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Progressi  e  Decadenza  ddV  Arte  presso  i  Greci 
e  presso  i  Romani  • 


CAVO 

lolrodauone  —  Stile  antico  dell'arte  pretto  i  Greci  —  Mona- 
■lenti  che  dt  esso  et  riniAiigOfio .  •  .  «alle  monete  ...  e  nei 
Barmi  —  Caratteri  di  questo  stile  —  Imitazione  di  esso  fatta 
ne'  tempi  posteriori  —  Questo  servi  di  preparativo  allo  stile 
aablìine. 


JLia  Storia  de'  progressi  e  della  decadenza  introdniione 
delle  Arti  del  Diségno  presso  i  Greci  non  é  me- 
no importante  per  l'essenza  dell'  arte  che  le  ri- 
cerche fsitte  ne'  Libri  precedenti  ;  anzi  si  verrà 
con  ciò  a  meglio  determinare  la  giiislezza,  e  a 
conoscere  il  pregio  de'  vetusti  monumenti!. 

$.  I.  Coloro»  che  hanno  avuta  la  non  frequen- 
te occasione  di  vedere  le  pitture ,  e  specialmen- 
te i  disegni  dei  primi  pittori  in  Italia  Gno  ai  no- 
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Stri  tem])ì  possono  più  che  altri  farsi  un'iJea 
dell'  origine ,  degli  avanzamenti  e  dei  progressi 
dell'Arte  greca.  Principalmente  ,  se  possasi 
quasi  con  un  sol  colpo  d*  occhio  scorrere  e  ri- 
scontrare una  serie  di  disegni  non  interrotta 
per  più  di  trecento  anni ,  al  quale  oggetto  è 
disposta  una  parte  della  gran  collezione  di  di- 
segni del  signor  Bartolommeo  Cavaceppi  scul- 
tore in  Roma^  e  se  coli'  ajuto  della  medesima 
si  paragonino  le  gradazioni  dell'  arte  moder- 
na con  quelle,  che  nell'arte  degli  antichi  si  rico- 
noscono^ si  conseguiranno  idee  assai  più  chiare 
sulla  via^  che  gli  antichi  tennero  per  giunge- 
re alla  perfezione .  Mediante  un  tal  confronto 
chiaro  diviene ,  che  come  è  aspro  e  stretto 
il  sentiero  che  conduce  alla  virtù,  quello  che 
indirizza  air  arte,  e  più  propriamente  alla  veri- 
tà di  essa  arduo  e  senza  deviazioni  sia^  ed 
esser  debba  •  I  primi  padri  dell'  arte  moder- 
na hanno  anche  nella  di  lei  infanzia,  siccome 
Raffaello  nel  tempo  del  suo  più  alto  splendore, 
eseguiti  i  contorni  delle  loro  figure  colla  più 
esatta  precisione,  e  non  si  contentavano  di  far 
come  quelli  che  chiamansi  macchinisti ,  vale  a 
dire  di  terminar  presto  le  grandi  opere  deli- 
neando  ali*  ingrosso  le  loro  figure,  e  rilasciando 
il  rimanente  alla  facilità  del  pennello.  Mediante 
un  tal  rigido  disegno  i  medesimi  giunsero  final- 
mente alla  precisione ,  ed  il  maestro  si  manife* 
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sia  pare  nei  sicuri,  quantunque  appena  indicati 
tratti  anche  delie  più  piccole  figure.  Da  questo 
ancor  presentemente  distinguonsi  alcuni  disegni 
del  Penni  soprannominato  il  Fattore,  i  quali  si 
rassomigliano  moltissimo  a  quelli  di  Raffaello  di 
coi  era  scuolaro  ,  ma  pure  si  riconoscono  uni- 
camente per  le  spesso  interrotte  linee,  e  per  la 
circoscrizione  delle  figure ,  le  quali  nei  primi 
pensieri  del  maestro^  siccome  queste  stesse  pos* 
sono  dirsi  scorrere  ed  esser  descritte  Tuna  dal- 
l'altra  (i). 

§.  a.  Quando  parleremo  in  questo  libro  del- 
rantichissimo  stile  deirarle  greca, non debbonsi 
intendere  i  primi  tentativi  &tti  nella  medesima^ 
dei  quali  abbiamo  dato  un  cenno  nel  primo  ca- 
pitolo di  questa  Storia  (s),  ma  quelle  opere  « 
nelle  quali  l  arte  aveva  acquistata  di  già  una 


(j)  Questo  parag  afo  i  egualmente  che  il  i,  nei  quali 
Winckelmann  parla  non  del  più  aulico,, ma  deiraiiticbis 
aioBO  siile  dell'  arie  greci  ,  mediante  una  dìstiuziooe  da 
lai  negli  ultimi  tempi  adottala  sono  tolte  dalle  Aniiotaùo» 
ni  dì  Winckelniaun  stesso  alla  sua  Storia  dell*  Àrie 
presto  gli  aniichit  pag,  3i.  e  5a.  e  ci  sono  sembrate 
direiU  nenie  riferirsi  a  questa  parte  della  sua  opcr.t 
per  molte  siguifioanti  »  e  non  inette  indicazioni .  Nel  mo- 
llo islesso  abbiamo  riputato  conveniente  di  ristabilir  nel 
ieslo  dei  paragrafi  prossimamente  seguenti  alcun  che  delle 
aofiocaxioai  medesime  »  che  non  può  essere  agli  ^Editori 
Viennesi  sfuggilo  che  per  causa  della  soverchia  loro  sol* 
leciiodioe  .  M. 

(i)  Vedi  il  Lib.  1.  cap.  i.  della  Slorìa  deli*  Arte  .  E. 
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forma ,  ed  era  ridotta  in  sistema  potrebbesi 
questo  stile  paragonar  forse  alla  maniera  di  scri- 
vere di  Erodoto ,  il  più  antico  storico  della 
Grecia^  e  dei  suoi  contemporanei  •  Aristotele 
osserva ,  che  essi  mantenevano  la  forma  antica 
deU'  espressione ,  nella  quale  le  frasi  sono  tutte 
separate  le  une  dall'  altra,  e  senza  connessione 
veruna,  e  che  quindi  anche  manca  ai  periodi  la 
desiderata  rotondità.  Questo  pure  potrà  servire 
di  paragone  particolarmente  per  le  pitture  di 
un  tal  primo  stile  dell' Arte»  perchè  ancora  a  que- 
ste manca  la  rotondità,  che  si  ottiene  per  mez- 
zo della  luce,  e  della  ombra  ,  siccome  è  stato 
rimproveratoci  pittori,  che  hanno  preceduto 
Raffaello ,  e  specialmente  a  quelli  della  scuola 
fiorentina . 
§.  3.  Scaligero  (3)divise  in  quattroepoche  prin- 
cipali  la  storia  della  greca  poesia  ,  come  Floro 


(3)  Non  abbiamo  V  opera  dello  Scaligero  fra  le  mani 
per  poter  indicare  ,  e  precisare  il  luogo,  nel  quale  egli 
divìde  la  storia  della  poesia  greca  in  quattro  epoche  prin- 
cipali. Pure  noi  crediamo,  che  egli  iu  cn.iniera  assai  conve- 
niente, ed  in  tutto  molto  corrispondente  al  T  andamento 
dell' arte  del  disegno  presso  i  Greci,  abbia  determinati  nella 
Storia  della  greca  poesia  i  quattro  seguenti  periodi  ;  vale 
a  dire;  il  primo  :  la  poesia  epica  (T  età  dell*  iufanua  )$  il 
secondo:  la  poesia  lirica  (l'età  gtovenile  )  $  il  terzo:  la 
poesia  drammatica  (l'età  virile);  il  quarto  abbraccia  la 
decadenza  dell'  Arte  a  poco  a  poco  operatasi  nella  madre 
patria  |  lo  spirito  si  è  involato  ;  il  ben  congionlo  insieme 
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la  sua  storia  romana^  (3)  e  noi  potremmo  divi- 
dere in  cinque  le  epoche  della  Storia  dell'  Arte 
presso  i  Greci ,  considerandone  cioè  il  princi- 
pio, l'incremento,  la  perfezione,  la  decadenza, 
ed  il  fine:  parti  che  hanno  del  rapporto  ai  cinque 
atti  d' un  opera  teatrale.  Ma  poiché  il  fine  di 
una  cosa  va  oltre  anche  al  suo  termine,  ci  con- 
tenteremo di  considerar  questa  Storia  sotto  quat- 
tro aspetti  sol  tanto,o  quattro  stili  di  versi,  succes- 
sivamente adottati  da  quegli  artisti.  L' antico  du* 
TÒ  sino  a  Fidia  (5).  Questi  unitamente  ad  altri  va- 

distnitto  e  perdalo  (  i  poeti  Sicilia  dì  )  ;  iovaoo  procu- 
tasi  dì  riportar  nel  cadavere  nuova  vita  Halle  terre 
siraaiere  (i  poeti  alessandrini  );  ed  altro  non  rimane  »  che 
a  deplorare  la  gran  morte  (  gli  ultioii  elegiaci  }  ;  ed  a  con- 
sacrare alcnni  pochi  fiuri  al  di  lei  sepolcro  (^l' Antologia), 
Così  considerata  la  poesia  greca  figura  un  tutto  organico» 
che  somaiìnxsira  luce  e  scliiari  uenli  mediante  la  sua  re- 
Iasione  contiinumente  cangiante  rispello  allo  slato  ,  e  alle 
di  lai  respettive  circostanze  .  M 

(4}  Floro  nel  suo  Proem,  ad  Epitom*  Ber.  Romanar, 
(5)  Potrebbe  anche  essere  ,  che  nou  convenisse  pro- 
trarre la  durata  dello  siiH  antico  nell'  arte  greca  (ino  a 
Fidia  •  Primieramente  perchè  si  osserva  uu  molto  nota- 
bile iilloatanameuto  dalK  antico  rigido  gusto  così  detto  etru- 
sco ,  unitamente  allo  sforzo  per  sollevarsi  al  sublime  ,  ed 
al  grande  in  monumenti ,  che  sono  stali  probabilmente 
lavorati  mollo  prima  di  Fidia  •  In  secondo  luogo ,  perchè 
il  passaggio  dallo  siile  antico  «1  sublime  sarebbe  accaduto 
non  a  poco  a  poco  »  come  è  stato  per  la  decadenza  »  ma  per 
cosk  dire  tuUo  in  un  salto.  Per  noSlra  convinzione  [>erò 
nen  ebbe  luogo  alcun  salto^  veruna  transizione  violenta, 
né  air  epoca  dell'  incremento,  né  a  quella  della  decadenza 
deir  Arte ,  e  molto  meno  appresso  i  Greci  ;  la  formazione 
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lenti  maestri  di  queli'  età  portò  V  arte  alla  ^ua 
grandezza  ;  onde  lo  stile  di  quest'  epoca   può 


toltile  del  quali  svi luppossi  secondo  le  ordinarie  regole  della 
slabilita . 

Icapi  d'opera  di  Fidia,  il  suo  Giove  Olimpico  »  e  la 
sua  Mioerya  di  Atene  »  debbono   riguardarsi  come  1'  apice 
dello slil  sublime,  come  Winclcelmann  pure  ha  senza  dub- 
bio creduto.  Dopo  tale  epoca  V  arte  del  disegno  andò  pene- 
trandosi Q  poco  a  poco  di  uno  spirito  più  dolce    fino  a 
che  finalmente  comparve  intieramente  perfesionata  da  Pras* 
sitele   in  tutta  la  purezza  della  beltà  e  della  grazia.  Uua 
circostanza  che  sembra  essere  importante  particolarmente 
nel  rapporto  di  una  più  profonda  cognizione  delle  opere  di 
questo  stile  bellissimo  dell'arte  gieca»  e  che  lo  studioso 
non  deve  trascurare  »  si  è  T  uso  della  luce    e  delle    om- 
bre per  grandi  masse  non  interrotte,  dulie  quali   risulta  il 
piacevole  effetto  dell'iutiero.  Per  vero  dire  la  luce  e   le 
ombre  furono  in    primo    luogo   osservate    nella    pittura , 
siccome  è  verosimile  che  Àpollodoro    e    Zcusi  compren- 
dessero i  primi  essere  conveniente  d*  imitare    Y  illumina- 
zione degli  oggetti ,  e  di  servirsene  maestrevolmente  •  Ma 
secondo  le  notizie  degli  antichi  scrittori  il  fiorire  di  Zeust 
nou  precedette  neppure  di  quaranta  anni  quello  di  Prassi- 
tele  .  Esistono  adunque  ragionevoli  fondamenti ,  o  per  lo 
meno    probabilità  per  credere ,  che  1*  applicazione   delle 
regole  delle  masse  non  interrotte  di  luce  ,  e  di  ombre  alla 
plastica  ,   abbia  principiato  ad  aver  luogo  circa    V  epoca 
di  Prassiiele .  Quanto  a  Lisippo  si  può  congetturare ,  che 
egli  abbia  nei  suoi  lavori  cercato  anche  più  dilig.MilemeU' 
te  di  Pressitele  là  grazia    e  l' azione ,  e  di  avvicinarsi  di 
più  alle  forme  della  bella  verità .  Ma  appunto  per  que*- 
sra  faticd  doveva  egli  avere  scapitato  alquanto  per  quel 
che  riguarda  il  merito  ideale,  e  la  divinità .  Posteriormente 
l'arte  si   mostra  già  in  decadenza  ,  e  sembra  aver  subite 
differenti  modificazioni  nei  diversi  regni  fondati  dai  suc- 
cessoli di  Alessandro  .  Perchè  noi  ritroviamo  in  alcuni  dei 
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chiamai-sì  stile  sublime.  Da  Pras«sitele  Gno a  Lisip- 
pò  e  ad  A  pelle  acquistò  maggior  grazia  ed  elegan* 
za,  e  può  questo  chiamarsi  lo  stile  bello.  Qual- 
che tempo  dopo  di  questi  maestri  e  delle  loro 
scuole  r  arte  esercitata  da  servili  imitatori  co* 
rainciò  a  decadere  ;  onde  chiameremo  questo 
stile  d'  imitazione  f  il  quale  durò  Gnchè  1'  arte 
a  grado  a  grado  si  corruppe  e  mancò. 

§.  4-  Volendo  trattare  dell'  antico  stile ,  ne 
esamineremo  i  principali  monumenti  rimastici,  pieuoiGra. 
e  potremo  con  ciò  conoscerne  le  proprietà  : 
vedremo  quindi  il  passaggio  da  questo  stile  al 
sublime  • 

§•  5.  Fra  i  monumenti  più  antichi  e  auten- 
tici cheaddur  si  possono,  sono  alcune  monete 
della  cui  vetustà  fiinno  fede  sì  V  impronto  che 
r  iscrizione ,  ed  essendo  queste  coniate  nelle 
stesse  città  a  cui  appartengono ,  si  può  con 
franchezza  conchiudere  che  fosse  quello  Io  sta- 
io delle  arti  in  que'  luoghi  e  a  que'  tempi  •  Al* 
le  medesime  aggiungo  una  corniola  del  museo 
Stoscbiano  ,  che  vien  riportata  alla  fine  della 


moottmeoii  in  qnel  tempo  es«gttiti  unt  degenenixìone  in 
ccoedeote  mollesca  ,  in  allri  panneggiameoti  soverchia- 
Oleate  ricchi  di  pieghe  »  eoo  una  trascuratezta  continua- 
mente  a  poco  a  poco  accresciaiasi  del  principio  prece Jcnle* 
nente  nominito  in  rapjiorto  della  non  iuterrutione  delle 

mas^  di  luce  e  di  ombre  »  come  anche  una  graudeus  di 

forme  iolamcote  copiata  .  M. 
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prima  parte  di  questo  capitolo  (6) .  L'  iscrizio- 
ne in  tali  monete  va  a  rovescio ,  cioè  dalla  des- 
tra alla  sinistra,  maniera  di  scrivere  che  lungo 
tempo  avanti  Erodoto  doveva  aver  cessato  di 
essere  in  uso;  poiché  questo  storico  (7),  per 
indicare  la  diversità  de'  costumi  e  delle  usanze 
fra  gli  Egizj  e  i  Greci ,  adduce  ad  esempio  lo 
scrivere  da  destra  a  sinistra  che  quelli  facevano. 
Non  so  che  altri  abbia  dianzi  fatta  questa  osser- 
vazione ,  che  può  molto  servire  a  determinare 
il  tempo^  in  cui  si  cangiò  presso  i  Greci  la  ma- 
niera di  scrivere  ;  tempo  certamente  molto  an- 
teriore air  olimpiade  LXXVII ,  in  cui  Erodo* 
to  viveva  (8)  • 

§•  6.  Pausania  (9)  altronde  narra  «  che  sotto 
la  statua  d'  Agamennone  in  Elide  (  la  quale  era 
una  delle  otto  statue  lavorate  da  Onata  di  al- 


(6)  Nella  prima  edizione  ^pag,  i4o.  e  nei  McmanenU 
antichi  inediti^  num,  1^5.  Nelli  nostra  edizione  trovasi 
salla  Tav.  CXXXIII.  N.  3o3.  E.  P. 

(7)  Lii.  U.  cap.  36.  pag.  lao. 

(8)  Nacque  Erodoto  sul  principio  dell'  Olimpiade 
LXXIV. ,  e  recitò  le  sae  storie  nella  LXXXL  ,  come  os- 
serva Wesselingio  nella  prefazione  alle  medesime  nella  ina 
edizione  ,  dì  cui  ci  serviamo  •  Veggasi  anche  appresso  Li- 
bro  IX.  cav.  i.  §.  18. 

Sopra  1  antichissima  maniera  di  scrivere  dei  Greci  con- 
saltinsi  le  novissime  disquisizioni  pnbblicale  particolarinenle 
da  Wolf  nei  suoi  Prolegomeni ,  pag.  4o.  a  80.  M. 

(9)  Lib.  5.  cap.  26.  pag.  444« 
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trettanti  eroi ,  che  chiesero  di  combattere  in 
duello  con  Ettore  )  I*  iscrizione  andava  dalla 
destra  alla  sinistra  .  Or  sapendosi  che  Onata  vi- 
veva (io)  poco  prima  della  spedizione  di  Serse 
contro  de'  Greci  «  cioèneir  olimpiade  LXXTI, 
e  non  molto  prima  di  Fidia  ^  si  può  cosi  a  un  di 
presso  determinare  il  tempo  in  cui  questi  can- 
giarono la  maniera  di  scrivere  (i  i). 

§.  y.  Nel  novero  delle  pia  antiche  (la)  mo- 
nete alcune  ve  n'  ha  delle  città  della  Magna 


(io)  Sopra  Onata ,  e  sulK  epoca  del  $ao  fiorire  veggasi 
Hejne ,  Artium  tempora  ,  Opusc.  Tom,  V,  pag,  370.  M. 

(11)  Pausania,  toc.  cit  pag.  44^*  in  fine,  sembra  in* 
dicare,  che  i  capi  d'  opera  ramraeutaii  nella  ptg^  444*  ® 
445-  derivavano  da  Onala.  M. 

Vedi  sotto  Storia  dell'  Arte  ,  Lib*  IX.  cap-  1.  $. 
11.  E. 

(13}  Le  monete  offrono  infatti  efficici»  e  nel  tempo  stesso 
noo  molto  usati  soccorsi  per  la  determinazione  dell'  epoca 
delle  antiche  opere  dell'arte,  in  conformità  dello  stile  e  del 
lavoro .  Sarebbe  molto  desiderabile ,  che  per  V  avvenire 
ti  portasse  sa  questa  porzione  di  monumenti  attenzione 
maggiore,  che  non  si  è  fatto  (inora  per  quanto  ne  indica 
Wiockelmann .  Poiché  dalle  antiche  monete  si  potranno 
sperare  sopra  Y  arte  degli  antichi  quelli  schiarimenti  « 
die  i  medaglioni  dei  nostri  tempi  forniscono  in  rapporto 
all'arte  moderna,  vale  a  dire»  che  ci  potrem  procacciare 
con  l^ajoto  delle  monete  nna  più  sublime\  ed  istruttiva 
veduta  sul!'  andamento  completo  deir  Arte  plastica .  Po- 
tremmo senza  temer  di  sbagliare  emettere  l'opinione  »  che 
le  monete  siano  state  generalmente  considerate  nel T  anti- 
chità, come  monumenti  pubblici  ,  e  che  per  ciò'i  cooii 
di  osse  tro vìnsi  per  regola  incisi  da  buoiH  »  ed  anzi  non 
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Grecia,  e  principalmente  di  Sibari,  di  Cauloiiia 
e  di  Possidonia  o  Pesto  nella  Lucania .  Le  pri- 
me non  possono  certamente  essere  posteriori 
air  olimpiade  LXXIL  ,  in  cui  Sibari  fu  da'  Grò- 
toniati  distrutta  (i3)  ;  e  altronde  la  forma  del- 
le lettere,  colle  quali  è  scritto  il  nome  della  cit- 
tà, indica  tempi  molto  anteriori  (i 4)*  H  bue  sa 


raramente  da  eccelleoli  maestri .  É  facile  il  dimosirare  » 
che  ai  anneUeva  una  gran  stima  per  T  arte  in  tali  opere  » 
ed  in  vece  dei  moki  esetnpj ,  che  noi  polreratno  di  ciò  ri- 
portare »  ci  contenteremo  per  amore  di  brevità  del  solo 
seguente  .  In  una  deliti  più  grandi  e  delle  più  belle  mo- 
nete di  Siracusa  (Mionnet*  Pas(e  di  monete f  N  3i7.)t 
vedesi  •  che  sotto  la  testa  di  Proserpina  nel  rovescio  si 
era  staccalo  an  peizo  del  conio .  Derivando  però  esso  » 
come  a  prima  vista  si  riconosce ,  da  molto  abile  maestro, 
si  volle  piuttosto  passar  sopra  alla  deformità  del  pezzo 
mancante  »  anzi  che  rigettare  il  conio  »  e  quantunque  esso 
fosse  in  uno  stato  tanto  dilettoso  devesi»  nondimeno  aver 
assai  di  frequente  battuto  col  medesimo  »  perchè  le  im- 
pronte di  esso  anche  (ino  al  presente  conservale  non  si 
riguardano  come  molto  rare  nella  Namismatica  .  M. 

(i3)  Herod.  UL  6.  cap.  ii,pag,  447*  »  ^  '*^'  ^*  ^* 
44*  P^g*  393-  Più  a  lungo  ne  racconta  la  storia  Oiodoro» 
Iflf  11.  §.  9.  e  10.  pag,  4^3.  e  4^  >  o^®  *'^^  ^ii^^^  ^^* 
Wesseliugio  scrive  »  che  fosse  distrutta  Sibari  circa  1*  anno 
terzo  dell'Olimpiade  LXVli.  C  F. 

(i4)  Leggesi  iu  esse  (presso  il  P*  iMagnan,  Misceli. 
Numisin.  Tom.  L  Tab.  31.  YM ,  e  Toh.  35.  )  VM  iu 
lungo  di  sr,  e  similmente  ad  una  M.  rassomiglia  la  Sigma 
sulle  monete  di  Possidouiu  (  presso  lo  slesso  Maguau,  lo- 
mu  IV,  Tal.  47.  Si.j  in  alue  però  Tab,  4^-  5^«  «  ^3. 
è  un  vero  2.)  La  Bho  P  ha  una  piccola  coda  R.  Cau- 
loniu  è  scrino  in  questo  modo  AYAH  ciU  Tom.  /.  iab^ 
ja.  li.   1. 
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qaeste  monete,  come  il  cervo  sa  quelle  di  Gau* 
Ionia  ,  sono  molto  informi .  Sulle  monete  anti- 
chissime di  questa  città  v'  è  un  Giove,  e  un 
Nettano  su  quelle  di  Possidonia  di  bellissimo 
impronto  bensì 9  ma  in  quello  stile  che  gene- 
ralmente si  chiama  etrusco  «Nettuno  tiene  il 
tridente  in  forma  d'  una  lancia  in  atto  di  feri* 
re ,  ed  è  ignudo,  come  pure  il  Giove  summen- 
tovato  ,se  non  che  ha  un  panno  piegato  a  rav- 
.volio  intorno  alla  braccia (1 5),  quasi  per  ser- 


(l5}Vedansi  queste  monete  nella  Lucania  Numitma' 
iica  del  P.  Magiian  Tab,  19.  •  16.  In  esse  però  il  panno 
non  è  ravvolto  intorno  alle  braccia  »  ma  gettatovi  sopra  in 
maniera  che  ora  attraversa  le  spalle ,  ora  il  petto ,  e  da  esse 
pende  a  un  di  presso  come  air  Apollo  del  bassorilievo,  di 
cai  abbiamodata  la  figura.  (Tav.  LXX&  V.  N.  a  16.)  E.  M. 
Di  queste  monete  nna  in  argento  (  che  noi  daremo  alla 
Tav.  XLVlI.  N.  129.  e  ne  parleremo  più  a  luogo  nell' in- 
dice delle  Tavole  in  rame  nel  Tomo  ultimo)  la  illustra  il  si- 
gnor avvocato  Marioui  in  due  dissertazioni  stampate ,  una 
in  Roma  nel  1762. ,  della  quale  fecero  onoratissima  menzio- 
ne r autore  della  Biblioteca  moderna^  ai  4*  giugno  1763.  • 
ed  i  Giornalisti  di  Firenze  3.  ottobre  1766.  ;  1'  altra  nelP an- 
no 1764*  •  di  cui  parla  anche  V  autore  della  Istituì,  antiq, 
9ttimism,  iib.  i.  e.  4    n,    3.;  e  una  terza  ne  pubblicherà 
più  diffusa;  provandovi  fra  le  altre  cose  ,  che  non  solauven- 
le  le  antiche  monete  italiane  incuse ,  ma  eziandio  fra  le  con- 
solari e   iitiperiali   e  del  medio  evo  se  ne  trovano  di   tol 
aorte  incuse  non  tanto  per  isbaglio  del  monettere,  come  di 
tntle  lo  pretende  il  P.  Jobert,  Scienza  delle  medaglie.  To- 
mo I.  Instr.S.pag.  173*  »  seguito  da  Wiuckelmanu  sopra 
Lio.  VII.  cap.  1.  5-  3^. ,  ma  ancora  fatte  a  bella  posta.  G.^F. 
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V  irsene  di  scudo  ;  aella  stessa  guisa  cbe  Giove 
su  una  gemma  porta  la  sua  egida  avvolta  intor- 
no al  braccio  sinistro  (r6).Coà  in  mancanza 
di  scudo  armavansi  talora  il  braccio  gli  anti- 
chi nel|  combattere ,  siccome  narrano  Plutarco 
d'  Alcibiade  (17)9  e  Livio  di  Tiberio  Grac- 
co (18)» L'  impronto  di  tali  monete  è  incavato 
da  una  parte  e  rilevato  dall'  altra  ,  e  non  già 
come  in  alcune  monete  imperiali,  ed  in  altre 
di  &miglie  romane,  nelle  quali  V  impronto  in 
incavo  di  una  delle  parti  è  un  errore  ;  ma  so- 
pra quella  monete  palesemente  si  riconoscono 
due  conj  differenti ,  ciò  che  io  posso  chiara- 
mente provare  per  il  Nettuno  (19).  Là  dove 


(16)  Monnm,  €mt.  ined,  num,  9,  (Tav.  LXIX.  N  187.) 
Descrizione  delle  pielr.  ine.  del  Gab*  di  Slosch  9  ci-  1,  $ez. 
3.  II.  48. 

(47)  jélcib.  in  fine  ,  op,  Tom- 1.  p.  7ì,  i,  C. 

(18)  lib.  a5.  cap.  j6. ,  V.  Scaltg.  ConjecL  in  Varron. 
de  ling'  Ut.  princ.  pag.  8.  «I  10. 

(19)  Debbono  porsi  tra  le  oionele  della  pl&  remola  an- 
tichità,  come  Winckelinana  medesimo  fa  intendere  io  se* 
giiito  9  alcune  Ateniesi  coniate  in  argento.  Abbiamo  ripor- 
tate sulle  nostre  uvole  due  di  tali  monete  (  Tav.  XXXV. 
Num.  loa.).  Di  queste  la  prima  segnata  di  lettera  A*  tro* 
vasi  nel  gabinetto  ducale  delle  medaglie  di  Gotha  ;  la  se- 
conda segnata  di  lettera  B.  è  tratta  da  Mionoel ,  Paste  di 
Monete^  N.  6o4-  La  lesta  fortemente  rilevata  di.Miuerva  sul 
davanti  indica  colla  rozzezza  della  sua  formazione  un'anti- 
chiih  COSI  remota  »  che  forse  uno  appena  dei  lavori  di  mar- 
mo ancora  esistenti  può  risalir  tanto  indietro.  Non  mancane 
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egli  è  in  rilievo  ha  la  barba  ed  t  capelli  crespi  ; 
dove  è  in  incavo  9  vedesi  senza  barba,  e  co'ca- 
pelli  lisci;  in  quello  il  panneggiamento  sta  attac- 
cato sopra  il  braccio  davanti  ^  in  questo  di  die- 
tro; in  quello  gira  intorno  all'  oHo  un  fregio, 
come  di  due  larghe  cordicelle  intrecciate;  in 
questo  il  fregio  rappresentato  è  simile  ad 
lina  corona  di  spighe  •  Lo  scettro  però  vede- 
si in  rilievo  sopra  ambedue  le  parti ,  come  s'è 
detto  al  capo  a.  del  Libro  VII.  (ao). 

^.  6.  Se  fosse  vero  che  i  Greci  soltanto  sino 
ali'  olimpade  L.  avessero  adoperata  la  G  in 
luogo  della  r ,  sarebbe  molto  incerto  e  dubbio- 


neppure  aite  cause,  per  le  quali  classan  fra  le  più  antiche 
qnefte  monete  ateniesi.  Perchè  questa  città  era  già  di  buon' 
ora  coaoscfuta  per  una  delle  pìn  ngguardevoti ,  e  delle  più 
popolate  delia  Grecia  ;  la  di  lei  situazione  a  poca  distanza 
dal  mare»  eT  abhmdanza  dell'olio  risvcgliaTnnoneir  Àtti- 
ca r  industria,  ed  il  commercio  .  Inoltre  gli  Ateniesi  posse- 
devano ,  e  lavoravano  alcune  miniere  di  argento ,  donde  ri- 
cavavano r  occasione  prossima  per  coniar  monete. 

Del  rimanente  sembra  »  che  la  figora  dei  Nettuno  ri- 
p^rlatodaWiuckelmann  dietro  le  monete  di  Poestwn  (Pos- 
sidnnia  )  non  sia  ,  ae  si  può  giudicarne  dallo  stile»  tanto 
aolica  quanto  la  rammentata  testa  di  Fallade  sopra  le  mo- 
■ete  ateniesi.  Il  lavoro  ed  il  gusto  di  quel  Nettuuo  potreb- 
bero giustamente  paragonarsi  colle  figure  dei  dodici  Dei  so- 
pra la  Bocca  di  pozzo  capitolina ,  della  quale  abbiamo  tan- 
te volle  parlato»  e  prìndpalmente  nella  nota  N.  85.  lib. 
Hi.  cap  1;  (.  16.  della  Storia  ddV  Arte.  M. 

(to)  $.  3i. 

Tom.  ///.  a 
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SO  quanto  noi  dicemnìo  sin  qui  dell'  antico  sti- 
le; poiché  y'  ha  delle  monete  d'  un  bellissimo 
conio  nelle  cui  lettere  v'  è  la  C  per  la  r  ,  e  fra 
le  altre  potrei  addurne  ad  esempio  una  delle 
città  di  Gela  in  Sicilia  iscritta  Ceaas  con  una 
biga  da  una  parte  y  e  dall'  altra  un  Minotau- 
ro (21).  Ma  siccome  gli  scrittori  ( 212) ,  che  pre- 
tendono di  fissare  all'  olimpiade  L.  il  tempo,  in 
cui  si  introdusse  nel  greco  alfabeto  la  r  9  non 
apportano  di  questa  loro  opinione  nessun  vale- 
vole argomento,  perciò  da  tali  monete  non  può 
ricavarsi  motivo  di  dubbio  sull'  epoca  da  noi 
data  air  antico  stile  (aS), 


(21)  Presso  Castelli  nella  Tavola  premessa  alla  sua  ope- 
ra Sicillae  ,  et  objaceni,  insul.  ec,  num,  a4*  t  e  Parula,  Si^ 
cilia  Numism.  Tab,  C,  num,  3. ,  il  quale  oe  riporta  altre 
nella  Tavola  slessa  num,  10.  e  1 1.  »  e  Tab,  CL  n.  1 1.  e  i3* 
colla  stessa  iscrizione , e  ro  Voscìo  diverso,  e  Tab-  XCIX, 
num.  t.  e.  4-  C.  F. 

(aa)  Beinold.  Hisl.  Ut,  graec    et  lai.  pag.  57. 

(i3;  Nelle  Tavole  del  più  antico  alfabeto  greco  espo- 
ste dai  dotti  Monaci  delh  congregazione  di  san  Mauro 
jVow.  traiti  de  dipi.  Tom.  I.  sec.  part.  sect.  a.  chap.  i5. 
pag.  G'jQ.pL  X.f  e  da  loro  esaitaoienie  formale  sa  dei 
oionumenti  della  Grecia ,  incominciando  dall'anno  laoo. 
fino  al  4oo.  avanti  l' era  cristiana  ,  la  lettera  Gamma  ve- 
desi  sempre  a  on  di  presso  come  la  moderna  F.  Tal  for- 
ma ha  pure  nella  celebre  iKrizioue  pou^po^ ij^òv  ,  condotta 
cioè  a  guisa  di  solchi  alternati vameote  dalla  destra  alla 
sinistra  e  dalla  sinistra  alla  destra  »  scopertasi  dall'abate 
Foarmoot»  jicad.  des  Inscript.   Tom.  XV.  Mém.  pag. 
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§.  7.  Meritano  d' essere  qui  rauormentate  quat- 
Iro  tazze  di  finissim'  oro  somiglievoli  ai  nostri 
piattellini  da  caffé  ,  trovate  negli  antichi  se- 
polcri di  Girgenti ,  ed  esistenti  ora  nel  museo 
di  monsignor  Lucchesi  vescovo  di  quella  cit- 
tà (a4)*  Siccome  gli  ornati  di  queste  tazze  sono 
in  certo  modo  simili  nel  lavoro  alle  mentovate 
monete ,  così  possiamo  cpnchiudere  che  sieno 
lavori  della  medesima  età  (sS).  Due  di  queste 


3g5.  seqq.,  nelle  rovine  della  cillà  d*  Àmicla,  che  si 
crede  il  inoniinicnto  in  lai  genere  il  più  vetusto,  attri- 
baendoseglì  qua^i  ire  mila  anni  d'antichità.  Non  incon- 
trasi questa  lettera  in  forma  di  G ,  o  di  G.  se  non  nei 
monanienli  di  ^00,  anni  prima  dcireia  volgare  «e  in  al- 
tri dal  secolo  terzo  cristiana  sino  al  qaìotodecimo  »  iid. 
Md.  pag.  681.  p/-  XJ.  Siegue  da  ciò  essere  stata  di  aso 
piò  antico  presso  i  Greci  la  Gara  ma  in  forma  di  F ,  che 
non  la  Gamma  formata  come  un  C  o  un  G.  E.  M.  — *  La 
trovo  però  so.olgliante  a  un  di  presso  a  queste  dae  foi^ 
ne  neir  alfalieto  joaico  dal  P*  a  Bennettis  ChronoL  e 
criiic,  hisi.  ec.  Tom.  i.  proleg.  1.  $•  CI.  pag-  a33.  por- 
tato fino  air  anno  71 4-  avauti  l'era  cristiana.  G.  F. 

(a4)  Winckelmann  nel  Libro  ///.  capo  IV.  §•  a3. 
dice  due  sole  ;  ma  sarà  forse  per  una  svista.  G.  F- 

(sS)  D(i  Houcl  9  Vojrage  pUtoresque  de&  Iles  de  &" 
cile^  de  Malte  t  et  de  Lipari^  Paris  1781.  voi  4-  io 
I0IÌO9  sappiamo^  \ol  4'  pag.  48»  che  veiameute  eraco  al- 
tra Yolta  nella  Biblioteca  vescovile  di  Girgenti  tali  quat» 
tro  tazse  d'  oro ,  ma  che  a  suo  tempa  ve  ne  erano  rima- 
ste solamente  due  »  una  delle  quali  con  il  fregio  incava- 
to di  tari  y  e  1*  altra  liscia.  Egli  riporta  le  figure  di  tutte 
e  due  tav.  a3i.  Anche. lo  stesso  Winkcelmann  ha  parla- 
to precedentemente  Lib.  IlL  cap.  4-  $•  ^3-  di  due  sole  di 
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tazze  hanno  intorno  all'  orlo  estemo  an  fregio 
di  tori ,  e  può  tal  orlo  chiamarsi  un  lavoro  a 
conio  *  hen  ravvisandosi  che  è  stato  &tto  con 
un  ponzone  inciso  in  rilievo  ,  con  cui  si  è  co- 
niato Y  oro  per  di  dentro  ,  affine  di  fare  il  ri- 
lievo al  di  fuori.  Le  altre  due  tazze  hanno  in- 
torno air  orlo  un  fregio  a  puntine. Per  rendere 
qualche  ragione  de'  summentovati  tori  non  è 
necessario  di  rimontare  all'  egiziano  Api  ,  sic- 
come ha  fatto  il  possessore  di  tali  monumen- 
ti (26)  ;  poiché  presso  i  Greci  i  tori  soleano 
consecrarsi  al  Sole  ,  e  tiravano  il  cocchio  di 
Diana.  Possono  eziandio  questi  animali,  prin- 
cipalmente su  alcune  monete  della  Magna  Gre- 
cia, considerarsi  come  emblemi  dell*  agricoltu- 
ra, e  forse  come  tali  furono  impressi  sulle  più 
antiche  monete  sì  de'  Greci  (aj)  ,  che  de'  Ro- 
mani (^S), 


tali  tazze.  Secondo  Hoael  la  cazia  col  fregio  ha  5  pollici, 
e  4  lìiicc  dì  diametro,  quella  liscia  4  pollici,  e  probabii* 
mente  egli  intende  di  misura  francese.  M. 

(a6)  Tale  è  par  l'opinione  dell'autore  del  Fiaggio 
in  Sicilia ,  e  neUa  Magna  Grecia  descritto  io  varie  let- 
tere dirette  al  sig.  abaie  Wiockelmano  ,  leU,  L  E.  Ai. 
(27)  Scbol.  Aristoph.  in  Avih>  'v|iio6, 
(aè)  Plin.  Uh.  18.  cap  3.  stct.  3.  Plinio  io  questo 
loogo,  e  Uh,  33,  cap,  3.  $ect.  i3.  dice  ,  che  y'era  imprea* 
sa  una  pecora,  da  cui  le  monete  furono  dette  pecunia.  Ser^ 
viut  rex  wium ,  hoyumgue  effigie  prinuts  aes  signaviu 
Varrooe,  De  vita  Pop.  Rom.  Uh.  1.»  e  Plutarco  in  Po^ 
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$.  8.  Malgrado  i  vantaggi  che  ebbero  gli  ar- 
tisti greci  per  formarsi  V  idea  della  bellezza , 
qaesta  pero  non  nacqae  spontaneamente  salle 
opere  loro ,  come  V  oro  nel  Peni ,  ne  seppero 
rappresentarla  i  primi  maestri  dell'  arte ,  sicco- 
me appare  dalle  più  antiche  monete  siciliane  di 
que' luoghi  stessi,  ove  in  appresso  le  monete 
più  belle  si  coniarono.  Appoggio  a  questa  mia 
asserzione  sono  le  antichissime  e  rare  monete 
di  Leonzio,  di  Messina^  di  Segeste,  e  di  Sira- 
cusa da  me  esaminate  nel  museo  Stoschiano. 
Due  di  quest'  ultima  città  possono  vedersi  inci* 
se  in  rame  (  Tav.  XXXV.  N.  98.  99.  )  :  la  testa 
è  una  Proserpina  ('29) ,  la  quale  ,  come  le  altre 


fdic.  aper.  Tom.  I,  pag»  io3.  B- ,  e  Quaest.  Rom.  n. 
^LL  Tom,  Zi,  pag.  a74«  infine  y  «rivono  ,  che  vi  fos- 
w  io  qoalcaoa  impressa  Y  effigie  del  bove ,  della  pecora 
e  del  porco.  €•  F. 

(29)  Non  possìatno  giudicare  per  propria  veduta  del- 
le  monete  siracusane,  delle  quali  parla  Winckelmano.  Se- 
condo r  incisione  riportatane  nel P  edizione  di  Vienna  la 
testa  dì  Proserpina  di  ambedue  sembra  non  mollo  bene 
rappresentata  nel  modo  istesso  della  resta  di  Minerva  so- 
pra rammentata  solle  anlìcbissime  monete  ateniesi.  Quando 
però  Wiockelmaiin  assicura ,  che  il  rovescio  sul  quale  ve- 
desi  una  G>rsa  di  cocchi,  ed  una  Vittoria ,  che  pende  sopra 
i  cavalli ,  e  porta  una  corona  da  vincitore ,  si  può  cbia« 
nare  elegante  in  confronto  delle  teste  di  Proserpina,  noi 
ne  potremmo  trarre  la  congettura ,  che  questo  rovescio  sia 
ftato  impresso  con  un  conio  lavorato  posteriormente  con 
miffìoT  arte  »  e  che  è  suto  sostituito  all'  antico   diritto  » 
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teste  delle  mentovate  monete,  è  disegnata  alla 
maniera  della  testa  di  Pallade  sulle  più  antiche 
monete  ateniesi  ,  e  in  una  statua  di  questa  dea 
nella  villa  Albani.  Non  son  belle  le  forme  di 
nessuna  parte  ,  e  per  conseguenza  esser  non 
può  bello  il  complesso  del  tutto  :  gli  occhi  son 
lunghi  e  schiacciati  ;  il  taglio  della  bocca  tira 
air  insù;  il  mento  è  meschino  ed  acuto  ,  senza 
quel  tondeggiamento  che  gli  dà  grazia  ;  i  capelli 
son  messi  a  piccoli  ricci  somiglievoli  agli  acini 
d'  uva ,  dai  quali  pur  talora  ebbero  il  nome 
pressoi  più  antichi  poeti  greci  (3o):  per  le 
quali  cose  sulle  teste  muliebri  dalle  sole  sem- 
bianze non  ben  si  distingue  il  sesso;  e  perciò 
alcune  antiche  teste  muliebri  di  bronzo ,  al- 
quanto maggiori  della  grandezza  naturale  nel 


circostaoxa  di  cui  potrebbero  trovarsi  non  pochi  esempi 
taolo  nelle  antiche ,  quanto  nelle  moderne  monete. 

Gli  editori  milanesi  nella  Nota  susseguente  N.  3a. 
hanno  creduto  di  poter  spie«$are  la  vistosa  disugua- 
glianza del  diritto  e  del  rovescio  di  queste  mone- 
te supponendo  ,  che  V  artista  abbia  voluto  imitare  qual- 
che antichissima  figura  di  questa  divinità  venerata  dai  Si- 
racusani. Non  avendo  sott'  occhio  la  moneta  medesima  noi 
non  ci  azzarderemo  a  dar  giudizio  sopra  una  tal  cosa];  ma 
essa  è  per  lo  meno  possibile ,  perchè  incontrandosi  spes- 
so imitazioni  in  marmo  dello  stile  greco  antichissimo  ,  ciò 
si  poteva  esser  fatto  anche  sulle  monete.  M. 

(3o)  Plutarch.  ConsoL  ÀpolL  p,  196.  Non  ho  trova- 
t0|  ove  lo  dica.  C.  F. 
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museo  d' Ercolano ,  sodo  state  prese  per  6gure 
virili  (3j). 

§.  9.  Checche  ne  sia  però,  il  rovescio  di  quel- 
le  monete  può  dirsi  elegauLe ,  non  solo  per  la 
distinta  impressione  ,  ma  eziandio  pel  diseguo 
della  figura.  Ma  tanta  differenza  vi  passa  tra  il 
disegnare  in  piccolo  e  il  disegnare  in  grande  , 
che  da  quello  a  questo  non  si  può  tirare  una 
giusta  e  sicura  conseguenza^  essendo  molto  più 
facilcosa  di  ben  disegnare  una  figura  intera  di  cir- 
ca un  pollice,  che  una  sola  testa  d'  egual  gran- 
dezza (02).  E  pure  da  osservarsi  che  nelle  forme 


(3i)  Come  Winckelmano  al  Lib.  VII*  eap,  9.$.  ai. 
qui  avanti  ha  presa  per  testa  d'  Apollo  la  lesta  di  bronzo 
nella  galleria  del  Collegio  romano ,  che  a  me  e  ad  altri 
pare  piuttosto  femminile.  C.  F- 

(3t2)  Chi  sa  ben  contornare  una  fignra  in  piccolo ,  lo 
saprà  anche  in  grande ,  dovendosi  in  amendae  i  casi  cam- 
oiioare  sugli  stessi  principj  e  seguitar  le  stesse  regole.  Ma 
poiché  nelle  piccole  figure  perdonai  molti  lineamenti  p  che 
baooo  laogc)  nelle  grandi ,  nelle  quali  in  oltre  le  propor- 
aioni  e  i  rapporti  pigliar  si  debbono  in  ispazj  più  estesi  « 
die  l'/>ccWio  non  arriva  a  comprendere  sotto  uno  sguar* 
do  solo,  da  ciò  deriva,  a  mio  avviso»  la  maggiore  di f* 
fieokà  d' eseguire  in  grande  ,  che'non  in  ristretto ,  V  ope- 
ra medesima.  E.  M.  —  Altre  ragioni  ancora  danno  gli  ar- 
liaii  ;  e  perciò  secondo  le  regole  dell'  arte  s' insegna  a 
disegnare  e  a  modellare  in  grande  per  poi  lavorare  in 
piecolo  »  non  mai  all'  opposto .  Altrimenti  si  potrebbe  di- 
le  y  che  ogni  buon  miutaiore   o  cisellatore  sapesse  dipin- 
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della  mentovala  testa  si  ravvisano  le  proprietà 
degli  stili  egiziano  ed  etrusco,  il  che  serve  a 
({uanto  ne*  precedenti  Libri  dicemmo  della  so- 
miglianza delle  figure  ne'  primi  tempi  dell'  ar- 
te presso  i  popoli  che  le  fecero  fiorire. 

§•  IO.  Uguale  antichità  a  quella  della  rammen- 
tata  moneta  sembra  avere  V  Otriade  moribondo 
del  Museo  Stòschiano  (33).  Secondo  la  iscrizio- 
ne f  che  vi  si  legge,  il  lavoro  è  greco ,  e  rappre- 
senta il  moribondo  spartano  Otriade  unitamente 
ad  un  altro  guerriero  ferito  ;  dei  quali  il  primo  si 
trae  dal  petto  la  saetta  mortale^e  nel  tempo  stesso 
scrive  sul   proprio  scudo  >^  Alla  Vittoria  (34)* 


gere  ,  e  scolpire  in  grande  ugualmente  »  il  che  non  riesce  ; 
come  più  facilmente  riesce  lavorare  anche  in  piccolo  a 
chi  sa  lavorare  in  grande.  C.  F.  — Checliè  ne  sia  però, 

io  non  potrò  giammai  indurmi  a  credere  che  la  lesta  di 
Proserpina  nel  diritto  delle  riportate  medaglie  sia  riusci- 
ta sì  rossa  e  dora  per  mancanza  di  scienza  od  arte  nel 
suo  autore ,  Il  quale  seppe  si  bene  eseguire  il  rovescio. 
Nel  disegnar  questa  testa  avrà  egli  prohabilroonte  preso 
il  modello  da  qualche  antichìssitna  figura  della  dea  ve- 
nerata dai  Siracusani.  Essendo  duro  e  forte  1*  originale , 
dura  e  forte  avrà  dovute^  esserne  pur  la  copia.  La  stessa 
ragione  può  servire  a  spiegar  la  differeuza  »  rispetto  a  tal 
disegno,  sensibilissima»  che  in  varie  antiche  medaglie  pas- 
sa (ra  V  impronto  del  diritto  e  quello  del  rovescio.  £.  M. 

(33)  Descrizione  delle  pietre  incise  del  Gabi  nello  di 
Stouà.  CL4*  sex.  1.  n.  8.  pag.  4^^*  ^  ^gg-  C  d^l'^  nostra 
ediuone  Tom.  Vili,  in  8-  )  M. 

(34)  Luciano  ,  Contemplai,  cap.  i4*  oper.  tom.  i»  pag. 
5a3.  Un.  3i.  Rhetori.  Praecept,    cap.  i8.  oper.  toni.  3. 
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Gli  Argivi  e  gli  Spartaoi  essendo  fra  loro  in  * 
qaeslione  per  la  città  di  Tireo  scelsero  da  eia- 
sciuia  parie  trecento  uomini  che  dovessero 
combattere  gli  nni  contro  gli  altri ,  ed  impedir 
così  un  generale  spargimento  di  sangue.  Que- 
sti seicento  combattenti  restarono  tutti  sol  cam- 
po ad  eccezione  di  due  Argivi  9  e  del  solo 
Otriade  fra  gli  Spartani ,  il  quale  mortalmente 
ferito  come  egli  era  ,  raccolse  tutte  le  proprie 
forze ,  e  fece  colle  armi  degli  Argivi  riunite 
ima  specie  di  trionfo.  Scrisse  poscia  col  proprio 
sangue  sopra  uno  scudo,  che  la  vittoria  era  ri- 
masta dalla  parte  degli  Spartani.  Questa  guerra 
accadde  circa  il  tempo  di  Creso.  Gli  scrittori , 


pag.  so  lin.  87.  ed  altri  (  Faler.  Afaxùp,  lib.  3.  cap.  »• 
extern.  N.  4-  )  dicoDo ,  che  V  eroe  ferisse  col  proprio  san- 
gue. Phaarco  »  P araldi'  pag.  54^.  lin  x  osserva,  che  egli 
segnò  Mo^m  lo  scado  le  due  parole  AH  TPOnAIorXfil  a 
Giove  trionfatore.  L' artista  avrà  segaiuta  nna  notizia 
dìfterente ,  perchè  vi  ha  posta  la  parola  F'ittoria ,  ovve- 
ro lo  spasio  limitato  è  stato  la  causa ,  per  coi  ha  presa 
noa  parola ,  che  contiene  ,  e  spiega  in  generale  l' inien- 
sione  dell*  eroe ,  ed  il  senso  di  queir  iscrizione.  La  parola 
è  scritta  in  dialetto  dorico  ,  che  era  proprio  agli  Spartani, 
ed  è  il  dativo  NIRAI  invece  di  NOCHI.  Veggasi  quanto  ne 
abbiamo  più  diffusamente  discorso  nella  Deicrltione  delle 
fneire  incise  del  Mu$eo  Stotehiano,  (  Not.  dell'  Aut.) 

Sopra  le  differenti  versioni  trasmesseci  dagli  antichi 
idaiivamente  ad  Otriade  è  da  consultarsi  Larcher  ad  He- 
roAoL  Uh.  I.  cap.  81.  tom«  i»ptg«  320,  e  segg.  M. 
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fra  quuli  Erodoto  è  il  primo  (35)  ,  ditreriscono 
nel  racconto  di  questo  meaiorabile  avvenimen- 
to ;  ma  questo  non  è  luogo  opportuno  per  una 
tale  ricerca  (36).  Il  lavoro  della  pietra  è  con« 
dotto  diligenteme\ìte ,  e  non  manca  alle  figure 
neramen  V  espressione  ,  il  disegno  però  ne  è 
duro  e  basso ,  la  situazione  sforzata  ,  e  senza 
grazia.  Se  noi  consideriamo ,  che  ninno  degli 
altri  eroi  dell'  antichità ,  la  di  cui  morte  è  ri- 
marchevole ,  terminò  la  sua  vita  in  tal  manie- 
ra ^  e  che  la  morte  di  Otriade  veniva  onorata 
anche  dai  nemici  di  Sparta ,  giacché  una  di  lui 
statua  trovavasi  in  Argo  (37) ,  è  molto  verosi- 
mile ,  che  a  niun  altro ,  che  a  lui  possa  appli- 
carsi questa  rappresentazione.  Volendo  ammet- 
tere, che  questo  eroe  siasi  presentato  come  ar- 
gomento agli  artisti  subito  dopo  la  di  lui  morte^ 
ciò  che  rende  probabile  V  iscrizione  scritta  a 
rovescio  sul  di  lui  scudo ,  e  che  la  di  lui  morte 
debba  fissarsi  fra  la  cinquantesima  e  la  sessan- 
tesima  Olimpiade^  il  lavoro  di  questa  pietra  ci 
mostrerebbe  lo  stile  del  tempo*  di  Anacreonte. 


(35;  Lib,   1.  cap   8a.  pag.  ^o,  et  seq- 

(36)  Jdnolat.  ad  Hcrodot.  lib.  1.  e.  Sa-  edit.  Scbweig- 
ha  US.  £. 

(37)  Pausao.  lìb.  •>..  cap.  ao.  M. 

lo  questo  passo  Pnasania  parla  però  della  statua  di  Pe- 
rilao  Targivo,  che  uccise  Otriade*  S. 
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Avrebbe  dovuto  essere  per  conseguenza  simile 
a  questo  quello  del  celebre  smeraldo  di  Poli- 
crate  »  tiranno  di  Samo  9  inciso  da  Teodoro  9 
padre  di  Telecle. 

$.  1 1.  Da*  lavori  in  bronau>  passiamo  ai  mar- 
mi. Deggio  qui  prevenire  che  nell'  apportare 
esetnpj  di  antichi  monumenti  in  prova  delle 
mie  asserzioni,  di  que'soli  mi  servirò  che  ho  io 
slesso  avuti  sott'  occhio  ed  esaminati  ;  ben  sa- 
pendo che  avviene  dei  disegni  come  dei  rac- 
conti 9  ai  quali  ogni  bocca  per  cui  passano  fa 
qualche  aggiunta.  Non  parlerò  per  conseguen- 
za coerentemente  al  mìo  attuale  proposito  dì 
uno  dei  più  antichi  lavori  in  rilievo  del  mon- 
do ,  perchè  trovasi  in  Inghilterra.  Esso  rappre- 
senta un  giovine  lottatore  in  piedi  avanti  ad  un 
Giove  sedente  ,  ma  in  seguito  tornerò  a  farne 
cenno. 

$.  1 2.  La  più  antica  statua  di  questo  stile  (38) 


(38)  Nelle  annoutioni  di  WioGkeliiKinn  alla  prima  «di- 
tiofie  di  Dresda  della  mtL  Storia  ddT  jérte  ^  pag.  3a.  leg- 
ger quanto  segue  :  «  Questo  siile  più  antico  può  essere 
»  specialmeale  ooosiderato  e  rioooosdolo  in  tre  statoe , 
»  aoa  delle  quali  esiste  nel  palazao  Farnese  »  e  rappre- 
»  seota  nn  lottatore  ignudo  di  graodetaa  nataraloy  e  le 
»  altre  dne  son  rescite,  la  prima  una  Pallade  nella  villa 
»  del  sig.  cardinale  Alessandro  Albani ,  e  la  seconda  una 
»  gran  Musa  nel  palazzo  Barberini ,  delle  quali  ho  fiitta 
al  principio  della  seconda  parte  delle  presenti 
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sembra  essere  la  mentovata  Pallade  di  grandez- 
za naturale  esistente  nella  villa  Albani  ,  che  è 


n  anaoUzioQÌ  .  La  testa  del  supposto  lottatore,  che  non 
»  è  Slata  mai  staccata  dal  busto,  rappreseota  ana  persona 
M  particolare,  e  riconoscesi  simile  alle  più  antiche  leste 
»  virili  sopra  le  monete  greche  ,  ed  alla  etrasca  conCor- 
»  mazioiie  ;  anche  i  capelli  della  testa  ,  come  i  peli  del 
»  pettigDOoe  sono  disposli  in  piccoli  ricci  inanellati  a 
»  guisa  di  fila  ,  e  costituiscono  un  contrassegno  per- 
»  manente  e  iufaUihile  dell'arte  avanii  il  di  lei  fiorire. 
»  Nella  figura  intiera  però  si  manifesta  molla  scienza  con 
n  un  maestrevol  lavoro,  dì  modochè  potrebbe  riputarsi  dc- 
»  gna  di  appartenere  ai  più  tempi  remoli  dell'  arte . 

»  La  Musa  B«irberini  potrebbe  forse  non  essere  cosi 
»  antica,  perchè  la  configurazione  del  volto  è  diCferente 
»  dalla  Pallade,  ed  ha  le  regolari  sembianze  della  bei- 
tt  •  lezza  ;  il  panneggiamento  per  altro  ,  le  di  cui  pieghe 
M  pendono  a  perpendicolo  lascia»  che  si  concluda  esser  stata 
»  la  di  lei  epoca  quella  ,  che  io  medesimo  ho  stabilita  se- 
»  condo  le  congetture  avanzate  nella  seconda  parte.  Si 
>3  pirò  riguardar  questa  statua  ,  come  una  opera  ,  colla 
»  quale  Àgelada,  il  di  lei  probabile  autore,  ha  fatto  un 
>3  passo  sulla  via  della  perfezione  nell'  arte  .  Probabil- 
>3  mente  la  Pallade  di  miirmo  dipinto  che  trovasi  nel  Mu- 
»  seo  Crcolanese  è  allrettanto  antica  quanto  l'altra,  alla 
»  quale  essa  è  pure  intieramente  simile  uell'  idea  del 
»  volto .  » 

Per  non  interrompere  P  attuai  connessione  del  testo, 
non  vi  aiibiamo  riposto  questo  intiero  passo  ;  e  tanto  più 
perchè  la  statua  del  lottatore  nel  palazzo  Farnese,  e  la 
gran  mo^  del  palazzo  Barberini  non  appartengono  allo 
stile  più  antico,  come  anche  Winckelmann  medesi'no  ha 
precisamente  pronunziato  quanto  alia  prima  »  ed  indicato 
fioanto  alla  secouda  .  M. 
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stata  uliimanieDte  restaurata  (39).  Le  sembian- 
ze del  volto  e  le  forme  delle  parti  sono  tali  « 
che  se  avesse  una  testa  di  basalte  terrebbesi 
per  un  lavoro  egiziano.  La  testa  è  affatto  simi- 
le alle  mentovate  teste  muliebri  sulle  antiche 
monete  greche  tanto  siracusane  ,  qaanto  della 
Magna  Grecia  ,  e  potrebbe  pure  servire  à  dar 
un  idea  dello  stile  etrusco  9  perchè  gli  occhi 
sono  tagliati  piani  e  bislunghi ,  ed  egualmente 
che  la  bocca  tirati  in  alto  ;  il  mento  è  minu- 
tissimo, e  r  ovale  del  volto  ne  riman  quindi 
imperfetto  ;  i  capelli  si  veggono  3  come  d' ordi- 
nario nelle  Palladi ,  lungamenl;e  annodati  die- 
tro la  testa.  V  egida  le  copre  non  solamente  il 
petto  ^  ma  anche  le  spalle  ;  e  giungendole  sino 
alle  gambe  rappresenta  una  pelle  y  ciò  che 
r  egida  era  propriamente ,  come  il  nome  pure 
lo  indica.  Nella  nostra  Pallade  Y  egida  ha  un 
orlo  gaamìto  di  serpenti  ,  ed  è  pure  annodata 
intorno  al  corpo  in  vece  di  cintura  con  due 
serpenti.  La  Pallade  del  Museo  Ercolanen- 
se  (4o)  di  marmo  dipinto  è  probabilmente  al- 

(39)  Mommi,  ani.  ined.  man.   17.    (  Trv.  LXXIV. 
5.  195.) 

Veggasi  TaggiaDU  N.  i.alla  fioe  del  presente  toIu- 
me.  E. 

(40)  Storia  ddeArie.  Lib.  I.  cap.  2.  $.  18.,  e  Lib.  III. 
cap.  9.  $  1 1 .  E* 

Nei  due  patii  eitati  vieti  però  chiamata  Diana ,  sicco- 
ne  ha  posto  anche  Y  editore  di  Donaoòschingen  a  qneslo 
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ti^ettauto  aatica  quanto  quella ,  cui  somiglia  an- 
che perfetumente  nell'  idea  del  collo.  Egli  è 
pertanto  da  credersi  che i Romani^  trasportan- 
do nella  loco  capitale  dalla  Grecia  qoeste  ed 
altre  sì  antiche  statue ,  non  altro  si  propones- 
sero ,  che  di  fare  una  compiuta  serie  de'  monu- 
menti dell'arte  greca  dal  suo  principio  fino  al- 
la perfezione  j  per  il  quale  motivo  anch'  io  le 
ho  qui  nominate. 

$•  i3.  Gli  amatori  delle  antichità  giudicano 
lavoro  di  questo  primo  stile  un  bassorilievo 
del  museo  Capitolino  da  me  pubblicato  (40 
rappresentante  tre  Baccanti  ed  un  Fauno  col- 
r  epigrafe  kaaaimaxoz  euoiei  (  Callimaco  fe- 
ce )  (42).  Plinio  fa  menzione  d^  un  artefice  di 
questo  nome  detto  ^axiton^vo;  (43)  (  biasimato- 
re delle  proprie  opere),  perchè  non  n  era  mai 
soddisfatto  abbastanza ,  e  siccome  ha  rappre- 
sentata in  marmo  una  danza  dì  Spartane  ,  cre- 
dono alcuni  di  ravvisarla  in  questo  bassorilie- 
vo (44)*  M^  ^^^  combinano  i  tempii  e  n  è  al- 


potilo ,  qu»otunqae  abbia  lasciato  alare  Pallade  »  rìporlao- 

ilo  dietro  Mayer   il  passo,  che  è  conteaoto  nella    noia 

38.  E.  P. 

(4i)  Man.  ani.  intd.  a  principio  del  Tratt.  Prelim,  ec^ 
(4a)   FoQtanioi  ,  yéni.  Hort,  Uè.  1.  cap.  6.^  Mooif. 

jint.  expL  Tom   L  par.  1.  pi.  ii^^fig-  !• 

(43)  Lib.  34.  cap.  b.  sect.  19.  §.  34. 

(44)  FoQtan.  loc.  cU,,  Lucal-  JUus.  Capital' pag,  3& 
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ti*esì  dubbia  r  iscrizione.  Questo  lavoro  è  del 
più  antico  stile ^  almeno  secondo  Y  idea  che  ne 
abbiamo ,  e  Callimaco  non  vivea  certamente 
prima  di  Fidia  ,  benché  Felibien ,  senz'  addur- 
ne  alcuna  prova ,  lo  6ssi  all'  olimpiade  LX  (45). 
Paosania  non  Io  mette  al  paro  de'  gran  mae- 
stri ,  onde  avrebbe  a  dirsi  che  in  un  tempo  ab- 
bia viTuto  da  poterli  uguagliare.  Egli  fu ,  al 
dire  dello  stesso  Pausania ,  quello  che  intro- 
dusse nella  scultura  1'  uso  del  trapano  (46)  ,  e 
immaginò  il  capitello  corintio  come  dice  Vj. 
truvio  (47)'  altronde  veggiamo  che  il  trapano 
doveva  esser  già  nolo  all'  autore  dei  Laocoon- 
te ,  che  fiori  ne'  più  bei  tempi  dejl'  arte ,  co- 
me appresso  vedremo^  e  1'  ha  adoperato  ne'ca- 


(45^  H'St.  des  Arch,  Uh.  \  pag.  j8  «~  Dice  poco 
dopo  r  Olimpiade  LX.  C  F. 

(46}  Paos.  Lio.  I.  cap.  26.  pag»  64*  Un.  39.  $eg.  -^ 
Paiuania  lo  dice  ioferìore  di  merito  ai  più  grandi  artisti; 
ma  che  in  diiigeaza  non  la  cedeva  ad  alcuno ,  come  di- 
0000  anche  Vitruvio  e  Plinio  •  G.  F. 

Efxo  le  paròle  di  Pausunia,  a  ire^c^v  toìv  npùru¥  ii 
òvrov  rhìf  tìxvuv  . .  .  outoi  oofioi  ir^vTttv  f^tv  ^pc^oc,  che  Leu 
cooibinauo  colle  sustegueoii.  nelle  quali  si  dice»  che  Cui- 
Hmaco  fu  il  primo  a  servirsi  del  trapano.  M. 

Quanto  alla  correzione  ed  al  giudizio  di  questa  hs- 
serxiooe  di  Pausania  sull'  oso  del  trapano  nella  Scultura» 
noi  1101&  vogliamo  impegnarci  in  dispute,  ma  è  pure  un 
iauo,  che  si  osserva  essere  slato  usato  questo  istromento 
in  mooumeuti ,  che  senza  dubbio  apparietigouo^air  antico 
uile.  M. 

(47  J  Viu.  Ub»  4-  ^^P-  1* 
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pelli ,  nella  testa  e  nelle  profonde  pieghe  del 
panneggiamento;  e  Scopa,  che  è  probabilmen- 
te r  autore  della  Niobe  ,  come  si  dirà  parimen- 
te a  suo  luogo ,  edificò  nell'  olimpiade  XCVI. 
un  tempio  con  colonne  d'  ordin  corintio  (48). 
Dovrebbe  per  tanto  questo  Callimaco  aver  vis- 
suto al  tempo  de'  più  grandi  artisti ,  e  prima 
anche  di  Scopa,  il  quale  prima  fiorì  dell'  autore 
del  Laocoonte  :  la  qual  epoca  non  si  accorda 
poi  coir  ordine,  in  cui  Plinio  novera  gli  artisti* 
Questo  nome  altronde  se  fosse  stato  scritto  ai 
tempi  in  cui  fu  fatto  il  bassorilievo ,  in  questa 
maniera  leggerebbesi  kaaaimakhoz  (^g)  ^  o 
J^  J^J^  ll^/^K^  ^  ^  come  leggesi  su  un'iscri- 
zione delle  ruine  d'  Amicla  (So) ,  e  non  già 
KAAAiHAXoz;  poiché  la  ^  fu  immaginata  da  Si- 
monide  (5i)  non  prima  dell'  olimpiade  LXXII. 


(48)  Paas.  Lib.  8-  cofì.  45.  p.  6g3. 

(49)  V.  Reiaold.  HiU.  Ut.  graec.  tt  lai.  pag.  g. 

(50)  Nou^.  traile  de  dipi,  Tom.  Lpl*  6  pttg.SiS — 
Ho  riportata  qaesta  parola  oella  forma,  che  ha  in  qaesu 
opera  dei  Maurini ,  diversa    molto  da  quella  data  da  Wia- 
ckelmann  qui ,  e  nel  Trattato  prelim,  ai  Monum,  ani. 
cap.  4*  C   F. 

(5i)  Mar.  Victorin.  De  arte  gramm.  Uh.  i.  p.  ^459- 
col.  !• 

Egli  dice  9  4  X  prius ,  quam  a  Simonide  inveniren^ 
tur  exprimcbant  jitxta  T ,  et  juxta  II  »  et  juxta  K  ,  ad-- 
spirationis  noiam  B,  ponendo.  Sopra  le  annotazioni  in- 
trodotte ntir  alfabeto  greco  da  Simonide ,  il  qnale  viveva 
avanti    ed  al  tempo  della  guerra  dei  Persiani  »  vcggansi 
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einlroflotta  in  osa  |>iibhlicosoUanloneirolii]i- 
piiide  XGIV.  (Sa)  (S3).  È  quindi  probabile  che 


k  pfove  riportale  da  Wolf»  Prote^nmen.  Homtrica,  p  Cra 
«  63.  Fischer,  Ànimaòftru  ad  fVdUr.  Gramm.  gri^, 
Tom.  /.  pog.  4'  ^1  ritnaiieiile  è  |i«r  la  lesti inonianza 
degli  amichi  dimoslraio  (  Fischer,  ^nittotb^.  ad  ffeller, 
Tom.  /.  p.  i3.  )»  che  gli  i%teiiiesi  enrainciarono  solamente 
dopo  la  guerra  Peloponnesìaca  sotto  1*  Arcontato  di  Eu- 
clide» Olirapiade  94-  ^ino  secou^lo,  »vanii  Gc«ù  Cristo  4o3. 
ail  adop«>rare  nelle  scriuure  dello  slato  e  nei  pubblici  qk>« 
■umenci  gli  accrescimenti  bui  dai  Samil  all'  alfabeto  greco. 
I  dubbi  sollevati  da  Winckelmann  contro  1'  alla  antichità 
della  scrittura  d(*l  nome  dcil* artista  sul  monanieiHo  rani* 
oientato»  potrebbero  anch' esser  molto  fo:.dati  »  e  l' anno- 
tioicMie  del  Fea,  il  quale  attribuisce  al  favoloso  Palamede 
r  iave«£ÌflHitf  e  iutroduaione  delln  lettera  X ,  e  che  me- 
diaiit»  Ice  iscriasoiii  scoperte  dal  Foitrmont ,  e  falsameiile 
cnsdole  dr^k  aiHichissimi  teiipi  favolosi  della  Storia  gieea» 
pietendefelibe  accusar  Winckelmann  d'errore  »  non  meriti^ 
gran  riguardo  »  S(  eondo  le  ingegnosissime  ricerche  di  WoHL 
Noi  preghiamo  il  nostro  lettore  »  sicliiamarsi  aUa  mem^ 
ria  quei  lo,  die  neiraonolazione  pieeedenfte  N.  38.  ah- 
biaiao  già  detto  sopra  Knrte  in  fl| Mesto  monumento .  M. 

fi jgiiu  »  faò.  977.  Plin.  li^.  7.  $eci.  56.  Tzdz.  ChiL 
lA,  s^.  ver%.  398.  Sdiol^  in  yillotson.  Ànecdot,  graec^ 
Tom.  Il  pagt  «87.   Wol&i  »   Prolegomena    Homerica  j^ 

JUMI.     !«.£. 

(S»)  Vedi  appresso  Lih.  IX.  cap,  1.  $  la  C.  R 
(5J^  Se  CalliiDvco  avesse  vissuto  in  i|ue'  riuioti  tempù, 
■e'  quali  da  alcuii  si  fissa  la  sua  epoca  •  avtebbe-  potuto 
beiMasiaia  essere  scritta  il  si»o  nome  colla  X.  Quiintunr 
q«ie  Doa  iscorgusi  quesu  lettera  nella  citata  auticliissim» 
lacmioiie  »  fuonuroeoto  di  quasi  tremila  anni  ^  come  già.  ss 
è  «ietta  mai.  a3.  prec.  dove  il  nome  d' un  Callimaco  è  scrii^ 
lo  laella  laanieraqui  disegnala  da  Wiockoloiaiui;  ciòi  noa 
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r  iscrixioae  siavi  stata  fatta  molto  tempo  dopo 
il  lavoro  del  bassorilievo  da  qualche  antico  im- 
postore ,  come  il  nome  di  Lisippo  su  una  sta- 
tua d' Ercole  a  Firenze ,  che  sebbene  sia  anti- 
co, è  però  posteriore  ai  tempi,  in  cui  fu  quella 
scolpita  ,  come  vedremo  nel  Libro  X.  capo  T. 
Aggiungasi  che  questo  bassorilievo  è  stato  tro- 
vato ad  Orla  ,  luogo  abitato  già  d^^gli  Etruschi, 
il  che  porge  un  nuovo  argomento  per  farlo 
creder  opera  d'  etrusco  scarpello  ,  giacché  ne 
ha  altronde  tutti  i  caratteri  (54);  sebbene  tanta 
sia  la  somiglianza  fra  V  antichissimo   stile  dei 


ostante  incontrasi  la  stessa  lettera  X  in  tre  altre  iscrizioni 
di  sette  e  più  secoli  anteriori  all'era  suddetu  ,  le  quali 
scoperte  furono  dall'abate  Fourmont  ,  e  pubblicate  oei- 
r  istoria  della  real  Accademia  delle  iscrizioni  di  Parigi  , 
Tom.  XFL  p,  loi.  seqq,  E.  M.  — 11  che  conferma  V  opi- 
niooe  di  quelli ,  che  presso  Plinio ,  Lib.  VII*  cap.  56. 
lecL  57. ,  la  volevano  introdotta  da  Palamede  ai  tempi 
«iella  guerra  di  Troja  .  G*  F. 

(54)  Fontanini,  loc,  cU.  scrive  che  stava  colà  nella  villa 
Nuzzi;  e  può  esservi  sialo  trasportato  in  questi  ultimi  secoli, 
o  ne'  tempi  antichi .  Se  fosse  stalo  lavoro  etrusco  sarebbe 
probabile ,  che  gli  stessi  Etruschi  lo  avessero  voluto  attri- 
buire ai  Greci?  Le  ragìotii  di  Winckelmann  non  provano 
molto  ;  onde  considerando  bene  che  il  soggetto  del  mar- 
mo combina  con  quello,  di  cui  parla  Plinio;  che  il  tempo 
ha  deteriorato  il  lavoro  non  poco  ;  e  che  non  si  può  pro- 
vare in  qnal  epoca  precisamente  abbia  vivnto  Callimaco» 
non  mi  pare  improbabile  che  sia  di  Ini  opera  »  come  crede 
anche  Foggini ,  «w.  Capit.  Tom.  IF^  Tav.  43.  ove  la 
dà  in  rame  ;  o  che  sia  almeno  una  copia  antica  •  C<  F« 
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Greci  e  quel  degli  Etruschi ,  che  il  bassorilievo 
possa  tenersi  per  greco  9  cofloe  lerremmo  per 
opere  eirusche  i  tre  bei  vasi  di  terra  cotta  di- 
pinti del  Museo  Mastrilli  di  Napoli  (55),  ed  una 
tazza  nel  regio  Museo  di  Portici,  se  l'iscrizione 
greca  posta  sui  medesimi  non  ci  facesse  certi 
del  contrario  (56)* 

C.  i4- Potremmo  dell'  antico  stile  dare  indizi  ^»<'«ri  ^i 
pia  distinti  e  certi ,  se  rimasta  ci  fosse  maggior 
copia  di  Isivori  di  marmo,  e  principalmente  di 
bassirilievi ,  nei  cpiali  pur  si   ravviserebbe  la 


(55)  Vedi  Storia  Mi' Arte ,  Lib.  III.  cap.  4.  §.  i3. 

(56)  Questi  vasi  sono  stati  incisi  io  rame ,  e  spiegati 
dal  canoa ico  Mazzocchi  v|ie Ila  siM  lUusiraziane  delle  Tavo- 
le Eracleensi,  nel  predetto  re^io  Museo  •  Le  incisiout  t» 
danoo  però  uoa  cattiva  idea  »  perchè  sou  tratte  da  me- 
schioi  disegni  »  che  io  ho  veduti  .  Sembra  che  1'  autore 
abhia  esaminato  meno  gli  originali  »  che  questi  disegni  , 
perchè  altrimenti  gli  avrebbe  daio  n^ll'  occhio  l' ioganoo, 
che  trovasi  in  on  altro  piccolo  vaso  di  questo  museo  »  sul 
qoale  sono  rappresentati  secondo  1'  iscrizione  Giunone  > 
Marte  e  Dedalo*  Questa  iscrizione  non  è  dipiata  come  ne- 
gli altri  vasi  ma  incisa  «  e  sopra  un  altro  vaso  di  questa 
medesima  collezione  è  scolpita  a  grandi  lettere  la  parola 
AOPàaSOZ  V  iscrizione  MASIBffOZ  EXPAVE ,  sopra  un  vaso 
dipiolo  già  appartenente  alla  coUezinue  del  giureconsulto 
Bapolelaoo  Giuseppe  Valletta  può  far  nascere  egualmente 
dubbio  sella  di  lui  autenticità  .  Dove  sia  pervenuto  questo 
vaso,  non  ho  potuto  scoprirlo  »  ma  è  certo  che  non  tro- 
vasi  nella  Biblioteca  Vaticana  ,  dove  sono  il  restante  dei 
vasi  già  del  ValletU.  (Noi.  dell' Aut.) 
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più  antica  maniera  della  coinposizione  e  del- 
l'espressione (67).  Se  però  dalla  forte  espressio- 
ne ,  che  si  scorge  sulle  piccole  figure  delle  mo- 
nele,  possiamo  concliiudere  che  altrettanto  fa- 
cessero quegli  artisti  colle  figure  grandi ,  dob- 
biamo dire  che  molla  e  viva  azione  loro  desse- 
ro, imitando  in  qualche  modo  gli  uomini  dei 
tempi  eroici  9  i  quali  operando  secondo  l' im- 
pulso naturale  ,  non  metteano  alcun  freno  alle 
loro  inclinazioni.  Ciò  acquisterà  ancor  maggio- 
ra probabilità^  ove  si  faccia  il  paragone  degli 
antichi  moniunenti  greci  cogli  etruschi ,  ai  qua- 
li si  credono  somiglianti. 


(57)  Le  dotte  fatiche  di  Winckelinana  hanno  istruiti 
gli  studiosi  di  queste  materie  a  riconoscere  lo  stile  greco 
antico  nella  mu^gior  parte  dei  monumenta  che  altra  volla 
tenevansi  indistintoroente  per  etruschi.  Non  può  più  quin- 
di farsi  lagnanza  delle  rarità  di  tali  opere.  Ed  iu  questo 
pare  a  noi»  che  abbia  la  fortuna  ben  fatto  iu  quanto  che 
non  trovansi  certamente  collezioni  di  amichili  di  qualche 
importanza  »  che  non  posseggano,  o  monete  »  o  piccole  figa* 
re  di  bronzo»  o  vasi  dipinti»  ed  in  molli  dei  più  j^raridi 
Musei  bassirilievi  e  statue  di  marmo  »  che  conservano  uua 
visibile  idea  dello  stile  greco  antico.  M* 

Merita  tutta  V  attenzione  dei  conoscitori  una  testa  di 
filosofo  iu  marmo  bianco  trovata  negli  scavi  di  Tivoli  » 
ove  erano  le  delizie  de*  Pisoni»  ed  ora  posseduta  dal  signor 
cavaliere  de  Àzara»  che  crede  possa  rawisarvisi  Ferecide, 
Essa  è  certamente  della  più  antica  maniera  .CF.  —  Ne 
daremo  figura  (Tav.  XXXV.  N.  100.),  e  ne  ripailere- 
nio  neir  indice  delle  Tavole  in  rame  nel  Tomo  ulti- 
mo.  E.  P, 
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5*  i5.  Por  ciò  che  spetta  all'esecuzione  ,  è 
qoi  da  osservarsi  che  più  presto  appresero  gli 
artisti  a  bea  ornare  che  a  rappresentare  la  bei- 
lena  ;  e  ne  abbiamo  un  esempio  nella  mentova- 
ta Paliade  della  villa  Albani^  in  cui  basse  e  vol- 
gari sono  le  sembianze ,  laddove  la  veste  n'  è 
lavorata  coli' ultima  finezza.  Questo  volle  forse 
dir  Cicerone^  allorché  parlando  di  certe  figure 
d* avorio  dell'isola  di  Malta  rappresentanti  la 
Vittoria  ^  dice  che  antichissime  erano  ,  ma  con 
tutta  r  arte  lavorate  (58).  Sembra  essere  avve- 
nuto alla  scultura  ciò  che  narra  Aristotele  del- 
la tragedia ,  in  cui  molto  prima  s'  era  perfezio- 
nala r  espressione  e  V  elocuzione ,  che  la  trac- 
cia e  lo  scopo  (59);  in  quanto  che  si  regolano 
le   parole  ed  il  rivestimento  dei   pensieri  in 


(58)  In  Ferr.  aet.  3.  Lio  ir.  eap.  46. 

(59}  Sembra  che  Winckelmann  abbia  inteso  il  passo 
•egoenle  di  Aristotile,  Poetica^  cap.  6.  $.  19.  ove  qoesto 
giao  filosofo  disgraziatameote  troppo  trascaralo  ai  nostri 
gtansi  dice  »  Qaaslo  pare  può  servire  per  prova  »  ehe 
»  anche  quelli  »  che  incoiuinciaiio  a  verseggiare»  riescono 
»  prima  a  perfesionare  esattamente  Y  espressione,  ed  i 
»  carailerì  »  che  non  a  completamente  ordinare  l' azione, 
o  sieeo-iie  appunto  «{nasi  tutti  i  primi  poeti  •  »  Wiockel- 
«ann  non  ba  inteso  bene  questo  passo ,  poiché  egli  spiega 
«lite  iiwi  per  frasi,  va  n^àci^ra  ovWcaflr^ac  (disegno  del 
aogj^etto  )  8i|  riferisce  all'  ordine  ed  ali*  uso  dell'  asione 
priacipole  daU  per  fondamento  alla  tragedia»  ed  agli  av« 
veotiaicnii  da  essa  derivanti  •  M. 
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quella,  come  in  questa  la  meccanica  dell'  arte, 
e  la  destrezza  nel  lavorare  il  marmo. 

$•  i6.Può  farsi  questa  medesima  osservazione 
pe'  tempi  a  noi  più  vicini  ,  ne'  quali  i  prede- 
cessori de'  nostri  grandi  artisti  ,  comecché  as- 
sai lontani  dal  rappresentare  il  vero  bello ,  pur 
con  grandissima  pazienza  finivano  le  opere  lo- 
ro; anzi  gli  stessi  Michelangelo  e  Raffaello,  se- 
condo l'avviso  di  un  poeta  inglese  (60)5  imma- 
ginavano con  fuoco,  e  con  flemma  eseguivano. 
Sì  scorge  singolarmente  la  grande  uniformità 
d'  un  lavoro  finissimo  nelle  opere  di  que*  tem- 
pi che  precederooo  la  cognizione  del  bello ,  e 
nominatamente  in  diversi  depositi  lavorati  da 
Sansovino  (61)  e  da  altri  scultori  al  principio 
del  secolo  XVL  Ivi  assai  mediocri  sono  le  figu- 
re, ma  gli  ornati  son  tali ,  che  potrebbono  servir 
di  modello  ai  nostri  artisti ,  e  stare  al  con- 
fronto degli  antichi  lavori  (6a). 


(6o)Roicomoi.  Fssajr  on  PoeUy^To  write  wUhfwy^, 
hpii  rorrect  wUh  flegmt  . 

(61)  Nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Popolu  in  Ro« 
ma  .  C.  F. 

(62)  Senza  dubbio  Wiockelaiann  intende  di  parlare 
dei  dne  mausolei  del  SaosoTino  (  Andrea  Contacci  da  San- 
sovino) 9  che  trovansi  nel  coro  della  chiesa  di  santa  Marìft 
del  Popolo  in  Roma  .  Accordando  che  le  statue  dei  mede- 
simi non  sono  fra  le  migliori  opere  di  questo  grande  ar« 
tefice,  sostenghiamo  »  che  sarebbe  però  troppo  duro  giù- 
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5*  17.  Ecco  in  breve  gì'  indizj  e  il  carattere 
dello  stile  antico.  Il  disegno  era  energico  ,  ma 
duro^  forte,  e  senza  grazia  ;  onde  la  troppo 
forte  espressione  facea  torto  alla  bellezza.  Ma 
siccome  Y  arte  era  allora  unìcameTite  consacra* 
ta  agli  dei  ed  agli  eroi ,  le  cui  lodi ,  diceva  Ora- 
zio (63) ,  su  molle  e  dolce  lira  cantar  non  con- 
tiene ,  cosi  per  mezzo  della  durezza  medesima 
data  aUe  loro  figure  una  certa  grandézza  e 
maestà.  Direbbesi  che  l' arte  era  dura  »  come  la 
legislazione  di  que*  tempi ,  che  ogni  leggiero 
mis&tto  punia  colla  morte  (64)*  In  questi  ca* 
ratteri  dell'  antico  stile  v'^ha  una  degradazione 
tanto  maggiore,  quanto  che  per  lunghissimo 
tratto  dì  tempo  esso  durò  ;  onde  una  grandis- 
sima diflEerenza  si  ravvisa  tra  le  opere  prime  e 


dillo  r  «ccuaarle  di  mediocriUi  ;  nieriu  particolarinenie . 
Me  aaa  di  e«ae ,  che  rappreseota  la  fon»,  ed  un'  aJtra, 
che  ha  in  mano  oo  orìoJo  a  polvere.  GHoroati  di  Duische- 
ie»CDgliaiiii  ,  e  di  tij^urìue  di  cnez29  rilievo  meritano  giu< 
iUmeotc  la  lode  loro  iributata  da  Winckelinaon  ;  essi  so- 
no dì  aaa  iovenzione  del  gusto  più  fino ,  e  lavorati  nel 
modo  il  più  delicato  .  Trovaosi  per  cooteguenza  mollo 
ifietao  negli  atadj  degli  artefici  gettati  in  gesso  ,  come 
nodelli  nel  loro  genere  1  e  sono  comaneaieote  tenuti  per 
aaticbi.  M. 

(63^  Probabtlmeiiu  pensava  Winckelmann  a  Horal. 
Carmina,  Lib.  /.  od  6.  vers.  io.  e  ii» 

(64)  Thocjrd.  COf-  3.  cap.  4$.  pag.  19% 
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e  le  ultime  ,  comecché  ap[>arteogaao  tutte  ad 
uuo  stile  meiesimo, 

§•  j8«  Dovremioo  credere  che  durasse  tutta- 
via quest*  antico  siile  in  Grecia^  anche  quando 
le  arti  fiorivano ,  se  prestar  volessimo  una  pie- 
Ha  fede  ad  Ateneo  (55).  Narra  questo  scrittore 


(65)  Ddpnos.  lib.  17.  eap,  %.  p.  5ii  in  sfitte,  Conf. 
Veicrì%.  delle  pietr.  ine.  dd,  Gab.di  Sioich,  CI.  i.  sect. 
i£.  «.  1718* 

QaeHa  ol>ìeiìotie  di  Winckelnaon  lolla  da  Aieoeo  contro 
1*  aaticliilà  dei  rnoiiumeatt  greci  «  che  a  caasa  del  loro 
caraltere  oeir  arie  appartengono  allo  stile  antico  ,  a  noi 
aembrd  pooo  ÌJiporuate,  giacché  le  diaperae  notizie  degli 
antichi  aopra  la  vita ,  e  sopra  le  poesie  di  Stesiooro  »  ed 
i\  carattere  Jfi  snci  frainmenli  appena  per  metà  raccolti 
da  Suchfort  somministrano  sufficienti  fondamenti  per  fissar 
l'epoca  del  suo  fiorire  assai  precedememeoie  a  quella  di 
Simooide  .  Sopra  di  ciò  abbiamo  la  teslimonidnaa  di  Suida 
aecondo  la  (juale  Stesicoro  più  giovine  di  Alcmauo  visse 
dall'Olimpiade  XXX VII.  fino  all'  Olimpiade  LVl.  Inoltre 
Ateneo  parla  »  secondo  la  sua  solila  maoiera  pooo  critica 
di  confonder  tinte  le  cose  V  una  coli'  altra,  solamente  di 
poeti ,  che  vivevano  dopo  Omero  ed  Esiodo  ,  e  che  hanno 
trattata  la  (avola  di  Ercole  differentemente  da  quei  due 
primi  poeti .  E  quantunque  da  molte  testimoni  anae  degli 
antichi  apparisca  l'influenaa  scambievole  fra  i  poeti  e 
gli  artisti  della  Grecia»  non  per  questo  si  potrà  dir  ne* 
cessano ,  che  per  avere  Stesicoro  il  primo  descritto  nelle 
sue  poesie  Ercole  con  la  clava,  l'arco  e  la  pelle  del 
V leone»  nessuno  artista  precedente  non  possa  averlo  rappr«- 
senUto  in  pietra  cogli  stessi  attributi  »  le  tradiaioni  ed 
i  detti  popolari  sopra  i  quali  i  più  antichi  poeti  greci  im- 
maginavano le  loro  rappresentaxioni  degli  dei  e  degli 
eroi|  potevano  egualmeole  servire  per  i  cai  tori  dell*  arti 
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che  il  poeta  Stesicoro  fu  il  .priiBO  a  rapp^sen- 
tar  Ercole  colla  pelle  di  l 'oae  colla  clava ,  e 
coir  arco;  ed  Ercole  C06i  armato  vedesi  in 
molte  geoiine  dello  stile  aotico.  Ora  Stesicoro, 
contemporaneo  di  Simoni<le ,  viveva  nel!'  olim- 
piade LXXIh  (66),  cioè  nel  tempo  in  cui  Ser- 
se mosse  contro  la  Grecia;  e  Fidia,  il  quale 
portò  l'arte  al  soo  più  alto  punto  di  perfezio- 
ne ,  fioriva  neir  olimpiade  LXXXIIL  (67) ,  va- 
le a  dire  pochi  anni  dopo.  Converrebbe  dun- 
que credere  che  nello  stile  antico  ancora  si  la- 
vorasse in  Grecia ,  quando  lo  stile  bello  già  vi 
si  era  introdotto.  Ma  Strabone  riferisce  a  più 
antichi  tempi  la  rappresentazione  de' mentova  ti 
attributi  di  Ercole  (68) ,  facendone  inventore 
Pisandro,  coevo  d' Eumolpp,  come  voglion  ta- 


ilei  «Ki^Qo,  e  Qoi  o$ì.iib>i  fo.iJaUni9ale  avaaiire,  cbe 
<|oefti  trainerò  gli  tr^oinenti  delle  loro  creiisioai  nell'  arie 
piotUMlo  dai  miti  creduli  «  o  raccoutaii  dal  popolo  «  che 
dalle  poesìe  dei  poeti  loro  conleniporauei  •  Fiualineiile  è 
di  grao  peio  la  aotiaii ,  chj  dà  il  critico  Strabone  sopra  I3 
canUeristiche  attribuite  ad  Ercole .  M. 

(66^  Beatlcj*s.  Di$$eH.  up.  Phalar.  pag.  36. 

(67)  Plìaio.  Lib.  34.  e.  8.  tea.  19. ,  ovvero  LXXXIV. 
aeoaoflo  la  fefimie  di  Arduino.  G  F. 

Ma  Hejne,  DiiserimsUoni  di  Amtichllh ,  pari.  1.  pag. 
180. e  181.  ha  reto  con  molte  ragioni  probib-le,  che  l'an- 
tica leaìoiie  LXXXUI.  appoggiata  all'  HOtoriià  del  mano- 
aenU*  yacigiuo  aia  la  pio  corretta  •  M* 

(68;  Gcogr.  /ff».  f  3.  pmg.  \m^  £.  Tom.  It. 
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luni ,  mentre  ahri  vogliono  che  fiorisse  nella 
XXXIII.  olimpiade;  ed  avverte  che  le  più  anti* 
che  figure  d'  Alcide  né  clava  aveano  né  arco. 
imiuiioM      §•  '9*  Bisogna  però  essere  ben  cauto  quando 

di  e«o  fitu  giudicare  si  vuole  dell'  età  d'  un  lintico  lavoro; 

steriori.       poiché  ha  talora  tutta  1  apparenza  d  un   anti- 
co etrusco  o  greco  ciò  che  non  è  for^  se  non 
un  imitazione  degli  artefici  posteriori  fatta  o 
per  avere  de'  modelli  delle  antiche  opere  (%)» 
o  per  copiare  i  simulacri  divini  dello  stile  più 
vetusto ,  onde  conciliar  loro  una  maggior  vene- 
razione. Trovatisi  alcune  opere  con  figure  de- 
gli dei  I  le  quali  sembrano  appartenere  al  tem- 
po di  cui  si  parla  ,  particolarmente  per  il  pan- 
neggiamento e  per  le  pieghe  stentate  di  esso  , 
ma  gli  ornamenti^  che  pur  vi  si  veggono,  niega- 
no  loro  una  tale  antichità ,  ed  indicano  un'  ar- 
te d' assai  posteriore.  Vedesi  ciò  chiaramente  in 
un  altare  quadrato  (70) ,  o  basamento  nella  villa 
del  signor  cardinale  Alessandro  Albani ,  e  mol- 


(Gfj)  Costantio.  Porphyrogeo.  Excerpta  ex  Nicol,  Da- 
muse-  pag.  5i4-  v.  TcX^cvic* 

(7i)  Uà  altare  quadriUtero  »  o  td  angoli  (Pausaaia* 
Lib,  5*  cap.  1 40  •  deve  esaer  dì  forma  egiaiaaa  (  Pignor. 
iab  2.  fig.  I.  6.  )  )  perchè  gli  altari  greci  sì  avvicinavano 
alla  forma  ovale.  Vedi  Vommienti  antichi  inediti  ^  N.  j5. 
(  sulle  nostre  Tavole  LXXl ,  LXXII ,  e  LXXlll  »  N- 
193  ).  S. 
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te  altre  opere  simili  potrebbero  pure  citarsi^ 
Questa  più  aulica  6gura  delle  divioità  usavasi 
specialmente  sulle  monete  9  come  si  può  per 
esempio  riscontrare  in  una  Pallade  sopra  le  mo* 
nete  di  Alessandro  ii  grande  ,  che  è  panneggia- 
ta secondo  T  antico  stile.  Se  per  conseguenza  si 
tratti  di  divinità ,  le  quali  per  altri  segui  e  ra- 
gioni non  possano  avere  l'antichità^  che  il  loro 
stile  dimostra^  diremo,  che  sono  state  lavorate 
in  quello  stile  più  antico  per  incitamento  di  più 
grande  venerazione  ,  poiché  siccome  un  aspro 
tuondi  voce,  al  dir  d'un  vecchio  scrittore (71), 
accresce  energia  e  forza  al  discorso ,  così  una 
certa  durezza  nella  6gura  fa  maggiore  impres- 
sione nello  spettatore.  Ciò  non  deve  qui  inten- 
dersi riguardo  al  solo  nudo  nelle  figure ,  ma 
eziandio  riguardo  ai  panneggiamenti,  alla  ca- 
pigliatura ed  alla  barba  • 

$«  ao.  Renderò  quest'  avvertimento  più  chia- 
ro coli'  esempio  di  due  affatto  simili  bassirilievi 
della  villa  Albani,  di  cui  daremo  la  figura  (Tav. 
XXV.  N.  101.  e  Tav.  LXlfl.  N.  174.  )(7a)- 
Ivi  tutte  le  Dee  sono  vestite  secondo  la  più  an- 


(7 1)  Demetr.  Phal.  De  tioe*  $.  laS.  xoi  yop  to  ^vv^ mvov 

(72)  Q^sU  fnooanientì  oaiunienle  a  molta  altre  an- 
tiche rìpetisiooì  ioao  Mati  dalla  Villa  Albani  trasportati  a 
Parigi     M. 
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tica  maniera  etrusca  ;  mai  al  vedere  il  tempio 
disegnato  neli'  ordine  corintio ,  e  al  mirare  nel 
fregio  espresse  delle  corse  e  de'  cocchi ,  che 
sono  indizio  di  arte  greca,  si  prenderebbe  quel 
bassorilievo  per  un  greco  lavoro  del  più  antico 
stile:  né  il  vestilo  delle  figure  disconverrebbe, 
poiché,  come  più  volte  s' é  detto ^  l' antico  gre- 
co air  etnisco  s'assomiglia<  Il  contrario  pe- 
rò inferir  si  deve  dall*  ordine  delle  colonne 
del  tempio  9  che  secondo  Vitruvio  (73)  fu  un 
ritrovato  de'  lempi  posteriori  ;  onde  dobbiamo 
credere  che  imitato  sia  quanto  nel  bassorilievo 
si  scorge  d' antico  stile.  Altronde  il  tempio  non 
non  é  punto  fatto  a  somiglianza  degli  etruschi, 
])oichè  questi  non  aveano  fregio  :  ed  i  mutoli 
del  letto  aveano  un  grande  sporto  sopra  le  co- 
lonne del  portale  e  sopra  i  muri  della  cella  , 
in  guisa  che  lo  sporto  de'  mutuli  era  uguale  ad 
un  quarto  dell'  altezza  della  colonna  ;  e  ciò  fa- 
ceasi,  aflSnghè^  non  avendo  la  cella  un  portico 
air  intorno  (74)^  potesse  il  popolo  starvi  al  co- 
perto dalla  pioggia.  Si   rende  così   chiaro  un 


(7 3;  Lib.  4  cap.   1.  M. 

(74)  Non  può  dirsi  che  gli  Elroichi  oou  avessero  il 
portico  intorno  a*  le>i«pj ,  ed  alle  celle  de*  medesimi ,  quan- 
do anzi  ne  furono  essi  gì'  inventori  »  come  si  dimostra  a 
lungo  dal  più  volte  lodalo  P.  Paoli  nelle  sue  Amichila 
di  Pesto  alla  DlsscrUzione  terza  •  G.  F. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


uno   vili.   CAF.    I.  4^ 

passo  di  Vitruvio»  che  non  era  stato  ben  inleso 
fiiiora  (75). 

§.21.  Questa  imitazione  pia  chiaramente  an* 
cor  si  ravvisa  in  una  figura  a  rilievo  di  Giove 
con  barba  più  lunga  del  solito  ,  e  co*  capelli 
che  gli  cadono  dinanzi  sugli  omeri  »  vestito  e 
ornato  alla  più  antica  maniera.  Eppure  è  que- 
sto uu  lavoro  del  tempo  de' Romani  sotto  i  Ce- 
sari, siccome  appare  dall'  iscrizione,  lOVI 
EXSVPERANl  ISSIMO  ,  e  dalla  forma  medesi- 
ma  delle  lettere.  Questa  iscrizione  è  slata  pub- 
plicaia  dallo  Sponio  senza  la  figura  (76).  Forse 
col  rappresentar  Giove  sotto  questa  forma  si  è 


(75)  Vitrav  Lib.  4.  cap.  7  Supra  tratta  ei  sopra  pa^ 
riHes  tra/ecturae  mutulorun»  qw^rla  parte  4tUi/udinis  co-' 
lumnae  prt>iiijaniur.^^  L'  Autore  confonde  qui  i  costumi 
antichi.  GJi  Eirosclii  ne' temili  più  remoti  usarono  uno 
sporto  grande  oltre  i  muri  per. starvi  al  coperto.  Questo 
sporto  dette  origine  alle  colonne,  clic  essi  medesimi  ag. 
giunsero  per  reggere  io  sporto  troppo  grande,  e  ne  nsicque* 
ro  i  portici.  Sopra  di  (faes'i  seguitò  Ij  gronda  ad  ess^r 
portala  i»  fuora  la  «fiiarta  parte  dell'  alt«*zzi  d'  nai  co- 
lonna,  come  dice  Vitruvio;  ma  questa  quarta  parte  noti 
era  t-sorbita«itet  perchè  ocmi  eccelleva  un  diaaietro  .  Si  ve^- 
ga  il  P-  Paoli  V  loo.  cU  ,  ove  in  nuova  maniera  illuiitra  tulio 
il  deuo  capo  di  Vitruvio,  che  nou  è  stailo  Buora  capito, 
e  da  taluij'i  iinche  è  stjio  emendato  seuz-i  tondiuiien- 
10.  C    F. 

(7(1)  MitcM.  erud,  antiqtùi.  sect.  4*  prìnc,  pig.  7 1 , 
V.  Uescriz.  delle  pieir,  ine,  iltl  Cab  lU  Stoscfi ,  Ci.  1. 
teet.  3.  M.  79 
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creduto  di  dargli  una  più  riinuta  origine,  e  cod- 
cillargli  coA  una  maggior  venerazione  (77)- 
Secondo  il  più  antico  siile  è  vestila  la  Speran- 
za in  una  piccola  figura  della  villa  Ludovisi*  la 
quale  ^  per  quanto  rilevasi  dalla  iscrizione  ro- 
mana (78)  posta  nello  zoccolo  ,  è  lavoro  del 
secondo  secolo  de'Cesari;  esomiglievole  a  que- 
sta è  la  figura  della  stessa  divinità  sulle  monete 
degl'  imperatori  da  me   vedute ,   e  particola!^ 


(77)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  cosi  prosieguo 
Winckelmann  a  questo  punto  png.  34o.  »  Questa  mede- 
»  sima  avvertensa  può  farsi  per  una  testa  di  Pallade  ,  che 
»  abbiamo  di  mano  di  Aspasio  (  Stosch ,  Pierres  gravées^ 
n  pi.  i3.  J  lo  stile  della  quale  ii  riferisce  ad  uti  tempo  « 
u  che  sembra  piti  antico  di  quel  che  non  mostri  la  forma 
»  dei  caratteri  nel  nome  deli*. artefice  •  Trae  quindi  con* 
»  gettura  il  Gori»  Mu$.  Struse,  pag.  91  per  credere  che 
»  r  artefice  avesse  forse  avanti  gli  occhi  a  modello  quaK 
u  che  figura  etrusca .  »  Noi  non  abbiamo  creduto  di  dover 
ristabilir  questo  pasto  nel  testo  »  perchè  le  piìi  moderne 
ricerche  hanno  deciso,  che  la  predetta  testa  di  Pallade 
sia  una  eccellente  copia  di  au*  opera  delio  stil  sublime  del- 
l' arte  greca  •  sia  forse  anche  un  originale  su  quello  stile 
medesimo .  Cade  per  conseguenaa  anche  la  congettura  del 
Gori,  che  il  di  lei  artefice  abbia  forse  imiuto  un  proto- 
tipo etrusco.  M. 

(78)  L' iscriaione  da  me  per  la  prima  volta  pubblicata 
nella  Descriz,  delle  pielr-  ine-  del  Gab.  di  Stosch ,  CI.  a. 
scz   3.  II.    19    A.  1882.  è  la  seguente: 

Q   AQVILIVS  .  DIONYSIVS  .  ET 

NvJNU  .  FAVSTINA  .  SPEM  •  RES 

TITVERVNT  . 
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rnente  sopr'una  dell*  imperatore  Filippo  il  vec- 
chio (79)-  Così  a'  nostri  tempi  s'imitano  i  pan- 
neggiamenti  de'  ritratti  fatti  alla  maniera  di 
Yandick ,  perché  alla  persona  che  si  ritrae  ,  ed 
al  pittore  riescono  più  vantaggiosi  che  i  mo- 
derni vestiti  soverchiamente  stretti.  Rammente- 
rò a  questo  proposito  due  Vittorie  di  grandez- 
za naturale  esistenti  a  Scuisouci  ^  villa  di  S.  M, 
Prussiana,  che  hanno  stretti  i  piedi,  e  sosten- 
gonst  sulle  dita  :  tal  positura  (  la  quale  a  chi 
non  ne  intende  la  significazione,  cioè  X  atto  di 
volare,  sembra  sfoi-zata  ) (80) sarebbe  un  argo* 
mento  di  rimota  antichità  ;  se  non  si  rilevasse 
il  contrario  dal  nome  romano  scritto  loro  sul 
dorso  nelle  fasce ,  che  ivi  e  sul  petto  sminerò- 
dcciìiano.  A  queste  fasce  doveano  esser  legate 
le  alcj  che  fors' erano  di  bronzo  (Bj). 


(7P)  Pedrum,  /  Cts.  in  metallo,  Tom,  VI,  Ta\f.  6. 
A    5.  6.  e*  8  —  Il  dìMgno  n'è  «con elio  .  C.  F. 

(Ho)  £ss:3  debbono  nel  tempo  élcs^o  sembra r  pendc;!- 
ti.  M. 

(81)  Le  fascie^  che  circondano  il  petto  e«J  il  dorso 
in  forma  di  croce  »  dovreb!)ero  forse  «olammile  darsi  prr 
sostegno  delle  ali  a  quelle  hgure  «  che  ne  debbono  esser 
fomite,  siccome  Icaro  in  due  basstrilievi  della  villa  Albani. 
Ma  nelle  predette  Vittorie»  ed  in  molte  altre,  che  hanno 
simili  Ciscie  sono  poste  solo  per  tenere  alte  le  vesti .  Ve  j« 
gasi  Zoega»  HatUriUevi  di  Roma^pag,   i^f.  M. 
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§•  sa.  Tali  sono  le  pretese  teste  di  Platone , 
le  quali  realmente  altro  non  sono  che  Ermi  « 
fiitti  ad  imitazione  delle  pietre,  a  cui  imposte 
furono  le  prime  leste ,  come  s'è  detto  a  princi- 
pio di  questa  Storia  (82).  Vedesi  in  esse  espres- 
sa or  con  più  or  con  meno  d'  arte  una  diversa 
antichità.  Il  più  pregevole,  tra  i  moltissimi  che 
sono  in  Roma,  è  il  preteso  Platone  della  Far- 
nesina (83),  ma  il  più  bello  passò  a' tempi  miei 
da  Roma  in  Sicilia  :  e  vedesi  in  Palermo  nel 
collegio  che  fu  de'  Gesuiti  (84).  La  testa  è  per- 
fettamente simile  a  quella  d'una  statua  virile 
vestita  alta  nove  palmi  (85),  la  cui  sottoveste  è 


(8«)  Nella  prima  edizìooe  di  Dret Ja  Uggesi  a  questo 
pasfo  quanto  segue  »  Peadono  loro  da  a.nbe  le  parli  or- 
»  dinariameote  alcune  ciocche  di  capelli  »  come  nelle;  fi- 
»  gure  etrusclie  •  »  Per  non  interrompere  il  testo  abbiaoic» 
creduto  meglio  di  dar  a  c|ue8lo  passo  interessa nte  luogo 
in  una  nota .  M. 

(83)  Probabilmente  è  questa  la  medesima  Erma ,  di  cui 
si  è  già  di  sopra  parlato  Storia  delC  Arte  »  Lib    F.  cap. 

1.  $•  3i.  e  nell'annotazione  N.  1 13.  annessavi*  M. 

(84)  Il  preleso  Platone  altra  volta  nella  Farnesina  deve 
esser  pervenuto  a  N;ipoli,  uniumente  agli  altri  monumenti» 
che  altra  volta  trovavansi  in  questo  palazzo»  e  nei  circo- 
stanti giardini .  M. 

(85)  Questi!  statua  fu  dissollerrata  nella  primavera  Jel 
17(11.  presso  Monse  Porzio  non  liin-i^i  da  Frascaii  dove  sap- 
piamo  dii  alcune    iscrizioni  pr<  cedentemente  trovatevi ,  die 
er.i  unii  villa  della  famiglia  Porzia,  colle  quattro  mcnto\aie 
òuiatidi,  —  Ora  nel  iMusco  Pio  Cleuciiliuo.  Ne  dà  la  tì^u- 
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di  sottil  panno ,  indicalo  dalle  moltissime  e  mi- 
mite  pieghe ,  ed  ha  un  pallio  ,  che  passando 
sotto  il  braccio  destro ,  va  a  ricoprire  il  sinistro 
appoggiato  sul  fianco.  Neil'  orlo  di  quella  parie 
di  manto,  che  è  gittata  sulla  spalla ,  leggesi  Càp- 
ÀAÌfAnAAAOG  scrìtto  con  due  lambda  ,  contro 
r  ordinaria  maniera  di  scriverlo.  Questa  lette- 
ra trovasi  però  anche  in  altri  luoghi  rnddop* 
piata  ,  e  superflua  ,  come  sopra  una  rara  mo- 
neta in  bronzo  della  città  di  Magnesia  (86)  col- 


ia ao  poco  meglio  disegnala  «  e  incisa,  il  signnr  Cavaceppi» 
che  prima  ne  era  il  possessore  ,  nella  sua  Raccolta  di  ant. 
Uatne,  ec.  Tom,  IIL  Tav.  37.;  e  nella  Tm^:  a&.  dk  la 
figora  delle  Cariatidi  possedute  anche  da  lui  prima  che: 
andassero  alla  villa  Albani ,  come  abbiamo  notalo  nel  Lib, 
FI.  cap.  1.  noi,  118.  €.  F. 

Queste  Cariatidi  sono  già  state  rammentate  di  sopra  £^^2^ 
VI.  cap.  1.  §.  18.  e  nella  nota  annessavi  N.  1 18.  Quanto*' 
alle  incisioni,  che  ne  sono  stale  fatte  ,  ed  aHe  nuove  spie- 
gazioni, che  se  ne  son  date,  sono  principalmente  da  no- 
tarsi la  più  accettabile  illustrazione  del  Viscónti,  il  quale 
datane  la  miglior  figura  nel  Museo  P io-Clementin<y,  Tom. 
If.  7\ii^.  4i- rende  al  jpiti  alto  segno  probabile,  che  essa 
rappresenti  un  Bacco  indiano,  o  barbato .  Un' altra  buona 
figura  trovasi  nel  Hiusée  Francai»  di  Robiilard  Peront^itla 
IWrms,  ifi.  ì&. 

(86)  Questa  moneta  trovasi  nel  museo  del  sig.  Giù* 
vanni  Casanova  ,  pittore  pensionato  del  re  di  Polonia  a 
Rema  ,  delle  di  cui  rare  ,  ed  uniche  monete  ho  aiiuaU 
mente  alle  mani  l'illustrazione  •    (Not.  dell' Autore} 

Non  abbiamo  potato  mettere  in  chiaro  se  fra  i  mano* 
soHiti  di  Winckelmann  esistenti  a  Parigi  siasi ,  o  no  tro* 
vato  questo  trattato  •  M* 

r»nt.    Ili.  4 
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riscrizione  MÀFNET.  noAAix  invece  di  noAiz  (87), 
come  pure  si  trova  il  nome  della  Cibele  scrit- 
to Rv^cUa,  e  la  città  Pelilia  nella  Lucania 
scritta  Petillia.  Di  questa  statua  ho  parlato 
a   lungo  altrove  (88),  e  ne  ho  data  la  figu- 


(8^)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  il  passo  sopra 
SardsDapalo  era  alquanto  differente  ,  e  noi  lo  coniunicliia- 
mo  in  nota  per  1*  istruzione  del  lettore»  e  senza  tnrlxiniento 
del  contesto.  »  Non  può  intendersi  in  tal  caso,  die  sia  altro 
»  che  il  conosciuto  re  dell'Assiria,  quale  però  Li  statua 
»  non  può  rapprcseniare  per  molte  ragioni  ^  e  basti  per 
»  noi  qui  di  dire,  che  questi  secondo  Erodoto,  era  senza 
»  barba  radendosi  costantemente  >  mentre  la  statua  ha  una 
M  lunga  barba  .  £ss  1  si  riconosce  per  fatta  nei  buoni  tem  > 
>»  pi  deir  Arte,  e,  dopo  tutto  l'esame,  tale  da  non  poter 
»  esser  slata  eseguita  sotto  grinipenitori  romani  .»  M. 
(88)  Momim-  antivhi  ined.  Par.  lll.cap,  i. 
Sopra  la  forma  delle  lettere  vi  sono  alcune  considera- 
zioni da  fare.  Le  lettere,  che  fanno  angolo  nella  psrte 
superiore,  hanno  una  linea  sporgente  in  su  ;  e  cos\  protraile 
in  alto  si  veggono  nou  tanto  nelle  iscrizioni,  quanto  nelle 
lucerne  di  terra  (  V.  il  Passeri ,  Lucern-  Tom.  L  Tab.  a40- 
La  punta  sporgente  in  alto  è  stata  però  fin  qui  considerala 
come  un  indizio  dei  tempi  posteriori ,  dell'  epoca  incirca 
degli  Antonini.  Per  conseguenza  la  statua  potrebbe  essere 
non  cos)  antica  quanto  apparisce  avuto  riguardo  all'  arte  • 
Trnvansi  per  altro  nei  papiri  Ercolanesi ,  e  sopra  un  pezzo 
d'intonaco  del  medesimo  luogo  (^Pitture  d'  Ere  alano  ^ 
Tom,  ILpag,  321.  ),  le  lettere  formate  in  questa  isiessa 
maniera ,  e  fra  gli  altri  nel  Trattato  sopra  l*  Arie  Ora-* 
torta  di  Filodemo ,  il  quale  era  contemporaneo  di  Cice* 
rone,  e  questo  sembra  essere  il  manoscritto  autografo  di 
questo  filosofo  epicureo  attese  le  molte  correzioni ,  e  cam- 
biamenti .  Erano  dunque  usate  anche  al  tempo  della  re* 
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IH  (89).  Allorché  fu  messa  alla  luce  la  statua  si 
fecero  in  Roma  profonde  ricerche  per  indagare 
chi  fosse  ilSardanapalo  ivi  rappresentato,  non 
potendovisi,  a  cagione  della  barba  prolissa,  rav* 
visare  colui  cui  la  mollezza  e  la  voluttà  renderono 
&moso ,  e  che  ogni  giorno  per  effeminatezza  fa« 
ceasi  radere  la  barba.  Avendo  io  trovato  che  due 
erano  stati  i  Sardanapali  re  d*  Assiria,  de'  quali 
il  primo   fu  saggio  e   valoroso ,  effeminato  e 
molle  fu  r  altro  ,  potei  con  molta  probabilità 
asserire  che  a  quello  fosse  stata  eretta  la  statua. 
Notisi  però  che,  sebbene  si  trovasse  una  figura 
virile  con  abiti  donneschi ,  non  dovremmo  to* 
sto  inferirne  che  il  molle  Sardanapalo  siasi  vo* 
lato  ivi  rappresentare  (90),  poiché  le  vesti  d*un 
altro  sesso  dar  si  potrebbono  con  fondamento 
anche  al  Blosofo  Aristippo,  a  cui  cosa  indiffe- 


pabblica  romana  le  lettere  greche  con  una  ponta  sporgente 
m  alto .  Si  paò  farsi  un'  idea  dei  caratteri  Ercolanesi  da 
tre  manoscrìui  in  papiro  perfettamente  simili  ,  che  esi- 
stooo  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  ;  (  V.  Lambec- 
Commentar.  Biòlioi.  Findebon.  Tom.  FIILp^g,  4"0» 
qaesti  sono  agli  altri  perfettamente  simili  colla  differenza» 
che  i  Vieooesi  sono  circa  ana  linea  più  grande .  (  Nota 
deirAoiore). 

(89)  md.  num.  163.  (Tav.CLV.N.  34i.  ) 

(90)  Ha  questa  statua  qualche  somiglianza  colla  figura 
creduta  di  Trimalcione  »  di  cui  si  è  parlato  oel  Lib*  V* 
cup  i.  C  F. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


52  STORIA  dell'  ARTE 

reo  te  era  or  da  uomo  vestirsi  or  da  donna  (9i). 
Le  quattro  Cariatidi,  che  sole  restano  di  molte 
più ,  hanno  probabilmente  servito  a  sostenere 
il  cornicione  di  una  sala ,  perchè  sulla  loro  te- 
sta vedesi  un  rialzamento  rotondo  ,  nel  quale 
deve  essere  stato  un  capitello,  o  un  canestro. 

§•  23.  Furono  date  simili  sembianze  alle  te  ' 
ste  d'un  Bacco  indiano»  se  non  che  in  quéste 
per  le  forme  più  grandiose  distingueasi  la  di- 
vinità dalle  comuni  teste  degli  Ermi  (9^)-  Una 
di  queste  Bgure  di  Bacco  è  nel  palazzo  Farne- 
se ,  ma  bellissima  fra  tutte  è  quella  del  signor 
Cavaceppi.  Uno  stile  ancor  più  antico  si  è  vo- 
luto imitare  in  una  statua  muliebre  di  marmo 
nero  grande  al  doppio  del  naturale  ,  nel  museo- 
Capitolino  ,  scopertasi  nella  villa  d'  Adriano  a 
Tivoli.  Ha  essa  le  braccia  pendenti ,  e  attacca- 
te al  corpo,  come  la  statua  d'Arrachione,  vin- 


(91)  Scxt.  Etnpjr.  Pjrrrh.  hyp,  Lib,  L  cap.  14.— 
Dice  che  stimava  ìodiffcrente  cosa  che  I'uoqio  si  vesta 
da  donna  e  Lih,  IIL  cap.  i.{.  che  accettò  una  veste  feni- 
minile  y  che  gii  esìb\  il  re  Dionisio  di  Sicilia*  Vedi  anche 
sopra  Lib,  VI,  cap,  6.  §.6.  e  nott .  C.  F. 

(q'i)  Nell'edizione  di  Vienna  leggesi  qui  quanto  segue. 
»  Una  simile  figura  di  Bacco  trovasi  nel  palazzo  Farnese; 
M  ma  è  però  di  gran  lunga  più  bello  quello ,  che  trovasi 
»  predente  mente  presso  lo  scultore  Cavaceppi .  »  Non  ab- 
biamo creduto  di  doverlo  lasciar  nel  testo,  non  contenendo 
nulla,  che  non  fosse  già  slato  detto  precedentemente.  M. 
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cilore  ne' giuochi  olimpici  dell' olimpiade  LIV., 
descrittaci  da  Pausania  (93).  Che  tale  statua 
però  SI  antica  non  sia  lo  dimostra  la  maniera 
del  lavoro  9  e  si  conoscerebbe  ancor  più  chia- 
ramente se  avesse  la  prima  sua  testa ,  come  er- 
roneamente credè  Bottari  ,  il  quale  perciò  ne 
fece  un  lungo  trattato  nel  suo  museo  Capitoli- 
no (94)  9  ma  la  testa  ne  è  moderna  e  lavorata 
a  caprìccio ,  se  non  che  si  è  Io  scultore  studia- 
to di  continuare  in  essa  quelle  grosse  ciocche 
di  capelli,  che  le  si  erano  in  parte  conservate 
sulle  spalle.  Dopo  che  fu  restaurata  la  statua  se 
ne  trovò  la  vera  testa  nella  mentovata  villa,  e 
in  comprata  dal  card,  di  Polignac  ,  nel  cui  mu- 
seo di  antichità  sarà  anche  oggidì  (95)  (96). 


(q3j  Lib.  Fin.  cap  4o.  pag.  68a.  —  Vedi  Storia 
dell'  Arte  Lib    l.cap.  1.  §.  i5.  C.  F. 

E  la  nota  »  che  vi  abbiamo  aggiunta  N.  58.  M. 

rgO  Tom.  HI.  Tav.  81.  C  F. 

(gS)  Ora  io  possesso  di  sua  Maestà  Prussiana  .  C.  F« 

Yeggmai   rannoiasione  N.  i5-  alla  Storia    dUlV  /irte , 

Uh.  II.  cap  3.  §.  9.  ove  è  stato  parlato  anche  di  questa 

itatiiJ  ,   e  della  sua  testa. moderna  ,  che  il  re    di  Prussia 

iprò  nella  Collezione  del  cardinal  Polignac  .  Forse  la 
verameote  antica  delia  st'itua  Cipitolina  è  passata  di 
Rceole  colle  altre  antichità  della  collezione  del  cardinal 
Polignac  da  Berlino  a  Parigi-  M. 

(g6}  Quanto  dicemmo  io  altra  nota  al  §.  5,  prec.  ri- 
•petto  alle  medaglie ,  nel  di  cui  diritto  si  ravvisa  uno  stile 
diverao  da  gueilo  del  rovescio,  si  può  adattar  ancora  ai 
basairìlievi  e  ad  altri  lavori  rappresentanti  divinità  o  eroi. 
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inetto  lervi       §.  a^.  Lc  proprietà  del  più  antico  stile  fece- 

tivo  allo  fii-  ^o  strada  allo  stile  sublime  ;  e  da  quello  derivò 

le  «ubiime.    j»  espressiouc  forte  e  la  rigida  esattezza ,  poiché 

Della  durezza  medesima  de'  più  antichi  lavori 

si  scorgono  i  contorni  esattamente  disegnati,  e 

▼i  si  ravvisa  quanto  fosse  il  sapere  e  1'  abilità 

deir  artista ,  che  lutto  sapea  mettere  sotto  lo 

sguardo.  Forse  anche  in  questi  ultimi   tempi 

l'arte  sarebbe  giunta  alla  siia  perfezione,  se  i 

nostri  artisti  avessero  scrupolosamente  seguito 

Michelangelo^  imitandone  i  contorni   esatti  e 


Aove  an  più  recente  siile  vedesi  accoppiato  eoo  uno  più 
antico.  Era  il  primo  d'invenzione  dell' artista  »  dal  quale 
perciò  formar  si  deve  il  giudizio  non  meno  della  sua  ca- 
pacitila che  del  tempo  in  cui  fu  eseguita  l'opera.  Era  V  al- 
tro di  semplice  imitazione  ,  in  cui  non  essendo  egli  libero» 
ci  vieu  tolto  quindi  il  mezzo  di  giudicar  della  sua  abilità 
e  di  determinarne  il  tempo.  Se  la  figura  di  quella  divi- 
nità o  di  queir  eroe»  che  avea  egli  a  riprodurre»  fosse 
stata  di  stile  antico  e  duro  »  dovea  altresì  eseguire  la  co- 
pia collo  stile  medesimo;  come  appunto  farebbe  oggidì 
qualunque  eccellente  dipintore  che  avesse  u  copiare  una 
di  quelle  rozze  divote  immagini  de'  bnssi  tempi .  Siffatte 
copije  o  imitazioni  non  sono  slate  si  rare  presso  gli  anti- 
chi :  la  perfetta  rassomiglianza  che  scorgcsi  in  diversi  la- 
vori di  tal  sorte  >  sottratti  dalle  ingiurie  de'  tempi  ,  ne 
sono  una  prova.  E.  M.  —  E  fra  i  tanti  può  nominarsi  il 
bassorilievo  della  villa  Albani»  di  cui  si  è  parlato  dal- 
l' Autore  sopra  nel  $.  19.  prec.  Ve  ne  sono  tre  istessi  in 
quella  villa  .  Un  solo  occhio  fino  di  perito  conoscitore  può 
discernere  fra  questi ,  quando  manchino  gii  altri  contras* 
segni,  quale  sia  l'originale  «  e  quale  la  copia,  C.  F. 
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la  forte  espressione  di  tutte  le  parti.  Siccome 
uello  studiare  la  musica  ,  o  uno  straniero  lin- 
guaggio, colà  i  toni,  e  qui  le  sillabe  e  le  paro- 
le  pronunciar  si  devono   con  forza  ejpreci- 
sione ,   per  gingnere  poi  a  produrre  una  pura 
armonia  ,  e  la  dolcezza  e  fluidìlà  della  pronun- 
ciazione  acquistare  ;  così  nel  disegno  si  giugne 
ad  esprimere  la  verità  e  la  bellezza  delle  forme^ 
non  già  per  mezzo  di  tratti   incerti ,  vaghi  ,  o 
troppo  leggieri ,  ma  bensì  pei  contorni  robusti 
e  decisi ,  ancorché  un  po'  duri.  In  egual  modo 
nei  tempi  in  cui  V  arte  s' avanzava  a  gran  passi 
verso  la  sua  perfezione  sollevossi  la   tragedia 
per   mezzo  di  uno  stile   consimile  ,  cioè  per 
quella  espressione  forte  e  grandiosa  elocuzione, 
di  cui  seppe  valersi  Eschilo  ,  onde  dare  della 
dignità  ai  suoi  attori ,  ed  alla  verosimiglianza 
la  forza  del  vero.  V  arte  oratoria  medesima  ne- 
gli scritti  di  Gorgia,  che   ne  fu  T  inventore, 
aveva  un  non  so  che  di  poetico  (97)- 

§.  a5.  Notisi  qui  il  giudizio  d'  un  ignorante 
pittore,  che  volle  farsi  anche  autore  e  scrittore 
come  Du  Fresnoy ,  secondo  il  quale  opere  an- 
tiche devono  chiamarsi  quelle  che  furono  fatte 
tra  i  tempi  d'  Alessandro  il  Grande  e  quei  di 


(97)  Arist.  Rhei.  lib*  3.  e  1.  9ia  towto  ttocsjtixìS  itjj- 
ìth  iyntro  U^tq  òcov  «»  Topytou.  —  Vedi  appresso  lib.  IX, 
cap.   I.  J.    18.  C  F. 
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Foca  (98).  Egli  erra  sì  nel  (issare  il  priucìpio 
che  nel  determinare  il  fine  dell'  epoca^  poiché 
noi  abbiami»  de'  monumenti  dell'  arie  (  sicco- 
me già  vedemmo ,  e  sarà  ancor  più  chiaramen- 
te dimostrato  in  appresso  )  anteriori  ad  Ales- 
sandro: altronde  1'  epoca  delle  arti  del  disegno 
finisce  prima  di  Costantino.  Egualmente  falsa  è 
r  opinione  di  coloro  i  quali  ,  col  Montfau- 
qon  (99)1  credono  che  non  esista  più  alcun  la- 
voro di  greco  scarpello,  se  non  de'  tempi  nei 
quali  i  Greci  soggiaceano  ai  Romani. 


(98)  Dcs  Piles,  Rtmarqiies  sur  Vari  de  la  peint  de  Du 
Fresnoy,pag.  io5, 

(99)  /int.  expL  Tom,  III.  liv.  1.  e.  i.num.  S.  — 
Dice  che  pochi  monumeiiti  di  quelli  esistono  io  parago* 
ne  degli  altri  falli  appresso.  C.  F. 
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CAPO  II 


Siile  tubliBie  —  Suoi  caratUri  —  Mooumenti  che  di  esso  ci 
rioMDgono  —  Stile  bello  —  1  suoi  caratteri  sono  ....  la 
■lorbideua  nel  disegno ...  a  la  grazia  «  ;  .  or  sublime.»  • 
or  piaccToic  ...  or  bassa  e  comica  —  Delle  6gure  de'  put- 
iiai. 


Bitte  mbUiM. 


>^aando  cominciaroDoa  splendere  in  Grecia 
i  tempi  della  filosofìa  e  della  libertà ,  V  arie 
medesima  più  libera  divenne  e  più  sublime. 
L'  antico  stile  si  fondava  da  principio  su  rego-  8ooi«»t*«*. 
le  prese  immediatamente  dalla  natura  ;  ma  esse 
ben  presto  se  ne  allontanarono ,  e  divennero 
ideali  ,  onde  si  lavorava  meno  ad  imitazione 
della  yerità  che  a  norma  di  quelle  regole.  L'ar- 
te  aveasi  j  a  cosi  dire^  foggiata  una  natura  sua 
propria.  Sopra  tal  sistema  s' innalzarono  i  gran- 
di maestri  ^  studiando  di  ravvicinarsi  alla  verità 
della  natura.  Questa  loro  insegnò  a  dare  nelle 
figure  un  contomo  morbido  e  dolce  a  quelle 
parti ,  che  dianzi  dure  erano ,  soverchiamente 
risentite ,  e  caricate ,  e  a  rendere  più  decenti  e 
Bioderati  gli  atteggiamenti  e  le  mosse ,  che  dian- 
zi troppo  erano  forzate  ;  in  somma  a  formar 
opere  che  mostrassera  meno  dottrina ,  ma  più 
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belle  fossero  e  grandiose  (i).  Miglìoraado  Tar- 
te  su  questi  principj  »  celebri  si  renderono  Fi- 
dia, Policleto,  Scopa ,  Alcamene ,  Mirone ,  ed 
altri  maestri  di  qoe'  tempi.  Il  loro  stile  può 
chiamarsi  il  sublime ,  poiché  ne'  loro  lavori  ol- 
tre la  bellezza  ebbero  in  mira  principalmente 
il  grandioso  (a). 

§.  I.  Bisogna  qui  distinguere  il  disegno  duro 
dair  affilato  o  tagliente,  affinchè  ove,  per  esem- 
pio, si  veggono  nelle  figure  della  più  sublime 
bellezza  le  sovracciglia  affilate  »  questo  non  ab- 
bia a  prendersi  per  una  durezza  di  disegno ,  e 
come  un  avanzo  del  più  antico  stile;  poiché 
già  di  sopra  osservammo  che  ciò  era  fonda  to 
nella  giusta  idea  della  bellezza.  Egli  é  verosi- 


(i)  Veggasi  raggiunta  seconda  alla  fine  Jel  presente 
volarne-  E. 

(i)  Tale  appnnto  è  il  giudizio  che  porta  Demetrio  Fa- 
lereo  De  docui.  $.  XI V.  paragonando  due  diversi  stili  di 
elocuzione  aSIi  due  stili  dell'  arte  ;  all'  antico  cioè  »  e  a 
quello  di  Fidia  ,  il  primo  de'  quali  eni  secco  e  meschino  ; 
il  secondo  mostrava  della  diligenza  unita  nd  una  mnnieru 
grandiosa  :  linde  et  edolatwn  hahet  quiddam  superiti  lo-- 
cuiàì  y  et  leve»  Quemadmodum  et  veterani  sinudacra  ,  qièo^ 
rum  ars  videbatur  contractio  ,  et  tenui tas  (  19  ^rvt^okn  xxi 
t^xÒTinQ  )  :  eorum  vero  ,  qui  secuti  sunt  ,  locuiio  Phidia 
operibus  jam  sìmitis  est ,  habens  quiddam  et  amplum  ,  et 
exquiiilum   simìd  (   ri  j»gy scisto v   xac   ax^c|3tc  Sl^ql  )  .  C.  F. 

Si  consulti  Petri  Victorii  Commentar,  in  Dcmeir-  Pha^ 
ler.  pag.  )6.  »  dove  il  passo  sopra  riportato  vien  fondata- 
mente illustrato.  M- 
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ttile  però ,  e  si  può  inferire  da  qualche  passo 
degli  antichi  scrittori  che  il  disegno  di  questo . 
stile  sublime  conservasse  ancora  un  non  so  che 
di  rettilineo  e  d' angoloso  ;  la  qual  proprietà 
sembra  indicata  dalle  voci  quadrato  o  angolare 
con  cui  lo  distinguevano  (3). 


(3)  Plln.  Uh.  34.  cap.  8.  teei.  19.  J.  a.  Credo  che  il 
lig.  Falcone! ,  NoUs  sur  le  34.  U^fre  de  Plinc ,  a  quetio 
luogo  duto ,  nunL  9. ,  oewr.  Tom.  III.  pag.  1 16.  $egg. , 
abbia  ragione  di  dire,  che  Wiockelniana  ha  male  ìoleto,  e 
applicalo  ai  contoroi  leuilinei  il  termine  di  quadrate  usalo 
da  Varrone  presso  Plinio^  loc.  cii.  (  non  già  di  angolari  ) 
parlando  delle  sutoe  di  Polideto  ;  poiché  Plinio  poco  dopo 
nel  $.  6.  espressamente  ripete  lo  slesso  sentimento  parlando 
della  siaiun^  o  proporzione  delle  sutue  degli  antichi ,  i 
quali  le  facevano  larghe  di  viu  anzi  che  no»  o  come  direm« 
mo,  piuttosto  tozze,  qnali  erano  gli  nomini  naturalmente: 
al  quale  difetto  rimediò  Lisippo  ,  che  fece  le  sue  più  svel- 
te ,  e  gracili.  Siaiuariae  arti  plurimum  tradiiur  contulis- 
se,  capUlum  exprimendù ,  capita  minora  f adendo ,  quem 
antiqui  :  corpora  graciUora ,  siccioraque  ,  per  quae  prò* 
eeritas  signorum  major  videtur.  Non  kabet  latinum  nO' 
mms  simmetria ,  quam  diligenlissime  custodivit ,  nova  , 
ùUaclaque  ratione  quadratas  veterum  staturas  permutan- 
do ,  valgoque  dicebat ,  ab  iliis  factos  ,  quales  essent  Jio- 
mines:  a  se,  qunlf^  videreniur  esse.  Nello  stesso  senso 
adopra  quella  parola  quadrata  Svetonio  parlando  della 
siatna  di  Vespasiano  nella  di  lui  vita  e.  29.  :  Statura 
fidi  ifuadrala  ,  compactis  ^  Jiimisque  membri s;  Cornelio 
Celio  De  med.  lib.  a.  cap.  1.  ove  dice  ,  che  quella  è 
la  m^lior  costruzione  di  no  corpo  .*  Corpus  habilissimum 
quadraium  est ,  neqtie  gracile ,  neque  obesum  :  ed  altri^ 
che  potrebbero  addursi*  C*  F- 
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§,  u.  Essendo  que'  gran  maestri  ,  come  Poli- 
cielo,  i  legislatori  delle  proporzioni ,  i  quali  le 

WincVelinaon  si  riferisce  qui  al  giu(ìizio  dell' intelli- 
genlissiino  nell*  arte  Varrune,  sopra  le  opere  di  Policle- 
to,  il  quale  secondo  che  Plinio  narra  ,  soleva  dire,  qua- 
drata iamen  ea  esse ,  ìradit  Farro  ,  et  poene  ad  unum 
exemplwn.  Senza  inipegnarmi  nella  enumerazione  delle 
differenti  spiegazioni ,  cui  le  pnrole  quadrala  tamen  ea 
esse  sono  stale  sottoposte  •  e  senza  neppure  voler  mettere 
in  dubbio  la  Icgittituiià  di  queste  parole ,  che  però  man- 
cano affatto  in  un'antica  edizione  del  i497'  <)oi  faremo 
solamente  osservare ,  die  1*  illustrazione  di  Winckelmann* 
quantunque  possa  intieramente  corrispondere  al  carattere 
deir  arte  delle  opere  di  questo  tempo  »  non  sembra  pur 
non  ostante  adattabile  alle  parole  di  Varrone,  la  connes* 
sìone  di  queste  parole  non  quelle  »  che  le  precedono  im-» 
mediatamente  di  poco  :  Propriam  ejusdem ,  ut  uno  crure 
insiiterent ,  excogUasse  (  una  di  lui  proprietà  è  di  avere 
immaginato  »  che  le  sue  opere  stassero  dritte  io  piede  an- 
che sopra  una  sola  gamba  )  è  chiaramente  indicata  me- 
diante la  particella  di  congiunzione  iamen.  —  Quantun- 
que continua  Plinio  colle  parole  di  Varrone  ,  le  di  lui 
opere  fossero  quadi'ata,  vale  a  dire  nella  più  perfetta 
simetria  ,  e  ben  lungi  che  per  quel  cambiamento  di  si- 
Inazione  venga  turbata  la  giusta  proporzione  delle  parti 
coH'intiero»  avevano  esse  una  si  gran  perfezione  di  sim- 
metrìa ,  che  sembravano  eseguile  quasi  secondo  un  mo- 
dello, secondo  un*  idea  ,  poene  ad  unum  exemplum.  Que- 
ste ni  ti  me  parole  non  si  riferiscono  ad  una.  nniformicà 
dominante  nelle  opere  di  Polìcleto ,  come  se  fossero  state 
lavorate  sopra  una  stessa  forma  »  ma  piuttosto  ad  una 
inalterabile  idea  impadronitisi  di  lui  di  una  figura  umana 
perfetta  ed  armonica  in  tutte  le  sue  parti ,  la  quale  egli 
intendeva  di  esprimere  sempre  in  tutte  le  sue  particolari 
d<  altronde  svariate  rappresentazioni*  Per  conseguenza  le 
parole  di  Varrone  non  contengono  veruna    intenzione  di 
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mlsare  d'  ogni  parte  precisameute  in  tutti  i  suoi 
panti  fissarono,  è  ben  probabile  che  all'esat— 
tezza  del  disegno  ana  parte  sacrificassero  ddlla 
beltà  delie  forme  (4)  (pi).  Indi  è  che  nelle  loro 


biasimo  oaiiiro  Policleto,  ma  plattosto  la  debita  e  con - 
f eaiente  lode  ,  per  il  suo  graa  merito  verso  T  arte  .  nel 
rapporto  della  giusta  proporzione.  Che  quadiata  non  si 
goifichi  una  mezzana  statura  »  come  alcuni  vogliono  ,  ma 
ia  vece  una  geberalroente  beo  proporzionata  sì  può  ptovAie 
in  parte  per  Ih  significazione  della  parola  corrispondente 
al  green  rirpoTovo;  nel  conosciuto  frammento  di  Siaionide 
appresso  Platone,  nel  primo  libro  dell'  Elica  di  Arisiotile 
ia  molli  luoghi  ,  ed  in  Suida  sub  hoc  verbo  ,  lu  pai  le  » 
e  più  particolarmenle  dal  passo  sopra  citato  di  Celso. 
Veggasi  anche  Philostrat.  de  Fila  /fpolton,  lib.  n*  cap. 
4i-pag.  3ai- lib.  6- Philostrat.  jETero/c.  cap.  9.  pag.  715. 
fio.  17.  18.  Molte  prove  delta  significazione  data  alla  pa- 
iola exemplum  si  trovano  nel  Vocabolario  citato^  e  lo 
stesso  Plinio    Y  usa  frequentemente  in  questo  senso.  M. 

Che  Varrone  nel  citato  pa^so  presso  Plinio  non  do- 
vesse nulla  rimproverare?  £. 

Ci)  Invece  di  «  una  parte  sacrificassero  delia  beltà 
delle  forme  »  sarebbe  sialo  più  giusto  di  dire  ce  che  man' 
cava  litro  una  parte  di  grazia  nelle  forme  »  .  Perchè 
propriamente  il  delicato,  il  hello  »  e  il  piacevole  co- 
nioctarooo  a  mostrarsi  per  la  prima  volta  nelle  opere  di 
Prassitele  »  non  si  conoscevano  da  Fidia  ,  e  da  Policleto 
io  tutta  la  loro  estensione  ,  e  se  forse  anche  gli  avessero 
coDOsciuti  •  ooQ  sarebbero  stati  conciliabili  colla  sublimità 
delle  loro  opere  ,  di  Giunone  »  di  Giove  ,  di  Pallade 
ec«  M* 

(5)  Se  le  Caoefore  in  terra  cotta ,  di  cui  parlerò  più 
sotto  9  fossero  ,  siccome  io  immagino ,  copie  delle  famose 
Caiiefore  di  Policleto  ,  polieiomo  da  quel  bassorilievo  ri- 
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figure  scorgeasi  il  sublime  ^  bello  si ,  ma  tale 
cbe^  paragonandolo  ai  morbidi  contomi  dei 
loro  successori ,  mostrava  una  certa  durezza  ;  e 
questa  appunto  fu  rimproverata  a  Callone,ad  Egia, 
aCanaco>  a  Calamide  (6),  e  a  Mirone  medesi- 


cavare  un  piò  licaro  indisio  del  caraitere  di  questo  itile 
e  della  durezza  di  disegno  che  lo  distingueva.  Vedi  lib, 
IX.  cap.  li,  $.17- 

(6)  Qaintìl.  Inst-  orai.  (ih.  la  cap.  jo.  Tiam  du- 
riora  f  et  Tuscanids  proxima  CaUon^  alque  Hegesias^ 
jam  minus  rigida  Calamis  ,  molltora  adhuc  supra  dictis^ 
Mjrron  fecit  Per  qual  ragione  Winckelmann ,  nella  edi- 
Etone  di  Vienna  ,  ed  il  Fea  nella  sua  traduzione  abbiano 
scritto  Egia  ioyece  di  Hegesia  »  o  Egesia ,  che  trovpsi  nel 
passo  di  Quintiliano  du  essi  citato ,  non  sapremmo  azzar- 
darci a  decìderlo.  Che  Egia  fosse  un  artefice  differente 
da  Egesia  lo  prova  Plinio  lib.  34-  cap*  8-  sect*  19-  num» 
16.  Ma  Egesia  sembra  aver  vissuto  più  tardi  di  Egia  ^ 
perchè  egli  non  trovasi  nominato  da  Plinio  fra  i  celebri 
contemporanei  di  Fidia.  In  un'antica  edizione  di  Plinio^ 
che  abbiamo  presentenoetite  avanti  gli  occhi ,  manca  af- 
fatto nel  citato  luogo  la  parola  Hegrsiat ,  e  tutte  le  ope- 
re ivi  nominate  restano  attribuite  ad  Egia.  Il  P-  Arduino 
non  riporta  ,  per  quanto  a  noi  è  noto,  nessuna  ragione 
della  sua  mutata  lezione.  M. 

Trovasi  rammentalo  in  Plinio  lib.  34  cap-  I.  png.  19. 
princip. ,  e  num.  16.  e  presso  Paus.inia  lib.  8.  cap.  4^- 
uno  scultore  nominato  Egia  ,  e  per  questa  ragiona  Bru- 
ckhio  «  e  Burmanno  hanno  cambiato  questa  parola  nel 
lesto  di  Quintiliano  ,  e  sono  stati  seguiti  dagli  Editori 
Viennesi  »  e  dal  Fea.  E- 

Muller  jleginet,  pag.  loa^  difende  con  passi  di  Plinio 
e  di  Luciano  il  nome  di  Egesia ,  e  congettura  ,  che  egli 
fosse  di  Egina-  Hegcsiae    appresso  Plinio  è  stato  niante- 
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mo  (7)  :  sebbene  tra  questi  Ganaco  fosse  poste* 
riore  a  Fidia,  essendo  scolaro  di  Policleto  (8)^ 
e  fiorisse  nell'  olimpiade  XCV  (9). 

§•  3.  Tal  rimprorero  fatto  dagli  scrittori ,  i 
quali  giudicar  vollero  d' un'  arte  che  non  ben 
Gonosceano,  fu  talora  ,  egualmente  mal  a  prò* 
posilo  9  ripetuto  a' nostri  giorni  riguardo  agli 
artisti  moderni.  Così  le  figure  di  Raffaello,  nel- 
le quali  si  scorge  in  mezzo  ai  più  arditi  traili 
un  disegnar  franco ^  e  un  contornare  esatto  , 
da  alcuni ,  che  le  hanno  paragonate  colla  mor- 
bidezza de'  contorni ,  e  colle  molli  e  ritondette 
fonile  del  Correggio ,  sono  state  riputate  ta-- 
gltenti  e  dure;  e  tal  giudizio  ne  portò  Malva- 
sia, uomo  di  poco  gusto,  che  ha  scritte  le  vite 
de'  pittori  bolognesi.  Nello  stesso  modo  ad  un 
loerudtto  lettore  aspri  snonano ,  e  sembrano 
rozzi  e  negligentati  gli  Omerici  numeri ,  e  l'an- 
tica maestà  e  nobile  facilità  di  Lucrezio  o  di 
Catullo  9  in  confronto  dei  maestosi  versi  di 
Virgilio^  e  dei  teneri  modi  d'  Ovidio.  Luciano 


nolo  dair  Arduioo  9  e  dal  Gronovio  ^  ma  V  Hegesias  di 
Efeso  rammentato  in  una  iscrizione  da  essi  citata  non  può 
«icr  questo.  Spalding  ,  nella  sua  edizione  di  Quintiliano 
ba  conservalo  per  buone  ragioni  Hegesias,  S. 

(n)  Piin.    loc.  cit.  $.    3. 

(8)  Paus.    l/b.  6.    cap.   i3.    pag,  483   Un.  57. 

(ij)  Vedi  appresso  al  Itlf,  JX,  cap.  3.  $.  a.  e  segg. 
C.  F. 
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però  annovera  la  statua  dell*  Amazzone  Solan- 
dra,  lavoro  di  Calamìde,  tra  i  quattro  più  ec- 
cellenti modelli  della  beltà  femminile;  poiché  de- 
scrivendo egli  una  sua  ideale  bellezza ,  non  solo 
prende  da  quella  statua  T  intero  panneggiamen- 
to^ ma  eziandio  V  aria  modesta  del  volto  ,  e  il 
sorriso  passeggiero  e  coperto  (io). 

§.  4*  ^  da  notarsi  altresì  che  nell'  arte  lo  stile 
d*  una  data  epoca  non  è  generale  a  tutti  gli  ar- 
tefici ,  come  tutti  non  hanno  lo  stesso  stile  gli 
scrittori  contemporanei.  Difatti  se  degli  anti- 
chi scritti  non  altri  ci  fossero  pervenuti  fuor* 
che  quei  di  Tucidide,  non  giudicheremmo  noi 
erroneamente  che  ,  siccome  questo  storico ,  co- 
sì scritto  avessero  con  tal  brevità  e  concisione 
da  rendersi  oscuri  anche  Platone ,  Lisia ,  e  Se- 
nofonte, le  parole  de'  quali  somigliano  alle  ac« 
que  d'  un   ruscello  ,  che   placidamente   scor* 
re  (i i)  ? 
Monamenii       S*  ^*  ^^^^^  s**l®  sublimc  alcuni  monumenti 
ch«  di  eno  abbiamo,  sui  quali  verificare  in  qualche  modo 
no.  le  nostre  osservazioni  generali.  Il  più  eccellen- 


(io)  Tmag.  §.  6,  op.  Tom.  IL  pag.  ^&\.  ii  Zovav^poe 
9\  xaì  0  Kà^a^ic  aì(?oè  xoa'/UQ^ouo'iv  ccvtiqv.  xstt  rò  fAec^iayoK 
>e7rTÒv  xai  Xc^viaò;  acTS/B  TÒ  cxsivdc  1^9l%,  xai  to  ìv^a^ì;  ^c  xsct 

(il)  VeggasJ  r  ogj^iuDta  N-  3.  alla  fine  del  presente 
volume-  E.  P. 
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te,  e  direi  quasi  il  solo  che  si  vegga  iti  Roma ,. 
èia  già  più  Tolte  mentovata  Fallacie  della  vil- 
la Albani  (12)  alta  nove  palmi,  che  non  dee 
confondersi  coli'  altra  statua  della  stessa  dea 
del  più  antico  stile  nella  villa  medesima  (i3). 
A  questa  viene  in  seguito  la  Niobe  colle  £• 
glie   nella  villa  Medici  (i4).  Questa  Pallade 
è  ben  degna  de'  grandi  artisti  di  quest'  epoca  ; 
e  un  giudizio  tanto  più  sicuro  possiamo  porta- 
re sa  di  essa,  quanto  che  la  testa  ha  tutta  la  sua 
bellezza  originale,  ed  è  si  intera  come  se  veuis* 
se  ora  dalle  mani  dello  scultore.  Essa  ha  tutti 
gli  esposti  indizj  dello  stile   sublime ,  e  vi  si 
scorge  una  certa  durezza  che  meglio  concepir 
si  può  che  descrivere^  e  per  cui  sembra  che  le 
manchi  nel  sembiante  quella  grazia  che  a  lei  ne 
verrebbe^  se  ritondati  ne  fossero  alquanto  e 
raddolciti  i  tratti;  quella  grazia  cioè,  che  nella 
seguente  epoca  dell'arie  diede  il  primo  Prassi- 
tele  alle  sue  figure^  siccome  più  sotto  vedremo. 
La  Niobe  e  le  sue  figlie  devono  sen^a   dubbio 


(is)  (  Tav.  XUI.  N.  38.  )  Qnelh  che  sta  nel  Ca- 
•ioo,  dì  cui  dh  le  figure  11  Cavaceppi,  Raccolta  di  Statue^ 
Tom.  I.  Tav.  l.  C.   F. 

(i3)  Monwn.  ani.  intd.  man.  17.  (  Tav.  LXXiV. 
Rum.  i9>.  ) 

(i4)  Ora  nella  galleria  Granducale  a  Firenae  nel  quin- 
to gabinetto.  C.  F* 

Tota.  ìli.  5 
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riguardarsi  come  lavori  del  medesimo  slile(i5). 
Questo  però  uon  iscorgesi  già  a  quelF  aria  di 
durezza  che  ci  ha  guidati  a  fissare  V  antichità 
della  Pallade;  ma  piuttosto  ad  una  certa  increa- 
ta idea  di  bellezza  ^  e  a  quella  semplicità  subli- 
me che  nella  furma  del  volto  si  ravvisa ,  anzi 
nell'intero   disegno,  nel   panneggiamento,   e 
neir  esecuzione  medesima.  Tal  bellezza  è  come 
un'idea  nata  senza  Tajuto  de'  sensi;  un*  idea  ^ 
quale  formerebbesi  in  un  intelletto  perspicace, 
in  una  felice  fantasia  che  sollevarsi  sapesse  fino 
alla  contemplazione  della  beltà  divina.  Quella 
grande  semplicità  ed  unità  delle  forme  è  tale  , 
che  l'opera  sembra  nou  aver  costata  nessuna 
f  fatica  air  artista ,  e  direbbesi  qui  prodotta  col 
pensiere ,  o   con  leggiero  soiBo  formata.  Così 
Y  agile  mano  del  gran  Raflaello  ,  pronta  ad  ese« 
guire  le  sue  idee ,  disegnò  con  un  sol  tratto  di 
penna  un  bellissimo  contorno  d'  una  testa  di 
santa  Vergine,  e  tale  che  più  non  Tebbe  a  ri- 
toccare nel  dipingerla. 
stii«  bello         S'  ^*  ^^Uo  s^il^  sublime  non  si  possono  con 
esattezza  tutti  indicare  i  caratteri  ,  perchè  ci 
mancano  (16)  le  opere  di  que'gran  maestri  che 


(i5)  Vedi  appresso  al  lib*  IX.  capo  II.  §.  19.  C.  F. 

(16)  Che  sia  uulladimeoo  iu  qualche  maniera  possi- 
bile di  giugnere  a  precisare  più  chiaraiueole  i  caratteri 
dello  siile  sublime  ,  ci  lusinghiamo  di  averlo  dimostralo 
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Tarie  riformarono.  Riguardo  ad  esse  possiamo 
a  coloro  paragonarci ,  i  quali  osservando  una 
testa  antica  logora  dal  tempo  e  malconcia,  l'idea 
?i  riconoscono  della  persona  che  rappresenta , 
senza  discernervi  il  merito  del  lavoro;  come  al- 
lora che  da  lungi  si  osserva  e  riconosce  alcuno 
senza  distinguere  i  lineamenti  del  volto.  Ma 
non  così  avviene  di  quello  stile  che  introdus- 
sero i  loro  successori,  e  che  io  chiamerò  qui 
stile  bello.  Potrò  parlarne  con   maggior  sicu* 
rezza,  poiché  alcune  delle  più  belle  figure  del- 
l'antichità ,  fino  a  noi  pervenute,  sono  incon- 
trastabilmente de' tempi  in  cui  questo  stile  fio* 
riva  ;  e  quelle  delle  quali  V  età   non  ci  viene 
con  certezza  indicata ,  possono  rìsguardarsi  per 
lo  meno   come  un  imitazione  di  esse.  Lo  stile 
bello  nelle  arti  del  disegno  cominciò  da  Prassi- 
tele^  e  giunse  al  più  alto  punto  di  perfezione  ai 
tempi  di  Lisippo  e  d' Apelle  ,  siccome  più  sotto 
dimostreremo (17);  onde  l'epoca,  in  cui  fiorì  , 
dee  fissarsi  poco  avanti  ad  Alessandro  il  Grande 
fino  ai  primi  suoi  successori  (18). 


oeir  annotazione  (  riporUU  io  fine  del  presente  voluiue 
io  forma  di  aggiunta  N.  111.  ).  M. 

(17)  libro  X.  cap.  L 

(18)  Vegga»!  l'aggiunta  N.IV.  alla  fine  del  piesen« 
te  volume*  E.  P. 


\ 
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sooi canile-  '  §•  7*  U  Carattere  principale,  per  cui  questo 
stile  dal  sublime  distinguesi,  è  la  grazia;  e  sot- 
to questo  aspetto  v'é  fra  i  teste  mentovali  ar- 
tisti e  i  loro  predecessori  quel  rapporto  ohe 
scorgesi  fra  Guido  e  Raffaello  ne'  tempi  a  noi 
più  vicini.  Questa  verità  risalterà  meglio  dal- 
l'esame che  farò  del  disegno  ,  e  della  grazia 
propria  allo  stile  bello. 
. .  u  mof  §•  8.  Nel  disegno  si  cominciò  ad  evitar  quel** 
bideua  Del  y  gngoloso  che  vedeasi  ancora  nelle  statue  dei 

wMgno  •  •  •  D 

grandi  artisti ,  come  di  Policleto  ,  e  V  arte  ne 
fu  principalmente  debitrice  aLisippo,  che  imi- 
tò la  natura,  piucchè  fatto  non  avevano  i  suoi 
predecessori  (19),  tondeggianti  facendo  i  con- 
torni delle  figure^  che  quelli  facevano  taglien- 
ti;  e  di  questi  maniera  denno  probabilmente 
intendersi  quelle  statue  che  Plinio  chiama  ^aa* 
drate  (20),  giacche  anche  oggidì  chiamasi  qua- 
dratura (21)  quel  modo  di  disegnare  ad  ango* 
li.  Ma  non  ostante  questo  cangiamento  nel  di- 
segno, continuarono  a  servir  di  norma  agli  ar- 
tisti le  forme  della  bellezza  adottate  nello  stile 
antecedente ,  poiché  n'  era  stata  maestra  la  pia 


(19)  Pliciìo  /**.  34.  cap.  8.  sect   19.  §.  6. 

(ao)  Ho  faUo  vedere  il  contrario  qui  avanti  not.  4« 
prec.  Trattato  preliminare  cap.  6.  $.  54-   E. 

(li)  Lomazzo  ,  [dea  del  Tanpio della  Pitt,  cap-  4* 
pag    i5. 
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bella  natura.  Quindi  è  che  Luciano  (aa),  descri* 
vendo  una  bella  donna ,  ne  prese  il  complesso 
e  le  parti  principali  dagli  artisti  dello  stile  su- 
blime ,  e  dai  loro  successori  V  eleganza  e  queU 
r  attrattiva  che  piace.  Dovea  nel  sembiante  so- 
migliare alla  Venere  (aS)  di  Lenno  ,  opera  di 
Fidia;  ma  nei  capelli ,  nelle  ciglia  ,  nella  fronte 
alla  Venere  di  Prassitele,  della  quale  pur  volea 
Io  sguardo  tenero  e  lusinghiero.  Le  roani  do- 
vean  esser  quelle  della  Venere  d^Alcamene, 
scolaro  di  Fidia  ;  sebbene^  quando  nelle  descri- 
zioni di  belle  mani  trovansi  addotte  in  esempio 
quelle  di  Pallade  (a4) 9  intendersi  debba  pro- 
babilmente la  Pallade  di  Fidia  stesso ,  come  la 
più  celebre.  Abbiamo  già  osservato  che  le  mani 


faa)  Imag.  $.  6-  op.   Tom.  IIL  pag.  463.  $eq. 

(a3)  Noi  crediamo,  che  debbasi  qai  sostitaìre  il  uome 
di  Patlade  a  qaello  di  Ven«*re,  quantnuqne  adottato  dalla 
priina  edizione  di  Dresda ,  da  quella  di  Vienna  «  e  dui 
Fea,  che  tatti  parlano  di  una  Venere  Lemnia  di  Fidia. 
Ma  le  notizie  ,  che  gli  antichi  vi  hanno  trasmesse  fanno 
ffttensione  non  di  una  Venere,  ma  di  una  Minerva»  Vedi 
Plinio  lib.  34.  .cap»  8.  seg.  19.  nu:ii.  1.  »  Pausan.  lib. 
I.  cap.  28.  pag.(  67,  in  fine  ,  Luciaa.  \ùc,  cit.  Pansania 
h  chiama  la  pia  degna  di  esser  veduta  fra  tutte  le  opere 
di  Fidia.  I  Lemni  la  comprarono  dall'  artista  »  e  la  si- 
tnarono  nel  castello  di  Atene  ;  quindi  prese  il  nome  di 
i  Aapyfocy  la  Lemnia.  Winckelmann  ha  qui  scrivendo  sba- 
gliato. M. 

(a4)  Anihol.  Uh.  7.  nwn.  100.  vers.  1. 
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scolpite  da  Polldfeto  riputavansi  le  più  belle  di 
lulte  (a5), 

§.  9.  I  labori  dello  siile  sublime  in  confronto 
di  quei  dello  stile  bello  possono  assomigliarsi 
agli  uomini  de'  tempi  eroici ,  e  agli  eroi  slessi 
d'  Omero,  in  paragone  de' colti  e  civili  abitato- 
ri d'Alene,  mentre  questa  repubblica  era  in 
fiore.  Facciamo  un  confronto  più  fondato  sul 
vero  :  paragoniamo  i  primi  lavori  all'eloquen- 
za di  Demostene ,  i  secondi  a  quella  di  Cicero^ 
ne.  Siccome  l' orator  d'  Atene  ne  rapisce  eoa 
violenza^  e  quel  di  Roma  soavemente  ci  attrae; 


(iS)  ibid.  num.  100.  —  Ho  già  nouto  nel  Lih.  V. 
cap.  6.  §.  a.  noi-  4*  >  ^^^  questo  luogo  oon  va  inteso 
delie  mani  scolpile  da  Policieio,  ma  della  di  lui  perizia 
nello  scolpire  :  nel  qnal  senso  ,  e  antouomasticamente  per 
le  opere  9  parlano  lami  illri  scrittori  quando  nominano  le 
mani  di  un  artista  ;  come  tra  gli  altri  Petronio  >  SatjT. 
pag^  3 11.:  Zeuxidis  manus  vidi  nondtwi  veluslalis  in* 
/ma  «;tc(as  ;  Sìlio  Italico ,  Sjrlv-  lib.  1.  cap.  3.  rers.  47: 

Vidi  aries ,  veUrumquc  manus  ,  variisque  metalla 
Fiva  modis , 

Marziale  9  iib.  4*  ^pis^*  ^9  vers,  3.  segg.  : 

Solus  PraxUelis  manus  »  Scopaeque  , 
SoluM  Phidiaci  ioreuma  cadi , 
Solus  Menioreos  habes  labores  ^ 

ed  altri  presso  il  Volpi  nelle  note  a  Properzio,  lib»  3.  dog. 
ai.  V.  3o.  ^/igr- 84».   C.  P. 
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cosi  quelle  grandi  opere  non  ci  lasciano  tempo 
di  riflettere  salle  bellezze  deH'  esecurionc,  le 
quali  ne' lavori  susseguenti  si  mostrano  anche 
non  ricercate,  come  risaltano  le  bellesee  ora- 
ione  di  Cicerone  in  mezzo  ad  una  luce  genera- 
le, che  nasce  dai  principi  dell'eloquenza. 

$•  io.  La  grazia,  altro  principale  distintivo  ••'•««- 
dello  stile  bello ,  sta  nel  gesto,  si  manifesta  nel-  ' 
l'azione  e  nella  mossa  del  corpo,  ed  ha  pur  luo- 
go nel  getto  del  panneggiamento ,  e  in  tutto  ciò^ 
che  al  vestimento  appartiene.  Gli  artisti  succes- 
sori di  Fidia,  di  Policleto,  e  de' loro  contem- 
poranei /andarono  più  che  questi  in  traccia 
della  grazia ,  e  seppero  esprimerla  ne'  loro  la- 
vori ;  e  se  ì  primi  a  ciò  non  giunsero ,  ne  fu  ca- 
gione la  sublimità  delle  idee  loro,  e  la  rigida 
esattezza  del  loro  disegno.  Questo  punto  merita 
una  particolare  considerazione. 

§.  1 1.  Qoe'  gran  maestri  dello  stile  sublime 
non  altra  bellezza  a  veano  ricercata  fuori  di  quel- 
la che  consiste  in  una  perfetta  armonia  delle 
parti  e  in  un'  espressione  sublime  :  aveano  cer* 
cato  il  vero  bello,  anziché  II  grazioso  (a6).  E 
poiché  del  bello  una  sola  é  la  vera  idea  ,  che  é 


(a6)  Fidia  e  Policleto  prendevano  di  mira  non  tanto 
il  bello ,  quanto  panicolameate  il  nobile  »  il  degno  »  e 
fecondo  »  che  gli  argomenti  lo  richiedevano  ,  il  gran- 
de. M. 
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la  più  sublime  e  sempre  simile  a  se  slessa  ;  per- 
ciò quegli  artisti  l'aveano  di  continuo  presen- 
te alla  loro  immaginazione;  costantemente  ten- 
deano  ad  imitarla  ,  e  doveano  quindi  riuscirne 
somiglievoli  i  lavori,  A  quesU  cagione  proba- 
bilmente ascrivere  dobbiamo  la  rassomiglianza 
che  si  ravvisa  fra  la  testa  di  Niobe  e  quella 
delle  di  lei  figlie  (a  7),  tra  le  quali  non  si  scorge 
altra  differenza  se  non  quanta  risultar  ne  dev^ 
deir  età  e  dal  grado  di  bellezza  : 

facies  non  omnibus  una  ; 

Ntc  diversa  (amen ,  qualem  decel  esset  sororum  (a8).' 

§.  la,  E  siccome  era  regola  fondamentale 
dello  stile  sublime  dì  effigiare  si  nel  volto  che 
nell'atteggiamento  gli  dei  e  gli  eroi  scevri  di 
tutto  ciò  che  dipendea  dai  sensi,  liberi  dagli 
interni  tumulti  delle  passioni ,  in  un  perfetto 
equilìbrio  di  sensibilità,  e  con  un  anima  tran* 


(aj)  È  vero  sicuramenle  quello,  che  Winckelmaon  dice 
della  somlgliaojsa  delle  teste  fra  le  figlie  della  Niobe- 
L'argomeoto  permeUer&  alTurlefice  di  prender  per  scopo 
di  ogni  suo  sforzo  la  bellezza  la  più  sub'inie,  e  la  più  pura» 
se  pàrlicolarmeDte  non  prendeva  a  rappresentare  secondo  il 
suo  proposito  ,  o  le  sue  idee  ce  una  Diana,  ne  un*  Apollo. 
Il  dare  loro  una  più  gran  varietà,  o  vicenda  di  sein* 
bianze  anche  fatto  diveniva  superfluo  ,  |)erchè  1*  artista 
doveva  a  causa  della  significazione  conservare  fra  le  figare 
insieme  riunite  una  certa  somiglianza  di  famiglia.  M. 

(28)  Ovid.  Metam,  Uh.  2.  v.  i3.   14. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBBO    Vili.    GAP.    IJ.  73 

f{OiUa  sempre  uguale  a  se  stessa  ;  perciò  noa 
SOD  essi  andati  in  traccia  d' una  certa  grazia  ,  . 
ne  r  hanno  espressa.  È  vero  però  che  a  hen 
esprimere  una  significante  ed  eloquente  tran- 
quillità d'  animo  si  richiede  una  mente  assai 
elevata  ;  poiché  l' imitazione  d'  uno  stato  sfor- 
zato ,  dicea  Platone  (29) ,  può  in  varj  modi 
eseguirsi  ;  laddove  lo  stato  d'  un'  anima  tran- 
quilla e  saggia  ne  facilmente  s*  iiDita ,  ne  imita- 
to agevolmente  comprendesi  dal  volgo. 

^  ]3.  L'  arte  cominciò  a  sollevarsi  con  si 
esatte  e  rigide  idee  della  bellezza,  come  ad  in- 
grandirsi comincia  per  mezzo  di  leggi  austere 
una  ben  governata  repubblica.  Le  antiche  fi- 
gore  possono,  come  già  s'  è  detto  ,  paragonarsi 
ai  semplici  costumi  degli  uomini  di  que'  tempi. 
I  primi  successori  dei  grandi  maestri  dell'  arte 
non  fecero  come  Solone  riguardo  alle  leggi  di 
Bracone,  cioè  non  s'  allontanarono  dalle  loro 
massime;  ma  cornei  più  accorti  legislatori  , 


Qig)  De  repubL  lib»  io.  op.  Tom»  IL  p,  tìo4*  •'  no^* 
Uy  f^poo'»  xac  icotxikn»  i^ti  »  tò  àyavaxTixov^  to'  ^f  f pevi/xoy 
eie-  —  /1/os  UU  ad  querdas  ei  indigaationem,  sese  tffìm- 
deus  t  plurimam ,  muliipUcanque  imUationem  capii  : 
prudeidem  vero ,  et  pacaUim  morem ,  tpmm  $€mper  sibi 
ipu  sii  simiiis ,  neque  facile  possumus  imUari  ,  neque 
dam  ilium  imilari  inUiluimus  ,  facile  percipUur  a  turba 
in  iheairttm  videlicel  ex  variis  hominwn  generibus  con- 
fluente  ;  affectus  enìm  ab  ipsis  alieni  Jit  imitatio. 
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temperando  colla  sagg^^eza  le  prische  troppo 
austere  leggi ,  più  utili  le  renderono  e  più  miti, 
cosi  quegli  artisti  studiaronsi  di  avvicinare  vie- 
più alla  natura  e  le  forme  che  dagli  antichi  era- 
no slate  disegnate  secondo  un  sistema  loro  prò- 
pvio,  e  la  beltà  sublime  che  nelle  statue  de'  pri- 
mi maestri  era  quasi  un'  idea  astratta  dalla  na* 
tura  :  ne  risultò  quindi  una  maggior  varietà, 
Deesi  intendere  in  questo  senso  la  grazia  ,  che 
diede  un  nuovo  risalto  alle  opere  dello  stile 
bellov 

§•  i4«  A  questa  Grazia  (3o)  che,  siccome  le 


(3o)  Noi  ram meni i amo  al  nostro  leUore  la^  disserta- 
zione precedentcìncule  pubMicala  da  Winckelmann  sulla 
Grazia  nei  monumenti  d^lt  Arte  (  Vedila  od  voi.  VI. 
disila  prosenle  edÌBÌoue  pag.  607  e  segg*  £•  P*  )  >  dalla 
quale  polrainio  conoscere,  come  le  posteriori  vedute  dì 
Winckeltnano  su  queslo  argomento  non  erano  che  uu 
più  completo  sviluppo  del  germe  in  quella  prima  memo- 
ria di  già  conoeiMto*  La  gran  aemplidià,  ii  ragiottalo  pia* 
cevole  y  la  sublime  calma  di  un'  anima  beala,  in  breve 
la  Grazia  slessa  respira  da  ogni  linea  di  quella  disserta- 
zione inarrivabile  ne)  rapporto  della  rappresentazione,  e  che 
inerita  particolare  attenzione ,  poiché  Winckelmanu  com- 
preso dalla  (terfezione  degli  antichi  nelle  loro  opere  ,  e 
s.legnato  contro  i  devia  utenti  dell'  arte  ai  suor  tempi  con- 
chiude  colle  seguenti  importanti  parole.  «  Le  Grazie 
ce  erano  in  Atene  collocate  all'  ingresso  dei  luoghi  piò 
ce  sjcros:uiti.  I  nostri  artisti  dovrebI>ero  porle  in  tutti  i 
ce  luoghi ,  uci  quali  lavorano ,  e  portarle  nei  loro  anelli 
ce  per  averle  continuamente  presenti  ,  e  fur  loro  sacrifizi 
ce  per  rendersi  queste  divinità  favorevoli.  M- 
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Hose  (3 1)9  non  fu  venerata  che  sotto  due  di* 
veni  nomi  presso  gli  antichi  Greci  (Zi) ,  Sem* 


(3i)  Coofer.  Lioelì.  Besponsa  de  quae$.  per  episL  pag. 
CS-  Coofer  Phumatus  >  seu  Coroulus  »  de  Natura  Deo- 
rum^  cap.    14.  in  Gale,  Opusc.  mjrtholog.  S. 

Non  ci  è  tuto  passibile  di  consultar  questo  libro,  • 
il  cieoiìoare  so  quali  tesiìmooìanse  degli  aoticbi  venga 
provato,  che  gli  anticbissimi  Greci  non  veneravano  9  che 
dae  Muse.  Sappiaoto  per  altro  9  che  il  numero  delle  Mu- 
se era  ne*  tempi  più  remoli  limitalo  a  tre  ;  esse  chiaina- 
Tassi  Meleti  »  Mneme,  e  Aoide.  Vedi  Pausan.  lib  9. 
cap.  ig.  pog»  ^65.  lin.  3o.  Omero  è  il  primo ,  che  nel- 
r  allimo  canto  dell'  Odissea  nomina  le  nove  Muse.  Esio- 
dd  oeir  iut riduzione  della  sua  Teogonia  9  che  per  vero 
dire  000  i  così  antica ,  ma  che  pure  è  ripiena  delle  idee 
le  più  aoticlie  •  fissa  a  nove  il  numero  delle  Muse ,  e 
sembra  perciò  che  al  suo  tempo  questo  numero  fosse  quel- 
lo universa  Imente  adottato.  M. 

Sono  molto  diversi  i  seolitnenli  sul  numero  delle  Mu- 
se dei  Greci  Gli  antichi  poeti  ne  parlano  talvolta  come 
se  fosse  dappertutto  una  sola  »  o  una  si  prendesse  per 
tutte.  Vedi  Schol.  in  Apollon.  Rhod.  lib.  3.  vers.  1.  £u- 
stath.  inliiad.  pag.  11.  ediL  Rom-  Alcuni  coaie  per 
eseaipio  Epicarmide  e  Mirtillo  ne  riportano  sette.  Altri  ite 
ricoooicono  ire ,  come  Eumelo  di  Corinto  »  ed  Eforo  , 
•Itri  quattro  »  come  ^uasea ,  ed  Arato  «  alcuni  anche 
daqoe.  Grate  ne  assicura  otto  9  Omero  le  conobbe  fino 
s  nove  ;  ed  Esiodo  riferisce  il  primo  il  loro  nome.  Vedi 
Amob.  jédvrrs.  Geni.  lib.  3.  pag.  111.  edit.  Lugdun. 
1751.  Tzetzes  uiHesiod.  opera^  ei  dits,  vers.  i«  Odj^is.  fì, 
fers.  90  Hesiod.  Theogon.  vers.  76.  Plutarcb.  Sympos. 
lib.  9.  quaeal.  i4-  oum.  3.  Diodor.  lib.  4  <^P'  7*  ^i~ 
cer.  de  Natur-  deor,  lib.  2.  cap.  21.  Hug. 

(3a)  Pous.  lib,  3.  cap.  i8-  pag,  a54.  Un  28. ,  lib,  9., 
c^.  35.  pag'  780-  Esse  cbiamavansi  presso  i  Lacedcmo- 
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bra  che  siano  pure  stati  attribuiti  due  differenti 
caratteri ,  come  alla  madre  di  Amore ,  dì  cui  è 
compagna.  Una,  simile  della  Venere  celeste  ,  è 
di  più  sublime  origine;  costante  ed  immutabile^ 
come  le  leggi  eterne  dell'armonia  (33)  ,  di  cui 
essa  é  figlia  ;  e  a  questa  ebbe  mente  Orazio 
quando  nominò  una  sola  Grazia ,  di  cui  le  altre 
due  suppongonsi  sorelle  (34).  L'  altra  ,  come  la 
Venere  nata  da  Dione ,  è  più  soggetta  alla  ma- 
teria :  essa  è  figlia  del  tempo,  e  compagna  della 
prima  Grazia,  ossia  della  celeste,  per  annun-^ 
ziarla  a  coloro  che  non  ne  sanno  i  mister j.  Di- 
scende volentieri  dal  sublime  suo  grado  ;  ecom* 
piacente,  senza  però  avvilirsi,  si  comunica  a 
coloro  che  la  vanno  considerando  :  non  è  so- 
verchiamente avida  di  piacere,  ma  nemmeno 
ama  di  rimanersi  negletta  o  non  curata.  All'op- 
posto la  prima  Grazia ,  compagna  degli  dei(35)9 

ni  Clita  e  Faenna  ;  presso  gli  Ateniesi  k^xo,  ed  Ef^emooe, 
Eslodo  conosce  di  già  tre  Graaie ,  e  le  oooiina  Theogon^ 
vers.  908»  Agbja  ,  Eufrosine  ,e  Talia.  M.   -- 
V    Eurìp.  Iphig.  in  /lui.  vers*  555. 

(33)  Il  miglior  comoientario  sopra  la  differenza  fra 
r  Afrodite  celeste  ,  e  la  terrestre  è  il  convito  di  Platone  , 
ed  il  di  lui  terzo  discorso  nel  Fedro.  M. 

(34)  Carm.  lib.  3.  od.  19  vers,  16.  ,  lib^  4-  ^'  7* 
vers.  5. 

(35;  Houi.  Jfymn.  in  Vm,  vers,  93.  —  Le  dice  tutte 
tre  compagne  degli  dei.  C  F. 

(  Odjrss  e.  Vili.  vcrs.  364-  )  Il  poeU  conosce  di  gik 
più  Grazie ,  e  le  no.tiiua  le   compagne  di  tutti  gli     deù . 
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sufficiente  a  sé  stessa  non  si  offre  9  ma  vuol  es« 
sere  ricercata  :  e  troppo  sublime  è  V  esser  suo 
per  rendersi  comunemente  sensibile  »  poiché  al 
dir  eli  Platone  (36),  la  cosa  suprema  non  ha 
immagine.  Essa  s' intertiene  coi  savj ,  ma  ritro- 
sa si  mostra  ed  austera  colla  gente  incolta  e  vi- 
le: nasconde  le  passioni  dell'  anima  ,  perchè  si 
afficina  alla  tranqnillita  della  natura  divina  ; 
cui  i  grandi  artisti ,  giusta  Y  espressione  degli 
antichi  scrittori ,  studiavano  di  rappresentar- 
si  (37).  Quello  però,  che  in  essa  austero  sem- 


Winck';liDann  ti  è  Usciaio  sedurre  dalla  predilezione  per 
la  saa  certo  piacevolissima  idea  di  un  altro  signifioilo  in 
questo  passo  ,  che  però  e£feilivainenie  non  esiste.  —  Per 
qu«l  che  riguarda  la  rappresentazione  delle  Crazie  fatta 
astraxione  dai  miti  «  che  sono  siali  seguitati  dii  cantori 
d-ir  Iliade  e  déir  Odissea  relativa  nenie  alle  Grazie^  noi 
non  possiamo  ora  occuparcene  »  perchè  ricerche  filologiche 
di  questa  specie  ci  allontanerebbero  troppo  dallo  scopo  di 
qn<-$ta  edizione.  M. 

(3ù^  in  Polit.  op,  Tom  TI.  pag,  a8  >.   prìnc.    Toi;  9* 

Tttà  «p«$ot|»pMrruv.  —  Rerum  porro  Ularum  ,  quorum  ma- 
jeima  et  gravissima  sunt  momenta  ,  nulfa  est  tam  efjica- 
cittr  expressa  imago  ,  ad  hominwn  sensttm  captumqwi  ef" 
formata. 

C37)  Plato,  De  repubL  lih.  2.  oper.  Tom.  II.  pag. 
377.  E.  ^-  Riprende  i  poeti  e  i  pittori  »  che  rappresenta- 
vano  la  diviniti  con  luti*  altri  attributi  da  quelli ,  che  le 
convenivano.  C.  F- 
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bra  e  iueleganle ,  può  rassomigliarsi  alle  frutta 
acri,  le  quali ,  secondo  T  osservazione  di  Teo* 
frasto  (38) ,  d' ordinario  più  odorose  sono  che 
le  dolci  ;  e  si  sa  altronde  che  penetrante  esser 
deve  e  sensibile  ciò  che  ha  da  mnovere  ed  al- 
lettare. I  Greci  hanno  paragonata  la  prima  Gra- 
zia coiraroionia  jonica,  e  la  seconda  colla  do* 
rica  (39)  ;  e  noi  potremmo  rassomigliarle  ai  due 
diversi  ordini  d'  architettura  di  quelle  stesse 
nazioni. 

§.  i5.  Il  padre  de' poeti  Omero  (^o)  conob- 
be questa  Grazia ,  che   s*  introduce  ne'  lavori 


Nel  passo  di  Plaloae  citato  noa  sì  trova  nulla  i  che 
abbia  che  fare  con  ciò  che  dice  V  autore  ,  né  sarebbe  d'  al- 
tronJe  facile  il  rettificare  questa  citazione  ,  giacché  Plato- 
ne ritorna  spesso  nelle  sue  opere  a  tali  osservazioni  sopra  i 
grandi  artisti.  Al. 

(38)  De  caus»  pianta  lib,  6.  cap.  22. 

(39)  V.  Arisi.  De  repuòL  lib.  8.  e.  7.  —  Tratta  del- 
l' armonia  dorica  e  della  frigia  ,  e  delle  loro  diverse  qua* 
liti.  C  F. 

(40)  lUad.  Uh.  18.  vers.  38a. 

Omero  la  nomina  solamente  Cìuiris  cogli  epiteti 
XcTrapoxpfi^tjAvoc  ,  e  xa/q.  —  E  ueppur  trovasi  t  per  quanto 
sappiamo  noi  »  in  tutto  Omero  alcun  passo ,  nel  quale  ven- 
ga precisalo  il  numero  delle  Grazie  «  ovvero  dove  venga 
una  di  esse  nominata  col  nome  particolare  di  Agla]a  o  di 
Talia.  M. 

xoù.ii  é  un  nome  proprio.  V.  Eusta th>  m  Odjr&s.  K.  pa^. 
1665.  edit.  rouian.  x«>.iq  ,  e  Ilaco^i^cn  trovansi  nominate  nel* 
r  Iliade  S.  vera.  38i.  2.  vcrs.  267.  E. 
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deli'  arte^  e  la  rappresentò  sotto  la  figura  della 
bella  e  leggermente  vestita  Aglaja  oTalia ,  con- 
sorte di  Vulcano  (4O9  ^^^  perciò  gli  vien  data 
per  coìnpagna  di  lavoro  (4^)  nella  creazione 
della  divina  Pandora  (43).  La  Grazia  è  questa, 
chePallade  fersò  sovra  Ulisse  (44)  1  ^  ^^  ^^^ 
cantò  il  sublime  Pindaro  (4*^>).  A  lei  si  conse- 
crarono  gli  artisti  dello  stile  sublime  :  guidò 
essa  lo  scarpello  di  Fidia  nella  formazione  del 
Giove  olimpico,  nella  cui  base  vedeasi  rappre^ 
sentata  collo  stesso  Giove  sul  cocchio  del  So- 
le (4Q-  Dessa  fu  cheF  arco  altiero  delle  di  lui 
sovracciglia  amorevolmente  piegò  nella  forma 
cbe  diffatti  avea  la  figura  originale  dell'artista, 
e  sul  di  lui  maestoso  sguardo  parve  versare  la 


(40  ibid.vers.  383- 

(4a)  Pialo  in  Polii,  op.  Tom.  II.  p.  ^74.  C,  xixyM  ii 

C43}  Besiod.  Theogon.ver.  583.  — •  Lecitale  parole 
di  Esiodo  potrebbero  non  esser  referibili  a  Chari»  sìguifl'* 
cala  come  dea.  M. 

(44)  Hom.  OdUs.  Ub.  8.    vers.  18. 

(45)  Oljmp-  1.  vers.  9.  —  Parla  del  sole  di  mezzo 
gioroo.  C  F. 

11  passo  citalo  noo  combina  alla  nostra  materia.  Veg- 
gast  pioUosto  la  quattordicesima  Ode  Olioipica  vers.  i3. 
e  i4*  »  nella  quale  il  poeU  rende  panico  la rmenle  omaggio 
alle  Grazie.  Piih.  IV.  vera.  490. ,  V.  vers.  6. ,  Vili.  vers. 
3o ,  IX.  vers.  3.»  Nem.  IV-  vers.  la.  »  VI.  vers.65«  M. 

(4Q  Paus.  Uò.  5.  e.  11.  pag,  i^oi.  princ. 
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dolcezza  e  la  beneficenza.  Fu  dessa  che  assisti* 
ta  dalle  sue  sorelle,  dalle  dee  delie  stagioni  e 
della  beltà,  coronò  in  Argo  la  testa  dì  Giuno* 
ne  (47)  educata  da  quelle  dee  (48)  :  testa  che 
dirsi  poteva  opera  sua,  perchè  a  lei  somiglian- 
te ,  e  perchè  guidata  avea  la  mano  di  Policleto 
in  eseguirla.  Essa  1*  innocente  e  coperto  sorrisa 
espriraea  della  Sosandra  di  Calamide  (49)  5  ^ 
nascondeasi  con  bella  modestia  sulla  di  lei 
fronte  e  negli  occhi ,  e  nella  elegante  semplici- 
tà  del  getto  del  di  lei  panneggiamento  scherza- 
va. Da  essa  ajutato  e  condotto  il  gran  maestro 
della  Niobe  si  sollevò  alla  regione  delle  idee 
incorporee ,  ed  arrivò  al  segreto  di  unire  sul 
medesimo  volto  le  angosce  di  morte  colla  più 
sublime  bellezza;  e  divenne  creatore  di  quei 
puri  spiriti ,  e  di  quelle  anime  celesti  ^le  quali 
senza  punto  muovere  i  sensi  eccitano  la  mente 
a  contefnplare  la  perfetta  bellezza.  Quelle  figu- 
re difatli  sembrano  non  essere  state  formate 
per  le  passioni ,  ma  solo  averle  adottate.  Tro- 
vasi riunito  il  più  sublime  siile  senza  grazia 
collo  stile  seguente  in  una  statua  unica  nella 


(47)  id.  lib.  2-  e.  17.  pag.  148.  Un.  lìo. 
(48j  Idem  Ub.  a.  e.    i3  pag.  i/jo.   in  fint.  Vale  a 
dire  delle  Ore  »  e  delle  Sugionì.  M. 
(49)  Luciao.  /magi»,  cap-  6.   E. 
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villa  Albani.  Essa  rappresenta  uh  bellissimo 
Bacco  di  grandezza  superiore  alla  naturale  ,  e 
di  cui  abbiamo  dì  già  parlato  trattando  del  di- 
segno del  nudo  (5o).  La  testa  non  è  la  propria 
della  statua^  ma  di  un  Apollo,  che  è  veramente 
bellone  di  più  sublime  figura,  ma  il  diluì 
sguai-doè  troppo  serio  j  eia  bocca  non  ha  quei 
traiti  amabili ,  che  si  sogliono  desiderai  ;  si 
può  quindi  innegabilmente  riconoscere^  che 
la  statua  ,  la  di  cui  testa  è  stata  posta  su  que- 
sto fiacco^  doveva  essere  di  un  tempo  molto  più 
antico  del  corpo ,  sul  quale  si  trova. 

$•  \S.  Gli  artisti  dello  stile  bello  accoppia- 
rono colla  prima  la  seconda  Grazia  ;  e  cóme 
presso  Omero  Giimone  pren^le  il  cinto  di  Ve- 
nere per  comparire  più  amabile  agli  occhi  di 
Giore  (5i) ,  così  que'  gran  maestri  studiuronsi 
di  accompagnare  la  beltà  sublime  con  una  gra* 
zia  più  sensibile ,  e  di  rendere  il  grandioso  più 
gradito  per  mezzo  di  quella  piacevolezza-  che 
ci  previene.  Questa  Grazia  piacevole  si  fé'  ve- 
dere a  principio  nella  pittura,  per  cui  alla  scul- 
tura si  comunicò.  Il  pittore  Parrasio  diveuiie 
per  essa  immortale  :  a  lui  primo  si  palesò  ^  ma 
non  tardò  poi  più  d' un  mezzo  secolo  a    coni- 


(5o)  Nel  IV.  libro  cklla  Si^^ria  dMArte.  E. 
(5i)  lltaJ.  3.  lib.  j4«  vcrs.  7>ì^-  £• 

Tom.  ///.  G 


.  .  .  or   pM- 
cevul*    .  . 
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parire  sul  marmo  e  sul  bronzo:  che  tanto  tem- 
po appunto  scorse  fra  Parrasio  coevo  di  Fidia 
e  Pra55itele ,  le  cui  opere,  da  quanto  si  sa,  per 
una  particolar  grazia  da  quelle  de'  suoi  prede- 
cessori distinguevansi  (Ss). 

§•  1 7.  Come  Parrasio  può  dirsi   il   padre  di 
questa  Grazia  nell'  arte ,  così  Apelle  (53)  dirse- 
ne potrebbe  il  pittore ,  poiché  seppe  renderse- 
la propria  (54);   e  questa  sola  ,  ad  esclusione 
delle  altre  due  sorelle,  espresse  in  un  suo  qua- 
dro (55).  Può  qui  osservarsi  che  entrambi  que- 
sti grandi  artisti  son  nati  sotto  il  voluttuoso 
clima  della  Ionia,  e  in  un  paese,  ove  qualche 
secolo,  prima  era  stato  dotato  della  Grazia  su- 
blime il  padre  de' poeti:   poiché  sappiamo  es- 
sere stata  Efeso  la  patria  dei   due  mentovati 
pittori  ;  e  forse  Apelle  da  un  altro  Apelle  venu- 


(5i)  Locian.  tmag.  $.  fi.  op.  Tom.  II.  p^  ^63. 

(53)  Plin.  lib.  35.  e.  10.  seiH.  36.  $.  10. 
Questa  citazione  non  oorrisponde  punto   all'  intenzione 
deir  Autore  (  vi  potrebbe  corrispondere  un  passo  di  Quin^ 
tilian.  lib,  11-  cap   10.  num,  6.).  £• 

Chi  desidera  di  conoscere  i  gindiz)  degli  antichi  sopra 
Apelle,  e  specialmente  sopra  la  grazia  nelle  sue  opere, 
consulti  Gì  un  io ,  Calalo^,  sub  voce  Jpelles  ,  ove  trove- 
rà riunito  quauto  vi  è  di  meglio  su  tal  materia,  qaautao- 
que  con  poca  critica  ,  e  nessun  ordine  .  M. 

(54;  Alian.  F'ar.  hiU,  Ub.  la.  cap.  ^i. 

(55)  Paa8./i&.9.  ^'  35.  pag.  781.  infine. 
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lo  •  Smirne  colle  Amazzoni  traeva  l'origine;  e 
avea  cosi  qualche  consanguineità  con  Omero  , 
fina  i  di  cui   antenati  queir  Apelle  s'  annove- 
ra (56).  Parrasio  dotato  d'  una  tenera  sensibi- 
lità, su  cui  pur  influiva  la  dolcezza  del  clima  , 
ed  istruito  da  un  padre ,  che  aveasi  acquistata 
della  riputazione  uell'  arte ,  pertossi  ad  Alene , 
ove   divenne  r  amico  del  savio  ^  del  maestro 
della  grazia,  Socrate ,  il  quale  la  fece  conosce- 
re a  Platone  e  a  Senofonte  (S^). 

$.  i8«  La  varietà,  che  s'  introdusse  allora 
neir  espressione,  non  nocque  punto  all'  armo- 
nia e  alla  grandezza  dello  stile  bello.  L'  anima 
allora  si  manifestò  ne'  lavori,  come  sotto  una 
tranquilla  superficie  di  acqua ,  e  non  mai  con 
impeto  e  violenza.  Neil'  espressione  di  patimen- 
ti,  il  pia  acerbo  dolore^ come  nel  Laocoonte, 
restava  rinserrato  nell'  interno;  e  la  gioja  ,  co- 
me  molle  anretta  che  appena  scuote  le  frondi , 


(56)';Snìda  v,  ""Oftupoc  '  *-*  Dite  che  Meone  figlio  di 
Apellef,  e  |Midre  di  Omero  venoe  a  Smiroe  colle  Àmaz- 
looi .  C  F. 

(57)  Secondo  Plinio  lib,  35.  cap.  p.sec^  36.,  e  Pan- 
tania,  lib.  i.  cap,  a8.  Un,  27.  Evenore  era  il  padre  di 
Parrasio,  e  fecondo  Arpocrazione  pag.  236.  anche  il  mae- 
Uro.  L'amichevole  corrìspondeou  di  Parraaio  con  Socrate 
oioftrasi  nel  colloquio  di  questi  due  grandi  uomini ,  che 
Senofonte,  Alemorabil.  lib.  3*  cap.  10.  ci  faa  conserva* 
to.  M. 
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spandevasi  leggermente  sul  fiso  ,  qual  ?edesi 
in  una  Leacotea  del  Campidoglio  (58) ,  e  nelle 
teste  sulle  monete  dell'  isola  di  Nasso.  L'  «ne 
filosofava  colle  passioni,  come  con  esse  ,  al  dir 
d'Aristotele ,  filosofa  la  ragione  :  ffwfftfiXoaofw  tocc 

'irà9i9'i. 

*  §•  19.  Siccome  non  è  si  facil  cosa  il  distingue- 
re la  Grazia  sublime  dalla  piacevole ,  per  darne 
una  chiara  idea  a  coloro  almeno  che  sono  al 
caso  di  veder  Roma,  indicherò  due  monumen* 
ti ,  su  i  quali  se  ne  potranno  studiare  le  ditTe- 
renze.  Vadasi* nel  palazzo  Barberini ,  e  ivi  si 
veda  la  prima  Grazia  sublime  in  una  Musa 
maggiore  della  grandezza  naturale  ,  che  tiene 
in  mano  una  grande  lira,  j9ipj9cToc:  questa  sta- 
tua, a  mio  credere,  è  verosimilmente  opera  di 

. Agelada  maestro  di  Policleto ,  come  si  dirà  più 
sotto  ,  e  perciò  anteriore  a  Fidia.  (09)  Mentre  si 

.  ha  ancor  fresca  in  mente  Y  immagine  di  questa 
Musa,  si  passi  nel  vicino  orto  del  Quirinale ,  e 
vi  s'  osservi  uà'  altra  Musa  colla  medesima  lira  , 
e  collo  stesso  panneggiamento.  Paragonando 
allora  V  una  coU'  altra ,  nell'i  bella  e  avvenente 


(58)  Parla  forse  della  teaia  data  oei  Monum.  anilchi 
ined,  num.  55-  (  Tar.  XCHl.  N.  233.). 

(59)  Veggasi  r  annotazione  da  noi  rìportaU  nella  lecou- 
da  aggiunta  de]  piesetile  volume  .  E.  P. 
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tasta  della  seconda  si  ravviserà  chìaraineole 
espressa  la  Grazia  piacevole  (60). 

$.  ao.  Sì  la  piacevole  che  la  sublime  Grazia 
sol  convengono,  com'  ognuno  ben  sente  ^  alla 
bellezza  ideale  e  sublime  ,  nella  di  cui  rappre* 
sentazione  debbono  essere  espresse.  L'  azione 
della  Grazia  perà  anche  più  s' estende,  e  trova- 
si sparsa  su  quelle  forme  eziandio ,  che  non 
hanno  la  perfetta  idea  della  beltà  ,  appunto 
per  supplire  col  grazioso  alla  mancanza  del 
bello.  Questa  è  la  (Grazia  inferiore  9  propria 
prìacipalmejite  de'  piittini ,  ne'  quali  le  forme  ^ 
che  cosiituisconQ  il  bello  ,  non  sono  ancora  in- 
teramente sviluppate;  onde  delle  altre  due  pri- 
me Grazie  non  sono  ancor  suscettibili.  Potreb- 
be questa  Grazia  chiamarsi  comica  ,  dando  alle 
altre  due  V  aggiunto  di  tragica  e  d' epica  (61). 


{60)  Questa  su  roa  passata  ora  al  Museo  PioClenaent. , 
cdaU  in  rame  nel  T.  1,  di  esso  Tas^.  a3.»  viene  ricooosciu* 
la  dal  sig.  abate  Viscooti  per  una  copia  del  famoso  Apollo 
Palatino  di  Scopa  lodato  da  Plinio ,  lib.  36.  cap.  5.  sect. 

4-  $-  7*  9  ®  >1  *u^  merito  non  è  tanto  quanto  crede  qui 
U  Boauo  Anfore;  ma  bensk  dà  uo'  idea  dì  buon  originale. 
Della  Musa  di  Barberiui,  vedi  appresso,  Lib. IX,  cap'  1. 

5-  ai.  C.  F. 

(6j)  Per  la  esposta  differenza  fra  le  differenti  specie 
di  Grazie  aembra  avere  Winckelmano  seguitato  Deme- 
trio Falereo»  il  qoale  nel  suo  spiritoso  Trattato  de  Elo^ 
catione ,  $•  i^S-  et  segg.^  propone  una  simile  divisione 
delle  Grazie  .  M. 


.  .  .   nr  bit- 
m  e  coMict. 
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^.  'i  I  •  La  Grazia  comica  si  vede  espressa  nel- 
le teste  d'alcuni  Fauni  e  di  qualche  Baccante 
per  mezzo  d' un  riso  gioviale^  per  cui  gli  angoli 
della  bocca  tendono  in  su  ;  e  osservasi  che , 
ove  la  giovialità  vien  espressa  da  questi  tratti , 
il  volto  ha  sempre  un  profilo  volgare  e  com* 
presso,  ossia  il  naso  incavato.  Questa  Grazia  è 
propria  eziandio  alle  teste  del  Correggio;  onde 
Grazia  Coireggesca  vien  detta ,  avendo  esse  il 
testé  mentovato  carattere  (62). 

§•  a2.  Può  quindi  spiegarsi  in  qual  senso  pres- 
so Platone  la  voce  ^wi^a/»*? ,  grazioso^  prendeasi 
come  sinonimo  di  ^cfA^c,  di  naso  compresso o  Si- 
mo (63)  y  e  perchè  Aristenelo  (64)  dice  sulle 
tra  ce  delio  stesso  Platone  :  x**  •  f«v  «»  tAv  vIuv 


(6a}  Nelle  anaotazioni  di  W.iickelmann  alla  suaAarua 
dell' jérte  presso  gli  antichi,  pag.  47-  iroTasì  questo 
passo  alquanto  più  chiarameote  espresso  così .  a  CosV  si 
»  concepisce  l' idea  dì  quella  Grazia ,  che  è  propria  dello 
M  leste  dei  Correggio ,  che  non  è  la  Grazia  sublime  »  e  che 
»  meglio  si  può  sentire  nelle  di  lui  opere ,  che  de^riìrer- 
»  la{.  ce  M* 

(63)  De  RepubL  l.  5.  op.  Tom  IT.  p.  474-  D,  *B  «u;^ 
ouTO  TTouÌTi  nphi  Toù;  xa>ou;  ;  o  ^acv  ori  ffifiò;,  iitl^apt^  xTrAtiq^ 
iTìacvcOqrfTac  v^  vràv  .  Toù  <^ì  rò  ypvTròv,  jSzo'^ixòv  ^ stctlivai  -^ 
JVoane  ila  soleiis  esse  ajffecU  erga  formosos  ?  Rie  nimi* 
rwn  quia  simus  est^  gratiosus  a  vobis  di'Siiur  ^  ei  eo  na^ 
mine  landalur  eiiam  :  aquilinum^  regiam  appellaéis,  C  F. 

(64)  Lib.  i.  epist.  18.  pag.  laS.  Itac/ue  Juvenum  a£ 
quis  simus ,  laudns  tanquam  concinnuin . 
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•ri  «Rftic  •  M^opU  vopa  9M  adn^MC  IsracvilTat,  Questa  VO- 

ce  «rifcòc  significa  propriamente  un  naso  incavato, 
ed  è  il  contrario  di  yfuirò*  ^  che  denota  un  naso 
sollevato  ed  aquilino ,  nel  cui  opposto  pare  a 
prima  vista  non  potersi  esprìmere  nessuna  gra- 
zia (SS).  Da  Lucrezio  però  possiamo  ricavare 
intomo  a  ciò  qualche  lume ,  e  giustificare  Pla- 
tone ,  argomentando  secondo  il  noto  assioma 
de'  matematici  che^  se  due  cose  convengono 
con  una  terza ,  convedgono  pur  fra  di  loro  (66)« 


(63)  11  riferito  passo  di  Platone  non  presenta  conside- 
rftUKnel  soo  insieme  veruna  difficohà*,  uè  se  ne  può  in 
Temoa  maniera  conclndere,  che  ciri;^apic  abbia  la  stessa  si* 
gnìficazione  di  aifAoc  •  In  esso  traUasi  dell'  amante ,  che 
inwa  taUo  bello  nel  giovine  oggetto  da  lui  amato»  e  che 
se  a  caso  questo  ha  il  naso  compresso  (  aifiò^  )  vi  trova  pur 
da  lodarlo ,  e  lo  cì^ìama  grazioso  (  tm^ot^i^  )  «  come  se  una 
tal  qaaliià  di  naso  indicasse  qualche  cosa  di  regio  •  Per 
conseguenza  è  solamente  per  l' amante ,  e  per  gli  occhi  di 
lui  ani  aia  ti  dalla  passione  che  o-ijiòc  può  esser  sinonimo  di 
imtj^a^t^  ,  non  mai  neiruso  generale  di  parlare»  come  sem- 
bra averlo  creduto  Winckelmann .  M. 

QX)  LucreLcfe  Rerum  naiura,  lib.  4*  vers,  1 161.  Que- 
sto passo  di  Lucrezio  dal  verso  1 153.  al  1 163.  può  dirsi  di- 
ffetcamente  contrario  a  Winckelmann»  perchè  Lucrezio  de- 
aerila io  tal  maniera»  come  Platone  nel  citato  luogo  » 
raocìecaaiento  degli  amanti  relativamente  alle  cattive  qua* 
fitk  degli  oggetti  amati.  Se  la  conclusione^  e  V  illustrazione 
di  Wkckelmann  fossero  vere»  bisognerebbe  trarne  anche  la 
ooosegnensa  »  che  muta  significa  precìsamenie  lo  slesso»  che 
pudens  ,  etc  Quanto  alla  sinonimia  fra  ^cfAo;  e  ffàn^òq  essa 
è  molto  più  giusta,  perchè  T  una  «  e  l'altra  parola  signifi- 
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Presso  il   poeta  latino  stmo  {s'unulus)  preso 
dal  greco  «'^f***  è  un  sinonimo  di  s^«v©c ,  Sileno  9 
di  cai  è  pur  sinonimo  «7ri;^«pt{  ,  grazioso ,  essen- 
do presso  i  Greci  compresi  sotto  il  nome  di  Si- 
leno eziandio  i  Satiri  e   i  Fauni  ,  dei  quali  è 
propria  una  certa  grazia^  perchè  la  configura- 
zione ordinaria  dei  Fauiii  ha  ciò  che  gli  antichi 
chiamavano  <nf»òc ,  e  quel  che  Platone  nomina 
ini^o^piQ ,  ovvero  lux^pcc  3  come  ivi  illustra  Pollu- 
ce (67).  Quindi  pure  si  spiega  come  per  questa 
grazia  ,  che  chiamammo  anche  grazia  fanciul- 
lesca ,  r  espressione  ffif*à  yt^óv ,  applicata  all'  A- 


cano  ugualmente  un  uomo  con  un  naso  troppo  largo  alla 
base,  e  compresso  di  sopra,  sìcco.ne  sono  stati  immagi- 
nati e  figurali  dagli  antichi  i  Sileni .  Ma  non  ne  segue 
per  questo ,  che  queste  due  parole  abbiano  pure  lo  stesso 
significato  di  wìx«piCi  'a  proposizione  di  Winckelmaon  è 
falsa,  perche  appoggiau  sulla  sua  falsa  iuierpreUiEÌooe  del 
passo  di  Platone .  M.  .    .        ,. 

Platone  e  Lucrezio  parlano  dei  vecchi  amanti ,  i  quaU 
simili  ai  partì .  di  cui  parla  Orazio .  Satyr-  lib.  i.  sat.  3. 
vers.  65.  fra  i  fiigli  loro  Strabunem  apptllant  poeium  ei 
puUum .  E. 

(67)  Polluce  ha  trascritto  il  rammentalo  passo  di  Pla- 
tone con  varj  cambiamcnli .  e  non  può  per  coiiseguen» 
iwovar  nulla  a  fdvore  di  WincXelmann.  Noi  dobbiamo  però 
Ijui  osservare,  che  se  egli  ha  sbagliato  nell'illustrazione  di 
«luesto  passo  di  Platone,  egli  ha  perfettamente  ragione  m 
luuo  £1  resto  .  di  quel  che  dice  sopra  la  configuraziouc  dei 
Fauni .  dei  Saliri  e  dei  Sileni ,  e  sopra  la  grazia  mfc- 
liore,  clic  egli  aitribuÌKe  loro.  M. 
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more  in  un  greco  epigramma  (68)  »  debba  in- 
tendersi non  del  naso  sirnO)  ma  del  di  lui  forho^ 
e  insieme  grazioso  sorrìso;  e  perciò  in  un  altro 
epigramma  vien  nominato  lo  stesso  Amore  sen- 
za r  aggiunto  di  aift^^  (69)* 

$.  a3«  Per  dare  una  più  chiara  idea  di  que* 
sta  grazia  addurrò  qui  ad  esempio  una  non  gua* 
sta  testa  delia  statua  d'una  Baccante , esistente 
nella  WUa  Albani.  Non  polendo. essa  elidersi  un 
ritratto  copiato  da  un  volto  naliirale  ^  deve 
considerarsi  come  una  bellezza  ideale  ;  e  qiò 
non  ostante  ha  un  proBlo  incavato ,  e  gli  ango- 
li della  bocca  e  gli  occhi  tirati  in  su  alla  ma* 
niera  d'alcuni  Fauni;  dal  che  deggiamo  inferi- 
re che  gli  antichi  artisti  nelle  figure  delle  Bac- 
canti, comecché  ideidi»  esprimessero  quella  che. 


(68)  Anthcli  liò'  7.  n.  i5,  v.  4-  ^'^  1^  p-  ^84.  — 
Sùhìs  narUna  riden» .  acfcà  ^tX^y  lignifica  qai  col  naso  ar- 
liecialo ,  nuaKtioso,  beffardo ,  sorridente^  come  9«fià  vc^upàc 
|RQ^5c(sic.  Analeci,l,  i.p.  16.  ntM.  5^.  v.  3  in  an  Melea- 
fra  aenibni  avere jroitaio  Teocrito  »  /^T^'*  ^o-  vers,  i3.  che 
tifMc  non  significhi  sicoratnente  oè  piacevole^  né  dotato  di 
grafia  vien  particolarioente  dimostralo  da  Aristofane  nel- 
V  Ecclrsiéu.  vers.  61 3-  ài  fwlou^eLtTtM  ^c^ioripaft  «apà  rag 
wtfnoi  xa^c^ovvToCy  ed  ibid.  vers.  701.  rote  ykp  ort/iOic  xac 
rùf  àt^xpoU  efc.  M* 

(69)  lòid,  pag.  585.  seq.  —  ZcfA0#  in  questo  passo  si  ri- 
ferisce jensa  dubbio  alla  forma  fieì  naso  di  Ero  »  che  co- 
ne  quello  dei  fanciulli  era  ottuso.  Perche  rà  natati  itàvxa 
«ifu.oofiie  insegna  Aristotile»  Proilem.  33  mim    18.  M- 
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grazia  cbiamavasi  da  Sileno  o  da  Fanno  (70). 
Sorviemmi  a  questo  proposito  9  che  i  Romani 
per  giuoco  chiamarono  simo  Y  imperator  Gal- 
ba  (71)^  sebbene  altronde  avesse  questi  un  na- 
so aquilino  (72).  L'  autore  del  museo  Capitoli- 
no unisce  insieme  queste  due  proprietà  ,  e  ci 
narra  seriamente  che  Galba  non  solamente  asfe- 
va  il  naso  aquilino^  ma  afiche  schiacciato  (j'S)  j 
senza  riflettere  che  ciò  rinchiude  una  manife- 
sta contradizione.  I  commentatori  di  Sueto- 
nio  (74)  non  toccano  punto  questa  difficoltà , 


(70)  Una  tesu  di  Btccaoltf  di  aguale  carattere  di  quella 
della  villa  Albani  qui  descriui  da  Winckelroano  Irovaai 
nella  colleiiooe  delle  antichità  di  Dresda ,  ed  è  lavorata 
con  grand' urte;  il  naso  ha  però  assai  sofferto.  M. 

(71)  Suet.  iit  Galba  ^  cap,  i3. 

La  spiegaiione  di  Winckelnritinn  di  questo  passo  è  troppo 
ricercata  »  e  poco  adattata .  Simus  nelle  parole  yenU  io 
simus  e  villa  (altri  pur  leggono  col  Mureto  Onesimus^  E.) 
non  deve  intendersi  rigorosamente  de)  naso  di  Galba ,  ma 
piuttosto  della  sua  avida  »  e  terribile  natura  .  —  Perchè 
queste  parole  prese  ad  ìroprestito  da  una  favola  aiellana 
significano  probabilmente  un  qualche  vecchio  comico  avaro» 
che  per  dileggio  chiamavosi  nella  commedia  nmum,  per 
causa  del  suo  naso,  e  che  moveva  tanto  spavento  colia  no- 
tizia de)  suo  ritomo  dalla  villa ,  quanto  Galba  col  suo  ri- 
torno dalla  Spagna,  e  colla  sua  prima  comparsa  nel  teatro 
di  Aoma  .  M. 

(72)  Lo  stesso,  m,  cap,  ii.  C.  F.  —  naso  adunco  • 

(73)  Hottari ,  Mus.  Capii.  Tom.  IL  Tav.  19. 

(74)  ^^^  abbiamo  presentnnente  il  comodo  di  con- 
sultare la  modernissima  edizione  di  Svetonio   per  vedere 
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che  a  mio  porera  vien  subito  sciolta  ,  ove  la 
voce  Simo  prendasi  qui  per  autooomasia^  come 
dicono  i  grammatici ,  cioè  dicendo  per  giuoco 
r  opposto  di  quello  che  si  vuole  significare  ;  e 
in  tal  caso  chiamarono  simo  o  naso  schiacciato 
quell'imperatore  per  beffeggiare  il  rilevato  suo 
naso. 

$•  24.  Mi  sono  data  gran  premura  per  spie- 
gare,  come  debbono  intendersi  Luciano  e  Pli- 
nio, quando  il  primo  (76)  accenna ,  che  le  ope- 
re di  Prassitele  si  distinguevano  per  una  certa 
loro  particolar  grazia  da  quelle,  che  erano  sta- 
te eseguite  avanti  di  lui ,  ed  il  secondo  affer- 
ma (76) ,  che  Apelle  superò  nella  Grazia  tutti  i 
suoi  predecessori.  Da  queste  indicazioni  para- 
gonate con  il  giudizio  degli  altri  scrittori  sopra 
le  opere  dei  predecessori  di  Prassitele  y  e  di 


la  spiegazione  data  da  Wolf  di  questo  passo,  Mz  proba- 
bilmenle  anche  Wolf,  confrontando  la  coerenza  del  capi- 
tolo i3.  di  Sveionio  con  il  1^.  nel  quale  si  riportano  molte 
piove  deir  avariala  di  Galba  non  avrà  dato  tanto  peso  alla 
parola  simus  ,  quanto  alla  esclamazione  :  F'enii  io  simus  e 
vUia,  intendendola  intieramente  della  somiglianza  del  ca- 
rattere di  Galba  con  quello  del  comico  personaggio  messo 
io  acena  nella  favola  atellana .  Agli  spettatori  ,  ai  quali 
con  quelle  parole  si  colera  render  Galba  ridicolo  si  sarà 
piuttosto  presentata  T  idea  della  di  lui  avarizia^  che  tutti 
dolorosamente  sentivano,  che  del  di  lui  naso.  M. 

(76)  Lucian.  Imagin^  $.  6.  open  Tom.  IL  pag>  463- 
(tQ  Plio.  ii^  35.  cap»  io«  sez.  36.num.  io* 
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Apelle,  che  hanno  osservato  io  queste  unacerw 
ta  durezza  ,  ho  concluso  ,  che  non  fosse  prò- 
pria  dei  grandi  maestri ,  che  hanno  nobilitata 
r  arte  con  Fidia  una  certa    Grazia  piacevole  , 
ed  ho  procurato  senza  giudicare   svantaggiosa* 
mente  di  cosi  grandi  arteBci  di  stabilire  uua  di* 
versità  fra  questa    specie  di   Grazia ,    ed   una 
Grazia  più  sublime.  Questa  diversità  però  nou 
pilo  essere,  e  divenire  pienamente  chiara  senza 
una  conoscenza   intuitiva,   e  senza  un' istru- 
zione  verbale  »  ed  anche  quelli  soli  potrebbero 
comprenderla ,  che  sono  dotati  di  squisitissima 
sentimento  ,  e  che  hanno  il  tempo  necessaria 
per  abbandonarsi  a  simili  considerazioni. 
Dell*  igorc       §•  ^^«  Iguoriamo  se  gli  artisti  dello  stile  su- 
*•  '*"*^'"*-    blime,  che  aveano  per  iscopo  le  Ggure  perfet- 
te de'  corpi  adulti,  siansi  abbassati  sino  ad  imi* 
tare  le  forme  de'  bambini  incomplete  e  di  su- 
perflua carne  ridondanti.  Sappiamo  però  che  i 
loro  successori ,  lavorando  nello  stile  bello  ,. 
mentre  cercavano  il  delicato    e  il   piacevole  % 
rapprasentarono  sovente  la  natura  qua!  si  vede 
nella  prima  fanciullezza.  Aristide  ,  che  dipinse 
una  madre  morta  col  figlio  alle  poppe  (77)  ^ 


(77)  Pilli  iib-  35-  cap.  IO.  seci»  36.  $.  tq.  AriMÌde 
€ra  conlemporaneo  dì  Apelie  ,  e^li  dipinte  una  madre  nnu 
moria  ,  ma  moribonda  per  una  ferita ,  il  di  cui  figlio  le  ai 
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avrà  probabilmente  dipìnto  in  questo  un  putti- 
no  da  latle.  L*  Amore  sulle  più  antiche  gemme 
ili  rappresentato  non  come  on    bambino  >   ma 
come  un  giovanetto .  qual  vedesi  su  una   bella 
gemma  del  commendator  Vettori  a  Roma  (78), 
la  quale ,  a  giudicarne  dalle  lettere,  con  cui  è 
scritto  il  nome  dell'  incisore  «prrii»/toz.,  è  una 
delle  più  antiche  che  abbiano  il  nome  dell'  ar- 
tefice. Ivi  Amore  è  giacente^  se  non  che  alcun 
poco  si  solleva  come  per  giuocare  ;  ha  grandi 
ale  d' aquila  ,  quali  dar  soleansi  ne'  primi  tem- 
pi dell'arte  a  tutte  quasi  le  divinità,  e   tiene 
una  conchiglia  aperta  della  specie  delle  bival* 
wi.  I  successori  di  Frigìllo^  come  Solone  e  Tri- 
fone ,  fecero  r  Amor  più  bambino  ,e  più   brevi 
ale  gli  diedero  :  sotto  tal  forma,  nella  nKiniera 
de'puttini  del  Fiammingo^  sì  vede  V  Amore  su 
moltissime  gemme.  Cosi  pure  formati  sono  i 
puttini  sulle  pitture  d'Ercolano,  e  specialmen- 
te sa  una  di   fondo   nero  ;  e  sono  della   stessa 


flnsciava  sul  peUo;  la  m^idre  sembrava  osservar  ciò  ,  e  te- 
mere ,  ctie  e(^ìi  non  succhiasse  iosìem  col  latte  il  suo  san- 
gue. Meli' Antologia  greca  (  Anedect.  tom.  2.  pHg.  373. 
uuiii.  1.  }  troviisi  un  epigramma  di  Emiliano  Niceo  »  die 
aenibra  dettato  per  la  qui  ramnoentaia  pittnra  di  Aristi- 
de. M. 

(78)  Descrizione  deUe  pieir,  ine.  del  Gab*  diStosnh. 
ci.  s.  sex.  ji.  #1.  7J1. 
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grandezza,  come  le  belle  figure  delle  danzatrici 
ivi  dipinte* 

§,  a6.  Fra  i  più  bei  puttini  di  marmo  esisten- 
ti in  Roma  (79)  meritano  d'essere  annoverati 
un  Cupido  dormiente  nella  villa  Albani,  un 
pattino  che  giuoca  con  un  cigno  (80)  nel  Cam- 


(79)  ^«IIa  prima  edizione  di  Dresda  seguita  cos\.  «  Fra 
ce  i  più  bei  fanciulli  di  marmo  in  Roma  rappre^ien lauti 
ce  l'Amore,  se  ne  citano  due  in  casa  Massimi,  nno  nel  pa* 
<«  lauo  Verospi,  un  Cupido  dormiente  nella  Villa  Alb*- 
<K  ni  ,  unitamente  al  fanciullo  del  Campidoglio,  che  seller- 
ce  za  con  un  cigno.  «  Noi  abbiamo  preferita  la  lezione 
dell'edizione  di  Vienna  ,  percbè  le  soprannominate  figiare 
di  fanciulli  000  appartengono  alle  Tera mente  eccellen- 
ti. M. 

(80)  fi  pultino  del  Museo  Capitolino  trovasi  presen- 
temente a  Parigi  (  donde  tornò  nel  1816,  cogli  altri 
monumenti  di  arte,  chela  Francia  dovette  restituire  £.  P.) 
Esso  è  un  fanciullo,  che  stringe  con  ambedue  le  braccia 
il  collo  di  un  cigno  al  petto,  e  sorride  (  Museo  Capita- 
tom.  3.  tav.  640*  L'espressione  del  volto  e  della  posizione 
è  sommamente  vivace  ,  ingeuu.i  e  piacevole  ;  T  aggruppa- 
mento degno  di  ammirazione  semplice  e  delicato  ;  lo  siile 
delle  forme  nobile  ;  il  lavoro  molto  buono.  —  1  nuovi 
restauri ,  che  é  bisognato  fare  a  questo  bel  monumento» 
sono  :  la  punta  del  naso  ,  una  piccola  porzione  di  un 
braccio ,  la  metà  della  coscia  sinistra  ,  e  la  gamba  sin^ 
al  calcagno  ,  le  dita  del  piede  sinistro ,  e  la  testa  intiera 
del  cigno.  Alcuni  piccoli  dauneggianienli  sono  stati  rac- 
comodati collo  stucco. 

Il  Museo  Capitolino  conserva  ancora  un  altro  fan* 
ciullo  sedente  di  un*arte  molto  più  nobile,  e  di  uno  stile 
difforme  più  grandioso.  Esso  è  rappresentato  nel  punto 
di  trarsi  dal  capo  una  maschera  comica.  La  posizione  •  e 
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piJoglio  (8j)»  UDO  che  catalca  una  tigre  nella 


k  mosfli  della  figura  ,  il  deltotlo  eanttere  delle  ami , 
la  fluidìià  dei  cooiorni ,  la  greodesia  delle  forme  »  tatto 
io  somioai  riempie  di  meraviglia  V  tnteiligeote  osservato- 
re. Disgradaiamente  la  parte  inferiore  del  volto  «  e  il 
braccio  sittistro  di  questo  fanciallo  haouo  fortemente  sof- 
ferto «  e  son  rappezzati  ;  le  due  gambe  al  di  sotto  del 
ginocchio  compresi  i  piedi,  la  mano  destra  sono  aggiunte 
assolatamente  nuove. 

Il  giovine  Erooie  aopra  rammentato  (  vedi  nell'  ag- 
giunta 4*  *1Ia  fin*  ^^  pi^*-  ^ol*  )  esistente  nella  Galleria 
di  Firenze  viene  gìuslamente  annoverato  fra  le  ptìi  belle 
figure  infantili.  —  Se  si  prende   di    mira    solamente    il 
iiatarale  «  il  earaoao  »  1'  amabile  ,  il  delicato ,    è  partico- 
larmente degno  di  lode  il  piccolo  genio  alato  nella  me» 
deaima  Collezione  Fiorentina  »  che  giace  dormendo  ateso 
sopra  ana  pelle.    Tiene  in  una  mano  aa   pappavero  ,  e 
vicino  a  lui  sta  posata  una  farfalla  ,  che  sembra  pur  di 
dormire.  Per  le  sue  eleganti  forme  ,  la    aaa  fanciullesca 
If^ggiadria,   per    rinoocenaat  e  la  pace  del    soo  dolce 
sonno  9    spira   questa    figura  orni  grazia  irresistibile ,  e 
veraaaenle    incaotatrice.    Dna    delle  ali  del  fanciullo ,  la 
minia  del  naso  ,  ambedue  le  manine  »  una  parte  del  pan- 
neggiamento,  su  cui  giace  come  dnclie  le  gamW     al  di 
sono  del  ginocchio  sembrano  moderne ,  ed  egualmente  la 
testa  del  pappavero.  Questi  rastauri  sono   del   rimanente 
della  miglior  maniera  «  e  lavorati  senza  alcun  dubbio  da 
ano  dei  più  eccellenti  maestri  de'  tempi    moderni.   Corra 
la  voce  t  che  questo  genio  sia  nna    delle    antichità  »  che 
il  generoso  Giuliano  da  san  Gallo  ottenne  còlle  sue  pre- 
ghiere in  dono  per  Lorenzo  de'  Medici  dal  re  di  Napoli. 
Veggaai  Vasari  nella  f^ita  di  Giuliano  »  ed  j^ntonio  da 
san  Gallo  tom.  3.  pag.  ]44*  "^  Anche    nella    Galleria 
Borghese  di  Roma  trovanai  due  antichi  pnttini  assai  bel- 
li ;  SODO  ambedue  figure  in  piede.  Uno  dì  essi  tiene  in 
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villa  Negroni  (8a),  ove  pur  sono  due  AmoriDiy 
de'  quali  uno  fa  paura  all'  allro  con  una  ma- 
schera ;  e  questi  bastar  possono  a  mostrarci 
quanta  abilità  avessero  gli  antichi  artisti  a  bea 
imitare  la  natura  nell'  età  fanciullesca.  Il  più 
bel  puttino  però  che  ci  resti  dell'  antichità  , 
sebbene  mutilato  ,  è  un  Satiretto  di  circa  un 
anuOi  e  di  grandezza  naturale  ,  esistente  nella 
villa  Albani  ;  è  questo  in  altorilievo ,  e  tale 
che  ne  sporge  fuori  quasi  intera  la  figura  :  egli 
coronato  d'ellera  ,  sta  bevendo  (  probabilmen- 
te da  un  otre  che  vi  manca)  sì  voluttuosamente 
e  con  tanta  avidità,  che  le  pupille  son  del  tut- 
to rivolte  air  insù ,  e  appena  vedesi  una  tracci» 


tnario  uii  uccello  e  ride,  I*  altro  è  legato,  ed  esprime  li. 
nia^jgìor  af&izioiie  e  dolore.  Il  lavoro  del  marmo  è  iiiH* 
•aii.imeiite  molle  e  delicnto ,  e  quanlo  a  questo  aon  vi  è 
fra  r  uoo  e  1'  altro  notabile  differenza  »  ma  quello  col- 
I*  uccello  è  oeir  insieme  più  «mahile  e  più  iugenuo.  M. 

(81)  ^<<<-  Capa.  Toni.  IIL  Tav.  64.  —  Seuza  per- 
dersi iu  tante  speculazioni  »  come  ha  fatto  monsignor  Hot* 
tari  nella  spiegazione  di  questa  figura  ,  cbe  crede  uu  sim- 
bolo dell'  inverno  »  io  crederei  che  essa  non  fosse  altro  eh» 
una  copia  di  un  consimile  gruppo  fatto  in  bronzo  dal  fa- 
moso Boeto  di  un  fanciullo ,  che  in  uua  maniera  grtiziosa 
strozzava  \Wk  oca  :  infans  exi/nie  ameretn  Urangtdai ,  co- 
me sciite  Plinio  »  lib.  34-  cap.  8  $ecL  19  §.  i3.  ;  traspor- 
talo dalla  Grecia  io  Roma  da  Nerone  «  e  collocato  da  Ve*- 
spaziano  nel  tempio  della  Pace  ,  come  sembra  potersi  rac- 
cogliere da  ciò  •  che  siegue  a  dire  Plinio,  ti.  P. 

(82;  Di  cui  si  è  parlato  nel  liù.  F.cap^  (ì.  hoL  58^  C.  F- 
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della  stella  dell'  occhio  che  è  incavata  (83). 
Questo  pezzo,  e  il  beli'  Icaro,  a  cai  Dedalo  at- 
tacca le  ale ,  lavorato  io  simil  maniera  (84) , 


(83)  Qaeaio  Satìretio ,  o  ^  a  parlare  più  propriamente 
•eooodo  l'uso  degli  antichi  Romaot ,  Fauoelto ,  ora  è  pas- 
ia(o  al  Museo  Pìo-Clecnenliao  ;  e  gli  è  stau  adattata  nei 
ttfttorarlo  una  piccola  uzaa  in  alto  di  accostartela  alla 
bocca  eoo  ambe  le  mani' ,  e  di  bere.  Nello  stesso  Museo  vi 
eoo  «Uro  bellissimo  potlo ,  anche  in  marmo  bianco»  il 
quale  puerilmente  stende  la  mano  sopra  un'  oca  stando  ap- 
poggialo sa  d'  un  fianca.  Può  dirsi  di  circa  un  anno  consi- 
deraodosene  la  pinguedine  conveniente  a  quella  età  ,  e  il 
000  avere  denti  benché  abbia  la  bocca  aperta.  È  stato 
trovato  in  ano  acavo  fatto  non  è  gran  tempo  vicino  a  Gen* 
aoo.  Altri  belli  putti  in  marmo  si  trovano  in  altri  musei 
di  Roma  »  e  in  qualche  casa  privata  »  che  p<itrebbero  qui 
•Qooverarsi.  C.  P« 

Riporta  il  Visconti  nel  /^fiiseo  Pio- dementino  toin.  3* 
liv:36.  la  figura  anche  di  questo  fanciullo  »  ed  osserva 
pg.  i55.e  seg  della  ediz.  di  Milano  ,  che  nel  rammentato 
lavo  di  Genaano  si  trovò  nn  altro  di  questi  f.inciulii 
flaile ,  ma  meno  l>en  conservato  >  e  che  una  tersa  ripeti* 
noucvien  caUodita  nel  palazzo  Gaprarola.  Noi  aggiungere- 
no, che  anche  nella  Galleria  di  Firenze  si  trovano  due 
pattioi  simili  ,  uno  dei  quali  relativamente  al  trattamento 
Bttraviglioso  delle  carni  merita  di  esser  posto  a  lato  di 
qaello  del  Museo  Pio-CIementino.  M. 

(84)  ^orwim,  ant.  ined.  nwn.  gS.  —  (  Tav.  CXVI.  N, 
S73.  )  e  nelU  stessa  villa  Albani  noi  casino.  G.  F. 

11  bassorilievo  eoo  Icaro  »  cui  Dedalo  attacca  le  ali  ,  si 
irorer^  tattora  nella  villa  Albani;  almeno  per  quanto  noi 
appia*no  non  è  nominato  fra  i  monuoienli  che  di  questa 
vilù  passarono  in  Francia.  Ambedue  le  figure  hanno  una 
grandezza  maggiore  della  metà  della  naturale  ,  ed  Icaro  ha 
ferme  assai  più  liclle  e  fluide.  Secondo  lo  Zoega,  Bassirilie- 
Tom.  IIL  7 
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sono  stali  scoperti  alle  radici  del  monte  Pala- 
tino dalla  parte  del  Circo  Massimo.  I  fin  qui 
addotti  monumenti  possono  servire  a  distrug-- 
gere  un  antico  generalmente  ricevuto  pregiu- 
dizio che  gli  antichi  nel  rappresantare  i  puttini 
sieno  stati  inferiori  ai  moderni. 

§.  a6.  Questo  stile  bello  dell'  arte  greca  s'  è 
mantenuto  per  un  tempo  considerevole  dopo 
Alessandro  il  Grande  in  var  j  artisti ,  i  cui  nomi 
sino  a  noi  pervennero ,  come  dimostrerò  in  ap- 
presso, traendone  argomento  sì  dai  marmi  che 
dalle  monete» 


vi  antichi  di  Roma  tom.  i.  pag.  ao8.  •  la  parte  aotica  di 
questo  monarneolo  consìste  in  due  frammenti ,  il  più  im- 
portante dei  quali  contiene  la  figura  d'Icaro  dalla  sommiti  fi- 
no alla  met&  della  coscia;  gli  oiapcano  non  ostante,  oltre  in 
due  gambe  anche  tutto  il  braccio  destro»  e  la  mano  sinistra. 
Il  secondo  frammento  consiste  solamente  nel  piede  destro  di 
]>edalo,  ed  in  uo  pezzo  del  piede  del  ba»ìchetto  avanti  del 
quale  egli  siede  e  lavora.  M- 
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Decadeocs  delle  arti  del  dìjegno  preMo  i  Greci  • . .  cagionaU 
dallo  spirito  d' imìtasioue .  •  •  dalla  aorerchia  diligeoaa  nelle 
piccole  cose  ...  e  dall' introdottosi  alile  egisiano  —  Caratteri 
dello  stile  nella  decadenza  dell'arte  —  Fecersi  allora  molli 
ritratti ,  e  poche  statue  .  •  .  ed  una  poco  subliae  idea  si  ebbe 
della  beltà  negli  aitimi  tempi  —  Sono  di  questa  età  quasi 
latte  le  nroa  sepolcrali  -*  Larori  fatti  fuor  di  Roma  —  Buon 
gosto  sostenutosi  malgrado  la  decadenza  —  Monumento  atra- 
ragante  e  informe  ,  che  pnr  fu  laroro  di  greco  scarpello  — 
Recapitolaxione  —  Arvertiroento  • 


Aveano  gli  antichi  artisti  sì  bene  studiale  le 
proporzioni  e  le  forme  della  bellezza  ,  ed  avea- 
no  sì  precisamente  determinati  i  contorni  delle 
figure  che  ^ senza  contravvenire  alle  regole,  ne 
estendersi  poteano  in  alcun  modo  né  ristrin- 
gersi. L' idea  del  bello  era  stata  portata  al  più 
alto  grado;  e  poiché  le  cose  umane  hanno  un 
ponto  fisso  e  stabile  gl'arte  che  far  non  poteva 
olterìori  progressi  ,  dovè  retrocedere,  e  deca- 
dere. 

§.  I.  Gli  dei  e  gli  eroi  essendo  stati  rappre-  ...wjiooau 

•  .  1  .         .  •L-l*       <*«"«  spirito 

sentati  in  tutte  le  positure  e  le  azioni  possibili,  ^  laùutio. 
troppo  difficil   era  T  immaginarne  delle  nuo-  "''"' 


Drrjilroia 
delk  ani  ... 
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ve  (i)  ,  e  s'  aprì  in  tal  guisa  la  via  all'  imitazio- 
ne. Questa  limitava  e  deprimeva  lo  spirito  ,  e 


(i)  È  egli  poi  vero  quanto  qui    asserisce    1'  Autore  , 
che  gli  dei  e  gli  eroi  sieoo  stati  rappreseolali  sotto  tutti 
gli  atteggiamenti  possibili  ,  e  che  la  somma  delle  Torme 
sia  stata  »  a  cos^  dire ,  esausta ,  talché  sia  Hi  poi  riuscito 
impossibile  l' immaginarne  delle  nuove.  Volendoci  noi  at- 
tenere all'  arte  stessa  del  disegno  »  riconosceremo  di  leg- 
gieri che  un  soggetto  solo  può  esser  espresso  in  molte  e 
sempre  nuove  maniere,  lu  quante  guise  non  è  mai  stata 
dipinta  la  sacra  Famiglia  non  sola^ieute  da  pia  pennelli 
eccellenti ,  ma  dal  solo  Raffaello ,  senza  che  nondimeno 
siasi  esausta  la  materia?  Se  gli  artisti  avessero  continuato 
ad  essere  fedeli  ed  esatti  imitatori  de*  loro  maestri  ,  nou 
sarebbe  al  certo  decaduta  1'  nrte ,  fiuchè  almeno  manca- 
to non  fosse  chi  con  premj  e  con  mercedi  avesse  fomen- 
tata ne'  medesimi  la  nobile    emulazione.  Il    risorgimento 
delle  arti  in  Italia  ebbe  il  suo  principio  dall'  imitazione 
delle  opere  grandi  di*gli  antichi.  La    cagione    per    tanto 
della  decadenza  dell'  arte  »  se  ascoltiamo  Vitruvio  Ub,  7. 
cap.  5.,  è  stato  un  certo  spirito  di  novità  »  per  cui  essendosi 
lasciato  da  banda  il  vero  e  il  naturale  seguitato  dai  mag- 
giori ,  si  fece  più  caso  dello  stravagante  e  dei  maraviglio- 
so.  Secondo  Plinio  però  lib.  35.  cap.  i.,  il  motivo  è  stato 
il  gusto  pei  marmi  preziosi  »  e  pei  lavori    in    oro  ,    coi 
quali  in  vece  di  quadri  coprivnn»i  le  pareti.  Un*  altra  ca- 
gione di  ciò  si  assegna  da  Petronio,  Saljrr*   pag.   3^4-  > 
cioè  in  parte  una  insaziabile  avidità  di  ricchezze  da  get- 
tarsi poi  in  ogni  sorta  di  vizio,   in  parte  una  certa  tor- 
pidezza di  spirito:  effetto  della  totale  corruttela    de'  co- 
stumi ,  per  cui  non  faceast  veruu  conto  delle  belle  opere 
dèli*  antichità  ,  oppure  divenivan  esse  l'oggetto  della  crì- 
tica. Secondo  i  diversi  tempi  hanno  avuto  luogo  tutte  le 
addotte  cagioni  del  decadimento  dell'atte  presso  gli  aa- 
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quando  non  si  poteva  superare  Prassitele  e 
Apelle  ,  nemmeno  sì  riusciva  a  pareggiarli  : 
r  imitatore  rimaneva  sempre  al  di  sotto  del 
suo  modello.  È  avvenuto  all'  arte  come  alla  fi* 
losofia  ;  e  v'  ebbe  in  quella  come  in  quésta  de* 
gli  eclettici  o  raccoglitori  che»  non  avendo  ba- 
stante  genio  per  inventare  ,  studiaronsi  di  uni** 
re  in  un  solo  quel  bello  che  in  molti  vedeaho 
disperso.  E  siccome  gli  eclettici  »  fatti  copisti 
della  filosofia  delle  diverse  scuole  »  poco  o  nut 
la  d' originale  sepper  produrre  (a);  cosi  nel* 
r  arte,  quando  si  tenne  la  medesima  via , nien- 
te più  aspettar  si  polè  d'  originale,  e  perfetta- 
mente coerente  nelle  sue  parti.  Di  più  :  come 
que'  filosofi  ,  facendo  gli  estratti  delle  grandi 
opere  degli  antichi ,  furon  cagione  che  queste 
neglette  si  perderono  ;  nello  stesso  modo  i  rac- 
coglitori ed  imitatori  nelle  arti  del  disegno  fe- 


cicbi:  qoelb  isdicaU  da  Vitruvìo  è  ttaia  come  la  foriera 
delle  altre  ,  delle  qoali  parlano  Plinio  e  Petronio.  Uno 
spirito  di  noTitk  ainiile  a  qoello ,  di  cai  si  querelava  Vi- 
truvìo 9  riprodottosi  presso  molti  de'  moderni  artisti ,  se- 
cootlato  di  più  dal  genio  de'  ricchi  signori ,  ha  recato  già 
vn  crollo  sensibile  non  meno  alla  piuura  che  alia  statua- 
ria ed  air  architettura  :  bevvi  motivo  di  temere  che  an- 
che le  altre  cagioni  non  abbiano  alla  fine  a  portar  loro 
no  colpo  fatale.  E*  M« 

(a)  Vei^g.  Brockero  Hist.  crii,  philoi.  Tom.  IL  per. 
JJ.  par-  I.  lib.  I.  cap.  Zt  ied-  IV.  ptf^,  i5g,  $egg.  C,  F- 
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cero  sì  che  trascuraronsi  i  laTori  originali  dei 
gran  maestri. 
^^      §•  2.  Lo  spirito  d'imitasione  9  mancante  del- 
•oTeKhudi.  le  cognizioni  necessarie,  rendo  il  disegno  timi* 
pieeou  ro.  do  ,  e  SI  ccrco  di  supplire  al  sapere  per  mezzo 
'^"'         d' una  diligenza  minuta ,  che  a  poco  a  poco  de- 
gradandosi venne  ad  occuparsi  di  quelle  pic- 
cole cose  che  nel  fiore  delibarle  erano  a  ragio- 
ne trascurate,  come  svantaggiose  alla  grandez- 
za dello  stile.  A  proposito  di  questi  artisti  ben 
disse  Quintiliano (3)9  che  molti  avrebbono  (atti 
meglio  che  Fidia  stesso  gli  ornati  al  di  lui  Gio- 
ve olimpico  (4).  Quindi  è  che ,  studiando  essi 


(S))Inst.  Orai.  ito.  II.  cap.  3. 

(4)  Forae  Qointiliano  se  tvesie  parlato  da  ariiaUi  avreb* 
be  dovolo  pensare^  e  dire  cosi  ;  ma  dice  tuUo  V  opposto  j 
come  ha  rilevalo  anche  il  sig.  Faicooet,  Sur  deux  owrag. 
de  Pkidias  ,  aeuvr.  Tom.  V*p.  109.  Egli  dice  ,  che  un 
Talento  oratore  deve  upere  anche  le  cose  più  minata  del- 
l' arte  oratoria  ;  e  lo  conferma  col  paragone  di  Fidia  ,  di« 
cendo  »  ohe  altrimenti  sarebbe  lo  stesso ,  che  \\  voler  pre« 
tendere  »  che  an  altro  artista  allesse  fatto  niegh'o  dì  quel 
gran  maestro  gli  ornamenti  della  slama  del  Giove  olimpi- 
co  :  Niti  forte  Joifem  tpddem  Phidias  optime  fecii,  Ula 
aulem  »  ^ae  Ui  omameniam  operis  eju$  acceduat^  alàts 
melius  daborassei  r  e  in  fatto  il  paragone  è  ginsto  }  perchè 
Fidia  appunto  fece  anche  gli  ornamenti  della  sua  suina  , 
in  bassorilievo  ,  conte  narrano  Paaeania  iib^  5.  e.  1 1*  pag. 
4oi.  seg. ,  e  Plinio  Uò'  36.  cap,  5.  ucL  4-  $•  4*  *  i'  qnale 
aggiugoo  t  che  esso  fece  vedere  con  tatti  questi  lavori  » 
quanto  fosse  eccellente  nel  lavorare   in  piccolo  come  in 
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d' erltare  tutte  le  pretese  durezze  di  stile ,  e  di 
tutto  esprimere  con  mollezza  e  dolcemente , 
renderono  bensà  più  rotondette  ,  ma  snervate , 
più^ntili^  ma  insignificanti  quelle  parti ,  che 
dai  loi  i  antecessori  erano  state  espresse  con 
forza,  onde  insìpida  e  fiaccata  divenne  V  arte 
medesima ,  come  avvenir  suole  ad  un*  ascia , 
che  ottusa  si  rende  più  presto  sai  molle  tiglio  9 
che  sulla  dura  quercia  (5).  A  questa  stessa  ca- 


grande  :  Hmc  iunt  obiier  dieta  de  artifice  numgiMm  salii 
laudato  :  sitmd  ut  noscalur  itlam  magnitudinem  aequaUm 
fuisse  et  inparvis  ;  e  io  abbiamo  oolato  già  «opra  Ub.  f^IL 
eap.  1-  5*  6.  »  ove  si  è  parlato  della  dì  loi  maestrìa  nel  fare 
hmm  rilievi.  Lo  stesso  Plioio  Ub.  34*  cap,  8.  uust.  19.  $.  6. 
attcsta  di  Lisippo  ,  cbe  all'  essere  valente  nei  grandi  lavori 
aggiugoeva  un  impegno  particolare  nell*  attendere  anche 
alle  cose  pia  minate  :  Propriae  hujui  ^videntur  ette  argU" 
tiae  operum  ,  cmstoditae  in  minimis  quoifue  rebus  1  e  così 
potrebbe  (arsi  vedere  di  altri  de'  più  bravi  artisti.  C.  F. 

(5)  Questa  osservazione  è  ginsta  senza  dubbio  :  pure 
essa  concerne  solamente  Parte  presso  i  Greci  dopo  Alessan- 
dro «  e  probabilmente  1'  eccedente  mollezza  e  rotondità 
erano  prìncipairnente  il  carattere  dell'  arte  presso  i  Greci 
Asiatici  di  queir  epoca*  Le  opere  »  che  secondo  la  più  grati 
verosinniglianza  sono  state  eseguite  sotto  i  Toloroei ,  non 
mostrano  nn'  eccedente  mollezza  ;  esse  passano  però  spes- 
so 9  come  per  esempio  nelle  pieghe  nel  fanciullesco.  Nei 
monumenti  del  tempo  degli  imperatori  romani ,  quando 
r  Arte  non  era  ancora  tanto  profondamente  caduta  si  tro- 
vano naovamente  ed  angoli  acuti  ,  e  linee  rolte  ,  e  questo 
difetto  medesimo  nella  dolcezza  e  rotondità  è  uno  dei  ca* 
ratierì  ,  coi  quali  si  suol  distinguere  qoest'  epoca  dell'  ar* 
le.  M. 
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gione  deve  ascri  versi  il  decadimenlo  dtiUa  bella 
letteratura  ;  e  per  questa  la  masica  perdendo , 
come  r  arte  ,  la  sua  isascbia  energìa  (6),  diven- 
ne efFeminata  e  molle.  Si  guasta  sovente  il  buo- 
no mentre  con  troppo  raffinamento  si  cerca  l'ot- 
timo ,  come  per  lo  più  è  nocevole  alla  salale 
di  chi  sta  bene  il  volere  star  meglio.  Ma  in  quel- 
la  guisa  che  si  sprezza  un  adulatore  ,  e  un  ani- 
ma dura  e  inflessibile  s'ammira  ,  così  è  proba* 
bile  che  allora  i  veri  conoscitori  portassero  lo 
stesso  giudizio  sulle  opere  dell'  arte  delle  quali 
parliamo ,  paragonandole  con  quelle  dello  sti-* 
le  sublime;  anzi  con  quelle  che  erano  più  an- 
tiche ancora.  Sotto  il  regno  degl'  imperatori 
o  poco  prima  cominciarono  gli  artisti  ad  espri- 
mere in  marmo  la  capigliatura  cadente  e  sciol* 
ta  ^  e  ne'  ritratti  a  indicare  ben  anche  i  peli 
delle  sovracciglia ,  la  qual  cosa  dianzi  non  era- 
si mai  praticata  in  marmo.  Ciò  però  si  è  fatto 
nel  bronzo ,  poiché  su  una  bellissima  testa  gio- 
vanile di  questo  metallo  unita  a  un  petto  di 
grandezza  naturale,  nel  regio  museo  Ei*cola- 
nense,  che  sembra  rappresentare  un  eroe  (7)  « 


(6)  Platarcb.  De  pmsica  »  opet,    Tom,    IL  pag. 

(7)  Questo  bufto  è  lavoro  d'  Apollonio  figlio  d*  Archìa 
ateniese, siccome  appare  dall'iscrizione:  APOAAaNIOZ  AP- 
Xior  ABHNAIOZ  EDOHZE ,  nou  già  APXHOì  come  baJelto 
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le  soTracciglìa  sono  mollemente  incise  sull'  osso 


Bijardi  Cai.  de*  Ufon.  tF  Ereol,  num.  a  19.  pag,  170.  , 
ne  EPOIH2E ,  come  vuole  Martorelli  »  De  reg.  tK  ad.  Ub. 
3.  cap.  5.  pag.  4^4-  1^  primo  prende  EDOHZE  ,  che  do« 
▼lebb'  esaere  finoiHZE  per  un'  antica  maniera  di  scf  itero  ; 
il  che  poò  esser  vero  «  qoaodo  si  voglia  derivare  dall'  anti- 
co verbo  eolico  «rofw.  V.  ChishuU  Antiq,  asini,  ad  inscr- 
^g'  pog*  39.  Qoesto  stesso  verbo  però  si  trova  usato  da 
alcool  poeti  ,  Arisloph.  EquU.  acL  1.  se,  3.  "ueri.  4^4*  • 
Tlieocr.  IdjL  io.  vers.  38.  >  ed  alla  medesima  maniera  è 
scrìtto  neir  epigrafe  della  Venere  Medicea  ,  e  in  un'  altra 
iscrisiofie  nella  cappella  di  Fontano  a  Napoli,  de  Samo 
Fila  Poniani  «  p,  97.  ,  la  quale  certamente  è  d'  un  tempo 
posteriore.  Ho  pore  incontrata  quesu  voce  nell'  iscridone 
SPgneDte  ricavata  dai  oèu,  di  Fulvio  Ursino  »  esistenti  nella 
biblioteca  Vaticana  : 

G  O  A  M  N 

A  I  A  Y  U  O  T 

T  T  X  H  T  I 

e  n  o  H  G  e 

M  N  H  H  H  G 
X  A  P  I  N. 

Tffovaai  exiaodio  sa  on'  iscrizione  della  villa  Altieri ,  e  neU 
k  nocolu  di  Caylns  Ree.  H  Jntiq*  Tom.  II.  Jnliq. 
g^raeaf.  pi»  7&-  »  onde  non  è  sì  ioositata  ,  come  pretende 
Gorì  ,  JlituM.  Florm  Siatuae  »  Tab.  a6'.  pag.  35.  »  ne  un  sa 
grand'errore  per  cai  dovesse  il  signor  Mariette,  Traile  dei 
piar-  grav.  Tom.  L  pag.  loi»  credere  supposta  V  iscri^ 
Siene  della  Venere  Medicea  «  —  ripetendo  le  ragioni  del 
Gori.  Si  poò  anche  vedere  ciò  che  scrive  intomo  a  questa 
iocriiione  il  signor  Falooiiet»  Disctusion  un  peu  pedaniestpie 
mr  la  Fenu$  de  Médicis^  otwr,  Tom»  li'  pag.  3^g*  $egg> 
lo  a^ioguerò  qui  una  osservasione  :  cioè  che  ultimamente 
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dell'  occhio^  che  è  assai  affilato  (8).  Sì  questo 
che  un  altro  busto  femminile  d'eguale  grandez* 

nel  ripnlìre  dal  tartaro  e  dalla  calce  l' ara  di  Alcesii  collo- 
cala nel  giibiaelto  XV.  della  galleria  Graiidacale  t  Fireo- 
se,  vi  si  è  scoperta  sulla  base  T  iscrizione  »  che  porta  il  oo- 
me  dello  scultore  :  RA£0M£NH2  EUOIEI;  Cieomeae  faceva» 
Il  nome  di  Gleomeue  ricordato  aoche  da  Plinio  ito,  36. 
cap.  5.  sect,  4*  $•  io-  cooferma  la  siocerità  dello  stesso 
nome,  che  ha  1'  artisU  scritto  sulla  base  della  Venere  sud- 
detta ;  e  dal  confronto  dello  stile  pou-à  chi  ne  ha  il  corno* 
do  esaminare  se  sia  lo  slesso  scultore  di  amendue  que'  ma* 
numenli ,  e  se  abbia  fiorito  neir  epoca  degli  allieTi  di 
Prassitele  e  di  Lisippo  ,  secondo  varie  congetture  »  «1  dire 
del  signor  Lanzi  ,  che  ci  dà  notizia  \di  quella  scoperta 
nella  più  volle  citala  descrizione  di  quella  galleria  inserita 
nel  giornale  de'  Letterati  Tura-  XLP^Il.  anno  1782.  art» 
I.  cap.  i3.  pag,  167.;  ma  poi  resta  da  riflettersi  sul  ver* 
boy  che  qui  è  EIIOIEl;  e  sulla  Venere  la  tanto  contrastata 
parola  EDfìEZEN  ,  di  cui  parlano  Gori  »  Manette  ed  altri. 
11  citato  signor  Falcooet»  il  quale  propende  a  credere»  che 
il  vero  nome  dell'  autore  della  Venere  sia  Diomede  anziché 
Cleomene  ,  perchè  così  è  scritto  su  diversi  gessi  di  quella, 
che  si  trovano  in  Olanda  ;  e  che  sull'  originale  di  Firenze 
tal  nome  possa  essere  stalo  coovertito  in  quello  di  Cleome- 
ne dopo  che  furono  fatti  que'  gessi  »  perchè  non  fosse  noto 
il  nome  di  Diomede»  non  avrà  forse  letto  il  Maffei»  Raccol" 
ia  di  statue  »  ec,  alla  Tavola  27.  ove  ne  dà  la  figura»  e 
aT^erle  appunto  «  che  il  vero  nome  è  Cleomene»  mutato 
ani  rame  in  quello  di  Diomede  dall'  inlaglialoie  disattea* 
to  :  e  foise  da  questa  figura  in  rame  sarà  V  errore  passato 
ai  gessi.  Converrà  però  dire  ,  che  V  intagliatore  »  o  il  dise~ 
gnatore  abbia  sbagliato  anche  oeir  altra  parola  ,  e  che  non 
vi  al)bia  badalo  lo  stesso  Maffei ,  scrivendo  £nOi£I  inveoe 
di  EfiaEZEN  ;  seppure  questi  non  V  ha  corretta»  come  vuole 
il  Gori  toc.  cit.  C.  F. 

(V)  Bronzi  d' Ercol.  Tom.  L  Tav.  45.  4&  ove  è  evo* 
duto  di  Augusto  giovane.  C.  F. 
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sa  sono  stati  senza  dubbio  lavorati  ne^  baoni 
tempi  deir  arte.  Sappiamo  altresì  che  ne'  più 
antichi  tempi  ^  e  prima  anche  di  Fidia ,  indica- 
yasi  il  lame  dell'occhio  sulle  monete  (9) ,  onde 
appare  che  gii  artisti  abbiano  sempre  con  mag- 
gior mìnutezs&a  lavorato  il  bronzo  che  i  marmi. 
£  probabile  però  che  abbiano  cominciato  a  ciò 
usare  prima  nelle  teste  ideali  d'  uomo  che  in 
quelle  di  donna  ;  poiché  il  secondo  de'  due 
mentovati  busti  y  che  sembran  essere  dell' istes- 
sa  mano,  ha  le  sovracciglia  indicate  sempli- 
cemente con  un  arco  affilato  alla  maniera  an- 
tica. ' 
C.  3.  Jj9L  decadenza  dell'arte  dovè  necessaria*  ...«^n'ia- 

...  .  trodottMiaU 

mente  scorgersi  da  coloro  $  che  uè  paragonava*  u  < 
DO  1  lavori  colle  opere  dello  stile  sublime  e 
bello  ;  e  quindi  è  da  credersi  che  alcuni  siansi 
argomentati  di  richiamare  la  grande  maniera 
de'  loro  rinomati  maestri.  E  poiché  tutte  le 
cose  umane  sono  in  una  rivoluzione  perpetua  , 
per  cui  si  va  a  terminare  ove  erasi  incominciar- 
lo ;  quindi  avvenne  che  gli  artisti  ,  volendo  ri- 
formare gli  abusi ^  imitarono  lo  stile  antico  ,  il 
quale  pe' contomi  poco  men  che  retti  molto 


(9)  Oitne  lo  è  nella  moneta  d'  Alessandro  il  Grande 
data  qui  avanti  (  Tav.  XLVIL  N*  1^19.)  presa  dal  Museo 
Borgiaoo  in  Vellctrì  •  C  F- 
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air  egiziiino  s'assomiglia.  In  questo  senso  con- 
getturai una  ^olta  doversi  intendere  un  oscuro 
passo  di  Petronio,  ove  parla  della  pittura  ,  e 
che  io  intesi  dell'  arte  generalmente  presa.  Par- 
lando egli  della  decadenza  della  pittura^  l'ascri- 
ve fra  le  altre  cagioni  ad  una  certa  maniera 
egiziana  introdotta  visi  ,  dicendo:  Pictura  que* 
que  non  alium  exitum  fecit,  postquam^gjr- 
piioruni  auilacia  tam  magnae  artis  compendia- 
rinm  insceni t\ì 6).  JJoscuritìi  di  questo  passo 
consiste  principalmente  nella  voce  compendia- 
riam  ;  e  alcuni  commentatori  ,  come  Burman- 
no  si  sono  contentati  di  addurre  altri  testi,  ove 
la  medesima  parola  s'incontra,  mentre  altri 
hanno  ingenuamente  confessato  di  non  inten* 
derla ,  e  di  non  aver  nemmeno  congetture  da 
proporre  per  ispiegarla ,  come  Francesco  Giù- 
nio  (j  j).  Que'  commentatori  né  aveano  forse 
la  necessaria  cognizione  dell'  arte,  né  aver  pò- 
teano  soli'  occhio  le  pitture  antiche;  ma  dac- 
ché mille  e  più  pezzi  di  queste  se  ne  sono  ora 
dissotterrati  nelle  ruine  delle  citta  sepolte  dal 
Vesuvio^  io  mi  lusingo  di  potere  con  qualche 
verosimiglianza  indicare  il  vero  significato  delle 
parole  petroniane.  In  parecchie  di  queste  pittu- 


(io)  Pelron.  SaL  pag,   io.  cap.  i.  p  ii. 
(il)  De  pici.  veL  lib,  i.  cap,  w- pag    iSo. 
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re  veggonsi  lunghe  e  slretle  fiisce ,  alte  poco 
più  d*  un  palmo  romano  (i^)»  che  sono  a  luo- 
go a  luogo  intersecale ,  ed  hanno  nello  spazio 
di  mezzo  dipìnte  sovra  un  campo  nero  delle  fi- 
gurine ali*  uso  egiziano:  nelle  parti  che  servono 
d'  intersecamento  e  negli  orli  si  vedono  varj 
stravaganti  ornati ,  ai  quali  sono  frammiste  im- 
magini  capricciose  e  fantastiche.  Forse  questa 
maniera  di  dipingere  con  figure  egiziane  fram- 
miste ad  immagini  mostruose  è  queir  arte  che 
da  Petronio  vien  detta  ars  compendiaria  ^gf- 
piiorum  ;  e  n'  ebbe  probabilmente  tal  nome , 
perchè  era  un'  imitazione  della  maniera  con  cui 
gli  Egizj  le  case  loro  dipingevano  (i3) .  Anche 


(la)  PUt.  d'Ercol.  T.  IV.  Ta^.  88   69.  9eq. 

(i3)  11  nigoor  Paw»  Recherches  pktlos.  iur  lèi  Égjr^' 
ptiens,  et  les  ChinoU^  Tom.  II.  par.  1,  $ect.  4*  P^g*  ^74* 
uoa  approva  questa  spiegazione  delle  parole  di  Petronio , 
e  pretende  doversi  leggere  Ectjporwn  in  veoe  di  M^* 
piiorum .  Sotto  il  nome  di  Ectjrpa  intende  un'  arte  par- 
ticolare di  copiare  facilmente  i  migliori  quadri,  per  cui, 
anche  seuia  sapere  il  diseguo ,  si  fissavano  i  contorni  e  i 
tratti  principali ,  che  riempievansi  poi  de'  colori  convene- 
voli. Quest'arte,  die*  egli ,  portò  un  colpo  mortale  alla 
piuara  :  si  trascurò  il  disegno ,  e  solo  si  pensò  a  procu- 
rarsi dalle  Indie  orientali  de'  bei  colori .  Conviene  però 
che  la  voce  Ectjrpa  si  usa  da  Plinio  in  un  senso  ben  dif- 
ferente; ma  è  nota,  soggiunge  egli,  la  iiceusa  di  Petto- 
Dio  nelle  figure  e  nelle  metafore .  E.  M.  —  Non  è  però  a 
segno  di  parlare  barbaramente.  11  signor  Puw  doveva  poi 
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Oggidì  neir  Egitto  superiore  veggonsi  de'  palaz- 
zi e  de'  teinpj  serbatisi  quasi  interi,  sostenuti 
da  sterminate  colonne,  le  quali  al  par  delle  pa- 
reti e  delle  volte  sono  dall*  alto  al  basso  dipin- 
te e  coperte  di  geroglifici  incavati ,  siccome  si 
è  già  detto  nel  Libro  II.  capo  4*  (t4)* 

§.  4*  A  questa  immensa  copia  di  geroglifici  e 
di  figurine  paragona  dunque  Petronio  quegli 
ornati  si  ripieni  d'  immagini  e  di  figure  insigni- 
ficanti, de'  quali  a'  tempi  suoi  comunemente  si 
occupava  la  pittura;  e  quest'arte  fu  da  luì  chia- 
mata compendiaria ,  perchè  in  un  ristretto  luo- 
go tante  e  si  diverse  cose^  quasi  in  compen- 
dio «  accozzava.  Pare  che  a  questa  maniera  di 
dipingere  debbano  riferirsi  le  lagnanze  di  Vi« 
truvio  (i 5) sopra  la  pittura  de'  suoi  tempi,  in 
cui»  diceva  egli^  non  v'  è  punto  di  verità^  e 
dipingonsi  de'  mostri,  anziché  le  vere  immagi- 


osservare ,  che  Vilravio  oon  si  lagnava  ,  che  1  '  arte  deca- 
desse per  ragione  del  disegno  »  ma  per  i  soggetti»  che  rap- 
presentavano i  pittori,  i  quali  parevano  mostri  per  ia  coni- 
posizione  :  il  che  non  si  sarebbe  potuto  dire  se  avessero 
copiato  i  quadri  degli  antichi .  Veggasi  la  nota  seguen- 
te. C.  F. 

C'4)  'il  seguito  del  più  diligente  esame  delle  molti- 
plicate ricerche  fatte  dai  filologi,  e  dagli  aotiquar)  per 
spiegare  questo  difficil  pas4o  di  Petronio  ,  confessiamo  , 
che  non  sapremmo  tenere  per  la  più  probabile  la  conget- 
tura di  Winckelmann  per  1'  interpretazione  di  esso  .  M, 

(i5)  Lib.ni.  cap,  5.$.  3. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBKO    \IU.    GAP.    111.  f  I  I 

DÌ  delle  cose:  nunc  pinguntur  tecioriis  monsira 
poUus^  quam  ex  rebus  finiiis  imagines  cer* 
toe(i6).  Or  poiché, secondo  Vitravio,la  pittura 
era  in  fiore  quando  negli  antichi  edifizj  rappre- 
senta vansi  le  immagini  degli  eroi,  la  mitologia, 
e  la  storia  con  una  perfetta  imitazione  del  ve- 
ro; necessariamente  dovettero,  a  così  dire,  tar* 
parsi  le  ale  a  quest'  arte  allorché  s' introdusse 
r  abaso  di  rappresentare  oggetti  insigniGcanti, 
mostruosi  estrani,  ond' essa  misera  divenne, 
s' avvili ,  e  si  perde  (17)*  Osservisi  qui  che  per 


(  16)  Tali  pitture  dicooti  da  noi  groUeschi  o  arabeschi; 
e  fbne  le  qni  descrìtte  e  disapprovate  daVitrnvio»  sono 
simili  a  quelle  delle  Terme  di  Tito  iu  Roma  ,  che  scoperta 
brooo  ai  tempi  dì  Leone  X«,  e  imitate  allora  dal  gran 
RaffiicUo  nelle  logge  Vaticane  ;  e  che  uaovamente  trovate 
in  questi  ultimi  anni»  sono  state  nel  1776  e  segg.  pub- 
blicate in  gran  foglio  da  Lodovico  Mirri  •  Il  signor  abate 
Carleiti,  che  ha  «piegate  quelle  pitture»  Le  ant»  cam. 
delie  Terme  di  Tito ,  ec.  p»  9.  si  argomenta  di  sostener*» 
ne  il  merito  ;  dicendo  che  piacer  devono  per  la  vaghez- 
za, e  perchè  nella  stravaganza  loro  somigliano  ai  sogni 
che  par  dilettano,  ancorché  (antastici  siauo^  e  rappresen* 
tino  cose  che  non  possono  esistere  in  natura.  E.  M. 

(17}  Perchè  meglio  s' intenda  la  spiegazione  data  da 
Winekelmann  al  passo  di  Petronio,  riporterò  per  esteso  le 
parole  di  Vitnivio  secondo  la  traduzione  del  sig.  marchese 
Galiaai  •  »  Queste  pitture  però  »  che  erano  dagli  antichi 
copiale  da  cose  vere ,  sono  ora  per  depravato  costume  disn- 
saie;  giacché  si  dipingono  su  gli  intonachi  mostri  piuttosto» 
che  immagini  di  cose  vere.  Cosi  io  vece  di  colonne  si  pon- 
gono canne  >  e  in  vece  di  frontespizj  aralieschi  scanalati 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


I  I  a  STOI114   DELL    ARTE 

lo  pia  la  moltitudine  delle  6gure  ia  un  quadro , 
come  talora  la  soverchia  abbondanza  in  altre 


ornati  di  foglie  ricce  »  e  di  ▼iticci  ?  o  candelabri ,  che  reg- 
gono figure  sopra  il  frontespizio  di  piccole  casette  »  o  molti 
gambi  teneri  t  che  sorgendo  dalle -radici  con  delle  volute 
racchiudono  sensa  regola  figurine  sedenti  :  come  anche  fiori, 
chi!  usciti  dai  gambi  terminano  in  meszi  busti  >  simili  ai- 
cani  ad  effigie  umana ,  altri  a  bestie  :  quandoché  queste 
cose  non  vi  sono ,  non  vi  possono  essere  »  né  mai  vi  sono 
state:  e  pare  queste  nuove  usanze  hanno  prcvaluto  tanto» 
che  per  ignoranti  falsi  giudiz)  si  disprezza  il  vero  valore 
delle  arti.  Come  può  mai  infatti  una  canna  veramente  so- 
stenere un  tetto»  o  un  candelabro  una  casa  cogli  ornamenti 
del  letto ,  o  an  gambicello  cosi  sottile  e  tenero  sostenere 
una  figura  sedente  •  o  pare  da  radici  •  e  gambi  nascere 
mezzi  fiori  »  e  mezze  figure  ?  £  pure  gli.  uomini  non  ostante 
che  tengano  per  false  queste  cose  »  non  solo  non  le  ripren- 
dono >  ma  anzi  se -ne  cony piacciono ,  non  rìflt^tteodo  se 
possano  essere»  o  no  queste  cose:  onde  la  mente  guasta 
da'  falsi  giudizj  non  può  discernere  quello»  che  può  esaere» 
o  non  essere  per  ragione»  e  per  regole  di  decoro.  Nò  mai 
si  debbono  slimare  pittore,  che  non  siano  simili  al  vero  :  ed 
ancorché  fossero  dipinte  con  eccellenza,  pare  nion  se  ne  deve 
dar  giudizio,  se  nqn  ne  troverà  prima  col  raziocinio  la  ragio- 
ne chiara  ,  e  senza  diflicollà  ».  Secondo  questa  maniera,  al* 
meno  in  qualche  parte,  si  possono  dire  molte  pitture  del  mu- 
seo ErcolanesetO  tra  le  altre  quelle  riportate  nel  7^.  ///.  dì 
esse  TTdv.  55..5f>. ,  Tom,  F»  Tav.  73.6  76.,  oltre  quelle 
citate  sopra  da  Winckelmann.  £  però  da  notarsi,  che  questa 
maniera  di  dipingere  non  é  quella  di  Ludio,  come  crrde  il 
nostro  Autore  qui,  e  sopra  L.  VII,,  e.  3.  §  37.,  supponendo» 
che  le  pitture  di  detto  museo  siano  tutte  della  stessa  ma- 
niera ,  come  ho  accennato  sopra  nel  Lib,  e  cap.  sud,  noia 
111.  Vilruvio  avea  parlato  prima  della  maniera  di  dipingere 
vedute,  pesiuì  copiati  dal  naturale,  porti,  fiumi,  fonti» 
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cose,è  un  argomento  di  miseria: così  i  re  di  Si- 
ria, al  dir  di  Plinio  (i8) ,  costruivano  di  cedro 
le  navi  loro ,  perché  non  aveano  abete,  il  cui 
legno  è  men  pregevole,  ma  alla  navigazione  più 
acconcio  (19).  Credo  di  trovar  qui  uno  dei  ca- 


bocchi^  pastori  »  case  di  campagna  ,  teoipj,  ed  altri  cousi- 
«Bi  ioggeUi,  che  appaino  si  vedono  genershnente  nefle 
dette  piuure  Ercoianesi;  e  ne  avea  parlalo  lodandola ,  e 
poi  doieadosi  nel  principio  delle  parole  rirerite  »  che  non 
base  più  nsau .  Vero  è  ch'egli  uon  nomina  Ludio,  ma 
parla  cèrtamente  della  di  lui  maniera  ;  e  ci  fa  Ciipire  che 
DUO  ne  fosse  qnt-^li  T  inventore,  come  pare  voglia  dir  Pli- 
nio ,  Uè.  35.  cap.  IO.  seci.  37.  con  quel  prìmus  instituU, 
ma  soltanto  il  propagatore,  come  bene  osserva  il  lodato  Ga- 
si, pag.  280.  C  F. 

(i8j  Ub.  16.  eap.  ^o*  sed.  76.  5*  ^  ^^'^  f*^^  ^'^^ 
1 ,  j/^f  in  JE^^pto  et  Sjrria  reges  inopia  abìeiìs  ce- 
dro ad  classes  Jbnmlur  usi ,  V  annotazione  del  Fca  al 
passo  presente  sopra  V  uso  del  legno  di  cedro  per  la  co« 
slrasiaiit  dei  vaKelli ,  è  tolM  dalle  note  dell'  Arduino  a 
Plinio  9  come  il  Fea  è  solito  a  fare  frequentemente.  M. 

Le  parole  seguenti  sino  alla  fine  di  questo  paragrafo 
sooo  prese  dalla  prima  edizione  di  Dresda  •  Abbiamo  ri- 
posto questo  passo  nel  testo»  perchè  esso  succede  natu> 
fslmente  alle  cose  precedenti ,  e  perehè  sembra  a  noi  che 
Winckelmann  abbia  inteso  in  maniera  alquanto  differente, 
die  non  per  il  passato»  Petronio,  e  particolarmente  riguar- 
do air  antichissimo  stile  egisiano ,  come  fanno  ben  coni* 
prendere  le  parole  »  in  nna  maniera  secca,  sterile  e  minu- 
taf.  In  questo  caso  non  poteva  dispiacer  di  conoscere  le 
differenti  spiegazioni ,  che  Winckelmann  ha  date  in  dif- 
ferenti tempi  di  questo  passo  di  Petronio.  M. 

(19)  Plinio,  toc.  cit.  lo  dice  anche  degli  Egiziani ,  tra 
i  quali  Diodoro,  lih.  1.  §•  57.  p.  63.  iioniiua  il  re  Sesosiri, 
T^m.  in.  « 
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ratteri,  e  dei  contrassegni  dello  stile  egiziano, 
e  che  cosi  foserogli  artisti  intorno  al  tempio  di 
Petronio, e  precedentemente  caduti  in  ima  ma- 
niera di  disegnare  e  di  eseguire  secca,  sterile 
e  minuta.  Dietro  di  ciò  potrebbesi  presuppor- 
re, che  secondo  il  corso  naturale  delle  cose, 
che  suol  da  uno  estremo  seguitare  fino  ali*  al- 
tro opposto,  lo  stile  magro  e  simile  all'egizia- 
no  sia  pervenuto  al  miglioramento  di  una  so- 
vrabbondante rotondità  di  parti.  Si  potrebbe 
quindi  citarne  ad  esempio  l'Ercole  Farnese,  idi 
cui  muscoli  sono  più  rilevati,  di  quel  che  non 
insegni  un  sano  disegno. 

§•  5.  Questo  medesimo  stile  opposto  potreb- 
be ritrovarsi  in  alcuni  bassirilievi,  che  per  cau- 
sa di  una  certa  durezza  e  rigidità  delle  loro  fi- 
gure potrebbero  tenersi  per  etrusche,  o  per 
greche  antiche,  se  altre  indicazioni  lo  permet- 
tessero. Voglio  portarne  per  esempio  uno  di 


che  dedicò  ia  un  tempio  d' Egiuo  una  nave  di  cedro  iun- 
f^  a8o.  cubiti ,  deolro  foderata  d' oro  «  e  fuori  d'  argento  • 
Degli  uni  e  degli  altri  lo  dice  pure  Teofraslo ,  Hist.  plani. 
Uh.  6.  cap.  8.  »  copiato  forse  da  Plinio;  oia  però  aggi u- 
gne ,  che  il  cedro  è  attissimo  a  far  navi  egualmente  che 
il  pino,  e  r abete:  infatti  le  navi,  e  altri  legni  die  ai 
fanno  ali* Avana  in  America  col  cedro»  riescono  a  maravi- 
glia  e  per  la  leggerezza  e  iucorruttibilitli .  Caligola»  per 
poro  lusso»  come  narra  Svetonio  nella  di  lui  vita»  c.Zj., 
fece  f«ire  di  cedro  alcune  navi  di  quelle  dette  liburui- 
chc.C.  F. 
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essi  esistente  nella  Villa  Albani  ^e  che  può  ritro- 
varsi inciso  fra  le  nostre  tavole  (20)  •  Qu^to 
monumento  rappresenta  quattro  divinità  fem- 
minili vestite  quasi  in  processione»  l' ultima  del- 
le quali  porta  un  lungo  scettro»  quella  del  mez- 
zo, che  è  una  Diana  ba  1*  arco  e  il  turcasso 
appesi  ad  una  spalla,  e  tiene  in  mano  una  fiac* 
cola;  dal  mantello  della  prima  essa  si  riconosce 
per  una  Musa ,  che  suona  il  salterio,  e  tiene  col- 
la mano  destra  una  tazza ,  nella  quale  una  Vit- 
toria dritta  in  piede  avanti  a  un  altare  versa  una 
libazione.  A  prima  vista  potrebbe  questo  sem- 
brare di  stile  etrusco»  al  che  però  coutradice 
assolutamente  r architettura  del  tempio»  Pare 
per  conseguenza,  che  sia  lavoro  di  uu  qualche 
greco  maestro,  e  non  dei  tempi  antichi  »  che  ne 
abbia  voluto  imitar  lo  stile,  Trovansi  nella  stes- 
sa villa  quattro  altri  bassi  rilievi  simili  a  que- 
sto con  una  eguale  rappresentazione.  Un  abito 
raccolto  strettamente  era  in  uso  nella  maniera 
di  vestirsi  in  quel  tempo»  perchè  prima  gli  ora- 
lori  portavano  in  Roma  una  veste  a  pieghe  gran- 
di e  magnifiche ,  ma  sotto  Vespasiano  comin- 
ciarono invece  aportare  una  toga  stretta,  e  che 


(m)  Vedi  sopra  Storia  dell  Arie ,  io  questo  Uh.  cap. 
1.  $.  ao.  La  Ggnra  oe  è  stata  da  noi  riportata  sulla  Ta<r. 
XXXV.  N.  101.  e  con  qualche  cambiaoieolo,  (che  dovremo 
far  avvertire  nella  descrizione  della  Tavole  Voi.  XII.  della 
pctseale  edizione  )  Tav.  LXlll.  N.  174.  E.  P. 
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^ttttsi  gli  fasciava  (ai).  Ai  tempi  di  Plinio  si  prin- 
cipiò a  rappresentare  le  statue  virili  con  un 
vestimento  stretto  poenula  (aa). 

§.  6.  Potrebbe  anche  intendersi  il  lamento  di 
Petronio  del  gran  numero  di  figure  delle  divi- 
nità egizie  che  erano  allora  la  superstizione 
dominante  in  Roma  ,  cosicché  i  pittori ,  come 
dice  Giovenale  (a3)  vivevano  sulle  immagini 
d'  Iside.  Per  causa  di  questi  lavori  potrebbero 
gli  artisti  essersi  formati  uno  stile  simile  a  quel- 
lo delle  figure  egiziane  ,  ed  averlo  anche  in- 
trodotto nelle  altre  opere.  Trovansi  anche  pra- 
sentemente  alcune  statue  d'  Iside  vestite  per- 
fettamente alla  maniera  etrusca ,  e  che  pure 
appartengono  per  manifesti  segni  a  tempi  de- 
gK  imperatori;  io  mi  contenterò  di  citarne  una 
fra  le  altre  di  grandezza  naturale  nel  palazzo 
Barberini.  Questa  opinione  non  sembrerà  stra- 
na a  coloro,  i  quali  sanno,  che  mediante  un 
solo  uomo,  il  Bernini ,  si  è  introdotta  nell'  arte 
una  corruzione  ,  che.  è  durata  fino  ai  nostri 
tempi  ;  tanto  più  dunque  sarà  potuto  accader 


{il)  Ùialog.deCormpt.  eloqueni.  cap.  3q.  Quaniwm 
humUUatii  puiamus  doqucniiae  .atttdisse  pocnuUts  iUas  , 
quibui  adstricti,  et  velai  inclusi  ctim  Judicibus  fabula^ 
mur.  M. 

(sa)  Plia.  lib,  34.  cap-  5.  secC'  10. 

(a3)  Jiivenal.  Satj^r.  i^.vers.  a8.  Piclores  t/uis  ne$cit 
ab  Jiide  pasci .  M. 
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questo  per  caosa  di  molti  artefici  9  o  della  mag- 
gior parte  dì  essi ,  che  lavoravano  ia  figure 
^ziane. 

$•  7.  Che  nella  decadenza  dell' arte  si  fosse  camteriM. 
introdotto  uno  stile  diverso  dall'  antico  lo  di- 
mostra fn  gli  altri  un  passo  di  Pausania  (a4)  ; 
il  quale  narra  che  una  sacerdotessa  delle  Leu- 
cipidi  Febe  ed  Ilaira  ad  una  delle  loro  due 
statue  fece  levare  1'  antica  testa ,  immaginan- 
dosi di  renderb  più  bella  con  farlene  sostitui- 
re una  nuova  lavorata  secondo  l'arte  d oggidì; 
le  quali  parole  il  signor  Gedoyn  p  a  cui  qui  la 
sua  moda  veniva  in  Dcconcio  ,  traduce  :  seconr 
do  la  moda  presente  (a5).  Potrebbe  questo  stile 
chiamarsi  piccolo  basso  e  mozzato,  poiché  ivi 
tutto  è  meschino  e  tozzo  quello,  che  nelle  an- 
tiche figure  faceasi  grandioso  e  rilevato.  Non  de- 
Tesi  giudicar  però  di  questo  stile  sulle  statue,  al- 
le quali  è  stato  dato  il  nome  dalle  teste  che  han* 
no,  poiché  molle  volte ,  non  essendosi  trovata 
la  propria  e  originale  loro ,  se  n'  é  sostituita 
un'  altra. 

$•  8.  Quando  \  arte  viepiù  avvicinavasi  al- 
l' intera  sua  decadenza  ,  ben  poche  statue  scol- 
pivansi  in  confironto  delle  moltissime  che  erano 


(^4)  lib,  à.  eap.  %6.pag.  a47'  prine, 
(a5)  Tom.  L  pag.  288.  toc.  cU.  :  En  la  représeniont 
romme  Us/cmmei  se  mettaU  aujaurd'hui .  C  F- 


Fcccnlpo* 
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state  lavorate  negli  antichi  tempi  ;  e  alloro  la 
principal  occupazione  degli  artisti  era  di  ùar 
ile  ritratti ,  cioè  teste  e  busti  (^S).  Con  tai  la- 
vori si  disfinse  Y  arte  negli  ultimi  tempi ,  sino  à 
che  affatto  si  perde.  Non  dee  pertanto  parerci 
SI  sorprendente ,  come  lo  sembrò  ad  alcuni , 
che  siano  mediocri ,  e  iù  parte  ancora  belle  le 
teste  di  Macrino ,  di  Settimio  Severo  e  di  Ga- 
racalla,  poiché  tutto  il  merito  di  tali  oper& 
consiste  nella  diligenza.   Forse    ]jisippo  non 


(36)  Vedi  Storia  dell' Jrte,  lÀb.  ILcap.  3  $•  33.  E. 

Ai  tempi  di  Plinio ,  ed  anche  prima  erasi  introduiu  la 
coslumanza  dannosa  per  1*  arie  »  e  rrec(aen temente  vitupe- 
rata non  solamente  di  consacrare  le  staine  cambiando  le 
iscrtaioni  ad  altre  divinicli  »  che  a  quelle  »  cni  erano  state 
precedentemente  destinate  fLCTa^pa^ciy ,  ficTnriypa^ptty  ,  ma 
anche  di  toglrere  alle  antiche  statue  e  figure  le  loro  teste 
originali  per  sostituirvi  altro  teste  di  divinità,  di  eroi  ec-  a 
qnali  volevast  rendere  omaggio»  {orapy v.^pK(ctv .  Tanto 
erasì  di  gt&  perduta  la  lodevole  venerazione  per  le  auti- 
chità»  e  per  i  trapassati .  Veggasi  sopra  di  ciò  Dione  Cri- 
sostomo» Orailon,  3i.  nel  suodiMorso  ai  Rodii»  uno  dei  più 
pregevoli  monumenti  dell'eloquenza  antica» specialmente 
nel  rapporto  della  costruzione  dei  periodi»  e  Plinio»  che 
lib.  3S,capn  2.  sect.  3.  rimprovera  eoo  dure  parole  questa 
usanza  de' suoi  tempi.  M. 

E  questa  sarà  una  ragione  per  cui  si  trovano  tante 
statue,  principalmente  delle  togate»  senza  la  testa  pro- 
pria; o  almeno  con  testa  lavorata  a  parte:  onde  noa 
avrà  da  prendersi  per  regok  generale  ciò  che  ha  scritto 
Wiiiekelmann  qui  avanti  Lib.  VIL  cap-  i.§.  9.  C*  F- 

Confer  Plutarch.  in  Isoerat*  Poitsan.  liò.  1.  cap.  ^. 
$ecl,  18.  lib.  2.  e.  9.  et  17.  Ànthoiog.  Palai.  /*  2.  v.  895.  Sw 
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arrebbe  iatta  una  testa  migliore  che  quella  di 
Caracalla  esistente  nel  palazzo  Farnese^  ma  cer- 
tamente lo  scultore  di  essa  non  sarebbe  mai  ar- 
ri  vaio  a  (are  una  figura  eguale  a  quelle  dì  Li- 
sippo  (a7). 


(^7)  Noi  daliiteremmo  di  sottoscrivere  qaesto  pasto  ia 
laUa  la  soa  eslensione.  Abbiamo  per  vero  dire  molta  stima, 
aiocorae  è  giusto ,  per  alcuni  busti  di  Settimio  Severo  ec- 
celleatemeote  lavorati  (  per  esempio  del  Capitoliao  col 
paooeggiameoto  di  alabastro  )  >  e  per  alui  nel  loro  genere 
altreilaoto  preziosi  di  Caracalla  ,  fra  i  quali  il  celebre 
Fameae  ,  ora  probabilmente  a  Napoli ,  ed  il  Capitolino 
con  il  panneggiamento  di  porfido  sono  al  certo  i  più  belli. 
Paragonati  coi  lavori  degli  artisti  moderni  trovansi  ese- 
guitì  con  atraordioarìa  diligenza  ,  pieni  di  espressione  e 
di  TÌia  ;  ma  nel  rapporto  dell'arte  vera  della  esccozione, 
dallo  itile  delle  forme  »  dello  spirito  e  del  gusto  nel* 
r  insieme  passa  fra  ^essi  e  le  opere  greche  del  buon  tem* 
pò  nn'  immensa  distanza.  Perchè  tutti  gli  artisti  viventi 
all'  epoca  di  Settimio  Severo  erano  incapaci  di  condurre 
no  Baio  ,  o  una  punta  di  naso  nel  modo  »  in  cui  si  tro- 
vano nelle  opere  dei  tempi  di  Alessandro.  La  ragione 
■00  ne  sta  nel  difetto  della  necessaria  facilità ,  ma  perchè 
mm  si  poteva  immaginar  più  nulla  di  grande  »  o  di  bel- 
lo ,  perchè  le  idee  dì  grandezza ,  di  nobiltà ,  di  bellezza^ 
io  ordine  alle  quali  lavoravano  quegli  artisti  antichi,  era- 
no allora  intieramente  abbandonate   e    perdute. 

Non  può  negarsi  >  che  in  quei  tempi  posteriori  le  te- 
ste Ibsaero  fatte  con  migliori  proporzioni  delle  figure  ;  gli 
artisti  avevano  maggior  pratica  nei  busti.  Ma  ci  restereb* 
be  aodie  un*  intiera  figura  dell'  autore  del  busto  di  Cara- 
calla  Del  palazzo  Farnese ,  noi  siam  certi»  che  vi  crore- 
lemoio  il  lotto  in  armonia  coi  decaduti  uomini  di  quel 
tempo.  Anche  ai  nostri  giorni  vengono  richieKi  ai  nostri 
artisti  pia  ritratti  che    non  rappresentazioni  istoriche  »  e 
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...edavca.       §•  Q.  CtoJeasì  ìli  quc'  tempi ^   contro  il  pa- 
wbiìme  wH  *'^*^  degli  antichi,  che  Tabililà  d'uno  scultore 
del  bello,      consistesse  in  dare  un  forte  risalto  alle  vene  ;  e 
suir  arco  di  Settimio  Severo  scorgonsi  ^queste 
eziandio  sulle  ra^ni  di  figure  femminili  ideali , 
cioè  delle  Vittorie ,  che  portano    i  trofei.  Si 
pensava  che  V  espressione  della  forza^  la  quale , 
secondo  Cicerone (a8),  è  un  distintivo  generale 
delle  mani ,  dovesse  ravvisarsi  anche  su  quelle 
di  donna,  ed  esservi  nella  mentovata  guisa  in- 
dicata. In  ciò  pure, avanti  che  le  arti  in  Italia 
rinascessero  ,  faceasi  consistere  1'  abilità   degli 
scultori  ;  e  anche  oggidì  un  osservatore  ,  che 
non  abbia  gusto  ne  cognizioni ,  ammira  questo 
lavoro  delle  vene  eziandio  quando  son  fuor  di 
luogo.  Gli  antichi  però  avrebbono  ciò  biasima- 
to, come  pur  ripreso  avrebbono  quel  mal  av- 
veduto scultore  che  avesse  fatte  sulle  zampe  dìi 
un  leone  in  atto  di  correre  le  ugne  che  spor- 
gesser  fuori  ;  il  che  sarebbe   contro   natura  » 
poiché  l'animale  andando  le  tiene  ripiegate  in 
dentro  e  celate.  Con   quanta  dilicatezza  gli 


per  conseguenza  essi  posseggono  facililà  maggiore  iu  qael- 
li  f  che  in  queste.  Ma  chi  potrebbe  sostenere  ,  che  anche 
il  migliore  fra  i  piuori  viventi  potesse  creare  uu  ritratto 
degno  di  sure  al  pari  con  quelli  di  Tiziano  »  o  di  Paolo 
Veronese  ?  M. 

(a8).  Acad^  Ub.  j.  cap,   5.  —  Vini  in  manibus  pone 
boni.  M. 
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scoltori  de'  bei  lempi  dell'  arte  indicassero  le 
rene,  vedesi  nei  frammenti  d'  una  statua  colos- 
sale del  Campidoglio,  e  nel  collo  d'  una  testa 
pur  colossale  di  Trajano  nella  villa  Albani  (29). 
L' arte  può  in  qualche  modo  paragonarsi   agli 


(ag}  I  framioenti  colo8<aU  qui  rammentati  trovansi 
■ella  corte  del  paiatzo  dei  Conservatori  sai  Campidoglio 
di  RoaM .  Bellissimi  sopra  ogni  altro  sono  due  piedi  la- 
▼•mi  in  modo  straordinariamente  fluido  e  molle;  manca- 
ao  ad  arobedne  i  calcagni.  La  mano  situato  al  di  sopra  di 
questi  piedi ,  e  di  proporzione  egualmente  colossale  man- 
ca del  pollice  ;  le  parti  di  essa  sono  trattate  più  vigorosa- 
meole  di  quelle  dei  piedi  »  ciò  che  forse  V  osservatore 
avrebbe  potuto  scorgere  appena  ,  attesa  la  maggior  lon- 
tananza, in  cui  la  mano  sarebbesi  trovata  sol  colosso  in 
piede.  Tanto  nei  piedi,  che  nella  mano  sono  espresse  le 
vene,  il  che  potrebbe  forse  far  dubitare  ,  se  veramente  que- 
sti pezsi  abbiano  appartenuto  ad  una  figura  di  Apollo,  co- 
me  ne  avverte  U  moderna  iscrizione  sovrapposta  ad  essi. 

Nello  stesso  luogo  trovansi  pure  altri  frammenti  prodi- 
giottfoente  grandi  di  marmo,  vale  a  dire,  un  gomito, 
sol  quale  sono  egualmente  indicate  le  vene  ,  un  ginocchio» 
■a  pexxo  di  piede ,  e  di  gamba  ec*  A  questi  apparteneva 
pafe  forse  una  smisurata  lesta  ,  che  suol  darsi  per  il  ri« 
intto  di  Domiziano  ;  manca  a  questa  tutta  la  parte  poste- 
fiore»  mentre  il  vòlto  insieme  cogli  orecchi  è  ben  conserva* 
to,  e  lavorato  bene  e  diligentemente .  Si  desidera  peraltro 
i«  esso  la  gi^ndezza  ideale  dello  stile  e  delle  forme  ; 
gli  occhi  sono  in  proporzione  molto  grandi,  e  nondime- 
no haono  gli  angoli  piccoli  ed  acuti .  La  bocca  è  piccola , 
le  labbra  sottili.  Si  potrebbe  quasi  sostenere»  che  T  ar- 
tc6ce  di  questo  monufoento  non  possedesse  nò  la  capacità , 
uè  1'  arte  necessaria  p«r  eseguire  un  tale  colosso ,  e  che 
anche  il  personaggio  rappresentato  fosse  un  modello  non 
adattato  per  una  tale  opera.  M. 
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uomini.  Come  in  questi ,  per  a?  viso  di  Platone^^ 
cresce  il  piacer  di  cicalare  a  misura  che  il  ga-^ 
sto  perdono  dei  piaceri  sensibili;  così  in  quella 
sottentrano  le  bagattelle  in  luogo  dello  stile 
sublime  y  che  più  non  si  conosce. 
Uree  aepoi.  §•  IO.  Souo  lavorì  di  qucsti  tempi  la  maggior 
cr»iidi  quo-  pji,,^^  deil^j  urne  ^  ^  molti   de*  bassirìlievi^  che 

originalmente  formavano  i  lati  di  urne  quadri' 
lunghe.  Fra  questi ,  sei  ne  ho  osservati  che  be)* 
lissimi  sono  sovra  tutti  gli  altri  ^e  devon  essere 
de'  più  antichi.  Tre  ve  n'  ha  nel  museo  Capito- 
lino. U  più  grande  rappresenta  la  contesa  ira 
Agamennone  e  Achille  per  Criseide(3o)  »  il  se- 
condo  le  nove  Muse  (3i),  ed  il  terzo  una  pugna 
contro  le  Amazzoni  (Sa)  \  sul  quarto ,  nella 
villa  Albani ,  si  vedono  le  nozze  di  Peleo  e 
Teti  cogli  dei  e  le  dee  delle  stagioni ,  che  loro 
recano  dei  doni  (33)  ;  il  quinto  e  il  sesto  >  nella 


(3o)  Museo  Capital.  Tom.  ir.  Ta^.  L  a  IF.  \eà  è 
r  urna  di  cui  ho  parlato  nella  not.  ia4-  <lel  cap.  a.  Lib. 
L  Ne  parla  più  a  luogo  il  nostro  Autore  nei  Afonum*  ani, 
ined.  Par.  IL  e.  6.  e  più  minutamente ,  variando  in  quaU 
che  cosa  da  Wiackelmano ,  Foggini  nella  esposizione  delie 
dette  Tavole .  C  F. 

(3i)  Ivi  Tav,.  26.  Se  ne  è  parlato  nel  Lib>  F.  eap.  3. 
note  a5.  e  37. 

(3a)  Ivi  Ta^.  23. 

(33)  Monum.  ani.  ined.  n.  111.  »  ove  l'Autore»  Par. 
//.  eap.  1*  $.  2.  ne  dà  una  lunga  esposixione  (Tav.  CXXV. 
N.289.) 
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Tilla  Borghese ,  rappresentano  la  morte  di  Me- 
leagro  ,  e  la  favola  d' Atteone  (54).  Que'  bassi- 


(34)  lie  sei  urne  qui  rammentale  sono  di  assai  dìffe- 
renie  arie»  ed  indabilalameale  aoclie  di  tempi  differenti. 
La  prima    nominau   colla  contesa   di   Agamennone  con 
Acbilfe  per  Criseide,  noicamenie  ad  altre  rappreseutado- 
ai,  che  si  riferiscono  egnalmenie  ad  Achille,  porta  per 
qoesu  ragione  il  nome  di  marmo  trojano  .  Essa  è  di  gran- 
dessa  mollo  considerabile  ;  sai  coperchio  sono  due  figure 
giaeenci  di  grandeaza  naturale  d' intiero  rilievo  ,  e  nelle 
laro    sembianie  ti  è  voluta   trovare    della    somigliansa 
oo'riuatli  di  Alessandro  Severo  e  di  Giulia  Mammea  sua 
a»dre ,  per  il  che  questo  monumento  è  considerato  come 
il  loro  aarcoiàgo.  Ma  Winckeiroann,  Storia  dell'Arce,  Lio. 
XlL  e.  a.  si  oppone  ad  una  tal  congettura  per  importanti 
lagìoni .  11  lavoro  non  è  molto  più  che  mediocre  «  e  sensa 
dubbio  del  umpo  in  cui  la  decadenta  dell' arte  erasi  di 
gii  avaniau .  Anche  i  bassirilievi   sopra   I    quattro  iati 
dell'  «raafoon  aono  che  imitazioni  d'  un'  opera  di  arte  pia 
antica  e  migliore  •  Possono  vedersi  le  fignre  di  questo  mo- 
aaaacnto  nel  Mìueo  CapUoUno,  Tom*  ir.  tay^.  i.  a  4.  e 
presso  il  Piranesi  »  le  AntidiUà  Romane ,  Tom.  IL  tav. 
U.  34-  a  35.  ove  può  osservarsi  pure  il  cos\  detto  vaso 
BatberiDi ,  opera  eccellente  ora  conservata  nel  Museo  Bri* 
tanoico  9  che  fu  ritrovata  in  quella  magnifica  urna  • 

La  acoooda  delle  rammentate  urne  colle  nove  muse  tro- 
vati presentemente  a  Parigi  .  Vedi  Museo  Capitolino , 
Tom,  /f^.  Tav.  a6.  ei  Monumen$  antiques  da  Musét  No- 
poiéon ,  Tom.  L  pi.  aa.  et  a3.  Il  lavoro  di  essa  qoantun* 
qoe  migliore  di  quello  della  precedente,  non  saprebbesi 
chiamar  baonissimo;  ma  lotte  le  figure  delle  muse  sono 
pregbbili  al  maggior  segno  a  cagione  delle  nobili  loro 
pesiaiooiy  e  dei  ben  disposti  panneggiamenti.  Probabilmen- 
te esse  forofio  eseguite  copiando  delle  sutue  altra  volta 
■Mko- celebri»  perchè  si  può  osservare  dalla  disposizione 
Mie  pieghe  dei  loro  panneggiamenti  »  che  alcune  di  e%t9 
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rilievi ,  che  sono  stati  falti  a  parie ,  e  non  per 
ornamento  delle  ume^  distinguonsi  da  un  orlo 
rilevato. 


dovevano  ricevere  secondo  Y  intensione  dell'  artista  U  luce 
da  una  parte,  altre  dalla  parte  opposta  ,  per  figurare  una 
massa  ned  iiiterrottd  ed  auìva  di  luce  e  di  on»bre  :  ma  la 
scultore  dell'  urna  ha  fatte  queste  figure  riunite  sensa 
osservar  punto  le  regole  del  lume  e  delle  masse,  come 
richiedeva  il  bisogno.  Il  coperchio  dell'  urna  è  ornato  negli 
angoli  da  maschere,  e  sopra  i  lati  da  uu  lungo  haasoriliev» 
dipinto,  che  rappresenta  de' Fauni  e  <lel le  Ninfe  giacenti, 
e  bevendo  in  gruppi  maestrevolmente  inventati  e  dispo- 
sti- Da  questo  pure  risulta  una  nuova  probabilità,  che 
questo  monutiiculo  non  fu  che  un  imitasione  di  altre 
opere  di  arte  più  antiche  e  più  eccellenti  • 

La  tersa  fra  le  urne  capitoline  •  le  di  cai  figure  di  no 
assai  forte  rilievo  rappresentano  un  combaiti  mento  cantra 
le  Àmauoni,  può  stimarsi  relativamente  all'arte  dell' ese- 
cuaione  presso  a  poco  ugualmente  al  sopra  rammentata 
sarcofago  colle  muse.  Ma  domina  maggior  connessione  uel- 
1'  idea  dell'  iiHÌeme ,  ed  uno  spirito  assai  più  nobile  ;  le 
ibrme ,  i  capelli,  la  posisione,  e  l' ondeggiare  dei  panneg* 
giacenti  sembrano  indicarla  come  fatta  sopra  un  originale 
del  tempo  dello  stile  sublime .  Il  coperchio  di  que.st'  urna 
è  nel  modo  istesso  adorno  negli  angoli  di  maschere  ,  e 
nei  lati  di  un  lungo  bassorilievo  dipinto*  nel  quale  com- 
pariscono alcune  figure  di  4riiaazoni  viute,  ordinate  colle 
loro  armi  con  un*  abilità  veramente  impareggiabile.  Vedila 
nel  Eliseo  Capitolino,  Tom.  IV.  Tav.  a3. 

Anche  nella  quarta,  urna  esistente  nella  villa  Albani 
l'Arte  non  presenta  nulla  da  lodare  particolormente ,  ma 
tutte  le  figure  sono  eseguite  con  molta  graua  ,  e  I*  insieme 
mostra  un  aspetto  ricco  ed  elegante  •  Anche  uoi  vi  rico- 
nosciamo rappresetate  le  nozze  di  Teti  e  di  Pelea  ,  opnae 
ha  creduto  Wiuckelmaon ,  quantunque  lo  Zoega  ^  BauirU 
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5.  1 1  •  La  maggior  parte  delle  arne  sepolcra- 
li lavorairansi  dagli  scultori  per  esporle  in  ven- 
dita ;  e  ciò  s' inferisce  dalle  rappresentazioni  9 
che  non  hanno  nessun  rapporto  ne  colla  per* 
sona  a  cui  V  orna  ha  servito  9  ne  coli'  incisovi 
epitaffio.  Abbiamo  di  ciò  un  esempio  in  una 
della  villa  Albani  (35) ,  alquanto  guasta ,  il  cui 


lievi  aniiehidi  Roma.  Tom.  //.  Ta^.  5ft.  e  53.  (ove  può  ve- 
deni  la  più  corretta  figura  di  qaetto  monomenio)  non  voglia 
aooordare  veratia  eroica  significazione  a  quesle  figure  ,  ma 
vi  riconosca  soltanto  nno  sposalizio  comahe.  Lo  Zoega  ha 
pare  avvertito  il  primo  »  che  questo  monumento  non  è  di 
marmo  pano,  ma  dì  alabastro  di  Volterra  . 

L'  ama  sepolcrale  della  villa  Borghese  colla  morte  di 
Meleagro  io  alto  rilievo  (  Sculture  del  palazzo  ddla  villa 
Pinctana ,  Sianza  3-  num,  13.)  ha  molto  pregio  partico- 
laroieote  per  questo ,  che  le  figure  sono  eccellentemente 
ideate  ,  e  neir  insieme  assai  bene  ordinate  »  e  perchè  questo 
argomenCo,  rappresentato  in  ugunl  miniera  »  trovasi  sopra 
molte  antiche  urne»  talché  porrebbe  in  tutte  essere  stata 
copiata  qualche  antica  opera  celebre.  Quanto  alTesecu* 
siooe  quesl'  urna  Borghese  non  è  gran  fatto  superiore  al  so- 
pra rammentalo  marmo  trojano  del  Museo  Capitolino.  Al 
cootrarìo  potrebbe  difficilmente  trovarsi  un  monumento  di 
questo  genere  lavorato  meglio  di  queir  altra  Urna  Borghe- 
se ramaieotala  colla  favola  di  Àtteone  (^Ibid.  Stanza  7, 
N.  i6-  e  17-  )•  '1  panneggiamento  e  le  figure  sono  gene- 
ralmente del  miglior  gusto  »  e  dimostra  in  tutte  le  sue  parti 
limano   ed  il  senno  del  più  abil  maestro.  M. 

(35)  Non  abbiamo  potuta  ritrovare  veruna  incisione  del- 
l'urna  gnaala  qui  rammentata;  Tabbiamo  ricercata  invano 
anche  presso  lo  Zoega»  che»  Bassirilievi  antichi  di  Roma , 
ha  riportali  tutti  i  più  notabili  monumenti»  che  si  cunser* 
Tavano  nella  villa  Albani .  M. 


/- 
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lato  anteriore  è  diviso  in  tre  campi.  Nel  destro 
y'è  Ulisse  legato  all'  albero  della  nave  per  te- 
ma di  cedere  al  canto  lusinghiero  delle  Sirene, 
delle  quali  una  suona  la  lira ,  l' altra  la  tibia ,  e 
la  terza  canta  tenendo  in  mano  un  rotolo*  Han- 
no esse  i  soliti  piedi  d' uccello,  ma  insolita  cosa 
è  il  vederle  tutte  e  tre  avvolte  in  un  manto. 
Nel  sinistro  v'è  rappresentata  un'  adunanza  di 
filoso6.  Nel  mezzo  v'  è  Y  iscrizione  seguente ,  la 
quale  coi  due  bassirilievi  noa  ha  il  menomo 
rapporto ,  e  noi  qui  la  diamo  per  non  essere 
stata  da  nessun  altro  pubblicata  : 

ABANASC^  MCPOnMV 
OrASiC  .  e*Y  .  TOTAS  .  CEBHPA 
eHG£rG  .  AIAKIAAI 
MAPTTPGC  .  ClCl ,  AOrOY 

Arxa .  Gii>4»P0NA ,  iruBoc  .  e 

MAIO  .  AATON SCOI .  G<ÌJBI1PAN 
KOrPHN  .  GTPYMONIOY  .  HAI 

AQG  .  AHYMON  •  SXWN 
OfflN  .  OYK  .  HNEIKC  .  nOAYC 
BIOC  .  OYAG  .  TIG  .  OXÌIUO 
eGX<2  .  TA*OG  .  XPHCTHN 

AAAOG  .  Y4* .  H£AUM  (36) 


(36)  Aggiungeremo  qui  la  iraduzione  Ialina  leUeralc  di 
cjuesio  epigramma  • 

Immortalis  nutlus  hominum  nalus  est .  Httjus  Sosterà  » 
Theseus^  JEacidac  testes  sani  sermoni s. 
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5*  I5ii.  Quando  si  parla  4ei  monumenti  dell*  uvori  cmu 
arCe  nella  sua  decadenza ,  è  necessario  che  ben  ^ 
si  distinguano  le  opere  che  in  Grecia  o  inRoma 
furono  lavorate ,  da  quelle  che  £3rmaronsi  nelle 
altre  città  e  cqlonie  del  romano  impero»  e.  tale 
osservazione  non  solo  riguarda  i  lavoii  in  mar* 
npo  o  in  altre  pietre  ,  ma  s' estende  eziandio  al- 
le monete .  Circa  queste  già  è  stata  notata  la 
differenza  ,  e  si  sa  che  le  monete  coniate  fuor 
4i  Roma  al  tempo  degl'  imperatori  non  ugua- 
gliano quelle  che  coniate  furono  nella,  capi- 
tale; ma  non  è  stata  ancora  notata  la  stes- 
sa differenza  riguardo  alle  opere  di  marmo , 
Si  ravvisa  però  chiaramente  ne'  bassirìlievi  5 
che  irovansi  a  Capuaed  a  Napoli,  uno  de'  qua- 
li nel  palazzo  Colobrano  9  rappresentante  alcu- 
ne fatiche  d'  Ercole,  sembrar  potrebbe  un  la- 
voro de'  mezzi  tempi  •  Ancor  più.  evidentemen- 
te si  scorge  tal  differenza  nelle  teste  di  varie  di- 
vinità scolpite  ne'  sassi  che  chiudevano  gli  archi 


Gloriar  ego  iumulus  meù  iaieribus  honesiam  Soferam 
Puetlam  (teufitiam)  incomparabUan  pueri  (seu 
JUii  )  Strpnonii  ienent . 
Qualem  multa  actas  non  proudit  »  ncque  aliquis  usque* 


Tumubis  alias  sub  sóle  tenuiC  (  ita  )  opiimam . 

L' E ,  e  il  Z  di  qaesla  iscrizione  sono  rotondi  ^Y  ix  pic- 
eojo.t: 
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esteriori  dell'  antico  anfiteatro  di  Capaa ,  due 
delle  quali  sono  ancora  al  proprio  sito ,  cioè 
Giunone  e  Diana.  Tre  altre  di  queste  pietre, 
rappresentanti  Giove  Aminone,  Mercurio  ed 
Ercole^  vedonsi  murate  nel  palazzo  del  Con* 
sigilo  della  nuova  Cittù  chiamata  altre  volte 
Casilino.  In  appresso  avrò  occasione  di  parlare 
s\  deir  anfiteatro ,  che  del  teatro  di  questa  cit- 
tà .  La  maggior  parte  delle  mentovate  figure 
oon  sono  già  di  marmo ,  non  essendovi  marmo 
bianco  neir  Italia  inferiore,  ma  d'  una  bianca 
e  dura  pietra ,  di  cui  son  pur  composti  per  lo 
più  gli  Appennini  si  in  quel  regno,  che  nello 
Stato  ecclesiastico. 

§•  i3.  La  stessa  differenza  può  ravvisatasi  nelF 
architettura  de'  tempj  e  delle  altre  fabbriche, 
che  sotto  i  Cesari  s'  innalzarono  in   Roma   in 
confronto  di  quelle  che  al  tempo  medesimo  si 
costruirono  nelle  città  provinciali.  Si  ha  di  ciò 
un  argomento  in  un  tempio  di  Milasso  nella  Ca* 
ria,  che  ad   Augusto  e  alla  città  di  Roma  era 
dedicato;  e  nell'  arco  eretto  in  onore  del  me- 
desimo Augusto  a  Susa  nel  Piemonte ,  ove  i  ca- 
pitelli de'  pilastri  hanno  tal  forma  che  non  sem- 
bra mai  essere  stata  adottata  dagli  architetti  ro« 
roani  (Sj). 


(37)  Potremo  eccetlitarne  il  tempio  di  Nimes  in  Fran* 
eia  »  couoscialo  sotlo  il  nome  di  Maison  quarrée  »  che   il 
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$.  j4.  Può  V  anlicbilà  riputarsi  a  gloria,  che 
fino  alia  decadenza  delle  arti  del^disegno»  sep- 
pe conoscere  e  far  travedere  la   primiera  sua 
graodezza  •  Non  si  estinse  mai  interamente  nei 
Greci  il  genio  de'  padri  loro;  e  le  opere  dei 
tempi  posteriori^  comecché  mediocri  siano,  pur 
TeggoDsi  lavorale  secondo  le  massime  de'  gran 
maestri.  Le  teste  conservarono T  idea  generale 
della  prisca  beltà;  e  nell'  attitudine,  nell'azio- 
ne, nel  panneggiamento  veggonsi  ancora  le  pu- 
re tracce  della  verità  e  della  semplicità •  L'ele- 
ganza affettata,  la  grazia   mal   intesa,  e  come 
sforzata ,  il  gesto  smoderato  e  pieno  di  contor- 
siooi^  che  pur  si  ravvisano  anche  nelle  miglio- 
ri opere  di  moderni  scultori  p  non  lusingarono 
mai  il  gusto  degli   antichi .  Anzi ,  volendo  noi 


lìg  Barihelemy»  Man.  sur  Ics  anc*  monum.  de  Rome, 
Acad.  de$  Inscr.  Tarn.  XXFIII.  Mém.  pag.  58o.  dice  da 
paragonarsi  ai  più  belli  avanzi  di  Roma  e  di  Atene  ;  e  gli 
aitisti  e  i  lelierati  ne  convengono  generalmente  .  Si  ve«la 
Clerìsseau ,  che  ne  dà  la  descrizione  ,  e  le  tavole  in  rame 
Delle  sne  Anliq.  de  France,  prém.  parL  Antiq.  de  Nismes, 
/»ÌAc.  E  dedicato  a  Lucio  e  Ca)o  Cesari  fi^li  adottivi  di 
Au^usio,  come  si  rileva  dalla  iscrizione  posta  sulla  facciala 
quale  sieguc: 

C  CAESÀRI .  AVGVSTI .  F.  COS.  L.  CAESARl  • 
AVGVSTI  .  F,  COS.  DESIGNATO 
PRINCIPIBVS.IVVENTVTIS.         C.  P. 

Tom.   Ili,  C)^ 
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esaminare  la  capigliatura ,  troveremo  delle  ec- 
cellenti statue  del  terzo  secolo,  cbe  possono 
risguardarsi  come  scolpite  ad  imitazione  degli 
antichi  lavori  •  Tali  sono  due  Veneri  di  gran- 
dezza naturale^  nel  giardino  dietro  al  palazzo 
Farnese,  le  quali  hanno  ancora  la  prima  loro 
testa  •  Una  ,  che  è  assai  bella ,  V  ha  propriamen- 
te di  Venere,  e  V  altra  di  una  matrona  romana 
di  quel  secolo  (38)  :  si  vede  in  ameiidue  la  me- 
desima acconciatura  de'  capelli  allora  usata  :  e 
simile  acconciatura  ha  una  men  bella  Venere 
della  medesima  grandezza  in  Belvedere  (Si)). 
Può  annoverarsi  fra  le  belle  statue  giovanili  un 
Apollo  della  villa  Negroni  in  figura  d'  un  gio- 
vane di  quindici  anni  ;  la  sua  lesta  però  non  è 
già  quella  d'  un  Apollo ,  ma  bensì  d'  un  princi- 
pe della  famiglia  imperiale  di  que'  tempi  (4o). 


(38)  Sono  ritratti  aroendue»  e  la  prima  sola  ha  la  testa 
sua  attaccala .  L'  altra  testa  è  cattiva  e  moderna .  Io  questo 
tempo,  cli^  io  scrivo»  si  restaurano  dal  valente  scultore  ii^. 
Carlo  Albicini  per  essere  trasportate  nel  real  Museo  di  Na- 
poli .  Vedi  la  nota  degli  Editori  Milanesi  in  fiue  del  Libro 
XI.  C.  F. 

(39)  Rappresenta  Sallustia  Balba  Orbiana  moglie  di 
Alessandro  Severo ,  come  già  ho  accennato  nel  Lib,  VI. 
cap'  i.  noi'  107.  e  come  si  ridirà  in  appresso  al  cap,  4- 
$.  i.CF. 

(40)  Se  la  bella  testa  »  qui  accennata»  rappresenta  un 
principe  di  que*  tempi  ».  essendo  questa  ricavala  dal  natu- 
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Si  trovavano  dunque  ancora  degli  artistì^che  le 
belle  figure  degli  antichi  sapeano  imitare. 

$.  1 5.  Prima  dì  terminare  questo  Capo  voglio  Moonmeiiio 
qui  esporre  alcune  mie  osservazioni  su  un  lavo*  •'"^«^*"**  • 
ro  straordinario  d'  una  specie  di  basalte ,  esi- 
stente in  Campidoglio  (40*  Rappresenta  ques- 
to una  grossa  scìmia  sedente^  le  cui  zampe  da- 
vanti s'  appoggiano  sulle  ginocchia ,  e  le  man- 
ca la  testa  •  Sul  destro  lato  della  base  di  ques- 
ta figura  vi  è  incisa  una  greca  iscrizione ,  che 
cosi  dice  :  »  FmiA  e  ÀHaoiao  figli  di  Fidia  fe- 
cero >^  •  Questa  iscrizione,  che  da  pochi  è  stata 
osservata,  era  in  certe  carte,  da  cui  la  copio 
Reinesio  (4^) ,  ove  era  semplicemente  indicata  , 


lale^  di  mostra  che  lo  scoliore  sapetse  far  qualche  coia  di 
più  die  imitare.  Lo  stesso  dir  si  può  della  bella  testa  della 
dama  rocuaoa  »  de'  busti  di  Macrioo  ,  di  Settimio  Severo  ^ 
e  di  Caracalla  rammentati  di  sopra  da  Wiockelmiinn  ,  nei 
quali  egli  ravvisa  de'  traiti  di  singolare  belleaza  e  perle* 
liooe .  E.  M. 

(4>}  ^^1  cortile  del  palazzo  de'  G>nservatori .  C  F* 
(4^)  Inscript.  ci.  a.  n,  62.  »   et  ex  eo  Caper.  Jpoth» 
Hem»  p.  i34*  —  Reinesio  porta  l' iscrizione  intiera  »  come 
era  forse  anche  ai   tempi  dell'  Olstenio  «   di  cai    cita    le 
schede  y  o  carte  inedite ,  in  questa  maniera  : 

4>IA1AG  KAI  AMMONIOC  AM«0T£P0I 
4»UI0r  EDOIOVN 

Fidia  e  ammonio  l'uno  e  l'olirò  figli  di  Fidia  fecero • 
Otj  è  mutilata  1'  ultima  parola  della  prima  linea  t  e  le 
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senza  additare  il  monumento  su  cui  si  legge  ; 
e  se  non  avesse  i  più  manifesti indizj  d'  antichi- 
tà credersi  dovrebbe  supposta  •  Tal  monumen- 
to in  apparenza  dispregevole  può  meritare  V  e- 
same  .degli  eruditi  ;  ed  io  proporrò  intorno  ad 
esso  le  mie  congetture . 

§.  i6.  Erasi  stabilita  in  Africa  una  colonia 
greca  ,  che  Pithecussae  (  da  if^^^oc  scimia  ) 
chiamossi  a  cagione  delle  molte  sci  mie  ,  che  ia 
que'  contomi  abitavano.  Tal  bestia,  al  riferire 
di  Diodoro  (43),  teneasi  colà  come  sacra,  e  ve- 
nia daque'  Greci  venerala ,  come  il  cane  in 
Egitto .  Libere  viveano  le  scimie  nelle  case,  ciò 
che  loro  piaceva  prendendone;  e  quelle  gentil 
che  loro  aveano  date  delle  denominazioni  par- 
ticolari per  onorarle ,  prendeano  poscia  i  nomi 
loro  per  imporli  ai  proprj  6gliuoli .  Or  io  con- 
getturo che  la  scimia  di  Campidoglio  fòsse  uà 
ìdolo  di  que'  Greci  pitecusei,  scolpito  da  Fidia 
e  Ammonio,  artisti  di  quel  paese;  altrimenti  io 
non  veggo  altro  mezzo  di  spiegare  cornei  nomi 
di  due  artisti  greci  leggansi  su  un  simil  mostro 
deir  arte  .  Sappiamo  che  Agatocle  re  di  Sicilia 


tre  ukime  lettere  dell*  altra  parola  acca uto.  Il  sigma    ha 
la  forma  di  C  4x100  di  Z ,  come  porta  Reinesio .  C.  F. 
(43)  Lib.  ao.  $.  58.  7om.  JT.  pag.  449. 
Ma  Diodoro  noo  dice  però»<:tie  Pilecussa  fosse  una  colo« 
aia  greca .  E. 
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andò  ad  assalire  i  Cartaginesi  in  Africa ,  e  che 
Eainaco  suo  generale,  penetrando  sin  nd  paese 
di  qae*  Greci,  una  delle  loro  città  depredò  e 
distrasse  (44)  >  ^^  ^^^  dobbiamo  quindi  inferi* 
re  che  fin  d'  allora  sia  questa  scimia  stata  tras* 
portata  dall'  Africa  in  Sicilia  ,  come  un  monu- 
mento straordinario  ;  poiché  la  forma  delle  let* 
tere  dell'  iscrizione ,  che  hanno  de'  tratti  sirni* 
li  alle  ercolanensi^  indicano  un'epoca  assai 
posteriore  .  È  per  tanto  da  credersi  piuttosto 
che  tale  scimia  assai  più  tardi  sia  stata  scolpi- 
tale dal  paese  de'  Pitecusei  portata  in  Roma 
sotto  gì'  imperatori;  la  qual congettura rendesi 
aacor  più  verosimile  per  due  parole  rimasteci 
sol  bto  sinistro  della  base  d' una  latina  iscrizi- 
one. Questa  comprendeva  quattro  linee,  ma  è 
stata  sì  guasta,  che  ora  non  altro  chiaramente  si 
legge,  fuorché  VII.  COS  (45^.  Quindi  potrebbe 


(44)  Lo  narra  Dìodoro  Sìculo  loc.  cil.  Il  Fea  ha  gia- 
iUincDte  corretto  iti  Euoiaco  il  oome  del  generale  di  Aga- 
tocle»  che  iiell' edizione  prima  dì  Dresda  ,  ed  in  qaella  di 
Vienna  troTavasi  scritto  Eumaro.  M. 

(45;  Queste  note  se  si  volessero  riferire  ai  tempi  della 
Tepal)biica  non  ad  altri  potrebboiio  convenire  che  a  C. 
Mario  ^  il  qaale  iu  console  per  la  settima  volta  :  avanti 
«li  lai  ueasttiio  avea  fatti  più  consolati  di  Valerio  Cor- 
vino, che  pure  non  oltrepassò  il  sesto»  Plutarch.  in  C. 
Mario,  op.  Tom.  Lp,  ^\'x.  B,  Ma»  come  avvisammo» 
le  lettere  ìndìcauo  l'età  de' resari»  iu  cui  non  è  raro  di 
irof  are  il  aeuimo  coiisolciio.  —  Nella  detu  iscrizione  COS. 
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credersi  che  c[uesta  colonia  greca  sussistesse  an- 
cora in  Africa  ai  tempi  del  mentovato  Diodoro, 
e  v'  avesse  fin  a  que'  di  mantenuta  Y  antica  su- 
perstizione (46)-  Ne  questa  scimia  è  il  solo  mo- 


vi 81  legge  chiariimeate  ;  ma  il  namero  VII.  non  ho  sapaio 
irovarvelo.  C  F. 

Vcggasi  il  Trattato  preliminare^  cap.  4-  a^^la  nostra 
edizione  »  Tom.  IV.  pag.  S^i.  not.  607.  E.  P. 

(46)  Questo  aionumento  non  meriuva  tante  osserva* 
zioni  •  Rappresenta  un  cercopiteco  ,  o  scirnia  colla   coda  » 
simile  io  tutto  a  quello  della  villa  Albani  ^  di  {cui   si  è 
parlato  nel  (jtb.  TI.  cap.  12.  not.  35*  »  e  se  n'  è  data  la  figu- 
ra (Tav.  XL  N.  ^5)»  fuorché  è  no  poco  più  grande  ,   e 
non  ha  testa»  che  ha  il  secondo.  Il    nostro  Autore    per 
darne  la  spiegazione  ha  trovato  nel  detto  luogo  di  Diodoro 
una  cosa  »  che  non  ▼'  è  stala  mai^  perocché  egli  non  dice 
altro  se  non  che  Enmaco  capitano  di  Arcagato  gen<5rale 
di  Àgatocle  tiranno  di  Sicilia  penetrò  nell'  Affrica  snpe- 
riore»  ove  erano  tre  città»  da  lui  prese»  le  quali  aveaoo 
il  nome  dalle  scimie  e  per  la  quantità  che  ne  ve  n'  en» 
e  per  il  culto  loro  prestato  da  quegli  abitanti  ;  e  che  se 
si  fossero  dovute  nominare  con  nome  greco  »  per  tale  ra- 
gione potevano  chiamarsi  ncOvjxouffffac  Pithecussae  ;  niente 
parlando  di  colonia  greca»  ma  dicendo  anzi  barbari  quegli 
abitanti  •  Troveremo  più  facilmente  la  ragione  »  che  cerca 
Winckelmann  degli  autori  di  quella  figura  »  se  riflettiamo» 
che  quella  scimia  era  venerata  nell*  Egitto»  come  già  notam* 
mo  al  luogo  citato  del  Lib.  2.  e  ivi  al.$.  11.»  e  come  po- 
trebbe provarsi  con  tante  altre  autorità  »  e  monumenti  oU 
tre  quello  della  citata  Tavola»    fra    i  quali  può    nomi- 
narsi nna  figurina  di  essa  bestia  grande  circa  un  pollicCp 
che  ha  servito  di  amuleto»  ed  ha  incisi  da  ona  parte  dei 
geroglifici  »   custodita  nel  Museo  Borgiauo    iu    Vellelri  • 
Che  diiEcoltà  vi  sarebbe  a  credere  che  Fidia  e  Ammonio 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRO  TIU*   GAP.    HI.  l35 

Dumento  africano  che  siaci  noto  •  Nella  galleria 
di  Versailles  si  vede  una  statua  muliebre  di 
marmo  ,  che  vien  creduta  una  Vestale  (47)9  ^ 
dicesi  trovata  a  Bengazi ,  che  si  vuole  fondata 
solle  raine  di  Barca  capitale  della  Numidia  • 


l'abbiano  faUa  in  Ale^saudria  «  o  io  altra  ciuà  di  quel 
regno  ^  ove  erano  stabiliti  i  Greci  »  per  uso  di  questi ,  se 
la  Teoerarano ,  o  degli  stessi  £gìziauì  ?  Potrebbe  aver  ser- 
Tìto  a  qualche  superstizioso  della  Grecia  stessa ,  giacché 
abbiamo  da  Sesto  Empirico ,  Pjrrhon.  hjrp.  L  3.  e,  a/f* 
/»•  i55.  D»  che  v'era  colà  chi  non  arrossiva  di  prestar  ve- 
nerazione alle  tante  bestie  dell'Egitto.  V'erano  alcune 
isole  vicine  ad  Utica  io  Affrica  «  dette  PUecusse  dalle  sci- 
mie  ,  nominate  da  Scilace,  Peripl,  pag.  48.  ;  e  così  chia- 
mavasi  un'  isola  del  mar  tirreno  incontro  alla  Campania  , 
ove  era  noa  città  greca  secondo  lo  stesso  Scilace  »  pag.  3.» 
di  coi  parla  Winckelmann  Lio»  III.  e.  4*  $•€•;«  Y  isola 
era  stata  così  chiamata  per  le  sci  mie  »  che  vi  furono  man- 
dale per  lare  scherno  a  quegli  abitanti  »  se  crediamo  a 
Servio,  ad  Mneid.  Uh.  9.  v.  715*  Vegg.  Salmasio.  Piòi- 
extrcU.  in  SoUn.  cap.  3.  Tom.  I.  pag.  68.  C  F. 

(4?)  Tboroassin  ,  Hecueil  de$  stai,  group»  ec.  de  Vtr^ 
taOUs^  Tom.I.pLgC  F. 

Il  Hfusée  Francais  di  Robillard  Peronville  contiene 
nella  Li*nrai$.  5i.  una  figura  di  quesU  sutua  anche  meglio 
csegniu.U  Visconti  racconta  neir  aggiuntavi  spiegaxione 
che  essa  fu  trovata  a  Ben  Gazi  villaggio  sulle  coste  di  Bar- 
beria,  cba  ha  circa  sei  piedi  di  ahezui  »  lavorala  in  marmo 
peoleiico  •  e  che  è  uno  dei  meglio  conservali  monumenti 
deir  antichità  »  perchè  ad  eccezione  di  un  piccolo  pezzo 
del  panneggiamento  che  le  manca  ,  non  ha  ricevuto  altro 
danno.  Qtiesto  dotto  mostrasi  fermamente  convinto  t  che 
qnesu  figura  sia  il  ritratto  di  Giulia  moglie  dell'  impe- 
taior  SeUimio  Severo .  M. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


■ione 


i36  <:ToniA  dell'arce 

ii«capiioia.  §•  17.  Risulta  (lai  fin  qui  detto  ne'  tre  aprimi 
Capi  di  questo  Libro  potersi  fissare  quattro 
difierenti  gradi  nello  stile  de'  greci  artisti  ;cioè 
il  secco  e  duro ,  il  grande  ed  angoloso  »  il  bello 
e  morbido^  e  quello  degP  imitatori  • 

§.i8.  A  questi  stili  corrispondono  le  quattro 
epoche  :  la  prima  dai  cominciamenti  dell'  arte 
avrà  durato  sino  a  Fidia;  la  seconda  da  questo 
sino  a  Prassitele,  Lisippo  e  Apelle  ;  la  terza 
avrà  avuto  fine  colla  scuola  di  questi  gran  mae- 
stri ;  e  la  quarta  durò  sino  all'  intero  decadi- 
mento delle  arti  del  disegno  .  Ti  fiore  dell'  arte 
sostennesi  poco  più  d'  un  secolo^  cioè  cento 
venti  anni ,  quanti  ne  scorsero  da  Pericle  alla 
morte  d'  Alessandro  il  Grande,  dopo  di  cui  co- 
minciò a  declinare  (48). 

§•  19.  Riandando  i  varj  periodi  dell'  arte  , 
Irovo  molta  analogìa  tra  i  tempi  antichi  e  i  più 
vicini  a  noi  ^  e  in  questi  pur  ravviso  quattro 
stili  e  quattro  epoche  principali  ;  se  non  che 


(48)  Heine  osserva  »  che  le  quattro  epoche  assegnate 
da  Winckelmann  all'  Arte  sodo  poste  troppo  presso  e  ra 
una  maniera  capricciosa  :  che  esse  si  confomioao  spesso, 
e  deviano  dal  vero  punto;  che  d' altronde  i  tn|Onument]  ai 
quali  appoggia  la  sua  opinione  »  non  reggono  alla  critica» 
e  che  alcuni  anche,  colle  prove  che  egli  ne  trae»  noa 
son  punto  da  ammettersi  .E.  F.  -*  Veggasi  la  Disserta* 
zione  del  citato  Heyne  fra  le  addizioni  a  queste  opere  Del 
Tomo  XL  E.  P. 
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quello  che  in  Grecia  succede  lentameote ,  qui 
aTFenne  quasi  tulio  in  un  tratto  ;  e  dove  pres* 
so  i  Greci  l' arte  allontanossi  a  poco  a  poco 
dalla  sublimità  e  dalla  eccellenza  ,  a  cui  era 
giunta,  presso  di  noi  dal  più  alto  grado  ,  a  cui 
era  slata  portata  dai  due  grangenj  del  disegno 
(e  di  questo  solo  io  qui  parlo  ),  cadde  repen* 
linamente  9  quando  essi  mancarono. 

$•  so.  Sino  a  Raffaello  e  Michelangelo  lo 
stile  era  stato  secco  e  duro  ;  e  nel  richiamar 
l'arte  alla  sua  perfezione  questi  non  ebbero 
gli  eguali.  Vi  fu  quindi  un  vuoto  in  cui  regnò 
il  cattivo  gusto  (49)9  e  A  questo  succedette  lo 
stile  degli  imitatori  ,  quali  furono  i  Garacci 
colla  loro  scuola  e  i  loro  seguaci  :  questo  pe* 
riodo  durò  sino  a  Carlo  Maratta.  Se  però  si 
parli  della  scultura  semplicemente ,  brevissima 


(49)  Giulio  romano,  e  gli  a  lui  più  bravi  tcaolari  di 
Bifiaello  Doa  poMono  esser  rimproverali  di  cauivo  gusto. 
Sehajtiaoo  del  Piombo  ,  Pellegrino  Tibaidi ,  e  Danieie  da 
Volterra  erano  per  vero  dire  imitatori  dello  stile  di  Mi- 
chelangelo y  e  se  forse  critici  rigorosi  potrebbero  dirgli 
oanierali ,  oon  si  |M>trebbe  por  fare  a  meno  di  coofes- 
nie  ^  che  fossero  grandi  artisti  •  Lo  stesso  accadde  preci- 
maente  nella  Scultura.  Il  giovine  Saosovino  (rammen- 
liamod  del  suo  giovine  Bacco  nella  Galleria  di  Firenae^ 
on  bel  gcsao  del  quale  trovasi  a  Dresda  fra  quelli  suti 
gi^  posseduli  da  Meugs)»  e  molti  altri  uomiui  pieoi  di 
■trito  resteranno  veramente  inferiori  a  Michelangielo  ,  ma 
QOD  è  gioflio  r  accusargli  assolutamenie  di  cattivo  gusto.  M. 
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n'è  la  storia  :  quest'  arte  fiori  cou  Michelange- 
lo e  Sansovino  »  e  perì  con  loro  (5o).  Algardi, 
Fiammingo  e  Rusconi  vennero  un  secolo  dopo* 
ATrciiiin.n-  §•  2 1  •  Quaiito  lìo  detto  sin  qui  sull'  arte  dei 
Greci,  r  erudizione  che  v'  ho  sparsa  ,  e  le  os- 
servazioni che  a  luogo  a  luogo  vi  ho  inserite  , 
tutto  può  servire  si  all'  amatore  che  all'artista^ 
in  guisa  che  esaminando  essi  pare  le  cose  da 
me  indicate ,  e  leggendo  gli  autori  che  su  que- 
st' argomento  hanno  scritto  •  avranno  ancor 
molto  da  aggiugnervi.  Devono  essi  però  nel 
contemplare  i  rimastici  monumenti  dell'  arte 
greca  aver  per  principio  che  in  questi  nulla 
v''ha  di  piccolo^  e  ciò  che  sembra  facile  ed  ov- 
vio è  per  avventura  simile  all'  uovo  di  Colo  m 


(5o)  Pel  voler  il  sig-  Winckelmann  far  maggiormente 
risaltare  ì  oootrappoaii,  gli  ha  alterati  troppo  »  e  rcnduii 
perciò  inverìsimiìi .  Che  i  pittori  venati  in  seguito  a  Mi- 
chelangelo e  a  Raffaello  non  abbiano  potuto  star  loro  del 
pari  9  di  comune  consenso  si  ammette  dai  conoscitori  ;  ma 
che  dopo  i  medesimi  abbia  per  alcnn  tempo  dominata  in 
generale  un  gusto  cattivo  »  non  s'  accorderà  é\  faciitnente 
da  chi  ha  vedute  le  opeie  di  Giulio  Romano  e  di  altri 
pittori  usciti  dalla  scuola  d' aroendue  i  nominati  eccellentp 
maestri.  Anche  nella  scultura  »  benché  aon  abbia  coni»- 
nuato  ad  essere  esercitata  con  quella  maestria  che  ammi- 
rasi nelle  opere  dello  stesso  Michelangelo  e  del  Sansovi. 
no ,  ciò  non  per  tanto  non  molto  dopo  di  essi  lo  Scilla 
e  il  Porla  milanesi ,  il  Serzana  ed  altri  bravi  scultori 
hanno  lasciato  delle  opere  assai  pregiate  in  Roma  stessa  e 
altrove .  E.  M. 
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fao.  Né  si  pretenda  di  tutle  verificare  in  un  me- 
se o  due  (  tempo  ordinarlo  del  soggiorno ,  che 
?i  sogliono  fisire  i  viaggiatori  (5i)  tedeschi  )  in 
Roma  le  osservazioni  da  me  fiitte ,  ancorché 
abbiasi  il  libro  alia  mano.  Siccome  il  più  e  il 
meno  è  ciò  che  distingue  un  artista  dall'altro^ 
così  dalle  piccole  cose  si  conosce   un  buon  os- 
servatore 9  e  il  piccolo  porta  al  grande.  Altro  è 
lo  studio  suir  arte  degli   antichi ,   altro  è  la 
scienza  dell'  antiquaria  :  in  questa  è  difficile  lo 
scoprire  qualche  cosa  di   nuovo  ,   sebbene  i 
pubblici  monumenti  dell'  arte  s  esaminino   a 
quest'  oggetto  ;  ma   riguardo   ali'  arte  ,  ezian* 
dio  ne'  più  conosciuti  lavori ,  vi  si  può  sempre 
trovare  qaalche  parte  o  qualche  rapporto  inos- 
servato. Il  bello  e  r  utile  non  possono  conce- 
pirsi al  primo  sguardo»  come  pretend^a  d' aver 
&tto  certo  pittor  tedesco ,  che  due   sole  setti- 
mane si  trattenne  in  Roma  :  ciò  che  è  difficile  e 
di  peso  non  resta  alla  superficie^  ma  dee  cer- 
carsi al  fondo.  L'  uomo  sensibile  ,  al  primo  ve- 
d^e  una  bella  statua  ,  rimane  sorpreso,  come 
colui  che  mira  per  la  prima  volta  V  oceano  :  Io 
sgpiardo  si  perde  a  principio ,  ma  continuando 
a  mirare ,  cessa  la  commozione  dello  spirito  ^  e 


(5i)  Dei  qaali  «gli  era  UiBto  poco  contento ,  come  ai 
Tede  dalle  di  Ini  leUere  ai  suoi  amici  •  E. 
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l'occhio  fallo  più  tranquillo  passa  dal  lutlo  ad 
esaminare  le  parti.  Un  buon  osservatore  deve 
spiegare  a  se  stesso  le  opere  dell'  arte ,  come  se 
avesse  a  esporre  ad  altri  un  antico  scrittoi*e; 
poiché  avviene  al  guardar  quelle ,  come  a  leg- 
gere un  libro  :  si  crede  d' intenderlo  quando  si 
legge;  ma  non  s' intende  più  quando  si  deve 
interprelare  •  e  si  richiede  allora  uno  studio 
profondo  ajutato  da  estese  cognizioni  :  altro  è 
leggere  Omero  ,  altro  è  leggendo  tradurlo. 

§•  22.  Per  conclusione  di  quesio  capitolo 
non  posso  fare  a  meno  di  manifestare  un  desi- 
derio ,  che  concerne  Taccrescimento  delle  no* 
stre  cognizioni  tanto  sulF  arte  greca ,  quaulo 
sulla  letteratura  e  la  storia  di  questa  nazione. 
È  questo  un  viaggio  in  Grecia,  non  ne*  luoghi, 
che  son  ricercati  da  molli ,  ma  ad  Elide  »  dove 
niun  dotto ,  e  uiuno intelligente  dell'  arte  è  fin 
qui  pervenuto.  Non  riesci  nemmeno  al  dotto 
Fonrmont  di  penetrare  in  questo  paese ,  ove 
erano  situate  le  statue  di  tutti  gli  eroi  9  e  di 
altri  celebri  personaggi  della  Grecia  ^  perché 
quando  egli  stava  già  prossimo  ai  confini  del- 
l' antica  Elide  un  ordine  della  sua  corte  lo  ri- 
chiamò indietro.  Questo  viaggio  dovrebbe  es6er 
fiitto  colle  facoltà  istesse,  che  quel  dotto  ave- 
va ottenute  dalla  Porta ,  vale  a  dire  di  potere 
ordinar  degli  scavi  in  qualunque  luogo  9  sicco- 
me egli  fece  nelle  rovine  dell'  antica  città  di 
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Afflicla  nel  territorio  lacedemonese  con  cin- 
quanta  uomini ,  e  dove  furono  scoperte  fira  le 
altre  le  celebri  iscrizioni  greche ,  le  più  anti- 
che che  ci  siano  note  (5a).  Che  era  però  nel 
rapporto  delle  opere  dell*  arte  l'intera  Lacede- 
iDonia  in  confronto  della  sola  citta  di  Pisa  nel- 
r Elide,  ove  si  celebravano  i  giuochi  olimpici? 
Io  son  sicuro ,  che  ivi  il  bottino  sarebbe  oltre 
Offìì  aspettazione  copioso  ,  e  che  dall'  esatta 
iQTestigazione  di  qnel  suolo  ne  ritrarrebbe 
y  arte  la  più  gran  luce. 


(5i)  Sopra  di  che  tratu  iogegnosametite  Hag  nella 
tnk  Iwamone  dei  caraiieii  scrini  ,  E. 
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Arti  del  dUegno  presso  ìRoidadì  -•  Opere  di  romani  artisti  ••• 
col  loro  nome  —  loiitaron  esdi  i  lii?url  degli  Etruschi  ...  e 
non  ebber  mai  ono  stile  loro  proprio  —  Stato  delle  arti  in 
Roma  • .  »  sotto  i  re  •  •  •  ne*  primi  secoli  della  repubblica. •• 
sioo  air  Olimpiade  CXX*.  .  De' tempi  della  seconda  guerra 
punica  • .  •  e  della  gnerra  contro  Antioco  ...  e  dopo  la  con- 
quista della  Macedunia  —  Conclusione  • 


Arti  del  di-       Quantunque  la  storia  delle  Arti  del  disegno 

Kfao  presso  '  •  t»  •      •  I  . 

i  Roeuiii.     presso  1  Koinani  sia  generalmente  compresa  in 
quella  delle  arti  greche  ,  pure  dobbiamo  trat- 
tarne a  parte  ,  e  fare  delle  ricerche  su  i  loro 
artisti ,  poiché  molti  de'  nostri  antiquarj  parla- 
no d' uno  stile  particolare  alle  opere  romane» 
Sappiamo  che  vi  sono  stati  scultori  e  pittori 
romani  tanto  dagli  scrittori ,  quanto  dalle  loro 
opere  stesse  rimasteci,  e  none  incredibile , che 
alcuni  di  essi  abbiano  operato  maestramente  nel* 
Tarte,  e  possano  essere  paragonati  a  molti  ar* 
tisli  greci  ;  ma  da  simili  notizie  e  lavori  nou 
può  indursene  alcun  sistema  di  arte  romana  a 
differenza  della  greca.  Al  contrario  fra  gli  ar- 
tisti greci  si  sono  avuti,  siccome  fra'  loro  scrit- 
tori ,  molti  mediocri.  Chi  terrà  per  un  gran  poe- 
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ta  Nìcandro  se  non  colui ,  che  trova  bello  sol- 
tanto quel  che  è  oscuro  ?  L' arte  avrà  avuti  il 
saoNicandro  ^  ed  il  suo  Arato. 

5-  !•  Avviene  del   coonuoe  giudizio  sopra 
r  arte  romana  ,  come  di  quelli  ,  che  confon- 
dono le  opere  antichissime  con  quelle  dei  tem- 
pi posteriori  ;  siccome  ci  sono  stati  »  e  ci  sono 
ancora  de*  dotti ,  che  pongono  V  antichissima 
opera  elrusca ,  vale  a  dire  il  cosi  erroneamente 
detto  sepolcro  degli  Orazj  e  dei  Curiazj  nei 
più  tardi  tempi  romani.  Se  essi  avessero  però  pa- 
ragonata la  forma  di  questo  sepolcro^  con  quella 
del  sepolcro  del  re  Porsenna  a  Chiusi ,  cui  essa  è 
perfettamente  simile,  e  se  avessero  considerato^ 
chela  via  Appia  trovasi  piegata  intorno  a  questo 
sepolcro,  sarebbero  rimasti  convinti ,  che  esso 
era  l'opera  di  un  architetto  etrusco,  e  che  è  più 
antico  che   non  lo  è   la  predetta  antica  via , 
perchè  essa  sarebbe   stata  tirata  diritta  ,   se 
questo  monumento  non  fosse  già  esistito  sopra 
diessa.  Io  ho  di  già  avvertito  io  un  altro  luogo, 
che  no  celebre  antiquario  ha  creduto ,  che  ub  • 
altare  rotondo  con  un  bassorilievo  nella  villa 
Panfili  fosse  il  più  antico  pezzo  dell'  arte  greca^ 
quando  dovrebbe  piuttosto  ascriversi  ad  un 
moderno  scultore  romano  ,  massimamente  che 
trovasi  su  di  esso  rappresentata  una  divinità  . 
romana ,  vale  a  dire  Giunone  sospita  coperta  » 
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con  uqa  pelle  di  capretto  (i).  Gli  scultori  ro- 
mani  debbono  considerarsi  come  imitatori  dei 
Greci ,  e  non  hanno  per  conseguenza  potuto 
avc^re  nessuna  scuola  particolare  y  ne  uno  stile 
loi-o  proprio, 
opm  di  §•  2.  V'ebbe  difatti  altre  volte ^  e  v'  ha  an- 
che oggidì  SI  delle  statue  che  de'  bassirilievi 
con  romana  epigrafe  o  col  nome  di  romano  ar- 
tefice. Tale  è  la  statua  (2)  scoperta  due  secoli 
fa  presso  s.  Vito  nell'arcivescovato  di  Salisbur- 
go (3),  e  per  ordine  di  quel  celebre  arcivesco- 
vo e  cardinale  Matteo  Langio  esposta  nella  sua 
i^esidenza  al  pubblico.  Essa  è  di  bronzo ,  .  di 
grandezza  naturale  ,  e  somiglia  neir  attitudi- 
ne al  preteso  Antinoo ,  o  piuttosto  Meleagro  di 
Belvedere  (4).  Una  statua  simile  pur  dibrcmzo^ 


(1)  Questo  mooumeoto  trovasi  collocato  in  mezzo  ad 
un  gran  i>nito  circondato  di  alberi  nella  villa  Pamfili  vi- 
cino a  Roma .  M. 

(2)  Sopra  questa  statua  di  bromo  veggasi  sopra  la 
Storia  dM  Arie  »  Lih.  VlL  cap,  2.  $.  29.  itoC.  91.  £  P. 
da  M. 

(3)  Giul.  Inscr.  Tom.  Ifl,  989.  n   3. 

r4)  Winckelmana  ha  prese  queste  notizie  dal  Gnttero 
(  il  quale  dice  la  statua  maggiore  del  >iatur<i1e ,  e  ne  ók 
la  figura);  ma  non  avea  presente  l'idea  giusta  della  sia- 
tuo  vaticana ,  quando  ripetè  ,  che  quella  a  questa  rasso- 
migli.iva  neir  attitudine  :  il  che  non  è  vero  ,  come  ha 
notato  anche  il  signor  abate  Visconti  nella  esposiaiooe 
della  fuedcsima  data  nel  Tom,  /.del  3Juseo  Pio^Ctenusn  - 
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eolia   medesima   epigrafe  nella  stessei  insoli- 
ta parte ,  cioè  su  una  coscia^  vedesi  nel  giardi* 
DO  reale  di  Aranquez  in  Ispagna.  La  statua  di 
Salisburgo  nella  figura  ,  che  n'  è  stata  pubblica- 
ta, rappresentasi  con   un'accetta;   che  senza 
dubbio  è    un'  aggiunta  fattavi  posteriormente, 
da  un  artista  ignorante.  Tal  è  pure   la   statua 
d'una  Venere  in  Belvedere ,  cui  ,  siccome  ve- 
desi dall'iscrizione  nello  zoccolo  ,  iece  erigere 
cerio  SALLVSTIVS  (5).  V  è  nella  villa  Lodo- 
visi  on'akra  piccola  figura  ,  alta  poco  più  di 
tre  palmi ,  rappresentante  la  Speranza ,  lavora- 
ta in  stile  etrusco  (6),   la  quale  ha  sulla  base 
un'  iscrizione  romana ,  come  già  ho  detto  al 


^(00,  Toi^.  7.,  e  <la  lui  riconosciuta  per  un  Mercurio» 
come  ho  Avvertito  nel  Lit  f.  cap»  5.  $.  i3«  noi»  911.  C  P. 
e  Uà.  FU.  cap,  a.  §.  ag.  noL  gì.  M. 

(5)  I  nouii  scritti  sotto  questa  statua  sono  Sallustio 
t  Elpido  liberti ,  che  la  dedicano  a  Venere  Felice  f  ossia 
>lla  loro  padrona  Sallastia  Balfoiii  Orbiana  moglie  di  Alea- 
ssadro  Serero,  come  dicemmo  nel  Lib,  FI.  cap.  i.  not. 
loj.  e  qui  avanti  cap.  3   noi.  89. 

VENERI  FELICI  SACRVM 

S:\LLVSTiA  HELPIDVS  .  DD- 

G  F. 

Trovasi  la  figura  di  questo  monumento  nel  Matto  Pio» 
Clanenl,  del  Visconti  voi.  9.  tav.  5a.  M. 

(6)  Descriz.  delle  pietr»  ine*  elei  Gab'  di  Siosch ,  cL . 
2.  seei.  17.  ft.  i83a. 

Tom.  Ili.  IO 
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Capo  I.  di  questo  Libro  (7).  Anche  una  delle 
due  Vittorie  ,  di  cui  ivi  pure  s' é  fiilta  menzio- 
ne ,  ha  un  nome  romano  su  una  delle  due  fasce 
che  le  s*  incrocicchiano  sulle  spalle  (8). 

§•  3.  De'Uvori  in  rilievo  con  iscrizioni  roma- 
ne uno  ve  n'ha  nella  villa  Albani,  rappresen-. 
tante  una  dispensa,  parte  di  cui  vedesi  nella  fi- 
gura posta  alla  Tav.  XXX VUI.  N.  108.(9)  ,  e 
tale  è  la  base  sul  mercato  di  Pozzuolo ,  che 
quattordici  città  asiatiche  eressero  in  onor  di 
Tiberio  :  su  di  essa  è  scolpita  la  figura  simboli- 
ca d'ognuna  di  quelle  città  col  proprio  nome 
scritto  al  di  sotto  con  lettere  romane ,  onde 


(7)  S.  ai. 

(8)  1  nioDumenU  romani ,  o  almeno  con  iscrizione  ro- 
mana col  nome  del  aoggeuo  rappresenuto ,  o  de]  dedi- 
cante, sono  innamerabìli  9  e  molti  possono  vedersi  presso 
il  Boìssard  »  che  Wiuckelmaon  cita  qui  appresso»  Montlaa- 
cnn  t  Fug^ini»  àfiiseo  Capitola  Tom.  IF. ,  e  Amaduasi  ... 
Monum.  Matthaq.  Tom    ///.  C  F. 

(9)  Il  Fea  ,  Tom.  U.  pag.  i4a*  della  edizione  di  Ro- 
ma,  commette  il  quasi  imperdonabile  errore  di  prendere  aa 
bassorilievo  affatto  differente ,  che  trovasi  inciso  nella  edi- 
Eione  viennese  della  Aorf a  deW  jlrtc  ^  pag.  i35.  e  nella 
di  lui  traduzione  Tarn.  I.  pag.  %3g,  e  probabilmente  si- 
gnifica Ajace  impazzato^  che  uccide  un  Ariete,  per  la 
rappresentazione  rammenUU  da  Winckelmann  di  una  di* 
spensa  nella  villa  Albani .  Zoega  ,  BastirUie^i  antichi  di 
Roma  »  Tavx  17.  riporta  una  figura  di  questo  monumento 
d^lla  villa  Albani.  M. 
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credersi  deve  opera  di  romano  artista.  Di   tal 
base  parleremo piùampiamenle  in  appresso(io)« 
5*  4*  ^^  terza  opera  di  questa  maniera ,  esi- 
stente nella  villa  Borghese  e  da  me  pubblicata 
ne* Monumenti  antichi  (i  i)j  rappresenta  Antio- 
pe fra  i  suoi  due  6gU  «  Anfione  e  Zeto,  ove  ogni 
figura  ha  scritto  al  di  sopra  il  proprio  nome  in 
carattere  romano  (i  2).  Pende  a  Zeto  dietro  alle 
spalle  un  cappello  »  indizio  della  sua  vita  cam- 
pestre (i3);  Anfione  porta  un  elmo,  e  tien  la 
lira   mezzo  nascosta  «otto  la  clamide.  Nello 
spiegare  questo  monumento  ho    parlato  del- 
l' elmo  ,  di  cui  non  ho  saputo  allora  trovar  la 
spiegazione  ,  non  essendo  Anfione  punto  guer- 
riero ^  e  mi  contentai  d'  addurre  altri  esempi 
di  figure  con  elmo ,  del  quale   non  sapeasi  la 
ragione  ,  qual  era  una  statua  d'Apollo  in  Ami- 
cla  di  antichissimo  lavoro.  Or  però  mi  lusingo 
d'  aver  trovata  la  ragione  sì  dell'elmo  di  Anfio^ 
ne,  che  della  lira  sua  mezzo  celata  ;  e  m'  ha  a 
ciò  aperta  la  strada  un  passo  degli  antichi  scoi) 


(io)l Lib.  Xl.cap.  1.  $.  19. 

(li)  JViii»  85.  (Tav.  CIX.  N.  i63.) 

(la)  Zoega,  BauirUicd  antichi  di  Roma^  Tom.  L 
pag,  193.  e  segg*  preteodc  con  molla  verosimiglianza., 
che  sa  questo  monaoicolo,  malgrado  l'iscrizione»  siano 
rapprefeoUii'  Orfeo  ed  Euridice  'uoitamenie  a  Mercu- 
rio. M. 

(i3)  Vedi  Lib>  FLcap.  3.  §.  16.  E.  P. 
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gwcì  Sili  Gorgia  dì  Plalone  ,  che  1'  erudito 
Murelo  trovò  in  un  manuscritto  della  biblio- 
teca già  appartenente  alla  casa  Farnese  ,  e 
lo  copiò  sul  suo  Platone  dell'  edizione  di 
Basilea,  esistente  ora  nella  biblioteca  del  col- 
legio Romano.  Al  leggere  questi  scolj  m'  è 
venuto  in  pensiere,  che  ivi  rappresentisi  una 
scena  dell'  Antigona  ^  tragedia  di  Euripide. 
L'  autore  dei  surriferili  scolj  deve  essere  mol- 
to antico  ,  perchè  egli  rammenta  in  un  pas- 
sò (14)9  che  le  mura  nominate  da  Platone 
^ta/it^ov  rct;^ouc  ,  esisicvano  anche  a  suo  tempo  , 
e  spiega  nel  tempo  stesso  ,  quello  che  foiose 
precedentemente  un  muro,  e  in  paii;icolar  mo- 
do quello  con  cui  Temistocle  o  Pericle  aveva- 
no riunito  il  porto  Pireo  col  piccolo  porto 
Munichia.  Il  Meursio  (i5)  non  ha  osservato 
Questo  passo  fra  le  notizie  degli  scrittori ,  che 
ci  rimangono  sul  Pireo  ,  come  avrebbe  dovuta 
fare  per  causa  della  di  lui  particolare  denomi-- 
nazione. 

§.  5.  Che  AnGone  desse  alla  fine  orecchio  al 
consigli  del  fratello,  lo  leggiamo  in  alcuni  ver- 


(i4)  In  Gorgia  ,  oper.  Tom,  L  p.  4^5.  infine,  edit. 
Serrani ,  pag,  3o6.  Un.  3o.  edii»  Basii, ,  Jia^io'ov  rti;i^ovc 
(inlergerino ,  sivc  medio  muro^ .  W. 

Neil'  edizione  dei  Gorgia  di  Heiiidorf  pag.  33.  questo 
scolio^  di  cui  parla  Wiiickelmaiin  ,  trovasi  sUropato.  M. 

(i5)  Piraeus  ec.  oper,  Tom,  /.  coi  54i.  rt  seqq. 
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si  d'  Orazio  (16)  ,  ì  quali  non  sodo  stati  finora 
ben  intesi ,  ma  che  vengano  rischiarati  da  ciò 
che  dice  Io  Scoliaste  ;  giacche  Orazio  qui  senza 
dabhio  avea  di  mira  la  mentovata  tragedia.  Ga- 
licle  presso  Platone  (17)  volea  persuader  So- 
crate ad  abbandonare  le  filosoficbe  meditazio- 
ni ,  e  de'  pubblici  negozj  occuparsi ,  come  Ze- 
to  rimproverava  ad  Anfione  il  suo  amore  per 
la  musica  ^  e  l' allontanamento  per  ogni  altra 
occupazione  ;  onde  dopo  varj  ragionamenti  co- 
sì gli  dice  :  ))  sembra  che  io  faccia  teco  quella 
»  parte  ,  che  fa  Zeto  con  Ànfione  presso  Euri- 

M  pide  (  xcv^vvróo*  ov  ircirovOcvai  vvv  òirip  o  Z^^oq  npoq  tòv 
^  'Apr^eva  Tou  EupuruTov   )  ;  poichè   auch'  Ì0   pOSSO 

»  a  te  dire  quello  stesso  eh'  egli  al  fratello  suo 
»  diceva  y  cioè  che  tu  trascuri  quanto  più  do-, 
»  vrebbe  importarti  >j.  A  queste  parole  di  Pia* 
tone  così  scrive  il  di  lui  Scoliaste  :  »  cioè  si  ri- 
M  ferisce  ad  un  passo  della  mentovata  trage- 
>3  dia  ,  ove  ad  Anfione  dice  Zeto>d. 


(16)  Lib.  1.  epiii.  i8-  ven.  4o*   itqt/. 

Nee  cum  venari  voUi  iUe  poemaia  panges* 
Graii'a  ncfratrum  geminorum  Jfnphionts  aique 
Zethi  di  ssiimi  ;  danec  suspeda  severo 
OmiieuU  Ijrra  ;  fratenUs  cestisse  puiatttr 
Moribui  Amphion 

(17)/»  Gorgia,  op.  Tom.  Lpag.  485.  £.  C  F. 
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GeUa  la  lira^  e  le  armi  impugna. 

Tc^ev  Tiiv  Xvpav  xt;(pi)90  ^c  toIc  oir^occ  (18). 

Io  sono  pertanto  d*  opinione  >  che  F  artista 
àe\  nostro  bassorilievo  abbia  voluto  esprimere 
neir  elmo  messo  in  capo  ad  AnGone  i  come  nel- 
la lira  mezzo  coperta ,  il  momento  in  cui  pare 
che  seguir  voglia  del  fratello  suo  i  coosigli  (})))• 
Non  mi  s' imputerà  a  colpa,  io  spero,  questa 
digressione  ^  con  cui  ho  rischiarato  Platone  ed 
Orazio  (ao) ,  e  possiamo  cosi  figurarci  una  sce- 
na almeno  delF  Àntigona  d'Euripide,  es*è 


(18)  Le^^gesi  più  correlUmcote  secondo  l'aTfertenia 
di  Winckelmann ,  Diatrib,  pag,  88.  'Pc^v  t^  Xv^oev  xot 
xtf>^i3C^9r>oic«  AL 

(19)  Sembra  mirabile  ad  Hey ne  questa  spiegatione  di 
Winckelmann»  nailadimeno  egli  la  reputa  alquanto  for- 
ma* Se  in  questo  monùofeuto  Àiifione  ha  l'elmo  in  lesta» 
lo  ha  a  parer  suo  »  perchè  era  proprio  degli  eroi  e  a  dei 
figli  degli  dei»  senza  che  occorra  cercarne  altrove  il  si- 
gnificalo. Hejne  riguarda  parimente  come  troppo  sottile 
l'idea  di  Winckelmann  relativa  alla  maniera,  con  cui  Ao- 
fiooe  tiene  la  sua  lira  mezaa  nascosta .  £.  F. 

(ao)  V'è  anche  Dione  Crisostomo ,  il  qnale  Orat,  ^3. 
in  Jtne^  pag,  635.  riporta  lo  stesso  sèotinieiito  ,  forse  pre- 
so da  Euripide  medesimo ,  ma  uà  poco  più  dettagliato , 
scrivendo  cioè  »  che  Zito  sgridava  il  fratello  Aufione  »  per- 
chè non  voleva  che  attendesse  alla  filosofia  ed  alla  ma- 
sica«  trascurando  così  gli  a£Eiri  domestici  ;  e  aggiugneu- 
do  che  la  musica ,  che  voleva  introdurre  »  era  assurda  e 
inutile  •  C  F. 
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inoltre  chiaramente  spiegato  un  prezioso  mo* 
nomento  deli'  arte  antica ,  e  d*  un  artista  ro- 
mano* 

$.  6.  W  ba  pur  delle  opere  di  romani  artefici 
col  nome  loro.  Tal  è  una  statua  d'  Esculapio 
nel  palazzo  Verospi  assai  mediocre  j  nel  di  cui 
zoccolo  su  scritto  ASSALEGTVS,  e  nella  villa 
Albani  v'  è  un  piccolo  lavoro  in  rilievo  (ai)  , 
ove  un  padre  in  abilo.senatorio  siede  su  uno 
scanno  coi  piedi  su  una  specie  di  predella  :  tie- 
ne nella  destra  il  busto  di  suo  figlio  9  e  nella 
sinistra  lo  stecco  da  modellare  usato  dagli  sta- 
tuari (^a)  :  sta  rimpetto  a  lui  una  donna  ,  che 
sembra  spargere  dell' incenso  su  un  candela- 
bro; e  yi  si  legge  questa  iscrizione  : 

Q.  LOLLIVS  .  ALCAMENES 
DEC  .  ET  .  DVVMVIR 

Questo  Alcamene  però  esser  dovea  un  greco 
liberto  della  fiimiglia  LoUia,  onde  non  dee  an- 


(91)  Vedine  la  6goni  alla  Tay.  CLXV.  N.  364-  E.  P. 
Ed  una  anche  più  etaiU  presso  lo  Zoega  »  BantiriUwi  an- 
iithi  di  Ruma  »  7W.  i3.  come  abbiamo  di  già  osservalo 
di  aopra  nella  noU  N.  6.  al  eap.  1,  del  Lib.  VII.  della 
Storia  ddVArU.  M. 

(si)  Vedi  sopra  Lih  FU.  tap.  1.  $.  a.  E.  P.    , 
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noverarsi  come  sciiliore  romano  ('iS).  Vedesi 
presso  Boifiard  (a4)  una  statua  coir  epigrafe 
TITIVS  FEGIT.  Non  addurrò  qui  le  pietre  in- 
cise col  nome  de'  romani  artisti ,  come  Epolia- 
uo  ,  Ca jó ,  Gneo  ec. 

§.  7*  Ma  questi  monumenti  non  bastano  pei* 
formare  un  sistema  dell'  arte,  e  fissare  uno  stile 
diverso  dall'  etrusco  e  dal  greco.  È  probabile 
che  i  romani  artisti  non  abbiano  immaginato 
uno  stile  loro  proprio  ,  ma  ne'  primi  tempi  ab*- 
biano imitati  gli  Etnischi^  dai  quali  moltissime 
cose, principalmente  d'uso  sacro  ,  adottarono^ 
e  ne'  tempi  posteriori ,  sul  Qorire  delle  arti ,  i 
pochi  scultori  che  aveano  >  fossero  scolari  dei 
Greci.  Quando  pertanto  Orazio  j  parlando  dei 
Romani  de' giorni  suoi  dice  : 


(a3)  L' aggiunto  di  decarioae  e  di  duamvìro,  che  vuol 
dire  senatore  e  magistrato  (  annuale  »  o  per  più  anni  se» 
condo  i  luoghi  )  di  qualche  Municipio  »  come  può  veder4i 
presso  Gottofredo  al  Cod.  Theodoi.  lib.  ii.  UL  i.  m;Mi- 
ratido,  mi  ùl  credere ,  che  questo  personaggio  non  fosse 
artista;  ma  che  il  monumento  fosse  lavoralo  in  quell'an* 
no»  in  cui  fu  ipagistrato ,  forse  per  ^iuibolo  di  qualche 
suo  fatto  •  Wiuckeloiann  y  che  rj(>orta  il  bassorilievo  nei 
momutt.  ha.  ined.  n  186.  (Tav.  CLXV.  N.  364.  )  e  lo 
spiega  riella  Pqr»  IV.  eap.6.  crede  Aitamene  uno  scqI^ 
tore  noa  ostanti  (ali  dignità .  C*  F. 

Veggasi  sopra  StoriadM' jlrit ^  Lib,  VIL  ci.}.  \. 
a  3.  e  le  note  ivi  aggiunte  •  M. 

(a4)  Anliq^  ei  inscript.  Par*  tiLfg-  i3». 
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•    •     Pin^rmu  ^' aigue 

PsalUmiis ,  et  Utclamur  AchWU  docliui  uneiii  (i5)  , 

dobbiamo  pensare  ch'egli  ciò  scrivesse  per 
adulare  (26)  Augusto  ,  a  cui  quel!'  epìstola  e 
diretta. 

5.8.  Che  gli  artisti  rotnani  nei  tempi  della  ,"J^h^^^ 
repubblica  abbiano  imitati  i  lavori  degli  etru- 
schi Io  veggiamo  ad  evidenza  in  un  vaso  di 
bronzo  a  forma  di  cilindro  esistente  nella  pi- 
lerìa del  collegio  Romano,  Y '  è  sul  coperchio  il 
nome  dell'  artista  ,  il  quale ,  come  ivi  si  legge , 
lo  ha  lavorato  iu  Roma  ;  altronde  lo  stile  etru- 
sco vi  si  scorge  manifestamente  non  solo  nel 
disegno  di  molte  figure  9  ma  eziandio  nel  totale 
della  composizione  e  del  vaso.  È  questo  alto 
dae  palmi ,  e  un  palmo  e  mezzo  ha  di  diame- 
tro (a  7).  ladtie  fasce  sotto  T  orlo  superiore  , 

(i5)  Lib.  a.  episi.  I.  ver$,  33.  33. 

(3^)  È  questo  un  trauo  saiirico  ausi  che  un  adula- 
«ooe.  E. 

(37)  Il  FicoroDÌ  t  3f emorie  riirwaie  nel  territóHo 
A'  Lùèieo ,  pag.  71.  dice  di  que«to  vaio ,  che  Tu  rìtro\ 
«•loiiel  174^*  fra  Lagnano  e  Puletuina  j  ohe  la  iua  uU 
tea  era  di  un  messo  piede ,  e  la  circonferensa  poco 
pia  d'un  piede*  Secondo  la  premesfa  di  Winckelmaon» 
«gli  atrebbe  dovnlo  etsere  molto  più  grande.  M. 

Il  P.  Conlncci  nel  luogo  da  citarsi  qui  appreèso ,  pag: 
S.  scrive ,  che  è  d'  aitesza  palmi  due  e  un*  oncia  e  mez- 
tt  ,  e  di  diametro  palmo  uno  e  oocie  sette  e  messa.  C  F. 
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come  sopra  V  inferiore  v'  hanno  degli  oroamen- 
ti  ;  e  nel  campo  dì  mezzo  tutto  all'  intorno  evvi 
incisa  a  bulino  la  storia  degli  Argonauti  ,  il 
loro  sbarco ,  la  pugna  ,  e  la  vittoria  riportata 
da  Polluce  su  Amico.  Per  dare  un  idea  del  di- 
segno i  tra  le  varie  parti  della  mentovata  storia, 
ho  scelta  V  ultima  rappresentante  Pofluce,  Ami- 
co e  Minerva.  Vedesi  questa  hllaTav.  XXXIX. 
N.  1 1 1. ,  e  il  coutorno  del  vaso  intero  alla  Tav. 
XXVIII.  N.  109.  Sul  coperchio  v'è  rappresen- 
tata in  giro  una  caccia ,  e  in  mezzo  ad  esso 
stanno  tre  figure  gettate  di  bronzo,  alte  mezzo 
palmo  9  cioè  la  defunta  ,  a  cui  onore  e  memo* 
ria  è ,  stato  collocato  nel  di  lèi  sepolcro  quel 
vasOj  e  questa  è  abbracciata  da  due  Fauni  con 
piedi  umani  ^  secondo  T opinione  degli  Etru- 
schi »  presso  i  quali  quei  semidei  o  in  tal  modo 
solcano  effigiarsi ,  ovvero  co'  piedi  e  colla  coda 
di  cavallo  ,  che  qui  pur  hanno  (a8).  Sotto  que* 


(18)  Si  può  vedere  tallo,  il  vaso  inciso  iti  rame  pre»» 
90  lì  Ficoroiii  »  Memorie  ritrm^-  net  UrrU.  di  Lotico  « 
pag*  7S..»  ed,  i)  P.  Gomooci  nel  Tomo  1*  dei  brontt  di 
quel  museo  9  7W.  i.  e  9-  Uo  vaso  coasìmile  di  brooco 
alquanto  più  piccolo  »  e  (iiv^ao  utile  6gore  »  lo  pottie^ 
de  il  signor  abaie  Visconii  •.  li  nostro  Autore  parlando 
di  araendue  nella  sua  Uescriz  deUe  pieir,  ine.  dei  Gnh,  di 
Sloich,  ci.  3.  seci.  i5-  num.  i5^.  li  avea  spiegati  per 
due  ciste  miscicbe  di  Bacco  ;  né  so  capire  come  qui  abbia 
mutato  sentimento  sensa  dame  ragione.   Il  sig.  ab    Vi* 
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file  figure  lesesi  V  iscrizioiie  :  da  un  lato  v  è  il 
nome  della  figlia^  che  onora  così  la  memoria 
della  sua  defunta  madre  : 

DÈDItl 

Dair  altro  lato  v'  è  il  nome  dell'  artefice  e  il 
luogo  : 

/VOV/02 .  PLPVVTIOJ  .  MED 
ROMrìJI .  FECID  («9) 


ioooii,  che  gli  «rea  coainnicau  questa  sua  opinione  »  <lif« 
fiuamente  la  sostiene  nel  Mu$.  Pio  CUm.  Tom.  L  Tav. 
i^P^S'  81.  noi.  a- ,  e  osserva  che  la  figura ,  che  sta  in 
oeno  del  ooperchio  di  qnesio  vaso  »  è  un  Bacco  niltelio  o 
notturno  col  manto  stellato.  Figura  virile  lo  è  certamente  ; 
e  GmiDcci,  loc  cU-  pag.  10.  l'ha  presa  per  Macolnio 
padre  di  Macolnia ,  a  cui  questa  abbia  posto  questo  monu- 
■ente ,  come  a  semidio .  C  F. 

(«9)  DINDIA  .  MACOLNIA  .  FILEA  (Pilia)DE- 
WT  .  NOVIOS  .  PLAVTIOS  .  MED  (  me  )  ROMA! 
(Romae  )  FECID  (  fecit) .  Questa  iscrizione  iodica  la  più 
prisca  forma  delle  lettere  romane ,  e  sembran  queste  es- 
aere più  antiche  »  o  almeno  più  etmscbe  che  quelle  del- 
l' iscrizìotie  di  L.  Corn.  Scipione  Barbalo  nella  biblioteca 
Barberini,  che  è  la  più  antica  iacriaione  romana  in  pietra, 
che  n  coooaca .  Ne  ho  parlato  nelle  mie  Osservasioni  sul- 
r  architettura  degli  antichi  cap.  1. 5.  9.  (  Not.  dell'  Aut.  ) 

Telasi  appresso  al  $•  18.  Noterò  qui ,  che  il  signor 
Gooft  de  Gebelin,  Monde  primitif,  Iw.  5-  $eci.  3.  chap. 
i'P^g'  40^-  HS^  ^  spiega  male  la  detu  iMrisione  di  Ma- 
cafaiia.CF. 
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Ognuno  de'  lre*piedì,  su  i  quali  il  Vdso  s'  a|)« 
poggia  ,  ha  una  rappresentazione  particolare. 
In  uno  di  essi  si  vede  Ercole  in  mezzo  della  vo- 
liUtà  e  della  virtù,  le  quali  non  con  femminili 
figure^  come  presso  i  Greci,  ma  con  figure  virili 
sono  rappresentate. 

§.  9.  Il  pregiudizio  di  coloro,  che  distìnguer 
vogliono  uno  stile  particolare  dèli'  arte  presso 
i  Romani  e  diverso  dal  greco, nasce  da  due  ca- 
gioni. Una  è  la  falsa  spiegazione  delle  figure, 
rappresentate  ne' loro  monumenti;  imperocché 
negli  antichi  lavori,  dove  nulla  non  v'è  che 
preso  non  sia  dalla  favola  greca  (  siccome  nelle 
mie  Ricerche  sulV  allegoria  ^  e  nella  Prefaziorw 
ai  monumenti  antichi  mi  lusingo  d*  ayev  ben  di- 
mostrato ),  trovar  vogliono  espressi  alcuni 
tratti  della  romana  storia  (3o);  e  quindi  inferì- 


(3o)  Qui  V  Autore  pare  che  noti  ecceUui  caso  alcuno 
della  storia  romana  rappresentato  su  i  monumenti  del- 
l'arte; ma  nella  detta  Prefazione  ne  eccettua  i  tanti  mo- 
numenti, ove  sono  rappresentali  i  fatti  degl*  iìnperaturì  , 
e  que'  tratti  della  più  umica  storia  ,  contiiianle  o  per 
meglio  dire  intrecciata  collii  fi  vola  ,  quali  egli  crede  il 
Mtto  delle  Sabine  espresso  in  alcune  medaglie,  presso  il 
P.  Pedrusi,  /  Ces.  in  metallo ,  ec-,  Tom,  Vi.  Tav-  8  n.  5. 
ed  altri  ;  l'augure  Navio,  die  taglia  la  cote,  presso  Vail- 
lant,  jVuni,  imp  max.  mod.p.  'ia3.  ;  e  due  altri  (atti  . 
A'ììmetlciido  questi,  perchè  non  se  ne  potranno  ammettere 
degli  altri  ancora  f  e  perchè  non  s.irà  lecito  agli  anttquarj 
iV  investigarli  per  ispìegare  i  rooaumeuti  f  Alla  storia  e 
faiti  degl'imperatori  Winckelmann  doveva  unire  le  staine 
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scono  che  sian  opere  dì  romani  artisti.  Cosi  di- 


ereUe  ai  Unti  aomìni  illustri  anche  ai  tiimpi  della  repub- 
blicii ,  delle  quali  egli  paria  qui  appresso  :  doveva  met- 
tervi in  una  parola  tutti  i  fatti  respettivi  dì  ogni  tempo  « 
come  per  esempio  secondo  Plinto  »  Lib.  3'>.  e.  4-  ^^ct.  7.» 
il  quadro  »  in  cui  nelF  anno  di  Roma  49^-  M-  Valerio 
Massimo  Messala  avea  fatto  dipingere  la  sua  vitloiia  na- 
vale contro  dei  Cartaginesi,  e  di  Gerone  in  Sicilia  •  es^Mir 
Ita  in  un  fianco  della  Curia  Ostilia  :  cos\  l'altro,  in  cut 
L.  Scipione  fece  dipingere  la  sua  vittoria  asiatica,  collo- 
oto  nel  Campidoglio;  e  quello  di  Lucio  Ostilio  Manci- 
DO,  che  il  primo  entrò  in  Cartagine,  ove  fece  dipingere 
questa  ciith,  e  F  assedio,  onde  1' avea  circondiita  ;  e  poi 
lo  espone  nel  Foro  di  Roma  .  À  quosic  pillare  si  può 
oiiire  anche  quella  non  ancor  pubblicata  del  museo  Cr- 
colanese,  in  cui  è  espressa  la  morte  di  Sofouisba  coU'as* 
lisieoza  di  Massinissa  e  di  Scipione;  il  bassorilievo  del 
museo  Capitolino ,  in  cui  è  rappresentato  un  combatli- 
oieutodi  gladiatori  romani,  riportato  da  Foggìui,  Tom. 
IV*  Ta^.  5i  ;  come  potrebbe  creilersi  romano  luvoro  uit 
pìccolo  bassorilievo  in  bronzo  del  museo  Gordiano  in  Vel- 
leni,  che  daremo  in  appresso  inciso  in  rame ,  ma  ne  par- 
lereiiso  meglio  nell'  indice  dei  rami  ;  ed  altri  nionumeuti, 
che  lunga  cosa  sarebbe  voler  qui  tutti  numerare.  Lo  stesso 
discorso  Ciremo  riguardo  ai  Greci ,  presso  i  quali  egual- 
oKuie  si  alzarono  in  tutti  i  tempi  delle  statue  agli  uomiui 
celebri ,  e  si  dipinsero  o  scolpirono  in  marmo  e  bronzo  i 
Citti  dei  tempi,  come  battaglie  ed  altri  $o|;getti,  che  non 
hanno  che  fare  colla  storia  eroica ,  o  colla  mitologia ,  e 
vengono  riportati  principalmente  da  l'iinio  nel  lib.  34* 
33.  e  36. ,  e  da  Pausauia  in  tutto  il  decorso  della  sua 
opera.  Io  dirò  pertanto  con  queste  osservazioni ,  che  per 
ìspiegare  i  soggetti  dei  monumenti  antichi  si  debba  in  pri- 
no  loogo  ricercare  nella  favola  greca  ,  o  storia  eroici  , 
OMne  quella  che  è  stala  1*  argomento  principale  dei  gre- 
ci artisti  j  e  in  parte  anche  dei  romani  e    degli  etruschi  f^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


i58  STORIA  hkll'arte 

fatti  ragionò  un  autore  superficiale  (5i),  il 
quale  in  una  gemma  incisa  del  museo  Stoschia- 
no  (32)  ^  ove  rappresentasi  Polissena  figli oola 
dì  Priamo  sacrificata  da  Pirro  sulla  tomba  di 
Achille  suo  genitore,  s' immaginò  di  vedere  ef- 
figiata Lucrezia ,  sebben  ivi  alcun  indizio  non 
siavi  di  violenza  o  di  opposizione.  Egli  fondò 
la  sua  spiegazione  sullo  stile  romano  del  lavoro 
di  quella  pietra ,  il  quale  stile,  die*  égli,  qui 
chiaramente  si  scorge:  onde ,  mal  ragionando  , 
un'  erronea  conseguenza  dedusse  da  un  falso 
principio.  La  conseguenza  medesima  avrebbe 
egli  inferita  dal  bel  gruppo  della  villa  Lodovisi 
conosciuto  sotto  il  nome  del  giovane  Papirio  , 
ma  che  piuttosto  rappresenta  Elettra  e  Oreste  > 
se  ivi  non  si  leggesse  il  nome  del  greco  arti- 
sta (33). 

§.  IO.  La  seconda  cagione  di  quest'  errore 
nasce  da  una  mal  intesa  venerazione,  in  cui  si 
hanno  le  opere  de' greci  artisti;  imperciocché, 
siccome  anche  di  questi  trovansi  lavori  medio* 


e  ia  secoado  luogo  nelU  mitologia  e  nella  storm   di  qae- 
fle,«ltreiMistom»e  nella  storta  greca  di  tatti  i  tempi*  G.  F. 

(3 1  )  Scarfò,  LcUera  nella  quale  vengono  espressi  ,  ec. 
pag.  6i. 

(3a)  Descrìz.  delle  pietre  incise  dei  Gab.  di  SUnch  , 
ci.  3.  sez,  3.  n.  345.  Monumenti  antichi  inediti ,  mm, 
i4J    (Tav.CXUV.N.  3m.  ) 

(33  Vegg.  appresso  Cib-  XI-  e.  2.  $.  29*  e  scgg,  C.  F. 
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cri ,  anzi  che  ad  essi ,  se  ne  vuoi  dare  a'Rouiant 
il  biasimo;  e  quindi  tutto  ciò  che  non  è  bello 
a  questi  s' attribuisce  senza  cercarne  altra  ra- 
gione. Non  si  può  negare,  che  le  monete  dei 
primi  tempi  della  repubblica  coniate  in  Roma  , 
se  si  paragonino  con  quelle  delle  citta  anche 
minori  della  Magna  Grecia  o  dell*  Italia  inte- 
riore ,  non  sembrino  lavoro  di  un  popolo  pres- 
so cui  le  arti  nascano  appena.  Ebbi  occasione 
di  fare  recentemente  questa  osservazione  su  al- 
cune centina ja  di  monete  romane  d'  argento  , 
scoperte  presso  Loreto  nel  gennajo  del  1 758. , 
che  antichissimamente  erano  state  sotterrate  in 
vaso  di  terra ,  ov'  eransi  perfettamente  conser- 
vate; ed  è  probabile  che  tali  monete  ,  le  quali 
denno  riguardarsi  come  un>pubblico  monumen- 
to^  siano  state  da' romani  artisti  coniate  prima 
che  le  arti  greche  venissero  a  fissare  in  Roma 
la  loro  sede. 

$.11.  Conviene  altresì  confessare  che  ne'tem- 
pi  medesimi,  ne'  quali  i  Romani  veder  poteano 
«d  imitare  le  opere  greche ,  mai  ad  uguagliare 
i  Greci  non  giunsero;  del  che  somministra  Pli- 
nio (34)  stesso  un  argomento  ,  ove  facendo 
Bienzione  di  due  teste  colossali ,  allora  esistenti 
nel  Campidoglio»  lavoro  l' una  del  celebre  Ca- 


(34)  £f&.  34.  eap^  7.  $cz.  id. 
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rete  discepolo  ili  Ltsippo ,  e  1'  altra  di  Decto 
StatuiEirio  romano,  dice  chela  seconda  in  con- 
fronto  della  prima  si  deforme  parea,  che  d* uno 
appena  mediocre  artista  credeasi  lavoro.  Ma 
non  si  può  quindi  inferire  che  lavoro  romano 
sta  qualunque  vedesi  ìnforoie  o  mediocre  anti- 
co monumento  (55)  ;  e  molto  meno  si  dee  giu- 
dicare dello  stile  e  del  disegno  degli  artisti  ro- 
mani da  alcuni  lavori ,  che  presto  e  con  poco 
studio  feceansi  da  mediocri  artefici  per  ven- 
derli in  commercio,  quali  sono  alcune  urne  se- 
polcrali. Da  tali  opere  formerebbesi  una  ben 
falsa  idea  dello  stile  romano.  S' aggiunga  che 
trovansi  pure  si  informi  lavori  di  artisti  certa* 
mente  greci ,  come  appare  dalle  loro  greche 
iscrizioni ,  i  quali  sembran  opere  degli  ultimi . 
tempi  di  Roma  (36). 


(35)  Potendo  essere  qualcuno  di  essi  auche  di  artefice 
elrusco.  Vedi  Lib.  III.  cap.  i.  noL      C.  F. 

(36)  Che  i  romani  non  avessero  uno  stile  loro  pro- 
prio si  può  anche  inferire  dai  pochissimi  artefici  che  hanno 
avuto*  Plinio  »  Uh*  35.  cap.  4*  <^*^*  7  t  zelantissimo  della 
gloria  di  Roma  e  indagatore  assi i  accorato»  ben  pochi  ne 
rammenta  »  e  questi  per  lo  più  de'  tempi  degl*  imperato- 
ri.  £  certo  che  i  Romani,  avendo  sotto  gli  occhi  tanti 
bei  monumenti  dell'  arte  etrusca  e  greca ,  avrebbero  pò- 
luto  formarsi  agevolmente  uno  stile  particolare  da  star 
del  ptu'i  a  quello  degli  Etruschi  e  de'  Greci .  Ma  una 
naturai  ferocia ,  unita  ad  una  rusticità  loro  propria  ,  ca- 
gionò in  loro  il  disprezzo  «Ielle  arti  liberali  :  quella   nr- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


^  UBRO   Vili.    CAF.    IV.  l6l 

$.  12.  Tutto  ciò  si  renderà  più  chiaro  col 
dare  una  breve  notizia  dello  stato  in  cui  trova-  «ru  i»  bo« 


banità ,  che  oe'  Rom,ini  ravvisa  il  signor  Gedoyci ,  De 
Vurb.  rom.  jécad.  des  InscripL  Tom.  FI.  Mém.  pag. 
TtìS-  seqq. ,  si  è  estesa  soltanto  al  loro  idioma;  e  quella 
dvUlà ,  che  ne'  medesimi  riconosce  il  signor  Simon,  ^c€id. 
des  Inscript.  Tom.  LHiU.  pag.  jo.  non  fu  altro  che 
Dna  cerimoniosi  servitù  introdottasi  in  Roma  dopo  la  per- 
dita della  liberiji.  L'e«^n:MÌo  pure  della  guerra,  in  cui 
più  volentieri  che  in  qualunque  altro  impiegavausi  i  Ro- 
mani, imped\  loro  di  conoscere  il  pregio  delle  belle  arti, 
e  di  coltivarle.  L'ordine  dato  du  L.  Mummio  ,  il  primo 
che  abbia  latto  conoscere  in  Ro.na  statue  e  pitture  greche, 
beo  fa  vedere  quanto  poco  le  conoscesse.  Dovendosi  tra- 
sportare in  Italia  le  statue  e  le  pitture  più  rare  prese  da 
lai  nello  spoglio  di  G>rinto ,  fece  sapere  a'  condottieri , 
che  se  mai  fossero  queste  addate  a  male  ,  obbligati  gli 
avrebbe  a  rifurn*  altre  consimili,  Veltej.  Patere,  liò.  j. 
eap.  i3.  Mostrarono,  egli  è  vero,  i  Romani  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica  e  sotto  i  cesari  somma  premura  di 
acquistar  le  opere  più  pregevoli  di  pittura  e  di  scultura, 
osando  anche  al  bisogno  la  forza  e  la  rapina.  Questa  pre- 
mora  però  attrJbnir  si  dee  piuttosto  alla  sfrenata  loro  pas- 
sione per  Io  sfoggio  e  pel  lusso,  che  a  genio  e  gusto  per 
l'arte,  della  quale,  siccome  pur  degli  artisti,  ebbero  sempre 
un  basso  concetto  ;  anzi  occupati  nell'  idea  della  lor  potenza 
e  grandezza,  1'  arte  e  gii  artisti  dispregiavano.  Plin.  /.  e.  — 
Cicerone,  Tuscul.  quaese,  l.  i.  e.  i-  e  Valerio  Massimo  8*  e. 
i4«diedersi  a  diveder  animati  contro  Q.  Fabio,  uomo  altron- 
de d'  un  merito  singolare,  perchè  abbia  atteso  alla  pittura, 
studio  sordido  chiamata  dal  Mcnndo  de' nominati  scritto- 
ri.v'E.  M.  —  Cicerone  anzi  biasima  i  Romani ,  che  non 
abbiano  data  maggior  lode  a  Fabio  per  l'arte,  che  pro- 
fessava ;!^che  cou  avrebbero  anch*  essi  avuto  i  loro  Par- 
rasii ,  e  Policlcti .  ^n  ctiiscmus  ,  h  Fabio  y  nobilissimo 

Tom.   ///.  II 
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roosi  le  arti  in  Roma  ai  tempi  de'  re  e  della  re- 
pubblica. 
>ira..  S*  '^*  ^8^^  ^  verosimile  che  sotto  i  re  o  ben 
pochi  o  fors' anche  niun  Romano  vi  fosse  versa- 
to nelle  arti  del  disegno ,  e  particolarmente 
nella  statuaria^  poiché  secondo  le  leggi  di  Nu- 
ma,  siccome  avvisa  Plutarco  (5j) ,  era  vietato 
di  rappresentare  la  divinità  sotto  umane  sem- 
bianze ;  in  guisa  che  per  i6o«  anni  dopo  quel 


homini  laudi  datum  esset ,  quod  pingcrei ,  non  mullos 
eiiam  apud  nosJiUuros  Polyclelot  ^  et  Parrhasios  fuisse'f 
Honos  alU  arles ,  omntsque  incenduntur  ad  studia  glo- 
ria .  Fa  però  capire  con  questa  mauiera  di  parlare  »  che 
r  arte  aoa  era  promossa  e  onorala  dai  RoHiani .  £  ciò 
fa  ben  iiuendcre  anche  in  Verr,  act.  2.  lib.  4*  e,  Sq  ,  ove 
dice  che  il  trasporto  dei  Romani  per  i  mooumenii  del- 
l'arte  era  ben  leggiero  in  paragone  di  quello  dei  Greci, 
che  era  grundissinio ,  ninUo  opere  .  C*  F.  —  Da  questo 
stesso  disprezzo  però  de'  Romani  per  V  arte  seppe  Virgi- 
lio con  impareggiabile  finezza  e  maestria  ricavar  T argo- 
mento della  più  bella  lode  che  siasi  mai  data  loro.  Presso 
di  ni ,  jEneid,  lib,  6«  v.  848.  seqt].  cosi  Anchise  predice 
ne'  campi  elis)  al  figlio  Enea  i  fuinri  eventi  : 

Exeudeni  alii  spirantia  mollius  aera , 
Credo  equidem^  vivos  ducent  de  marmore  vultus, 
Orabunt  eamas  melius ,  codique  meatus 
Describenl  radio  »  et  surgentìa  sidera  diceni . 
Tu  regere  imperio  populos ,  Romane ,  memento 
^Hae  tibi  erunt  artes)  »  pacisgu^  imponere  morem  , 
Panjere  iubjeclis  ,  et  debellare  superbos .        E.  M. 

(37)  In  Numa ,  vp.  Tom.  L  pag,  65.  C 
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repooieBce  ^  o  come  scrive  VarrCMie  (38) ,  nei^ 
primi  1 70»  anni ,  non  vidersi  ne'  romani  tempj 
slatoe  o  immagini  degli  dei»  Dico  ne'  tempj  ove 
esposte  stessero  alla  pubblica  yenerazione^  e  a 
i religiosi  riti  servissero^  poiché  v'erano  inaU 
tri  luoghi  di  Roma  statue  rappresentanti  le  di* 
finità  ,  come  or  ora  dimostrerò. 

$•  j4«  Serviansi  i  Romani  nelle  prime  età  di 
artisti  etruschi,  che  erano  in  Roma  allora  ciò 
che  poscia  furono  i  greci,  e  lavoro  di  quelli  fn  la 
statua  di  Romolo  rammentata  nel  Lib.  L  Capo 
1.  (39},  come  lo  è  parimenti  la  lupa  di  bronzo 
allattante  Romolo  e  Remo ,  posta  ora  nel  Cam- 
pidoglio ,  di  cui  si  è  parlato  al  Libro  III.  capo 
3.  (4o).  Se  questa  lupa  sia  quella  di  cui  parla 
Dionisio  (4i)  come  d' un  lavoro  molto  antico , 
o  quella,  che  secondo  Cicerone  (4^)  venne 
dann^giata  dal  fulmine  ,  noi  non  sappiamo  ;  e 
nnlladimeno  certo  che  vedesi  nella  coscia  di 


(38)  Jp.  s.  iLog.  De  CiV.  Dti^  Ub.  5.  cap.  3i.— 
Cleai.  AlesModr.  Stram.  Uh.  1.  cap.  i5.  cpar.  Tom.  L 
pag.  359  ,  e  pregio  Easebio,  De  pr4up.  evaag.  Ub.%, 
cap.  6.  C  F* 

(39)  5- •^. 

(40)  $•  ji. 

(4i)  Jniùpdiai.  romanar.  Idb.  L  cap,  79  pag.  64* 
Um.  19. 

(4a)  De  divinai.  Lib.  a.  cap.  20.  in  CatUin.  Orai.  3. 
top.  8. 
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questo  animale  una  screpatura  ,  che  potrebbe 
forse  esser  l' effetto  del  tocco  della  saetta. 

§•  i5.  Tarqiiinio  Prisco  (4^)i  o  come  ad  al- 
tri piace ,  Tarquiuio  il  Superbo  (44)>  ^^  venire 
da  Fregella,  paese  de'  Volsci,  a  Roma  un  arte- 
fice che  gli  £icesse  la  statua  di  Giove  Capitoli- 
no in  terra  cotta  ^  e  la  quadriga  simile  (45)  che 
fu  posta  nella  sommità  del  tempio.  Plutarco  di- 
ce ,  che  furono  artefici  etruschi  chiamati  da 
Veja  (46)  ed  altri  vogliono  che  in  Veja  stessa 
fosse  eseguita  quell'  opera  (47)*  Un  a  statua  di 
bronzo  fece  collocare  nel  tempio  del  dio  San- 
go  (48)  la  moglie  di  Tarquinio  Prisco  ,  e  vi 
erano  le  statue  dei  re  (49)   poste  all'  ingresso 


(43)  Plin.  Lib.  33.  cap.  \i.  $ect.  45.  —  Vedi  Uh.  III. 
cap.  4.  S»4- 

(44)  Plut-  *«  Pop^'  <^P'  ^<^  ^'  P^S^  "«>3.  E. 
(45}  Vale  a  dire  di  terra  cotta  .  E. 

(46)  PluUrco  /oc  ciL  parla  solamente  della  quadriga 
situata  sul  tempio  di  Giove  ;  Pliuio,  toc,  est»  racntiienia 
anche  la  statua  di  questo  dio.  Wiuckelcnann  sembra  aver 
creduto ,  che  la  6gura  di  Giove  si  trovasse  sulla  quadriga; 
niu  Plinio  tlisttogne  benissimo  questa  dalla  statua .  M . 

(4?)  Ciò  appunto  è  quello  che  dice  Plutarco  loc. 
cit.  C.  F. 

(48)  Sczìig,  Conject  in  F'arr,  de  iing.  tot.  Lib.  6. 
pag.  160.  ~  Verrio  prtsso  Festo,  v.  Praeòia,  le  di  cui 
parole  riporta  Scaligero ,  non  dice  di  che  materia  fosse 
questa  statua  ,  che  CaU  Cecilia  si  fece  innalzare  ia  quel 
teoipio  .  C  F. 

(^9)  App-  '^«  ^^^^    civ'  ^'^-   «•  P'  36o.  princ. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIMO  Tifi*   CAV.   IV  l65 

del  Campidoglio  sin  dal  tempo  del    tumulto 
de'  Gracchi  sotto  il  governo  repubblicano. 

$•  i6»  Ne'  primi  tempi  della  repubblica  ,  s\ 
perle  continue  guerre  in  cui  erano  occupati  i  mcou 
cittadini ,  sì  per  la  semplicità  de'  loro  costumi , 
ben  poco  lavoro  si  somministrava  alle  belle  ar- 
ti. Da  nn  articolo  dell'  alleanza  fatta  con  Por- 
senna  dopo  l'espulsione  dei  re  ^  in  cui  si  stabi- 
lisce che  ad  altr'uso  adoperar  non  si  debba  il 
ferro  se  non  all'agricoltura  (5o),  inferir  si 
può  che  allora  non  si  esercitasse  punto  la  scul- 
tura, poiché  in  conseguenza  di  tal  divieto 
mancati  le  sarebbono  gli  slromenti.  11  pia 
grand'  onore  che  a  que'  tempi  far  si  sapesse  ad 
un  cittadino  ^  era  quello  d'innalzargli  una  co- 
lonna (5i),  e  quando  si  cominciò  a  ricompen- 
sare con  una  statua  i  più  importanti  servigi 
rendati  alla  patria ,  fu  pur  fissato  che  oltre- 
passar non  dovesse  i  tre  piedi  d'  altezza  (62)  , 
misura  troppo  limitata  per  Y  arte.  Di  tal  gran- 
dezza Sì  possono  credere  la  statua  4'  Orazio 
Coclite  erettagli  nel  tempio  di  Vulcano  (53)  , 


(56)  Plitt.  /**.  34-  cap.  14.  sect.  39. 

(5i;  Id.  Ub.  34-  cap.  5.  secL  11. 

(Sa)  Idem.  ibid.  cap-  6.  seci.  1 1. 

(53;  PlnUrch.  in  Popi-  oper  Tom.  I.  p.  106.  pnnc.  — 
La  suiaa  gli  fa  ereiu  oel  Comizio,  e  in  appresso  fu  Ira* 
sportata  nella  vicina  area  di  Vulcano,  Gellio  Noci,  alt,  Ub, 
4<  cap   5.  Livio  Itb   a.  cap,S,  num.  10.  la  dice  eretta  pu- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


l66  STORIA   dell' AUTfi 

là  Statua  e(|aes Ire  ili  Clelia  (54))  che  esisteva' 
ancora  ai  tempi  di  Seneca  (53)  •  aaieudue  di 
bronzo ,  e  molte  altre  fatte  in  Roma  a  que'gior- 


rimente  nel  Comizio;  e  Plinio,  lib.  34*  cap,  5.  ieci.  ii. 
ne  parla  tenza  indicare  precifamenie  ove  (oMe .  Il  P.  Ai^' 
duino  ivi  noi,  io.  pag.  643-  mostra  di  non  aver  Iella 
bene  Gellio ,  scrivendo  che  la  slama  »  di  cui  parla  Plu- 
tarco •  fosse  diversa  da  quella  erella  nel  Comizio  •  C.  F. 

(54)  Plin.  Lib.  34,  Céip.  6.  $.  i3.  — liv.  Ui.  a.  e.  B* 
n.  &3. 

(55)  Consol.  ad  Marc.  cap.  16. -—E  di  Plinio,  che 
scriveva  ai  tempi  di  Vespasiano .  Seneca ,  loc,  cU.  parla 
s\  chiaramente  dell'  esistenza  di  quesu  statua  a'  suoi  tem- 
pi ,  che  non  ne  lascia  dubbio  :  Equestri  insidens  statuae^ 
in  sacra  via  »  celeberrimo  ioco,  Cloelia  exprobrat  juveni- 
bus  nostri s  pidvinum  ascendeniibus ,  inea  illos  urbe  sic 
ingredi,  in  qua  etiam  focminas  equo  donavinuu  •  Plmto 
anche  pare  che  parli  chiaro;  Cloeliae  statua  est  apiestriti 
e  amendne  questi  scrittori  scrivevano  in  Roma  »  e  di  una 
statua,  che  stava  al  pubblico  m  uno  dei  pia  celebri  luo- 
ghi di  questa  città .  A.  questi  si  deve  unire  anche  Piotar* 
co  9  toc.  cit.pag.  107.  £>.  Al  contrario  Dionisio  d' Alicar- 
nassOy  che  scriveva  ai  tempi  di  Augusto,  e  stette  in  Ro- 
ma tanti  anni  t  dice  lib.  5.  cap.  35.  pag.  191»  che  aven- 
done (atta  ricercke  non  l'avea  piìk  trovata,  e  che  gli  era 
stato  detto  essere  stata  consumata  dal  fuoco  attaccatosi  una 
volta  alle  vicine  case:  J^os  non  invenimus  hanc  adhuc 
extantem ,  et  erectam  :  fenmt  enUn  eam  incendio  circa 
proximas  aedes  exorto  absumptam  •  Io  non  saprei  come 
sciogliere  plausibilmente  una  contradizione  cos^  manifesta. 
Potrebbe  pensarsi»  che  fosse  rifattala  statua  dopo  i  tempi 
di  Dionisio;  ma  Plinio  e  Plutarco  mostrano  di  parlare 
dell*  antica  :  ovvero  potrebbe  dirsi  »  che  in  occasione  di 
quell'incendio  fosse  messa  in  luogo  privato ,  e  rimessa  io 
pubblico  dopo  Dionisio .  C-  F. 


\ 
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BuFeoersi  par  allora  altri  pubblici  monumenti 
di  bronzo»  e  su  colonne  di  tal  metallo  s'incise* 
ro  le  nuove  ordinazioni  »  quale,  a  cagion  di 
esempio  y  fu  quella  in  cui  al  principio  del  quar- 
to secolo  di  Roma  fu  conceduto  al  popolo  di 
potar  edificare  sai  monte  Aventino  (56),  Su  si* 
miti  colonne  furono  scrìtte  le  nuove  leggi  dei 
Decemviri  (&7). 

$•  j  7.  In  oltre  le  statue  degli  dei  doveano  » 
almeno  per  la  maggior  parte  tessere  proporzio- 
nate ai  tempj ,  che  allora  magnifici  certamente 
non  erano  ^  se  giudicar  ne  deggiamo  da  quello 
della  Fortuna  (58),  che  fu  compiutamente  edi- 
ficato in  on  anno  ^  e  da  ciò  che  degli  altri  anti- 
chi tempj  rapportano  le  storie  (59),  Q  mostra- 
no le  ancor  esistenti  mine. 

$•  i8.  Le  summentovate  statue  saranno  pro- 
babilmente state  lavoro  d'artista  etrusco*  Di 


(56)  Dioo  Hai.  Ub.  10.  cap.  32.  pag.  &18. 

(57)  Ideo,  ih.  cap.  57-  pag.  649* — Livio,  Uh.  3. 
emp.  a8.  man.  57.  elice  in  tavole  di  bronzo;  e  così  cre- 
dete! che  doveste  emendarsi  il  ginreconsalto  Pomponio 
Bella  l.  a.  $.  4  i^  ^^  ^'^E*  ì^'*  ^^^  '®  ^'^  scritte  in 
uvok  di  avorio  :  checché  dica  per  sostenere  quella  lezione 
Bynkersboek  alla  detta  legge ,  Praetermissa  ,  ec.  oper- 
Tcm.  L  pag.  a86.  Q.  F. 

(56)  Dioo.  Hal./à.  8»  cap.  SS.  pag.  5o5. 
(69)  Nooios  ap.  Scalig.  Conìect.  in  Farr.  de  ling.  lai. 
Uh  4'  P'V-  ^^' 
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ciò  ne  assicura  Plinio  (^o)  riguardo  alla  stallia 
d' Apollo  in  bronzo  ,  collocala  poscia  presso 
alla  biblioteca  del  tempio  d'  Angusto  ,  statua 
gettata  per  comando  di  Spurio  Carvilio  nell'an- 
no di  Roma  4^1.  (6i) ,  cioè  nell'olimpiade 
CXXI. ,  dopo  la  vittoria  riportata  su  de'  Sanr 
niti,  facendo  a  tal  effetto  fondere  le  corazze  , 
gli  elmi  e  le  altre  armi  loro.  Leggest  che  si 
grande  fosse  tale  statua  da  potersi  vedere  sino 
dal  colle  d'Albano»  detto  or  Monte-caw  (62). 
La  prima  statua  di  Cerere  (63)  in  bironzo  fu  or- 
dinata da  Spurio  Cassio  console  nell'  anno 
a52.  (64).  Nel  4179  furono  dopo  la  disfatta  dei 
Latini  erette  nel  Foro  ai  consoli  L.  Furio  Ca- 
millo e  Cajo  Menio  delle  statue  equestri  (65)  , 


(60)  lib.  34.  cap.  7  sect.  18. 

(61)  Spurio  Carvilio  fu  console  e  trionfo   neirai 
459.  Livio  »  lib.  10.  cap.  uU,  C.  F. 

(61)  Era  questa  la  aatua  di  Giove  in  Campidoglio 
gettata  per  ordine  di  Spurio  Car?iIio  ,  come  «lice  Win. 
ckelaiaiin  ;  dalla  quale  era  diversa  la  statua  d'  Apollo  alu 
Sol  cubiti,  collocata  in  quel  luogo  da  Augusto.  Plinio^ 
toc.  cit.CF. 

(63)  Idem.  cap.  4.  stct.  9. 

(64)  Spurio  Cassio  fu  console  in  quest'anno;  ma  la 
statua  fu  fatta  dei  di  lui  beni  dopo  che  fu  condannato  a 
morte  neiranno  ^69.  Plinio,  loc.cU.^  Livio,  lib.  a.  e. 
■42.  n.  4i.  C  F. 

Valer.  Maxim.  /*&.  5.  cap,  8.  man,  2.  Dionis»  Haljr» 
carnass,  lib.  8.  cap,  77. 

(65)  Liv.  lib.  8.  cap.  1 1.  n.  i3« 
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come  cose  nuove  allora  e  straordinarie  (69)  ; 
ma  non  ci  vien  riferito  di  qual  materia  fossero 
state  lavorale  (67).  Servironsi  i  Romani  ezian- 
dio de' pittori  etruschi,  dai  quali  fu  dipinto, 
fra  gli  altri,  un  tempio  di  Cerere;  e  quelle  pit- 
ture, quando  il  tempio  cominciava  a  rovinare, 
tagliate  furono  e  trasportale  altrove  col  muro 
stesso  (68). 

$.  ì^.  In  Roma  si  cominciò  molto  tardi  a 
scolpire  in  marmo  ,  siccome  appare  dalla  cele- 
bre iscrizione  (69)  di  L.  Scipione  Barbato,  che 
fu  il  più  grand*  uomo  del  suo  secolo  (70)  :  essa 


(66)  Lìtio  dice  solamente  che  per  qael  tempo  era  cosa 
rara  il  vedere  alzate  quelle  statue  »  non  che  fosse  cosa  nuo* 
va  .  Infatti  prima  di  queste  erano  state  erette  quelle,  delle 
qual^Jsi  è  parlato  oel  $.  i5  ;  e  lo  attesta  anche  di  altre 
Plinio /,i<&.  34.  cu/?.  7.  secL   i3.  C.  F. 

(67)  Saranno  state  di  bronzo,  come  erano  tutte  le  altre 
equestri  .  C. 

(68)  Plin.  lib.  35.  C'  12.  Bect.  45.  — '  Winckelmann  in 
questo  laogo  non  ha  badato  a  ciò  che  aveva  scritto  Lìb. 
FU,  cap.  3*  $•  17.  e  che  scriveva  qui  appresso  nel  $.  21. 
come  veramente  dice  Plinio  ;  cioè  che  i  pittori  del  tempio 
di  Cerere  erano  quei  due  Greci  DamoGlo  »  e  Gorgaso.  C  F- 

(69)  Sirmond.  ExpL  hujus  inscripL  V.  Fabret.  /it- 
script,  eap.  6.  n.  90.  pag.  461. 

Veggasi  OsseivasUotU  mW  ArchiieUura  degli  Antichi, 
cap.  1.  J.  9.  E. 

(70)  V.  Liv.Zrt.  35.  cap.  io.  n.  10.  —  Parla  di  Goejo 
Scipione.  Quello  di  questa  iscrizione  è  Lucio  Scipione 
figlio  di  Scipione  Barbato  ,  uomo  che  fu  vera  mente  ^gran- 
de »  e  ottimo  9  come  dice  la  stessa  iKriitoiie .  C  F. 
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è  iocisa  su  un  sa$so  qomuae  delio  peperìno(j  i}* 
$ul  roed^fimo  sasso  sarà  stata  incisa  T  iscrizio- 
ne d^Ua  colonna  rostrata  di  C.  Daillio  da'  me- 
desimi  tempi ,  sebbene  taluno  siasi  studiato  di 
provare  con  un  passo  di  Silio  Italico  (71) ,  che 
fosse  sul  marmo.  I  supposti  avanzi  di  tale  iscri- 
zione >  che  oggidì  si  mostrano  (y'i)  ,  sono  un 
manifesto  lavoro  de' tempi  posteriori. 
...  lino  al.  $f  tio.  Sino  all'  anno  4^4*  ^^  Roma,  cioè  sino 
r^oiimpi^.  all'olimpiade  CXX.,  le  statue  avean  coli  luo- 
ghi capelli  e  lunga  barba  (74)  t  come  i  cittadi- 
ni» poiché  solo  nel  summentovato  anno  venne- 
ro per  la  prima  volta  i  barbieri  dalla  Sicilia  (75)  : 
e  narra  a  questo  proposito  Livio  (76) ,  che  il 
console  M.  Livio,  il  quale,  essendosi  per  qual- 
che disgusto  allontanato  dalla  patria ,  si  era  là- 


(71)  Vedi  Uh'  1.  cap.  a.nor.  74.  e  qui  sppresso  al  Uà. 
ii«M/».  1.$.  !•  C.  F. 

(79)  ftyoquioi ,  De  CapiL  cap.  33.  pmg.  4^*  Parla 
dalh  ooloona  ffaftrata  talanieote,  oome  ne  parla  Silìo  Ita- 
lioa»  De  belio  pun»  IH'  6*  ven.  664. 

(73)  Nel  palacio  dei  0>aaervalori  io  Gempidoglio  a  pie 
ddkicala.  C.  F. 

(74)  Cìcer.  Or.  prò  M.  Cod.  eap^  i4- 

<7S}  Varrà ,  Otre  nui,  Ub.  a. emp.  uU.  PIìo,  lib,  7. 
cap.  5g  $eci.  Sg. 

L'  a«aina  di  raderti  la  barba  restò  domioaote  6qo  al 
tempo  di  Adriana,  il  quale  te  la  lasciò  cretcere  per  oatcoit» 
fiera  con ettM  le  voglie  della  taa  faccia.  M* 

(76)  Lib.  a7.  ci^.  «9  m  34* 
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sciMi  crescere  i  capelli  e  la  barba,  dovè  poi 
fiurseli  tagliare  e  radersi  »  coofigliato  a  ciò  fiire 
dal  senato.  Luoghi  capelli  avea  Scipione  Afri- 
cano il  seniore  (77)  quando  s'  iolertenne  la 
prima  volta  con  Massinissa  (78). 

$.21,  Ne'  tempi  della  seconda  guerra  puni- 
ca esercitavasi  in  Roma  la  pittura  eziandio  dai 
nobili  9  e  Q.  Fabio ,  il  quale  dopo  la  rotta  a 
Gmne  fu  spedito  a  consultare  Y  oracolo  di 
Delfo ,  ebbe  da  quesl'  arte  il  cognome  di  Pitto* 
re  (79)5  cognome  cbe  i  suoi  descendenti  han* 
no  in  seguito  ritenuto  »  e  che  vedesi  sulle  me* 
daglie  d' alcuni  illustri  personaggi  della  fami- 
glia Fabia.  Due  anni  dopo  la  mentovata  scon* 
fitta,  Tiberio  Gracco  fece  dipingere  nel  tompio 
della  Liberta  in  Roma  il  tripudio  del  suo  eser- 
cito a  Benevento >  per  la  vittoria  riportata  su 
Annone  presso  Luceria.  I  Beneventani  aveaa 
ffttto  un  convito  ai  soldati  in  mezzo  alle  strade 
della  città  ;  e  poiché  la  maggior  parte  di  ean 
erano  schiavi  armati^  Gracco ^  consentendoti 


(77)^QQesl'  oio  tniico  era  A  ooto  in  Boma ,  aocha 
ae'Mcolì  posteriori ,  che  Ovidio»  FaU.  Hb»  a.  veri.  3o. , 
per  indicare  gli  nomini  di  qne'  primi  tempi,  chiamoUi  m- 
iansi  (  come  ve  li  chiamano  tntU  gli  scriuori  C.  F.  )  »  e 
Giovenale»  Saijrr.  5*  ven.  So.  ebbe  per  termini  sinooimi 
capellato  ed  antico  •  E.  M. 

(78}  Liv.  lib.  a8.  cap.  17.  n.  35. 

(79)  Idem,  lib-  %3»  cap.  S.n.  11. 


<«!UMcoada 
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il  sellalo;  in. considerazione  di^'stM'vigi  milftAri 
prestati  per  alcuni  anni ,  avea  loro   innanzi  la 
battaglia  promessa  la  libertà.  Pertanto  essi  man- 
giavano col  cappello,  o  avendo  la  testa  fascia- 
ta d*  una  benda  bianca  di  lana  ,    per    indicare 
la  manomissione  loro.   E  siccome  alcuni   non 
aveano  ben  adempiuto  ai  proprj  doveri  ,  era 
perciò  stato  determinato  che  in  punizione  aves- 
sero, durante  la  guerra  ,  a  mangiar   sempre  e 
bere  stando  in  piedi  ;  indi  è  che  in  quella  pittu- 
ra alcuni  sedeano  a  tavola,  e  altri  erano  in  pie- 
di, mentre  altri  li  servivano  (Ho). 

§.  aa.  Il  celebre  Pacuvio  figliuolo  della  so- 
relb  d' Ennio  non  fu  men  abile  pittore  di  quel 
che  fosse  buon  poeta  (8i).  Narra  Plinio  ,  sul- 
r.asserzione  di  Varrone,  che  nelle  romane  fab- 
briche tutto  era  toscano  avanti  che  i  due  greci 
artisti  Damofilo  e  Gorgaso  dipingessero  il  tem- 
pio di  Cerere  (8a)  :  ante  hanc  aedem  tuscanica 
omnia  in  aedibus  fuisse  ;  le  quali  parole  io  in- 
tendo delle  pitture  etrusche  :  onde  s  ingannò 
Arduino  credendo  che  Plinio  abbia  qui  voluto 
dire  che  prima  della  fabbrica  di  quel  tempio 
tutte  le  figure  erano  in  bronzo  (83). 

(80)  Idem,  lib.  i\.  cap,  6  n,  i& 

(81)  Vedi  Ub'  7.  cap.  3.  noi    107.  Plin.  lib.  35  cap, 
4.  sect.  7.  M. 

rSa)  Uh.  3S.  cap,   ìi.$ect.^'^, 

(83;  L'errore  o  equivoco  di  Arduino  è  chiaro;  perchè 
Pliuìo  Rvca  deuo ,  lib,  34*  cap.  7.  sect.  a&  che  prima  delia 
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§.  23.  Durante  la  seconda  tgueiTa  punica 
{larve  che  la  forza  e  la  polìtica  de'  Roinaoi  ope- 
rassero de' prodigi.  Sebbene  più  volte  fossero 
ioieraoietita  disfatti  i  loro  eserciti  ,  cosicché  in 
Roma  non  contavansi  più  che  iS^aoo.  cittadi- 
ni (84)  9  pur  essi  sul  finir  della  guerra  compar- 
vero io  campo  con  ventitre  legioni  (85).  Quel- 
l'agitazione sollevò  lo  .spirilo  de'Komani;  e 
lo  stato  loro  ,  come  quello  degli  Ateniesi  iu 
tempo  della  guerra  co'  Persi  j  prese  altra  for* 
ma.  I  Romani  fecero  conoscenza  e  alleanza  coi 
Greci,  e  seotironsi  destare  in  seno  T  ancore  per 
le  loro  arti.  Il  primo  a  far  trasportare  i  loro  la- 
vori a  Roma  fu  Ci.  Marcello  dopo  la  conquista 
di  Siracusa,  oriiandoue  il  Campidoglio  e  iltem-' 


coii(|uÌ8ta  óeW  Asia ,  dì  cui  parta  Wiuckelmann  qui  ap^ 
presso  $.  1*].,  tulli  i  simuliicri  nei  tempj  eraoo  Ji  legno, 
odi  terra  o^la  .  Sbaglia  poi  anche  il  nostro  A ulore ,  che 
ioleucte  Plinio  delle  sole  piutlure  etrusche  ;  dovendosi  iu* 
leuflere  s\  di  queste  ,  che  delle  statue  :  imperocché  Plinio 
nel  detto  liò*  35.  cap.  11.  sect.  46.  scrìve  che  Danioiilo» 
e  Gorgaso  nou  solamente  aveano  di  pioto  nel  tempio  di 
Cerere;  m.!  vi  aveano  fatte  anche  delle  statue  di  terra 
cotta;  sofj^giuguendo  coli' autorità  di  Varrone  »  che  prfma 
di  questo  tetiipio  ogni  cosa  negli  altri  era  stata  di  artisti 
toscani  :  iuscanica  omnia.  È  chiaro  che  col  dire  ogni  cosa 
non  si  ristringe  alle  sole  pitture  »  non  essendo  queste  le 
sole  opere  di  quei  due  pittori ,  e  avendo  egli  detto  espres- 
samente neir  altro  luogo  citato  »  che  le  statue  io  legno , 
e  in  terra  colta  erano  state  fatte  dagli  artisti  toscani.  C.  t\ 
84)  Liv.  iib.  17.  cfip'  3i.  n.  36. 
(8"»)  Idea*    U/j  "it}    cip    i. 
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pio  da  lui  stesso  consacrato  presso  la  porla  Ca- 
pena  (86).  Lo  stesso  fece  Q.  Fulvio  Fiacco  colle 
statue  della  soggiogata  città  di  Capua  ^  che  tot- 
te  furono  da  lui  trasportate  a  Roma  (87)* 

§•  a4*  Sebbene  grande  sia  stato  lo  spoglio 
fatto  dai  Romani  delle  statue  nelle  provincie 
conquistate  t  ciò  non  ostante  ^Itre  nuove  ne 
ordinarono  essi  in  Roma.  Di£itti  intorno  a  quei 
tempi  i  tribuni  della  plebe  col  prodotto  delle 
pene  pecuniarie  fecero  fondere  delle  statue  di 
bronzo  da  collocarsi  nel  tempio  di  Cerere  (88). 
Col  prodotto  medesimo  gli  edili  nel  decimoset- 
timo ed  ultimo  anno  di  questa  guerra  fecero 
ergere  Ire  altre  simili  statue  nel  Campido- 
glio (89),  ed  altretUnte  nella  stessa  guisa  ne 
furono  erette  non  molto  dopo  a  Cerere  ^  al  Pa- 
dre Libero ,  e  a  Libera  (90),  L.  Stertinio  col 
bottino  delle  Spagne  fece  innalzare  due  archi 
nel  Foro  Boario  ,  e  gli  ornò  con  statue  indora- 
te (91).  Osserva  Livio  ^  che  in  Roma  a  que' tem- 
pi non  v'  erano  ancora  di  quegli  edifizj  pubbli  - 
ci  che  in  seguito  chiamaronsi  basiliche  ^2). 

(86)  Id.  //A.a5.  cap.  aS.  ».  40.,  Pluurcb.  m  A/or. 
celi*  oper.  Tom,  Lpag,  Zio.  princ* 

(87)  Liv.  lib,  a6.  cap,  27.  it.  34. 

(88)  Liv.  UK  27.  cap.  7.  ».  6. 

(89)  Id.  lib.  3a.  cap.  So.  ».  Sg. 
C90)  Id.  //*.  33.  cap.  16  n.  24. 
(91)  Idem  ibid  cap   17.  ».  37. 
(9^)  LUf.  36.  cap.  ai.  ».  37. 
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$•  25.  Portavausi  staine  di  legno  nelle  pub- 
bliche processioni  ;  e  leggiamo  nel  testé  men- 
tovato storico,  che  ciò  si  fece  quattr'anni  do- 
po la  conquista  di  Siracusa  neiranno  duode* 
cimo  di  quella  guerra.  Avendo  il  fulmine  per- 
cosso il  tempio  di  Giunone  Regina  sull*  Aven- 
tino ,  fa  decretato  per  allontanarne  i  sinistri 
aogar}  che  due  di  lei  statue  di  cipresso,^  vene- 
rate io  quel  tempio  9  portate  fossero  in  giro 
per  la  città  coli'  accompagnamento  di  ventisette 
^nciolle  in  lungo  ammanto,  che  cantassero  inni 
alla  dea  ^> 

$•  %6.  Quando  Scipione  Africano  il  seniore 
ebbe  scacciati  i  Cartaginesi  da  tutte  le  Spagne 
e  stava  per  andarli  ad  assalire  neìV  Afrìca  stes- 
sa ^  i  Romani  dello  spoglio   de'  nemici  fecero 

fendere  dei  simulacri  in  argento  del  peso  di 
mille  libbre  ,  e  una  corona  d'  oro  di  dugento  ^ 
che  mandarono  in  dono  all'oracolo  d'  Apollo 
in  Delfo  (94> 

$.  27.  Terminata  la  guerra  de'  Romani  con- 
tro Filippo  re  di  Macedonia,  padre  dell'  ultimo 
re  Perseo  ,  L.  Quinzio  portò  nuovamente  dal- 
la Grecia  in  Roma  moltissime  statue  di  bronzo 
e  di  marmo,  con  molti  vasi  elegantemente  la- 
vorati ;  e  nel  suo  trionfo  di  tre  giorni  (  avven- 


(Sf^)  Liv.  Ub.  ^7.  cap.  3i.  n.  37. 
(94)  Ukm ,  Ub.  18.  cap.  24.  n.  0. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


fjd  STOhlk  DBLl'  ÀRTB 

ne  questo  nell*  olimpiade  CXLV.  )  (95)  fura- 
no pubblicamente  portate  come  parte  dello 
spettacolo  (96).  Tra  quelle  prede  eranvi  dieci 
clipei  o  scudi  d' argento  e  uno  d'oro  ;  e  cen- 
quattordici  corone  pur  d'  oro ,  date  in  douo 
dalle  greche  città.  Poco  dopo,  e  un  anno  avan- 
ti la  guerra  contro  Antioco  il  Grande,  sul  tem- 
pio di  Giove  in  Campidoglio,  fu  collocata  una 
quadriga  indorata,  con  dodici  scudi  pur  indo- 
rati (97)  ;  e  quando  Scipione  Africano  come  le- 
gato di  suo  fratello,  dispone  vasi  d'  andare  al 
campo  contro  il  summentovato  re,  fece  nella 
salita  del  Campidoglio  ergere  un  arco,  e  or* 
oandolo  con  sette  statue  indorate ,  con  due  ca- 
valli e  due  grandi  conche  di  marmo  avanti  (98}. 
...a  deiu       §.  38.  Sino  all'olimpiade  CXLVI. ,  e   sino 

gmmeootro       n.  ..  ..  ito- 

.  alla  vittoria  riportata  sopra  Antioco  da  L.  Sci- 
pione ,  fratello  di  Scipione  Africano  il  seniore  , 
ne'tempj  di  Roma  la  maggior  parte  delie  sta*^ 
tue  delle  deità  legno  erano  o  creta  (99) >  e  ben 
pochi  vedeansi  pubblici  ediGcj  di  qualche  pre* 
gio  (100).  Ma  quella  vittoria  ,  che  rendè  i  Ro- 
mani padroni  dell'  Asia  fino  al  monte  Tauro ,  e 


(q\)  L'anno  558.  di  Roma . 

(96;  Idem,  lib,  34-  cap,  26.  n.  5^. 

(97^  Idem  »  lib.  35-  cap,  33.  n.  ^i. 

(98)  Liv.  Ub.  37.  cap.  4-  n.  3. 

(99)  Pilli.  Ub'  6^.  cap.  7.  sccl.   ift. 

(100)  Liv.  lib.  4o.  cap*  3.  /i.  S. 
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riempi  Roma  d' immense  prede  riportate  dal- 
l' Asia  ,  la  pompa  stessa ,  e  V  asiatica  voluttà  vi 
fece  conoscere,  anzi  ve  la  introdusse  (loi).  E' 
si  fu  a  quel  tempo  che  i  baccanali  passarono 
dalla  Grecia  in  Roma  (ioa).  L.  Scipione  nel 
sno  trionfo ,  (ra  gli  altri  tesori ,  portò  tanti  vasi 
d' ai^gento  intagliati,  che  pesavano  1424^^1^ 
bre ,  e  1004  libbre  i  vasi  d' oro ,  lavorati  atto 
stesso  modo  (io3). 

$•  39.  Poiché  dai  Romani  ricevute  furono  le 
greche  divinità  sotto  greci  nomi  ,  e   greci  sa- 
cerdoti loro  vennero  destinati  (104)9  nacque 
tosto  il  desiderio  di  averne  anche  le  statue  di 
lavoro  greco,  o  in  Grecia  commettendole  ,  a 
facendo  di  colà  venire  gli  artisti  a   Roma^  I  la- 
vori di  rilievo  fatti  in  terra-cotta,  che  stavano 
ancora   ne'  vetusti  tempj ,  teneansi  ,  siccome 
dice  Catone  in  un  suo  discorso,  qual  cosa  vile 
e  ridicola  (io5).  Si  eresse  nel  tempo  slesso  a 
L.  Qnintio ,  che  nell'  antecedente  olimpiade 
avea  trionfato  dopo  la  guerra  macedonica ,  la 
statua  con  greca  epigrafe  >  e  questa  probabile 


(101)  Uem  ,  lib'  39.  cap.  ^  n.  & 

(102)  Ibid.  cap>  8.  n.  8.  9 —  Cioè  »  dice  »  che  an  igno- 
1*1  le  Greco  gì*  introdusse  oeirElrorìa  ,  da  dove  inlorno  a 
questo  tempo  passarono  in  Roma.  C-  F. 

(io3)  Idem ,  lib.  87.  cap.  4^.  n.  Sp. 
(io4)  Cìc.  Or.  prò  Cora.  Baiò.  cap.  a4. 
(io5)  Liv.  /i^.  34-  cup,  I.  n   4* 

T^m.  Uh  la 
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Qienle  di  greco  artista  era  lavoro  ;  il  che  pure 
coDgetturar  si  può  d'una  statua  £atta  ergere 
da  Augusto  a  Cesare ,  sulla  cui  base  si  leggeva 
una  greca  iscrizione  (io6). 

$•  3o.  Stabilita  appena  la  pace  con  Antioco 
gli  Etolj ,  dianzi  suoi  alleati  ;  presero  nuova- 
mente le  armi  contro  i  Macedoni ,  in  difesa 
de'  quali  accorsero  i  Romani ,  allor  loro. amici. 
Fu  cinta  di  stretto  assedio  la  città  d*  Ambracia^ 
che  alla  fine  s'arrese.  Era  stata  colà  altre  volte 
la  real  sede  di  Pirro,  ed  era  perciò  quella  cit- 
tà di  molte  statue  di  bronco  e  di  marmo  e  di 
molte  pitture  ornata ,  le  quali  cose  essendo  ve- 
nute in  potete  de'  vincitori,  le  mandarono  tut* 
te  a  Roma  :  e  lo  spoglio  fu  tale  che  gli  Ambra- 
cioti  spedirono  al  senato  romano  legati  a  la- 
gnarsi che  nessuna  divinità  si  fosse  lasciata  pel 
loro  pubblico  culto  (107).  Il  trionfo  di  M.  Ful- 
vio, domatore  degli  Etolj  ^  fu  nobilitato  da 
285.  statue  di  bronzo ,  e  da  aZo.  di  mar- 
mo (108).  Per  edificare,  ed  ornare  i  luoghi 
de'  pubblici  giuochi ,  che  il  medesimo  console 
dar  volea  »  fecersi  venire  dalla  Grecia  a  Roma 
gli  artisti  ;  e  vidersi  allora  per  la  prima  volta 
in  quella  città  i  lottatori  secondo  il  greco  co- 


(106)  Bycq.  De  CapU.  cap.  iS  pag-  336. 

(107)  Lìv.  lib.òQ.  vap.  8.  n.  9.  »  cap.  39.  it.  43- 
(io8j  Idein^  lib  39*  cap.  3.  n.  5. 
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slume  (109).  Lo  stesso  M.  Fulvio ,  essendo 
censore  insieme  a  M.  Emilio  Lepido  ne\Y  anno 
di  Roma  SjS.  incominciò  ad  ornare  la  ciuà  con 
pubblici  grandiosi  edifìcj  d'  un  qualche  pre- 
gio (i  io).  Il  marmo  però  non  v'era  molto  co* 
mnne ,  non  avendo  ancora  i  Romani  incomin- 
ciato a  dominare  tranquillamente  nei  confini 
de'  Liguri ,  ov'  era  Luna  ,  oggidì  Carrara  ,  lad- 
dove il  marmo  bianco  già  sin  d'allora  scavava* 
si  (ili).  Ciò   si  congettura   dal  sapere  che  il 


(109)  ìhià»  cap.  i4-  a.  ix 

(1 10}  Ideno,  Ub,  ^o.cap,  28.  29.  n,  Si.  52. 

(ili)  Del  Marmo  di  Luna,  come  vedemmo  nel  iiò. 
3.  cap  4-  1^-  1^4'  °^(^  fecesi  la  scoperta  se  non  poco  pri- 
ma dell' età  di  Plinio;  onde  ne' tempi  della  repubblica 
oessao  uso  se  ne  sarà  fatto .  (  lo  ho  fatto  vedere  1'  op- 
posto •  loc,  cU.  C  F.  )  BwQ  è  vero  però  che  »  dacché  si 
scoperse  ul  manuo  per  la  vìcìnauza  delle  cave  e  per  la 
lacilllà  del  trasporto  ,  se  ne  fece  un  grand'  uso  ;  e  la  mag- 
gior parte  delle  opere  di  Roma  più  grandiose  e  magnìfi- 
che •  come  ci  assicura  Strahooe ,  Geogr,  Uh»  5.  pag^  34o. 
in  marmo  di  Luna  furono  eseguite .  Avanti  che  fosse  que- 
sto trasportato  in  Roma  con  tanti  altri  marmi  forestieri  » 
ed  auche  in  seguito  »  sebbene  per  gli  usi  soltanto  più  co- 
muoi ,  adoperaionsi  altri  marmi  o  sassi  somministrati  dalle 
vicine  contrade  »  come  il  gabiuio  ,  V  albano  e  il  tiburti- 
nu.  Il  gabiuio  fu  cosi  detto  dai  Gab)»  popolo  presso  Pre- 
neste ,  ora  Palestriua  »  dove  n'  era  la  cava  ,  Strab.  loc, 
cU.  pag.  364.  E  siccome  reggeva  al  fuoco ,  si  continuava 
eziandio  anche  a' tempi  dello  storico  Tacito,  ÀnnaL  Ub. 
5-  cap-  43.  ad  alzare  con  esso  le  fabbriche  sino  ad  una  certa 
altezza  senza  valersi  di  travi .  Lo  stesso  uso  facevasi  della 
pietra  albana  ,  cosi  detta  dal  luogo  onde  trae  vasi  :    crau 
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summeotovato  censore  M.  Fulvio  dal  celebre 
tempio  di  Giunone  Lacinia  a  Grotona  nella 
Magna  Grecia  (112)  fece  levar  le  tegole  di 
marmo,  e  trasportarle  a  Roma  per  coprirne  un 
tempio 9  ch'egli  edificar  voleva  in  adempimen- 


ambedae  probabiloiente  di  orìgine  valcanica .  Saetonio  in 
Aug.  càp.  71.  parla  di  colonoe    fatte  di  qnesto  sasso  ;  e 
VitiUTÌo»  De  ÀrchU.  lib.  a.  e.  7.  avverte  che  facilissimo  è 
a  lavorarsi*  Ove  sia  in  luogo  difeso,  non  si  guasta  ;  ma  se 
è  allo  scoperto  »  si  sfarina  e  si  consuma.  11  liburcino  per 
ultimo  veniva  dalle  vicinanze  di  Tivoli  :  e  un  sito  ancora 
più  specifico  delle  latomie  di  esso,  siccome  pare  del  sum- 
mentovato  gabinio  »  e  di  certa  pietra  rossa  ci  vian  addi- 
tato da  5trabone ,  /oc.  cit^  pag.   364-  •  il  quale  dopo  di 
aver  descritta  la  celebre  cnteratta  dell'  Àniene   ossia    dei 
Teverone»  soggiugue  :  »  Quindi  se  ne  scorre  questo  fiu- 
»  me  lungo  que*  luoghi  ,  ove  tagliasi  la  pietra  tiburtina 
»  e  la  gabinia ,  siccome  quel!'  ancora    che    dicesi   rossa  » 
M  acciocché  dalle  latomie  si  possa  agevolmente  per  m«zzo 
M  delle  navi  trasportare  a  Roma  »  dove  un  uso  grande  se 
»  ne  fa  nelle  fabbriche  ».  Una  tal  navigazione  sul T  Ànie- 
ne essendo  col  tempo  mancata ,  il  trasporlo  del  tiburtino 
a  Roma  fassi  per  terra .  1  tentativi ,  che  Agostino  Steuco 
<la  Gubbio,  Orai,    ad  Paul,  IIL  de  resi,  navig.   Tjrb. 
pag,  231.  dice  essere  stati  fatti  da  Paolo  111.  per  rimetter- 
vela  ,  non  hanno  all'  espettazion  corrisposto  .  »  Se  questa 
u  specie  di  marmo  regge  al  sovrapposto  peso  e  all'  ÌDgia- 
*>  rie  dtì'  tempi ,  sogf^iugne  il  citato  Vilruvio ,  loc>  cU. , 
»  esso  nondimeno  è  soggetto  ali*  azion  del  fuoco  per  cui 
»  facilmente  si  screpola  e  sì  discioglie  » .  Riuscendo  per« 
ciò  il  tiburtino  assai  atto  a  calcinarsi  ,  ad  un   tal   uso  si 
adopera  oggid\  In  Roma  e  ne'  vicini  Paesi  •  £.  M. 
(112)  Liv.  Uh'  ^-i.cap,  ^.n.  3. 
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to  d'un  voto  (i  i3).  Il  censore  M.  Emilio  suo 
collega  fé  lastricare  di  marmo  un  mercato  ,  e 
ciò  che  pare  strano ,  con  una  palizzata  poi  cir* 
condoUo  (j  i4)« 

§•  3i.  L' immensa  copia  di  bellissime  imma* 
gini  e  statue ,  onde  Roma  era  piena ,  e  ì  molti 
artisti  condottivi  fra  gli  schiavi  destarono  al  fi- 
ne nel  cuor  de' Romani  V  amore  per  le  belle 
arti ,  di  maniera  che  eziandio  i  più  nobili  fa- 
ceano  in  esse  istruire  i  loro  figliuoli.  Cosi  P» 
Emilio  «  il  vincitore  dell'  ultimo  re  di  Macedo- 
nia ,  ebbe  a  maestri  de'  suoi  figli  scultori  e  pit- 
tori ,  che  a  questi  le  proprie  arti  insegna- 
rono (i  i5). 

(il 3)  Gò  avveone  oeiraono  579.»  e  il  censore  era 
Qaioto  Fulvio  Fiacco,  come  scrive  beoe  Wiackelmaan 
appresso  al  lib*  io- cap.  3.  5*  35.11  motivo»  che  adduce 
Livio  )  loe.  ciL  di  uo  tale  altentaioy  fa  perchè  il  censore» 
volendo  fare  un  tempio»  di  cui  non  vi  fosse  in  Roma  uè 
il  piò  fiiraude  ,  ne  il  più  magnifico ,  credetle  di  fargli  un 
maggior  ornamento  col  coprirlo  di  tegole  di  marrooscosa 
che  probabilmente  non  era  slata  veduta  ancora  in  questa 
città  :  e  avendone  trovate  in  qnel  tempio  di  Giunone»  sti« 
mò  coaa  indifferente  di  tornele  in  parte  per  soddìsfeire  al 
sno  capriccio .  Dal  che  non  mi  pare  si  possa  dedurre  l' ar- 
gomento che  ne  deduce  il  nostro  Autore  •  C  F. 

(1  ]4)  Idem  »  lìh,  4>7  ^^P*  ^^-  ^'  3a«— •  U  censore  com- 
pagno di  Q.  Fulvio  FlJcco  nel!' anno  578.  era  A.  Posln- 
mio  Albino  ;  e  di  comun  sentimento  fecero  fare  quel  la- 
voro- M.  Emilio  Lepido  era  pontefice  massimo.  Livio»  loC' 
rfcCF. 

(11 5)  Plnuuch.  in  Paul-  JEm.  oper.  Tom.  J.  pag. 
!i58.  B. 
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§•  3*2.  Dopo  breve  tempo  ,  neiranno  di  Ro- 
ma 4^4*  Scipione  Africano  il  seniore  fece  col- 
locare la  statua  d'  Ercole  nel  dì  lui  tem- 
pio (116),  e  de'  cocchi  a  sei  cavalli  infiorati 
pose  in  Campidoglio ,  ove  pur  collocò  due  sta- 
tue indorate  1*  edile  Q.  Fulvio  Fiacco.  Il  fi- 
glio di  quel  Glabrione  ,  che  disfatto  aveva  il 
re  Antioco  alle  Termopile  ,  fece  innalzare  a 
suo  padre  una  statua  indorata  ,  e  fu  la  prima  , 

dice  Livio  (117)  ,  che' si  ergesse  in  Italia  ,  il 
che  però  deve  intendersi  delle  statue  erette 

agli  uomini  celebri  (1 18).  Nell'ultima  guer- 
ra macedonica  contro  il  re  Perseo  i  legati 
della  città  di  Calce  (119),  che  spontanea- 
mente datasi  era  a' Romani  ^  lagnaronsi  che 
il  pretore  C.  Lucrezio  saccheggiati  ne  avesse 
tuti'i  tempj ,  e  le  statue ,  e  tutte  le  cose  pre- 
ziose ne  avesse  fatte  trasportare  ad  Anzio(i  20). 
Dopo  la  vittoria  riportata  contro  il  summen- 
tovato  re  Perseo ,  avendo  Paolo  Emilio  vedute 


(116)  Lìv.  lib.  38   cap.  ai.n.  35. 

(117)  ^fb'  Ho.cap»  i4*R-34. 

(118)  Livio  dice  la  prima  delle  sta  tae  dora  te,  che  sf 
fossero  vedute  io  Italia  .  C  F. 

(1 19)  Idem ,  lib.  1^3.  cap  8*  n.  9. 

(ilo)  Coir  aadar  degli  anni  crebbe  il  numero  delle 
statue  in  Roma  a  segno  che  Gassiodoro»  f^ariar-  L  '],form, 
i5.  ebbe  a  dire  essere  slati  io  quella  cililk  due  {>opoli 
egualmente  uumerosi  »  Tuno  di  statue^  l'altro  di  viven- 
U.C.  F. 
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a  Delfo  nel  vestibolo  del  tempio  d'Apollo,  le 
basi  destinate  a  sostenere  le  statue  di  quel 
re,  vi  fece  in  luogo  di  quelle  innalzare  le  prò- 
prie(iai), 

§•  33.  Tale  la  Storia  delle  Arti  del  disegno, 
presso  i  Romani  ai  tempi  della  repubblica.  Di. 
ciò  che  spetta  alla  medesima  Storia  da  questa 
epoca  sino  alla  perdita  della  romana  libertà  , 
essendo  frammisto  colla  greca  storia ,  si  parlerà 
in  appresso.  Queste  notizie  però ,  comecché 
succinte ,  servir  possono  almeno  a  chi  tal  mate^ 
ria  trattare  più  ampiamente  volesse ,  e  gli  ri*^ 
sparmieranno  la  iatica  di  leggere  accuratamen- 
te*gli  antichi  scrittori^  e  di  fissare  le  cronologie 
direrse  da  loro  usate.  Per  ritornare  ai  progres- 
si dell' arte  presso  i  Grecia  che  sono  l'argo- 
mento principale  di  quest'  Opera  ,  è  da  osser- 
varsi che  noi  dobbiamo  esser  grati  ai  Romani 
di  tatt'  i  monumenti  che  ci  restano  dell'arte  dì 
quel  popolo  ingegnoso.  Difatti  nella  Grecia  ben 
poco  è  stato  scoperto  finora  ,  poiché  i  possedi- 
ditorì  di  quel  paese  non  solo  non  iscavano  per 
ricercare  que'  tesori,  ma  nemmeno  li  pregiano. 


(ili)  Idem.  ,//&.  ^S.cap,  iS.  n.  27.,  Fiat,  loc,  cU. 
pag.  ^'jo.B, 

Deve  qui  parlarsi  soluoio  di  una  base  ,  e  di  una  su- 
ina «  quautuoque  tutte  le  edixiooi  precedeoti ,  ad  eocezio- 
Bc  di  quella  di  Donauoscbìngen  si  esprimaoo  io  plura- 
k.  E.  P. 
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E  siccome  l'eloquenza^  al  dir  di  Cicerone  (  i  aa), 
da  Atene  si  ditiuse  in  iuite  le  nazioni,  appunto 
come  se  colle  attiche  navi  dal  porto  di  Pireo 
a  tutti  gli  esteri  porti  e  lontane  spiagge  andata 
fosse  ad  approdare  ;  così  dir  potrebbesi  di 
Roma  aver  essa  sollevate  dalle  ceneri  le  arti 
greche  ,  e  averle  diffuse  come  opere  sue  pro- 
prie presso  tutte  le  nazioni  della  colta  Europa. 
Roma  con  ciò  si  è  rendota ,  qual  già  fu  in  altri 
tempi,  la  legislatrice  eia  maestra  dell*  univer- 
so ,  ed  aprendo  successivamente  il  suo  seno  an- 
drà mostrando  di  continuo  anche  ai  più  tardi 
nipoti  que' prodìgi  dell' arte }  che  Atene,  Co- 
rinto ,  e  Sicione  videro  e  ammirarono  un 
giorno. 


(112)  De  Claris  Orator.  cap.  5i.  M. 
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LIBRO  NONO 

«Stona  ddL'  Arte  pressoi  Greci  dai  suoiprirtcipj 
sino  ad  Alessandro  il  Grande. 


Lilrodumioae— Artisti  pia  antichi  —  Dedalo  ,  Smilide,  Endeo, 
Gixuda  ,  Balarco  ,  Aristocle  ,  Malade  ,  Micciade ,  Anter^ 
■IO  ,  Bupalo  ,  Dipeno  e  Sci!  fide  ,  Learco  ,  Doriclida  e 
Donta  ^  Teiteo  ed  Angelione ,  Batticle  ,  Ariatomedonte  , 
Pittodoro  e  Damofonte ,  Lafae  ,  Damea  ,  Siadra  e  Carta  , 
Eocbiro  e  Clearco  ,  Stomio  e  Sonide  ,  Gallone  ,  Canaco , 
MeDocmo  e  Soida  ,  £gia  ed  Agelada  ,  Ascaro  ,  Simone  ed 
Anaasagora  ,  Mendeo  ,  Glaucia  ed  Elada  —  Scuole  .  •  •  di 
Sicionc  ...  di  Corinto  •  •  •  e  d'  Egina  —  Circoatanxe  della 
Grecia  infelici  ...  e  favoreToli  all'  arte  —  Libertà  ...  e 
pocnnza  de*  Greci  —  Incoraggimento  delle  scieuu  e  delle 
arti  . .  •  per  la  riedificazione  d*  Atene  —  Artisti  e  monn- 
oenti  di  que'  tempi* 


JJa  questo  Libro  (i)  comiocia   la  Storia  t, 
ileUe  Arti  del  disegno  presso  gli   antichi  presa 


(i)Nel  prepararci  ad  aggiongere  le  nostre  osiervazio- 
■i  a  questa  parte  dell'  opera  di  Winckelinann  non  to- 
gUamo  nascondere  ai  nostri  lettori ,  che  ci  troviamo  la 
gnnde  imbaraasao  per  il  numero  sempre  crescente  di  esse  ; 
peiche  ttrebbe  molto  più  facile  di  rifare  intieramente  di 
BooTo  questa  parte  storica  del  di  lui  lavoro,  che  di 
correggere  »  e  migliorare  le  qnasi  innnmerabili  inesattessee 
già  in  parte  da  altri  avvertite  ,  alle  quali  Winckelmann 
a  lasciò  iodnrre  per  ragioni  sufficientemente  conosciute . 
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nel  suo  senso  rigoroso,  poichò  finora  abbiamo 
generalmente  parlato  della  natura  dell  arte, 
anzi  che  della  Storia.  Cominceremo  ad  esami- 
narla nelle  circostanze  esterne  della  Grecia  , 
che  una  grandissima  influenza  ebber  su  di  essa 
poiché  se  le  scienze  ,  e  la  saggezza  medesima 
dipendono  dai  tempi  e  dalle  vicende,  ben  mag- 
giormente i](e  dipende  larte,  che  perlopiù 
mantiensi  del  superfluo ,  e  vien  sostenuta  dal- 


Ciò  oltrepasserebbe  però  il  nostro  scopo;  cos\  allrp  non 
ci  rimane»  che  seguendo  il  tesio  di  Winckelnaann  indica- 
re colla  maggior  breviii  possibile  gli  errori  slorici  da  lui 
commessi,  e  dalla  immensa  quantità  di  osservazioni,  cui 
questa  sezione  potrebbe  dar  luogo,  scegliere  <fae\ke ,  che 
hanno  un'  immediata  connessione  col  testo  ,  e  che  son  atte 
a  nostro  giudizio  o  a  confutare  le  opinioni  di  WinckcI- 
roann  manifestamente  erronee,  o  a  limitare  le  di  lui  trop- 
po generali  asserzioni,  o  per  difenderlo  da  alcuni  altrui 
ingiusti  attacchi ,  o  per  richiamare  infine  l' attenzione  so- 
pra le  lacune  nella  serie  degli  avvenimenti ,  che  potreb- 
bero dirsi  ricche  d' influenza  per  il  destino  delle  Arti  del 
disegno.  I  piccoli  sbagli  ma  frequenti  dell*  Autore  rela- 
tivamente ai  nomi  degli  artisti ,  o  di  altre  persone  aventi 
qualche  rapporto  colla  Storia  ddCArte ,  alla  loro  biogra- 
fia ,  età  ec.  saranno  corrette  sene'  avvertirlo  nel  testo  , 
quando  la  cosa  sia  stata  da  altri  sufficientemente  discus- 
sa ,  per  non  moltiplicare  II  numero  già  troppo  grande 
delle  annotazioni  .  Winckelmann  ha  in  questo  rapporio 
lavorato  ,  come  dice  Lessing  ,  colla  nobile  sicnrezza  de- 
gli antichi,  i  quali  adoperavano  tutta  la  loio  diligenza 
nella  cosà  essenziale  ,  e  che  quanto  agli  accossorii  gli  trat* 
t-ivaiio  con  uia  negligenza  veraineute  volontaria  ,  o  gli 
abbandonavano  affatto  alta  prima  fra  le  migliori  mani  slra- 
ni'^re  ,  che  loro  si  presentava  .  M* 
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r  ambizione.  Ragion  ynole  per  tanto ,  che  io 
in  questa  Storia  vada  di  mano  in  mano  indican- 
do le  circostanze ,  in  cui  trovaronsi  i  Greci ,  il 
che  farò  brevemente,  e  sol  quanto  sarà  neces- 
sario al  mio  scopo.  Risulteranne  che  l'arte  deb- 
be  principalmente  alla  libertà  i  suoi  progressi 
e  la  sua  perfezione  (a). 


(aj  É  nn  principio  favorito  del  sig.  Winckelmaon  che 
la  liberlà  abbia  seoapre  avuta  una  graodissioia  inflaenaa 
tolla  perfezione  delle  arti;  ma  il  ragionaoiento  e  la  sto- 
ria provano  sovente  T  opposto  .  Il  sig.  Heyoe  »  preodendo 
ad  esamioare  le  epoche  degli  antichi  artisti  fissale  da  Pli- 
nio e  dal  nostro  Autore  »  ne  rileva  gli  abbagli  :  fa  vedere 
che  da  tutt'altro  priocipio  partirono  coloro  che  a  certe 
date  epoche  nominarono  gli  artisti  celebri  :  confuta  pria- 
cipalmente  Winckelmann  intorno  ai  pretesi  vantaggi  ap- 
portati dalla  libertà  alle  arti  »  e  avverte  alcuni  suoi  ana- 
cronismi .  E.  M.  —  Vedi  la  nat.  48.  al  Lib  FIH.  cap.  3. 
$.18.  E.R 

Qui  co.De  in  altri  luoghi  della  Sioria  ddP  ArU .  Lib. 
IV.  cap.  1.5*  i3-  18.  e  19.  Winckelmaon  attribuisce 
nel  suo  lodevole  entusiasmo  per  la  Grecia  una  grtnde  •  e 
potente  influeota  suli'  arte  alla  libera  coitiluzioae  polisca 
del  paeae  ;  egli  sembra  ansi  tenere  V  elevasiooe  del  genio 
tanto  necessaria  in  tutte  le  belle  Arti  per  uu  frutto  della 
libertà  cittadina.  Quantunque  noi  accordiamo  volentieri,  che 
il  sentimento  della  libertà  abbia  inalsato  lo  spirito  dei  Greci 
a  nobili  pensieri ,  ed  a  memorabili  asionit  non  è  però  meno 
vero»  che  si  potrebbero  citar  tanto  nei  tempi  antichi  quan- 
to nei  moderni  molti  liberi  stati  »  ove  le  Arti  non  hanno 
punto  fiorito.  L' opinione  di  Winckelmaon ,  che  la  perie- 
zione  deir  Arte  presso  i  Greci  era  suu  conseguenza  della 
libertà,  non  può  essere  accettata  che  con  molte  limita- 
zioni ,  giacché  la  libertà  dei  Greci  era  differente  secondo 
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§•  I.  Deggio  avvertire  che,  scrivendo  io  qui 
la  Storia  dell'Arte,  e  non  degli  artisti,  non  vi 
si  troverà  la  loro  vita ,  che  in  molti  altri  libri 
può  leggersi  ,  ma  tutte  ne  saranno  indicate  le 
opere  ragguardevoli ,  ed  alcune  saranno  esami- 
nate secondo  i  prìncipj  dell'  arte  medesima. 
Artj^i  p»A  §.  a.  Ometterò  anche  di  far  menzione  di  al- 
cuni artisti  rammentati  da  Plinio  e  da  altri  , 
poiché  non  potrei  che  riferirne  il  nome  e  le 
opere  ,  senza  ricavarne  nessuna  istruzione  ; 
ma  un'esatta  nota  cronologica  darò  de'  più  an- 
tichi greci  maestri ,  s\  perchè  questi  sono  so- 
vente omessi  da'  moderni  che  la  storia  degli 
antichi  artisti  hanno  scritta,  sì  perchè  hell*  indi- 
car le  opere  loro  si  additano  in  qualche  ma- 
niera i  progressi  dell'  arte  (3). 


le  diSereoti  regioni  »  ed  epoche  della  Grecia  »  e  presso  at- 
enni popoli  t  particolarmente  presso  gli  Spartani  essa  fu 
all'Arte»  pinttosio  dannosa ,  che  lavorevole.  Fra  tulli  gli 
stati  della  Grecia  qnello  di  Alene  a(>poggia  meglio  di  ogni 
altro  r  opinione  di  Wiockelmann  ben  inteso  però  »  che  si 
prenda  la  parola  libertà  nella  di  lei  vera  significazione 
e  che  per  la  spiegazione  di  essa  ci  si  lasci  condurre  dsi 
qnello,  che  ha  detto  Tacidide  nel  Panegirico  ai  deca- 
duti Ateniesi  sopra  la  costituzione  politica  della  loro  cit- 
U.  M. 

(3)  Winckelmann  non  dli  qui  che  un  incompleto  rag* 
guaglio  dello  stato  primitivo  dell*  Arte  del  diseguo  presao 
i  Greci  »  in  quanto  che  egli  non  fa  quasi  affatto  menzione 
dei  Greci  dell'Asia  minore  unitamente  agli  abitanti  delle 
isole y  ed  a  quelli  della  Magna  Grecia.  M. 
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$.  3.  Esercitavansi  già  le  arti  del  disegno  an* 
tichissimamente  ai  tempi  di  Dedalo  (4);  e  Pan- 
saoia  ,  il  quale  vivea  nel  secondo  secolo  del- 
l'era cristiana ,  scrìve  che  aggiorni  suoi  vedeansi 
aocora  alcune  statue  di  legno  della  mano  di  que- 
st' artefice  (5),  le  quali,  malgrado  la  loro  defor^ 
mila,  pareano  avere  un  non  so  che  di  divino  (6). 


(4)  Le  tradìsiooi  coQcerneoli  Dedalo»  parlano  come 
è  Odo  anche  di  Teieo ,  e  di  Arianna ,  circostanza  dalla 
quale  si  può  inferire  almeno  con  qualche  TerUimiglianza 
sopra  r  auticbitli  di  Dedalo ,  e  collocarlo  nel  decimoterso 
•ecolo  aTanti  la  nascita  dì  Gesà  Cristo,  se  vero  è,  come  è 
comuoeroeote  ricevuto,  che  Teseo  incominciò  a  regnare 
io  Atene  nell'anno  1235.  in  circa  avanti  l'era  cristiana.  M. 

(5)  Paus.  lib.  a.  cap.  ^.  pag.  111  —  Ved.  Lib.  /.  cap. 
1.  $.  i4-  e  p'g  e  lib.  iX,  cap.  4o-  pag-  798.  £•  P- 

In  quest'  nllimo  passo  dta  Pausauia  fra  gli  altri  lavori 
di  Dedalo  anche  uno  in  pietra,  di  gili  rammentato  da 
Omero,  Hiod.  lib.  i8,  ver$.  690.  e  segg.  rappresentante 
ona  danza  di  Arianna»  e  che  esisteva  ancora  presso  gli  Gnosst 
al  tempo  di  Pansania  vale  a  dire  circa  Tanno  174-^^'* 
Fera  cristiana.  Se  però  dietro  ona  tradizione  costante 
lotte  le  altre  opere  di  Dedalo  erano  di  legno  »  vi  ha  luogo 
di  sospettare ,  che  il  rammentato  lavoro  di  pietra  fosse  di 
mano  posteriore,  e  che,  ignorandosene  il  vero  autore  » 
venisse  attribuito  »  secondo  V  ordinaria  costumanza  dei 
Greci  al  solo  Dedalo,  siccome  ad  uno  degli  antichissimi 
eroi  dell'Arte.  M. 

(6)  Il  sig«  Winckelmann»  il  quale  si  è  qui  proposto 
d' indicare  le  opere  più  insigni  degli  antichi  artisti ,  di 
qoelle  di  Dedalo  l'ateniese,  che  pur  son  opere  del  padre 
delta  statuaria ,  dà  appena  un  leggerissimo  cenno .  Noi 
la  scoru  seguendo  degli  antichi  scrittori  »  supplrremo  in 
qaalcbe  modo  a  tol  maaeaoaa.  A' tempi  di  Pansania  ,  Ub. 
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Coevo  a  Dedalo  t^ra  Smilide  (7)  figliuolo  di 


9.  cap.  4o.  pag-  793.  delle  opere  di  Dedalo  aveasi  an  Er- 
cole a  Tebe»  e  oa  Troforiio  a  Lebade  »  e  ahreltaote  sta- 
tae  di  legno  in  Creta ,  cioè  una  di  Briiomarte  ad  Oloute, 
e  una  Minerva  presso  i  Guossi .  Consertavano  i  Delj  una 
piccola  Venere  pure  di  legno»  la  qujle  verso  i  piedi  an- 
dava a  terminare  in  una  base  quadrangolare  :  a  tale  stauia 
il  tempo  avea  consanta  la  destra  .  Tra  le  opere  di  Dedalo 
ramcoenta  altresì  qaella  statua  dedicata    dagli  Argivi   a 
Giunone  in  Onface  *  che  Aulifeno  nel  sacco  della  città 
prese»  e  trasportò  a  Gela  in  Sicilia,  aia  quelU  a*  giorni 
suoi  pili  non  esisteva»  siccome  forse  più  non    esistevano 
quegli  altri  due  Ercoli  di   legno  del   medesimo   artista  , 
V  uno  de'quqli  fu  esposto  in  Corinto  ,  e  l'altro  ai  confi- 
ni del r  Arcadia,  Paus.  lib.  1   cap.  4-   P^g»  «^i^t  ^i^»  d* 
cap.  35.  pag.  670.  Beucbè  attesti  il  succennato  scrittore 
over  i  Gnossi  posseduta  pure  V  opera  famosa  di  Dedalo, 
rappresentante  una  danza»  e  da  lui  donata  ad  A/rianna  » 
questa  tuttavia  non  doveva  esserne  T originale»  si  perchè 
la  danza  de'  Gnossi  era  scolpita  in  marmo  bianco  ,  lad- 
dove Dedalo  non  avea  fatte  che  statue  di  legno  »  sV  per- 
chè la  danza  suddetta  era  stata  da  lui  composta  io  guiaa 
che  le  Bgure  moveansi  da  sé  stesse:  lo  che  era  impossi- 
bile nell'opera  posseduta  dai  Gnossi.  Di  altre  figure  semo- 
venti industriosamente  cougegnate  da  Dedalo  fanno  men* 
sione  Ca lustrato»  Staliuie,  n.  8.  oper.  Philostr.  p,  899-  p 
Platone,  in  ^emnone^  oper.  Tom.  IL  p*  97.  fi".  »  Aristotele, 
DeRepubl.  lib,  1.  e.  4->  Lu<|tano»  in  Philop$eude  $.  19.  op^ 
Tom,  HI,  pag.  48  ,  Dion  Crisostomo»  Or/i/.  3'j.  p.  4^7-  '^-» 
e  più  altri .  Vogliono  alcuni  che  abbia  egli  comnnicalo   ad 
es$*i  ì  movimenti  coU'argento  vivo,  ed  altri  con  suste,  ruote» 
e  molle    occulte.  Da  queste  ingegnose  invenzioni  nacque 
presso  i  posteri  la  favola ,  che  abbia  il  medesimo  formate 
statue  »  dalle  quali  tutte  le  funzioji    si   eseguissero  del- 
l' uoai  vivente  »  Diodor.  Sic.  lib,  4- S*  7^*  P^g-^'^i-  ;  sio^ 
come  dalle  vele  »  di  cui  egli  forse  il  primo  corredò  la  aa^« 
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Eucle  (8)  deir  isola  d'Egina  ,  il  quale  fece  una 


ve  del  suo  figliuolo  Icaro,  venne  la.Cavoia  delle  ale  aU 
laccategli  alle  «(Mlle  per  passar  il  mare  a  volo .  Non  sola- 
mente fu  Dedalo  il  primo  a  sistemar  lu  statuaria  ,  rou  fe- 
ce lo  slesso  coli'  architettura .  Molte  opere  architettoniche 
di  sua  invenzione  riporta  Diodoro  di  Sicilia  ,  loc.  ciU 
pag.  322.  fra  gli  amichi  »  Francesco  Giunio ,  CaiaL  ar- 
ehU.  etc  pag.  Gg-  70.  ,  e  l' obate  Gedo jn  ,  Uist.  de  Déd. 
Jead.des  Inscript,  Tom.  IX,  Mém.  pag,  l'^T^seqq-  fra  i 
moderai.  Un  tempio  d'Apollo,  opera  di  Dedalo,  vbntava 
anche  1'  Italia  fabbricato  da  lui  in  Capuà,  SiT%,/Eneid.  lib, 
6.  V,  19  ,  Sii.  Ital  /  11*  V.  102.  et  Auson.  IdfL  10.  v-  3oi. 
Plinio  altresì.  Uh,  7.  cap-  56.  $ect:  67.  con  altri  scrittori  gli 
attribuisce  l'invenzione  di  molti  strumenti  spettanti  alla 
meccanica  ,  come  la  sega  (  Seneca ,  Epitt-  90.  )  ,  V  ascia, 
il  filo  a  piombo,  il  succhiello,  e  per  sino  Li  colla  di  pe- 
sce. La  sega  però  più  comunemente  si  attribuisce  a  Talo 
figlio  di  sua  sorella ,  Diod.  Sic.  loc.  cU, ,  Ovid.  Metam, 
Uh.  8.  V.  ^44-»  <l<^t^o  <1a  alcuni  Perdice,  a  cui  per  invi- 
dia della  bella  scoperta  Dedalo  tolse  la  vita ,  Serv.  f^irg. 
ad  Georg,  lib-  1.  v.  i43.£.  M.  —  Tzeite ,  Chil,  i.  hisL 
iQ.  vers,  493*  lo  chiama  Aitalo. G.  F. 

Per  la  valutazione ,  e  la  retta  intelligenza  delle  tradi- 
zioni ,  che  gli  antichi  ci  hanno  conservale  sopra  Dedalo, 
serva  1*  osservazione  che  gli  ha  avuta  forse  una  sorte  uguale 
a  quella  di  Omero;  siccome  questo  solo  è  stato  quasi  il 
rappresentante  degli  antichissimi  poeti  epici,  e  siccome  a  lui 
n  sono  attribuiti  tutti  gli  avanzi  dei  primitivi  epici  can- 
ti ,  cos\  agaalmente  si  è  accumulata  sul  solo  Dedalo  una 
gran  qaanlità  d*  invenzioni  ;  e  di  opere  ,  che  sicuramente 
derivano  tutte  dall' antichità  mitologica,  ma  che  probabi- 
lissimameote  appartengono  a  molti  secoli  successici  a  De- 
dalo. Provasi  ciò  nel  modo  il  più  chiaro  con  questo ,  che 
Dipeno ,  e  Scìllide ,  i  quali  secondo  Plinio  lib.  36.  cap, 
4  ^cl.  4*  vivevano  avanti  il  regno  di  Ciro ,  circa  lu  cin- 
quantesima Olimpìade ,    o«in   ciinpieccnto    ottanta    anni 
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Giunone  in  Argo ,  e  un'  altra  a  Samo  (9) ,  e 
che  probabilmente  è  lo  stesso  che  Schelmide 
mentovato  da  Callimaco  (10),  come  uno  dei 
più  antichi  scultori  y  che  avea  intagliata  una 
statua  di  Giunone  in  legno  (1 1).  Uno  degli  sco- 


avaoii  di  Gesii  Cristo,  sono  par  uoa  ostante  rigaardati 
come  scuolari  di  Dedalo  .  Vedi  Paosao.  Uò»  a.  cap.  i5. 
pag,  143.  injine.  M. 

(7)  Paus.  Uh.  7*  cap,  4.  p^g-  53 1. 
(b)  11  padre  di  Sfnilide  da  Paosania  »  toc.  cit.  •  e  da  al- 
tri chiamasi  Euclide  ;  anzi  pretendono  alcuni  che  egli  pu- 
re fosse  statuario .  Appoggiansi  questi  a  un  testo  di  Cie- 
toente  Alessandrino,  Cohori.ad,  Gent.  n*  ^oper,  Tom* 
I.p  4i*  ^*  i5. ,  ove  si  legge  9^Ckn  Tq  £ùxXu^ou  (collo  scar- 
pello d'Euclide).  Il  lesto  però  è  guasto»  a  cui  sostituir 
si  deve  ZpicXc^c  tov  EXct#ou;ix,  da  Smtlide  cioè  figlinolo  di 
Euclide.  Vedasi  Giunio»  Catal-  orchiL inech, pici.  pag. 
86.  E.  M. 

(9)  Atenagora,  Legai,  prò  Christ.  pag,  291*  Pausan. 
lib.  7.  cap.  4*  f'Ag*  533.  inii, 

Sniilide,  di  uieuo  estesa  fama  di  Dedalo  era  conosciuto 
dagli  Elei ,  e  dai  Samii,  e  particolarmente  da  questi  ultimi 
mediatile  una  statua  di  Giunone  (  Clemente  »  Alexandr. 
Protrept.  pag.  3o.  E.ex  edU.  Paus.  1641.)  ^<^  Olimpia 
nel  tempio  di  Giunone  vide  Pausania  {lib.  5.  cap.  17. 
pag,  ^\ò.  in  fine),  le  statue  delle  Ore  sedenti  opera  di 
questo  medesimo  artefice,  perchè  la  correzione  di  Wal- 
ckenaer»  Diatriba  pag*  ai 5.  a  questo  passo  di  Paosania 
vien  confermata  bastantemente  da  molti  manoscritti  •  M. 

(10}  In  Fragm.  num.  io5.  Tom.  I.  pag.  358- 

(iij  E  per  tanto  probabile  che  debba  leggersi 5i7u7iS 
in  vece  di  SkeUnis,  Vedasi  nelle  note  di  Beolley  a  questo 
passo  di  Callimaco  quante  congetture  siasui  (atte  da  lui^ 
e  da  altri  iolprno  a  tal  nome  • 
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lari  di  Dedalo  era  Endeo  (1  a),  che  forse  accom* 
pagoollo  a  Creta  (i5).  Fiorirono  quindi  g)i 
scultori  di  Rodi ,  che  in  molti  laoghi  della 
Grecia  lavorarono  delle  statue, dette  telchinie 
(  xtkxj^viM  )  dal  nome  de'  primi  abitatori  di  quel- 


Trovo  f  che  di  già  Pompooio  Gaarico  ,  de  Sculptura, 
cap.  17.  leggeva  per  Scnilide  lo  Skelmis  di  Gillimaco  • 
QÓesUi  congettura ,  che  Koho  ad  Pausan.  Uh,  7.  cmp.  4* 
rigeila  lenaa  dirci ,  se  effetiivameate  qualcuno ,  e  chi  la 
ritenga  ,  è  slata  inodernanienle  ricevuta  ed  approvau  da 
Weuelling,  Probabil.  cap.  34*  e  da  questo  senza  dub* 
bio  r  ha  tolta  Wìnckelmano  .  L. 

(im)  Paos.  Uh.  i-  cap*  36.  pag.  6^.  Un.  ^8. 

(iS)  Nel  Partenone  di  Atene  trovaTasi  la  statua  di  una 
Minerva  sedente  in  atto  di  accettare  il  sacrifisio  di  un  certo 
Calila  9  e  che  era  opera  di  Eadeo .  A  Erìlre  neir  Jouia» 
Pausan.  lib,  7  cap.  5  pag,  534-  tenevasi  per  lavoro  di 
questo  medesimo  artista  la  statua  colossale  di  una  Mi- 
nerva Poliade  sedente  io  legno  »  che  teneva  una  veste  con 
ambe  le  mani,  ed  aveva  sul  capo  un  globo  celeste»  o  co- 
me altri  spiegano  la  parola  froXov  un  oriolo  solare.  Heyne, 
Opuscul.  ÀcadenUc.  V,  pag  34^.  pretende  leggere  irc^o» 
invece  di  ir^).oy»  ciò  che  non  è  per  altro  necessario» 
se  per  irAov  s' intende  globo  celeste .  Creuaer  ha  »  per 
quanto  ci  raminenliamo,  nel  suo  Sjrmbotik.  voi.  a-  pag. 
4io.  trascurati  gli  attributi  aggiunti  qui  a  Minerva  Po- 
liade .  La  sutua  di  una  Minerva  Elea  di  avorio ,  Paussn. 
ab.  8.  cap.  1^6.  pag.  Gg!^.  infine,  deve  esMve  ngualmeu* 
te  per  opera  di  Endeo  ,  poiché  egli  è  assai  verisimile  » 
die  nel  qui  rammentato  |ias$o  di  Paosania  debbasi  cor- 
mumente  legger  Ey^otou.  Atenagora  »  Legae.  prò  Chri^ 
Sii .  cap.  i4.  pag,  aga.  fa  menzione  anche  di  una  di  lui 
imn;agine  di  Diana  a  Efeso,  e  lo  dice  Kuoliire  di  De- 
dalo .  M. 

Tom.  in.  U 
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r  isola^  che  TelchiDJ  chiamaronsi  (i4)«  Dopo 
quest'epoca  favolosa  trovasi  una  gran  lacuna 
nella  storia  degli  artisti  (i5), 
§.  4*  Sembra  però  che  la  prima  epoca  degli 
^^^^  antichi  artisti  cominciar  si  debba  da  Giziada 
scultoie  spartano ,  di  cui  v'  erano  nella  sua  pa- 
tria varie  statue  di  bronzo  (i6);  poiché  visse 
prima  della  guerra  tra  Messene  e  Sparta,  guer- 
ra che  si  accese  nelF  olimpiade  IX.  Quest'anno 


(i4)  Diod.  Sic  lib.  5.  S.  55.  pag.  Sj^. 
La  testimoDianza  più  aolica  della  reniolissiina  iotro<1a- 
zione  dell'  Arie  staiuaria  presso  i  Rodii  trovasi  io  Pindaro 
Oljrmp.  7.  vers,  ga.  e  9ÌS    M. 

(i5)  Nella  prima  edÌ7Ì0Qe  di  Dresda  leggonsi  qai  le 
parole  seguenti  ;  »  e  fìao  all'Uliaipiade  dicioUesioia  nou 
>)  trovasi  più  fatta  menzione  alcuua  di  essi  •  >j  Esse  sono 
state  invece  che  nel  testo  inserite  nelle  note  per  non  inter- 
rompere la  connessione  di  questo  col  successivo  paragrafo. 

Per  colmar  la  lacuna  qui  da  Winckelmaoo  osaervuta 
nella  Storia  dell'Arte  del  disegno  presso  i  Greci  serviranno 
a  colui  9  che  in  ogni  caso  vol<*$se  farne  uso  »  i  poemi  di 
Omero ,  come  pure  alcuni  iuui  degli  Omeridi  »  molta  ma* 
teria  per  anco  poco  messa  a  profitto,  particolarii»ente  se 
si  osservi  ,  che  gli  ultimi  libri  dell' Iliade,  egualmente 
che  dell'  Odissea  ,  nei  quali  si  parla  fraquen temente  di 
alcuna  delle  belle  arti  potrebbero  essere  dì  molti  anni  piik 
recenti  dei  primi  canti.  Ma  è  da  rimarcarsi,  che  uei 
cauti  omerici  non  vieu  mai  rammentata  statua,  o  figura 
alcuna  scolpita  in  marmo,  o  in  qualche  altra  s|)ecie  di 
pietra  »  mentre  Y  Architettura ,  il  getto  in  bronzo  ,  la  fa- 
cilitk  di  batter  figure  di  metallo  ec.  erano  pervenute  già 
ad  un  grado  considerabile  di  perfezione  .  M. 

(16)  Pous.  lib.  3.  cap'  17  pag.  a5o. 
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combina  col  doodeGÌmo  (1 7)  di  Roma  (18) ,  e 
vuobi  che  le  olirnpiadi  cominciassero  407  aoni 
dopo  la  guerra  di  Troja  (19).  Si  rendè  chiaro 
allora(ao)  il  pitlore  Bularco(tij)  ,  di  coi  un 


(17)  Veggati  fair  epoca  del  principio  della  guerra  di 
Metseoe  il  Peuv.  dt  DociriH'  ternpor.  fib.  i^.  pag.  ai8- 
Tom.  lì.  M. 

(18)  Secondo  il  PeUvio,  loc,  ciit  nell' uodectmo  an- 
no. M. 

(ici)  Euiieb.  De  Praep,  esfang,  lib.  io.  cap*  11.  in 
fi^^9  P^'  496  ^.  —  Dice  Eusebio,  che  questa  è  1' opi« 
niooe  di  Taziano  .  Egli  cap,  9.  pag»  484*  secondo  la  cro- 
nologia de'  GoaimeoUrj  greci  crede  più  giusto ,  che  fosse 
Fanno  4^-  Roma  secondo  la  cronologia  di  Porcio  Calo* 
ae,  che  Dionisio  d' Alica masso ,  Atuùf*  Boni,  lib,  i.  cap. 
74  P^S'  T")*  P'"^'^*  crede  U  più  giusta  ,  fu  fondala  nel- 
l'anno  1  dell* Olimpiade  VII-  Altri  però  la  vogliono  fon- 
data qualche  anno  prima  .  ed  altri  qualche  mino  dopo . 
Vegg.  Boivhi  il  vecchio.  Epoque  de  Rome ,  ec,  /Icad. 
des  fnserìpi'  Tom.  IL  Mén,  pag.  /^ùo,  e  tègg,  C  F. 

(ao)  L' indeterminato  allora^  con  ^ut  esprlmesi  Wiu- 
ckelniano  potrebbe  mutarsi  per  rispetto  alla  counessiooe, 
ed  alla  cbiarezsa  iiUorno  alia  dicioiUsima  Olimpiade,  lì. 
(ai)  Plin.  Ub.  35.  cap.  8  sed.  34-  tUb.'j.  sécl.  89. 
Contro  la  precisione  di  questa  notisia  può  solle varst 
qualche  giusto  dubbio,  come  è  già  sialo  fimo  da  uu  aÌ* 
tro.  Vedi  Méaioires  de  l' Academ.  des  Inscript,  Tom,  V* 
pag.  953.  )  Fa  veramente  specie ,  che  Pliaio  non  avendo 
citala  veruna  pittura  dei  tempi  psecedeòti  ^  cominci  su? 
bito  la  sua  storia  colla  battaglia  di  Buiarco.  Sì  può  per 
altro  concludere  tu  parte  per  quésta  circostanza,  chean- 
die  gli  scrittori  greci,  dai  quali  Plinio  attigneva  »  conte^^ 
nelle  ro  egUAlmenle^scarse  noti  aie  sul  primo  cominci  a  mc«i  io 
delle  Arti  del  disegno  ,  die  $u  quelle  della  parola  .  Anche 


Buhrco 
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quadro,  i^ppresentante  una  ballaglia,  veocluto 
fu  a  peso  d' oro  (22).  Fiorì  a  un  di  presso  al 
i^rittocu  tnedesiiDO  tempo  Aristocle  di  Cidonia  io  Creta  , 
poiché  egli  visse  avanti  che  la  città  di  Messene 
in   Sicilia  cambiasse  V  antico   nome  di  Zan- 


]' epoca  della^  ballaglia  rappreseouca  da  Balarco  potrebbe 
essere  difficilcnenie  determinata  «  giacché  la  storia  fa  meti- 
tione  di  m<»lte  gaerre  fra  i  Magoeti  »  ed  i  Lidii.  M. 

(aa)  Non  tneoo  sorprendente  di    questo   ci    riesce   il 
prexso,  a  cui  sono  slate  ooniperate»  per  lestirnonio  dello 
stesso  Plinio  »  Ub.   35.    cap.  .7.  seci.  3a.  t   altre    antiche 
pitinre .  Egli  ebbe  a  dire  che  per  un    buon  quadro   ba- 
stavano appena  le  riccheaze  d*  una  città.  Dilatli  un  Ajace 
ed  una  Veriere  pagati  furono  da    Maico   Agrippa   dodici 
Olita  sesterzj  »  id.  ibid.  cnp»  4-  <m^*  9  9  Mi  mila  fu  valli- 
lato  un  quadro  d' Aristide ,  id.  ibid.  seci.  8. ,  e  Augusto 
sborsò  cento  talenti  per  la  Venere  d' Apelle,  idem,  Lib. 
35-  cap.  IO.  iecl,  36.  $   i5>  Ricusò  Micia  di   vendere  al 
re  Aitalo  la  sua  necromanzia  d'  Omero  per  sessanta  talenti; 
ma  volle  piuttosto  farne  un  liberal  dono  alla  propria  pii- 
tria»  id.  ibid,  cap,   11.  sec/.  4o.  $.  ^8-  Altri  simili  esem- 
pi di  quadri  pressati  a  somme,  che  a  noi  sembrano  esor- 
biiauii,  riporta  il  Winckelmano  al  Capo  111.  di  questo  Li 
bro  .  Ifi  eguale  stima  si  ebbero  ancora  le  opere  di  scul- 
tura .  Per  sessanta  mila  sesterzj  fu  da    Lucullo   ordinata 
ad  Arcesilao  una  slalua  della  Felicità;  ma  per  la  morte 
d'ameiidue  rimase  qoesia  imperfetta  ,  id.  ibid,  cap.    1. 
sect.  45  La  sutua  di  Policleio ,  rappresentante  an  coronalo 
garzone,  fu  vendnta  cento  talenti,  id*  lib.  34*  cap.  ia« 
9ect-  19.  §.  a.  ;  e  Nicomede  re  della  Bitinia  era  disposto 
a  pagare  lutti  i  debiti  dei  Gnidj  ,  che  pur  erano  mollis- 
simi ,  sol  che  gli  cedessero  la  loro  statua  di  Venere,  opera 
di  Prassitele:  ma  tal  proposizione  fu  da  loro  rigettala  »  id- 
tib  7.  cap,  38  sect  39  ,  e  Ub  36.  e.  5,  sect.  4.  §•  5.  E-  M. 
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de  (33)  :  il  che  avvenne  avanti  1'  olimpiade 
XXIX.  (a4)*  Opera  di  lui  era  un  Ercole  in  Eli* 
de  in  allo  di  combattere  coli'  amazzone  Antio* 
pe  a  cavallo  per  torle  il  cingolo  (aS).  In  seguito. 


(»3)  Paus.  Uh.  S.  cap.  a5.  pa%.  44^* 

(a4)  U-  ^'  4*  ^P-  ^3.  pa%.  337* 
Non  avftoti  »  oia  oeJF  Olimpiade  Tigosimanona  t  come 
risalta  dal  tetto  greco.  L*  epoche  ciute  coa»e  più  prossicnci 
da  Pansanitt  »  come  per  esempio  la  seconda  vittoria  di  Chio- 
ne,  e  T  Arconuto  di  Milziade  cadono  secondo  Eusebio  » 
Chronie.  Uh.  i.  pag.  4®*  l'om.  L  ex  edU.  Joi.  Scoti' 
ger. }  nella  trentesima  Olimpiade  •  M. 

(a5)  Quest'  Ercole  annoveralo  da  Paosania ,  Lib.  5. 
cap  a5-  fra  le  antichissime  opere  dell'Arte,  era  per  quanto 
si  poò  creder,  di  brooso,  perchè  questo  scriitore  suol 
oomnnemente  iotendere  di  questo  metallo  ,  quando  non 
deurinina  la  materia.  (Paosania  poteva  egli  non  dichiararlo 
espressamente  trattandosi  di  un'  opera  così  antica  •  S« 

Molti  doni  sacri  di  oro  e  di  argento  venivano  intorno 
a  un  ul  tempo  maodati  a  Delfo  dall'  Asia  minore .  Par- 
ticolarmente Gìge  re  di  Lidia  aveva  consacrato  ad  Apollo 
unitamente  a  motte  alue  sei  graudi  tasse  d' oro.  Herodot. 
Ub,  1.  cap.  i4« 

La  cassa  di  Cipselo,  che  Pausania,  lib.  5.  cap.  17* 
pog.  4 19-  ^  ^§§'  circosuoaiatameote  dcKrive,  può  esser 
citata  come  un'  opera  dell'  arte  egualmente  appartenente 
a  questi  tempi  ^  cooservavasi  tuttora  intorno  all' anno  174* 
dopo  Gesà  Cristo  nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia.  Essa 
era  di  legno  di  cedro  ,  e  tanto  le  sue  pareti  »  quanto  il  co- 
percliio  erano  ornati  riccamente  con  figure  in  rilievo  d' oro 
e  di  avorio  ,  alle  quali  erano  forse  mescolale  alcune  di 
ebano.  Non  ù  sapeva  chi  fosse  l' artefice  di  questo  monu- 
mento, ma  risulta  però  dalla  sua  deKriaione  assai  chia- 
ramente, che  le  figure  erano  dello  stile  il  più  autioo  j  e 
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. . ,  «.     furono  rinomali  Malade  di  Cbio,  suo  Celio  Mie* 

cwdc,  Auier    ciadc ,  6  SUO  iii[>ole  Àalerino  ,    il    quale  ebbe 

pur  un  figliuolo  dello  stesso  nome,  e  un  altro 

chiamato  Bupalo  (a6)  ,  viventi  nelF  olimpiade 


se  come  ri  ferisce  Paasania  ioe.  cii.  pag.  4^4-  pf^^^^c^  slco- 
ui  sostenevano»  che  essa  era  già  stata  posseduta  da  uno 
degli'  antenati  di  Gipselo  ,  dovrebbe  essere  stata  eseguita 
molto  tempo  prima  della  signoria  di  Gipselo  sopra  Gorialo, 
che  cade  presso  a  poco  fra  la  trentesima  e  la  trentesima 
citava  Olimpiade .  Noi  richiamiamo  paiticolarmente  T  at- 
tenzione sopra  questo  monumento  celebre  nell' antichità  an- 
che  per  questo  perchè  si  pnò  congetturare  con  qualche  verost* 
migUanza,  che  sopra  un  antico  vaso  dipinto  (  Gonf  er  Omero 
disegnato  daW antico  di  Guglielmo  Tischbein^  Hienetao  V.) 
contenevasi  la  rappresentazione  di  uno  dei  bassi  ri  li  evi»  di  cui 
era  ornata  la  cassa  predetta.  Questa  pittura  di  vaso  rappre- 
senta Menelao  »  che  dopo  il  saccheggio  di  Troja  perseguita 
ostilmente  Elena.  (Gonfer  Pausati-  toc,  eie,  pag,  4^^* 
m  fine  .  Heyue  sopra  la  Cassa  di  Cipselo  »  pag.  Sg.  )  •  I 
lunghi  passi  »  che  fanno  le  figure,  le  loro  rigide  posizioni, 
il  semplice  panneggiamento  di  Elena  »  la  singolare  semi- 
barbara armatura  di  Menelao  »  tutto  sembra  indicare ,  che 
il  pittore  del  Taso  abbia  avuto  avanti  gli  occhi  un  mo- 
dello del  più  antico  stile.  Oltre  a  questa  cassa  di  Gipselo 
anche  le  notizie  di  Plinio  »  lib.  35.  cap,  3.  secL  5.  sopra 
Demarato»  e  lib,  3.  cap.  ì^.sect,  43-  sopra  Euchiro»  ed 
Eu'grammo  »  che  lo  accompagnarono  nella  di  lui  fuga  da 
Corinto  in  Italia  potrebbero  somministrare  un'altra  prova 
che  già  in  quel  tempo  V  Arte  germogliava  prosperamente 
in  Corinto.  M.  ' 

(i6)  Plin.  lib.  36.  cap.  5.  seei.  4    5.  i. 
Le  notizie  somministrate  da  Winckelm^nn    intomo   al 
tempo,  nel  quile  vivevatio  i  nominati  artisti  sono  oltremo* 
do  incerte   ed  arbitrarie»  come  ha  già  osservato  Heyne^ 
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LX.  (27)  :  onde ,  dice  Plioio ,  andando  indietro 
sino  air  avo ,  troveremo  che  qaesu  iaroiglin 
esercitava  V  arte  sin  dalla  prima  olimpiade.  Bu-  >^Ho 
palo,  architetto  insieme  e  scultore,  fu  il  primo 
che  scolpì  a  Smirne  il  simulacro  della  Fortu- 
na (28).  Allora  pur  6orirono  Dipeno  e  Scillide^  seuiid.- 


Mauorie  di  antichiià,  iiò.  i.pag.  ^a6.  ed  Opuictd  Aca- 
demic.  vol.S.pag»  355.  M. 

(37)  É  8UU  opinione  d^alcuni  »  Acr.  in  Hor,  ep,  od. 
6.9  ei  ^nlhot.  Ub>  3.  cap.  %5  n.  a5.  vers,  3.  che  sienii 
amendue  questi  fratelli  (lo  dicooo  del  «olo  Bupalo  C  F.) 
tolta  da  disparati  la  vita  con  uo  capestro  per  le  mordaci 
salire  contro  di  loro  scritte  dal  poeta  Ipponatte ,  la  cui 
grottesca  figora  aveano  eglino  espressa  al  naturale  ed  espo- 
sta al  pubblico .  Plinio  però  lib.  36.  cap.  5.  sect.  4-  $•  ^. 
dimostra  la  falsità  di  siffatta  opinione  dalla  dau  poste- 
riore di  alcune  statue  da  loro  scolpite  in  Delo  e  altrove, 
L'imperator  Angusto  in  tutte  qoasi  le  (abbricbe  da  Ini 
erette  in  Roma  vi  pose  statue  di  questi  due  valenti  scuU 
tori .  £.  M. 

(a8)  Pana.  /ib.  4.  cap.  3c.  pag,  355.  *-•  Abbiamo  dal 
Bocchi,  Sjmbol.  quant.  mun.  63.  pag  i36*  e  dal  Mair 
vasia  ,  Jffarm^  FeUin.  secl.  1.  cap.  6.  pag,  47.  >  che  nel 
i548  fosse  trovala  in  Bologna  nna  statuetta  dì  bronzo  , 
colla  iscrizione  alla  base,  che  combina  con  ciò,  che  dice 
Pansania  di  Bupalo,  e  della  di  lui  statua  della  Fortuna  , 
cioè  ,  BOTOAAOZ  ZUTPNAIOIZ  AFAAMA  EPFAZOMENOZ  TY« 
TTXHZ  nPOTON  EnoiHZEN ,  Bupalm  Sm^macii  signum 
Foriunae  primum  ftcit .  11  Mftffei ,  Ari,  crii,  lapid-  lib. 
3.  eap.  I.  can.  3.  ro/.  jj',  per  questa  ragione  dà  per 
un'  impostura  questa  iscritione  .  Io  direi  piuttosto  ,  che 
avemlo  qualche  artista  più  moderno  fatta  simile  figura 
ad  imitazione  di  quella  di  Bupalo,  vi  abbia  apposto  il 
di  Ini  oome>  come  autore  di  quella  forma,  che  aveva 
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che  non  possono  essere  scolari  di  Dedalo,  qua- 
li li  crede  Paijsaiiia  (ac)),  a  meno  che  non  in- 


dau  alili  Fortana  .  Vedi  appresso  al  cap-  3.  $.  4'  ^^g^ 
auai  scorsi  nella  tenuta  di  Salone  a  destra  della  via  pre* 
nestina  fa  trovata  una  base  colla  iscrìsìone  BOrOAAOZ 
EnoiEl,  Bupalo  faceva  9  che  stava  vicina  ad  una  bellissi- 
ma statua  di  Venere»  io  alto  di  uscire  dal  bagno,  collo- 
cata nel  Museo  Pio- dementino  Osserva  il  sig.  abate  Vi- 
sconti nella  descrizione  di  questa  Venere»  7W.  io,pmg, 
17.»  che  per  quanto  sia  verisimile  che  ad  essa  spett«ss« 
la  base»  non  è  probabile»  che  ona  statua  di  lavoro  cos\ 
elegante  e  gentile  sia  opera  di  Bupalo;  ma  che  il  di  lai 
uoine  vi  sia  stato  apposto  dall'ignoranza  o  dall' avari* 
zia  :  se  pur  non  è  altro  Bupalo .  C.  F. 

(29)  idem^  Ub.  3.  cap.  i5.  pag,  i43. — Se  potessi- 
mo prestar  federa  Cedreoo»  Compendi  hisLcap,  i^o.  pag. 
3aa.  Cnon  potrebbe  dubitarsene:  perocché  narra  questi» 
che  la  statua  di  Minerva  Lindia  •  della  quale  ho  parlala 
nel  Lih,  L  cap.  a.  noi,  laS-  lavorata  da  questi  due  arti- 
sti ,  fu  mandata  da  Sesostri  re  d'  Egitto  al  timnoo  di 
Lindo  Cleobolo*  Del  tempo,  in  cui  vìvea  Sesostri»  ne 
ho  parlato  nel  Lio.  /7.  cap   2.  not,  i.  C.  F« 

Siccome  soievasi  attribuire  a  Dedalo  qualunque  aati- 
chissima  opera  ,  di  coi  s' ignorava  T  autore  ;  cosk  qualuo* 
que  acnkor  molto  antico ,  di  cui  non  si  sapeva  1*  epocm 
precisa ,  veniva  annoverato  fra  gli  scuoiari  di  Dedalo  » 
quantunque  avesse  vissuto  anelici  qualche  secolo  dopo  di 
kii  •  L' istesso  deve  essere  accaduto  per  Dipeno  e  per 
Scillide,  se  pure  non  si  voglia  fra  il  Dedalo  più  antico  »  ed 
il  più  giovane»  che  fioriva  fra  la  novaotaquattresima  e 
la  novantesimasesu  Olimpiade  »  ammettere  con  Winckel- 
raann  »  un  terzo  artista  di  questo  nome  »  per  il  che  fare 
trovasi  occasione  negli  Scolii  di  Eusuzio  a  Dionisio  Perle* 
gefe  veri,  796.  pag,  io5.  ex  edUion.  Stephani .  Secondo 
Plinio»  lib.  3b.  cap>  4*  ^ci.  4-  $•  i*  Dipeno  e  Scillide 
erano  di  Creu»  e  debbono  primi  di  ogni  altro  essersi  reai 
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tendasi  <Ji  quel  Dedalo  scultore  di  Sicione,  cbe 
Yiveva  ai  tempi  di  Fidia  (3o)«  Furono  loro  sco* 


celebri  mediante  i  loro  IsYori  i  marmo,  e  vivevano  ao- 
cara  daraote  il  dominio  dei  ììeòì ,  prima  che  Ciro  comio* 
ctajte  a  regoire  iu  Persia,  intorno  alla  cinquantesima  Oliai- 
Iliade .  Solamente  la  parola  circUer  ag^iunu  da  Plinio  nel 
luogo  citato  indica  basUntemenle,  che  V  epoca  da  lui  fissata 
per  questi  artisti  è  ugualmente  arbitraria  ,  che  quella  di 
Bupalo  e  di  Antermo ,  i  quali  secondo  Plinio  vive  vano 
circa  dieci  Olimpiadi  più  tarde  di  Dipeiio  e  di  Se  illide  • 
Alcooe  opere  di  questi  artisti  sono  rammentate  da  Cle- 
mente Alessandrino,  Proireplic.  pag.  ói.  Un,  io.,  e  da 
Pausaoia,  liò,  9.  cap.  aa.  pag.  i6i.  cap.  tS-pag»  i43. 
il  quale  nomina  anche  molti  scolari  di  essi  •  M. 

V.  Plin.  Lib.  34*  <^^  19*  num.  i5.  E. 

(3o)  Dipeno  e  Scillide,  secondo  il  calcolo  di  Plinio, 
liò.  36.  cap.  4*  ^^^*  4'  $*  '*  *  nacquero  in  Creta  circa 
r  Olimpiade  L.  A  giudisio  del  medesimo  furono  essi  i 
primi  che  siensi  reoduti  celebri  nello  scolpire  il  marmo. 
Opere  eccellenti  del  loro  scarpello  furono  le  statue  d'  A- 
poUioe ,  di  Diana ,  di  Minerva ,  di  Castore  e  Polluce  ,  e 
di  più  altre  divinità,  PL'n.  toc,  cil,  9  et  Clem*  Alex.  Co- 
hon.  ad  Geni.  a.  4*  P*  4^*  »  ^^^^  lavorale  in  marmo 
pario,  Plin.  Ub,  cii.  cap,  5.  secL  4*  $•  a*  Portatisi  amen- 
due  a  Sicione,  città  che  per  lungo  tempo  é  stata  la  pa- 
tria della  scultura  ,  ebbero  da  quei  cittadini  la  commis- 
sione dì  (are  alcune  statue  de'  loro  dei .  Non  era  peranco 
termiiiau  l'opera  che,  per  un  torto  ricevuto,  ritiraronsi 
presso  gli  Etol]  •  Non  molto  dopo  una  fiera  carestia  con 
altri  mali  venne  a  travagliare  i  Sicion) ,  i  quali  in  tale 
frangente  ebbero  ricorso  ad  Apolline  Pitio,  implorandone 
ajnio  e  consiglio .  Seppero  i  due  offesi  scultori  &r  parlare 
a  loro  vantaggio  l'oracolo  ,  il  quale  perciò  rispose  che 
non  avrebbe  egli  abbandonati  i  Sicionj ,  se  Dìpeno  e  Scil- 
lide avessero  terminate  le  incominciate  sutne  degli  dei  • 
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lat'i  Learco  (Si) di  Reggio  nella  Magna  Greci.% 

Dorieiid*  •  Doriclida  (3a)  e  Doota  (33)  ameoclue  lacede* 

TrHeo  ed  ^^^^  9  Tctteo  ed  Angclione ,  che  fecero  un 

A.gciioiie     Apollo  a  Delo  (34)  »  forse  quello  stesso  di  cui 


Taoio  baslh  »  perchè  fossero  i  medesimi  non  solamente  ri- 
ttrcili  neir  oiiore  ,  ma  etiaiidto  rimeritili  eoo  ampia  mer- 
cede .  E  M. 

Dall^iudicasione  di  alcaiie  opere  di  questo  Dedalo  fatta 
da  Paiisania,  Uh,  6*  cap.  i.  pag.  4S6.  lin>  3*  e  cap.  3. 
pag.  4^^'  ^''^  ^^'  risulta  »  che  esso  viveva  intorno  alla 
novantesimaquinta  o  novantesimasesia  Olimpiade .  M. 

(3 1)  Questo  Learco  da  alcuni»  presso  Pausania»  li^^ 
3»  cap.  ì'j.pag,  «Si.  infine^  fu  creduto  scolaro  di]|De* 
daio»  ed  autore  di  quel  Giove  di  bronzo  presso  gii  Spar* 
tani  »  co'iiposto  di  varj  pezzi  uniti  insieme  si  fortemente 
con  chiodi  da  non  potersi  i  medesimi  in  verun  modo  stac- 
care ,  (come  gik  Wìnckelmann  ha  notato  sopra  lÀh.  VII. 
cap,  a-  5*  4-  ^  ^0  l"^!^  statua  vautavasi  per  la  più  an- 
tica di  quante  siensi  formate  in  quel  metallo.  E.  M. 

(3a)  Anche  ai  tempi  di  Pausanin*  Uh.  5.  cap,  17, 
pag.  4 18.  e  4i9-  ers  tn  Olimpia  nel  tempio  di  Giunone 
una  statua  di  Temide  ,  opera  di  Doriclida  •  come  anche 
una  Minerva  armata  t  che  attribuivasi  a  suo  fratello  Me- 
done. 

(33)  Idem,  Uh,  6.  cap.  19.  pag.  5oo.  infine. 

Un'  opera  di  Donta  il  combattimento  di  Ercole  contro 
AchelaOy  ornato  di  legno  di  cedro  e  di  oro  era  anche  ai 
tempi  di  Pausania  nella  sala  del  tesoro  dei  Megaresi  in 
Olimpia.  M. 

(34)  Idem,  Uh,  1,  cap,  32.  pag,  187.  Un,  3o. 
Tetteo  ed  Angelione  sembrano  appartenere  ad  un  tem- 
po posteriore  »  perchè  Gallone  di  Egina  viene  nel  passo 
niedesimo  sopra  citato  nominato  come  loro  scuoiare,  ed 
egli  era  contemporaneo  di  Ganaco,  Pansnn.  Uh.'],  e.  1^. 
pag.  5jo.  Un.  3^  il  quale  secondo  Plinio ,  Uh.  34-  cap^  & 
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alia  fine  dello  scorso  secolo  si  vedevano  alcilhi 
pezzi  nell'  isola  medesima  colla  base  e  colla  fii» 
mosa  iscrizione.  Essendo  stata  lavorata  intorno 
a  questi  tempi  e  non  prima,  come  più  sotto  ve* 
drennoy  dallo  scultore  Bàtticle  di  Magnesia  (35) 
la  tazza  d'oro ,  che  i  sette  savj  dedicarono  in 
Delfo  ad  Apollo  ,  dobbiamo  inferirne ,  che  il 
mentovato  artista ,  scultore  de'  bassirilievi  nel 
trono  della  statua  colossale  d' Apollo  in  Ami- 
cla  (36),  fiorisse  ai  tempi  di  Solone  ,  cioè  nel- 
r  olimpiade  XLVL  ,  in  cui  il  legislatore  d' Ate  : 
ne  era  arconte  nella  sua  patria  (37). 


sect.  19  Boriva  nella  novancacinquesima  Olimpiade.  L'A- 
pollo di  Delo  da  etsi  lavorato ,  di  cai  parla  anche  Atena* 
gora  in  oo  passo  cap.  t5.  num-  5.  giastacnenie  correito  da 
Hejne,  portava  in  una  mano  le  treGraiie,  come  si  pnò 
egnalmenle  concludere  non  senxa  verosimiglianza  da  Pau- 
aauia ,  Ub.  9.  cap.  35.  pag.  780.  lin.  97.  M* 

(35)  Vedi  Freret,  Recherch.  $ur  l' ancienmHé  et  utr 
V  arig'  de  V  ari  de  V  équU  des  anc. ,  ^ead,  de$  Inseripi* 
Tom.  ni.  Mém  pag.  ^^gS. 

(36)  Pana.  lib.  3.  cap.  t8.  pag>  i55. 

(3?)  Scalig.  Aìdmadv.  in  Eum.  iàrom.  p.  87.  «—  La- 
er»o,  lib.  1.  segm.  62.  ^  Meursio ,  in  Solone  9  cap*  10. 
«per.  Tom.  II.  col.  «66  C  P. 

Solone  era  Arconte  Eponimo  nel  terao  anno  della  qàa- 
rantesimasesta  Olimpiade .  M. 

Heyoe,  Memorie  di  amichila ^  Uh.  i.  pag.  iiid< du- 
bita ,  se  Baticle»  che  fabbricò  la  rammenìata  taaiadi  oro» 
abbia  anche  lavoralo  a]  trono  dell'  Apollo  di  Amicla .  A 
lui  %ì  accorda ,  Facim  Excerpl.  e  Ptuiarch.  pag^  39.  S. 


BAtHeto 
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ArbtMM-       $•  ^*  J^C'^ono  fissarsi  a  quest'  epoca   Arislo- 
Ki^.  medonte  di  Argo  (38),  Pittodoro  di  Tebe  (39), 
e  Damofonle  di  Messene  (4o)  ,  il  quale  fece  ad 
Egio  Deli'  Acaja  una  Giunone  Lucina  di  legno, 
che  aveva  di  marmo  (40  1^  testa,  le  mani  e 


(38)  Paus.  lib.  10.  cap.  1.  pag.  80 1. 
Arislooiedonie  di  Argo  deve  aver  viisalo  mollo  dopo  ^ 
e  Doo  avanU  molti  anni  la  battaglia  delle  Termopili ,  se 
.  d*  altronde ,  come  dice  Paasania  nel  ptsao  citato ,  la  sta- 
tua deir  indovino  Teilia  era   opera  sna  •  La  fissatione  di 
«inett*  epoca  risulta  da   Erodoto  Uh,  &•  cap.  27.  e  aS*  U* 

(3g;  Idem ,  lib-  9.  cap.  34*  P^g'  778.  Un.  26 
Sembra ,  die  Winckelmanu  abbia  conclusa  V  epoca  di 
questo  artista  dall'  ep  iteto  »  àyakfUL  àp;^oetoy  1  che  Pausauia 
dà  alla  statua  di  Giunone  •  cbe  teoevasi  per  opera  di  Pi- 
todoro  da  Tebe  •  Del  rimanente  questo  Pitodoru  000  de- 
ve esser  confuso  eoo  due  altri  artisti  dello  slesso  ooaie 
vìventi  al  tempo  di  Augusto ,  e  di  coi  parla  Plinio  ,  Ut. 
36..  cap.  5.  ieci*  4«  a«''k  >  &•  Al. 

(4o)  Paus.  Ub.  7.  cap.  a3.  pag.  582*  injine*  —  Vedi 
Lib.  I.  cap*  1.  $'  17*  e  notC'  E.  P. 

Damofonte  di  Messene  deve  aver  vissuto  molto  tempo 
dopo  di  Fidia,  perchè  egli  (  Pausan.  lib.  4*  cap.  3i  pag. 
357.  Un  12*  )  ristabih  più  esattamente  le  già  disUocate 
commettiture  nelF  avorio  del  Giove  Olimpico  »  come 
Wiockelmaon  medesimo  uarra  nel  cap.  a.  $  90.  di  questo 
libro ..  Pausania  rammenta  moki  altri  lavori  di  Damofonte 
nel  sopra  riportato  passo  p  e  pag.  358.  come  anche  lib.  8. 
cap.  3i.  pag,66\  Un-  23.  pag.  g/BS*  Un.  àS-cap.  ^'j.pag, 
675.  infine.  M. 

(40 /Auiem. 
Questa  statua  era  inviluppata  dalla  testa    ai  piedi    in 
j"  un  sottile  panneggiamento .  Gli  editori  milanesi  hano* 

malameute  inteso  il  pa«ao  qui  citato  di  Pausania ,  soste» 
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ì  piedi  (4^) ,  e  avea  pure  scolpito  in  legno  un 
Mercurio  ed  una  Venere  a  Megalopoli  in  Arca- 
dia (43).  Intorno  a  questi  tempi  era  senza  dub* 
bio  Lafae,  di  cui  vedeasi  ad  Egira  in  Acaja  un 
Apollo  neir  antico  stile  (44)  ì  ^  dopo  di  lui  vis- 
se Daroea  che  avea  lavorata  in  Elide  la  statua 
di  Mìlone  crotoniate  (45)  ;  il  che  dee   fissarsi 


wtmAo  nota  seguente  «  che  le  9o]e  paiti  di  questa  statua  » 
che  erano  di  legno  ,  fossero  coperte  del  sottilissimo  ve* 
lo.  M. 

(4^)  Le  pani  dì  legno  di  qoesu  sutua  tenevansi  co* 
perle  con  un  soitilissimo  velo  »  come  ci  avvisa  1'  isteaso 
Paos:inia  ,  che  fa  menzione ,  Ub,  4*  cap.  Si-  pag»  357*  »  et 
ùé,8.  cap  3i*  pag.  665.  di  altre  opere  da  Damofonte 
cannile  in  marmo,  qaali  furono,  tra  le  altre»  noa  Cibale 
ed  ona  Venere  .  E.  M.  —  Di  quasu  scrive  Pausania ,  cU. 
pag.  665-9  che  avesse  le  mani,  la  tesu  e  le  punte  dei 
piedi  di  niermo,  il  resto  di  legno.  Nel  cap*  87.  pag.  675. 
deacrìve  oo  gruppo  rappresentare  Cerere ,  ed  era  in  mar- 
aio  tolto  di  un  pezzo ,  opera  dello  stesso  Koltore  •  C«  F« 

(43)  Paus.  Lih.B'  cap.  Ìì.  pag.  66S. 
Anche  la  Venere  era  di  legno .  M. 

(44)  M«  ^'^'  7-  <^P*  ^&  P^'  ^9^  ^^^^  3^* 
Paoaania  non  potette  sapere  ad  Egina  da  oessono  de* 

gli  abiuoii  il  nome  dell' artista,  che  aveva  eseguita  quel- 
r  amichissimn  sutua  di  Apollo ,  e  dalla  somiglianza  di 
caie  eoo  oa'  altra  molto  antica  siatoa  di  Ercole  in  Sidone» 
che  aveva  per  amore  Lafae  di  Flio ,  conclose ,  che  anche 
qnesto  Apollo  potesse  derivare  dallo  slesso  artista*  M. 

(45)  Id.  lib.  6.  cap.  14.  pag.  486.  princ. 

MiloDe  era  stato  sei  volte  vincitore  nei  giuochi  olimpi- 
ci »  ono  delle  quali  nella  sessantesimaseconda  Olimpiade» 
EasehiOf  Chrontc,  pag*  i^uì  passi  degli  antichi,  che  si  rife- 
a  MHoacp  sono  stati  diligentemente  raccolti  da  P. 
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dopo  r  olimpiade  LX. ,  come  si   argomeota  è. 
dal  tempo  in  cui  vivea  Pitlagora  (46)»  ^^  P^^' 
che  avanti  la  LIX.  olimpiade  non  era  stata  eret- 
ta in  Elide  nessuna  statua  agli  atleti  (47)  «qnal 
era  Milone.  Fiorirono  intorno  a  questa  età  Sia- 
dra  e  Carta ,  amendue  spartani ,  celebri  nell'ar- 
Eucbiro  •  *^  ^^^^  ^  maestri  di  Euchiro  corìntio ,  il  quale 
cii»rco        ebbe  a  scolaro  quel  Clearco   di  Reggio   nella 
Magna  Grecia ,  sotto  di  cui  nella  medesima  cit- 
tà studiò  r  arte  il  famoso  Piltagora  (48).  Suc- 
iDid«  cederono  a  questi  btomio  e  Somide,  che  visse- 

elione      ^'^  avanti  la  battaglia  di  Maratona  (49)  ?  e  Cai- 


Faber  Jgonistic.  lÀb,  I.  eup,  ^7.  Vedi  Gronov-  llics. 
f^UL  pag,  1908. 

(46)  Bentley's,  Disserta  upòn  the  ep.  of,  Phal.  p,  7».  seq. 

(4?)  ^^"*'  lib  6.  cap.  ìS.  pag.  497. —  Vedi  lib.  1. 
cap,  a.  noi*  4i*  ^-  ^* 

(48)  Id.  lib.  6.  cap.  4.  pag.  461.  —Di  cai  si  parlerà 
qui  appresso  al  cap,  2.  $.  aS.  C.  F. 

Piltagora  di  Reggio  deve  essere  stato  celebro  parli- 
colannente  dopo  l' Olimpiade  seUantesicnaterza,  perchè  egli 
«ive\a  eseguita  la  statua  di  Estilo ,  che  fu  Ttocilore  nello 
stadio  nelle  Olimpìadi  LXXIII.  LXXlV.  e  L2EXV.  Pau. 
san  lib.  6.  cap,  i3.  pag,  481.  Un.  3o.  Euseb.  Chronic  pag. 
4i.  e  quella  di  Eutimo  che  trionfò  nel  pugilato  nelle  Olim- 
piadi LXXVI.  e  LXXVII.  Pausan.  lib.  ti.  cap,  6.  p.  46& 
in  fine  ^  e  4^-  prìne.  Sopra  di  esso  veggasi  Plinio,  lUf- 
34.  cap.  8.  secL  19.  mun.  4-  M. 

(49)  ibid.  cap  ì^.pag,  488. 

Fra  gli  artisti  antichi  »  V  epoca  dei  quali  si  può  detenni, 
«are  con  una  gran  Terisimiglìaoza^  deve  annoverarsi  anche 
Crttia  »  al  quale  Pausan.  lib.  1  cap.  B-pag.  ^o.  Un.  1^^. 
attribuisca  le  statue  di  Armodto  e  di  Aristogitone,  e  queste 
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ìow  d'Egìna  scolaro  del  menlovaio  Tetleo  (60)9 
cAe  dev'essere  campaio  ben  vecchio,  poiché 
sopravvisse  a  Fidia  ;  e  altronde  era  suo  lavoro 
uoo  de'  ire  grandi  tripodi  di  bronzo,  sotto  cui 
cioè. in  mezzo  a'^cui  piedi ,  stava  la  figura  di 
Proserpina ,  dono  fistto  dagli  Spartani  ad  Apol* 
lo,- e  collocato  nel  di  lui  tempio  ad  Amicla^ 
dopo  la  vittoria  riportata  da  Lisandro  sugli 
Ateniesi  presso  il  finme  Egi  (5i)  neir  anno 
quarto  dell'  olimpiade  XCIII.  (òix). 

feabrano  secondo  Plinio ,  iib.  34-  cap.  4  <<^-  9*  essere 
tuie  cfegaìte  subiio  dopo  V  espulsione  de'  Pisislràtidi.  M. 

Presso  Ladano  Pìùlopsaìd.  num.  18.  vengono  ram- 
aieoiali  otTvpawoxTovot ,  ma  tou  Ndo-matov  deve  dìstiaguersi 
dair  Auico  diPausania ,  Iib.  6.  cap  3.  pag.  a.*ed  era  forse 
di  Egina  Mallen  »  jEgineUcorum ,  pag,  loa  S. 

(So)  Id.  Ub'  a.  cap,  3a.  pag.  187. 
Gallone  di  Egina  appartiene  ad  un'epoca  posteriore,  se 
egli  era  (  vedi  TannoCaiione  N.  340  contemporaneo  di  (41- 
oaoo  di  Siciooe  »  che  vien  riportato  da  Plinio,  Uh.  34*  e-  8* 
tect.  19.  fra  gli  artisti  della  ottantesimasettima  Olimpiade. 
Forse  è  questo  Gallone  rammentato  da  Quintiliano  Un.  la. 
cap.  IO-  num.  7.  che  chiama  i  di  Ini  lnvori  »  duHor^j^  et 
itucanicis  proxima .  M- 

(5j)  Id.  Iib.  3  cap,  18  pag.  ^5Spnnc. 

Vedi  Sinria  deU'  Arie  .  Lib.  IX.  cap.  i.  $.  a3.  Proba- 
bilmeote  vengono  qui  indicate  Venere  •  Diana  e  Proserpina 
cofne  bassirilievi  sopra  i  piedi  anteriori  dei  tripodi .  Giò 
coaferou  l'aggiunta  concernente  i  due  primi  treppiedi  : 
Ttnai^a  xcu  avxot  T*;f>ii  xat  Ta  ntnpy^afi^Ttot .  V  articolo  ta 
avanti  crupTaafuva  iodica  «  che  non  di  altro  può.  ioteu* 
dcni ,  che  delle  figure  di  Venere  e  di  Diana ,  delle  q^ali 
pRCpdentcQieote  dice .  che  ess^  npiiaÌ99»  vno  ry  »po^^  wa 
T«»  ^trttp»  T^uro^c.  S. 

(Si)  Diod.  S'tclib-  i3  §.  io5  pag.  627. 
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$•  6.  Poco  prima  delF  eginetico  fiorì  un  al- 
tro Catione  di  Elide,  noto  prìncipalmeote  per 
le  trentasette  statue  in  bronzo ,  rappresentanti 
trentacinque  giovani  inessenesi ,  il  loro  corista 
e  un  suonator  di  tibia  ,  che  nel  Faro  di  Messe» 
jne  naufragiirono.  Di  tal  lavoro  io  fisso  l' epoca 
più  indietro  che  far  non  si  suole ,  poiché  le 
iscrizioni  di  queste  statue  fnron  fatte  dal  cele* 
bre  oratore  Ippia  ai  tempi  di  Socrate  ,  e  fatte 
qualche  tempo  dopo  (  xi»^vr  <^'  ^^</^  )  ^  come 
scrive  Pausania  (53).  Secondo  lui  contempora- 
caB«eo  neo  delfeginetico  Gallone  fu  Ganaco  (54);  cui 
però  Plinio  colloca  nell'olimpiade  XCV.  (55), 
e  con  molta  verosimiglianza  ,  perchè  egli  fu 
Molavo  di  Policleto  (56),  ma  suoi  coevi  certa- 
mente furono  Menecmo  e  Soida  di  Naupat- 
to  (5  ) ,  il  secondo  de'  quali  lavorò  la  Diana 


(&3)  Pana.  Ili,  6.  cap.  i5.  pag.  443. 
11  loro  corista  o  maestro  dì  scuola  espresso  da  Pausania 
colla  parola  composta  xo/>o^^aoiea>oc .  M 

(54)  Id.  Zìi.  7.  cap.  18.  png,  5'jo.  princ, 

(55)  LA.  34.  cap,  8.  sect   19.  princ. 

(56)  Pausaó.  Uè-  6.  cap.  ti.  /Mif .  483.  Un.  a4.  Arisio- 
eie  fraiello  di  Caoaco»  P^usan.  tib»  6  cap.  9.  pag,  4?^*  "^ 

fine ,  lo  eguagliò  quasi  nella  fama  di  artista  .  M. 

(57)  Pausan.  iìb*  7,  cap,  i8.  pag.  670.  princ.  Non 
al  tempo  medesimo  di  Gallone  dì  Egina  e  di  Canaco  di 
Sicione  ,  ma  non  lungo  tempo  dopo  hanno  probabilmente 
vissolo,  come  dice  Pausania,  Menecmo  e  Soida  .  Lavo- 
ravano amhedne  alla  statua  di  avorio  e  di  oro  di  Diana 
Lafriai  e  non  solamente  Soida ,  come  dice  Wìnckelmann- 
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4'  avorio  e  d' oro  posta  nel  tempio  di  qu(esta 
dea  a  Calidone  (58),  e  poscia  a' tempi  d' Auga- 
alo  trasportata  a  Patrasso  (59).  Fiorirono  per 
tiltimo  entro  qaest'  epoca  Egia  d'  Atene ,  ed    ^^ 
Agelada  d' Argo  (60)  maestro  di  Policleto  (61), 


JHeoccoio  tcriiie  «oche  on'  opera  sugli  artisti  (  «^l  Tt;^< 
Twy).  Ateneo,  Uh*  X  cap>  a4«  pog»  65.  e  Ub>  i4«  cap. 
9.  pag.  635.  ?ì\B»lii*  34'  cuf».  8*  $ect.  19.  num.  18.  »  che 
a  gr.ive  daoiio  della  Storia  deli'  Arie  è  aiidaU  perduta  , 
oome  le  opere  simili  di  Poleoione ,  citato  freqnentemeiite 
da  Sirabooe ,  Ateoeo  e  da  altri  i  di  Pasitele  »  che  scrisse 
secondo  Plinio»  lib,  36.  cap.  5.  sec/.  ^.nwn.  11.  cinque 
libii  sopra  le  opere  le  più  rimardievolt  di  tutta  la  terra; 
di  Eliodoro  il  quale  seconde  Ateneo ,  lib.  6.  cap.  3.  pag, 
ftSo.  t  comp^  quindici  libri  iripi  aira^ii|Mcr#v  tA»  sv  nS 
dxpeirAcc;  di  Apelle,  Plinio,  lib.  35. cap,  10.  $cci.  ìS-nnm* 
93.;  di  Melantio,  Diogene  Lacreio,  itir  4-  cop.  18-  di  An* 
tigoao,  d' Ipsicrale  e  di  altri,  raannentati' da  Diogene 
Laertio ,  lib  7.  cap.  188.  M. 

(50)  Secondo  Paossnia ,  /oc.  di.  concorsero  amendue  a 
lorroar  quella  statua .  Plinio ,  Ub  34.  e.  8.  seci,  19-  §.  18. 
rammenta  un  vitello  d' oro  di  JMenecmo  ,  e  gli  attribuisce^ 
Qu  libro  sulla  statuaria  .  Quest'  opera ,  siccome  tutte  le  altre 
degli  antichi  scritte  sopra  V  arte ,  le  quali  per  attestazione 
di  Filosirato  il  giovane,  /con.  in  exord.  oper,  Phiiostr, 
Tom.  li.  pag,  H6a.  furono  molte,  tutte^sono  perite.  £.  M. 

(59)  Paus.  lib.  7.  cap.  18.  pag.  S6g. 

(6a}  Paus.  lib.  8.  cap.  4^*  pag.  688*  princ^ 
Egia  di  Atene  viveva  nello  stesso  tempo  di  Onatn  nel- 
r  Olimpiade  otUntesimaquarta  ,  Plin.  iib.  34-  cap.  8.  secf. 
19.  num.  »G.  Sf  lodavano  particolarmente  di  lui    una  Mi- 
nerva ed  un  Pirro  .  M. 

(61)  Scrive  Plinio  ,  Ub.  34  cap.  8. 9ect.  19.  aver  vis« 
solo  Agelada  nelf  Olimpiade  LXXXVIl. ,  ed  Egia  nella 
LXXXI V.  Otto  opeie  d*  Agelada  novera  Pausania  ,  lib^  6. 
Tom.  ni.  l'i 


c4A- 
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il  quale  fra  le  altre  cose  rappresentò  in  Elide 
su  un  cocchio  Cleostene,  che  riportata  aveva 
una  vittoria  neir olimpiade  LXVI  (62).  Ascaro 
suo  scolaro  fece  in  Elide  un  Giove  coronato  di 
fiori  (63). 


7.  e  10. ,  parie  ia  marmo  e  parie  in  bronzo;  e  Plinio,  ioc* 
cU  quattro  ne  rammenta  di  Egia.  £•  M- 

Anche  Pausania  Ub,  8.  cap,  ^i.  pag'68B'  fa  Agelada 
contemporaneo  di  Egia»  e  di  Onata .  Mii  egli  dete  aver 
appartenuto  ad  un*  epoca  alqnonlo  anteriore ,  se  è  d' al- 
tronde vera  l' asserzione  di  Pausania ,  lib,  6.  eap,  io. 
pag,  47^-  ^^'t-  ^'*  secondo  la  quale  Agelada  lavorj» 
per  Cleosleue  vincitore  nell'olimpiache  sessantesimusesta 
al  timone  »  ed  ai  cavalli  di  un  cocchio  anitamenle 
alla  sutua  di  Cleostene  •  Questo  monumento  era  secondo 
Pausania  il  pia  antico  nel  suo  genere  di  t<ilta  la  Grecia 
Per  conciliare  le  differenti  premesse  di  Pausania  e  di  Pli* 
aio  relativamente  all'  epoca  in  cui  viveva  Agelada»  potreb* 
be  ammettersi  che  1'  autore  della  statua  di  Cleostene  l.t 
lavorasse  molto  tempo  dopo  la  di  lui  vittoria  ,  ciò  che  sole- 
va frequentemente  accadere*  Vedi  sopra  Storia  dell'  Arie^ 
Lih.lV.  cap*  1.  §.  17.  M. 

Vedi  appresso  il  $.  ao. 
(6a)  Paos./»&-  6.  cap,  io,  pag.  49^- 

Ascaro  »  Tebano  non  era  scolaro  di  Agelada  ,  che  dimo- 
rava in  Argo  »  ma  aveva  imparata  la  propria  Arte  da  no 
Sicionese  ,  il  di  cui  nome  non  trovasi  nel  testo  di  Pausania. 
11  Giove  di  Ascaro  qui  rammentato  teneva  nella  sua  mano 
destra  il  fulmine,  ma  aveva  il  cupo  corouato  di  fiori-  M* 
(63;  Id*  iib>  5.  cap.  ^4*  p^g-  4^9* 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  della  Storia  dell'  Arte^ 
l^ggousi  dopo  queste  parole  anche  le  seguenti,  u  In  qne- 
»  sto  tempo  dovrebbe  forse  esser  posto  Ifione  di  Egioa  , 
»  che  lavorò  una  statua  di  Angelia  ,  sorella  di  Mercurio  . 
»  Coufer.  Schol,  Pindar,  Oljinp.  6«  vers.  106.  Ma  Wio- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBBO   IX.   CAF.    I.  ail 

$.  7.  Prima  che  Serse  facesse  (64)  la  spedi- 
zione in  Grecia  erano  già  celebri  i  seguenti  ar- 
tisti. Simone  (65)  e  Anassagora  (66)  |amendue 


»  ckelaann  fnedeiimo  corresM-fl'  errore  commesfo  nelle 
»  sae  aonotazioni  alla  Storia  ddV  Arte  pubblicale    in   ae- 
i>  gallo  y  e  dove  dice.  »  Sopra  on  lupposlo  Ifione  da  Eglna 
ana  scorrellezza  nel  teslo  dei  più  Hiilfchi  Scolj  di  Piodaro 
IDI  fece  Ctidcre  in  errore.  Viene  io  essa  iiTanzaio,  che  Ifio- 
ne figurò   Angelia  sorella  di  Mercurio  ;  [ma  queslo  non 
deve  iniendersi  di  nn  artisia ,  che  ne  fabbricò  la  slalaa«  ma 
di  un  poela  »  che  personificò  il  roes.<iaggio  (  hrptkia  )  come 
una  aorella  di  Mercurio ,  messagj{«ro  degli  dei ,  e   che  la 
rappresenlò  come  sorella  di  questo  dìo  •  I   moderni  scolii 
spiegano  quesio  passo  nel  modo  istesso ,  e  dieiro  di  loro 
dovrebbero  essere  gli  allri  correiii  ;  l' iiiesaiiesaa  consiste 
nella  parola  o'vtoc  M* 

(64)  In  vece  di  dire  ce  Prima^  che  Serse  facesse  la  spe- 
»  dizione  ì%\  Grecia  »  bisognerebbe  per  maggior  chiarezza 
esprimersi  «  intorno  al  tempo ,  in  cui  Serte  marciò  coQlro  i 
Greci  ec  M. 

(65)  Id.  Ub,  5.  cap.  ^7.  pag^  ^Ifi.  Un,  7. 

L'  epoca  di  Simone  di  Egina  viene  determinala  con  qiie* 
sio  passo  di  Pausania  ,  giucche  egli  lavoro  per  Formide 
due  cavHlli  unitamente  al  limone  di  un  cocchio  .  For* 
mide  prese  parte  nelle  spedizioni  di  Gelone,  che  mor^ 
neir  anno  terzo  della  settantacinquesinia  olimpiade .  An- 
che Plinio  lib,  34*  Ciip.  8.  sect*  19.  nwn.  33-  parla  di 
quesio  Simone  ,  il  quale  sembra  essere  stalo  differente  da 
no  altro  artista  dello  slesso  nome ,  figlio  di  Eupalamo  ,  e 
probabilmente  Ateniese.  Confer  Clemenl.  Alexaudr*  Pro-^ 
trepi.  pag.  3j.  Uh.  7.  M. 

(66)  Vilruvio,  praef,  ad  lib.  7.  allribuiscc  ad  Anas- 
sagora un  Iratlalo  dì  prospettiva,  in  cui  ebbe  parie  nn  cerio 
Democrito  •  Dal   breve  eslratlo  clic  ne  dh  ben    si  scorge 


SiaoM  «a 
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d*  Egina,  il  secondo  de'  quali  scolpi  II  GtOTe  , 
che  i  Greci  collocarono  in  Elide  dopo  la  bat- 
taglia di  Platea  (67).  Par  d'  Egina  era  Ona- 
ta  (68)  di  cui ,  oltre  molti  altri  lavori ,  eranvi 
in  Elide  gli  otto  eroi^  che  eransi  offerti  a  tirar 
la  sorte  per  combattere  in  duello  contro  Etto- 
re (69).  Glauco  di  Messene  in  Sicilia  ,  e  Dioni- 


aver  questo  versato  sul  metodo  di  bene  disporre  e  dipingere 
le  scene  de*  teatri.  E.  M. 

Se  questo  Anassagora  e  V  artista  dell'  istesso  noute 
rammentato  da  Winckelmann  sono  una  sola  e  medesima 
persona  »  come  dietro  di  Giunio  hanno  ammesso  gli  editori 
milanesi  ed  il  Fea,  non  è  eoa  beile  a  determinarsi.  M. 
In  Mulleri  JEginHicor»  pag.  io4*  vien  fatu  distinzione 
fra  l' av^piavro  irotoc  »  di  Diogen-  lib.  1.  cap,  3.  $.  i5.  e 
lo  scrittore  rammentato  da  Vitruvio  •  S- 

(67)  Paus,  lib.  5.  cap,  ^ì.pag  /^3^' 

(68)  Id.  lib.  5.  cap.  a5.  pag.  ^5. 

(69)  Questi  vien  riputato  il  più  eccellente  tra  gli  allievi 
della  scuola  di  Dedalo  .  Tutte  le  opere  di  lui,  delle  quali 
U^vasi  (atta  menzione,  erano  in  metallo^  Paus-  lib.  3. 
cap,  a5  pag.  44^'  •  ^^P'  ^7*  P^g*  449'  9  ''^*  ^'  ^^P*  >  '• 
pag.  479-  •  Anlhol,  lib  4*  ^op.  la.  it.  6.  t;.  1.  7-  La  Cerere 
di  Onuta ,  che  serbavasi  a  Figalia ,  era  assai  celebre;  e 
Pausania  per  vederla  ne  intraprese  a  bella  posta  il  viag- 
gio. Uh.  8.  cap.  4^  pag  688.  E.  M.  —  Egli  dice  in  que- 
sto luogo  che  Onata  era  contemporaneo  di  Egia  e  di  Age« 
lada  y  de'  quali  ha  parlato  Winckelmann  nel  $.  anteceden- 
te. C  F. 

Paiisin.  lih,  8.  cap,  fyi.  pag,  688.  princ-  fa  menzione 
di  OnatM  >  di  coi  Plinio  non  ha  parlato,  dicendo,  che  egli 
era  figlio  di  Micone  dell'  isola  di  Egina ,  e  che  viveva  al 
Uii«[o  steft60  di  Egia  e  di  Agclada.  Secondo  il  //&  9  Cfip. 
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8Ìo  di  Reggio  vivevano  al  tempo  d' Anassila  li* 
ranno  di  questa  città  (70)  (71),  cioè  fra  le 


4-  era  a  Platea  nel  tempio  di  Minerva  Area  una  pittura  sul 
louro  di  Onau  rappresentante  la  prima  spedizione  degli  Ar«  ' 
givi  ooDiro  Tebei  la  pittura  di  contro  mostrava  Ulisse,  che 
ai  vendica  contro  i  Proci ,  dipinto  da  Poligooto;  e  Fidia 
aveva  eseguita  la  figura  colossale  della  dea    di    legno    e 
di  marmo.  Onata  era  adunque  congiunto  a  questi  due  mae* 
atri  e  per  lavori  e  per  epoca .  La  grand'  opera  rammentau 
nel  testo  vien  descritta  da  Pausania  ,  Ub.  5.  cap,  i5«  pag- 
44^-  princ.  Secondo   la  di  lui  notiaia  erano  in  origine 
nove  le  statue  de' principi  greci  «  i  qu^Ii  tiravano  a  sorte 
per  combattere  contro  Ercole  «  e  stavano  unitamente  so- 
ysa  la  slessa  base,  ma  ve  ne  erano  rimaste  solamente  ot- 
to, quando    Pausania  la  vedde ,  perchè  ,  come  egli  dice  , 
Iferone  aveva  fatta  trasportare  a   Roma    la    statua ,   che 
rappresentava  Ulisse .  Nestore  stava  dirimpetto  sopra  un 
piedtsiallo  particolare  agli  altri  giierHerì  gettando  le  sorti 
in  un  elmo    Finalmente  era  in  Olimpia  lavoro  di  Onata 
anclte  uà  Ercole  armato  di  clava  e  di  arco  ,  ^e  avevano 
consacrato  i  Tasi ,  ed  un  cocchiO^  colla'  statua  di  Gierone, 
tiranno  di  Siracusa ,  per  il  quale  Galamide  aveva  labbri* 
cito  i  cavalli  unitamente  al  servo,   che  sopra  vi  siede. 
Binomeoe  figlio  di  Gierone  presentò  ^questo  sacro  donativo. 
Vmman- lib»  6' eap.    ì%,pag*  479'  Arilo  particolarmente 
sembra  essere  stato  un  giovine  Apollo  di  Onata ,  Brnnckii,  * 
AnaUcia^  lib.  a.  pag.  14  num.  3o.  ed  esso  è  forse  il  me- 
desimo di  cui  parla  con  lode  anche  Pausania ,  lib'  8-  e.  4^* 
pag.  687-  Tutte  le  opere  di  scultura  di  questo  artisU  erano 
di  brofuso*  M* 

(70)  Pana*  lib.  5.  cap.  a6.  pag.  44^ 
Dionisio  non  eradi  Reggio,  come  (rlauco  non  era  di 
Messene  ;  erano  ambedue  di  Argo  ;  Pausania  non  seppe  in- 
dicarci il  loro  maestro.  Dionisio  aveva  lavorato  per  Formide 
un  cavallo  insieme  ool  timone  di  un'cocchio,  Pansan,  Uh.  5. 
cap.  27.  pag-  449-  princ. ,  ed  egualaiente  per  Smidto ,  Q 
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olimpiadi  LXXI.  e  LXXVL  (ya)  :  sulle  coste 
d*  uà  cavallo  di  Dionisio  leggeatisi  incisa  una 
iscrizione  (73).  Circa  que'  lempì  vivevano  pure 
e  8o^«u*  *  Arislomede  e  Socrate  tebani ,  opera  de'  quali 
era  una  Cibele,  che  Pindaro  fece  collocare  nel 
di  lei  tempio  a  Tebe  (74) ,  Mendeo  di  Peone , 
di  cui  vedeasi  in  Elide  un  simulacro  della  Vit- 
Gioeta  ed    ^pj.ia  ^^5^^  Glaucia  d'Egina  ,  che  fece  in  Elide 


MeiulM 


Elads 


Hicilo»  totore  dei  figli  di  AatMila  tiranno  di  Reggio»  che 
mori  nel  pi  imo  anno  della  seitantesìoiatesta  olimpìade» 
(Herodot.  HI.  7.  pag*  170.  Diodor.  Sicol.  l/b,  n-  e.  4^0 
molle  sutue  ,  Pausan.  lib.  5.  cap^  a6.  pag.  ^^6.  in  fine^ 
e^ag.  447-  inprinc.  Quindi  rioulla  chiarainente  Tepooa  di 
Dionisio  e  di  Glauco .  M. 

•  £asi  vivevano  secondo  Paoian.  lib,  6.  cap»  9.  su  fine  » 
al  tempo  del  poeta  Simonide.  S. 

(71)  fik  Glauco  che  Dioniaio.  aeoondo  Paosania,  loc 
Cìt.  t  enne  argivi  ;  e  opere  prc^gevoli  di  loro  vedeaosi   in 
Elide  t  delle  quali  fa  V  enumerasione  il  citato  storico^  £•  M* 
(7a)  Bcotley'f ,  loc   cU. 

'    (7^)  P«w»«  tó*  5.  cap,  27  pag,  448. 

.  Sembra,  che  Winckelmaon  volesse  unire  al  testo  riscri- 
zione comunicata  da  Pansania  in  questo  passo  11  di  Ini  con- 
tenuto era  il  segocnie  «  Formide  di  Mentilo  iu  Arcadia^ 
oca  Siracusano*  ha  consacrato  questo  monomenco.  M* 

.     (74)  Id.  lib»  9.  cap*  a5.  pag.  758. 

Pansania  vìdde  pure  questa  statua  di  Cibele  di  marmo 
P^lelico.  nei  santuario  a  lei  consacrato  da  Pindaro.  Pio* 
darò  morì  il  secondo  anno  della  oltanteslinasesta  Olimpiade 
in  età  avanzata,  per  ti  che  può  esser  al  l'i  ucirca  determinata 
r  epoca,  in  cui  vivevano  i  due  artisti  Tehant  Arìstomcde,  e 
Dionisio.  M. 

-     (75)  Idb  lib.  5.  cap,  a6.  prine.  pag.  ^Ifi. 

Doveva  esser  chiamato  Peoniodi  Mende  nella  Tracia» 
Ved.:Paus  lib.   5.  eap.  10.  pag.  a.  S. 
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il  re  Gelóne  di  Siracusa  (76)  su  un  coc- 
chio (77);  e  per  ultimo  Elada  d'Argo  maestro 
di  Fidia  (78). 


Se  t  Mesteoi  oon  equivocavauo  nella  loro  iradixioae  per 
cai  la  siaioa  della  Vittoria  di  Mendeo  tenevano  per  on 
monoDiento  del  vantaggio  riportato  da  loro  unitamente  agli 
Ateniesi  sopra  gli  Spartani  presso  V  isola  di  Sfacteria  , 
MendeoaTrebbe  vissalo  intorno  alla  ottaotesimaottava  olim- 
piade .  Perchè  fu  nel  quarto  anno  di  essa  «  cbt  gli  Spartani 
aoffersero  la  perdita  presso  qnest'  isola.  Ma  Pausauia  mette 
io  dubbio  la  veritk  di  questa  premessa  »  e  reputa  la  statua 
della  Vittoria  di  Mendeo  un  monumento  della  guerra,  che 
i  Messeni  emigrati  presso  Naupatio  ebbero  cogli  Àcarniani» 
e  gli  Oeniadi .  M. 

(76)  Id.  iiò.  6  cap.  g  pag.  ^'jì.seif 

(77)  Non  sono  stati  d' accordo  gli  antichi  intorno  al 
soggetto  rappresentato  da  Glaucia  sul  cocchio.  Hanno  pre* 
teso  alcuni  esseie  questi  sUto  Gelone  re  di  Sicilia  «  che  lo 
abbia  p4ii  mandato  in  dono  a  Giove  in  Elide;  ma,  secondo 
ropiniooe  di  altri  1  seguitata  da    Pausania»  loc.  eit.  ^   il 
quale  ne  reca  le  ragioni  »  fu  innalsata  quella  statua  a  Ge« 
Ione»  o  piuttosto  a  Gejoo,  uomo  privala,  che  nel!'  olimpia* 
de LXIUIL  riportò  la  palma  ne' giuochi  olimpici,  perchè 
nell'iscriaione  sul  dono  SAcro  Gelone  non  era  nominato  Svpoc^ 
xovTfoc,  m«i  rt>woc  di  Gela.  Ma  Gelone  era  originario  di  Ge- 
la, e  volle  forse  cofne  signore  di  Siracusa  onorar  la  sua  patria 
con  questo  epiteto  che  prese. Presso  il  cocchio  di  Gelone 
un'  altra  statua  vi  era ,  opera  di  Glaucia ,  rappresentante 
Filone  di  G>rcira  celebrato  anche  da  Simonide,  Bmnckii  » 
AnaUcta  ,  voL  j.  pag,  1^0.  num,  72.  uscito  vittorioso  dal 
pugilato.  Paus*  ib.  pag,  474'''"  fif^ •  Co<ne    pure   una 
ttatna  di  Glauco  in  posizione  di  pugilatore,  Pausan.  Ub, 
6.  cap.  10.  e  di  Teagene  celebre  vincitore  nei  giuochi  olìm* 
pici  intorno  alla  ottanlesimaquinta  olimpiade.  Ibid,  toc,  eli» 
cap,  6.  e  11.  E.  M.  e  M* 

(78)  Schól'  Aristoph.  in  Rah.  v.  5o4< 
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Scuole ...       ^*  8.  Da  questi  arteGci  varie  scuole   fonda - 
ronsi  iu  diversi  luoghi  (79)^  e  antichissime  sono 


Elada  è  probabiliiienle  una  persona  medesima  con  3 
preoedentemenie  nominato  Agelada  ,  cosicché  nel  sopra 
citato  passo  degli  Scolii  deve  leggersi  AtsU^ou  in  vece  d> 

Presso  Snida  vien  chiamato  Gelada.  S.  —^  Veggasi  più 
sotto  StoriékdtU'Arte^  in  questo  libro  cap>  1.  5-  3o«  M. 

(79)  il  passo  principale  per  la  determinasione  delle 
differenti  scuole  greche  dell*  Arte  trovasi  in  Plinio /^  35. 
e.  10.  secf.  3'».  wurn.  7.  Dal  medesimo  risulla,  che  relativa- 
mente alla  pittura  fin  dal  principio  si  formarono  due  scuole 
Tuna  dilTerente  dall'altra  nello  stile,  T  Elladica,  e  l'Asiati- 
ca^ o  Ionica*  La  scuola  Elladica  venne  per  messo  di  Eupom- 
pò  di  Sicione  divisa  in  Sicionica,  ed  in  Àttica.  Quello,  che 
Plinio  ha  detto  qui  rapporto  alla  stile  nella  pittura  pu& 
intendersi  con  la  maggior  varisi niigliansa  anche  della  pla- 
stica. Fa  specie ,  che  WinckeSmann  parli  della  scuola  asia- 
tica solamente  come  di  passaggio,  mentre  pura  Tarte  del  di- 
segno secondo  le  molte  testimonianae  della  storia  si  è  dif- 
fusa nelle  Isole  greche  molto  presto ,  e  forse  prima  che 
uella  terra  ferma  ,  come  di  già  chinramente  dimostrano  le 
moltiplici  tradizioni  sugli  antichissimi  artisti  di  Scio^  di 
Samo,  diEgina,  di  Creta,  ec- —  Se  Winckelmana  ha 
presa  la  parola  scuola  nel  suo  ordinario  significato  ,  per 
il  quale  esprime  una  serie  di  artisti ,  che  segutUno  lo  siile 
introdotto  da  un  determinalo  fondatore  della  scuola ,  e 
questo  propagano  tanto  colle  loro  opere,  quanto  coli'  in- 
segnamento, non  potrebbesi  in  lai  caso  ammettere  vero- 
runa  particolare  scuola  corintia,  giacdiè  no»  trovasi  presso 
gli  antichi  scrittori  prova  nessuna  di  uno  stile  loro  proprio 
nelle  opere  dell'arte  corinlia,  ma  lo  stile  degli  artisti  di 
Corinto  sembra  poter  essere  classato  da  principio  con  1'  el- 
ladico ,  e  posleriormenle  collo  stile  attico .  Che  una  par- 
ticolar  scuola  di  Arte  fiorisse  in  Egina,  sembra  Wiackel- 
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le  più  rinoDiate  della  Grècia  >  cioè  d'Egina  , 

dì  Corìuto  e  di  Sicione,  che  può  chiamarsi  la  «ncì»  .^ 


mano  averlo  coocluio  da  alenai  paiii  di  Paoiaoiat  nei  qua- 
li si  tratu  di  opere  egiaaiiche,  e  del  così  detto  stile  egina- 
tico.  Pansan.  lib.  7*  cap-  5.  pag»  533*  in  fine  t  lib.  8.  e.  53. 
po§'  J08'  in  Jlne^  (rpoiroc  ik  noe  ipyotvtaQ  0  Aìynttuùi  xa- 
]^/uvoc  v«o  'El^^vMv  )  liò  10.  cap,  36.  pag.  890.  e  91.  M. 

Se  scuole  si  chiamano  t|ui  Serie  di  Artinr,  -che  se- 
guitano on  certo  stile  determinato,  ed  in  esso  istruiscono^ 
almeno  Corinto  non  pnò  esser  sicuramente  annoverato  fra 
esse;  perchè  non  leggiamo  in  luogo  alcuno,  che  le  ope- 
ee  dell'  Arte  Oirintie  avessero  uno  stile  loro  proprio  rpoirov 
mi  tprfaneiCf  come  lo  chiama  Pausaoia.  Lo  stile  degli  arti- 
sti di  Corinto  era  da  principio  compreso  con  1'  Elladico  »  e 
poslerioraienle  coli'  Attico  • 

L'indicato  passo  di  Plinio,  Ub,  35.  eap.  io.  sect.  36, 
avrebbe  dovuto  essere  preso  da  Wjnckelmann  per  il  fonda- 
mento di  questa  sua  divisione  delle  scuole  greche,  e  non 
avrebbe  dato  allora  per  scuole  i  luoghi  »  ove  non  si  era 
latto  altro  »  che  lavorar  molto.  Plinio  dice  però,  che  dap- 
principio vi  erano  nella  piiiura  solamente  due  scuole  l'  El- 
ladica «  e  l'Asiatica  ,  fino  ad  Eupompo,  che  aveva  cagio- 
nato una  separazione  nella  prima  »  e  divisa  la  scuola  El* 
ladica  in  Sicionica ,  e  io  Attica  •  E  per  conseguenxa  chiaro 
per  questa  testimoniansa  di  Plinio  gik ,  che  le  scuole  Egi- 
natìca  e  Corintia  non  erano  cali  nella  intelligenza  pro- 
dotta .  E  perchè  V  Autore  non  parla  ponto  delle  scuole 
Asiatica  e  Ionica  ?  Senza  dubbio  per  non  far  torto  al  suo 
prediletto  sistema,  che  l'Arte  e  la  libertk  si  seguitavano 
ooeUotemente  1'  una  1*  altra .  La  principal  sede  della  scuola 
Jooica  sembra  essere  stala  in  Rodi . 

Winckelmann  crede ,  che  avesse  fino  dai  tempi  pia 
antichi  presa  origine  una  scuola  di  Arte  in  Egina ,  a  cagio* 
ne  delle  molte  antiche  statue  della  Grecia  lavorate  nello 
siile  eginatico.  —  Ciò  è  vero.  Pausania  rammenta  Atytvirrb- 
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patria  delle  opere  dell'  arte  (80).  Fondatori  df 
questa  scuola  furono  probabilmente  Dipeno  e 
Scillide(8j).che  in  Sicione  fissarono  la  loro 


xoy  c/9y»v,  rammenta  ano  siile,  6  ktyivnrtxoi  vno  xaltotificv^ 
El^nvuv,  /.  10.  e.  36.  Ma  non  ostante  queslonou  si  può  essere 
antoriztali  a  formare  assolutamente  una  scuola  particolare, 
se  non  si  voglia  distruggere  afTatto  la  testimonianza  di  Pli- 
nio. Si  deve  procurar  piuttosto  di  conciliar  Pausania  con 
Plinio ,  ciò  che  può  riuscire  nel  nuglior  modo  ,  se  si  am- 
metta ,  che  colla  denominazione  di  stile  Eginatico  si  distin- 
guevano solamente  alcune  opere  antiche,  che  erano  state 
eseguite  lungo  tempo  avanti  la  foudazione  delle  anltclie 
scuole.  Perchè  in  generale  non  si  possou  iinmaginare  scuole 
nel  senso  surriferito  •  che  dopoché  l' Arte  fosse  giunta 
ad  una  certa  perfezione  ;  fino  a  che  i  maestri  non  aveva- 
no cominciato  a  lavorare  secondo  fermi  principi ,  e  vera- 
mente ciascuno  s;con'lo  i  suoi  propr) .  Le  opere  adunque 
precedenti  ad  una  tale  epoca  chiamavansi  presso  i  Greci 
e^inatiche  ,  o  attiche ,  o  egiziane,  come  risalta  dal  passa 
di  Pausania ,  lib.  7.  cap.  5.  che  il  traduttore  latino  sembra  ^ 

non  avere  inteso.  L.  ^ 

(80)  Plin.  lib.  35.  cap.  n.  secL  40.  $.  a^..  Uh.   36.  « 
cap./^.sect.  4-  §.  I. 

Sicjronem^  qnae  diu  fidi  officinarum  omnium  metaU  t 

lorum  patria,  M. 

(81)  La  scuola  di  Sicione ,  come  da    Plinio   lib.    SS. 

cap.  >  1.  scct»  4^.  5.  ^4  rsccogliesi ,  è  stata  soltanto  di   pit-  1 

tura  ,  ed  ehl)e  la  medesima  per  fondatore  il  rinomato  £a-  { 

pompo  ,  pittore  di  tanta  autorità  che  arrivò   a  dividere  in  I 

tre  le  due  antiche  scuole  della  Grecia  .  Fior\  ^  egli  è  ire-  I 

ro,  nella  stessa  città  anche  la  statuaria,  ed  alcune  belle 
opere  del  loro  scarpello  vi  lasciarono  Dii)eno  e  Scillide  $ 
ma  che  essi  vi  abbiano  in  oltre  fondata  una  scuola  di  scul- 
tura, nessun  antico  autore  ,  che  io  sappia  ,  lo  lasciò  scrii* 
lo ,  siccome  nemmeno  che  le  città  di  Corinto  e  d' Egina 
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dimora  ,  €  \'(LLei'o  degli  scolari  da  inepocan* 
zi  mentovali.  Aristocle  fratello  di  Canaco  (89) 
ri  sguarda  vasi  anche  dopo  sette  età  come  il  ca- 
po d' una  scuola  ,  che  s'  era  per  lungo  tempo 
sostenuta  in  Sicione  (83).  Democrito  9  altro 
scultore  di  Sicione  ^nominava  cinque  maestri 
della  sua  scuola^  i  quali  uno  all'altro  eransi 
succeduti  (84).  Polemoue  scrisse  un  trattato 

abbiano  avolo  scoole ,  la  prima  di  piltnra  ,  l' altra  di  ita* 
Ioana  »  cooie  qui  appresso  Krive  1*  erodilo  nostro  storico . 
E-  M— *  Se  gli  autori  di.qoesta  nota  non  avessero  tolta  dalla 
loto  edinone  milanese  k  citasione  di  Plinio  »  Uh-  36.  cap. 
4.  secf.  4*  $t  !•  data  da  Wiockelmann  qai  avanti  nella 
Dou  80  ,  e  r  avessero  esaroinau ,  avrebbero  veduto  con 
qual  fondamento  si  possa  stabilire  in  Sicione  una  scuola 
aoclie  di  scultura  «  di  cui  possono  credersi  autori  Dipeno 
eScillide.  Riguardo  a  Corinto  ed  Egina  vedremo  nel  $•  9- 
10.  qui  appresso  >  che  Winckelmann  non  ha  pensato  ma* 
k  .  C.  F.  —  Piuttosto  alle  tre  greche  scuole  di  pittura  ac« 
cennate  da  Plinio  aggiugnersi  potrebbe  la  scuola  attica  di 
scultura  fondau  da  Dedalo  ,  della  quale  Pausania  fa  meo* 
alone ,  lib.  5-  eap,  a5.  pag.  44^  ^^  fi^^»  (  «  ^'^*  '^*  ^'  ^7- 
pag.  894-  (A  .y?'>^-)  ^^^^  diviston  di  scuole  osser/a  il 
conte  di  Caylus ,  Reflex-  iur  qudq.  chap-  du  35.  Uvre  de 
Plitte.Iif,  pari.  Acad,  des  Inserì pC>  Tom,  XXV >  Mém. 
pag.  191.  essere  cessata  nella  Grecia  »  allorché  vi  si  raol* 
tiplicarono  i  maestri  dell'  arte .  Formausi  allora  da  cia- 
sdiedono  una  maniera  propria  »  non  più  si  parlò  di  scoo* 
le,  ma  soltanto  di  maestri  in  particolare»  e  de' loro  allie- 
vi •  E.  M. 

(8a)  Paus.  lib.  6.  cap'  9.  pag.  47^* 

(83)  Id.  Ub.  6.  cap.  3.  pag.  45q.  princ. 

(84))[dein,  i£ùi 
Tutte  le  choderne  acoperte  di  antichi  monuaiooti«  tatto  le 
comparazioni  istituite  non  hanno  sempre  procaratè  agi'  in« 
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delle  pitture  di  Sidone,  qv'  em  un  portico  con 
molli  lavoii  da  lui  similmente  descritto  (8&V 


vestigalorì  fino  al  predente  uoa  esatta  cognizione  delle  par- 
ticolari dilferenxe  sulle  acaole  dell'  Arte  presso  gli  antichi. 
Non  può  per  altre  andar  80gfl;etto  a  venin  dubbio  fonda- 
to» cbe  nelle  opere  della  piiiora  e  della  plastica  si  sia 
trovata  questa  differenza  »  e  che  sia  stata  da  occhi  esperi- 
méntati  osservata  tanto  a  causa  delle  notizie  ,  quanto  a 
quella  della  rigida  separazione  »  che  esisteva  fra  la  ressa 
Jooica  »  e  la  dorica  nei  costumi ,  negli  usi ,  nella  lingua 
^e  nella  maniera  di  vivere.  Ma  ciò  non  è  determinato  in  Ino* 
go  alcuno  precisamente,  per  il  che  quella  difftrenaa  esisteva 
e  derivava  probabii mente  da  punti  ancor  più  delicati ,  die  ^ 
non  accade  nella  opere  dell'Arte  delle  principali  scuole  del- 
l' arte  moderna .  Poiché  per  meglio  spiegarsi  con  un  esem- 
pio fra  le  produzioni  della  scuola  italiana ,  e  quelle  della 
fiamminga  trovasi  una  differenza  decisa  »  non  solamente 
per  la  pittura^  ma  anche  per  la  plastica,  che  potrebber 
diiliciloiente  sfuggire  all'occhio  dell' osservatore  .  Nella 
Grecia  per  altro  le  differenze  nel  gusto  degli  artisti  jonici, 
siciouici  ed  attici  potevano  essere  graduate  con  asssii  mag- 
gipr  delicatezza  »  massimamente  nei  tempi  primitivi .  Noi 
crediamo  di  doverci  rappresentare  la  diversità  delle  loro 
opere,  presso  a  poco  come  quella  delle  scuole  rcmiaoa  , 
toscana  »  venesiana*  lombarda  e  napoletana ,  le  quali  se 
effettivamente  deviano  I'  una  dell*  altra  in  differenti  epo- 
che, e  nelle  mani  di  certi  artisti»  si  ria v vicinano  in  altre 
però  assaissimo.  Non  sarebbe  sicoramente  punto  facile  per 
i  critici  presentemente  viventi  di  discutere  esatumente  il 
particolar  cftrattefe  delle  differenti  scuole,  cui  appartengo - 
no,  nelle  opere  di  Domenico  Ghirlandajo ,  di  Pietro  Peru- 
gino, di  Francesco  Francia  ,  e  di  Giovanni  Bellini ,  e  nei 
tempi  futuri  una  tal  cosa  potrebbe  riuMire  anche  per  i  co- 
noscitori assolutamente  impossibile .  M. 

(85)  kiheQ.Deipn.  Uh.  6.  cap»  14.  pag.  953-  B*  IndeJt 
autor,  edit.  S^weighatiser, 
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Eupompo  maestro  (li  Panfilo^  dì  cui  fu  scolare 
Apelle  y  fece  sì  che  le  due  scuole  della  Grecia , 
le  quali  fino  a  quel  tempo,  erano  state  unite 
sotto  la  denominaziooe^  di  elladiche ,  nuova- 
mente si  dividessero  y  in  guisa  che ,  oltre  la  jo- 
nica  Dell'  Asìa^  scuole  particolari  fossero  quel- 
la d'Atene  e  quella  di  Sicioue  (86).  Panfilo  e 
Policleto ,  Lisippo  e  Apelle^  cheandò aSicione 
per  meglio  perfezionarsi  nella  sua  arte  (87)  ,  le 
diedero  il  maggior  lustro  ;   e  sembra  che  ai 


Polemone,  che  si  deve  ben  distinguere  dal  filosofo  dello 
4etso  nome  »  era  scuoUro  di  Aristofane  di  Bisanxio,  e  vi« 
ver»  du^ertto  anni  avanti  l'era  cristiana;  la  di  lui  patria 
è  ignota  .  EkH  era  letterato  »  storico ,  e  irtpivfnThi  (  sul 
piopofjto  de'Periegetì  si  consulti  Bottiger»  Idee  uUV  Ar- 
dktologia  della  Piliura,  pag,  3oo.).  Vengono  riportati 
da  Ateneo  ,  da  Strabone ,  e  da  altri  molli  titoli  di  sue  ope- 
re» fra  le  quali  le  seguenti  si  riferiscono  particolarmeote 
alla  Storia  dell'  Arte:  qoaltro  libri  ntpi  t^c  a^iQvifxriv  Axpa- 
«•AfftK  ;  cinque  libri ,  e  forse  più  npo^  A^aZov  xaec  kvTiydvoit  » 
ì  quali  soprattutto  traiuvano  di  pittura  e  di  pittori .  mpt 
TivG  «ara  «re^ifcc  ftrcypafifiàrwv  ;  iripc  ^axjxaaiuy  ;  itifi  twv  cy 
Aasuialfiovi  a^aiti^xòèv  ;  nipì  tv»;  TroixtXnc  ^ocU  ^i  **  Zixvu- 
w  «ooxMv  etc  Trovansi  sopra  di  lui  molte  notizie  presso 
Suida ,  nelle  /énnola%ioni  del  Casaubono  ad  Ateneo,  liò.  6. 
cap.  a6.  pag.  ^34*  e  presso  Wossio»  de  Histor*  graec» 
eap.  ìS-pag.  119.  e  segg.  M. 

(86)  Plin.  lib.  35.  cap.  18.  setU.  35.  §.  7. 

(87)  Plut.  in  Aralo  ,  op.  Tom.  I.pag.  io3a.  C. 
Pluurco  osserva  »  che  Apelle  si  portò  a  Sicione  piutto- 
sto iier  partecipare  alla  gioì  la  di  PaiuQlo  e  di  Melanto , 
che  per  appieudcr  Y  Arte  da  loro .  M. 
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.  di  Corta* 


tempi  di  Tolomeo  Filadelfo  i*e d'Egitto,  tra  le 
scuole  di  pittara ,  la  più  celebre  fosse  e  la  mi- 
gliore^ poiché  nella  descrizione  della  magnifi- 
ca processione  che  questo  re  fece  fare  9  si  an- 
noverano principalmente  le  pitture  di  Sicione^ 
e  son  le  sole  di  cui  facciasi  menzione  (88). 

$.  9. Corinto  a  cagione  dell'ottima  sua  situa- 
zione fu  sin  da'  primi  tempi  una  delle  più  pos- 
senti città  della  Grecia  (89) ,  e  fu  perciò  dai 
più  vetusti  poeti  chiamata  la  ricca  (9o).Àrdice 
di  Corinto,  e  Telefane  di  Sicione,  devon  esse- 
re stali  i  primi  y  i  quali ,  oltre  il  semplice  con* 
torno  della  figura,  ne  abbiano  indicate  col  di- 
segno le  partì  interiormente  (91);  e  Strabone 


(88)  kihJib.  5.'cdp.  S.pag.  196.  E. 

(89)  Thacyd.  Uh,  1.  cap.  i3.  pag,  12. 

Corinto  signoreggiava  «opra  due  mari,  e  riuniva  i  tesori 
del  commercio  cos'i  orieoule.  come  occideulale.  La  situa- 
zione dì  questa  ciuà  è  stata  csaliamente  descrilia  da  Slra- 
bone,  Gcograph.  Lib.  8.  cap.  aa.  pag,  38o.  M. 

(90)  Owero,  Ilind,  Lib,  1.  vers.  53o.  nomina  Corinto 
la  ricca  dcyv«M*v,c  Pindaro  Oljrmpicod.  i3.  vtr$.  4-  '* 
città  fortunata  per  le  sue  ricchezze  oXjJiav .  Anche  Strabo- 
ne ,  Uh.  8.  cap.  a3.  pag.  38o.  dice ,  che  Corinto  era  stata 
sempre  ricca  ,  e  che  V  Arti  di  ogni  genere  alimentale  dalle 
sue  ricchezze  trovavano  iu  essa  luolti  eccellenti  maestri.  M. 

(91)  Plin.  lib.  35.  cap.  3.  secL  5. 

La  prima  edizion«i  di  Dresda  della  Storia  deW Arie  con- 
serva  a  questo  passo  un  senso  più  chiaro,  quantunque  meno 
completo;  essa  si  esprime  nel  modo  seguente .  Clcanto  de- 
ve essere  stato  il  primo ,  ivi ,  (  a  Corinto  ) ,   che  ©lire  i 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LI9RO    IX.   C4P.  I.  2'j3 

parla  de'  quadri  a  molte  Ggure  dì  Cleante  co- 
rìntio, che  ancora  ai  tempi  suoi  esistevano  (92). 
Cleofanto  di  Corinto  venne  in  Italia  con  Tar- 
quinto  Prisco  avanti  Y  olimpiade  XL.,  e  fu  il 
primo  che  insegnò  ai  Romani  V  arte  greca  di 
dipingere:  ai  tempi  di  Plinio  vedeansi  ancora  a 
Lanuvio  un'  Atalanta  ed  un  Elena  da  lui  molto 
ben  delineate  (93). 


semplici  co«floriii  di  uoa  figura  disegnò  «Icone  parli  di 
e^ae ,  Strubone  però  ec*  Noi  non  troviamo  alcun  uieito  di 
sctiivare  Ì'  oscurità  che  ne  deriva ,  ed  abbiamo  i|uiudi  la- 
sciato letteralnjenie  il  lesto  dell'edizione  di  Vienna.  Chi 
volesse  esser  oieglio  istruito  su  lai  particolare  legga  le 
Idee  sopra  L*  Archeologia  della  PiUura  di  Bòliiger,  pag. 
i38.  e  139.  M. 

(93)  Ge(*gr.  lib  8.  pag.  SiS.  B.  —  Strabone  mollo 
cbiaramenie  ci  dice  lib.  cit-  p,  687.  B,  che  iu  Corinto» 
ejj uà I niente  che  in  Sicione ,  fiorisse  la  pittura  e  la  sta- 
tuaria, ed  altre  arti  affini  a  (jueste  ;  e  che  in  e%9fi  città  aves* 
sevo  avuto  nu  maggior  accrescimento  :  Corjrnlhi  ac  Sjrcio^ 
ne  plngendi ,  ac  Jingendi ,  aliaeque  id  genus  artes  auctae 
suni .  Paolo  Orosio  »  Hisl'  lib.  5.  cap.  3.  scrive ,  che  Corin- 
to la  per  molli  Sfcoli  1'  oflìciua  di  tutti  gli  artisti ,  e  di 
tutte  le  arti  :  Per  multa  retro  saccata  velai  officina  Om 
mnium  artificuni ,  atqae  artipcioramfuit,  C.  F. 

Le  pitture  di  Cleante  nominate  da  Strabone  sono  la 
presa  di  Troja  »  e  la  nascila  di  Minerva.  £  incerto  il  tem- 
po ,  in  cui  viveva  Cleante  .  M. 

C93)  Plin.  lib.  35.    cap.  Lsect,  5.  6. 
Plinio  dice,  che  Cleoianio  venne  in  Italia  con   Dema- 
rato  padre  di  Tarquinio  Prisco ,  ina   poi   non   dice ,  clie 
imegnasse  la  pittura  ai  Romani .  C-  F. 

Veggasi  ia  spiegazione  della  Tav.  L*  N.  i38«  nel  To- 
mo uh.  di  quest'  o^era.  E.  P. 
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.4'SgiM..  §•  IO.  Se  si  potesse  argomentare  V  antichità 
della  scuola  d'  Egina  dal  celebre  Smilide  egine- 
ticOy  ne  porteremmo  la  fondazióne  sino  ai  tem- 
pi di  Dedalo  (94)*  ^  certo  però  che  ne'  tempi 
antichissimi  deve  esservi  stata  in  qaeir  isola  una 
scuola  delle  arti  del  disegno ,  e  lo  dimostra  la 
menzione  che  vien  fatta  dagli  storici  di  moltissi- 
me antiche  statue  nello  stile  egiuetico  lavora** 
te  (95).  Certo  scultore  di  quell'  isola  non  ci  è 
noto  sott'altro  nome  9  che  sotto  quello  di  sta- 
tuario d' Egina  (96) .  L'  arte  trasse  colà  molto 
vantaggio  dal  commercio  e  dalla  navigazione  di 
quelle  genti  doriche  d'origine  (97)^ le  quali ^ 
fra  le  altre  derrate  9  facevano  un  gran  traffico 
de'  loro  vasi  di  terra  cotta  (  che  probabilmente 


Sopra"  Cleobnlo»  cai  Plinio  aUribuisce  V  inveusìooe 
dei  monocróu.i  veggansi  le  Idee  $uW  Archeologia  di  B'òUi^ 
ger,  pag.  i5g.  M. 

(94)  Paus. /i^.  7.  ca/f»  ^.pag  53 1.  princ. 

(c)5}  Come  tra  gli  altri  ne  fa  distinta  menxione  Pan- 
aania  ,  lib.  7.  cap,  5.  pag,  533.  injlne  ,  lib.  8-  cap,  53. 
pag^  708.  in^fine ,  lib.  10.  eap  36.  pag.  891  •  princ,  C  F* 

Veggasi  U  nota  N.  73.  posta  sopra  al  §•  ix  M. 

(96)  JEgjrnetae  Jictoris .  Plin.  lib,  35.  e  4^*  S*  4^ 

Egineta  è  pinitosto  nome  proprio ,  che  di  patria ,  come 
ivi  ha  bene  osservalo  V  Arduino  •  n.  1  la.  C.  F. 

È  però  più  verosimile  y  che  questo  sia  il  nome  della 
patria  ilell'  artista  »  il  di  cui  effettivo  nome  può  essersi  per.- 
doto,  o  per  svista  di  Plinio,  o  per  negligenza  del  copi- 
sta. M. 

f97)  Paus.  lib.  lO.  princ.  pag.  798. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBKO  IX.   GA».    1.  HaS 

saranno  stali  dipinli)  segnati  colla  figura  d'  an 
niontooe(98)  /Pausaoia  parla  della  loro  naviga- 
zione ne'  più  remoti  tempi (99),  e  dice  che.  era* 
noia  mare  superiori  agli  Ateniesi (100) «sebbe- 
ne avanti  la  guerra  persica  sì  gli  uni  che  gli  at 
tri  non  avessero  che  navi  di  cinquanta  remi ,  e 
senza  coperta  (101).  La  reciproca  gelosia  di 
qaeste  due  nazioni  finì  ia  una  guerra  aper* 
U(ioa)^  la  quale  però  svanì  qusindo  Serse  in- 
vase la  Grecia.  Egina^  che  molta  parte  ebbe 
nella  vittoria  (io3)  di  Temistocle  contro  i  Per* 
si,  ne  riportò  pure  de'  considerevoli  vantaggi , 
perocché  il  ricco  bottino  fu  colà  trasportato  e 
venduto  ;  onde  al  riferire  d' Erodoto  (io4)  rie- 
chissima  divenne.  Si  mantenne  in  fiore]  que- 
st'isola sino  all'  olimpiade  LXXXVIILin  cui 
scacciati  ne  furono  gli  abitatori  dagli  Ateniesi 
perchè  si  erano  alleati  ai  Lacedemoni .  Gii  Ate- 
niesi  allora  mandarono  colonie  a  popolar  Egi- 
na ,  e  gli  Egineti  andarono  ad  abitare  nel  pae- 


(98)  Molleri»  jEgind.  pag^  79.  ••  92.  S. 

(99)  Xii.  8.  vap,  S.pag.  608. 

(100)  Id.  Lib.  a.  cap>  29»  piig.  178. 

(101)  Thoc.  Ub.  1.  cap.  i^-pag.  i3. 

(i<^)  P^as.  liò'  I.  cap>  39.  pag»  72.  Ilerodot.  lib.  5. 
«af.  8.  e  $eqq.  M. 

(ao3)  Slaria  Greca  iì  Milford,  voi.  a.  cap,  Qpag* 

(iu4)  lib.  9  cap»  8o-  pag.  728. 

Tom.  ìli,  i5 
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ae  argoltco  pi^sso  Tirea(io5), Ri tornarooo  es- 
si in  seguito  dì  tempo  al  possesso  della  loro  pa- 
tria, ma  noa  risorsero  mai  alla  [Kimiera  gran» 
iJezsa  e  possajuza.  Coloro  i  quali  hanno  vedu- 
te delle  monete  d'  %ina,  colla  testa  di  Pallade 
da  una  parte,  e  dall'  altra  col  tridente  di  Net- 
tuno (106),  giudicar  potranno  se  nel  disegno 
di  quella  testasi  scorga  uno  stile  particolare 
dell'  arte  (107). 

§•  II.  Dopo  r  olimpiade  L.  cominciarono  le 
calamità  della  Giaccia ,  che  da  varj  tiranni  fuas- 
soggettata.,  e  durò  questo  per  lei  infelice  tem- 
po ben  settant'  anni*  Policrate  si  fece  padrorie 
di  Samo^Pisistrato  d' Atene ,  e  Cipselo  fect; 
passare  al  figlio  Perìandro  il  dominio  diCorin 
to  9  sostenendola  sua  autorità  coli'  allearsle 
strìgnersi  anche  in  vincolo  di  parentela  con 
que'  potenti^  che  aveano  saputo  opprimere  la 
libertà  delle  loro  patrie  Ambracia,  £pìdauro  « 
e  Lesbo  (to8).  Di  quest'  isola  eran  tiranni  Me 


(io5)  Thuc  Ub.  a.  cap,  ^7.  pag.  ii4* 

(106)  Paus<  tlò»  %'  cap^  3ù^  pag.  183. 
PauMn.  lib.  a,  cap.  39.  pag,  i}8.  injine.  M. 

(107;  Pausanfa  dice  ia  queMo  luogo  ^  che  sulle  aotU 
che  monete  di  Tresene  Irovast  un  tridenCe ,  e  la  tesU  di 
Nettuno  ;  sbaglia  dunque  probabiliiieute  Wìuckelniann  al- 
tribueudo  aoa  simile  iuiproaia  anche  alle  aoliefie  oiooete 
diEgina.M* 

(lob)  Herodot.  iib,  3.  cap,  Sg*  e  segg,  Strabon*  Gea^ 
graph  Ub,  j4.  cap.   16»  pag,  (ì3;-  e  63b*-  il  dominio   di 
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lancro  e  Pittalo ,  l' fiubea  Mggi»cev«  a  Timpit 
da,  Ligdainule  coU*  «ipimggiodi  Pinistnito  do* 
minava  in  Nas$o^  e  Patroclo  Dalla  ciili  di  Epi« 
dauro  •  Tutti  però  uqù  erano  gionli  all'  auto* 
rità  suprema  colla  forza  e  oolie  armi:  alcum 
t'erano  stati  portati  dalla  propria  eloqueiv* 
sa  (109)  9  altri  coli'  aver  saputo  coodescendere 
al  popolo  (1 1  o):  e  questi,  come  Pisisttfato(i  1 1), 
riconosceano  superiori  a  sé  Id  leggi  de^  loro  cit- 
tadini •  Il  titolo  di  tiranno  era  tra  loro  onorevc^ 
le  (1 1  a)  ;  e  AristodemOt  tiranno  di  Megalopoli 
in  Arcadia  ,  seppe  meritarsi  il  soprannome  di 
j^ii  (t  i3)f  che  ttom  retto  signifiea*  Le  statue 


Polìcnte  sopre  Samo  ere  favorevole  per  le  Arti»  e  per 
k  idenae,  in  quanto  che  égli  raccoglieva  intorno  a  s^  gli 
nooiioi  più  abili,  attirava  nel  paese  gli  artisti ,  ed  i  dotti 
«iraoieTi  »  abbelliva  la  città  di  magnifiche  fabbriche ,  e  vi 
fondò  ana  biblioteca.  Kihen.  Ub.  i.  cap,  2-  péig»  ,\'  La 
jaa  sìgooria  si  sostenne  quindi ,  e  ragionevohnente  più  d| 
quelle  dei  Pisistratidi-  M. 

(109)  Arist-   De  RepuU   lib*  5.  cap.   io* 
(tto)  Dion.  Hai.  ^n/.  Rom.  lib-  6.  caj9.  6o.p.  373— 
Biferisce  solamente  un'orazione  di  Àppio  Claudio,  in  ci|i 
dice  che  i  tiranni  si  facevano  anche  coir  adulare  il  popò* 
lo .  C.  F. 

Sinbili  passi  sui  modi  coi  quali  i  tiranni  solevano  pei;- 
venire  al  loro  dominio  si  trovano  presso  Dionisio  di  Al^- 
carnasso,  lAb,  /^.pag.  3^6  litu  4^-  pag»  tSA-  Un- 38, , 
lib.  8-  fwf .  537.  Un.  3o.  M. 

(jii)  Arist.  ioc«  di  cap .  la*  »  PaDS./i&*.  1.  cap^  |* 
paf.g.princ, 

(113)  V.  Barnes,  ad  tìóm.  hj-mn.  in  Mart.  v.  ^, 
(ii3)  Paiif-  Lib.  ^,cap,  28   ^ag.  (i5tì. /*«.  29. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


2^8  STOKiA    DBLl'  ARTE 

de'  vincitori  ne'  giuochi  più  solenni  ,  delle  qun- 
li  ripiena  em  Elide  anche  avanii  che  1'  arie 
fosse  in  fiore:  (i  i4)*  rappresentavano  per  lo  più 
altrettanti  dife^isori  della  patria  libertà:  i  tiran- 
ìli  non  potevan  impedire  la  giustizia  che  volea 
rendersi  al  merito  ;  e  Y  artista,  ebbe  in  ogni 
tempo  il  diritto  di  esporre  le  opere  sue  agli 
occhi  di  tutta  la  nazione. 

$•  I a.  Allorché  feci  la  prima  edizione  di  c|Des> 
ta  Storia  io  credea  di  poti^ rapportare»  questi 
tempi  an  bassorilievo  in  marmo  di  due  figure , 
delle  quali  una  rappresenta  Giove  sedente^  e 
l'altra  un  giovane  atleta  col  nome  Manieo(^i  i5) . 
Fondavami  sulla  scrittura  fatta  a  solchi ,  detta 
da'  Greci  /3o»c/>orri^òvf  che  è  la  maniera  di  scrive» 
re  presso  di  loro  antichissima;  (i  1 6)  e  sapeva  al- 


(ii4)  V.  Herod.  £**•  6.  cap.  i^'j.  pag,  497-  — P«rla 
d^gli  «goiioteti  9  o  presideoti  ai  giuochi»  non  di  slatae.  C.  F. 

Questo  pano  non  coovieoe  alla  ciiaaione.  Yeggaii  Paii- 
ian  Ub  6.  cap,  i.  fino  al  c/^p.  i8.  Plinio»  lìb,  34*  cap,  4* 
seet,  9.  Molli  artisti  9  che  hanno  eseguite  statue  di  combat* 
tenti  nei  giuochi,  e  di  guerrieri  vengono  uonriinati  da  Pli- 
nio ,  lib,  34-  eap,  S-  sect-  19.  itum.  16.  (ino  al  34*  M. 

(1 15)  E  giusta  la  correzione  fatta  ,  sebbene  nou  notala 
dal  Pea»  che  ha  cambiato  Manto»  come  portava  Torigi* 
naie  in  Manteo.  S. 

(1 16)  De  Bimard  la  Bastie,  noL  ad  Marni  ec.  poucpof . 
La  legittimità  di  questo  monumento ,  t:he  trovasi  figu- 
rato in  Pisi:heri»  Jnimadvers.  dd  ìVelleri  grammaL  è 
posta  in  dubbio    L' iscrizione  deve  esser  IciU  cosi.  Mav^ioc 
Ac^ou  tvxapi^n  Aie  tiri  vixn  (  vtxi}  )  niv^^^^ov  trailo;.  S. 
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trond^  che  priom  <leir  olicD|Made  L.  doq  s*  era 
colà  oomiiiciato  a  lavorare  ia  marmo  (ii7)« 
Anche  poche  colonne  dì  marmo  dovevano  es- 
sere a  qael  tempo  nella  Grecia  perchè  qudie 
iutamò  ad  un  tempio  di  Diaoa.^uL  promoutorio 
Sunio  erano  ai  tempi  di  Temistocledi  una  pietia 
bianca  (il 8).  Poslerìoriiiente  poi  sembrò:»  che 
questa  opera  non  potesse  esseà'e  rioonosciata 
per  causa  della  forma  delle  lettere ,  ed  avvisai 
fio  d'  allora  che' oiJd:  polea  portarne  un  fonda- 
to giudizio  sulla  stampa  in  rame;  e  seppi  in  ap« 
presso  ohe  questo,  lavoro^  esistente  oggidì  nella 
galleria  deliaonte.di  Pembrok  a  Wikon  ,  viene 
dai  conoscitori  riputato  u&a  moderoa  impostu" 
ra   (ii9)'*  L'  urna,  sepolcrale  col  nome    di 


0 17)  Ved.  Lib.  I.  cap.  a.  $•  17.  e  noie . 

Wiockelfiiano  «i  riporu  «oche  qai ,  come  nel  ciUlo 
Ijiogo  4el  libro  primo  ad  on  pAMo  male  iulerpetraio  di 
Plinio»  '^*  X,cap.  4*  '^•4'  ^*M**ì  ivi  v^ll®  annota* 
«oni  quanto  per  correggerlo  i  stalo  deUo.  L'errore  H 
riconoscerli  manifestamente  per  messo  di  molti  antichi  mo^. 
munenti  di  marmo  ancora  esistenti  nell'antico  stile»  i 
quali  secoofdo  tutte  le  probabilità  sono  stati  esegniti  avanti 
la  cioquaolesiuia  Olimpiade.  Ma  WincLelmano,  che  soleva, 
spesso  confondere  gli  aatichi  monumenti  greci  con  quelli? 
degli  Etruschi,  prendeva  quei  pezsi  antichi  per  lavori  etru- 
schi »  o  non  aveva  almeno  veruna  decisa  ppinione  sulla 
loro  origine .  M. 

.   (118)  PhUarchf  in  Themi$tocl^  cap.  Q.pag.  «55.  iin. 
i4«  M* 

(^j  «9)  U  marchese  Blaffeiè  quello  »  che  àk,  per  quanto 
io  sappia  ,  di  falsità  a  questo  m  >namenlo  nel  Mu$.  Fé^ 
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iàilcttinìi  ^  cìmfi  vede  a  Veoesia  nel  palane 
Giustiniam  ^  è  stata  da  ulano  cf^ula  la  tom^ 
Im  dell'  aiiticbÌ88Ìiiio  poeta  Alomaa  O^o),  A 
quale  fiorirà  nell'  oliapìade  XXX4,  loa  essa  À 
la?oix>di  01OIU  secoli  più  tardu  II  sepolcro  di 
quel  poeta  èra  a  Sparta  (1  a  1)* 

$•  i3«  Di  questi  tempi  pur  sarebbe  1  seeondei 
r  opinione  d'  alcuni  antìquiarj  (tftft),  la  pie 
antica  moneta  d'oro  9  che  ere  Jesi  di  Gireoe  io 
Afirioa;  e  sarebbe  stata  coaiata  durante  la  mino- 
rità di  Batto  IV*  per  ordine  di  I>eosonace  di 
Maiitioea  reggente  di  Girelle  (inS)  v^ootenn 
paranco  di  Pisistrato.  DeoicmaUe  vi  e  vapprey 
seutato  in  piedi ,  cinto  il  capo  d*  un  diadeuia  ^ 
dà  coi  spnnlana  de'  raggi ,  eoa  uto  corno  di 
montone  al  di  sopra  dell'orecchia  :  tien  nella 


h>nen.  png.  4 io*  Ma  oen  «oaó  iiiBneiiti àcrfttori  »  diede» 
pò  di  lui  Kf  hanno  dato  per  antico  ;  tome  G>tt}ttì  «  Ap*' 
ftnà,  adnek*  Oraee^  pag,  XP^Ìl.^  DilfserL  agonist.  p-  53. 
e  Spitgnz,  di  due'  antiehe  i$crit.  pag  /^.,  Court  de 
Gobelin  »  Monde  primiHf,  origiite  «fa  langage,  lib.i  seet. 
ii'bap.  4  p^g-'  47$-  •  e  gli  autori  ^kì  Ifóti^^eau  traile  da 
dipiom,  Tbtn.  /.  par.  a.  bcci-  4.  top  io.  pag.  63  !•  Vedi 
il  deuo  P.  Fabrkj-,  Diatribe,  ^pta  òiHiògr.  anttì/,  ee.  » 
pa^.  lee.  C.  F.     ' 

(uoj  Àstor.  'Còmmiin  Alcm\  man. 

(121)  Paus.  lib.3.  èap.  ì5.  pag,  ±^,prine. 

(i!ii)  Hanl.  'AMh.de  Trei».  an.  17^7*  àoùt ,  art.  7^ 
pag.  1444. 

(^1^3)  Herod.  M.  4  cop.  161.  ^,  353  .  Coa^tattt.  Amt- 
^liyt  Excerpta' DMòri^pAgiiiZi  "^  .       * 
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dèstra,  una  ViUoi*ia;e  nella  sioUtra  uno  scet# 
Irò.  È  piùcredibii  pei*ò  che  tal  moneta  aia  ala* 
la  coniata  posteriormente  in  memoria  éi  De- 
monaee  (1^4)  »  siccome  è  stato  chiaramente  di- 
mostrato da  doe  abili  tntendeìiii  di  mone- 
te (ia5)  :  la  moneta  pia  antica  di  tutte  le  altre 
è  secondo  V  opinione  del  Begero,  e  di  Scbott^ 
quella  così,  celebre  con  il  nome  «iao;  perchè 
^iene  attribuita  a  quel  Fiddue  ,  che  fece  conia- 
re le  prime  monete  n^'isolii  Egina ,  e  che  per 
cofìseffxenauL  Viveva  nOTebeoto  anni  avanti  Tera 
cristiana,  U  sig*  Barthéiemy  prova  per  altro 
per  mezzo  dello  scudo  beotico  della  moneta  ^ 
come  anche  a  cagione  del  suo  bel  coniò  9  che 
essa  deve  essere  di  Tebe  ^  e  coniata  nel  miglior 
tempo  dell'  Arte  (126). 

$•  i4-  Le  monete  più  antiche  dì  ogni  i^tra 
sono  senza  dubbio  quelle  battute  da  diverse 
città  della  Magna  Grecia  ^  come  da  Grotona  ^ 
e  da  Sibarì  (  questa  città  era  di  già  stata  di- 


(i«4)  G*^  P«»M  anche  WesMlKagio  nella  oou  al  luo- 
go ckaio  di  Eradoco*  •  Boaherioy  Oi$$erL  UétotLcap*  i^ 
p€ig.  1 1«.  G.  P. 

(i%5)  De  Bimana  la  BauU  dantU  s^imce  de  la  un- 
migmoiùim  da  P.  Jcabert ,  Tom.-  /.  pag.  455.  Banlieto- 
my  ,  R€Ókm^eke$  $ur  ^ttet^iUs  médaMe$  don»  le$  mémoire$ 
de  VApad.  de$In$enpi.  Tome  XXri,  p.  S^.  M. 

(1  ^)  RmiterdM  mr  4pieUi.  mMaiU.  don»  lei  Mémoir* 
de  r^cadem^  dey  huetipti  I^ùn^  ^pag.H%, 
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strutta  nella  sessantesima  settioia  olimpiade) 
egualmente  che  da  Tebe  ^  e  da  Atene ,  e  quelle 
di  alenine  città  della  Sicilia  ^  fra  le  quali  ho  ci- 
tate quelle  di  Nasso  (1*7),  a  cagione  di  un  Err 
cole  informe  ,  che  ha  il  fuUnine  accanto» 
Questa  città,  venne  fabbricata  circa .  trecento 
.trenta  anni  dopo  la  guerra  di  Troja ,  ed  anch^ 
prima  di  Siracusa  (ta8).  Dopo  di  qat^ste  le  più 
antiche^  e  che  hanno  nel  tempo  stesso  un'  epor 
ca  determiuata  soo  quelle  delre Gelone  di  Sira- 
cusa ;  ma  npn  ostante  deve  esser  tra  queste  e 
quelle  passuto  .un  intervallo  di  tempo,  cooside- 
3?abUe  f  perchè  le  monete  di  Gelone  sembrano 
battute  nel  fiore  dell'  Arte  (  1 29). 


(127)  Ve*  «oprti  la  Stòria  ddt  Arie ,  Lib.J/l.  e.  a. 

S.4E0   .  . 

Sopra  le  antichissime  monete  delle  ciuk  gMcbe  abbia- 
tiio  già  trattato  nelle  ànodiaziooi  N.  18  e  19.  al  Lib* 
r/ir.  eap  1.  $.  7.  Mh  Storia  ddl*  ÀHt.  M. 

(ia8)  Scaliger  Animadvers»  in  Eusebé  Chronic,  munì. 
laSi-  pag.  195.  M, 

(1^9)  Relativamente  alle  monete  del  re  Gelone  di  Si- 
Mcàaa  BOI  luppooghiaoio ,  che  «1  Viacomi  /cortogra^  un- 
Hca  Tom,  IL  pag.  j6  e  $egg*  abbia  apiegato  In  coaa  nel 
modo  il  più  sodisfacente.  Egli  è  riuscito  a  pravarecoa  nioi« 
U  YeM>simigliaaaa ,  che  le  monete  colla  lesta  di  Terone  ai* 
gnore  dì  Agrigento  intorno  alla  aetUnlaaimaaettifna  Olim» 
pìade*  quelle,  che  moatraao  la  tesa  del  rèinaieatal0  re 
Gelone .(  egli  morV  oel  terso  anno  della  sétiantadaqnesima 
Olimpiade)  e  Quelle  òoUa  figari  del  «li  -lui  Itaiello,  e  suc- 
cessore Gierone  I.  aiaaosuie  cooiaie.  dopo  quel  tempo,  e 
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$•  ify:  Finalmente  nell'  olimpiade  LXVIL  ^e  .. 
circa  a  quel  tempo  incai  Bruto  liberò  dai  Ter-  ^' 
qnfini  Roma ,  la  Grecia  si  sottrasse  al  giogo  dei 
tiranni ,  méttendo  a  mortis  o  mandando  in  est** 
^io  i  figli  di  Pisislrato ,  e  que'  soli  rispacmiail* 
do  che  secondd  le  leggi  equamente  reggetano 
Siciòne(i3o).  Essa  allora  sollevò  il  capone 
parve  che  un  nuovo  spirito  tutta  penetrasse  là 
nazione  (tSi).  Le  repubbliche >  le  qivali  furon 


precisamente  solo  louo  il  longo  fwremo  di  Gieroae  II. 
dair  Olimpiade  oeaiovealocto  alla  oonioquaraateiiroa  pri* 
ma.  Anche  4|aaiUo  alle  mooele  della  regina  Filisiide  il 
rammentalo  antiquario  è  inclinato  a  credere  »  che  esie  siano 
ftate  ogualmenle  eseguile  sotto  Gierone  II.  e  che  questa 
principessa  »  il  di  cni  nome  è  pervenuto  sino  a  noi  solameo- 
te  per  meno  delle  medaglie  »  e  di  una  iscrizione  ritrovata 
Nel  teatro  di  Sira  «.usa  Cosse  prohabilmeiiU  sorella  di  Go* 
Ione  •  M« 

(iSo)  Arisi.  De  RepuU  Ut.  S.  cap^  la^,  Slrab*  Ut,  & 
pag.  5S^.B. 

Per  luago  tempo ,  fale:a->dire  per.ooolo  anqijdurò 
il  domini»  nella  casa  di  Ortagora  a  Siciooe  »  perchè  i  tirali? 
ni  erano  mollo  moderati  verso  i  loro  soggetti,  ad  obbediva* 
no  in  molti  casi  alle  leggi.  Pisisiralo»  ed  i  suoi  figli  domina- 
rono in  latto  solo  tmntacinqae  anni.  M.     . 

(i3i)  In  quel  tempo  dominava  generalmente  nella  ma- 
dre patria  la  libertà^  ed  i.  tiranni  vennero  dappeKotlo  atur* 
nti  •  Corinto  si  era  posU  iu  libertà  cinquecento  ottaoia- 
qnauro  amù  avanti  di  Geaà  Cristo»  e  nel  umpo  istassa 
«mite  altre  città  pia  deboli ,  come  licione,  EpidsiHoeo* 
La  Tessaglia  formava  no'  eocezione  ,  giacché  ivi  b  tirannia 
si  manteneva,  ma  però  di  già  vacillava,  Uerodot.'/iÌ.  7. 
eap.  6*  Atene  persisteva ,  dopo diavai* caeoiati i  PisiiiraUdi 


Utertà. 
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in  appnssM  si  celebri ,  erano  piccoli  itali  di 
nessuna  coasideraKioile  e  appena  noti ,  lino  a 
che  i  Persi  non  vennero  ad  inquietare  i  Greci 
nella  Jonia,  '  deirastando  liiileto  ,  e  conducen- 
done schiavi  gli  abitatori.  A  questo  disastro  fii* 
rono  sominaoiente  sensibili  i  Greci  «  e  sopra 
lutti  gli  Ateniesi ,  i  quali ,  ancbe  alcuni  anni 
dopo,  quando  Fripico  rappresentò  loro  in  una 
UTigedùi  la  presa  di  Mileto ,  si  sciobero  in  la- 
grime  per  la  compassione  (i3a).  Questi  misero 
in  piedi  tutte  le  loro  forze,  ed  essendosi  alleati 
cogli  Eretri  »  vennero  in  ajuto  de  loro  fratelli 
nell'Asta  jouica,  e  presero  T  ardita  risolutione 
d'  alici  are  a J  assalire  il  re  di  Persia  ne  proprj 
s^oi,    stati  (i 33)^  luoltraronsi    nell'olimpiade 


nel  pieno  potseiio  dilla  saa  libertà»  cotiechè  ErocloiOt 
Uh.  5.  cap'  66.  poiè  dire  dì  essa  «  Atene  aoche  precedealé- 
laeitle  grande  eia  in  quel  tempo^  sìeooine  libera  dai  Cirannì, 
più  grande  »•  Ili. 

<i3!i)  Hemdoi.  Uh.  6.  e.  ai*  FriiMCo  davelle  todabita- 
mefite  alla  cofnmoaione,  che  la  sua  tmgedia  eccitò  pretto  i 
Stt6t  tpettaiori  di  ciier  eoddaaaato  a  faille  dmmme  di  aia- 
mendif  e  gli  fa  eapretsameoie  ordinalo  di  non  lajckr  più  rap- 
presentare per  r  avvenire  qi«esio  dianriia,  peicbèdicevasi 
aveva  eoo  esso  rinnovata  negli-  animi  degli,  Ateniesi  prò* 
fbndamenite  addolorati  per  il  caso  di  Mtleto  la  meinoria  di 
qttéitò  loro  disastro .  Del  rinunente  k  ramiaenCata  presa  di 
Mileto  t  di  Frinico ,  tà  i  Persiani  di  Escfailo  sono  i  due  soli 
dramitti  a  noÌ4ioii«  il  soggetto  deiqnali  era  pnranwnte  isto- 
rico  I  ed  era-  preso  dai  più  recenti  avveoimenti  del  lori 
paese.  M. 

(t33j  Hevodot.  i^:  S  ca/r.  97- s  99»   ' 
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LXIX.  sino  alla  ciila  di  Sardi ,  cai  devaslaro- 
Bù  e  misero  a  fiamme ,  tanto  più  facilmente 
quanto  che  le  case  n  erano  in  parte  di  can* 
ne  (i34)»  o  di  queste  almeno  n* erano  i  tetti;  e 
Bell'olimpiade  LXXII,  cioè  itent'  anni  dopo  che 
fii  messo  a  morte  Ipparco  tiranno  d'  Atene  »  e 
discacciatone  Ippia  suo  fratello  ,  ottennero  la 
portentosa  vittoria  di  Maratona  (i35). 

$.  i6.  Per  quesu  rittorìa  gli  Ateniesi  solle-  ...«,««». 
?aronsi  sovra  tulle  le  altre  citl4  della  Grecia  ;  ■■^•*<*»~** 
siccome  i  primi  furono  ad  incivilirsi  «  e  a  de- 
porre le  armi  (i36) ,  sensa  le  quali  anticaaaen* 
te,  nemmeno  in  tempo  dì  pace  ,  nessun  Greco 
mai  compariva  in  pabblico  ;  cosi  Atene  ^  che 
andava  estendendo  la  propria  autorità  e  ere* 
scendo  in  foi^e^  divenne  la  sede  principale 
delle  acieoae  e  delle  arti  e  ,  come  dicea  Peri- 
cle ,  si  fece  la  maestra  della  Grecia  intera  (i  iy). 


(i34)  tterddoL  tH,S.eap.  lùi. pag.  ^iB. 

(i3S)  Le  guerre  Contro  i  Pervieni  UpiriVino  oo  ioce« 
resee  geoersle»  e  grande  fri  i  Greci,  e  furono  in  pane 
cagione  dì  quei  maravigliosi  progressi  nelle  Arti  •  e 
nelle  scienze ,  per  óiezzo  dei  quali  i  &reci  si  eternarono 
in  questo;  e  nei  segueùd  secoli .  Come  gli  Ateniesi  si  di- 
stinsero sopra  tutti  gli  altri  popoli  della  Grecia  nelle  Arti 
della  pace»  c^>s\  furono  i  più  sttivi ,  ed  i  più  coraggiosi 
ael  cootbattere  per  la  liberik,  e  per  la  patria,  cosicché 
non  direbbe  che  il  vero  chi  gli  dicesse,  siccome  Erodoto  » 
Ub.  7.  cap.  139.  i  salvatori  dell*  Eliade.  M. 

(i36;  lllùcjrd.  tib.  i.  cap.  6.  pag.  6. 

(137)  Id» lib*  2.eap.  ^i-pag  i)a« 
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QiiiiifU  fu  eletto  che  i  Greci  avessero  coimiiii 
fra  di  loro  tulle  le  cose  ^  tranne  la  strada  del- 
l' immortalità  ,  che  a'  soli  Ateniesi  era  ao- 
ta(i5tt).  A  Crotone  e  a  Cirene  fioriva  la  medir 
cina  ,e  la  musica  in  Argo  (139)  ;  ma  in  Atene 
adunate  si  erano  le  scienze  tutte  eie  arti(i4o)» 


(t38j  Ach.  Deipiu  lib.  S^eap-  iS  pag*  nS^.F^  riwn. 
57.  Lo  dice  Egesaodro  di  Delfo  •  E. 

(189)  Herod.  lib.  J.  cap  t3i.  pag.  a(>4. 

(i4^j  Ghista  r  osservasione  di  Dindoro  .da  Sicilia  ,• 
lièu  is.  prùw.  quasi  nello  Mmo  periodo  di  ieinpo*  io  ciii 
videti  in  Atene  per  opera  di  Fidia  paruu  la  scultura  a( 
grado  sommo  di  perfeiiòoe  ,  ti  fi  vide  altresì  Borire  la  fi- 
losofia^ r eloquenza,  1- arie  militare  con  tutte  le  altre 
•ciepxe  ed  arti  ;  laiche  Atene  1*  f^getio  diventò  siccome 
dell'  auimirazione ,  cos^  rfeU'  invidia  universale  •  Se  a  tal 
segno  di  gloria  crebbe  la  nominata  cìltk  per  la  perfesione 
di  esse  ;  vi  crebbero  però  'queste  per  esser  ella  siati  nna 
delle  grandi,  floride  e  popolate  città  della  Grecii^*  Tali 
città  solamente  possono  ammettere  ed  alimentare  nel  prò-» 
prio  seno  tutti  i  rami  delle  arti  e  delle  scienze ,  le  quali 
abbisognano  d'  nn  vasto  campo  per  prodursi  tutti  insieme. 
Negli  spaz]  piii  ristretti  delle  piccole  e  meno  popolose 
dttà  qualche  ramo  appena  di  esse  vi  può  allignare,  e  (que- 
sto ancora  più  facilmente  v'  isterilisce  E»  M. 

Egesia  lo  storico ,  il  quale  racconU  le  meraviglie  di 
Atene  nel  rapporto  dell'  Arte  cos\  entusiasmalo  conclude. 
»  Non  |)osso  ciascuna  cos.i  indicare  particolarmente  ;  perchè 
Atene  è  stata  (ondata  dagli  dei,  e  d'ii  nostri  eroici  aule** 
nati  M  L'  oratore  Aristide  (  Panaihen.  Tom,  /.  pag.  187.) 
pnrla  con  altrettanto  entusiiis  no  di  Atene  prediletta  dalle 
arti.  Così  pure  Tucidide ,  lib,  %.  cap,  io.  «  Noi  ^mjamo  il, 
bello  senza  risparmio ,  e  la  scienza  senza  efftmmiattem- 
za  M .  M« 
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$•17.  Beachè  queste  però  colà  fiorissero  » 
non  eraoo  men  coltivate  a  Spana  ;  aoti  io  que- 
sta citta  furooo  esercitate  da  tempi  assai  più 
neiDOti.  £  per  tacere  delle  figure  di,  legno  ve- 
lustissìoie  collocate  in  uno  de'  suoi  teiupj ,  e  di 
quella  statua  di  Giove  in  bronzo  aientpvaia  da 
Pausania  come  il  più  antico  lavoro  in  tal  mate* 
ria  (i4')9  niolto  prima  diquest'  epoca  gli  Spar- 
tani aveano  spedito  a  Sardi  in  Lidia  per  com- 
prar  V  oro^  con  cui  formare  una  statua  d' Apol- 
lo, o  piuttosto  per  vestimela  (14^).  Lo  sparta- 
no Giziada  anteriore  alla  guerra  messenia,  non 
8q1o  era  celebre  poeta ,  ma  eziandio  chiaro  ar^ 
tista  ;  e  come  noto  era  il  suo  inno  a  Pallade,  co* 
sì  era  famosa  la  statua  di  questa  dea  da  lui  for- 
mata in  bronzo ,  la  cui  base  rappresentava  le  fii- 


(i4i)  Paat.  Uh'  3.  cap.  ij,  pag.  aSi.  —Vedi  qaì 
avanti  Lib  FU.  cap.%>  $.  4*  •  ^  ^^^  tX.  e.  1.  5-  4*  ^*  ^- 

Winckelrnano  ateva  qui  nonioatu  una  PalKide  ,  come 
r anticliissiiDa  «Ulua  di  bronzo,  rammentala  da  Paubania  ; 
ma  il  Fea  ha  rettamente  sostitaìto  Giove.  L'opera  costava 
di  molti  pezzi  «  congiunti  insieme  per  mezzo  di  chiodi; 
r  autore  chiama  vati  Learco  »  ed  era  di  Reggio  nella  Ma- 
gna Grecia  «  secondo  alcuni  scuolaro  di  Dipeno,  e  di  Scil- 
lide ,  secondo  altri  però  di  Dolalo .  Ne  abbiamo  di  già 
periato  di  sopra  nell*  annotazione  N.  3i.  a  questo  capito- 
io.  M* 

(i4s)  Herod'  Ub.  1.  cap.  69.  pag.  34-  V.  Geinoz, 
Obsciv.  tì,  correct,  sur  le  Uxte,  et  la  vers,  du  prém.  Uvre 
tVHcrod.  Acati,  des  Inscr,  Tom,  XXIII.  HiU.  pag.  1  i8. 
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liche  d'  Ercole ,  le  figlie  diLeucippo  rapite  dai 
Dioscorii  eaUrìfavolosiavvenimenti  (i4^).  La- 
voro dello  stesso  artefice  erano  que'  due  tripo- 
di in  bronzo  che  nell'  olimpiade  XIV»  dagli 
Spartani  farono  posti  ad  Amicla  von  lungi  dà 
Sparia,  sotto  V  uno  de'  quali  stata  Venere  ^  e 
sotior  altro  Diana  (i44):  ^'^  erano  &kti  in  goi- 


(i43)  PaUi.toc.cil.pag.  sSo,  sfq. 

Non  lolameote  k  tUioa  delia  dea  •  nM  il  ttoipìo  iiteuo 
deve  essere  suto  di  bronzo  »  per  quel  che  ne  dice  Fausanla» 
Probabilmente  le  mura  di  questo  tempio  uon  grande  era> 
no  rivestite  di  tavole  di  bronzo ,  e  sopra  queste ,  uon  so- 
pra il  piedistallo  della  statua  erano  rapprcaeotaie  per 
mano  di  Gitiada  molte  fra  le  imprese  ^i  Ercole  »  ed  altri 
favolosi  avvenimenti .  Possiai^io  imiuagiuarci  queste  figu- 
re »  o  Come  lavori  di  rilievo  assai  basso  »  o  ciò  die  con- 
veniva  anche  meglio  al  rouo  gusto  di  tempi  cosi  remoti, 
solamente  contorni  incisi  sopra  le  tavole  »  simili  a  quelli 
che  s' incontrano  frequentemente  sulle  antichissime  taue 
di  bronco. 

A  nostro  parere  il  Fea  è  in  errore  »  collocando  Gizia- 
da  nella  novanta treesi ma  olimpiade ,  e  (|ueslo  artista  deve 
essere  vissuto  molto  tempo  prima  »  probabilmente  subito 
dopò  la  prima  guerra  di  Messene  »  come  ha  indicato  Wiu- 
ckelmann,  di  sopra  nel  §.  3.  di  questo  capitolo.  M. 

Il  sig.  Quatremère  de  Quincy»  JupUer  Oljrntpien  ^ 
pa§,  i8i.  e  ia6.  lo  pone  per  semplice  congettura  nella 
duodtfcìma  »  o  nella  quattordicesima  olimpiade  »  ma  la 
ragione ,  che  nella  quattordicesima  olimpiade  terminò  la 
prima  guerra  di  Messene  non  è  sufficiente  per  provare  una 
tal  cosa.  S. 

(i44;  U-  ^i^-  3.  cap.  iB.  pag.  a55.  princ.,  Iti.  4* 
cap.  i4  pffg  3i3. 

Il  primo  di  questi  due  passi  è  manifestamente  corrot- 
to, e  di  già  l'Heync,   Lezioni  di  Jniichità  mentor.   L 
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sa  che  la  tam  del  tripode  %  appoggiava  sulle 
figure  delle  dee  poste  in  meuo  ai  tre  pie- 
di (i4^).  Faceinino  di  sopra  anche  roeoaùone  dji 
Doriclida  e  di  Donta  ,  di  Siadra  e  di  Carta  an- 
tichi scultori  lacedemoni . 

$•  i8»  Ritorniamo  da  Sparta  ad  Àtej^e,  e  dai 
più  antichi  tempi  discendiamo  nuovamente  a 
quelli  di  ci^i  parlavamo  poqanzi.  Dieci  anni  do- 
po la  vittoria  di  Maratona  Temistocle  e  Pausa^ 
nia  (i4Q  ^^li  sconfitte  diedero  presso  Salamina 
e  Platea  ai  Persi,  che  questi  presi  dallo  spaven- 
to riiuggiaronsi  nel  centro  dell'*  impero;  ma  nel 
teuipo  stesso ,  affinchè  i  Greci  avessero  sempre 


pag.  83.  ha  cercato  di  oorreggorlo  proponendo  4i  legger 
^vo  iuvects  (li  ^^a.  Ma  quella  coageUura  vieoe  apecUmenlf 
cootrade(ia  da  Pansai^ia  aiedcsimo  nel  pasco  in  secando 
luogo  citalo  dal  Ui.^*  ^  lezione  proposta  dal  Pasio  noa 
è  inverosimile,,  e  presenta  un  buon  senso j  che  si  accorda 
CeliceuienU  coli*  asseraione  di  Pausauia  relativa  al  tempo 
in  cui  viveva  Giziada*  H. 

Nel  primo  passo  leggesi  presentemente .  tavc  ^t  sp^^a^ 

.(i45)  Tai^to  qui ,  che  sopra  Lib,  IX,  eap.  i.  5*  4« 
Winckelmann  mette  Giaiada  in  tempi  sì  remoti  senza  dai^ 
ne  veruna  prova.  Pausania  lo  l*a  certamente  posteriore 
d'assai;  perocché  parlando  di  questi  (.ripodi  >  Ub.ì.cap, 
hS^pag.  sSS*. dice,  che  furono  fatti  colle  spoglie  acquista- 
te per  la  vittoria  al  fiutile  Cgi  •  .che  lo  stesso  nostro  Au» 
lore  sopra  $•  5»  in  fine ,  ha  notato  bene  essere  stata  ri* 
portata  nell'olimpiade  }^CUL  C.  F. 

(i46)  Neir  olimpiade  LXXV.anno  lU. ,  avanti  Gesà 
Cristo  anni  478   C  F* 
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soli'  occhio  i  foaesli  tnonameDti  del  pericolo  a 
cui  era  stata'esposta  la  loro  libertà,  non  Tollero 
mai  restaurare  i  tempj  che  dai  Persi  eranoslati 
distrutti  (147)  •  Comincia  da  quest'  epoca  quel 
mezzo  secolo  della  greca  storia  che  sarà  sempre 
memorabile,  cioè  dalla  fuga  di  Serse  fino  alla 
guerra  del  Peloponneso  (1 48)  • 
mconni-  ^.  19*  È  questo  il  tempo  in  cui  parvero  tutte 
mettersi  in  azione  le  forze  della  Grecia,  e  tutti 
svilupparsi  i  talenti  di  questa  nazione.  Gli  no- 


■irato    dell* 
Uarti 


(i47)  Pan»,  lib.  10.  cap.  35  pag.  887. 

(«4^3  Thuc.  Ub.  1.  cap.  118.  pag,  jS*  •  Diod.  lib.  i3. 
princ.  pag.  478. 

Anche  le  relazioni  politiche  esterne  della  Grecia  di- 
Brennero  più  sica  re  dopo  la  gloriota  campagna  contro 
fierse;  la' parte  orientale  apparteocTa  ai  Persiani  allora 
fortemente  •  umiliati  per  la  loro  superbia  ;  nel  Nopxl 
non  vi  era  per  buco  a  temere  dei  re  della  Macedonia , 
la  sete  delle  conquiste  dei  quali  non  si  sviluppò  •  che 
alcun  tempo  dopo  ;  V  Italia  era  al  solito  divisa  »  e  dor- 
micchiava tuttora  la  lupa  romana. — Né  meno  favorevoli 
erauo  i  rapporti  itfiterni  della  Greciii  »  che  era  per  la  pri* 
ma  volta  prendevano  un  ordine  io  quanto  ,  che  la  supre- 
ìnaxtn  era  passata  a  cagione  della  superbia  di  Pausania  » 
Thucidid.  Kb.  ì.  cap.  gi.  pag,  €n.  da  Sparta  ad  Atene  «  e 
quésta  cittk  allora  la  prima  delia  Grecia  poteva  gareggiare 
degnameute  con  qualunque  altra  per  grandeasa  ,  e  per 
l>ellczza  .  in  quel  tempo  adunque  quando  la  felicità  ,  e  là 
pace  dominavano  così  al  di  dentro  come  al  di  fuori»  po- 
teva lo  spirilo  pensatore  rientrare  tranquillamente  iti  ae 
«tesso ,  ed  immaginar  cose  immortali  in  ogni  generi  di 
arti  e  di  scienze.  M. 
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minislraordinarje  gli  spiritisublimi,i  quali  avea- 
uo  cominciato  a  formarsi  nei  primi  movimenti 
che  i'  amor  della  libertà  avea  destati  in  quelle 
contrade  ,  tutti  comparvero  a  un  tempo  stesso. 
Erodoto  neir  olimpiade  LXXVIL  andò  dalla 
Caria  in  Elide,  e  al  cospetto  della  Grecia  tutta 
ivi  adunata  lesse  la  sua  storia  (i49)  •  non  mol- 
to avanti  di  lui  Ferecide  era  stato  il  primo  a 
scrivere  in  prosa  (i5o).  Eschilo  espose  al  pub- 
blico le  prime  tragedie  regolari  in  istile  subli- 


well,  /fppar.  ad  Thucjrd.  pag.    i^. 

Non  nella  settantesimasett ima,  ma  come  indica  Dod- 
well  nella  oUantanesima  olimpiade  .  M. 
(i5o)  Dodwell,  loc  cit.  pag,  4- 
Anche  Plinio  era  incerto  sul  primo  ìiivenior  della  prò* 
sa,  perchè  egli  T  attribuisce»  lib-  7.  cap  56.  sect.  67  a 
Ferecide,  e  Ub,  5.  cop.  99.  sect,  3i«  a  Cadmo  da  Mileto  . 
Le  moderne  invesligaaioni  di  Wolf ,  Prolegomen.  png.  70. 
e  seqq. ,  di  Hug  ,  Dell'  invenzione  dei  caratteri  scritti , 
pag,  46.  e  di  Creazer,  Dell'  arte  i storica  presso  i  Grecia 
pag,  67.  sono  concordi  sopra  di  questo,  che  l'origine  delle* 
relazioni  in  prosa  non  possa  farsi  risalire  più  in  là  del  tcin- 
po  dei  Pisìstnitidi.  Fra  i  primi  prosatori  viene  nnimemen- 
te  annoverato  Ferecide  di  Siro ,  (  Str^hone ,  Geogmph. 
lib.  i.pag,  18.  Storz.  de  Pherccj-de,  pag.  \3,),  che  è 
r  istesso  ,  che  il  filosofo  dello  slesso  nome ,  e  che  secondo 
le  maggiori  probabilità  viveva  fra  la  quarautacinqncsìma» 
e  la  cinquaolottesima  Olimpiade ,  Tiedemann  ,  /  primi 
filosofi  della  Grecia  ^  pag.  i55.Sturz,  de  Pherecjrd.pag, 
7-  In  tal  goisa  debbonsi  intendere ,  ed  emendare  \ct  paride 
di  Wiockelroann  :  ce  non  molto  avanti  di  lui  »  ce.  M. 
Tom.  III.  iG 
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tne,( 1 5 1  )  poiché  queste  dall' iovenuónedellasce- 
na  neir olimpìade  LXL  Bnallora  non  erano  state 
che  balli  di  persone  cantanti;  e  riportonne  il 
premio  nell'  olimpiade  LXXIII.  S' incominciò 
circa  questo  tempo  a  cantare  i  poemi  d'  Ome  - 
ro  ^  e  nell'  oh'mpiade  LXIX  •  Gineto  siracusano 
ne  fu  il  primo  rapsodista  (i5a).  Allor  pure 
Epicarmo  filosofo  e  poeta  diede  le  prime  com* 
medie, Simonide  immaginò  1'  elegia (i53) ,  Gor» 
già  di  Leonzio  in  Sicilia  diede  una  forma  scien- 
tifica all'  eloquenza  (i  54) ,  e  a'  tempi  di  Socra- 
te Antifonte  mise  in  iscritto  le  orazioni  e  le  ar- 


(i5i)  Il  grio  merito  di  Eschilo  reUtivanieDte  alU  Tra- 
gedia viene  esposto  da  Schlegel  Sopra  V  arte  drammaU'- 
ca^  pari.  1.  pag.  i3a«  M. 

(i5a)  SchoL  Pind.  Nem,  a.  vers,  i.  —  Cioeio  era  di 
Chio»  ora  detta  Scio,  e  il  primo  caotò  i  poemi  d'Omero 
in  Siracusa  nella  delta  olimpiade  •  Eustasio»  Commeni,  in 
lUad.  lib»  1.  princ  ,  e  ivi  Politi»  n.  la.  pag.  16.  Ved*  Lia* 
IF.  cap.  1  noi.        C.  F. 

Gineto  contemporaneo  di  Pindaro  viveva  nella  sessan- 
tanovesima  olimpiade  »  ed  era  celebre  come  rapsodista  • 
Veggansi  sopra  di  lui  »  come  in  generale  sopra  i  rapsodi  i 
Prolegomeni^  di  Wolf^  pag.  160.  e  ieg-  Qoanto  all'  epoca 
in  cui  si  cominciò  a  recitar  cantando  nelle  Panatene  i 
poemi  di  Omero-  Vedi  Lycurg.  in  Leocr.  pag,  aop.  ediu 
Beisk.M- 

(i53)  Lungo  tempo  avanti  di  Simonide  vivevano  poeta 
elegiaci,  dei  quali  noi  non  possediamo  però,  che  pochi 
frammenti  «  Veggasi  Conrad.  Schneider  $opra  la  Poesia 
Elegiaca  degCElleni  negli  Studii  di  Daub.  e  Creuzer.  M. 

(i54;  Diod.  Sic.  lib,  la.  $.  53.  pa^Si4. 
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ringhe  (i5&)  •  Le  scienze  medesime  furono  allo- 
ra per  la  prima  ToUa  insegnate  pubblicamente 
in  Alene  da  Anassagora  che  v'  apri  scuola  nel* 
l'olimpiade  LXXV,(i56).  Non  erano  molti  anni 
cheSimonideed  Epicarmo  aveano  perfezionato 
r  alfabeto  greco,  e  le  lettere  da  loro  aggiuntevi 
cominciarono  ad  usarsi  anche  nelle  pubbliche 
scritture  all'olimpiade  XCIV.(  167).  Tali  furono 
a  cosi  direi  gran  preparativi  alla  perfezione  del- 
l' arte  ^  a  cui  essa  a  gran  passi  s'  avvicinava  • 

(a55)  PlaL  Fiiae  X.  Rhei.  in  Amip-  oper.  Tom.  IT. 
pag.  83a«  D. 

Atene  era  la  cìuà  propria  dell'  eloquenza  (  Cicer.  ia 
Brut.  cap.  i3.  Veli.  Patercol  lib.  1.  cap.  18.  )»  ed  il  fio- 
rir di  qaesi'Arte  vi  «i  maotenae  circa  centocinqaanta  anni 
fio  dopo  la  mina  della  libertà  •  Veggasi  Rnnken.  HisCor, 
eriiic.  orator.  graecor.  aelf  edizione  fatta  da  Reitk  degli 
Oratori  Greci,  Tom.  FUI,  pag-  laa.M. 

(i36)  Menti.  Lecf.  att.  lib.  3.  cap.  37.  op.  Tom.  II. 
col.  ii4* 

11  Fea  ha  giodirnsamente  corretto  l'errore  delle  prU 
ne  edisioni  di  Winckelinann  »  che  portavano  Ateoagora 
io  vece  di  Anassagora  •  Vedi  Bruckerì,  Histor,  critic.  phU 
loÈoph.  Tom-  /.  pag.  494- 

(157)  Cors.  Fasi.  alt.  Oljnu  XCIF.  T.  UL  pag.  ^jj. 

Sotto  r  Arconte  Euclide  »  nel  secondo  anno  della  no- 
vantaquattresima  Olimpiade  »  qnattrocentotre  anni  avanlt 
r  era  cristiana .  Enseb.  Chronic.  ad  olj-mpiad.  XCIV.  4* 
Cedren.  et  Paschal.  Chronic»  ad  oljrmpiad.  XGVI.  4* 
Hygioi»  Fahid.  477.  Plio.  //&.  7.  cap.  56.  sect.  57,  Taetzes, 
Chiliad.  lib  12.  vers.  398.  SchoL  in  Fillois.  Anccdot. 
graec.  Tom.  JI.  pag.  187.  Spanhero.  de  usa  et  pniesiant. 
Numitmtu.  Dissertat.  %.  pag.  85.  Wolf  nei  suoi  Protego- 
meni  di  Omero,  pag.  16.  M. 
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«44  STORli  DELI.'  ARTE 

ptfUri*-  .    $•  20.  Trasse  questa   vantaggio  dai  disastri 
medesimi  che  la  Grecia  aveasolFerti ,  dal  devas- 
tamentoche  v'  aveaao  fatto  i  Persi,  e  dalla  dis* 
trazione  d' Ateoe  •  Dopo  la  vittoria  di  Temisto* 
eie  si  pensò  a  restaurare  i  lempj ,  ed  a  rimette- 
re in  piedi  i  pubblici  ediGzj  (i  58) .  I  Greci  por*- 
tati  da  un  vivo   amore  per  la  patria,  che  avea 
costata  la  vita  a  tanti  eroi,  e  che  era  ornai  sicu^ 
ra  da  ogni  nimico  insulto,  pensarono  ad  abbeU 
lirla,  e  ad  ergere  ediGzj  e  tempj  sontuosi  e  ma- 
gnifici, che  servir  dovessero  di  monumenti  eter- 
ni perla  mirabile  vittoria  di  Salamina.  Vedea- 
si  questa  rappresentata  nel  fregio  d' un  pubblico 
portico  a  Sparta,  fabbricato  colla  preda  dei 
Persile  detto  perciò    persiano  (i5<))(j6o). 


(i58j  Non  polendosi  ammeUere  una  coni  rad  izione  ma* 
nifesta  tra  questo  luogo ,  e  l'altro  qui  avanti  nel  $.  i8. , 
in  cui  dice  bene  Winckelmann  secondo  Pausania,  che  i 
tcoipj  non  furono  mai  più  rcstaurAii  ;  diremo ,  che  col 
tratto  di  (einpo  dopo  qucDa  devasLizione  fosse  pensato  a 
restaurarli  »  ìiìh  che  poi  ciò  non  fosse  effettuato  .  Infatti 
Pericle,  al  dire  di  Plutarco  nella  di  lui  vìiHppag-  162,  D. 
op,  Tom,  I. ,  vi  pensò,  e  inviò  a  tale  effetto  legati  a 
tutte  le  città  della  Grecia  affinchè  niandussero  degl'  in- 
viati ad  un  concilio  da  tenersi  In  Atene  su  tal  punto  ;  ma 
nessuna  città  gli  prestò  orecchio ,  essendosi  opposti  »  per 
quanto  si  diceva,  gli  Spartani .  Così  rimasero  i  tempi  di«- 
strutti ,  e  Puusaoiu  alcuni  ne  aveva  veduti  ancora  a'  suoi 
giorni.  C.  F. 

(iSg)  Paus.  lib.  X  cap.  11.  pag,  ^3a. 
Questo  passo  di  Pausa nia  non  può  essere  spiegalo  al* 
irimeoti  se  non  supponendo  ,    che  le  statue  dei   Persiani 
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Questi  grandi  moauinenti  rendevano  necessarj 
gli  artisti^  e  davan  loro  occasioni  di  tutti  spie- 
gare i  talenti .  Malgrado  le  innumerevoli  statue 
degli  dei  non  obbliavansi  que'  degni  cittadini, 
che  sparso  aveano  il  sangue  combattendo  perla 


stavano  sulle  colonne  dell' A  trio  ^  e  secondo  Vitruvio  il 
quale»  Ub  i.  cap,  i.  parla  di  questo  atrio,  esse  soste* 
nevano  il  tetto  del  portico.  Tutto  ciò  diveuta  anche  più 
chiaro  per  quello ,  che  Winckelmann  im  medi  a  (a  mente  sog- 
giunge a  £x  eo  multi  statuas  Persicas  $usUncnies  epistjT' 
lia  y  et  ornamenta  eorum  coUocaverunt.  Km  ruy  xiovmv  è 
lo  stesso»  che  virtp  tovc  xtoyac-  Paosan.  lib,  lib-  ^,  cap,  17. 
vers.  3.  ed  Amaseo  lo  traduce  :  insislunt  columnis  Per" 
sue  .5. 

(160)  Così  intendo  Pausania  quando  dice  lirl  t£c  xtovftì^^ 
cioè  sopra  le  colonne;  e  senza  dubbio  mal  s' appongono 
coloro  i  quali  lo  spiegano  in  guisa  che  le  figure  de'  Persi , 
del  duce  loro  Al ardooio  ^  e  d'  Arleotisia  regina  della  Ca- 
ria »  la  quale  accompagnò  Serse  in  quella  spedizione»  fos* 
sero  singolarmeole  rappresentate»  avendo  ognuno  di  essi 
noa  statua  particolare  posta  su  una  colonna;  (come  credo 
anch'  io  che  fossero' rappresentate  veramente.  C.  F.)  Pausa-- 
nia  non  parla  di  bassirilievi»  ma  di  statue»  e  di  determinate 
persone .  Erano  soliti  i  Greci  di   mettere   le  statue  sopra 
colonne  ;  e  lo  stesso  Paosan  iti  »  lib.  5.  cap  ^4*  p^g*  44^* 
princ-   parla  di   una  piccola  statua  di  Giove ^  e  cap,  16. 
pag.    446-   prlnc^  della  statua  della  Vittoria  ,    opera   di 
Mendeo    nominata   sopra    §.    7.  »   poste  sopra    colonne. 
Vcd.  anche  Ub.  L  cap.   i.  not,  3i.  Ma  qui  toglie  ogni 
difficoltà  Vitruvio»  /t^.  ì,cap.  1.»  ove  dice  espressamen- 
te, che  erano  statue  le  figure  di  quei  Persiani  »  e  che  reg- 
gevano il  tetto  del  portico  a  ^nisa  di  Cariatidi  • 

Captiswmm  simuiacra  ,  barbarico  vestis  ornatu  ,  $m- 
prrbia  mentis  contumeliis  punita,  sustinentia  tectum. 
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patria;  anzi  in  questa  specie  d' immortalità  eb- 
bero parte  le  doooe  stesse  che  da  Atene  erano 
fuggite  coi  lorofigliuoli  a  Trezene,  e  seneyid- 
dero  le  statue  in  un  portico  di  quella  cit* 
tà(i6j), 
AriMtBo»  §.  ai.  I  più  celebri  scultori  di  questo  tempo 
furono  Agelada  d'Argo  (i6a),  maestro  (i65)  di 
Policleto,  e  Onata  eginetico  autor  della  statua 
di  Gelone  anzi  Gierone  re  di  Siracusa  (i64)>  pò* 


(161)  Paof.  lib.  a.  emp.  3i.  pag.  i85. 
Non  iotie  queste  doaoe  ebbero  ooa  etaiue ,   ma  eol^» 
qaelle  t  che  ti  eraoo  più  delle  alire  distinle  col  loro  go« 
'^gS'o  f  ^  ^^'*  ^^^^  energia ,  come  aggiaoge  Pausania  nel 
Begnito  dei  paaso  sopra  citato.  L. 

(i6a)  Veggansi  sopra  V  epoca  di  Agelada  le  aastre  an- 
notaaioni  N.  60.  e  6i.  al  presente  capitolo  •  ML 

(i63)  E  (orse  anco  di  Fidia .  Veggasi  sopra  in  questo 
capitolo  r  aonotasione  N.  78.  M. 

(i64)  Sopra  alla  noi.  a.  si  è  nouto,  che  Plinio  mette 
Agelada  neir  olimpiade  LXXXVU.  Winckelmann  qai 
pare  che  Yoglta  avvicinarlo  n  quesU  epoca  t  «  che  non 
si  sta  ricordalo  di  aver  alla  citala  pagina  poito  lo  stesso 
artista  molti  anni  avanti.  Là  era  forse  stato  ingannato 
dair  olimpiade  LXVi. ,  in  cui  vinse  Gleostene  »  la  cui  sta- 
tua fece  Agelada  •  Pausania  pare  che  si  accordi  a  Plinio  | 
poiché  Uh.  8.  cap»  42*  pag.  688.  ia  appunto  Agelada  con- 
temporaneo di  Onata  ;  e  dice  che  questi  lavorò  alk  sutua 
di  Gelone  molli  anni  dopo  la  di  lui  morte ,  e  luogo  tem- 
po dopo  la  spedizione  di  Serse  contro  la  Grecia.  La  statua 
di  Gleostene  sarà  stau  eretta  molto  dopo  la  sua  vittoria  ; 
come  di  altre  consimili  si  è  veduto  nel  Lio.  If^.  e.  1.  $.  17. 
Se  il  stg.  Falcooet  avesse  fatte  queste  riflessioni  non  avreb- 
be  nelle  sue  note  a  Plinio»  lib.  34*  cap^  8.  sect*  19*  oemr. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRO   IX.   GAP.  1.  247 

Sto  SU  un  cocchio ,  i  cui  cavalli  erano  di  Cala- 
mide  (i65).  Agenore  s' è  immortalato  per  le 
statue  dei  fidi  amici  e  liberatori  della  lor  pa- 
tria, Armodio  ed  Arislogitooe,  scolpite  nell*  an- 
no (i66j  primo  deir olimpiade  LXXVII  (167)  , 


Tom.  Ili  pag.  69.  ucciato  questo  scrittore  da  meno  esat- 
to t  e  meoo  bene  informato  di  Pansaofa  ;  asserendo,  che 
qoestì  scriTt  aver  Agelada  iaUa  la  sutaa  di  Cleostene 
nell'olimpiade  LXVL  C.  F. 

(i65)  Paosania,  Ub.  6.cap.  J2.  ptig.  479  '^^7*  ^ 
lib.  8.  cap.  /^^.pag.  687.  Un.  3a. 

Sopra  nel  $*  7.  di  questo  capitolo  Winckelmaon  ha 
nominalo  Onata  on'  altra  Tolta  fra  gli  artisti ,  che  si  era- 
no resi  celebri  avanti  la  campagna  di  Serse  contro  la  Gre- 
da  •  Onata  però  deve  essere  stato  contemporaneo  di  Age- 
lada di  Argo»  come  anche  di  Egia  di  Atene»  ed  Agelada 
Tien  rammentato  da  Plinio  »  come  fiorente  nell*  otunte- 
simasettima  olimpiade  (Plin.  lib.  34*  cap,  8-  $.  19-)  ed 
Egia  nella  otiantesi  ma  terza;  Onau  sarebbe  per  conseguen-^ 
a  più  giovine  dì  qnello ,  che  non  è  stato  dato  sopra  nel 
5«  ii«e  doveva  ess'sr  nominato  qai  come  a  sno  vero  luo- 
go. Del  rimanente  è  un  errore,  che  il  Fea  ha  ripetuto 
dopo  le  cdisioni  prima  di  Dresda  »  e  di  Vienna  quello  » 
che  nomina  qui  Gelone,  come  colui  di  cui  Onata  fab- 
bricò la  statua ,  mentre  deve  dire  Gierone ,  come  noi  ab- 
biamo corretto  nel  testo.  M. 

(166)  Nel  quarto  anno  della  seltantacinquesima  olim- 
piade. Veggasi  MeurUi  Pisistrai.  cap.  14.  Corsini  »  FaU* 
jéuic.  Tom.  III.  pag.  171.  M. 

(167)  Non  so  donde  il  nostro  Autore  abbia  tratta  que- 
sta notizia  •  In  vece  di  Agenore  volea  forse  dire  Anteno- 
re, che  Meursio,  Ceram,  gemin.  cap.  10.  oper.  Tom.  /. 
co/.  483. ,  e  Giunio ,  Coiai,  archit.  ec.  pag.  t^.  fanno 
autore  delle  sutue  di  que'  due  personaggi.  Essi  però  mo- 
strano di  non  aver  Ietto  bene  Pausania ,  che  ciuno  al  lib. 
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dopo  che  erano  state  depredate  du'  Persi  le 
statue  di  bronzo  erette  loro  quattr  anni  dopo 
la  morte  del  tiranno  (168).  Glaucia  pur  d'Egi- 
tia  fece  la  statua  del  famoso  Teageoe  di  Taso  , 


I.  cap.  8.  pag,  30.  Numera  questi  diverse  staiue»  e  in 
ullimo  luogo  quelle  di  Armodio ,  e  di  Arislogitone  ;  quindi 
^oggiugne»  che  le  più  aoticiie  di  esse  le  avea  fatte  Ante- 
nore ,  le  più  recenti  Crizia.  Non  vuol  dire  con  questo,  che 
(ali  artisti  abbiano  fallo  in  diversi  tempi  le  statue  di  quei 
due  soggetti ,  come  lo  intendono  ì  detti  scrittori  ;  ma  bea- 
si,  che  Antenore  avea  fatte  le  più  antiche  delle  nume* 
rate  \  e  Crizia  le  più  recenti  »  fra  le  quali  erano  le  ttatoe 
d' Armodio  e  del  compagno  ,  nominato  in  ultimo  luogo. 
Infatti,  che  le  abbia  lavorate  Crizia  ce  lo  attesta  anche 
Luciano»  in  Philosops.  §.  18.  opcr,  Tom,  II L  pag.  J^5» 
È  qui  da  osservarsi  »  che  questo  Crizia  da  Luciano  è  cogno- 
minato nesìota  ,  probabilmente  per  distinguerlo  dall'  altro 
Crizia  attico  più  antico,  menzionato  da  Pausania  , //&.  6. 
cap.  3  pag,  457*;  e  cosi  dovrebbe  emendarsi  Plinio,  lib, 
34*  cap»  8*  sect.  19.  princ. ,  ove  scrive  Critias,  JVe$iocle$^ 
facendo  di  un  solo  due  diversi  artisti,  come  beo  osserva 
Giunio ,   loc.  di,  pag,    57.  C.  F. 

(168)  Lytliat.  Bedinlegr,  annoi,  ad  chron.  marm. 
oxon.  tp,  46.  pag.  49- •  V*  ^5.  pag.  6a. ,  Prideaux, 
Nolae  hist.  ad  id.  chron.  ibid-  pag.  ai3.  e  aao.  —  Que- 
sti fa  osservare  alla  citata  pagina  21 3.»  che  Ipparco  era 
un  ottimo  principe»  e  che  non  fu  uccìso  per  liberare  la 
patria»  la  quale  sempre  onorò  la  di  lui  memoria.  C.  F. 

Arrian.  de  expedition,  Mexand.  lib,  3.  cap.  16.  §• 
i3,lib.  j.cap.  ig.  §.  4*  Alessandro  il  Macedone  ritrovò 
in  Susa  le  statue  di  Armodio»  e  di  Aristogitone»  e  le  fece 
restituire  agli  Ateniesi .  M. 
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che  avea  riportate  4oo,  corone  nei  giuochi  del- 
la Grecia  (169). 

§•22.  Una  delle  più  antiche  statue  di  Roma, 
lavoro  greco  di  questi  tempi  ,  è  una  Musa  del 
palazzo  Barberini ,  che  tiene  una  cosi  detta  li- 
ra. Ha  una  grandezza  al  doppio  del  naturale , 
e  porla  tutti  gì'  iudiz)  d'  una  si  remota  antichi- 
tà. Potrebbe  questa  ben  essere  una  delle  tre 
Muse  lavorate  da  tre  gran  maestri  :  la  prima  , 
lavoro  di  Canaco  sicìonio  ,  teneva  due  tibie  ; 
r  altra  »  opera  d'  Aristocle  fratello  di  Canaco  , 
aveva  una  lira  ,  chiamata  ;^avc  ;  e  la  terza  ,  con 
uiia  di  quelle  lire  che  diceansi  /Sappcro? ,  era 
stata  scolpita  dal  mentovato  Agelada.  Abbiamo 
queste  notizie  da  un  epigramma  d'  Autipa- 
tro  (170)  ,  il  quale  può  credersi  quello  nativo 
di  Sidone  ,  come  rilevasi  da  un  altro  epigram- 


(169)  Pans.  lib.  6.  cap,  n.  pag.  478. 
Vedi  sopra    1*  annotazìoDe  N.    77.     al  $.  7.  dì  questo' 
capitolo .  M. 

Xt>cov$  sembra  all'Amaseo  come  a.  me  superfluo ,  per 
il  che  egli  lo  ha  tralasciato  nella  sua  traduzione  latina  di 
Pausania.  £. 

('170)  Anthol.  Uh.  4-  <iop*  i^*n.  69. 
L'Antipatro  autore  di  questo  epigramma  era  sicuramente 
nativo  di  Sidone  ma  non  deve  esser  confuso  coirAnttpatro 
di  Tessalouica  siccome  ha  falto  il  Fea  nella  seguente  nota 
N.  1721.  perchè  l'epigramma  citato  dal  Fea  (  Brunckii , 
Analeda  ,  Tom.  II.  pag.  1 1).  num-  i4*  )  »  ha  per  autore 
Antipatro  di  Tessa  Ionica ,  Jacobs^  dnimadver$\  voi,  i- 
pari.  I*  pag.  'Ì96.  M- 
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ina  sulla  stataa  di  Bacco ,  che  stava  presso  al- 
la statua  di  un  Pisene  (171  )  ^e  siccome  è  al- 
tresì probabile  che  questa  fosse  in  Roma  ^  si 
argomenta  che  ivi  egli  vivesse,  e  ivi  pur  fos<- 
sero  le  Muse ,  che  gli  hanno  fornito  il  sog- 
getto del  mentovato  epigramma  (17^)»  Paì** 


(171)  Ivi  n»an.  3a. 

Quello  epigranima  sopra  aoa  suiua  di  Bacco ,  la  quale 
non  stava»  come  preteode  WiockelmaDa  presso  una  su. 
Iva  di  Pisooe»  ma  in  casa  di  lai»  ha  per  autore  aecoodo 
tulle  le  probabiliià  AoUpatro  da  Tcssalooica  .  Dunque  la 
premessa  è  falsa,  nel  sillogismo  di  Winckelmaon  ,  siccome 
è  poi  generalmeoie  strano  «  che  soltanto  dal  luogo  delk 
nascita,  o  della  dimora  di  questo,  o  di  quello  scrittore 
di  un  posteriore  epigramma  pretendasi  di  concludere  andie 
la  presenza  di  quel  lavoro  dell'  Atte,  che  è  stato  celebrato 
nel  suo  epigramma .  Jacobs,  toc.  cit.  pag,  398.  M. 

(172)  Dal  nominare  la  statua  di  Pisone  in  quell*  epi- 
gramma non  inferirei  così  facilmente,  che  Antipatro  vi* 
▼esse  in  Roma;  poicliè  con  eguale  fisdlità  da  un  altro 
epigramma  fatto  da  Ini  a  Lucullo  in  nome  degli  abitanti 
di  Tessalonica,  per  ringraziarlo  di  averli  liberati  da  oertr 
ladroni ,  potrebbe  inferirsi ,  che  vivesse  in  quella  dttli . 
Questo  epigramma  è  riportato  dallo  Scaligero,  Jnimadv. 
in  Euseb.  chron.  ad  ann,  MDCCCCXLI.^  pag.  i5i., 
ove  osserva ,  che  Aniipairo  viveva  ai  tempi  della  guerra 
mitridntica.  Si  potreblie  piuttosto  argomentare,  che  non 
stesse  in  Roma»  dall' aver  in  quell'altro  epigramma  ag- 
giunta ol  nome  di  Pisone  la  di  lui  nazione  ,  o  patria  » 
chiamandolo  aiisofuo;  il  che  non  parava  necessario  ptr 
uno,  die  scrivesse  in  questa  città.  In  secondo  luogo  mi 
farebbe  credere t  che  stesse  fuor  di  Roma,  il  dono»  che 
mandò  allo  stesso  Pisone,  di  una  candela  di. (orma  par» 
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landò  de'  loro  stromenti  musicali,  ho  dato  loro 
il  nome  di  lira  per  mancanza  di  termini  più 
proprj ,  tanto  più  che  gli  antichi  slessi  confon- 
deano  lùfa  e  j^Avc  ,  e  sì  di  questa  che  di  quella 
dicean  inventore  or  Mercurio ,  ed  ora  Apollo. 
È  certo  però  che  >0/>a  e  ^v^ ,  ove  lo  stesso  stro- 
mento  non  fossero ,  esser  doveano  almeno  due 
stromenti  molto somiglie voli.  Fra  le  pitture  erco- 
lanensi  v'è  una  Musa  con  questa  iscrizione  tep^i- 
xopH  ATPAN  (  j  75)  ,  e  tiene  in  mano  una  piccola 
lira  :  questa  forse  è  quella  stessa  cui  inventò 
Mercurio  ,  e  formoUa  col  guscio  d' una  testug- 
gine ,  onde  venne  detta  x^vc  :  di  tal  forma  é  la 
lira  che  vedesi  appiè  d*  una  statua  di  questo 
dio  nella  viUa  Negroni.  Arato  (174)  chiama 
XtlvQ  la  piccola  lira ,  forse  per  distinguerla  dal* 
la  più  grande  9  detta  pàpPiro^ ,  e  non  già  per- 
chè avesse  poca  fronte  come  opina  lo  Scoliaste  . 
dì  questo  poeta.  La  lira  della  Musa  Barberini 
è  della  specie  più  grande ,  simile  a  quella  che 
tiene  Apollo  su  un*  altra  pittura  d' Ercola- 
no  (175).  Questo  stromento  ,  detto  |3óf)j3iToc  >  da 


ticolare.  Mia  quale  parla  in  altro   epigramma   iaserilo 
nella  •tessa  Antologia»  Ub,  6,cap*  10.  num.  3.  C  F. 

(173)  PiU'  d'Ercol.  Tom.  U.  Tav.  5- 

(174)  Phaenom.  vtr$>  a68.  (x'^w») 
'Epitutii  fropri9t  Avpnv  it  fitv  itirt  ynur^ag,  S. 

(175)  POI.  di  Ercot.  Tom.  IL  Ta^.  1. 
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Polluce  vien  chiamato  eziandio  pttfi^^ix  09(176),' 
cioè  a  grosse  corde  fiafvxifa^  i^ov  ràc  x^P^^^  (*  77)» 
onde  dir  si  potrebbe  una  specie  di  salte- 
rio (178).  Quindi  siccome  la  Musa  d'  Àristocle 
tenea  la  piccola  lira  ^Av?  1  e  quella  d' Agelada  il 
pà/»|9iToc,  possiamo  congetturare  che  sia  questa 
seconda  la  Musa  Bai-berini  (  1 79).  Abbiamo  già 
altrove  parlato  degli  occhi ,  che  veggonsi  in- 


(176}  Poli.  Onomast.  lib.  4*  cap'  9.  segm.  Sq. 

(177)  Schei.  Eurip-  in  Mccsi.  ver».  345.  'Bql^mxì^^  I;^ov 
ràc  X9P^^^  * 

(178;  A.  mio  parere,  mal  s^appotie  Huat,  il  qaale 
nella  preiazioiie  alla  uuuvu  edizioue  di  Hjde  »  De  reti' 
glone  Persarum,  pretende  che  la  voce  barbiion  derÌTi 
dal  persiauo.  Egli  ne  prende  argooieuto  da  certo  racconto 
spettante  a  Cosroe ,  e  non  ridelte  che  a*  tempi  di  questo 
monarca  già  da  lungo  tempo  noti  erano  i  Greci  ai  Persi, 
end*  è  probabile  che  questi  iieir  adottare  un  greco  istro- 
mento  ne  abbiano  insieme  adottato  il  nome  • 

(179)  La  gran  Musa  Barberini  è  slata  da  noi  riguar- 
dala uelP  annotazione  N.  1  al  cap.  ^,de\Uù,  FUI.  deìU 
presente  Storia  tleiV ^rte  (Vedi  raggiunta  seconda  in  fine 
d«J  presente  volume)  come  un  inonumento  della  più  gran- 
d' importanza  relativamente  alla  Storia  dell  Arté^  e  quan- 
tunque non  abbiali!  potuto  trovar  sufldciente  la  ragione 
riportata  qui  nel  lesto  da  Winckelmann  ^  per  presumerla 
con  qualche  probabilità  o^cra  di  Agelada»  pur  non  ostante 
lo  stile  grandioso  ,  che  osservasi  in  quésto  lavoro  è  pec 
noi  sicut\3  garante  ,  che  essa  apparitene  ai  tempi ,  che 
precedettero  immediatanieole  1'  epoca  di  Fidia  e  di  Poli- 
clelo.  M. 

La  figura  della  Musa  Rarl>crini  trovasi  sulle  oostre  ta- 
vole Tav.  XXXIX    N.  1 13.  E    P. 
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Castrati  a  questa  statua  (180),  Suida  chiama 
Gelada  ,  in  vece  d*  Agelada  ,  1'  artista  di  tale 
statua  ,  e  Kuster  non  ne  ba  nemmeno  avvertito 
l'abbaglio  nell'  ultima  edizione  della  di  lui  ope» 
ra(j8i). 

§•  25.  Io  non  deciderò  qui  se  le  statue  di  Ca- 
store e  Polluce  scolpite  da  Egesia  ,  e  poste  in- 
nanzi al  tempio  di  Giove  Tonante  (i8a) ,  siano 
quelle  stesse  figure  colossali  che  veggonsi  ora 
in  Campidoglio  ;  ma  è  certo  almeno  che  esse 
trovate  furono  nel  luogo  stesso  (1 83).  Si   può 


(180)  Veggiisi  sopra  Storia  deW  Arte  ^  Lib.  Vìi.  cap, 
9.  ^.  i5.  £. 

(181)  Tanto  Suida»  che  Tzetz«,  Chil  7.  hiU.  i54. 
vers.  a. ,  e  Chil.  8  hist»  19^  v.  376.  scrivono  GclaHa,  0 
lo  dicono  maestro  di  Fidia  ,  non  di  Policlcto  ;  e  sarà  lo 
stesso,  che  lo  Scoliaste  d'  Aristofane,  in  Ran»  vers,  5o4« 
chiama  E lada.  Dominato  d;i  Winckelinann  sopra  al  §.  7* 
in  fine.  Crederei  più  probabile»  che  avesse  errato  questo 
Scoliaste  nel  dire  Elada  per  Gelada,  e  che  questi,  mae- 
tiro  di  Fidia,  sia  diverso  da  Agelada»  maestro  di  Poli» 
Cleto  :  e  però  non  saprei  accordarmi  a  Meursio  »  il  quale 
nel  sno  Piraeus ,  stVe  de  Piraeo  Athenien.  porta ,  cap.  4. 
oper.  Tom.  I,  col.  554*  vuol  che  si  emendi  uigelada  ia 
tutti  quegli  scrittori,  senza  diirne  buone  ragioni.  C. F. 

Veggasi  l' annotazione  apposta  in  questo  capitolo  sotto 
N.  78.  E.  P. 

(j8i)  Plin.  lib    2^.  cap.  8   $ect.  19.  §.  16. 

(i83)  fia  già  osservato  il  signor  ab.  Visconti  ,  Museo 
Pio-Clemen.  Toni,  f.  Tav.  37.,^rig.  7.3  n.  b  ,  che  Win- 
ckelmann  qui  co'le  In  due  errori .  Il  i.  nel  supporre  i  Dio- 
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anche  fondare  qualche  congettura  sulla  durez- 
za di  lavoro  che  si  scorge  in  quelle  parti  che 
sono  veramente  antiche  ,  e  che  era  propria  di 
Egesia  (t84)*  In  tal  supposizione  apparterreb'^ 
bono  quelle  statue  al  più  antico  stile ,  avendo 
questo  scultore  probabilmente  vissuto  prima 
di  Fidia  (i85). 


icori  di  Egesia  in  ammo^  quando  ^Uaio,  loe.  di.  li 
dice  io  bronzo .  Il  %.  nell'  asserire  che  quelli  del  Campi- 
doglio siano  stali  trovati  nel  luogo  stesso»  mentre  abbiamo 
da  Flaminio  Vacca  nelle  sae  Memorie ,  n,  5x  che  furo- 
no trovati  nel  Ghetto  degli  Ebrei .  Ved.  appresso  al  Lio, 
XL  cap.  3.  §.  14.  C.  F. 

(182)  Quiot.  Inst.  Orai.  tib.  ii.  C€^.  io* 
(i83)  Crederei  che  ciò  si  potesse  dire  con  tutu  sico- 
resza  se  riflettiamo  ,  che  Quintiliano  «  il  quale  fa  toc,  cìt. 
la  serie  di  varj  artisti  per  far  vedere  come  si  è  andato 
migliorando  lo  stile ,  per  primi  conta  Calone  ed  Egesia  » 
de'  quali  dice  »  che  i  loro  lavori  erano  dei  più  duri  ^  e 
simili  agli  etruschi  ;  quindi  mette  Calamide  «  i  di  cui  la* 
vori  erano  meno  duri;  e  in  altimo  Mirone^  che  sì  era 
distinto  con  una  maniera  più  morbida .  Duriora^  et  Tu^ 
scanicis  proxima  Colon  »  att/ue  Egesias  ;  jam  minus  ri» 
gida  Calamis  ;  moUiora  adhuc  supradictis  Mjrron  fé» 
cit.  C.  F. 

Le  6gure  colossali  di  Castore  e  Polluce  ,  che  si  tro- 
Taoo  in  alto  della  scalinata ,  che  conduce  al  Campidoglio 
non  soQO,  ({uantunque  per  se  stesse  pregiabtiisstme  ,  da 
annoverarsi  in  nessun  modo  fra  le  più  eccellenti  ,  né  fra 
le  opere  indubitate  dello  stile  antico  forte  ,  e  vigoroso  ; 
l'espressione  di  grandezza  nell'  insieme  delle  forme»  e  delle 
proporzioni  non  permette  nulladimeno  di  condannarle.  1 
due  eroi,  ad  i  loro  cavalli  erano  rotti  in  molti  pezzi,  e 
sono  stati  riuniti  insieme  senza  la  debita  diligenza  '  Ciò  che 
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$,  34*  Deir  arte  di  questi  tempi  fimno  ledè 
emodiole  monfite  di  Gelone  re  di  Siraca- 
sa  (186)9  fi*ft  1^  quali  una  d' oro  è  delle  più  an* 
ticbe  monete  di  questo  metallo  a  noi  pervenu* 
te  (187).  Non  può  determinarsi  V  età  delle  mo- 
nete ateniesi ,  ma  basta  lo  stile  del  lavoro  per 
confutare  Arduino ,  secondo  il  quale  non  è  sta- 
ta da  loro  coniata  nessuna  moneta  prima  del  re 
Filippo  il  Macedone;  poiché  abbiamo  delle 
monete  ateniesi  d' un  impronto  mal  disegnato 
ed  infiorme.  La  più  bella  moneta  d'  Atene,  che 
io  abbia  veduta  »  è  un  così  detto  quinario  in 
oro,  esistente  nel  museo  Farnese  a  Napoli  ,  e 
basla  questa  a  confutar  Bose,  che  pretende 
non  esservi  nessuna  moneta  ateniese  in  oro  (  1 88). 


maocaTa  è  slato  restaurato  aegligentemente ,  e  la  testa 
intiera  della  figura  »  che  resta  a  siuistra  dell*  ossenratore 
è  affatto  moderno  lavoro .  L*  opera  inlitoluta  Scuilure  dd 
Aittseo  Capitolino  disegnate  ed  incise  da  Ferdinando 
Mori  Piazza  t  Tav.  IH.  e  IP\  contiene  delle  discrete 
alampe  di  questi  due  moQumenti  •  M. 

Wayoer  nel  Kunstblntt  voi,  del  1824*  f^^*''*'  97*  ^^^^* 
»  WiDckelmann  non  fa  menzione  in  tutte  le  sue  opere 
1»  neppor  con  una  sillaba  di  questi  colossi  :  »  Questo  si 
chiama  asserire  con  sicnrezsa .  Eppure  egli  ne  parla  an-> 
che  nel  Trattato  preliminare  ^  cap.  4*  $•  100.  E. 

(i86j  Veggasi  sopra  la  nostra  annotazione  N.  lag.  di 
questo  stesso  capitolo  .  M. 

(187)  Hard.  Mém.  de  Tréf.  1727.  aoùi  ^  art.  7*». 
pag.  1449. 

(188)  Reflex,  sur  les  méd.  de  Crotone,  Acad.  des 
InscripL  Tom.  I.  Uist,  pag.  a35. 
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II  nome  iepan  che  leggesi  sul  petto  d^  ud  busto 
giovanile  in  Campidoglio  (189)^  creduto  per 
ciò  il  busto  di  Jerone  re  di  Siracusa  ,  è  indubi- 
tabilmente cosa  recente. 

§,  20.  L' Autore  possiede  una  bella  moneta 
di  argento,  sopra  la  cui  dritta  parte  vedesi 
scolpita  una  testa  di  vecchio  con  barba  col- 
l'iscrizione:  eEMnsTOKAEZ aben aioz ,  Temistocle 
Ateniese;  sopra  il  rovescio  trovasi  una  Vittoria 
sulla  parte  anterior  di  un  vascello  coli'  iscrizio- 
ne RATA  OEPZON  9  contro  i  Persiani.  Questa  mo- 
peta  è  però  manifestamente  falsa,  e  fatta  nei 
tempi  moderni  ,e  l'inganno  viene  svelato  in 
parte  dal  disegno  della  testa ,  in  parte  dalla 
forma  del  davanti  del  vascello ,  perchè  non  se 
ne  trova  una  simile  sopra  nessun  monuaiento 
antico ,  come  anche  non  meno  dai  tratti  delle 
lettere,  che  dovrebbero  avere  un  mollo  più  an- 
tico aspetto.  Per  occasione  di  questa   moneta 


(189)  Mus.  CapUol.  Tom.  1.  Tav.  33. 
Il  supposto  Jerone  del  Musco  Capitolino  è  rinnoagìae 
di  un  giovine  eroe,  e  forse  di  un  Ercole  giovanissiino  » 
come  reodono  probabile  i  suoi  capelli  coni ,  e  crespi,  la 
vigorosa  fronte»  ed  il  rimanente  della  forma  del  volto. 
Gli  circonda  la  testa  una  f.iscia  intrecciata  ,  le  di  cui  estre- 
mità vannogli  a  cader  sulle  spalle  »  la  parte  supcriore .  o 
vertice  della  testa  è  restaurazione  morlerna,  egualmente 
clie  la  punta  del  naso ,  ed  anche  il  petto ,  sa  cui  trovasi 
scolpito  il  nome .  M. 
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rammento  un  marmo  quadrato  della  Villa  Ne* 
groni,  che  è  stato  restaurato  nella  parte  infe- 
riore, e  che  deve  altra  volta  aver  portatala  te- 
sta di  Temistocle,  come  indica  il  di  lui  nome 
•EBiiZTOKAJEz  o  NAYBiAXoz ,  1'  eroc  del  mare ,  ch9 
vedesi  inciso  su  questa  pietra, 

§.  a6.  Devesi  qui  pur  far  menzione ,  relati- 
mente  alla  serie  dei  personaggi,  di  due  busti  di 
Erodoto  nella  Farnesina  ;  ambedue  portano 
questo  nome  scolpito  in  veri  caratteri  greci 
antichi^  ma  sono  però  di  un  tempo  posteriore, 
e  vi  ha  questo  di  particolare  ,  che  Y  uno  assai 
poco  somiglia  ali*  altro ,  se  non  se  nella  bar* 
ba  (190).  Una  simile  cosa  è    da  avvertii^i  per 


(190)  Ennio  Quirino  Visconti  c'insegna  ,  Iconogra^ 
fia  antica y  Tom,  /.  pag.  2^7.  che  la  testa  di  Erodoto» 
che  trovavasi  allra  velia  nella  Farnesina  »  e  che  ora  coa- 
serTasi  a  Napoli  »  non  è  veramente  di  eccellente  lavoro» 
ma  che  per  riguardo  al  nome  incisovi ,  che  ci  fa  cono- 
Kere  le  sembianze  di  Erodoto ,  deve  dirsi  unico  nella  sua 
specie  »  e  quindi  assai  degno  di  slima  •  Questa  testa  è  la 
metà  di  nn'  Erma  doppia  unita  ad  un'  altra ,  che  rappre- 
senta ,  secondo  T  iscrizione  ugualmente  scrittavi  in  antico» 
Tucidide»  che  pure  stava  altra  volta  nella  Farnesina» 
donde  è  stata  trasportata  a  Napoli.  Winckelmann  sem- 
bra quindi  aver  commesso  uno  sbaglio  veramente  incon- 
cepìbile: volendo  dare  queste  due  metà  di  Erma  Tuna 
e  r  altra  per  la  fignra  di  Erodoto. 

L'Euripide  coli' antica  iKrizìonedi  nome»  di  cui  parla 
il  testo^  trovasi  pure  presentemente  in  Napoli»  e  noi  avrem- 
mo attribuito  ad  esso  fra  tutte  le  teste  simili  il  più  gran 
merito  nell'arte»  se  il  Visconti  non  avesse  dichiarala  per 
Tom.  Uh  17 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


a58  STORIA   DEU.'  ARTB 

le  teste  di  Euripide;  perchè  quello  che  è  stato 
preposto  da  Barnes  alle  tragedie  di  questo  poe- 
ta traendolo  dalle  immagiui  degli  uooiini  cele- 
bri del  Bellori  j  e  che  ora  noa  trovasi  più  in 
Roina,  non  ha  alcuna  somiglianza  con  un  ba- 
sto della  Farnesina^  su  cui  vedesi  l' antico  no- 
me di  Euripide  (191).  Nel  luogo  stesso  trovansi 
due  altre  teste  di  questo  poeta  pet*fettamente 
simili  alla  prima. 


anche  più  eccellente  una  testa  di  Euripide  passata  a  Pa- 
rigi dal  Museo  di  Mantova  ,  e  noi  pure  dobbiamo  per 
propria  ispezione  convenire ,  che  essa  è  mollo  più  bella . 
L'  Euripide  altra  volta  Mantovano  ha  inoltre  sopra  quel« 
lo  della  Farnesina  ora  di  Napoli  anche  il  vantaggio  di 
esser  perfettamente  conservato  fino  iu  dae  lrecc:ie  di  ca- 
pelli f  oìenlie  1'  altro  ha  la  punta  dei  naso  rifatta .  Am- 
bedue le  figure  di  Euripide  si  trovano  incise  in  rame 
nella  Iconografia  antica  del  FiscontL  Tav,  5.  e  quella  di 
Erodoto  e  di  Tucidide  >   Tav.    37.  M. 

(igi)  Fulv.  Ursin.  Imagin    num.  60   M. 
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Perfeuoae  dell«  fcIeoM  t  dellt  arti  in  GrecU  -  V  ioflalrooo 
le  circMUou ...  Tufo  d«*pabbUci  giaochi .  . .  U  pace  ala- 
ImUUjì  •••  a  il  goTerno  di  Pericla  —Artisti  di  questo  tempo  — 
Fidie  —  Alcameua  --  Agoracrilo  ...  aoa  Venere  —  Tempo  della 
gaerra  pelopoDBetiaea  «-  In  essa  Borirono  Polielele  ••  Scopa... 
aoa  Nbbe  -  PiiUgora  —  Ctei ileo  ...  tao  aupposto  gladiator 
moribondo  ...  e  M irono  —  OsserTasioui  fot  basaorilirvo  del- 
l'apoteosi  d'Omero. 


L  epoca  nella  quale  le  arti  pervennero  io     ^erteiooe 
Grecia  al  grado  loro  pia  grande,  furono   se-  •  diiu  un 
condo  Diodoro  di  Sicilia  i  cinquanta  anni  sus-  ^  ^'^^ 
jseguenti  alla  gaerra  contro  i  Persiani (i);  allo- 


di) Lib.  la.  princ,  pag.  47^- 
Iq  seguito  del  citalo  passo  Diodoro  repula  lo  spazio  di 
tempo  trascorso  tra  la  bnltaglia  presso  Platea  (  Olimp. 
LXXV.  a  )  fino  al  principio  della  guerra  del  Pelopoo- 
ncso  (Oliinp.  LXXVIL  i.)  l'epoca  più  luminosa  per 
r  Àrie  presso  t  Greci  »  e  vuole  cou  quello  indicare  il 
tempo  dell'origine  delle  più  celebri  opere  dello  stil  su- 
blifbe,  ed  il  fiore  dei  più  grandi  iriaestri  di  esso  Fidia  ^ 
PoHclelo  e  Mirone.  Questa  vedala  non  può  dirsi  osso- 
luiameote  falsa,  ma  è  però  parziale ,  perchè  per  essa  viene 
accordala  ai  predelti  grandi  maestri  dello  sili  sublime, 
ed  alle  loro  celcbrcite  opere  la  preferenza  sopra  Prassllele, 
e  sopra  Lisippo,  in  breve  sopra  i  maravigtiosi  ariisii,  e 
lavori  del  beilo  stile,  che  vivevano  ottanta  o  cenio  anni 
dopo   uua  lalc  epoca.  Non  lemianio  però   di  sostenere» 
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ra  furono  posti  per  lei  i  fondamenti  di  quella 
grandezza ,  su  cui  elevar  si  doveya  il  più  dure- 
vole eJ  il  più  magnifico  edifizio.  Dir  si  pò* 
trebbe ,  che  a  questo  abbian  dato  la  prima  ma- 
no i  savj  ed  i  poeti,  il  compimento  gli  artisti , 
e  la  storia  vi  abbia  aggiunto  Y  ornamento  di 
un  maestoso  ingresso  ,  che  a  lui  ne  conduce. 
Fiorivano  allora i  più  grandi  oratori,  i  più  gran 
filosofi  ed  artisti .  Fra  questi  erano  i  più  cele- 
bri Fidia  unitamente  ai  proprj  scuolari ,  Alca- 
mene  ed  Agoracrito,  Policleto>  Scopa  ^  Miro- 
ne ,  ed  i  di  lui  scuolari  Pittagora  e  Ctesilao.  I 
Greci  di  quei  tempi  non  meno  che  quei  po- 
chi (2)  fra  noi,  che  leggono  ,  e  bene  intendo- 

che  sarebbe  assai  difficile  impresa  il  voler   decidere  t  9e 
debba  nell'Arte  accordarsi  la  preferenza  allo  siile  subli- 
me, o  al  bello.  Perchè  i  capo  lavori  dell'  uno  erano  ugual- 
mente perfetti    ed  insuperabili,    che  quelli  dell'altro ,  e 
la  Venere  dei  Medici  non  merita  minore  ammirazione  che 
Giove  Olimpico,  o  la  Minerva  Ateniese.  11  determinare 
l'epoca  precisa  del  più  alto  fiore  dell'  Arte  greca  è  inu- 
U'Ie  anche  per  questo,  perchè  quelli  che  adottano  lo  spa* 
zio  stabilito  da  Diodoro  incappano  in  una  contradizione  re- 
lativamente alla  pittnra  ;  perchè  in  quel  tempo  si  erano 
fatti  appena  i  primi  passi  per  il  retto  impiego  della    lu- 
ce, delle  ombre,  e  dei  colori,  e  forse  1'  uso  stesso  del  pen- 
nello non  era  ancora  nemmeno  generalmente  introdotto.  M. 
Di  questi  cinquanta  anni  dice  con  ragione    Diodoro. 
(V  TouToic  rot(  ;^ovoi(  ai  rt  Tf;^vat  ^toc  T»y   cuTropiav  eufn^n- 
ffav,  xai  TOTS  ^uyt^ot  jxvD^ovcvovrat  Tc;^yiTat  ycToveveu  «v  i^* 

(3;  Cos\  Winckelmann  doveva  scrivere  a'  suoi  tempi. 
In  modo  adunque  vero  altrettanto  quanto  bello  dice  Schei* 
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no  i  loro  poeti ,  saranno  rimasti  sorpresi  al 
▼edere  pochi  anni  dopo  una  tragedia  di  Eschi- 
lo (3),  che  avevano  creduta  perfetta  ,  comparir 
fira  loro  un  Sofocle  (4)  9  il  quale  non  gradata^ 
mente  ,  ma  con  un  volo  incomprensibile  vide* 
ro  giungere  all'  ultima  perfezione ,  e  toccare  la 
più  alta  meta^  a  cui  sollevar  si  possa  umano 


liog  di  lai ,  Scrìtti  filosofici ,  pag.  35o.  e  Annoiamone 
a.  pag,  388.  «  Egli  slette  tolta  la  taa  vita  io  aoa  sa- 
li blìnie  solilodioe ,  come  ana  montagoa  ;  oessuna  voce  » 
»  che  gli  rispondesse ,  nessooa  regola  oella  vita ,  oiuoa 
»  palsasiooe  io  tutto  il  vasto  regoò  della  scieoza  mostros* 
»  si  adereoie  ai  sooi  sforzi .  Allorché  stovaoo  per  gioa« 
»  gere  i  suoi  oovi  cooipagoi ,  allora  questo  uomo  ecceU 
»  leote  oe  veooe  rapito  •  £  noUadimeno  quaoto  grandi 
»  cose  000  ha  egli  operate  I  »  M. 

(3)  Sopra  la  perfezione  delle  tragedie  di  Sofocle  in 
paragone  di  qoel  che  di  sublime  e  di  divino  aveva  fiitto 
Eschilo,  reggasi  A.  W.Schlegel»  Sopra  la  leiteratura , 
e  V  arte  drammatica  ,  part.  i.  pag»  i36.  e  137.  tez. 
168.  e  173.  Solger»  nella  Prefazione  alla  traduzione  di 
Sofocle  f  pag.  ao.  M» 

(4)  Lessing  >  F'ita  di  Sofocle  nelle  sue  opere  »  voi*  i4- 
pag.  355.  e  356.  per  mezzo  di  un  passo  di  Plinio  »  lib,  18. 
cap.  7.  $ez.  la.  num  1  rende  verisimile,  che  Sofocle 
aprisse  la  saa  carriera  poetica  eoo  il  dramma  presentemente 
perduto,  il  Trittolemo,  e  veramente  nel  quarto  anno  della 
aetuniesimasettima  olimpiade.  Vedi  Lessing  nel  luogo  sopra 
ciuto  pag.  33a,  Solger  ioc.  cit.  pag.  106.  L'Antigone  è  di 
orìgine  posteriore  ,  e  deve  probabilmente  situarsi  nel  terzo 
anno  della  ottakiUsimaquarta  Olimpiade.  Veggansi  le  Ope- 

e  d  i   Lessing ,  voi-  9.  pag.  4o3.  M. 
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ingegno.  Egli  fece  rappresentare  Antigone  (5) 


(5)  L'  «poca  è  giusta  sicuramaiuc ,  ma  cbe  questa 
prima  tragedia  fosse  1* Antigone,  ciò  è  affatto  erroneo  . 
Samael  Petit  citato  da  Winckclmann  nella  sua  nota  non 
ha  detto  questo  assoluiaoienle»  che  anzi  fissa  T  apparinone 
deir  Antigone  espressa nieo|e  al  terso  anno  della  otlaniesi- 
maqaarta  Olimpiade.  Sofocle  andò  nell'anno  suddetto  con 
Pericle  a  Samo ,  e  V  anno  di  questa  spedizione  può  essere 
indubitatamente  determinalo.  Accenno  nella  mia  Fila  di 
Sofocle  9  dietro  il  confronto  con  un  passo  di  Plinio  il  vec- 
chio ,  che  la  prima  tragedia  di  questo  poeta  deve  essere 
stato  probabilissimamente  il  Trittolemo .  Plinio  parla  ael 
ab,  i8.  sect.  11.  delle  differenti  qualità  del  frumento  nei 
diversi  paesi,  e  conclude:  Hae  f nere  sententi ae /élexan^ 
aro  l^agno  regnante ,  cum  clarissima  fuU  Graecia,  atque 
in  toto  terrarum  orbe  potentissima  ,  Ha  iamen  ut  mnie 
mortem  efus  annisfere  CXLP^Sophocles  poeta  in  fabula 
Trfplolemo  frwnentum  itnlicum  ante  cuneta  laudaverit^ 
ad  verbum  translata  sententia. 

Et  fortunntam  Italiani  frwnento  canrre  candido, 
PiT  vero  dire  non  si  tratta  qui  espressamente  della  pri- 
ma tragedia  di  Sofocle ,  ina  V  epoca  di  questa  «  coocor* 
demente  stabilita  da  Plutarco ,  dallo  Scoliaste  e  dai  mar- 
mi Arundelliani  ali* Olimpiade  seltantesimasettimi,  s' ac- 
corda tanto  esaltamente  con  il  tempo ,  io  cui  Plinio  pone 
il  Trittolemo,  che  non  si  può  riconoscere  altro,  che  questo 
medeslno  Trittolemo  per  la  prima  tragedia  di  Sofocle-  U 
conto  può  facilmente  fjrsì .  Aieis.iQrlro  mor\  nella  ceota 
quattordicesima  Olimpiade  :  centoquarantacinqne  auoi  for- 
mano trentasei  Olimpiadi  ed  un  anno ,  e  detratta  questa 
somma  dalla  prima  restano  settantaseite  e  tre  anni.  Ga* 
de  adunque  il  Triltolenio  di  Sofocle  nella  settantesima  set- 
tima Olimpiade,  ed  in  questa  medesima  Ol  i  ai  piade,  pre* 
cisameote  come  io  dimostro  nell'  nitimo  anno  di  essa,  ca« 
de  anche  la  prima  tragedia  di  esso;  noni(i>isognerà  egli 
naturai  niente  concludere  che  le  due  tragedie  non   fanno 
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sua  prima  tragedia  nel  terzo  anno  della  settan- 
tesima settima  olimpiade  (6). 

§.  1.  Un  salto  simile  deve  aver  fatto  V  arte 
dal  maestro  allo  scolaro  ,  da  Agelada  a  Polì- 
cleto  ;  e  se  il  tempo  non  avesse  distrutti  ì  mo- 
numenti su  coi  giudicarne,  vedremmo  fra  l'Er- 
cole d'Elada  (7)^  e  il  Giovedì  Fidia,  fra  il 


che  uoa.  Iodico  pare  nello  stesso  luogo,  che  Petit  avreb- 
be potuto  rìsparmìarsi  T intiera  metà  del  capitolo  delle  sue 
3f/$ceUanee  (^cap*  i8«  quello  appunto  citato  da  Wiockel- 
mann).  Non  è  necessario  di  cambiare  nel  passo  di  Plu- 
tarco, che  egli  vnol  correggere,  l'Arconte  Afepsioné  in 
Demozione  ,  o  avi^eoc  •  Se  dal  terzo  anno  della  setta ntesi- 
masettima  Olimpiade  egli  fosse  solamente  passato  al  quarto 
anno  della  medesima,  avrebbe  trovato,  che  l'Arconte  di 
questo  anno  viene  dagli  antichi  scrittori  nominato  eguaU 
mente  spesso ,  ed  anche  più  spesso  Afepsioné,  che  Fedone* 
Lo  Domina  Pedone  Diodoro  Siculo,  Dionisio  Alicarnasseo  e 
l'Anonimo  nel  suo  calcolo  delle  Olimpiadi:  al  contrario 
lo  nominano  Afepsioné  i  marmi  Amndelliani,  Apollodoro, 
ed  il  da  lui  citato  Diogene  Laerzio.  Plutarco  poi  lo  chia- 
ma tanto  in  un  modo  che  nell'  altro  :  nella  vita  di  Teseo 
Fedone,  ed  in  quella  di  Gimone,  Afepsioné;  Egli  è  per 
conseguenza  verosimile ,  come  congettura  il  Palmario  : 
jiphepsionem  et  Phaedonem  arehonlas  Juisse  epony mos  ; 
scilicet  uno  in  magistrata  mortuo  suffectus  fiùt  alter  . 
Exercit'  pag.  ^6^-  L* 

(6)  Petit  Sam.  Miscellan.  Uh.  3.  cap.  18. 

(7)  Menzionato  dallo  Scoliaste  d'Aristofane,  in  Fan, 
vers,  504.  Ved.  qui  avanti  cap.  i,  noi,  178.  C^  F. 

Possiamo  sicuramente  distinguere  la  drflfereoza,  che  re- 
lativamente allo  stile  ed  al  gusto  della  esecuzione  trovasi 
fra  le  opere  di  quei  oiacstri ,  che  fiorirono  avanti  di  Fi- 
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Giove  d*  Agelada,  e  la  Giunone  di  Policleto 
quella  slessa  difTerenza  che  scorgiamo  fra  il 
Prometeo  d' Eschilo,  e  l'Edipo  di  Sofocle. 
Quegli  colla  sublimila  de'  pensieri  e  con  una 
espressione  maestosa  ci  sorprende  più  che  non 
ci  commuove  ;  e  nelF  esporre  V  azione^  la  qua- 
le è  sovente  più  vera  che  possibile ,  mostrasi 
piuttosto  storico  che  poeta.  Questi  all'opposto 
ci  desta  in  seno  una  commozione  profonda  ,  e 
men  colle  parole  che  colle  immagini   sensibili 


dia ,  eJ  i  di  lui  Uvori ,  e  quelli  di  Policleto  e  di  allrì. 
Per  cerio  piò  oon  esistono  oè  il  rammentalo  Ercole  »  né 
il  Giove  di  £lada«  o  di  Agelada  (  Ved.  nel  capitolo  pre- 
cedente le  nostre  noteN.  72.  e  171.)  come  andarono  da  luo- 
ghissioio  tempo  perduti  il  Giove  Olimpico  di  Fidia»  e  la 
Giunone  di  Policleto  :  ma  noi  godiamo  della  pretenza  di 
altre  opere  mollo  probabilmente  della  propria  mano  di 
Fidia  ^  e  possediamo  nell'  Amauone  se  non  l' originale  di 
Policleto»  una  copia  almeno  senza  dubbio  della  più  su- 
blime eccellenza;  non  ci  mancano  neppure  monamenti 
antichi  e  preziosi  del  tempo  medesimo  di  Agelada.  A  chi 
avrà  la  favorevole  occasione  di  esaminare  in  confronto  la 
gran  Musa  del  palazzo  Barberini  rammentata  nel  capitolo 
precedente  $.  aa.  il  tronco  di  Minerva  della  Villa  Medi- 
ci (per  ambedue  può  consultarsi  la  nostra  nota  N.  1.  al 
cap.  2.  del  Lib.  FU.  della  Storia  ddVArte) ,  il  Colosso 
di  Fidia  sulla  piazza  di  Monte  Cavallo,  la  magnifica  sta- 
tua di  Pallade  nella  Villa  Albani ,  1'  Amazzone  che  tro- 
vasi presentemente  in  Parigi  (di  queste  tre  staine  parla 
l'aggiunta  terza  in  fine  del  presente  volume ) ,  e  molli 
altri  simili  monumenti  sarà  fiicile  senza  dubbio  formarsi 
un'  idea  chiara  delia  differenza  in  questione  •  M* 
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ci  penetrai' anima:  ricercando  tutta  la  verosi- 
miglianza per  mezzo  d' an  intreccio  ingegnoso 
e  d*  nn  mirabile  scioglimento  della  sua  favola  , 
sostiene  in  noi  un'  aspettazione  costante ,  e  su- 
pera i  nostri  desiderj  stessi. 

§.  ft.  I  più  felici  tempi  (8)  per  le  arti  del  di*  ^ 
segno  nella  Grecia,  e  principalmente  in  Atene,  m  7. 
furono  que'  quarant'  anni  in  cui  Pericle  resse  a 
così  dire  la  repubblica  (9)  ,  e  durò  T  ostinata 


(8)  Vedi  io  questo  capitolo  flesso  U  nou  N.  1. 

(si)  Pericle  si  sostenne  sicarainente  quasi  per  quaranta 
anni  eome  capo  del  partito  democratico»  ma  ooo  stette 
alla  testa  del  governo ,  che  quindici  o  al  più  venti  anni. 
Perchè  subito  dopo  la  morte  di  Glmone(01jmp.  LXXXIIL 
1.  )  seppe  Pericle  acquistare  un  tal  dominio  sopra  gli  ani- 
mi del  popolo  Ateniese ,  che  egli  guidava  con  quasi  illi* 
mitato  potere  gli  affi  ri  dello  stolto  •  Nel  corso  dei  ram- 
mentati anni  fece  Pericle  (  Plutarch.  in  Pericle^  cap.  la.) 
esegnire  quelle  meravigliose  opere  »  edificare  quei  templi 
e  quelle  fabbriche»  ciaKuoo  dei  quali  (Plutarc  loc»  cU. 
J.  i3«  )  ce  Fin  dal  primo  suo  essere  aveva  una  beltà  fer- 
»  ma  ed  antica^  e  fino  pur  al  dì  d'  oggi  mantiene  nn  tal 
»  vigore  9  e  nn  ul  brio»  che  par  coss  fresca  e  recente  » 
»  in  s\  fiitta  maniera  fiorir  vi  si  vede  ancora  non  so  qual 
»  novità  •  che  ne  conserva  1*  appariscenza  illesa  dal  tem- 
»  po«  come  se  a  uli  opere  congiunto  fosse  uno  spirito 
»  sempre  vegeto,  ed  un'  anima,  che  mai  non  invecchi.  » 
Non  devesi  per  altro  dimenticare  per  V  appresiazione  dei 
meriti  dì  Pericle  a  riguardo  delle  Arti  belle,  quale  decisiva 
influenza  avesse  per  1*  esecusione  dei  piani  immaginati  da 
Ini  »  la  Egemonia  o  supremazia  trasferiu  in  Atene .  Per 
causa  di  questa  Egemonia  principalmente  lo  spirito  intra* 
prendenie  degli  Ateniesi  riprese  nuova  viu  e  vigore  ..Nel 
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guerra,  che  precede  la  peloponnesiaca  cooiin* 
ciala  nell'  olimpìade  LXX.XVII.  (io).  Fu  que- 


superbo  sentimento  di  essere  i  primi  fra  tutti  i  Greci  , 
vollero  anche  in  questo  mostrarsi  i  primi  «  ornando  la 
loro  città  con  tutte  quelle  prerogative  ,  le  quali  secondo 
la  maniera  di  pensare  dei  Greci  potevano  magni  Beare  una 
città  j  e  COSI  ritrovossi  allora  ìw  Atene  per  le  arti  di  ogni 
genere  la  più  degna  sfera  di  azione  .  Mostrasi  nella  vita 
di  Pericle  per  differenti  occasioni  il  lodevole  sforzo  degli 
Ateniesi  di  ritenere  nella  città  loro  le  più  belle  opere  del- 
l'Arte  nel  più  splendido  modo,  in  guisa  che  questa  ge- 
nerale inclinazione  e  gusto  del  popolo  Ateniese  pqò  con 
ragione  considerarsi  »  come  la  prima  e  più  efficace  causa 
dello  sviluppatosi  fiorire  dell'  Arte  in  quest'  epoca  .  Que- 
sta cau.^a  operò  più  ,  che  non  la  gara  fra  Cimone  e 
Pericle  ,  più  che  le  ricchetze  in  quel  tempo  accumulate 
in  Atene  ,  più  clic  molle  altre  cause  »  che  da  taluni  sono 
siate  fatte  molto  risaltaiie  nel  rapporto  di  questa  influenza 
sull'Arte.  M. 

(io)  Senza  computar  il  tempo  in  cui  visse  Dedalo  coi 
primi  allievi  della  sua  scuola ,  i  quali  attesero  piuttosto  a 
dirozz  ir<ì  che  a  perfezionare  la  statuaria  ,  venticinque  e 
più  Olimpiadi  precorsero  a  disporre  quest'epoca  felice, 
il  celebre  {)er  le  arti  e  per  le  scienze,  nella  quale  arri* 
varono  esse  al  colmo  della  perfezione  durante  il  governo 
di  Pericle.,  che  solo,  come  osserva  Rollio^  Storia  anti- 
ca  t  lib,  11.  par,  i.  cap,  3.  ari,  a>  pag.  1 19.  Tom.  XH. 
bastò  ad  istillare  nell'animo  degli  Ateniesi  il  gusto  per 
tutte  le  arti ,  e  mettere  in  movimento  tutte  le  mani  più 
abili .  £i  solo  arrivò  a  destare  una  s\  viva  emulazione  fra 
i  più  ecc(*llenti  artisti  in  qualunque  genere ,  che  unica- 
mente occupati  del  pensiero  di  rendersi  immortali,  face- 
vano ogni  sforzo  per  sorpassare  nelle  opere  lor  affidate  la 
grandiosità  del  disegno  colla  bellezza  e  coli*  eccellenza  del 
lavoro >  Benché,  secondo  l'osservazione  di  Vdlejo  Pater» 
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sta  forse  la  sola  guerra  ,  che  fu  giovevole  al- 
r  arte  anziché  esserle  funesta  y  simile  a  que'  fa- 
cili sdegni  degli  amanti ,  che  avvivano  la  pas- 
sione in  luogo  d*  estinguerla  (1 1).  Svilnppa- 
ronsi  allora  interamente  le  forze  della  Grecia  ; 
Atene  e  Sparta  tutto  immaginarono  ,  lutto  mi* 
sero  in  opera  per  sollevarsi  T  una  sopra  del- 
Taltra:  ciascun  cittadino  manifestò  i  proprj  ta- 


colo,  Ub,  4.  cap.  16.9  ripetala  da  più  moderni  e  confer- 
mata da  varj  eeeropj,  di  breve  darau  sia  la  perfesione 
delle  arti  e  delle  scieoxe ,  il  cui  splendore  presto  s' in- 
gombra e  svanisce  ;  queste  aondi meuo  la  prima  volta  che 
arrivarono  nella  Grecia  ,  vi  si  mantennero  per  lungo  tem- 
po :  e  da  Pericle  sino  alla  morte  degi'  immediali  succes- 
sori di  i^lessandro  il  Grande,  epoca  del  loro  decadimento , 
vi  passarono  trenta  e  piò  olimpiadi  »  ossia  centoventi  e  più 
anni  .  £.  M. 

Probabilmente  Winckelmaon  per  Y  oHinata  guerra  , 
intende  accennare  quella  fra  gli  Ateniesi  e  gli  Spartani  » 
che  cominciò  intorno  al  quarto  anno  delPottantesima  olim- 
piade ,  ma  questa  guerra  non  può  chiamarsi  ostinata  » 
giacché  fu  condotta  con  grandi  inlerruEÌoni.  Nel  terso  an- 
DO  della  ottantesima  olimpiade  le  ostilità  furono  sospese 
per  tre  anni,  nel  secondo  anno  della  otiantesì  naseconda 
si  concluse  una  sospensione  di  ar  ni  di  cinque  anni  »  ed 
oua  di  trent'  anni  nel  quarto  dell'  ottantaquattresima  olim- 
piade, ma  questa  durò  per  altro  solamente  quattordici  an- 
ni sino  alla  guerra  Peloponnesiaca.  M. 

(11)  Le  seguenti  osservazioni  di  Winckelmann  sopra 
la  detta  guerra  debbono  essere  in  molti  punti  li'nitate  o 
corrette,  ciò  che  non  può  essere  difficile  ai  di  lui  lettori» 
che  abbiano  una  particolar  cogniiiooe  della  storia  gre- 
ca. M. 
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lenu\  e  tutte  occuparonsì  le  mani  e  tutti  gli 
spiriti.  Come  un  animai  feroce  tutta  spiega  l'agi- 
lità e  la  forza,  quando  trovasi  da  ogni  parte  as- 
salito, cosi  gli  Ateniesi  mostrarono  tutt'  i  loro 
talenti,  quando  nelle  maggiori  strettezze  si  ri- 
trovarono. 

de"  plbl!^  ^*  ^*  Anche  durante  la  guerra  aveano  gli  ai^ 
gittochi . .,  listi  Sempre  presenti  que'gran  giorni»  in  cui  gli 
occhi  tutti  della  Grecia  dovean  essere  rivolti 
alle  loro  opere  e  a  loro  stessi ,  poiché  ogni  quar- 
to anno  all'avvicinarsi  de  giuochi  olimpici  ,  ed 
ogni  terz'anno  al  ritorno  degl'  istmici  le  osti- 
lità cessavano  interamente.  I  Greci  tutti,  dian- 
zi  nemici  acerrimi,  e  quegli  slessi ,  che  le  leg- 
gi aveano  banditi  dalla  patria  (ja)  ,  adunavan- 
si  allora  amichevolmente  in  Elìde ,  o  a  Corin- 
to; e  mirando  lo  stato  Gorente  della  nazione 
tutti  obbliavano  in  quel  momento  ciò  che  era 
avvenuto  pocanzi ,  e  ciò  che  era  per  succede- 
re tra  poco  (i3).  I  Lacedemoni  fecero  altresì 
una  tregua  di  quaranta  giorni  per  celebrare 
una  festa  istituita  in  onor  di  Giacinto    (j4)*  Si 


(il)  Dlod.  Sic.  lib.  i8.  J.  8.  pag.  a63. 

(i3)  Questo  aveva  luogo  oell'  istesso  modo  in  tutti  gli 
altri  tempi .  Hejne  * 

(i4)  *^aus.  lib,^.cap.  \g.pag.i%6, 
Aoche  per  la  notìsia  della  morie  di   Sofocle   concesse 
Lisandro  una  tregua  agli  Àceuiesi.  Avvenimenti  di  simil 
genere  trovausi  frequentemenre  nella  Storia  greca  »  cosic* 
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omise  però  dì  celebrare  per  qualche  tempo  i 
giuochi  nemei  nella  guerra  fra  gli  Etolj  e  gli 
Achei,  nella  quale  ebbero  parte  anche  i  Ro- 
mani (i5)  (i6). 

§•  4*  Serviva  pure  alla  generale  istruzione 
degli  artisti  il  libero  costume  di  que'  tempi  , 
per  cui  non  velavasi  nessuna  parte  del  corpo, 
de'  lottatori;  essendo  cessato  molto  prima  V uso 
di  portare  intorno  alle  reni  una  specie  di  grem- 
biule. Acanto  dicesi  il  primo  che  sia  comparso 
affatto  ignudo  in  Elide  nell*olimpiadeXV.(i7); 
onde  s'inganna  Baudelot  (18),  quando  preten- 
de che  siasi  introdotto  V  uso  dell'  intera  nudità 
negli  atleti  fra  1'  olimpiade  LXXIIL  e  la 
LXXVL  (19).  Sono  principalmente   in  questa 


che  louo  quello ,  che  Winckelmatin  dice  nel  testo ,  non 
conTÌene  di  piti  ali'epocu  da  lui  descrìttn»  che  a  qua- 
lunque altra.  AI. 

(i5)  Uy,  lib.  34*  cap,  19.  /t-  4i- 

(i6j  Ved.  Lib.  IF^  cap.  1.  §.  9. 

(17)  Dion.  Halycarn.  Jni,  Rom.  lib.  >].  cap. 'j^.  pag. 
458.  V.  Meurs.  Misceli,  lacon.  lib^  4-  ^^P-  >^'  ^P-  ^^'''' 
///.  col.  3a4*  <^7- 

(18)  Epoque  de  la  nud.  des  Allei.  »  Achad.  des  In- 
script.  Tom.  I-  Hist.pag.  191. 

(19)  Baudelot  ne  fissa  l'epoca  all' olimpiade  LXXV. 
Egli  non  b«  vedute  tutte  le  testimonianze  degli  scrittori, 
che  porta  Menrsio  loc.  cit.  per  provare  un  tal  uso  in  tempi 
aiolto  anteriori  ;  ma  neppure  Meursio  ha  veduto  Tucidi- 
de, su  cui  si  appoggia  Baudelot,  il  quale  scriveva  in* 
torno  all^olitnpiade  XC. ,  e  dioe  Ub.  1.  cap.  6.  pag.  7. , 
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guerra  da  rimarcarsi  otto  anni ,  e  questo  è  un 
periodo  che  può  considerarsi  come  sacro  per 
r  arte;  perchè  è  credibile ,  che  i  tempii  le  fab- 
briche e  le  opere  di  arte ,  colle  quali  Pericle 
ornò  la  propria  patria  ,  fossero  eseguite  e  lavo- 
rate per  la  maggior  parte  nel  corso  di  questo 


che  noo  erano  molti  anai  »  che  si  era  introdotta  Y  intera 
nudità;  e  che  in  Asia  molli  ancora  usavano  quel  velo  in- 
torno alle  reni  •  G.  F. 

Baudelot  de  Dairval ,  Epoque  de  la  nudile  dts  ^£/W- 
te$  dans  les  jtux  de  la  Grece  ,  Academ,  des  InscripUons, 
rom.  I.  UiU,  pag^  191.  Bjudelot  prende  occasione  per 
questa  sua  tuemoria  da  un  passo  di  Tucidide^  lib.  i*  cap. 
6  il  quale  a  parer  suo  sta  in  coniradizione  cou  quello  di 
Dionisio  di  Aiicarnasso  citata  di  sopra  .  Credeva  di  più 
che  la  propria  confettura  venisse  confermata  da  questo» 
che  sopra  le  pri«Ae  medaglie  di  Gelone  e  di  sao  fratello 
Gierooe,  i  quali  vennero  spesso  coronati  come  vincitori 
nei  giuochi  olimpici  ,  la  fìgura  della  dea  della  Vittoria 
aveva  sul  rovescio  un  gi'9  obiule ,  e  nelle  posteriori  »  ove 
essi  venivano  rappresentati  come  re,  ne  era  priva.  Senza 
voler  decidere ,  se  la  rappresentazione  della  dea  della  Vit- 
toria sulle  monete  di  Gelone  e  di  Gierone  possa  inde- 
bolire la  testimonianza  di  Dionisio,  osserviamo»  che  le 
parole  di  Tucidide  xal  ov  ttoUcc  frn  iiriiM  jrfwawTai,  ove 
Meursio,  MÌBctlL  laconica  lib*  4-  ^^P'  *8.  optr.  Tom,  HI. 
coi.  3a4-  «  ^^SS*  ^"^^  leggere  senza  necessità  xat  TroXÀà  etc. 
sono  quanto  alla  determinazione  del  tempo  così  generali, 
che  non  si  può  da  esse  concludere  cosa  alcuna  contro 
Dionisio ,  particolarmente  se  si  consideri ,  che  tanto  i  Gre- 
ci •  come  i  Romani  inlendevario  talvolta  uno  spazio  di 
molli  secoli  per  mezzo  dell' espressione  et  moder/wii/cii/c  » 
Hjn  molli  anni  sono  ce.   M* 
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tempo.  lu  esso  cade  pare  la  ottantesima  terza 
olimpiade,  nella  quale  fiori  Fidia  Qio). 

§•  5.  Cessò  al  fine  Y  accennata  guerra  nel  se*  ...  u 
cond'anno  dell'  olimpiade  LXXXIIL(2i)9esi 
coochiuse  una  pace  generale  sì  fra  i  Greci  e  i 
Persi ,  che  fra  i  Greci  slessi  per  la  lega  di  tren* 
t' anni  fatta  tra  Alene  e  Sparta  (tia).  Intorno  a 
questo  tempo  mandarono  i  Romani  inviati  ad 
Atene ,  ed  in  altre  città  della  Grecia  per  racco- 
gliere le  leggi  (^3)9  e  cominciò  la  Sicilia  ad  es- 


(ao)  Questo  passo  è  storicauiente  assai  poco  foadato.  M, 
(ai)  Vengasi  sopra  i'  aanotaziotie  N.  io.  di  (Questo  ca« 
pifolo.  Nei  qaarto  anuo.  delia  otta  mesi  ma  lerza  olimpiade 
%eaiiero  sospese  le  ostilità  loediaiite  la  conclusa  tregua  dei 
trenU  anni  •  Confer  DodwtU  ÀnnaL  ThucLdid.  ad  htmc 
annum ,  nella  edizioue  di  Tucidiue  ili  Decker,  pag.  54* 
Diodor.  Sicul.  UL  12.  cap.'j.  pag.  ,\^i,  Pausao.  ilb.  5« 
cap.  aa.  pag,  437.  infine .  M. 

(21)  Diod.  Ub.  il,  §.  7,  pag,  48a.  —  Phus.  lib.  5. 
cap.  a3.  pag.  ifi'].  in  fine  .  C.  F. 

Questa  pace  generai,  di  cui  parla  Diodoro^  cade  nel 
terzo  anno  della  ottantaqualliestuia  oliui[uade ,  Confer 
DodweU  Annoi.  Thucidid  adh-  annum.  il  secondo  auuo 
della  olimpiade  oltanlesimaterza ,  iu  cui  Winckeluiauu 
pone  questa  pace  del  mondo,  iu  anzi  per  l'Attica  iule- 
licissimo  a  cagione  delia  battaglia  presso  Corouea ,  uella 
quale  cadde  io  stesso  Tolmidc  generalo  degli  Ateniesi  • 
Diodor.  Sicul. //^.  12.  cap,  6. 

(a3j  Dionys.  Halic.  Jntiq.  Roni.  ILb.  10.  pag.  676. 
Quanto  all'epoca  delia  compiliizione  delle  dodici  tavole 
si  consulti  la  Storia  romana  di  uYicbu/ir,  parC.  a*  pag.  to']. 
Secondo  Dionisio  ioc.  cit.  vennero  mandali  ueli'  ottantuiie- 
sima  olimpiade  ambasciatori  per  ratcogllcrne  leggi  presso  i 
Greci .  M. 
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sare  tranquilla  pel  trattato  di  pace  conchiuso 
fra  i  Cartaginesi  e  Gelone  re  di  Siracusa  (^4)  » 
in  cui  fui*ono  comprese  tutte  le  citta  greche 
dell'isola;  onderai  dire  di  Diodoro  (a5)  ,  la 
Grecia  allora  altra  occupazione  più  non  aveva 
che  le  feste  e  i  divertimenti  ;  tanta  tranquillità 
e  una  s\  universale  gioja  de'  Greci  dovea  neces- 
sariamente molto  influire  sull'arte;  e  deesi  pro- 
babilmente a  si  fortunate  circostanze  la  perfe- 
zione a  cui  essa  si  sollevò  per  le  mani  di  Fidia 
nella  mentovata  olimpiade  (a6)  •  S'  intende 
quindi  perchè  Aristofane  (a 7) ,  introducendo 
sulla  scena  la  Pace  come  una  dea,  dica  aver 
essa  della  relazione  con  Fidia  (  ^iruc  «^^  npoThxoi 
«tc(ftac  )  9  alla  quale  espressione  lo  Scoliaste 
antico  e  i  critici  moderni ,  tranne  Fiorente 
Cristiano  (a8),  hanno  dato  un  significato  ben 


(^4)  Il  trattato  dei  Cartaginési  con  Gelone  cade  nel 
primo  anno  della  «etlantacinquesirna  olimpiade  »  e  quindi 
trentotto  anni  primardi  quel  che  dice  Wiockelmann.  Diodor. 
Sicnl.  liò.  11.  cap,  a6.  Herodot.  lib.  7.  cap.  166  Dodwell* 
Annal.  Thucjrd.  ad  hunc  annum  pag.  37.  M- 

(aS)  Ibid,  $.  a6.  pag.  /{q5. 

(a6)  Plin.  lib.  36.  cap.  5.  sect-  4.  $,  3. 

(^17)  In  Poe.  ver$.  61 5. 
La  spiegazione  di  questo   passo   dubbioso    proposta   òa 
Hcjne  »  Memorie  di  antichità,  nuni*  i»  pag,  186.  seni* 
bra  a  noi  la  più  verosimile  di  quante  ne  conosciamo.  M- 

(^8)  Aristophan.  Pac  edit.  Q.  Sept.  Florenl,  Christian, 
pag  65. 
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ìoDlano  dalla  menle  di  quel  cooilco   scriUo- 
re  (ag),  allegandola  come  un  proverbio  (3o). 

§.  6.  La  morte  di  Gimone  diede  finalmente  a  ...•«  io- 
Pericle  la  libertà  d'eseguire  i  suoi  gran  prò-  ^^  ' 
getti  (3i).  Egli  procurò  di  far  regnare  in  Atene 
la  ricchezza  e  T  abbondanza  coli*  impiegare 
tolt'  i  cittadini  ;  e  quindi  eresse  tempj,  edificò 
teatri  ,  costrusse  acquedotti ,  e  formò  porli  » 
ornando  e  abbellendo  il  tutto  con  prodiga  ma- 
gnificenza (3a).  Sono  noti  il  Partenione,  1'  O- 
deo,  e  gli  altri  sontuosi  eclifizj  (55),.Dir  si  può 


(119)  L*  illustrazione  qui  riporiaia  da  WinAelinana  à^ 
•citato  ifcrso  di  AristoEine  irovasi  di  gik  uclla  sua  Prefa»0' 
ne  atlc  annotazioni  sopra  la  Storia  dell'  Arie.  M. 

Veggasì  nel  voi.  1.  della  preseuie  ediùoue  pag   116- 
$.  ax  E.  P. 

(3o)   Erasm.    in   Adag.  ,    Leopardi  Em^nd,    Uh,   5. 
cap.   j5. 

(3i)  Plot,  in  Pericle^  op.  Tom.  I- pag.  iSq  segg.  . 
Meursio  ,  Ceram,  gem,  e.  \%,  op.  Tom-  I  col.  486.  C.  F. 
Cin>one  nori  nel  quarto  anno  deiroUantesiinaseconda 
olimpiade.  OodwclU  Annoi.  Thucid  fid  h.  annum^  p»  5a> 
Dopo  la  morte  di  Cintone  stelle  per  «llri  quattro  anni 
contro  a  PericU?  un  di  lui  competitore  nominato  Tucidi* 
de»  che  egli  seppe  finalmente  far  proscrivere.  PliUarch. 
in  Pericle  ,  cap.  1 1.  e  segg.  M- 

(3t»)  Flutarch.  in  Perici,  cap,  i5. 
(33}  Sopra  gli  edifis}»  le  statue  ec.  fatte  eseguire  da 
Pericle  veggasì  principalmente  Pliitarch.  in  Perici,  cap*  13. 
e  j3.M. 

L'architettura  aveva  di  giii  fitti  in  quell*  età  che  pre- 
cede alla  guerra  dei  Petsiani  ,  significanti  progressi»  ed  ese- 
guite molte  opere  leoute  dagli  antichi  in  altissima  stima  • 
Tom.  ìli.  16 
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che  in  questi  tempi  l'arte  ricominciasse  ad  aver 
vita;  ed  ebbero  allora  un  nuovo  principio^  se- 
condò r  osservazione  di  Plinio  (34)^  la  statua- 
ria e  la  pittura. 

§•  7»  Devesi  a  ciò  il  celebrato  avanzamento 
delle  arti  sotto  Pericle^  simile  a  quello  che  eb- 
bero nel  loro  rinascimento  in  Italia  sotto  Giu- 
lio n*  e  Leon  X.  Esse ,  a  cosi  dire ,  ad  amen- 
due  le  epoche  trovaronsi  in  un  terreno  d' una 
fertilità  inesauribile  e  ben  coltivalo  ,  da  cui 
r  industria  ricava  tutte  le  più  nascoste  ricchez- 
ze. È  vero  che  non  può  farsi  un  giusto  parago- 
ne fra  i  tempi  anteriori  a  Fidia  ,  €f^  quei  che 
precederono  Michelangelo  e  Raffaello  ;  ma  è 
certo  almeno  che  si  in  quelli  che  in  questi  V  ar« 
te  avea  tutta  la  purezza  e  la  semplicità  origina- 
le; e  tanto  più  era  suscettibile  di  miglioramen- 
to ,  quanto  meno  era  dal  cattivo  gusto  corrotta 
e  depravata  :  nel  che  1'  arte  può  rassomigliarsi 
air  educazione  dell'uomo. 


Possono  annoverRrsi  fra  queste  il  Tempio  di  Delfo,  Hero* 
dot.  lib.  5.cap.  62.  quello  di  Apollo  0  Delo»  il  tempio 
fabbricato  da  Poiicrale  a  Giunone  in  Samo ,  il  tempio  di 
Diana  in  Efeso  ec.  Intorno  a  questo  tempo  fu  pure  inven- 
tato nell'Asta  greca  l'ordine  jonico,  mentre  fino  allora 
erasi  solamente  adoperato  il  dorico .  Il  fiorire  dell' Archi- 
tettura può  dirsi  adunque  diffuso  e  consolidato  sotto  di 
Pericle  e    di  Fidia  .  M. 

(34)  lib,  36.  cnp.  5.  9ect.  4.  §.  3. 
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§.  8. 1  due  più  grandi  artisti  di  Atene  erano      Aniiu  di 
Fidia  e  Parrasio  (pi)  ;  dirigeva  il  primo  ,    fuo- 
ri della  sua  propria  arte,  unitamente  a  Mnesi- 
eie  i  grandi  edifizj  di  Pericle   (36) ,  e  V  altro 


(35)  la  questo  passo  avrebbe  (orse  Poligaoto  avuto 
altrellanto  diritto  di  essere  ooraioato  qua  dio  Pcirrasio  » 
perchè  acquistò  ugaalmeate  gran  gloria  nel!'  arte ,  e 
fa  senaa  dubbio  piìi  vicino  di  tempo  a  Fidia.  Perchè 
fuori  di  Plinio  lib.  35.  cap  g.  seci,  36.  num.  3.;  che 
sembra  determinare  il  fiorir  di  Parmsio  intorno  alia  no* 
va ntacinquesi ma  olimpiade  »  e  per  conséquenza  cinquan- 
I*  anni  più  lardi  di  quello  di  Fidia  ,  è  anche  assai 
verosimile  che  I'  abigei Umento  dello  scudo  della  gran 
Minerva  di  metallo,  venisse  da  Mide  e  Parrasio  intra- 
preso lungo  tempo  dopo  che  la  statua  era  stata  fabbri- 
cata,  anzi  probabilmente  dopo  la  morte  di  Fidia  »  perchè 
questi  il  quale  aveva  ornato  di  piccole  figurine  nel  modo 
il  più  magnifico  il  trono  di  Giove  olimpico ,  Li  base , 
lo  scudo,  ed  inclusive  le  suoLi  della  sua  Minerva  di  oro 
e  di  avorio  ,  avrebbe  difficihhente  lasciato  ad  altri  arti* 
sii  la  cora  di  ornare  lo  scudo  della  nominata  grande  Mi* 
nerva  di  bronzo.  L'epoca  di  Polignoto  non  è  slata  ben 
precisata  da  Plinio  ,  il  quale  lib-  35.  cap.  9.  secl.  35* 
lo  pone  fra  i  pittori  ,  che  si  erano  resi  celebri  avanti  la 
novantesima  olimpiade  ,  ma  non  ostante  noi  osiamo  as- 
serire per  ragioni ,  che  troppo  lungo  sarebbe  di  qui  svi- 
luppare ,  che  egli  era  di  poco  più  giovine  di  Fidia.  M. 

Aggiunu  al  voi.  3.  della  GazzeUa  generale  di  lette' 
ratura  di  Jena  .  Gennajo  j8o5,  e  le  Jdee  sopra  l'  Jr^ 
eheologia  della  Pittura  pag.  iii2  ,  e  194  di  Bottiger.  £. 

(36>  Plutarch.  in  Pericle  cap,  i3. 
Moesicle  termioò  in    cinque  anni   i    Propilei.  Il  passo 
principale  »  che  riguarda  un  tal  fatto  è  il  framménto  di 
Filocoro   presso  Arpocrazioue  in  vece  irponxAoiioi,  M. 


i\ 
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prendeva  parte  coli'  opera  ai  lavori  di  Fidia  ; 
egli  disegnò  il  combattimento  dei  Lapiti  con^ 
tro  i  centauri  sopra  lo  scudo  di  Pallade  ,  che 
venne  scolpito  in  avorio  da  Mide  (37).  Questo 


In  Philoan'ifragmenlapag.  55.  vicn  fissalo  il  comin- 
cianiento  della  fabbrica  dei  Propilei  nell'anno  quarto  del- 
roitantacioqoesima  olimpiade ,  e  uolladimeoo  cita  Ero- 
doto, il  quale  lesse  la  sua  storia  in  Olimpia  il  primo 
anno  delKottantonesima  olimpiade  ^icd  in  Atene  il  primo 
dell*  ottantesima  terza  ,  lib.  5-  cap.  77.  toc  n^onyiktua^  rot 
cv  axpoiro^eu  S* 

(Z6)  Pausan.  lib^  i.  cap.  28.  pag.  67.  Un.  24. 

Secondo  questo  passo  non  era  la  Pallade  di  oro  e  di 
avorio  ,  il  di  cui  scudo  ornò  Mide  dietro  il  disegno  di 
Parrasio  con  il  combattimento  dei  Lapiti  contro  i  Ceu* 
tauri  p  ma  una  Pallade  di  bronzo  ,  opera  egnalmenie  di 
Fidia  y  e  che  probabilmente  era  altrettanto  colossale  » 
quanto  quella  del  Partenone  ,  perchè  Pausaoia  racconta  , 
che  i  marinari ,  che  navigavano  intorno  al  capo  Suninni 
ne  scorgevano  la  cresta  dell'  elmo,  e  la  punta  della  lan- 
cia* Demostene  ,  de  falsa  legatùme  ,  pag.  4^8.  Un,  i5. 
la  nomina  quindi  la  grande  Alene  di  bronzo  (  t^v  -^oàt.-^ 
t'h  fAtyaXyiv  A(fY)vày  ).  Sar^  stata  adunque  situata  sopra  le 
mura  deli'  Acropoli  »  e  di  straordinaria  grandezza  »  perchè 
le  predette  parti  potessero  vedersi  in  cos)  grande  distan- 
za ,  giacché  il  Sunio  deve  esser  lontano  da  Atene  di  ] 
cinque  ore  di  cHUimino.  Questa  statua  era  stata  eretta 
col  bottino  di  Maratona  ,  ed  onche  ai  tempi  di  Alarico 
vedevasi  come  una  combattente  a  difesa  (  ir/90fA«;iroc.  con* 
fcT'  Zosim.  Histor.  lib-  5  cap.  6.  pag.  5ia  ex  edU. 
Celiar,  )  sopra  le  mura  completamente  armala  ,  ed  io  alto 
di  voler  assalire  i  sopravvenienti  nemici.  Non  è  né  veri- 
simile,  né  dimostrabile  coi  passi  degli  antichi,  che  il  di 
lei  6Cudo  ,  e  le  figure  che  lo  adornavano  fossero  di  avo- 
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era  il  secol  d*  oro  dell' arte  ^  quando  la  con« 
cordia  ajutava  nei  lavori  ^  ed  il  merito  aperta- 
mente  riconosciuto,  e  deciso  dell'  uno  impedi- 
va la  gelosia  dell'  altro.  L' arte  godette  di  una 
tal  felicità  avanti,  ed  anche  lungo  tempo  dopo. 
Fra  gli  antichi  artéfici  lavorarono  insieme  ad 
un  Giove  in  Elide  Thilaco,  e  suo  fratello  Oneto 
unitamente  ai  di  lui  figli  (38);  e  nel!'  istesso 
luogo  vedevasi  un  Mercurio^  che  porta  un'Arie- 
te opera  di  Onata  da  Egina  ^  e  di  Galli  tele  (Sg). 
Fra  i  loro  successori,  che  lavorarono  più  d'uno 
insieme ,  si  annoverano  Xenocrito ,  ed  Eubio 
in  un  Ercole  (4o);  Timocle,  e  Timarchide  in  un 


rio  ,  come  asserisce  Winckelinann  ,  massìnoamente  per- 
che  essa  trof  arasi  all'  aria  aperta.  11  laToro  di  Mide  era 
quindi  sicuramente  ia  bronzo  come  il  restante  della  su- 
ina »  e  ci  possiamo  rappreseuiare  gli  ornamenti  di  questo 
acuilo  come  adattamente  divisi  in  differenti  cerchi  :  di  questi 
forse  V  esterno  »  ed  il  principale  conteneva  il  rammenta- 
to combattimento  dei  Centauri  ,  e  dei  Lapiti  »  e  lo  spa- 
zio interno  più  prossimo  air|ombelHco  dello  scudo  sarà 
slato  dall'  artista  messo  a  profitto  per  altre  figure.  M. 

Veggasi  sotto  Stòria  deli'  Arte  Lib*  XI.  cap,  1.  5- 
16.  E. 

(3t()  Pausan.  lib.  5.  cap.  ft3.  pag.  438.  Un.  6. 
La  loro  epoca  »  la  patria  »  e  il  maestro  erano    ignote 
a  Paasania  ,  come  egli  espressamente  dice.  S. 

(39}  Pausan.  iib-  5.  cap.  ^'],pag  .449*  Cattitele  vien 
lenulo  da  Pansania  per  scuoluro  ,  o  per  figlio  di  Ona- 
U.  M. 

(39)  Pausan.  lib,  c^,  cap,  n.  pag,  73^  Un,  12.  Non 
sapremmo  dire»  il  percliè  Winckelmanti   chiami    Xeno- 
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Escuta  pio  (40^  Menecmo  e  Soida  in  una  Dia- 
na (42)  ;  Dionisio  6  Policle,  che  era  celebre 
per  le  sue  Muse  di  bronzo  (43)  in  una  Giuno- 
ne (43);  ed  un  assai  più  lungo  catalogo  po- 
trebbe farsi  di  simili  opere  ,  che  contavano  più 
di  un  padre  (44)-  ^^^  nell'isola  di  Delo  unlside, 
alla  quale  avevano  lavorato  tre  artisti  di  Atene 
DionisodorOy  Moschìone  e  Ladamante  figliò  di 
Adamante,  siccome  dimostra  un'  iscrizione  su 
questa  statua  \  che  trovasi  ora  a  Venezia  (46)  . 
Nel  secolo  decimo  sesto  era  in  Roma  un  Ercole 
lavorato  da  due  maestri  còme  indicava  un'iscri^ 
zione  posta  su  di  essa  statua  ;  io  la  trovai  in  un 
Plinio  deir  edizione  di  Basilea  del  i5a5.  con 
annotazioni  manoscritte  di  Fulvio  Orsino  e  di 


ci'Uo  ed  Fabio  saccessori  degli  artisti  nominati  avauti» 
giucche  Pausania  uon  ha  precisato  in  modo  alcuno  la 
loio  e^oca.  M. 

(40  Pausao.  lib,  10.  cap.  34-  pag»  886.  Un.  3j. 

(4»)  Pausan.  Ub .  7.  cap.  18.  pag.  673.  princ. 
Menecmo    e    Soida  di  Naupallo    vivevano    non  molto 
tempo  dopo  Canaco  dì  Sicione  »  e  Gallone  di  Egina.  M. 

(43)  Se  pure  e  giusta  la  congettura  di  Lìpsio,  Variar. 
Lection.  Ub.  1.  cap.  24«  M. 

(44)  Pl^a.  Ub.  a6.  cftp.  5.  secU  4*  Min».  10.  Secondo 
r  interpunzione  probabile  adottata  dall'  Arduino.  Dionisio 
fabbricò  una  Giunone ,  e  Policle  un'  altra  statua  di  que- 
sta medesima  dea.  M. 

(45)  Chishul.  Jnscript-  Sig,  pag.  47. 

(4^/  Optiscul.  scieiiUf.  lom-  i5.  pag,  ao5«  Corsini  , 
noi.  Grate,  dissertai-  6.  pag.  120.  ^ 
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Bartolonomeo  Egio  oella  biblioteca  del  sig.  Ba- 
rone di  Stosch  a  Firenze.  Eccola 

BIHNOAOTOZ  KAI 

AIOAOTOZ  CI  BOHeOT 

NlkOHHAEIZ 

EnOIOTN. 

$•  9.  Fidia  fioriva  (4^)9  come  narra  Pli- 
nio (48)  ,  nella  ottantesima  terza  olimpiade ,  la 
quale  determinazione  di  tempo  deve  avere  la 
sua  ragione ,  come  io  ho  molte  volte  in  simili 
casi  indicato .  Il  fiorir  d*  nn  artista  non  può 
esser  fissato,  che  dopo  egli  abbia  prodotte  le  più 
perfette  sue  opere,  ovvero  secondo  le  felici 
circostanze  dell'epoca,  in  cui  cade  il  supposto 
fiore,  ed  io  ho  osservato  che  qui  ha  luogo  piut- 
tosto il  secondo,  che  il  primo  caso  (49).  Io  sup* 


(47)  Osserva  molto  giastameoie  V  Hejne  ,  Memorie 
di  yéiUichità^  num.  1.  pag.  177.  )  che  1'  espressione 
Jloruii  %%\iLaun  «  fyvttpj^cTo  ,  che  vìeo  tradotto  in  Girola- 
mo 9  clarus  haòetur  «  quel!'  aoche  pia  ìacerla  di  agno- 
scitur  t  e  simili,  non  sempre  significano  no  fiore»  e  Tal- 
la  fama  e  gloria  di  un  artefice  »  n>a  che  per  regola  non 
▼ogiion  dir  molto  più  che  in  quel  tempo  viveva.  Win- 
ckelmann  e  gli  altri  scrittori  della  storia  dell*  arte  pri- 
ma e  dopo  di  Ini  hanno  dato  spesso  troppo  peso  a  que- 
sta espressione.  M. 

(48;  Plin.   lib.  36.  cap,  5.  seci-  4-  num.  3. 

(46)  Il  fiorir  di  un'  artista  ,  vale  a  dire  il  tempo  in 
coi  egli  fioriva  ,  e  slava  io  grido  a  cagione  delle  sue 
opere  vien  determinato  da  Winckelmaon  ora  dopo  Tap* 
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poneva,  che  Plinio  avesse  posto  il  iiorir  di  Fidia 
nella  predelta  olimpiade ,  perchè  egli  avesse 
forse  allora  terminata  la  sua  statua  del  Giove 
Olimpio ,  ma  questa  è  una  semplice  congettu- 
ra^ che  non  ha  verun  fondamento  •  È  quindi 
più  probabile,  che  le  fortunate  circostanze  del 
tempo  abbiano  servito  a  stabilire  ilpiù  alto  Gore 
di  questo  artista  in  detta  olimpiade  (5o)  . 

$•  IO.  Elgli  era  il  capo,  ed  il  direttore  del- 
l'Arie, che  eseguiva  i  grandi  progetti  di  Peri- 
cle (5 1),  ed  il  nome  di  Fidia  deve  esser  sacro 


parizione  delle  sue  opere  più  perfeue  »  ora  secondo  le  piit 
favorevoli  circosunze  esteroe,  senra  prender  sempre  ooare* 
gola  stabile,  e  sola.  Nel  seguilo  però  della  Storia  dell' Ar^ 
te  Wiockelniaan  si  fermò  finalmente  a  quest'ultimo  fonda* 
mento  per  fissare  le  epoche  degli   artisti.  M. 

('"to)  La  morte  di  Cimone  e  Pericle  alla  sommità  del 
potere.  Vedi  sopra  la  nota  N.  3i.  a  questo  stesso  capi- 
telo. M. 

(5i)  Che  era  cioè  il  generale  sopratntcndent<>  e  di- 
rettore delie  opere  ordinate  da  Pericle  »  Plutarco  in  Pe- 
ticle  9  pag,  ìSg  op.  Tomo  /.  I  pittori  celebri  impiega- 
li io  quel  tempo  sono  Agatarco ,  e  Sensi  ,  il  primo  dei 
qnali  era  velocissimo  nel  dipingere  «  V  altro  piuttosto 
lento.  Plutarco  loe.  cit.  riferisce»  che  Scusi  si  gloriava 
di  questa  sua  lentezza  ,  perchè  diceva,  che  così  le  sue  pit- 
ture eruuo  più  durevoli  ,  e  acquistavano  coli'  andar  degli 
anni  maggior  bellezza.  Aggiugne  lo  storico  »  che  non 
ostante  la  prestezza,  con  cui  furono  eseguite  le  (ante 
opere  ordinate  da  Pericle  •  esse  conservavano  ancora  ai 
suoi  giorni  la  primiera  bellezza  e  integrità.  Vedi  appresso 
al  Cupo  Ui.  C.  F. 
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per  l'Arte,  che  egli  per  mezzo  dei  suoi  scuolari, 
e  dei  suoi  successori  portò  fiao  al  più  sublime 
grado  di  perfezione  *  Le  opere  sue  più  grandi 
erano  la  statua  di  Pallade  nel  tempio  di  questa 
dea  (Ss)  in  Atene  ,  e  quella  di  Giove  Olimpico 
in  Elide  di  cui  farò  ben  presto  menzione,  ambe- 
due di  oro,  e  di  avorio  (5a).  Di  qual  prezzo 
fosse  la  Pallade  può  argomentarsi  dall'  oro  im- 
piegatovi ^  di  cui  parla  Pericle  istesso  in  un  di- 
scorso agli  Ateniesi;  egli  disse,  che  Toro  di 
essa  pesava  quaranta  talenti ,  ed  un  talento  at- 
ticodiquei  tempi  valeva  seicento  scudi  romani, 
o  più  di  mille  dugento  fiorini  (54)  •  Quest'  oro 


(Sa)  Weggnnsl  le  Indicazioni  di  BòUiger  pag.  86.  L. 
Vòtkel  sopra  il  gran  Tempio,  e  la  statua  di  Giove  in 
OUmpia  Lipsia  1794  »  e  G.  F.  Siebenkoes  sopra  il  Tem- 
pio  ,  e  la  statua  di  Giove  in  Olimpia^  Noricnberga 
1795.  M. 

(53;  Plin.  Lb.  34-  cap.  8.  sect.  19.  $.  i.  E  lodato 
come  celebre  anche  il  suo  Esculapio  Epidaario  da  Ate- 
nagom  Legat.  prò  Christ.  pag>  29^*  G.  F. 

Sopra  di  ciò  veggasi  Ja  magnifica,  e  pregiatissima 
opera  :  Jupiier  Olympien  del  sig.  di  Quatremère  de 
Quìocy.  E. 

(54)  Thucydid.  lib,  a.  cap  i3  pag.  107.  princ. 
11  peso  dell'  oro  per  la  Pallade  di  Fidia  in  Alene  era 
secondo  Tucidide  rjnaranla  talenti  ,  secondo  Diodoro  lib. 
12  cap,  44*  cinquanta  y  e  secondo  Filocoro,  SchoL  Ari- 
stophan.  ad  Pac,  vers.  6o4*  quarantaquattro  talentL 
V  Heyne,  Memorie  di  AnticlUtà  Mem.  1.  pag.  191.  ba 
obiettato  contro  il  calcolo  fatto  da  Winckelmann  sul- 
r  oro  del  panneggiamento  della  statua  di    Pallade  1  che 
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servi  soltanto  per  il  paDoeggiamento  della  sta- 
tua ,  perchè  le  parti  nude  di  essa,  come  la  te- 
sta, le  braccia  ed  i  piedi,  erano  scolpite  in  avo- 
rio (55) . 


non  «olaroente  egli  ha  troppo  poco  valutato  il  taleaio  attico» 
ma  die  egli  hn  dì  più  preso  il  talento  di  argento  in  vece  dei 
talento  d'oro,  che  valeva  dieci  volle  più  dell'  altro.  I 
quaranta  talenti  d'oro  adunque  adoperati  per  il  panneg- 
giamento di  queite  statua  avevano»  se  si  trattava  di  ta- 
lenti d'  oro  ,  un  valore  di  circa  quattrocento  nìila  talle- 
ri. M. 

(55)  Tutti  gli  antichi  scrittori  greci  e  latini,  che  di 
Fidia  parlarono  ,  Dìodoro  Bibl,  hi'sl.  Uh,  la*  princ, , 
Pausania  lib.  5.  cap.  ]5.  pag.  ^\'^*  t  et  aliò,  Strabone 
lib.  8.  pag.  54^-  infine  ,  Plutarco  in  Pericle  ,  pag. 
i59  se(f  ,  Luciano  Pro  imag,  §.  i4  oper.  Tom,  II. 
pag.  492«  9  Cicerone  De  ci,  orai,  cap,  84*  n.  aa8:  » 
Plinio  Uh.  34-  cap,8.  sect,  19.  $.  1.,  Quintiliano  Uh* 
12.  cap,  10-  ed  altri  fecero  a  gara  nel  celebrare  le  sue 
opere.  Oltre,  la  Pallade  e  il  Giove  Olimpico»  a'quali  accre* 
scevano  pregio  diversi  minuti  finissimi  lavori  eseguiti  da 
lui  con  impareggiabile  maestria  (  comesi  è  fatto  osservare 
sopra  al  Lih.  mi.  cap.  3.  noi.  ^  C.  F.  )  altre  statue 
pur  in  avorio  di  questo  gran<le  maestro  rammenta nsi  da- 
gli antichi  ,  i  quali  ne  accennano  eziandio  alcune  in  bron- 
zo» ed  anche  in  legno.  Più  comunemente  però  lavorava  in 
marmo.  Plinio  loc.  cit.  gli  attribuisce  aUreb\  V  invenzione 
di  lavorar  al  torno  ,  perfezionata  poi  da  Policletol;  ma  tal 
gloria  gli  viene  contrusiata  da  Salniasio,  Plin,  earenii.  in 
Solin.  cap.  Si,  Tom.  II  pag»  737.  (  Vedi  tih.  FU.  cap, 
I  §.  6.  e  noteig,  e  3o.)  Rollin  Storia  ani.  T.XlHib,  ii* 
c.^5.  art.  3.  pag,  177.  scrive  ch'ei  fu  anche  pittore  ;  ma  non 
dice  donde  abbia  tratta  questa  notizia-  E.  M.  -^  \J  avrà 
tratta  da  Plinio  Uh-  35.  cap.  8«  sect,  34- 1  il  quale  dice,  che 
prima  fu  pittore  ,  e  poi   scultore  »*e  che  dipingesse  il   suo 
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§.  II.  Fidia  aveva  conservata  la  sua  arte 
jiri nei palraente  agli  dei  ed  agli  eroi  (56)^  e 
delle  statue  dei  viucitori  in  JEllide  una  sola 
era  lavoro  di  lui;  essa  rappresentava  il  bel 
Pantarce  (di  cui  lartista  era  innamorato)  nell'  atto 
di  allacciatasi  da  se  medesimo  le  bende,  che  sole- 
vano porsi  intorno  alla  fronte  dei  vincitori  nei 
giuochi  (67)  •  Uno  scrittore  di  tempi  posierio- 

Giove  Olimpico.  C  F.  —È  certo  che  la  scnllura  fa  f  arie 
che  lo  rendè  immortale.  Noa  ostante  però  un  mjerito  s\  di- 
chiarato f  la  gelosia  e  ¥  invidia  lo  prese  a  perseguitare. 
Quanti  emoli  invidiosi  abbiano  tentato  di  nuocere  a  Fidia  , 
raccogliesi  da  Plinio  e  da  Plutarco,  al  quale  però  creder 
non  posso  che  sì  celebre  scultore  abbia  finito  i  giorni  suoi 
incarcererò  per  veleno  apprestatogli  da'  suoi  nemici.  Il 
Giove  Olimpico  è  stata  operai  posteriore  al  tempo»  iu  cui 
vuoisi  da  Plutarco  morto  Fidia.  V.  Gedojo  Hisi,  de  Phi- 
Mas  ,  Jcad.  des  Inscript,  Tom,  IX.  Mém.  p.  196. 
E.  M.  —  Tanta  era  la  stima ,  che  si  faceva  di  questa  sta- 
tua 9  e  il  fanatismo  de' Greci  per  essa,  che  tutti  general- 
mente andavano  a  vederla  ;  e  si  credevano  sfortunati  colo- 
ro ,  Tquali  non  potevano  avere  un  tal  piacere.  Quae  de» 
mentia  cU  ,  scrìve  Epitteto  presso  Arriano  lib*  1.  cap.  6.  » 
ad  Olympia  proficisci  vos ,  ut  Phidiae  opus  specteiis  ,  ac 
si  quis  anie  obitum  non  viderit ,  prò  infortunato  seipsum 
reputare?  C-  F- 

(56)  Pausan.  lib-   io.  eap,  9.  pag,  8ao.  Un.  26. 

(57)  Winckelmann  confonde  qui  due  differenti  ooti- 
sie  di  Pausania  ;  egli  parla»  lib.  5.  cap»  1 1.  pag.  ^oì. 
Un*  26.  di  una  figura  giovenile  nel  trono  di  Giove  Olim- 
pico ,  la  qual  figura  ,  che  come  credevasi ,  rassomigliava 
a  Pantarce,  era  rappresentala  in  atto  di  voler  cingersi  con 
una  benda  la  testa.  Al  contrario  fu  menzione,  lib»6,eap* 
10.  pag.  476-  Un-  19.  di  un  effettivo  ritratto  io  statua» 
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ri  (58)  fa  menzione  di  un  Ercole  di  mano  di 
Fidia  nella  piccola  città  di  Melila,  nel  territo- 
rio attico ,  di  cui  però  non  vien  fatta  parola  da 
nissun  altro  autore.  Questo  medesimo  scrittore 
dice ,  che  rimaneva  in  Costantinopoli  nel  pa- 
lazzo imperiale  la  testa  di  un  Apollo  di  Fidia, 
che  risplendeva  come  il  sole  • 

§•  12.  Nella  predetta  ottantesima  terza  Olim- 
piade ebbe  termine  la  quiete  di  cinque  anni,  e 
la  guerra  ricominciò  di  nuovo  (^9)9  ma  gli  edi- 


probahilmenle  di  bronzo ,  che  era  stata  eretta  a  Pantarce 
coruc  vincitore  nella    lotta  ,  ma  uou   rammenta    precisa- 
mente ,  clic  qaesta  siatna  fosse  eseguita  da  Fidia ,  né  la 
posizione  in  cui  il  bel  giovine  era  rappresentato  M. 
(58)  Tzetzes,  Chil.  lib.  8    cap.  191. 
Le  sue  parole  sono 

Melile  non  em  secondo  Philochori  Fragm.  pag.  37* 
55«  una  città  del  dominio  ateniese ,  ma  una  parte  di 
Alene.  L'  opera  medesima  derivava  però  coerentemente 
al  pasto  citato,  ed  allo  Scoliaste  di  Aristofane  presso 
Meursio  ,  de  Populis  Aulcis  in  Grono^ii  Thesauro  an* 
tiquit.  Graec,  lib,  4*  verb.  M(Xct«i  ,  non  da  Fidia  »  ma 
dal  i«no  mnestro  Gelada.  S. 

(69)  Winckelmann  voleva  qui  parlare  probabilmente 
dell' invasione  dei  Peloponnesiaci  sotto  la  condotta  ^di^PIt- 
stonace,  la  qu.ile  accadde  nella  primavera  immediata- 
mente susseguente  alla  ternitnozione  della  tregua  dei  cin- 
que anni  »  ed  ebiie  in  seguito  per  conclusione  la  tregua 
di  Irenta  anni.  Thuoydid.  lib,  1.  cap*  114.  pag.  73..  e 
lib.  a.  cap.  ai.  pag.  111.  Ai. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRO  IX.  CAP.    II.  a85 

Gzj  di  Atene  vennero  proseguili^  ed  i  lavori  non 
interrotti  nella  benché  minima  parte.  Perchè 
Fidia  aveva  nell'  otUntesima  settima  ,  o  come 
vuole  Dodwell  neir  ottantacinquesima  olimpia 
de  terminata  la  celeberrima  Pallade  (60) ,  che 
venne  da  Pericle  nel  di  lei  tempio  consacra> 
ta  (61).  Polemone,  soprannominato  Periege 
te(62)  ,  aveva  scritti  quattro  libri  sopra  le  sta- 
tue, e  le  altre  opere  di  questo  tempio  •  Un  anno 
avanti  la  descrizione  del  tempio  di  Pallade  So* 
focle  produsse  il  suo  Edippo,  il  capo  d'  opera 
di,  tutte  (e  tragedie,  cosicché  la  rammentata 
olimpiade  può  dirsi  rimarchevole  tanto  per  gli 


(60)  Jnnal.  TUacid.  ad  num.  437. 

Dodwell  non  dice  a  quesf  anno    citalo    da    Winc  el- 
niann  ,  che  in  esso  fosse  terminata  la  Minerva  ,  ma  che 
fofotto  incominciati  i  Propilei.   M. 

(61}  SchoL  ad  Arisloph.  Pac.  vexs.  6o4-  ove  trovasi 
il  passo  tolto  da  Filocoro  importante  per  la  Storia  dì 
Fidia ,  ma  digraziatameote  molto  guasto ,  che  Heyne  ha 
accttratamenie  adoperato  per  la  fissazione  di  una  tal 
epoca. 

L'  Hejne  ,  Memorie  di  antichità ,  num,  1.  pag,  aoo. 
reode  io  qualche  parte  verosimile ,  che  Fidia  intrapren- 
desse il  lavoro  della  Pallade  di  oro  •  e  di  avorio  nel* 
r  ottantesima  terza  olimpiade  ,  e  che  la  terminasse  dopo 
dieci  anni  nell'anno  secondo  dell' ottantacinquesima  olim- 
piade. Nel  quarto  anno  delia  medesima  fu  incominciata 
la  fnbhrica  dei  Propilei  ,  che  dorò  per  cinque  anni  vale 
a  dire  fino  al  qnarto  de;lla  ottantesima  sesta.  M. 

(61)  Veggast  r  annotazione  N.  85.  apposta  di  sopra 
nel  cap.  i.   del  presente  libro  della  Storia  dell'Arte.  M    " 
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artisti  y  quanto  per  i  dotti  a  cagione  di  una 
delle  più  perfette  opere  dell'Arie  . 
Aicmcne  §.  i3,  Alcameoe  ateniese  ed  Agoracrito  dì 
Paro  furono  i  più  celebri  fra  gli  scuolari  di  Fi* 
dia  .  Il  primo  ebbe  la  gloria  di  far  il  bassorilie- 
vo sul  frontispizio  posteriore  del  tempio  di 
Giove  in  Elide  ,  ove  da  una  parte  avea  rappre- 
sentata la  pugna  de'  Lapiti  coi  Centauri  alle 
nozze  di  Piritoo,  e  dall'  altra  Teseo  che  colla 
scure  strage  facea  de*  Centauri  medesimi .  Cos\ 
leggiamo  in  Pausania  (63) ,  i  cui  interpreti  han- 
no tradotta  nella  volta  la  greca  voce  (64) 
iy  Totc  ««Totc  che,  sebbene  sia  nel  numero  del 
più ,  indica  tuttavia  un  apice  solo  ;  in  ipsa  te- 
studine;  che  d'altronde  nessuno  de'tempj  qua- 
drilunghi ,  qual  era  il  mentovato  ,  avea  la  vol- 
ta y  ma  bensì  una  soffitta  piana  •  Per  la  stessa 
ragione  sono  state  mal  tradotte  le  parole  se- 
guenti :  xa*  av3^i?  0  à«TÒ;  xaricccv  iq  r^M-»,  holi  xarà  to- 
ÙTO    'A>fUÒc  tir'    àuToO     TrcuoenTai,    che     SOUO     State 


(63)  Lib.   5.  cap,   io.  pag.  899. 

(64)  La  traduzione  Ialina  di  Pausania  rende  giusta- 
mente le  parole  Ta  ìv  tot;  àcroìc,  pag.  3()9«  Un.  19.  con  sub 
ipsis  templi  lacunaribus ,  |>erchè  lacunar  significa  un  tetto 
fatto  di  tavole,  che  ricuopre  in  piano  una  sala  Ma  que* 
sta  medesima  traduzione  pag,  4<><)*  ^*^'  >•  spiega  le  pa- 
role medesime  con  ,  in  ip$a  lesludinc  •  ciò  che  é  sicura* 
mente  falso  ,  e  merita  V  accusa  di  Winckelomna  ,  giac- 
che lestudo  viene  adoperato  soltanto  della  <ioflitla  a  volta 
delle  fabbriche.  M. 
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intese  d'  una  volla  (65)  {hic  se  laqueare  in 
angustum  fastigiwn  contrahit  )  {SG)  ;  poi- 
ché Paii5aoia,  dopo  di  aver  descritta  la  cor- 
sa di  Pelope  e  d'  Ippodamia  espressa  nel  fron- 
tispizio anteriore  di  questo  tempio  j  soggiugne 
che  sulla  cima  di  e^so  vedeasi  rappresentalo  il 
fiume  Àlfeo  (67) .  Questo  Alcamene  fu  pur  il 
primo  che  fece  uu*  Ecate  triforme ,  la  quale  eb- 
be il  soprannome  di  Eimrvpyi'^ca  forse  perchè  una 
corona  aveva  a  foggia  di  torre  (68) . 

§.  i4-  Una  delle  più   celebri    opere  di  Àlea-  ^«*"**"*- 
mene  era  la  Venere  soprannominata  dei  Giar^ 
dini  in  Atene  •   Fu  per  essa  che  egli  gareggiò 


(65)  Winckelmann  si  è  scandalizcito  qui  senza  ra. 
gione  delU  parola  laqueare  »  che  significa  lo  slesso  che 
lacunar.  Non  si  iraUa  rlunque  di  una  volta  nella  tradu- 
zione di  questo  passo*  Del  rimanente  tutte  le  volte  »  che 
r  autore  dice  Gipfel  apice,  deve  legger  Giebel^on/es/?/ - 
«•o«  come  il  Fea  ha  giudiziosamente  tradotto.  Veggasi 
sopra  i  bassirilievi  di  Alcurnene  nel  frontespizio  del  lem- 
pio  in  Olimpia  1'  opera  sopra  citata  di  Siebenkees ,  pag. 
«So*  M.* 

(Ii6)  Sono  state  così-  benissimo  tradotte  9  perchè  la- 
qutare  tuoI  dir«*  soffitta  piana.  C.  F* 

(67)  Veggansi  al  contrario  le  obiezioni  e  le  giudi. 
ziose  correzioni  del  Fea  ,  nella  nota  N.  37-  al  cap.  a. 
delle  Osservazioni  suU'  Archiletlura  degli  Antichi  nel 
Tol*    VI.  pag.    189.  di  questa  edizione-   £.  P. 

(68)  Paus.  lib,  1.  cap.  3o.  pag.    180. 

La  parola  triforme  usata  da  Winckeitnanti  deve  Inter  « 
petrarsi  ire  corpi  o  statue  di  Ecate*  T  uno  unito  coli' al- 
tro r  dyaìfiara  lExàmc  rpta  itf^o^iyòifiiTfCt  à^nxocc  M. 
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con  Agoracrito  a  chi  formasse  una  più  bella 
statua  di  Venere,  e  che  ottenne  il  premio  da- 
gli Ateniesi,  perchè  era  loro  concittadino  (69), 
Agoracrito  a  cui  dolca  di  questo  giudizio  ;  non 
volendo  che  la  sua  statua  rimanesse  in  Atene , 
la  vendè  a   Ramno ,  piccolo  borgo  dell' Atti- 


(69)  Plin.  lib.  36.  cap.  5.  sect.  4.  $.  3. 
Paus.  Uh,  1.  cap.  19.  pag,  44-  ^^^*  ^^*  ^^  questa 
Venere,  che  avea  conservalo  il  soprannome  di  Venere 
dei  Giardini  (  r^^  ÌLfpo^ixr,^  tv  to2c  y-nnot^  )  da  queJla 
parte  della  città  di  Atenei  in  un  tempio  della  quale  era 
stata  inalzata»  viene  asserito  ,  che  Fidia  medesimo  le 
avesse  data  T  ultima  mano,  e  che  però  fosse  una  delle 
opere  d*  arte  più  degna  di  ammirazione  in  Alene.  Ninno 
degli  antichi  scrillori  ci  istruisce  della  situazione  ,  in  coi 
Alcamene  aveva  rappresentata  la  dea  ;  si  congettura  per 
altroché  l'avesse  fatta  vestita.  La  forma  del  di  lei  petto, 
le  guance  ,  egualmente  ,  che  le  mani  »  ed  i  piedi  si  ri- 
guardavano come  esempi  irmeoie  belli.  Lucian.  Imagin. 
cap,  6.  Questo  artista  aveva  pure  eseguita  una  figura  di 
Vulcano  molto  celebre.  Cicer.  de  nalur.  duor.  lib^  1.  cd^. 
3o.  Valer.  Maxim.  ,  lib,  8*  cap,  ii.  extern,  nutn,  3.  » 
il  dio  era  rappresentato  in  piede  ,  e  vestito  $  si  scorge  me- 
diante la  disposizione  del  panneggiamento  che  egli  è  zop- 
po •  ma  questo  difetto  è  cosi  delicatamente  indicalo  «  che 
nou  ne  soffre  in  verun  modo  la  bellezza  della  figura.  Oltre 
alla  gara  di  cui  parla  il  lesto,  che  egli  ebbe  con  Agoracrito 
a  causa  della  Venere ,  uu  altra  ne  deve  aver  avuta  collo 
stosso  Fidia  per  1*  esecuzione  di  una  statua  di  Minerva  ,  ma 
in  questa  restò  però  vinto.  Non  sono  fino  a  noi  pervenute 
notizie  più  istruttive  ^  e  più  esatte  sulle  opere  ,  e  sul  gusto 
di  questo  artista  ,  e  se  anche  si  sono  conservate  fino  al  prc- 
seiKc  imitazioni  antiche  di  alcune ,  o  di  più  sue  opere  , 
esse  ci  sono  ahncuo  per  ora  restate  affano  ignote.  M. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRÒ    IX.   CAP.    II.  289 

ca  (70),  ove  da  alcuni  teneasi  come  un  lavoro 
dì  Fidia  stesso  (71),  il  quale,  siccome  molto 
amava  Agoracrito  ,  metiea  sovente  mano  nelle 
di  lui  opere*  Di  ciò  non  contento  lo  scultore, 
Yolle  chela  statua  sua  cangiasse  per  sino  il  no* 
me,  ediella  a'  Ramnusj  a  patto  che  presso  di 
loro  dovesse  tenersi  come  un  simulacro  di  Ne* 
mesi    (72).   Alta  dieci  cubiti   (itpijtM<ri)   era 

(70)  Paus.  lib.  I.  cap.  33.  pag.  81.  —  Plio.  lib  36. 
cap.  5.  sect.  5-  num,  3. 

(71)  Siii<l.  el  Hesych.  v.  'PafAvouo-ca ;  Nt|xtoc. 
Paasania  ,  lib.   1.  cafi.  33.  pag-  Hi.  Un     io.   Strab. 

Geograph.  Lfb.  C|.  eap  17.  pag.  396.  e  Pausania  di- 
chiara assolutamente  la  Nemesi  lavoro  di  Fidia,  e  cosi 
pare  Esichin.  Strabene  dice  ,  che  alcuni  aUriboiv^info  que- 
sta statua  a  Diodoro» altri  a  Agoracrito  ,  che  tS9iì  era^leK- 
cemente  eseguita  quanto  alla  grandezza  ,  ed  alla  bclleB23» 
e  che  poteva  gareggiare  colle  opere  di  Fidia.  M. 
(7 a)  Plio.  loc.  cU, 
Risulta  dai  sopra  citali  paasi ,  che  anche  presso  gli  antn 
chi  erano  divise  le  opinioni  »  siccome  giuslameme  osserva 
Winckelmann  ,  sul  proposito  ,  se  la  rarhmentata  Nemesi 
fosse  lavoro  di  Agoracrito,  o  dì  Fidia  .  Plinio  era  dell' opi* 
nione  »  che  fosse  opera  di  Agoracrito ,  perchè  ci  riferisce 
la  storia  detlagaradi  Alcameoecon  Agoracrito,  ed  il  giudizio 
parziale  degli  Ateniesi  a  fii  vere  del  loro  concittadino, a  cagio- 
ne del  quale  questi  vendè  la  sua  statna  a  conditone,  che  non 
venisse  eretta  in  A  tene,  e  le  cambiò  il  norae  in  Nemesi.  A  Pau- 
sania però  fu  mostrata  in  Ramno  una  statua  di  Nemesi,  che 
era  stata  &bbricata  con  un  blocco  di  marmo  pario  ,  che  i 
Persiani  avevano  portato  seco  per  trofeo ,  e  dovtuo  lasciare 
a  Maratona  ,  e  si  diceva  da  Fidia.  Essa  portava  in  testa 
una  corona  ornata  con  piccole  figure  di  cani  e  di  vittorie  , 
teneva  nella  sinistra  mano  un  ramosr.(?llo  di  melo  (fixA^a;) 
e  nella  destra  una  tazza  adorna  di  figurine  di  Etiopi*  Olire 
Tom.  //.'.  19 
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la  statua  (78) ,  e  teneva   io   mano  un   ramo  di 
frassino  (  f*'^««  )  (7^) . 


che  WinckelmaoD  confoode  le  maoi  »  non  si  pifò  oemme- 
no  accordargli  ,  che  questa  slalua  »  al  modo  dì  nn'  altra 
figura  di  Nemesi  «  tenesse  alzata  sul  petto  la  sopravveste  , 
perchè  ella  avrebbe  dovuto  far  questo  colla  mano  destra  » 
nella  quale  secondo  la  notizia  di  Fàusania  ,  portava  una 
tazza. 

Quantunque  Plinio  nel  citato  passo  non  dica  ,  che 
Àgori>crito  trasformasse  la  sua  Venere  in  una  Nemesi  » 
ma  solamente  ,  che  la  nominò  Nemesi ,  quantunque  noa 
venga  io  luogo  alcuno  narrato  »  che  Agoracrilo  abbia  la- 
vorato il  rammentato  blocco  di  marino  pario  abbandonato 
dai  Persiani ,  e  quantunque  Pausania  facendo  menzione 
della  statua  di  Nemesi  di  Fidia  non  dica  parola  né  di  Ago- 
racrito  »  oè  della  sua  Venere  >  nulladimeno  molti  aotii|uarj 
hanno  riguardata  come  una  sola^  e  medesima  statua  la  Ne- 
mesi di  Ramno ,  e  la  supposta  Venere  Nemesi  di  Agora- 
crito^e  dan«)o  alle  parole  di  Plinio  un  altro  senso  che  forse 
non  hanno 9  secondo  la  loro  maniera  d'  intenderle  »  Jnter- 
petrato ,  che  Agoracrico  cambiasse  in  Nemesi  la  sua  Veuere. 
Poteva  però  questi  non  aver  uumiuata  Nemesi  la  atatua  da 
lui  venduta  ni  Ramuusii  »  ed  aver  scolpita  sul  piedistallo 
di  essa  ìl  nome  della  dea  della  vendetta  •  per  rammentate 
a  quei  cittadini  la  convenzione  fatta  »  e  per  impedirne  la 
trasgressione  «  seiiz'  aver  per  questo  trasformata  la  statua. 
Non  può  almeno  dimostrarsi  per  mezzo  di  passi  di  antichi , 
che  la  Venere  di  Agoracrito  sia  sUta  da  lui  cambiata  iu 
una  Nemesi ,  e  uoi  ritcnghiamo  la  questione  da  altri  posta 
in  campo»  in  qual  modo  questo  cambiamento  siasi  elTettua- 
to  ,  per  un  enimma  inesplicabile  ,  se  delle  future  scoperte 
non  spargano  in  seguito  sopra  di  essa  più  chiaro  lume.  Di 
più  ì  bassirilievi  eseguiti  sopra  il  piedistallo  non  presenta- 
no nessuno  schiarimento  >  quantunque  il  loro  conte- 
nuto  sia  notabile  per  altri  rapporti.  Sopra  il  primo  Elena 
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§•  i5.  Nasce  qui  naturalmente  unaquistione^ 
che  par  non  è  caduta ,  eh'  io  sappia ,  in  inente 


era  rsppresenUU  io  guisa  cht  esia  terobrAva  venir  pitMo- 
lata  da  sua  madre  Leda  a  Nemesi ,  sopra  il  secoudo  vede- 
vasi  Tindaro  iinitamenie  ai  suoi  6gii  »  con  di  più  un  uomo 
situato  presso  ad  un  cavallo  ,  e  per  ciò  detto»  il  cavallaro  ; 
sopra  il  terso  Agameonotie  •  Menelao  ,  e  Pirro  Hgiìo  dì 
Achille  ,  quello  che  ottenne  da  primo  in  isposa  Ermioiie 
figlia  di  Elena  ;  sopra  il  quarto  in  fine  era  uu  giovine  chia- 
mato Epoco  Insieme  con  un  altro  giovine  »  ed  ambetlue 
ripntavaosi  fratelli  di  Oenoe. 

Chi  ora  si  sentisse  inclinato  a  credere  ,  che  la  statua  di 
Ramno  fosse  opera  di  Agoracriio  ,  originariamente  una 
Venere  ,  e  poscia  trasformala  in  Nemesi  ,  o  che  almeno 
ne  avesse  ricevuto  il  nome ,  può  riguafdare  i  rammentati 
bassorilievi  come  favorevoli  alla  sua  opinione  perchè  la 
storia  di  Elena  in  essi  rappresentata»  possono  esser  presi 
come  significanti  un  omaggio  alla  dea  di  amore  ,  la  quale 
esternò  per  metao  di  Elena  nel  modo  il  più  rimarchevole 
la  sua  onnipotenza .  Quelli  al  contrario  ,  che  non  vo- 
gliono sentir  parlare  della  trasformazione  della  statua  » 
ma  che  ritengono  con  Pausaniu  come  deciso  »  che  essa 
§i&  stau  fin  da  principio  scolpita  da  Fidia  per  una  Ne- 
mesi •  e  propriamente  per  indicare  1*  abbattuta  superbia 
dei  Persiani  per  mezzo  di  un  blocco  di  inurmo  da  loro 
medesimi  abbandonato  in  Maratona  ,  possono  dire  «  che 
Eleua  venisse  nominata  figlia  di  Nemesi  »  perchè  es- 
sa apparteneva  propriamente  alla  dea  delta  Vendetta  » 
che  r  aveva  prescelta  per  isirnmento  formidabile  del- 
l' esercizio  della  sua  potenza  »  ed  i  b-issirilievi  del  piedi- 
stallo considerali  sotto  questo  punto  di  vista ,  presentano 
un  senso  di  profondissima  significazione. 

Del  rimanente  dai  quattro  bassirilievi  mediocremente 
eseguiti^  che  adornavano  il  piedistallo  di  questa  statua, 
chiaramente  risulta  ,  che  essjk  non  era   situata   ne  presso 
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od  hÌcuqp  .  Come  mai  Venere  potea  rappresen- 
tare una  Memesi  ?  E  tal  ricliiesta  muove  due  al- 
tri dubbj  :  la  Venere  d^Agoracrito  era  ella  nu- 
da o  vestita?  e  qualera  mai  1'  attributo  che  ad 
amendue  quelle  divinità  fosse  comune,  onde 
prender  si  potessero  T  una  peri'  altra?  Riguar- 
do al  primo,  rispondo  che  tale  statua  probabile 
mente  era  panneggiata  come  la  Venere  di  Pras- 
sitele  neir  isola  di  Coo  (76);  e  riguardo  al  se- 
condo ,  ripeterò  ciò  che  ho  detto  intorno  ad  una 
gemma  del  museo  Stoschiano  (76),  e  più  diiFu- 
samente  intorno  ad  una  statua  della  villa  Alba- 
ni, nelle  quali   Nemesi  si  ravvisa  (77),  cioè  che 


ana  parete ,  né  in  una  nicchia  «  ma  che  stava  libera  «  ed 
isolala  •  diniichè  questi  potessero  esser  da  luUe  li*  parli 
veduti.  M. 

(73)  Edichio  toc    cU,  in   voce    Pocfivouffta  Nt|ui^9ic* 

(74)  Pausania  ed  Esichio  //.  ce. 

Per  dir  frassino  si  dovea  dire  pXi'x ,  sebbene  è  più 
probabile  9  cltc  la  \erife  lezione  di  Fmisauia  sia  u.iS^9.f  che 
vuol  dire  pomi  ,  ed  erd  forse  il  ramo  di  pomi  con  ve* 
niente  a  Venere  per  allusione  alla  vitloria  di  Jdu  ,  come 
osserva  il  eh  Visconti  Tom  il,  7W.  i3.  pag.  ^7.  C.  F. 
Winckelmann  ha  qui  secondo  1*  erronea  traduzione 
Ialina  di  Piinsania  liò.  1.  cap.  33.  pag.  81.  espresto 
ptAÌac  ^tv  fraxini  ^  e  questo  con  nnovo  sbaglio  irjdouo 
per  bosso  »  giacché  questo  pure  significa  il  frassino.  Ma 
nel  citato  passo  di  Pausaiiia  deve  secondo  la  tesiimonian- 
za  di  Esichio  leggersi  f£8)iac.  M. 

(75)  Plin.    lib,  3'J.  cap.  5.  sect    4    §.  5. 

(76.    Descrizione  delle  pietre  incise   dei   Cab»   di 
Slosch  fCl.n  secl'  17.   rt.  1810. 
(37)  ^^"«  ^'*^-  ined,  F.  J.  e  8- 
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questa  (learappreseatarsisolea  col  manco  brac- 
cio piegato  verso  il  petto  in  atto  di  sostener 
ivi  la  veste  ;  e  tal  braccio  servia  per  la  misura 
couiune  del  cubito  (  ^^^  )  presso  i  Greci  ^co- 
minciando dal  gomito  sino  al  nodo  di  mez/.o 
delle  dita.  Questa  misura  indicava  che  Nemesi , 
dea  della  retribuzione,  le  buone  opere  e  le  cat- 
ti ve  con  giustissima  misura  giudicava,  dando 
poscia  i  meritati  premj,  o  i  dovuti  castighi. 
Pciisiamo  per  tanto  credere  che  la  Venere  di 
Agoracrilo  stesse  nel  medesimo  atteggiamento , 
il  quale  però  sarà  stato  in  essa  indizio  di  quel- 
la modestia  e  di  quel  pudore,  che  esprimer 
volle  Prassitele  nella  sua  Venere  ignuda,  la 
quale  con  una  mano  tenta  di  <;oprirsi  il  petto , 
e  vuol  coir  altra ,  che  tien  più  bassa ,  celare  air 
tra  parte  (78).  Quando  tutto  ciò  s*  accordi, 
non  avrebb'  egli  lo  scultore  potuto  dare  alla 
sua  Venere,  senza  farvi  nessun  cangiamento  ,  il 
nome  ed  il  significata  di  Nemesi  ?  Per  rappre- 
sentarla più  perfettamente  avrebbe  tutto  al  più 


(78}  La  Veoere  di  Prassitele  a  Goiilo ,  di  cui  abbia- 
mo l«  co|iie  del  Museo  Pìo<-Cleiiieoiino,  come  ho  ooUto 
Del  Lib-  F.  ctìp,^,noi,  17. ,  colla  mano  siuistra  regge 
un  iNiuoo ,  che  preode  di  sopra  no  vaso  poslo  accanto  ; 
la  mano  destra  lu  tiene  bassa  [ìer  coprirsi  le  parti  vet- 
goguose.  La  Venete  de' Medici  e  ne  ir  alleggia  luento  de- 
scritto da  Winckelinann.  C.  F* 
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potuto  aggiugnervi  il  ramo  nella  desìi  a  (79)  che 

teneva  abbassata  (80)  • 
pooneauea         §.    i6.    NeU'   tnìtìO  prìoio   dell'    olimpiade 
.Tatr.""  I^XXXVII.  (80),  cioè  in  queir  anno  stesso  in 


(79)  Winckeimaoo  ti  scorda  qui  di  aver  deltd  nel  $• 
anlecedente  »  che  la  statua  avea  difaui  il  ramo  di  frassi- 
no in  mano  ;  e  questa  era  la  sinistra»  come  scrive  Pau- 
satila Ub.  1*  eap  33.  pag  8i.  ,  il  quale  «ggiugne  che 
teneva  nella  destra  un  vaao  lavc^ra^o  a  bassirilievi  •  che 
rappresentavano  varj  fatti  ;  e  aveva  in  capo  una  corona 
Con  dei  cervi  ,  e  immagini  della  Vittoria.  Tutte  queste 
cose  ve  le  avrii  aggiunte  in  appresso  l'artista  :  se  pur  noa 
vogliamo  credere  con  maggior  probabilità  col  Visconti , 
die  gli  Etiopi  vi  fossero  rappresentati  per  indicar  la  Li- 
bia ,  o  r  Arabia  vicina  all'  Etiopia ,  come  patria  dei  pia 
ricchi  bakafOi ,  e  che  la  corona  conveniente  anche  a  Ve* 
nere  avesse  le  immagini  delle  vittorie  per  quelle  ripor- 
tate dalle  dee  rivali  ,  e  di  cervi  che  le  tramezzavano  per 
indizio  f  che  non  erano  vittorie  dei  forti. 

Veggasi  anche  Owvens  Orai,  de  Nemai  Phidid- 
<Mi.  C.  F. 

(80)  Plinio,  come  già  si  è  rilevata  alla  noi,  fìi.  del 
cap.  i.  prec  ,  mette  Egia  nelT  oli«npiade  LXXXiV.  ♦  e 
lo  fii  contemporaneo  d'  dicamene  ,  unitamente  a  Crixia 
e  Neslocle.  Di  Ncstocle  ho  parlalo  alla  noi.  167.  del  cap. 
sud. 'Quanto  a  Crizia  ,  aggiugnerò  qui  ,  che  se  e  quel- 
lo ,  di  cui  parla  Luciano ,  come  ho  scritto  alla  citata 
nota  »  non  deve  mettersi  nella  detta  olimpiade  ,  ma  al- 
meno X.  olimpiadi  avanti  ;  perocché  egli  fece  le  statue 
d'  ArniiHlio  e  Arislogitone  ,  come  ho  detto  alla  stessa 
pagina  j  e  queste  nell'  olimpiade  LXXV.  furono  tolte  dal 
Ceramico  d'  Atene  ,  ote  stavano  ,  e  portale  in  Persia  dh 
Serse  nello  spoglio  ,  che  fece  di  quella  città.  Pausania 
lib    i.  cap.  8.  pag.  ao.  Vedi  appres^'o  al  §.  Si.  C.  F. 

1^8 1)  Le  parole  ,   che  seguono  »   cioè   in   quel!' anno 
»  stesso  in  cui  Fidia  terminò  la  mentovata  statua  di  PaU 
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cui  Fidia  lerminò  la  mentovala  statua  di  Palla- 
de,  e  cinqnaot'  anni  dopo  la  spedizione  di  Ser- 
se nella  Grecia ,  le  ostilità  sin  allora  usate  (8a) 
accesero  il  fuoco  della  guerra  peloponnesiaca , 
di  cui  fu  principal  cagione  la  Sicilia  (83)  »  e  in 
essa  ebbero  parte  tutte  le  città  greche  •  Gli  Ate- 
niesi allora  soffrirono  per  una  perduta  battaglia 
navale  si  fiero  colpo,  di  cui  si  risentirono  lun- 
gamente (84) .  Nell'olimpiade  LXXXIX.  era 
bensì  stata  conchiusa  una  tregua  dì  cinquan- 


»  lade  39  che  il  Fea  ha  trovalo  neireditiooe  di  Vieiioa 
fUiDDo  in  contradizìone  con  quello  »  che  abbiamo  nel  $• 
iB«  di  qaegto  capitolo  riferico  dietro  la  prima  edizione  di 
Dresda  legaila  in  qaeito  dalle  altre  tedesche  »  vale  a  dire» 
che  Fidia  terminò  la  saa  famosa  statua  di  Pallade  di  avo- 
rio, e  d'oro,  secondo  Dodwell  nell' otUutacioquesima 
olimpiade  ,  e  noi  abbiamo  già  fatto  osservare»  che  l'Hejae 
con  anche  maggior  precisione  fissa  al  secondo  anno  della 
stessa  olimpiade  la  terminasione  della  delta  sutua.  H. 

(82)  Veggasi  suir  origine  della  guerra  peloponnesiaca  » 
ed  in  particolare  sulle  canse  »  che  vi  cooperarono  Midford  , 
Storia  della  Grecia  »  Voi*  3,pag.  1.  a  100.  M. 

(83)  1  Greci  della  Sicilia  non  presero  parie  attiva  nel 
principio  della  guerra  peloponnesiaca.  Solamente  nel  quin- 
to anno  della  gnerra  ,  alla  fine  dell'  estate  del  secoudo  an- 
no  deir  oltanieaima  olimpiade  gli  ateniesi  spedirono 
nna  flotta  sotto  il  comando  di  Lachide  in  soccorso  dei  Leon- 
tini  popolo  ionico  contro  ì  Siracusani  »  che  erano  di  razza 
dorica*  Pure  le  conseguense  di  questa  mossa  non  ebbero  su* 
bito  molta  imporUnsa  ,  e  fu  solo  per  la  prima  volta  nel* 
l'anno  decimosesto  della  guerra  »  che  la  Sicilia  ne  divenne 
il  principal  teatro.  M* 

(84)  Liv'  lib-  28.  ^a//>  9-  pag.  ax  n.  4i- 
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t*  anni  (85)  ,  ma  un  anno  dopo  s'  infranse  ,  ri* 
cominctò'la  guerra,  e  allorsolo  cessò  il  furore 
quando  la  nazione  ebbe  perduta  la  forza  di 
combattere.  Quante  fossero  lericchezzed'Àte* 
ne  a  quest'  epoca  si  può  argomentare  dai  tribu- 
ti imposti  in  tutta  V  Attica  per  la  guerra  con- 
tro i  Lacedemoni^  in  cui  gli  Ateniesi  erano  al- 
leati de'  Tebaut:  questi  tributi  ascendevaìio  a 
5760.  talenti,  (le  precedenti  edizioni  portavano 
6'ibo  talenti,  salvo  quella  di  Donauòschingen, 
che  dice  6000  (  meno  )  ubo  talenti.)  (86)  (87) 


(85)  Nell'oiMlecimo  anoo  della  guerra  ,  quarto  dell'  ot- 
tantesima nona  oIìcopiade.M. 

(86)  L'  omissione  della  parola  meno  ,  che  senza  dub- 
bio deriva  dal  prudente  correltor  della  stampa  «  ha  indotta 
Heyne,  e  gli  editori  di  Dresda»  che  lo  se|;uono  ,  a  corre- 
zioni, che  si  sarebbero  potute  risparmiare  «  perchè  sotto  nel 
Ltb.  X.  cap.  3*  $.  7.  Winckelmann  riporta  la  somma 
corretta,  e  con  assai  chiare  parole  :  egli  avrà  dunque  espressa 
anche  qui  la  somma  nelf  istessa  maniera ,  perchè  la  di  lui 
memoria  soleva  raramente  ingannarlo.  E* 

(87)  Polyb.  Hisl.  lib.  3.  pag.  148.  5. 
Winckelmann  cita  questo  passo  in  prova  del  auo  rac- 

conto.  Ma  questo  tributo  fu  imposto  quando  gli  Ateniesi 
intrapresero  insieme  coi  Tebani  la  guerra  contro  i  Lace* 
demonii  nel  terzo  anno  dell'  olimpiade  centesima  $  V  ia« 
tiara  samma  della  facoltà  sottoposta  alle  lasse  di  tutti  i  cit- 
tadini di  \tene  »  e  di  tutti  i  fondi  situati  nell*  Attica  intie« 
ra,  importa  secondo  Polibio  5;5o.  talenti  »  e  non  6a5o. 
come  Winckelmanu  ho  falsamente  letto.  Questa  imposta', 
che  ebbe  luogo  venti ,  e  più  anni  dopo  la  guerra ^del*Pelo* 
poiineso  ,  uon  può  dunque  provar  nulla  per  il  teajpo  ,  del 
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§.  17.  In  tal  guerra  del  pari  che  nella  prece- 
dente parve  che  .un  favprevol  destino  vegliasse 
suUe  arti, come  sulle  muse  ^  che  tranquille  resta- 
rono fra  il  tumulto  delle  armi ,  onde  i  poeti 
egualmente  che  gli  artisti  perfezionar  poterò- 
no  le  opere  loro  •  La  poesia  era  sostenuta  ed 
animata  dal  teatro,  poiché  il  popolo  d'  Atene» 
anche  ne'  maggiori  disastri,  non  trascurò  mai 
gli  spettacoli  teatrali >  anzi  gli  annoverava  fra  i 
bisogni  della  vita;  diffalti  quando  la  città,  sot- 
to la  prefettura  di  Lacare  macedone,  fu  da  De* 
metrio  Poliorcete  cinta  d'  assedio ,  servrano  in 
qualche  modo  le  rappresentazioni  a  reprimer 
la  fame  (88)  ;  e  Ijpggiamo  che  dopo  la  mento va- 


quale  ora  Wiuckelmann  parla.  Nulladimeno  la  ricchezza 
di  Alene  al  priucìpio  della  guerra  Pelopoanesìacà  era  sicu* 
mittente,  mallo  consìiierabile  »  come  apparisce  da  un  ora- 
siooe  di  Pericle ,  Thucjrd.  lib,  a.  cap.  18.  La  cillà  ave- 
va allora,  olire  agli  allri  diriui ,  una  rendila  annuale 
di  aeiceulo  talenti,  che  le  pagavano  la  maggior  parte 
degli  j^Ueali ,  nel  tesoro  erano  pure  «ei  mila  laleuli  prof 
visti  in  moneta  coniala  ,  giacché  precedente  me  n  le  uc  con- 
teneva 9700.  Quanlo  air  oro  p  ed  all'  argento  non  mone- 
iato  ne  esisteva  tanto  nei  monnuienli  consacrati ,  in  sup- 
pellettili sacre  ec. ,  che  ciò  non  può  esser  valutato  a 
laeno  che  a  5ooo.  talenti.  Si  sa  che  gli  ornamenti  di  oro 
di  Pallade  importarono  sopra  4^  talenti  per  1'  oro  iit^pie* 
gaio  Del  di  lui  .panneggiamento  ;  oltre  a  tulio  questo  ci 
era  per  un'  altra  considerabile  somma  di  oggctli  sacri  • 
che  potevano  al  bisogno  convertii  si  in  denaro.  M. 

(88)  IMouys.  Balie.  De  Thncxd.  j'itd.  e  18.  p-  234- 
cper.  Tom.  IL  —  Non  dice  lai  cosa.  C  F. 
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ta  guerra,  quando  Atene  era  nelle  maggiori  an- 
gustie, fu  ripartita  al  pubblico  una  certa  somma 
di  denaro,  di  cui  ognuno  ebbe  una  dramma , 
cioè  quanto  pagarsi  dovea  per  entrare  nel  tea- 
tro. Ne  ciò  è  tanto  strano  quanto  per  avventu- 
ra lo  sembra ,  poiché  i  Greci  teneano  per  sacri 
gli  spettacoli  teatrali, e  scegliere  solcano  qua- 
si sempre  le  grandi  feste,  e  quelle  di  Bacco  prin- 
cipalmente,  per  rappresentarli.  Il  teatro d^  Ate- 
ne fu  altresì  celebre  nel  primo  anno  di  questa 
guerra  a  cagione  della  gara  tra  Euripide ,  Sofo- 
cle, ed  Euforione,  per  la  tragedia  della  Me- 
dea ,  in  cui  coronata  fu  quella  del  primo  (89) , 
come  nei  seguenti  giuochi  olimpici  si  contese 
fra  Dorico  e  Rodo  figliuolo  del  famoso  Diago- 
ra,  il  quale  riportò  la  corona  (90)  •  Ci  assicura 
Plutarco  che  i  Greci  spesero  di  più  per  far  rap- 
presentare le  Baccanti^  la  Fenissa,  V  Edipo f 
Y  Jntigona ,  la  Medea ,  e  T  Elettra,  che  per  di- 
fendere contro  i  barbari  la  propria  libertà  (91)  • 
Tre  anni  dopo  la  rappresentazione  della  Medea 
comparve  Eupoli  colle  sue  commedie:  nella  stes- 


(89)  Kpi^r,  gr.  np^  Orvill.  Jmm.  in  ChanV  lih,  3 
cap,  3.  pag,  387*  Ttrnì  ti. 

Veggasi  là  Vita  di  Euripide  icriUa  dal  Barnes  nei- 
r  edizione  di  Dresda  pag,  16.  M. 

(90)  Dorieo  trionfò  nel  Pancrazio.  M. 

^91)  BMone  ,  anpace  elarior.  fuer.  ^ttheniai»  oper. 
Tom.  IL  pag   34o. 
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^a  olimpiade  ÀristofiiDe  si  fece  un  Dome  colle 
sue  f^espe  ^  e  nella  seguente ,  cioè  nella 
LXXXVIII.,  diede  due  altre  commedie^  vale  a 
dire  le  Nuvole  e  gli  jà comesi  (ga) . 

§.  i8.  Al  cominciar  della  guerra  peloponne- 
siaca T  arte  produsse  le  opere  più  grandigie  '•"•     ■>»'* 
più  perfette^  e  le  più  rinomate,  cioè  il  Giove  tj«a. 
Olimpico  (93),  a  cui  Fidia ^  dopo  d'  aver  finita 


((;a)  11  nomerò  dell'  oliinpìaiie  qai  desigatio  da  Wia- 
ckeliiwion  è  falso*  Le  Nuvole  di  Ariilofaoe  tennero  per 
\%  pHine  volta  rappieseolaie  nella  ottaalaDoveiima  olimpia- 
de  anno  primo  tono  V  Arconte  Isarco.  Anche  per  quello 
che  ei  dice  relativamente  al  tempo  di  £upoli ,  ^  della 
rappresentazione  delle  Vespe ,  potrebbero  rimarcarti  diversi 
«bagli  »  la  reitificaaiooe  dei  quali  ci  condurrebbe  però 
troppo  io  Iniigo.  M. 

(93)  Sopra  nel  $*  la.  Winckelmaan  ha  esternala 
V  opioioce  »  che  ti  Giove  olimpico  possa  esser  stato  forse 
lermioato  da  Fidia  neli'  ouaniesima  teria  olimpiade  ;  ma 
egli  ha  rigettau  nel  tempo  stesso  una  tal  congettura  »  sic* 
come  priva  di  fondamento*  Fratts^oto  anche  Hejroe  (  Pre^ 
ietUoni  di  Antichità  ,  part.  « .  /Mg.  2o3.  )  pretende  di  se- 
goitare  a  credere ,  che  la  fabbrica  del  tempio  di  Giove 
Olimpico  in  Elide  ,  come  anche  1*  esecuaiooe  della  gran- 
de statua  di  esso  per  opera  di  Fidia  abbia  avuto  luogo  dal 
primo  anno  dell*  otta ntunesi ma  olimpiade  fino  all'  ottante- 
sima tersa  «  ed  abbiano  per  consegoenaa  preceduto  l' adi- 
ficaziooe  del  tetnpio  di  Atene  ,  e  la.  fabbricaxiooe  della 
grande  statua  di  Pallade  d'  oro  e  di  avorio.  La  circostanasa 
che  Fidia  abbia,  sullo  scudo  della  rammentata  Pallade  rap* 
presenUlo  se  medesimo  vecchio  ,  e  calvo ,  sembra  dare  a 
€|nesu  opinione  00  signiScaule  grado  di  probabilità.  Po- 
irebbesì  siairameute  in  appoggio  del  seotimeoto  contrario 
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la  Fallacie,  mise  mano  insieme  allo  scultore  Co- 
lotè(94)  allorché  t  costretto  a  lasciare  Atene  , 
portossi  (93)  in  Elide  :  amendue  le  statue  eran , 
come  dicemmo,  d'  oro  e  d'  avorio,  e  sessanta 
cubiti  aveaiio  d*  altezza  (96)  •  Quando  col  trat- 


raramentarsi  della  figura  giovanile  sul  irooo  del  Giove 
Oiiuipico  ,  che  parve  simile  al  bel  Pdiiiarce  aoialo  da  Fi- 
dia t  il  quale  trionfò  nei  giuochi  dell'  otlantesiiua  testa 
otiinpÌHde  Pau$.  lib,  5-  cap.  11.  pag,  4oi-  ^^*  M'  ^* 
qaella  6gai*a  non  era  la  figura  certa  di  questo  giovinetto 
(  cecx/vat  ro  ct<?oc  Àiyou^cv  ,  Paus.  loc  di'  )  e  uoo  |»aò 
quindi  somiitinistrdre  veruna  decisiva  testi laoiiìanza.  M. 

(94)  Plin.  /t^.  34-  cap„  sect,   19.  $•  «7. 
Veggasi  anche  Tòlken  tU  Phidiae  Jave  CHjmpio  Ob- 
$fr%fatiónts,  M. 

(g5)  Le  uotisie  sopra  1'  ultima  sorte  di  Fidia  tono 
così  contradittorie  «  che  sembra  ìni^iossibile  di  rintrac- 
ciare la  verità  da  voci  di  si  differente  natura  Quello 
che  sembra  esser  più  verosimile  è  ciò  »  che  di  lui  rac* 
conta  Plauirch.  in  PetHcl  cap.  Sì.  pag^  371,  e  373» 
Con  Plutarco  devesi  confrontare  Diodoro  Uh*  la»  cap* 
39.  La  notizia  ,  che  egli  venne  costretto  ad  abbaudonure 
Atene  ,  e  ad  andare  io  esilio  io  Elide  deriva  da  troppo 
torbida  sorgente  ,  V  imbrogliato  ,  ed  ineguale  Scolio  ad 
Arìuoph,  Poe,  twrs.  604.  per  poter  essere  accolta.  M.  ' 

(96;  Lii  Minerva  era  dì  ft6.  solamente.  Piin  lib,  3& 
cap,  5.  $ect.  4*  S«  4-  C.  F. 

Secondo  la  collocazione  delle  parole  nel  lesto  poteva  t*r- 
roneamenie  sembrare  »  che  la  suina  di  PallacUs  d'  oro  e  di 
avorio  in  Atene  fesse  stata  grande  egUiilmcóte  che  il  Giove 
Olimpico  9  ciò  che  non  era  vero.  La  Paliade  aveva  36  cu- 
biti di  alte/.aa  unitafueole  alla  base.  Se  noi  vaioliamo  il 
cubito  solamente  unpìeile  e  meno  greco ,  se  il  piede  greco 
siccome  viene  iodicato  nel  Campidogl«o  di  Roma ,  coi»» 
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lo  (lì  tempo  dilataronsi  le  commessure  dell'  avo- 
rio p  riuuille  Damofonte  ,  sculcor  messenio ,  e  ri- 
poftonne  dagli  Eliesi  od  pubblico  argomento 
di  onore  (97)*  Plinio  (98)  fissa  all'  olimpìade  » 
in  cui  cominciò  questa  guera^  Y  epoca  nella 
quale  maggiormente  fiorirono  i celebri  scultori 
Policleto ,  Scopa ,  Pittagora,  Ctesilao ,  e  Miro- 
ne. 


tiene  circa  undici  pollici ,  e  quatlro  linee  del  piede  pa- 
rigino comune  ,  1'  opera  intiera  avrebbe  per  coniegu»*nsa 
avuto  inloroo  a  87  piedi  parigini  di  aUesza.  Il  Giove 
Olì'npico  poteva  es^r  Cfinsìderabilnienle  .  più  grande  • 
quanta oque  1'  asserzione  dei  60  cubili  possa  essere  esa- 
gerau  di  mollo.  La  vera  «lietza  di  esso  era  gik  contras* 
suia  presso  gii  antichi  ,  perché  il  custode  del  Tempio 
non  penueileva  a  nessuno  di  misurarlo.  Veggansi  le  in^ 
dieauonióì  Bòuiger  pag-  96.  Pausan.  Lib-  5.  cap.  ii- 
pag.  4o3.  Strab.  Geogrnph.  lib,  8  pag.  54**  C.  Non 
vogliamo  però  trascurare  di  rammentare ,  che  presso  gli 
antichi  V  ammirasione  per  questa  statua  aveva  per  dire 
il  vero  il  carauere  di  una  passione-  Ciascun  Greco  desi- 
derava ,  e  procurava  di  andare  in  Olimpia  almeno  una 
▼olu  oella  sua  vita  per  ammirarvi  il  dio  »  che  era  il  ca- 
po d'  opera  di  Fidia ,  e  veniva  considerata  come  una 
disgrazia  il  non  aver  ottenuto  il  godimento  di  una  tal 
vista.  M. 

(97)  Pana.  lib.  4.  cap-  3|.  pag.  357. 

Veggasi  r  aggiunta  num.  V.  alla  fine  del  presente  vo- 
larne. E.  P. 

(98)  Ub.  34-  cap   8.  secL  19. 

.  Plinio  oon  parla  qui  del  maggior  fiorire ,  ma  dice  sol  i* 
neoce  che  essi  vivevano  nell*  ottantesima  settima  olimpiade 
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Poiiricto.  §.  j^.  Policleto  il  quale  uniiainente  a  Fidia  è 
pervenuto  fra  i  nomiuati  artisti  alla  gloria  più 
grande,  ha ,  siccome  il  suo  maestro  Agelada  la- 
vorato principalmente  in  bronzo  (99).  Policle- 
to era  un  sublime  poeta  nelV  arte  sua,  e  cercò 
di  superare  nelle  sue  fìgure  la  bellezza  della  na- 
tura medesima:  quindi  la  sua  fantasia  occupava* 
si  principalmente  di  forme  giovanili,  onde  sarà 
senza  dubbio  meglio  riuscito  ad  esprimere  la 
mollezza  di  un  Bacco,  o  la  fiorente  gioventù 
d'  un  Apollo,  che  la  robustezza  d'  un  Ercole, 
o  r  età  matura  d'  un  Esculapio .  Per  questa  ca* 
gione  coloro  che  voleano  biasimarlo  diceano, 
che  si  desiderava  maggior  espressione  nelle  sue 
figure ,  cioè  che  le  parti  vi  si  fossero  più  forte- 
mente indicate  (100)  • 


(99)  Policleto  viene  quindi  nominato  dagli  antichi  an- 
che il  n^ur^i  come  Fidia  lo  era  un  yÀvyiwc.  Confer  Dio- 
nys.  Halycarnass.  Indie,  de  Dinarcho  iom.  a.  pag.  1 15. 
Hn.  16.  M- 

Fidia  però  presso  Plutarco  in  Perici  cap.  3i.,  viene 
egli  pure  no^iio^to  come  plasticatore  0  Trkà^i.  S. 

(  1 00)  Diligeniia  oc  decor  in  Poljrcielo  supra  caeieros  : 
cui  quamquam  a  plerisque  tribuatur  palma,  iamen  ne  nihil 
deirahatur,  deesse  pondus  putanU  Nam,  tU  humanaefor- 
mae  decorem  addiderit  tuper  verum  ,  ita  non  exple^sse 
deorum  aulhoritaiem  videtur.  Quia  aetatem  quoque  gra^o* 
remvidetnr  refugisse,  nihil  aums  ultra  iex^s  gmas  Quinl. 
JnsL  Uh.  i^.cap.  10. —  Pare  che  Dionisio  d' Alicarnasso, 
Dt  Isocr.jud.  num.  3.  oper.  Tom.  II.  png.  i5«.nedia 
u«i  giudizio  tutto  opposto  ,  paragonando  Policleto  a  Fidia» 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


UBHo  IX.  CAr.  11.  3o3 

^  20.  La  più  grande  e  U  più  famosa  opera  di 
Policleto(ioi)  era  la  statua  colossale  di  Giuno- 


e  rilevando  il  loro  merito  per  una  certa  sodezza  «  o  gravitli, 
dignità  e  maestria  «  che  vedcast  nelle  loro  opere  :  xari  rò 
afptvòy^  xac  f&f7otXoTf;i^yov ,  xst  dtSMifiarcxòy  Cicerone  ,  o  altri 
che  sia  l' autore»  Rhelor.ad  Herenn.  Ub  4>  cap^  6.  it.  9. 
lo  fa  eccelleute  sopra  tutti  nel  lavorare  il  petto  delle  figu- 
re; che  non  è  poi  la  parte  più  difficile  ,  per  non  dire  » 
che  è  la  più  facile .  Noterà  a  questo  proposito ,  che  si  ri- 
cava da  questo  scrittore,  loc,  cU.  »  che  generalmente  i  mae- 
stri damano  ai  loro  scolari  per  modelli  da  studiarsi  le  teste 
di  Mirone ,  le  braccia  di  Piassitele ,  e  i  petti  di  Policle- 
tu.  C  F. 

(101)  Paus.  lib^  a.  cap.  17.  pag,  i48. //is.  18. 

Secondo  Pansaoia  la  Giunone  di  Poiicleto  io  Argo  era 
molto  grande ,  e  sedeva  sopra  il  suo  trono ,  le  ornava  il 
capo  no  diadema  sul  quale  erano  rappresentate  in  rilievo  le 
Ore  y  e  le  Grazie .  Teneva  in  una  mano  un  raelogranato , 
e  nell'altra  lo  scettro  su  cui  sta  posato  il  cuculo  simbolico* 
Non  abbiamo  imitazioni  fedeli  di  questa  Giunone,  come  non 
le  avevamo  del  Giove  Olimpico,  o  della  Minerva  d' oro, 
e  d'avorio  di  Atene.  Ma  siccome  gì'  ideali  di  Giove  ,  e  di 
Minerva  immaginati  da  Fidia  erano  tenuti  per  insupera- 
hili  ,  e  considerati  come  leggi  ueil' Arte,  neir  istesso  modo 
la  Giunone  di  Poiicleto  tene  vasi  per  il  più  perfetto  ,  e  per 
il  più  degno  modello  della  dea ,  e  noi  possiamo  risguar- 
dare  le  teste  di  Giunone  di  un  elevato  carattere  pervenute 
fino  a  noi ,  siccome  libere  imitazioni  di  essa.  Il  più  magni* 
fico  di  tutti  i  monumenti  di  questo  genere  restatici ,  e  per 
conseguenza  probabilmente  il  più  simigliance  alla  Giuuooe 
di  Poiicleto  in  Argo,  è  la  testa  colossale  di  marmo  di 
Griuuone  nella  Villa  Ludovisi ,  della  quale  è  stata  già 
fatta  menzione  di  sopra  nel  testo  Uh-  5.  cap,  2. 5-  9*  ®  ^^^^ 
raonotazione  N.  ii.  ivi  apposta  .  Per  quanto  lo  stile  ,  e 
il  lavoro  possono  autorizzare  un  giudizio,  essa  dovrebbe 
essere  stau  fabbricata  da  oobil  maestro  non  molto  tempo 


iaeopav. 
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i>e  in  Argo^  d'  avorio  e  d'  oro(ioa);  mail  più 
bello  de'  suoi  lavori  erano  due  giovanili  statue 
d'  uomiui(io3),  delle  cjuali  una  diceasi^ilì/7ori- 
foro  (  porta-lancia)  probabilmente  perla  lancia 
che  teneva ,  e  T  altra  chiamoesi  il  Diadumeno 
(cingentesi  )  perchè  stava  cingendosi  con  una 
benda  la  fronte  (io4)  (io5)  ,  come  il  Pantarce 


dopo  di  PoHcleto .  C  elevato  carattere  della  regina  degli 
dei  è  espresso  in  tutta  la  sua  forza  »  e  maestà  ma  senza 
dnrexza  .  I  capelli  però  non  son  più  così  a  guisa  di  fili 
di  ferro ,  come  solevano  tssert  nelle  opere  dello  stil  su- 
blime,  e  come  si  osservano  pure  nelle  copie  della  cele* 
bre  Amazsone  di  Policìeto .  M. 

(102)  Veggasi  r  aggiunta  N.  VI.  alla  fine  del  presente 
volume .  E.  P. 

(103)  Plin.  toc,  cit.  §.  a. 

Il  Diadumeno  era  rappresentato  da  Policìeto  come  il  pia 
delicato  y  e  il  più  efFemmìnalo  giovinetto  (molUter  juvenìs) 
il  Doriforo  come  un  giovine  più  robusto  (  vlriliter  jt»fc- 
ni$  ) .  M. 

(io4)  Luciano  in  Philops.%  18.  op,  Tom.  ITL  pmg, 
456.  Ved.  appresso  al  §.  3 1.  C.  F. 

Luciano  lo  nomina  róv  ^(a<?ou|x<vov  mv  xs^ «Xr>v  rfi  rat. 
vue.  M. 

(io5)  £)  probabile  che  tale  statua  sovente  sìa  stata 
copiata  e  forse  in  una  figura  della  villa  Farnese  è 
8t4to  imitato  il  Diadumeno  di  Policìeto,  o  una  sua  co- 
pia almeno.  Ignuda  è  tal  figura  ,  alquanto  minore  della 
grandezza  naturale»  inatto  di  legarsi  una  benda  intorno 
alla  fronte»  e  ciò  che  è  ben  raro,  le  si  è  conservata  U 
mano ,  con  cui  si  cinge  •  Una  figurina  in  bassorilievo  a  que- 
sta S'Huiglievole  vedeasl  »  non  ha  guari  »  in  una  piccola 
iirn.1  della  villa  Si  ntba  Idi  co  IT  iscrizione  DIADVMENI  ;e 
su  uua  base  marmorea  d*  un  tinlico  caikdelabro  nella  chiesa 
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di  Fidia  in  Elide  (106).  Il  Doriforo  servì 
in  seguito  di  norma  per  le  proporzioni  agli 
arlisli    (107)  ,   e     principalmente    a     Lisip- 


di  8.  Agnese  fuor  di  Roma,  ( óra  aroendae  nel  Museo  Pio- 
Clemeolino  )  :  su  due  altre  simili  basi  nella  villa  Borgliese 
saltan  fuori  dalle  foglie  due  elegantemente  lavorati  Amo- 
retti »  che  cingonsi  con  una  benda  la  fronte  • 

Un  fanciollo  simile  vedesi  sopra  un  pezzo  di  un  anti- 
co fregio  nelle  mani  di  un  dileliaote  di  antichith  di  Ro- 
ma .  (  JVota  deW  Àut.  ) 

La  rammentata  6 gora  nella  villa  Farnese  sul  Palatino 
non  vi  è  più  da  gran  tempo  ,  e  bisogna  ora  cercarla  a 
Napoli,  il  Visconti»  f^useo  'Pio-Clem enlino ,  voi»  7.  pag. 
a4^.  dell'  edizione  di  Milano  ne  parla  egualmente  ,  ed  os- 
serva^ che  essa  trovasi  figurata  in  un'opera,  che  porta 
per  titolo  Insigniores  statuamm  Urbis  Romae  Jcones-^ 
num.  74'  ^^>  ^^^  conosciamo  questa  opera ,  ma  noi  ^li- 
biamo ritrovato  egualmente  figurato  ih  medesimo  monu- 
mento della  Villa  Farnese  in  un'altra  opera  forse  non 
molto  differente  intitolata  Àntiquarum  Sta/uarum  Urbis 
Romae  aucL  Jo.  BapUsta  de  Cavaileriìs ,  sotto  N.  97.  e 
secondo  una  tale  rappresentazione  è  stata  lavorata  la  figura 
del  Diadumeno  ,  che  riportiamo  sopra  le  nostre  tavole 
(  Tav.  XL*  N.  ]i/(.  )•  11  cippo,  che  altra  volta  trovavaai 
nella  villa  Sinibaldi  vedesi  pres< nteufcute  nel  Musco  Va- 
ticano unitamente  a  due  fra  le  basi  di  candelieri  della 
chiesa  di  sant'  Ag  nese  ,  la  terza  essendo  ivr  rimasta .  Le 
due  simili  basi  della  Villa  Borghese  sono  state  trasportate 
in  Francia  con  tutti  gli  altri  moniimeuti  antichi  di  quesla 
villa;  ove  però  potessesi  rinvenire  il  pezzo  di  ou  antico 
fregio  ultimamente  citato  da  Winckelmann,  non  ne  sappiam 
cosa  alcuna  •  M. 

(106)  Paus.  lib.  5.  cap.  w.png,  ^oi.  Un.  nS*  iegg. 

(107)  E  chiama  vasi  per  anlonoaia&ia  il  canone ,  come 
abbiamo  da  Plinio^  Ub,  34*  cap^  8.  secl.  19.  a.  9.  Tom.  IH. 

Tom.  Ili,  20 
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pò  (108).  Si  assicura  aache  che  una  statua  col 
nome  di  questo  artista  esisteva  in  Firenze  al 
principio  del  decimosesto  secolo  (109). 

$•21.  Molte  altre  opere  fece  Policleto,  frale 
quali  son  celebri  due  statue  in  bronzo  di  gran- 
dezza mediocre  rappresentanti  due  Canefore, 
cioè  fanciulle  che  sul  capo  portavano  Ci  10)  in 
ceste  di  vimini  intrecciate  certe  cose  sacre  pei 
misteri  di  Pallade,  di  Cerere»  e  di  altre  divini- 
tà •  Forse  da  quelle  di  Policleto  copiate  furono 


pag.  33 1. 9  e  da  Galeno,  De  temperam.  iib.  i.  eap  uk.  op. 
Tom.  IH.  pag.  So. ,  e  De  Hippoer.  ci  Platon.  placU.  lib. 
S.cfip.  3.  Tom*  F"»  pag'  16:1.  ove  scrive,  che  Policleto 
stesso  così  la  chiamò ,  e  che  la  formò  secoodo  la  regola 
delle  proporzioni ,  e  della  simmeirin  delle  pitti,  che  aveva 
esposte  io  un  libro  intitolalo  pari  manie  il  canone ,  ossia  l<i 
regola,  Tzetse,  ChiL  6.  fùst-  191.  vers.  3a5  dice  che  anche 
una  di  lai  pittura  serviva  di  regola  ai  pittori.  C.  F. 

Winckelmann  sembra  tener  qui  dietro  al  citato  passo 
di  Plinio  per  una  medesima  statua  ,  il  Doriforo  ed  il  cosi 
detto  canone  di  Policlito ,  e  di  averlo  concluso  dalle  parole 
Slesse  di  Plinio.  Non  per  tanto  potrchbesi  congetturare, 
che  il  Doriforo  fosse  un'opera  differente  dal  Canone,  per- 
chè le  parole  di  Plinio  ce  fecà  et  quem  Canona  arlifices 
vocani  0  possono  esser  tradotte  rispetto  al  contesto  così 
Rifece  anche  quello^  che  gli  artefici  chiamano  il  canone^  » 
ciò  che  sembrerebbe  indicarla  una  opera  differente  dal  Do- 
riforo precedentemente  nominato.  M. 

(108)  Cic  De  clan,  orai»  cap,  86.  nunt,  396. 

(109)  Gori ,  Praefat.  ad  Tom-  HL  InscripL  pag.  27. 
(1  io)  Veggansi  sopra  le  Cane  foie ,  Spanh,  ad  Calli- 

mach,  in  Cerer,  vers,  1^9.  Pausan  lib  i.cap.  ay  pa^. 
64.  M. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBHO    IX.    CAI».    II.  3oj 

due  Canefore  poste  una  contro  V  altra  in  un 
bassorilievo  di  terra  cotta,  ohe  io  ho  pubblica- 
te (in).  Il  saper  che  quelle  depredale  furono 
in  Sicilia  da  Verre  (i  ift),e  porta  te  a  Roma,  ren- 
de più  probabile  la  mia  congettura  (i  i3). 

§.aa.  Copia  d'  un'  altr'  opera  di  Policleto  po- 
trebb'  essere  altre»  una  figura  del  palazzo  Bar- 


(tu)  Monum.  ani.  ined.  num.  i8a    (Tav.  CLXllI. 
N.  3tìa.  ) 

Presentemente  questo  bassorilievo  in  terra  cotta   con- 
fervasi  nel  Moseo  Britannico  .  M. 

(i  la)  Cic.  in  Ftrr,  acL  a-  Ub-  4*  cap.  3. 
Che  le  due  figure  sopra  un  bassorilievo  di  terra  cotta 
siano  imitate  dalle  celebri  canefore  ^di  Policleto  non  è  iu 
modo  alcuno  verosimile  »  perchè  esse  mostrano  chiaramente 
l'antico  stile  così  detto  etrusco;  perchè  nei  lavori  di  Po- 
licleto non  si  osservava  più  sicuramente  traccia  veruna  del- 
l' aulica  rigidezza  negli  atti  »  e  nei  panneggiamenti.  Patreb- 
beai  anche  con  ragione  opporsi  al  Visconti ,  il  quale  Mas. 
Pio-Ciemeni,  Tom,  Lpag.  876.  dell'edizione  di  Milano» 
pretende  »  che  il  Tideo  di  una  Corniola  profondamente  in- 
cisa (Vedi  Storia  dell'Arte,  Lib,  IIL  cap.  2.  §.  10,  e  De- 
scrizione ddle  pietre  incise  del  gabinetlq  del  barone  di 
Stosch,  ci'  3.  nii//i.  174  )  sia  una  imitazione  del  celebre 
Apoxfomenos  iubbricato  da  Policleto  ^  o  come  lo  chiama» 
Plin.  lib-  34*  oap.  8.  sect,  19.  num.  ^.  destringentem  se  » 
vale  a  dire  nno»  che  si  stropiccia  collo  strigi  le,  poicbè  non 
possiamo  aspettarci  assolatam3nte  da  Policleto  ninna  cos\  for- 
zata situazione ,  ed  ossa^  e  muscoli  espressi  con  una  durezza 
così  eccessiva,  come  ha  il  citato  Tideo  ;  gli  antichi  rammen- 
tano al  contrario ,  che  questo  grande    artista    ha  cercalo 
piuttosto  sempre  il  delicato  ,  ed  il  tranquillo  .  M. 

(ii3}  Dione  Crisostomo,  Orai-  3'j^pag.  é^6j.  D,  uo- 
miaa  nna  statua  d'  Alcibiade  iattu  da  Policleto.  C.  F. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


3o8  SToau  dell'  arte 

berilli  (i  i4)  9  rappresentante  un  fanciullo  che 
morde  il  braccio  d'  un'  altra  figura  perdutasi  • 
Questi  due  fanciulli  erano  rappresentati  ignudi, 
e  chiamavansi  'Arptxyakù^oyxt^  (  giuocanti  ai  da-- 
di  )  (il 5).  Chi  volesse  formar  delle  congetture 
sul  soggetto  di  tali  figure,  dir  potrebbe  che  vi 
si  era  voluto  rappresentar  Patroclo,!' amico 
d'Achille,  il  quale  essendo  fanciullo  in  una  con- 
tesa nata  al  giuoco  de'  dadi  col  suo  compagno 
Clisonimo,  involontariamente  1'  uccise  (i  i6). 
Un  dado  veduto  nella  mano  della  figura  man- 
cante, mi  ha  suggerito  al  pensiero  tale  proba- 
bile spiegazione  di  questo  lavoro  (117),  che  io 


(1 14)  Ora  in  Londra  presso  il  sig.  cavalier   Town 
ley.C.F. 

E  quindi  passato  insieme  cogli  altri  oggetti  di  antichità 
di  questo  celebre  amatore  dell'  Arte  nel  Museo  Britanni- 
co.  M. 

(n5)  Pilo.  Uh.  34.  cap.  8  seci.  ig  §  1. 
Vegga nsi  Amore  e  Ganimede  di  Lci^tszow,  ed  il  Giuoco 
degli  ossMi  neW  /imaltea  di  B'òtflger ,  Ub.  1 .  pag.  17 5.  8. 

(116)  Àpoll.  Bibl.lib'  3.  cap,  ii.  in  fine,  pag.  ^21. 

(1 17)  Abbiamo  da  Plutarco  ,  jépophtegm. ,  open»  Tom» 
II.  pag,  186.  D.  y  che  Alcibiade  fanciullo  lottando  con  un 
altro  fanciullo,  ed  essendo  stato  da  questo  sì  fortemente 
afferrata^  e  stcetto  da  non  potersene  svincolare  «  gli  morse 
una  mano.  Quello  gli  disse  allora:  tu  mordi  come  le 
donne;  ed  egli  rispose:  no,  mu  come  i  leoni.  Tale  rispo- 
sta si  rese  menorabile;  nia  non  possiamo  credere  rappre* 
sentalo  Alcibiade  nel  nostro  mor^mcnto  in  quell'alto  di 
mordere  ;  giacché  egli  lottava  ,  e  000  giuocava.ai  dadi.  C  P. 
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dianzi  credea  difficilissimo  adintenderM  (i  18). 
Vedesi  adunque ,  che  essi  eraoo  due  fanciulli  » 
r  uno  dei  quali  morde  Y  altro  in  un  braccio  » 
perchè  quello  lasci  cadere  Tossetto ,  che  tiene 
in  mano  (1 19).  Paralo  e  Saulippo  figliuoli  di 
Folicleto  (i2o)nun  uguagliarono  nell'arte  il 
padre  loro  (lai) 


(118)  V.  Prefaz  della  Descriz.  delle  pietre  ine.  del 
Gab.  di  Slo$ch ,  pag.  94*  Tom.  FUI.  di  quest'  eàìu 

(1 19)  Neile  «nQouzioiii  sopra  la  Storia  dell*  Arie  , 
pag.  91.  doode  ooi  abbiatho  traice  due  liuee  relative  ai 
iaiiciuili  una  volu  Barberiniani  per  cooiplemeDio  del  le- 
sto,  cos\  si  segue ,  a  Da  una  statua  dì  questo  uiedesimo 
>3  artefice  che  Plinio  »  lib.  34«  cap,  8.  sec<*  19.  nnifi.  a. 
M  Doaiiiia  alexetera,  arma  swnentem  ,  potrebbe  detrarsi 
»  la  (ieooiiiioazioue  del  preteso  gladiatore  Borghese .  Per* 
M  che  aÌMinrrip  chiamasi  il  difensore  contio  la  riolenaa  » 
a»  ciò  che  è  la  tera  significazione  della  posiaiooe  e  del* 
3»  r  azione  di  questa  figura  •  »  Quest'  osservazione,  che  ooa 
aveva  diretta  connessione  col  soggetto  atlaalmente  in  di* 
acorso»  e  che  interrompea  il  senso  del  testo,  abbiamo 
credulo  di  non  doverla  inserire  che  nelle  note.  M. 

Scoibrerk  slraoo ,  che  Wiuckelmann ,  che  ha  parlato 
coi\  a  intigo  di  Policleto  e  delle  sue  opere ,  abbia  pas- 
sato sotto  silenzio  la  di  lui  celebre  Amazzone ,  quantunque 
noi  possediamo  probabilissimamente  ancora  alcune  antiche 
copie  di  questo  capo  d' opera ,  Ira  le  quali  quella  partico- 
larmente t  che  trovasi  di  presente  a  Parigi  può  farci  ad 
eccellenza  couoscere  il  gusto  e  lo  siile  dell'  arte  di  Poli- 
cleto. Abbiamo  parlato  dì  quest'Amazzone  sopra  nell' an* 
notazione  N.  76.  apposta  alta  Storia  dell' Arte  ^  Lib.  F'. 
cap.  a.  $.  33.  e  ne  abbiamo  riportato  il  contorno  nelle  no- 
stre uvole  (Tav.  XL.  N.  ii5.)  M. 

(lao)  Piai,  in  Protagora  op-  Tom.  L  pag.  3a8,  —  Par- 
la dei  figli  di  Policleto ,  senza  oomiuarli  ;  e  li  dice  coeUnei 
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Scopa .  §.  a3.  Scopa  dell'  isola  di  Paro  (  i  aa)  era  l' ar- 

tefice di  una   Venere  ignuda,  cbe  vede  vasi  in 


di  Paralo  e  Santippo»  che  erauo  figli  di  Pericle,  come  avea 
detto  poco  avanti  »  pag.  3i5.  princ.  Dice  veramente»  che 
erano  di  gran  lunga  inferiori  al  merito  del  loro  padre  ; 
mn  soggi  ngne ,  cbe  essendo  ancor  giovani ,  polea  sperarsi 
che  facessero  col  tempo  maggiori  progressi  nell'arte:  la 
qiial  riflessione  viene  a  confermare  «  che  Policleto  fiorisse 
neir  olimpiade  LXXXVII.»  come  dice  Plinio  ;  poiché  Pla- 
tone ,  secondo  Laerzio ,  lib.  S.  princ. ,  nacque  nell*  olim- 
piade LXXXVllL  »  e  quando  scrisse  ciò ,  che  si  è  riferito  » 
poteva  aver  conoscioli  i  figli  di  Policleto;  i  quali  per  altro 
doveano  già  essere  avanzati  negli  anni  »  mentre  egli  dice, 
che  erano  di  ^an  lunga  inferiori  al  merito  del  padre: 
paragone»  che  non  si  sarebbe  potato  fare  se  ooa  data 
qualche  proporzione  di  età .  C.  F. 

Qnando  il  Fea  pretende  trovare  la  prova  della  corret- 
tezza dell' asserzioni  di  Plinio,  che  fa  fiorire  Policleto 
neli' ottantesimasettima  olimpiade,  in  questo»  che  egli  ag« 
giunge  vale  a  dire  che  Platone  nato  secondo  Diogene  Laer«* 
zio  lib.  3.  princ.  nell'  ottantesima  olimpiade  ,  o  secondo 
altri  nell'  ottautesimasettima ,  abbia  potuti  conoscere  i  fi- 
gli di  Policleto  già  adulti  ,  ci  convien  confessare  ,  che 
questa  maniera  di  concludere  è  talmente  stravagante ,  die 
disvela  la  più  completa  imperizia  della  composizio;ie  dei 
discorsi  di  Platone ,  e  particolarmente  della  parte  storica 
di  essi .  Che  hn  che  fare  Tanno  della  nascita  di  Platone 
con  i  figli  di  Policleto  f  Meglio  avrebbe  fatto  il  Fea  pro- 
curando di  determinare  il  tempo  nel  quale  Platone  figu- 
ra essere  stato  tenuto  il  dinlogo  del  suo  Protagora-  Schleier- 
macher.  Opere  di  Platone  ^  pori.  i.  voL  i.  pag.  aao.  ha 
provato  nel  modo  il  più  preciso,  che  il, Protagora  di  Pla- 
tone deve  retrotrarsi  «d  avanti  il  terzo  anno  della  ottan- 
tcsijnaseltima  olimpiade  ,  e  da  questa  determinazione  dì 
tempo  si  può  concludere,  colla  più  gran  verisimiglianza » 
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Èoma ,  e  che  veniva  preferita  alla  statua  diqaes- 


che  essendo  i  6gli  di  Policleto  Domioati  nel  dialogo  sicco- 
me giovani  »  il  padre  loro,  cui  si  dice»  che  siavaao  così 
addietro  nel  rapporto  dell*  Arte ,  era  iotoroo  a  quel  tecopo 
pervenuto  al  più  alto  ponto  del  suo  fiorire  »  come  arti- 
su.  M. 

(121)  Assai  vantaggioso  giudiaio  delle  opere  di  Poli* 
Cleto  |)oruroDO  gli  antichi  »  e  specialmente  Pausania  ,  liò» 
3.  cap,  aj.pag.  ì*]^.et  alibi  ^  il  quale  lo  riconobbe  ezian- 
dio per  valente  architetto,  ed  autore  d'un  ben  inteso  tea- 
tro »  e  di  una  bella  fabbrica  rotonda  presso  gli  Epidauri , 
Piacevole  è  slata  la  maniera  »  con  cui  racconta  Eliano  » 
Vmriar.  hiU>  Uh.  i4*  cap.  &•  essersi  Policleto  preso  gabbo 
degli  strani  giudizj  del  volgo .  Fece  egli  due  statue  »  una 
in  secreto»  secondo  i  prìocipj  dell'  arte;  l'altra  io  un  luo« 
go  aperto,  mettendo  io  esecuzione  nel  lavorarla  tutti  i  sng* 
gerìroenti  di  coloro  »  che  entravano  a  vederla.  Esposte  alla 
fine  aoiendue  al  pubblico ,  d'  una  voce  comune  fu  som- 
mamente lodata  la  prima,  derisa  e  biasimata  la  seconda. 
Allora  rispose  Policleto:  la  statua  che  sì  biasimate»  è  la 
vostra  ;  quella  che  sì  lodate ,  è  la  mia.  E*  M.  —  All'  op. 
posto  Fidia,  che  tenne  lo  stesso  metodo  nel  fare  il  suo 
Giove  Olimpico  ,  riportò  molto  vantaggio  anche  dai  giu- 
dizj del  volgo  •  Luciano ,  Pro  imagin.  $  i4*  oper.  Tom. 
IL  pag ^92.CF. 

Gli  antichi  giudicarono  molto  onorevolmente  delle  ope- 
re di  Policleto.  Oltre  i  fatti  sopra  riferiti  veggansi  Pin. 
Uh,  3^'Cap.  8.  sec£.  19.  num-  a.  e  3.  Quiiuilian.  InsiiL 
Orator.  lib,  la.  cap  10.  Cicer.  de  Clar,  orator.  cap.  B6* 
de  Orator*  Ub*  2.  cap,  |6.  Tuscid.  Disputai,  lib.  1.  cap.  2. 
Paosao.  lib.  a*  cap.  17.  pag.  i48.  cap  ao.  pag.  iS^.c,  aa. 
p.  i6a.  e.  94*  P'  >^'  ^^-  ^^  ^V'  ^^P^S'  3^^*  ^'^*  6.  cap. 
i3.  pag.  48^*  lib'  8  cap-  3i.  pag.  664.  Columell.  inprae* 
fot.  lib.  È.  de  re  rustie.  $.  3i.  Notabile  è  il  giudizio  porta- 
to sopra  di  lui  da  Dionisio  di  Alicarnasso ,  Jud,  de  Iso* 
crat    Tom.  II-  pag.  95.  Un.  33.   Senofonte  ,  MemorabiL 
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la  di  Prassilele  (i 23).  Secondo  Vitruvio ,  deve 
aver  ornato  co'  suoi  lavori  il  Mausoleo  (i24)« 
quella  tomba  cioè  che  Arlemisia  regina  della 
Caria  eresse  allo  sposo  suo  Mausolo  morto  nel- 
r olimpiade  CVI.  Plinio  diceche  abbiane  orna- 
to il  lato  orientale  (i  a5)  ;  ma  poiché  Scopa ,  se- 
condo questo  scrittor  medesimo ,  fioriva  nel- 
r  olimpiade  LXXXVll.  (ia6),  e  da  questo  tem- 


Socrat.  lo  nomina  come  il  più  eccellente  nelFarie  soa. 
Cosi  anche  Vitruvio  ,  in  proem.  ad  Ub,  3.  che  lo  loda  in- 
sfcrne  con  Fidia ,  e  gli  altri  pia  celebri  artisti  »  e  Massi* 
rno  Ti  rio,  Dissertai,  i).  cap-  i.pag.  i5o.  e  Dissertata  i4- 
pag,  a6o.  La  Ànioiogia  fa  di  lui  menzione  particolarmen- 
te^ Analect.  Tom,  Il  pag,  aoa.  nìrni.  S.pag.  3g3.  mun. 
j3.  epag,^/{o.  num-  5.  Istruttivi  nel  rapporto  del  8uo)Cano- 
nc  song  i  passi  di  Galeno,  de Hippocrat»  et  Platon,  placiti 
Uh.  5.  cap,  3.  Tom.  V.  pag»  j6i.  e  di  Lucian.  de  Saita^ 
tion.  cap.  75.  Policleto  lavorò  nache  dei  piccoli  bronzi  9 
bei  vasi  e  lampade^  come  risulta  dai  seguenti  passi  pres- 
so gli  Antichi .  Juvenal.  sat.  3.  vers.  2 17.  sat,  8  vers.  io4* 
Martial.  Ub.  8-  epigram.  5o.  Athen.  Deipnosoph-  Uh.  5. 
cap.  9.  pa^'  ao6.  E.  M. 

(i2a)  Pausan.  Ub.  8  cap.  45. 
(ii3)  Plin,  Ub.  36.  cap.  S.sect.^.  num.  7. 
(ii4J  ^«^-  7-  in  prarfat. 

(i25)  lÀb.  36.  cap.  5.  sect.  4«  $•  9'  Dtodor.   SicuL 
Ub.  16.  ca;?.  36. 

(126;  Id.  Ub*  34.  cap.  8.  sect  19.  5.  i. 
Heyne,  Prelezioni  di  Antichità  ^  Ub.  1.  pag.  i3o.  per 
evitare  la  coniradizione  di  Plinio  relativamente  all'  epoca 
di  Scopa y  ha  cercalo  di  provare»  che  il  noaie  di  Scopa 
è  stato  introdotto  nel  citato  passo  di  Plinio^  da  mano  stra- 
niera ,  o  da  Plinio  nicdesiiuo  per  errore  •  Di  questa  stessa 
opinione  è  anche  Bòtt^er  nelle  iue  Indicazioni,  pag.^ 
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po  Gno  air  erezione  del  Mausoleo  trascorsero 
▼enti  olimpiadi,  cioè  ottant'anni,  io  non  so  co- 
me accordar  Plinio  con  se  stesso  e  con  Vitru- 
yio ,  a  meno  che  non  ammettiamo  due  scultori 
dello  stesso  nome  (  1 27)  •  Una  cootradizione  mag- 


i53.  il  qnale  fissa  il  fiorire  di  Scopa  intorno,  o  breve  lem* 
\ìO  aYttnti  la  centesima  olimpiade .  li  Fea  nella  noia  sus- 
seguente ha  procorato  di  ammettere  ditersi  artisti  di  qoe« 
sto  nome  ,  per  cos^  togliere  le  contradisioni  •  M%  questo 
è  nn  prelesto,  che  si  può  aver  sempre  pronto  per  conci- 
liare le  differenti  assersiont  sopra  V  epoca  di  Scopa  .  Geri- 
to è  che  poco,  e  forse  niente  affatto  credibile  è,  che  il 
medesimo  artista»  il  quale  secondo  Plinio  fioriva  nella  ou 
tantesimasettima  olimpiade,  abbia  potuto  ottanta  anni  do» 
po,  vale  a  dire  dopo  la  centesimasesta  olimpiade ,  ajotare 
ad  ornare  il  sepolcro  di  Mausolo.  Poiché  se  relativamen- 
te alle  sculture  di  Scopa  per  il  sepolcro   di   Mausolo  si 
riunisca  alle  notizie  di  Plinio,  ed  a   quelle   di  Vltmvio 
ne* luoghi  citati,  ciò  che  ne  aggiunge    Pausania,  lib*   8. 
cap.  4^-  P^g'  693.  Un-   35.,  che  Scopa  abbia  nell'anno 
secondo  della  novantesimasesta  olimpiade  rifabbricato   ed 
ornato  di  sculture  il  tempio  precedeuiemente  abbruciato  di 
Minerva  a  Tegea  neirArcadiit  ,  rimarrà   poca     o  punta 
probabilit&  per  ì'  asserzione  di  Plinio  relativa    al   prece- 
dente  fiorire  di  Scopa  ,  e  si  dovrà  o  rigettarla  come  er«p 
ronca,  o  al  più  ammettere  due  celebri  scultori  di  questo 
nome.  Ma  questa  ultima  conciliazione  ha  T  inconvenientt, 
che  gli  Antichi  non  sembrano  aver  conosciuto  due  celebri 
Scopa.  M 

(127)  Gli  Scopa  sono  stato  varj  •  Uno  ne  viveva  ai 
tempi  di  Simonide  ,  e  un  altro  di  Tessaglia  era  contem* 
poraneo  a  questo  Scopa  di  Paro ,  ma  erano  forse  amen- 
due  filosofi  •  Vegg.  Laerzio ,  liò.  3.  segm.  a5. ,  e  ivi  Me- 
nagio ,  Tom.  IL  pag.  84. ,  Leopardi ,  Emendai,  lib.  3. 
cap.  i4- Un  altro  I  che  era  meccanico,  e  che  vivea  prò- 
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giore^che   scioglier  non  seppero  ne  Salma- 


babilaoente  iotorao  allo  stesso  tempo»  Io  nomina  Vitru- 
vio ,  lib,  9  cap.  9.  Per  conciliare  la  detta  conlradiziooe 
io  direi,  o  che  in  luogo  di  Scopa,  che  Plinio  mette  nel- 
l'olimpiade LXXXVII.»  si  possa  collocare  altro  artista, 
che  per  affinità  di  nome  sia  stalo  dall'  amanuense  mutato 
io  questo;  oppure  se  aoinieitiamo  per  giusta  la  lezione 
direi ,  o  che  siano  due  diversi  artisti  dello  stesso  nome , 
o  che  Plinio  abbia  per  inavvertenza  nominato  Scopa  al 
luogo  citato  in  vece  di  nominarlo  poco  appresso  dopo  Pras* 
sitele .  Qualunque  di  queste  conciliazioni  si  voglia  am- 
mettere, io  sostengo,  che  lo  Scopa  dell'isola  «li  Paro» 
di  cai  tratta  Winckelniann,  abbia  veramente  vissuto  nel- 
r  olimpiade  CVI-  Pri^nieramente  ,  perchè  in  quest'epoca 
si  accordano  Vitruvio ,  e  Plinio ,  e  non  molto  se  ne  alloa- 
Unerebbe  Pausania ,  secondo  cui  ne  ir  anno  primo  dopo 
r  olimpiade  XC  VI.  diresse  la  fabbrica  d*  un  tempio  ,  co- 
me SI  dirà  qui  appresso.  In  secondo  luogo,  Pliuio ,  lib- 
36.  cap,  5.  uct  4-  $•  7*  ove  tratta  a  lungo  di  Scopa , 
discorrendone  coerentemente  all'epoca  dell'olimpiade.  GVl* 
lo  novera  fra  gli  artisti,  che  hanno  fiorito  dopo  Prassi- 
tele,  cui  dice  ,  lib.  34-  cap.  8.  tect,  \g.  princ.  aver  fio- 
rito  neir  olimpiade  CIV.  In  terzo  luogo  ,  numerando  le  di 
Ini  opere  nel  citato  $.  7.  dice  Plinio,  che  la  Venere  nuda 
fatta  da  lui ,  e  posta  nel  tempio  di  Bruto  Callaico ,  era 
più  eccellente  della  Venere  di  Pras!«itele  a  Guido,  seb- 
bene in  Roma  non  fosse  osservata  a  parogone  di  quella 
celeberrima  in  tatto  il  mondo  (come  intendo  Plinio,  loc. 
cii.  $.  5.  7.  tf.  senza  la  spiegazione  »  che  ^i  dà  il  signor 
Brotier  nella  nota  annessavi  nella  sua  edizione^  e  non  sa* 
pendovi  trovare  la  contrad i zinne ,  che  vi  trova  il  signor 
Falconet  nelle  sue  note  allo  stesso  luogo»  (peuvr»  Tom.  IF, 
pag»  373.  iegg.  )  ,  e  che  sola  bastava  a  render  celebre  qua- 
lunque paese  ,  ove  fosse  stata  collocata  :  il  che  la  ben  ca- 
pire ,  che  lo  stile  di  Scopa  fosse  migliore,  o  non  inferio- 
re almeno  a  quello  di  Prassitele ,  e   per  conseguenza  non 
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sio  (i  28)  ne  altri  (1 29) ,  nasce  ìntoroo  a  un  pas* 

avesse  vivalo  prima  di  lui I  ma  o  contemporaneamente,  o 
dopo .  Per  nJlimo ,  Plinio  nomina  i  di  Ini  emoli  9  e  compe« 
titorì  nel  lare  gli  ornati,  o  basiirìlievi  al  Mausoleo  ^oddettos 
e  sì  in  questo  proposito  »  che  per  le  altre  cose  accennate , 
ed  altre  molte  sue  opere,  parla  tanto  chiaramente,  e  con 
tal  dettaglio,  che  non  può  credersi  abbia  errato ,  o  prese  le 
notizie  da  altri  scrittori  seoza  riflettere  .  C  F« 

Per  ristaiMlire  ad  un  epoca  posteriore  il  fiorire  di  Scopa 
ci  forniranno  sufficiente  ragione  il  di  lui  fino,  e  puro  gusto, 
la  delicatezza  ,  la  grazia  ,  e  la  varietà  ,  che  si  osservano  nel 
disegno  ,  nelle  forme  delle  membra ,  e  nella  disposizione 
delle  pieghe  dei  di£ferenti  monumenti  ,  i  quali  per  impor* 
tanti  ragioni  possiamo  tenere  per  amiche  copie  delle  cele- 
brate opere  di  questo  artista  • 

Fra  queste  supposte  imitazioni  la  Baccante  della  Villa 
Borghese  presentemente  a  Parigi  sembra  degna  di  esser  ci* 
Uta  io  preferenza  a  tutte  le  altre.  P  erchè  essa  è  nel  rappor* 
to  della  esecuzione  uno  dei  più  eccellenti  bassirilievi  tra- 
mandatici dair  antichità  ,  e  la  Ggura  si  accorda  bene  con 
quello ,  che  ci  raccoou  Callistralo  (  Phiiostrat  oper. 
pag.  891.)  nella  sna  descrizione  delle  differenti  statue 
delle  Baccanti  di  Scopa  ;  di  modo  che  noi  possiamo 
aaserire  per  certo,  che  V  ariisu  del  bassorilievo  ha  nella 
sua  opera  imiuu  la  sUtoa  di  Scopa.  Differenti  mona* 
menti  antichi  ci  presentano  figure  simili ,  ciocché  bastan* 
temente  dimostra,  che  ha  servilo  di  modello  a  tulle  un 
medesimo  originale  massimamente /pregiato  nell' antichità. 
Noi  abbiamo  riportata  la  figura  in  contorno  della  Baccante 
Borghese  sopra  le  nostre  Uvole  (  Tav.  XXXX.  N.  1 16.  ) 

Nella  Galleria  di  Firenze  (  Real  Galleria  di  Firen%e 
illusiraia ,  serie  4*  to9.  19.  )  trovasi  una  figura  di  nna 
Nereide  di  grandezza  presso  che  naturale  sedente  sopra  nn 
cavallo  marino .  Belle  forme ,  fluidi  contorni ,  un  petto  , 
che  comincia  appena  a  gonfiarsi,  esprimono  in  questa  figura 
colla  più  amabile  grazia  il  carattere  della  giovinezza  femmi* 
Bile  la  più  delicau.  Anche  l'ordinazione  dell' insieme  è 
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so  di  Plinio  9  ove  leggesiche  nel  tempio  di  Dia- 

piacevole»  e  «li  buou  gasto  le  pieghe  del  paQaeggtaniealo» 
che  le  scende  dai  Giochi  salle  coscia  »  e.  le  gambe.  La  testa, 
il  braccio  destro  (-d .  i  piedi  della  Ninfa  sono  moderni  j  il 
muso  le  zaiope  e  la  coda  del  cavallo  marino  ugualmente; 
ciò  che  è  restato  dell'  antico  freno  di  esso  sembra  rappre- 
sentare un  grosso  filo  di  perle. 

Sappiamo  da  Plinio»  lib.  36.  cap»  5.  sect,  4*  '><'''^*  7* 
che  una  delle  più  pregiale  opere  di  Scopa  venerata  in  Ro- 
ma in  un  tempio  prossimo  al  Circo  Flammiiiio,  rappresen- 
tava Nettuno»  Teli  »  Afille,  e  le  Nereidi  a  cavallo  di  del- 
fini ,  e  d' ippocampi  »  unitamente  ai  Tritoni  »  ed  al  coso  in- 
tiero di  Forco.  Si. può  quindi  anche  riguardo  al  gofto  domi' 
Dante  nella  perduta  figura  di  Firenze  congetturare,  che  essa 
sia  suta  ab  antiqiu)  imitato  da  una  delle  statue  apparte- 
nenti a  queir  immenso  gruppo. 

Trovavansi  anche  nella  Villa  Medici,  e  forse  tuttor  vi  si 
vede  in  uno  dei  padiglioni  del  giardino  un  frammento  me- 
no apprezzato  di  un  Tritone  sedente  sopra  uu  animale  ma- 
rino,  il  quale  potrebbe  ugualmente  derivare  dalla  ciuta 
grand-opera  di  Scopa  .  L'esecuzione  di  que  sto  frammento 
è  tanto  mirabile ,  che  potrebbe  olirsi  anche  V  avanzo  di 
una  qualche  figura  originale  .  A  cagione  della  poca  stima  , 
che  si  è  fin'.qui  dimostrata  per  un  monumento  così  notabile 
nel  suo  genere,  può  perder  poco  la  probabilità  della  nostra 
congettura,  alla  quale  di  altronde  noi  non  aitribuiamo  vecun 
decisivo  valore  ,  perchè  non  si  è  conservato  del  Tritone  se 
non  che  una  gamba  ,  ed  un  piede  ,  e  dell'  animale  marino, 
che  una  sola  parte  del  corpo  .  Poiché  la  figura  era  secondo 
il  suo  carattere  una  delle  subordinate ,  un  di  let  miniino 
avanzo  non  poteva  per  conseguenza  raccomandarsi  a  causa 
delle  sue  forme  eccellenti  ed  eleganti,  ed  il  merito  di 
arte  in  essa  esistente  non  poteva  in  ogni  caso  rendersi  pa- 
lese ,  che  ad  osservatori  ,  che  lo  considerassero  colla  pia 
attCQU  calmès^. 

I  bassirilievi  riportali  ed  illustrali  dal  Visconti  Museo 
Pio^lemént.   Tarn.  IF.  Tw/.  53.  pag»  ao8.  e  $egg.  e 
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na  Efesina  v'erano  trentasei  colonne  dal  solo 


Tom,  P\  Tav,  10.  pag,  i3o.  e  s^^j^.  del  l'edizione  di  Mi- 
laao,  il  quale  gli  crede  imilati  dalU  predella  grande  opera 
di  Scopa»  noi  non  possiamo,  massimainenle  il  primo,  rico- 
noscerli per  tali,  perchè  T  ordinazione  dell' inlieru  siccotne 
c{iiella  dei  gruppi  è  disposu  man ifesia  nenie  secondo  V  op- 
porlunilà  dì  un  bassorilievo  .  Ma  1*  opera  di  Scopa  consi- 
steva In  UQ  outuero  di  statue,  che  em  probabilmqule  si- 
tualo intorno  alle  mura  del  rammentato  tempio,  senza  tor-, 
mareau  insieme  pittorico,  come  eru  forse  la  prima  destina- 
sione  della  famiglia  di  Niobe,  e  come  è  di  fritto  anche  pi-esen- 
lemente  in  pane  ordinata.  Tali  immeuae  opere  consistenti 
io  molte  statue  insieme  riunite  non  potevano  esser  facil- 
mente riunite  in  un  gruppo,  od  in  tutto  pittorico  senza 
pregiudizio  di  alcune  figure  •  Qui  ci  si  poire)>ba  forse  op« 
porre  V  esempio  del  Toro  Farnese .  Ma  noi  rispondiamo , 
che  non  solamente  qoesl'  opera  è  formata  da  un  minor 
numero  di  figure»  ma  che  è  stata  anche  eseguita  qualche 
tempo  dopo  di  Scopa,  quando  gli  artisti  cominciavaoo  a 
poco  a  poco  a  scostarsi  dalla  primitiva  purità  delle  regole 
deirArte. 

Sembra  adunque  risultare  dai  monumenti  «itati  quanto 
dalle  notizie  scritte,  che  la  data  posteriore  della  ;vita  e 
del  fiore  di  Scopa ,  sia  la  più  corretta  ,  e  per  conseguenza 
questo  celebre  artista  sarebbe  contemporaneo  di  Prassilele. 
Ma  qui  si  accresce  la  difficoltà,  anzi  diventa  pienamente 
impossibile  il  credere ,  che  Scopa ,  o  uno  dei  supi  contem- 
poranei possa  essere  stato.  1' autore  della  I<ìiobe,  e. della 
sua  famiglia.  Perchè  queste  statue  dovrebbero  secondo'tutti 
gì'  indiz)  »  che  si  sono  osservati  nei  monumenti  antichi  » 
essere  state  eseguite  prima,  quando  ancora  durava  il  do- 
minio dello  stile  grandioso  nelT  Àrie.  Scabroso  è  sicura- 
mente il  caso  proposto,  se  i  critici  del  nostro  tempo  pren- 
deranno a  censo  rare  gli  antichi  re  Uliva  me  ole  alle  loro 
cognizioni  sul  gusto  e  sullo  stile  dei  loro  artisti',  giacché 
Plinio ,  Uh*  36.  cap.  5<  tecL  4*  num,  8.  racconta   nella  più 
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Scopa   incise    caelaiae  uno  a  Scopa)  (t3o). 


espressa  maniera  »  che  in  quel  tempo  Ja  famiglia  di  Niobe 
in  Roma  da  alcuni  era  aiiribuita  a  Prassilele»  da  altri  a 
Scopa,  e  questo  seguiva  può  dirsi  in  presenza  di  molti 
altri  lavori  conservati  dei  due  maestri . 

Nulladimeno  secondo  le  idee  presentemente  correnti 
snir  Arte  antica  ,  e  sopra  il  di  lei  sviluppo ,  sembra  asso* 
lutaroente  impossibile»  che  la  Niobe  con  i  saoi  figli»  vale 
a  dire  quelle  figure ,  che  siamo  autorizzati  a  tenere  per 
originali  »  siano  state  eseguite  uel  tempo  in  cui  era  domi- 
nante lo  stile  bello  »  delicato ,  ed  avente  per  scopo  il  pia- 
cevole introdotto  da  Prassitele  .  Mediante  le  antiche  copie 
ancora  esistenti  dell*  Apollo  vavpoxrovo;  e  del  giovine 
Fauno,  (noi  non  parliamo  neppur  della  Venere  siccome 
contrastata),  noi  possiamo  acquistarci  una  cognizione  pra* 
lica  non  tanto  della  insuperabile  arte  di  esecuzione,  quanto 
anche  del  gusto ,  e  della  maniera  di  pensar  di  Prassitelo  • 
Dalle  sopra  rammentate  imitazioni  delle  opere  di  Scopa 
possiamo  argomentare  del  carattere  della  di  lui  Arte*  Ora 
noi  dimandiamo  a  tutti  quelli ,  che  seriamente ,  e  sensata- 
mente hanno  osservati ,  paragonati  gli  antichi  monumenti, 
e  su  di  essi  riflettuto,  se  non  sembra  loro  pochissimo  cre- 
dibile» anzi  impossibile,  che  la  Niobe  co' di  lei  figli  possa 
derivarci  dall'  uno»  o  dall'  altro  di  questi  due  maestri  ì  Noi 
siamo  sicuri  d' avanzo ,  che  d'accordo  con  noi  nelle  cose 
essenziali  »  decideranno  del  pari  la  questioue  negativamen- 
te. M. 

Due  Eumenidi  di  Scopa  di  ).u;ipriuc  >itoc  sopra  1'  Areo- 
pago di  Atene  sono  citate  dietro  Polemoue  da  Clemente 
Alessandrino  »  Admonit.  ad  gent  pag,  3o-  sj-fó.  S. 

(ji8)  P/i».  exercU.in  SoUn.  cap  ^o-  pag.  571. 
seqq. 

(lag)  Polen.  Z>t55er/az  sopra  al  Tempio  di  Diana 
d'Efeso^  Saggi  di  disseri,  dell*  AcGademia  di  Cortona, 
Tom  /. 

Ci3o)  Plin-  lib  36.  cap.  i^,  sect,  21. — Cosi  preten- 
de Salmasio»  toc,  eie.  pag    5^1.  D.  che  debba  emendarsi 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LiURO  IX.  CAP.    11«  319 

Qui  r  anacronismo  sarebbe  ancor  maggiore^  es< 
sendo  stato  quel  tempio  ediGcato  nell'  olimpia- 
de GYL  (i3i):  oltre  di  che  non  sono   già  gli 


PJioio  aensa  darne  rngioaì  »  qaando  la  vera  Jesiooe  è  tem- 
pre stata  cadaiae^  una  a  Scopa  ;  oa-ne  oasenra  anche  Po* 
leni,  loe.  cii.$.  9*PH'  i4*C*  ^* 

La  correaiooe  avausata  da  WiuckelmaDo  potrebbe  Sfif- 
frire  molte  giuste  oppoficioni .  Primieraiueote  a  caelaiae 
uno  e  $eapo^  dovrebbe  esser  aggiunto  iingulae  ^  se  si 
fosse  voluto  significare ,  che  tutte  le  colonne  erano  (atte 
di  un  solo  pezzo  .  In  secondo  luogo  uno  e  scapo  non  signi« 
fica  mai  di  una  sola  pietra ,  ma  Plinio  snoie  esprimersi 
per  ciò  incUcare  diversamente  ;  per  esempio  ex  uno  la* 
pide,  ex  eodem  lapide,  Ub,  36.  cap,  5.  $ecL  4-  tttoi.  io* 
e  11.  In  terzo  luogo  Winckelmann  non  ha  faitA  atteniiono 
alla  parola  caelntae,  che  si  riferisce  non  solamente  al 
laglio  di  una  pietra,  ma  piuitoslo  all'  adornamento  di  una 
colonna  per  messo  di  bassirilievi  ec  In  breve  la  lesione 
proposta  dti  Winckelmann  non  è  attendibile  in  niun  rap- 
porto, e  noi  riputiamo  legittima  la  lezione  comune  una 
a  Scopa,  specialmente  dopo  aver  cercato  di  dimostrare» 
che  Scopa  appartiene  ad  un  tempo  posteriore  a  quello  , 
che  gli  assegna  Winckelmann  .  Ài- 
Quando  precede  ex  us  XXXFL  cnelaiae^  non  è  per 
i  Ialini  necessario  di  aggiungere  iingulae,  e  uno  e  scapo, 
potrebbe  stare  benissimo,  senza  di  quella  parola.  £• 

(i3i)  In  questa  olimpiade  fu  bruciato  da  Erostrato 
nella  slessa  notte  ,  in  cui  nacque  AL^ssaiidro  il  Grande  , 
col  fiivore  del  quale  fu  riedificato  io  appresso .  Ved.  Sai- 
masio  ,  he  eie.  pag.  671.  G.  F. 

È  difficile  a  co«iipreodere  ciò  cbe  Winckelmann  abbia 
voluto  propriamente  dire,  correggere  o  dimostrare  nel  rap- 
porto delle  colonne  ,  che  Scopa  deve  aver  fabbricate ,  o  or- 
nate per  il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  Parlando  Plinio  del 
tempio  avanti  T  incendio ,  perchè  Scopa  potesse  aver  la- 
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scultori,  magli  sòat^pellini  che  tagliano  le  co^ 
loniie.  Togliesi  però  ogni  difficoltà ,  ove  leggasr 
caelatae  uno  e  scapo  (i  32),  siccome  ho  avanzato 


voralo  per  il  medesimo ,  lo  fa  fiorire  oell'  olimpiade  ot» 
lantesimasellrmu  ,  o  sarà  stato  cootemporatieo  di  Prassite* 
le  t  perchè  se  era  occorso  ao  graode  spazio  di  tempo  per 
la  fabbricazione  e  per  l'ornameoto  dì  questo  tempio, 
aii»  una  fabbica  di  una  cos\  grande  specie  non  vien  mai 
terminala  intieramente  »  ed  Erostrato  vi  pose  il  fuoco  nel- 
J' olimpiade  cenlesiraasesta  .  Se  poi  il  nostro  autore  ba 
presa  ia  notizia ,  che  vuol  correggere  nel  senso  che  Scopa 
abbi»  solamente  lavoralo  dopo  l' incendio  per  1»  rista  «ra- 
zione del  medesimo,  bisognerebbe  allora  prima  di  tutto 
dimostrare ,  che  Plinio  nel  luogo  citato  parla  di  questa 
ultimo  tempo»  poiché  tutte  le  opere  dì  arte  dell'  antico 
tempio,  comprese  quelle  di  marmo ,  erano  rimaste  distrutte 
neir  incendio ,  cosa  che  è  molto  difficile  a  credere ,  per* 
che  il  fuoco  poteva  attaccare  »  e  consumare  poco  più  che 
la  sola  travatura  del  tetto;  ma  anche  concesso  tutto  que- 
sto ,  potrebbe  Scopa  »  per  aver  lavorato  subilo  dopo  T  in- 
cendio per  il  tempio  di  Efeso  aver  vissuto  non  più  tardi 
di  quel  che  bisogna  perchè  egli  possa  aver  ajutato  ad  or- 
nare il  sepolcro  del  re  Mausolo .  M. 

(i3a)  Il  signor  Hejne  non  approva  questa  correzione 
del  testo  di  Plinio ,  e  crede  piuttosto  che  questo  storico , 
avendo  sotl'  occhio  diversi  autori ,  abbia  da  lutti  copiato 
ciò  che  faceva  al  suo  proposilo  senza  far  caso  delle  conlra* 
dizioni  che  ne  risultavano .  £.  M.  —  Piuttosto  il  signor 
Hejoe  poteva  dire^  che  essendo  stato  f<uto  quel  tempio 
nello  spazio  di  aao.  anni ,  come  dice  Plinio ,  loc.  cit.  in- 
tendendo del  vecchio  tempio  ,  e  non  indicandosi  in  che 
anno  vi  abbia  lavorato  Scopa ,  non  ci  sarebbe  cootradizio- 
ne  alcuna,  avendovi  anche  potuto  lavorare  quelT  artista 
circa  r olimpiade  LXXXVIl.,  in  cui  lo  mette  Plinio,  se 
non  ostasse  ciò  che  ho  detto  uelia  precedente,  nota  ti*]. 
C.  F. 
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nei  miei  Monumenti  antichi  (i33)  cioè  fatte  tut- 
te d'on  pezzo  solo  (134)9  sapendosi  che  scapus 
sigoifica  il  fusto  della  colonna  (i35). 


(i33)  MonumenUt  Parie  IF,  cap.  14.  num.  3.  Os- 
seriazioni  sopra  V  ArchiieiUira  degli  Antichi ,  cap»  1. 
$.  39.  E. 

(i34)  Io  non  so  quale  scrittore  avrebbe  potuto  dire  , 
cólumnae  uno  e  scapo ,  colonne  d' un  fasto  solo ,  per  dire 
colon oe  tutte  d'  un  pesto .  Molto  meno  crederei  ciò  di 
Plinio,  il  quale»  lib,  36.  cap.  5.  secL  4-§-  10.  parlaii<lo 
del  Toro,  ora  di  Farnese,  per  dire  che  era  tutto  d'  un  pos- 
so, ha  deao ,  ex  eodem  lapide  ;  e  così  dei  LtiocooiUc  , 
$.  II.,  ex  uno  lapide:  cotne  avrebbe  detto  Pausania , 
lib.  8.  cap.  37.  pag.  675.  eccv  cvà;  ofAou»;  KOov,  e  solido 
et  imo  lapide-  £  poi  era  forse  cosa  particolare  e  raara« 
vigliosa  da  farsi  notare»  che  in  cento  ventisette  eolonoe , 
le  quali  adornavano  quel  tempio  fumosissimo»  trcntiisei 
erano  tutte  intiere  ,  e  d'  un  sol  pezzo ,  quando  in  tutta 
la  Grecia  sar^  stata  cosj  ordinaria  il  vederne  ?  Beu»^  Pli- 
nio accresceva  pregio  a  quel  tempio  col  dire  »  che  delle 
36.  colonne  lavorate  ,  forse  nei  capitelli ,  con  ornati  • 
bassirilievi  (come  deve  spiegarsi  Ja  parola  caelatae,  non 
tagliate  f  come  spiega  Winckelmann  )  una  era  opera  di 
Scopa,  artista  celebra  1  issi mo  .  C.  F. 

{iiA5)  Scopa  lavorò  eziandio  in  bronzo,  e  fu  inoltre 
architetto .  Una  sua  Venere  in  bronzo  »  cl)e  diia^nossi 
F enere  popolare^  sedente  su  di  un  capro  parimenti  di  bron- 
zo,  vien  ricordata  da  Pausania»  Uh.  6.  cap.  aS.  pag,  5i& 
il  quale  rammenta  pure  due  tempj  da  lui  architettati  » 
quello  d'  Escnlapio,  lib.  8.  cap.  aS-  pag,  65&  »  e  V  altro 
di  Minerva  a  Tegea  ,  ibid.  cap,  4^*  P^g-  ^^»  E.  M.  -* 
Nota  Pansaniu  in  questo  luogo ,  che  fu  restaurato  questo 
tempio  sotto  la  direzione  di  Scopa  nell'  anno  primo  dopo 
r  olimpiade  XCVl.  Fra  le  altre  opere  celebri  di  lui  Plinio» 
lib.  36-  e.  5.  sect.  4-  $•  7-  nomina  l'Apollo  Paladino,  di  cut 
Tom.  ìli,  ai 
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imoiM.  §•  ^4-  La  Niobe  da  alcuni  era  riputata  lavoro 
di  Scopa,da  altri  di  Prassitele  (i36),  acuì  pur 
l'attribuisce  un  greco  epigramma  (iSj).  Se  la 
Niobe ^  di  cui  parla  Plinio,  è  quella  stessa,  cbe 
vedesi  in  Roma  (i38),  più  verosimilmente  può 
credersi  di  Scopa  molto  anteriore  a  Prassitele^ 
mostrandosi  nelle  teste  V  ideale  della  più  subli- 
me bellezza  ,  come  ho  procurato  di  far  còmpren* 
dere  precedentemente  (139),  ed  essendone  il 
panneggiamento  nelle  figlie  di  Niobe  di  quella 
semplicità,  che  caratterizza  l'arte  antica(i4o);  e 


credesi  una  copia  nel  Museo  Pio-ClemeiUino,  siccome  ho 
già  notato  sopra  alla  not,  60.  del  cap.  2.  Lib.  Fitl.  C  P. 

(i36)  Plin.  Ub.  36   cap.S.  $ect.  ^..^.  8. 

(137)  ArUhoL  liò.  4  ^V-  9'  '^'  >-  Àuiooias  in  Epi^ 
taph.  num.  a8.  M. 

(i38)  Winckelniano  scriveva  al  teaipo  in  coi  la  Ci- 
miglia  di  Niobe  Irò  va  vasi  ancora  in  Roma  nei  Giardini 
della  Villa  Medici .  Ma  da  circa  quaranta  anni  in  poi 
questo  prezioso  roonnmeoto  conservasi  in  Firenze»  do* 
ve  è  situato  in  una  sala  della  Galleria  particolarmente 
destinatagli*  M. 

(139)  &oria  ddP  Arte  ,  Lib.  V.  cap.  3.  J.  iS. 

(i4o)  La  priaia  edizione  di  Dresda  della  Storia  dell' Arte 
pag,  336.  come  pure  le  annotazioni  sopra  di  essa  png,  91. 
si  esprimono  sopra  Niobe  e  la  sua  famiglia  con  parole? 
alquanto  dilTerenti  ,  quantnnqne  il  contenuto  essenziale 
del  passo  concordi  col  testo  dell'  edizione  di  Vienna.  Noi 
abbiamo  creduto  di  dover  seguitare  intieramente  qnest'uU 
limo  ,  giacché  esso  deriva  da  un  lavoro  posteriore  del- 
l' Autore ,  e  noi  non  abbiamo  ricorso  a  quelle  edizioni 
precedenti,  che  quando  vi  era  meglio  espiesso,  o  più  cliia* 
ro  il  vero  scuso  di  Winckelmann.  M. 
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poiché  veggonsi  in  Roma  altre  Ogure  delle  Gglie 
di  Niobe,  quand'anche  quella  della  villa  Medici 
credasi  una  bella  copia  anziché  l'originale  mede- 
simo (i40«  giacché  due  figure  di  questo  gruppo 
non  sono  della  stessa  mano^  e  sono  sicuramen- 


(i4i)  Cosi  pretende  il  signor  Mengs  nelle  due  lettere 
a  moosigoor  Fabroui,  inserite  nel  Tono.  11.  delle  sue 
opere;  scrivendo  nella  prima,  alla  png,  7.  ;  Policbbf? 
prendersi  piuttosto  per  una  copia  fatta  da  migliori  ori- 
ginali y  eseguila  d.!  diversi  artefici  piti  o  meno  buoni  ,  e 
forse  anche  aggiuntevi  da  questi  quelle  figure  tanto  infe- 
riori «Si  può  dare  inoltre»  eli' elleno  sieno  iu  parte  riln- 
Torate  nerbassi  tempi  «  e  storpinle  tanto  coi  moderni, 
che  cogli  antichi  restauri  fatti  avanti  che  fossero  dissot- 
terrale .  C.  F. 

Nella  seconda  lettera  egli  dice  «  Io  le  creda  copie  di 
a  altre  assai  migliori  di  alcuni  Greci  •  ma  ciascuna  di  a» 
ce  merito  disugu^ile .  lo  suppongo  in  oltre,  «die  siano  state 
ce  restaorate  nei  bassi  tempi,  ed  in  p.irte  rifate  di  nuovo, 
et  donde  nisce  la  gran  disuguagliiinza  del  lavoro  e  delle 
ce  loro  parti  ce  Tenendo  Mengs  in  tutto  P  onore  a  lui  de- 
bito per  il  suo  merito  supcriore  come  pktore,  e  valutau* 
do  anche,  che  egli  scrisse  le  preiletti;  lettere  al  Fabbroni 
In  giorni  di  maluUÌM,  si  era  nulladimeno  in  diritto  di  aspet* 
tarci  quaniunqu»;  in  quelle  circostana»  un  giudizio  meno 
superficiale»  un  più  esatto  discernimento  delle  figure  ese- 
guite collo  spirito  il  più  eccellente  da  quelle,  che  egli 
pretende  di  riguardar  come  copie ,  o  se  egli  non  aveva 
studiato  ed  esaminato  il  tutto  con  suflB.ciente  fondamento  , 
na  meno  decisivo  giudizio  sopra  l'insieme.  Non  si  compren- 
de, come  quell'uomo  maraviglioso  potesse  concepire  una  cosi 
meschina  idea  della  Niobe  e  de'  suoi  figli ,  giacché  egli 
aveva  in  altro  tempo  portalo  su  questo  medesimo  monii- 
Jiieoio  an  più  sensato  giudizio  •   Vedi   Riflessioni  bopra 
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te  meno  pregìabili  (14^2)9  non  perde  punto  di 
forza  r  argomento  dame  addotto  (14^).  Ma 
nasce  un  dubbio,  che  diversa  fosse  la  Niobe 
rammentata  da  Plinio,  poiché  un  altra  ve  n'era 
in  Roma  anticamente  d'  eguale  grandezza ,  e 
forse  in  simile  atteggiamento^  da  cui  fu  ricava- 
ta in  gesso  la  testa  che  al  presente  si  vede  ,  non 
sapendosi  ove  se  ne  trovi  V  originale  (i44)*  ^^ 


Raffaello  t  il  Correggio   e  Tiziano  ^    opera  di  Mengs , 
pag.  j36.  M. 

(i4^;  Per  quel  che  rignarda  in  generale  il  merito  dell'Arte 
di  ciasctifia  statua  apparleaente  al  gruppo  della  famiglia  del* 
la  Niobe,  leggasi  il  Trattato  sopra  il  medesimo  nei  PropUei, 
voi.  2.  Art.  1-  pag  48  a.  91    M 

(143)  Il  Museo  Capitolino  contiene  fra  le  sue  anti- 
chità una  ripetizione  del  quarto  figlio,  e  della  quinta 
figlia  della  Niobe,  ma  resta  tuttora  da  di'nostrare  ,  che 
questa  pretesa  quinta  figlia  uon  appartenga  in  modo  al- 
cuno alla  famiglia ,  e  rappresenti  piuttosto  una  Psiche  . 
Oltre  alle  altre  ripetizioni  diverse  di  alcune  delle  statue 
della  famiglia  di  Niobe  accennate  dal  Fea  nella  seguente 
nota  N.  145.  Winckelinaiin  isiesso  faceva  menziotie  sebbcn 
vagamente  nella  prima  edizione  AtW^  Storia  delV  Arte  pag. 
336.  dì  figure  (  erano  due  figli  )  che  stavano  altra  volta 
nell»  Vili  I  Medici,  siccome  repetizioni,  e  clie^ora  sono  riu- 
nite in  Firenze  al  rimanente  della  famiglia  .  Anche  una  re- 
petizione del  figlio ,  che  giace  rnorto,  nella  Raccolta  delle 
Antichità  di  Dresda^  non  è  inferiore  quanto  al  merito  al- 
la figura  simile  della  Galleria  di  Firenze  ,  ma  è  meno 
ben  conservala.  Vedine  una  buona  figura  neiri^ugusretim 
di  Becker  tav.  XXXII.  Finalmente  a  Vienna  deve  trovarsi 
posseduta  da  un  dilettante  un*  altra  ripetizione  di  uno  dei 
figli  della  Niobe  »  la  quale  vi  è  stata  portata  da  Praga, 
e  deve  essere  molto  bella  M. 
(i44)  In  Inghilterra.  C  F. 
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tale  testa  ha  tutt'  i  caratteri  dello  stile  posteri - 
ore(i45),  e  de'  tempi  di  Prassitele.  V  incassa- 


Mengs  ne  possederà  la  forma  io  gesso  Opere  di  Mengs* 
pag.    36 1.  M. 

(i45)  L'i  testa  della  Niobe ,  di  cui  parla  il  testo  , 
deve  tenersi  senza  dubbio  con  maggior  verosimiglianza 
per  una  buoua  copia  eseguita  al  tempo  in  cui  dominava 
nell'Arte  lo  stile  piacevole ,  che  per  un'opera  originale 
faciente  parie  di  un  altro  gruppo  di  Niobe  di  Prassitele, 
che  si  pretende  essersi  perduto-  Se  le  nostre  precedenti 
annotazioni  hanno  reso  verisimile ,  che  Scopa  era  con- 
temporaneo di  Prassitele ,  e  se  dallo  stile  del  lavóro 
nella  Niobe ,  ed  in  alcuni  dei  suoi  figli  chiaramente  ri- 
sulla  ,  che  queste  statue  appartengono  indubitatamente 
ad  un  tempo  anteriore  ;  se  egli  è  inoltre  evidente  per 
gì*  intelligenti  neirArle  ,  che  per  una  riunione  di  statue 
come  la  famiglia  di  Niobe  non  era  necessario ,  ne  utile 
un  accompagnamento  :  coni  che  noi  giudichiamo  alme- 
no ,  che  se  Prassitele  si  fosse  indotto  ad  eseguire  qual- 
che cosa  di  siirùle  all'antica  opem  anche  presentemente 
esistente  ^^^  per  meglio  dire  a  copiarla ,  solamente  con 
la  piccola  differenza  »  che  egli  trattava  il  marmo  piii  de- 
licatamente 9  ciocché  per  altro  poteva  difficilmente  dare 
un  gnin  vantaggio  all'  insieine.  Per  vero  dire  noi  cono« 
sciamo  ,  ed  onoriamo  il  sagf^io  costume  degli  antichi  ar- 
tisti di  andar  dietro  piuttosto  alla  perfezione  ,  che  alla 
novità  y  pure  se  Prassitele  creo  no  nuovo  stile  nel T  Ar- 
te »  il  quale ,  come  noi  abbiatelo  già  molte  volte  osser- 
vato ,  si  distingueva  oltre  che  per  il  delicato  e  il  pia- 
cevole ,  mediante  1'  uso  del  principio  delie  parti  quiete 
e  grandiose  della  luce  e  delle  ombre  »  egli  avrebbe  do- 
vuto o  rinnegare  la  propria  arte  e  stile  contro  una  con- 
irinzione  migliore,  o  se  egli  voleva  eseguir  la  storia  del- 
la Niobe  allontanarsi  nel  modo  di  situare  le  figure  ,  di 
pauneggiarle  ec.  notabilmente  dalle  opere  precedenti,  ed 
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tura  ileiroccliio,  e  le  sovraccìgiia,  che  nella 
Niobe  in  marmo  sono  molto  taglienti ,  ivi  sono 
ritondate  e  ammorbidite  ,  come  nella  testa  di 
Meleagro  in  Belvedere  (146);  il  che  indica  quel* 
la  grazia  di  cui  Pressitele  fu  detto  il  padre,  e 
con  maggior  finezza  lavorati  ne  sono  i  capelli; 
onde  non  è  improbabile ,  che  abbiamo  in  ques- 
ta testa  un  frammento  di  quella  Niobe^chedal 
greco  epigramma  vien  rammentata  (j47)  • 


Appartenenti  ad  uno  stile  differente*  Ma  non  è  neppure 
necessario  di  spendere  in  questa  cosa  ne  tante  purole»  né 
prove  così  circostantiate ,  perchè  Plinio,  Ub>  36.  cap,  5« 
sect,  4-  niun.  8.  non  dice ,  che  Prassitele  abbia  fabbri- 
cnta  una  Niobe  ^  ma  solatneute,  che  era  incerto,  se  quel • 
la  Niobe,  che  allora  trovavasi  in  Roma  nel  tempio  di 
Apollo  Sostano  ,  cotanto  celebre  coi  suoi  figli  (  proba- 
bilmente dunque  la  fniuiglia  ancor  sussìstente,  o  almeno 
quella  che  ha  servilo  di  originale  alle  figure  della  me- 
desima )  era  lavoro  di  Scopa  ,  ovver  di  Prassitele  :  Noi 
ci  siamo  sforzati  di  dimostrare  V  iususslstenta  di  questa 
ultima  opmione.  La  circostanza,  che  un  epigramma  gre- 
co deir  Antologia  attribuisce  a  Prassitele  una  Niobe  non 
può  in  verun  modo  indebolire  le  ragioni  da  noi  fin  qnt 
udfloite.  M. 

(146)  Mercurio  ,  come  più  volte  si  è  detto  avanti  • 
Mengs  loc.cU.pag.  11.  n.  7,*  nega  a  Winckelmann  k 
differenza  notabile  ,  che  trova  nelle  sopracciglia  della 
Niobe  •  e  dell'  altra  testa  ,  di  cui  si  ha  il  gesso  in  Ro- 
ma. C.  F. 

Winckelmann  vuol  probabilmente  parlare  del  suppo- 
sto Antinoo  del  Belvedere  ,  presentemrnle  a  Parigi,  che 
fu  un  le»' pò  tenuto  anche  per  un  Meleagro.  M. 

fi  4?)  Tutto  c|ucslo  bel  discorso  del  nostro  Autore  qui\ 
e  nel  I  r aitalo  prtliin,  ai  Moti.  atit.  Cap,  IF'.  (p^g   i48* 
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§.  25.  Dovea  tal  gruppo  (14^)9  oltre  la  Nio- 
be  eil  di  lei  marito  Anfione ,  rappresentare  set- 


Tom.  /^.  di  quesi'  ediz.)  ripetalo  da  Monsignor  Fabroni 
nella  disiertasione  su  quelle  statue,  esistenti  ora  nel  quinto 
gabinetto  della  galleria  granducile  a  Firense,  come  si  e  det- 
to più  volle  •  resta  senza  foudamento  ;  essendosi  fatto  osser* 
^arc  qui  avanti  alla  not.  127.  •  che  Scopa  è  stdto  poste- 
riore ,  o  al  più  cooteniporaneo  a  Prassilele  ;  e  niente  a  lui 
inferiore  per  merito  ,  del  quale  si  hanno  altre  testimoniau- 
se  di  autori  presso  Giuuio  Cataloga  arcbiL  ec  p.  196  $eg* 
Una  tale  uguaglianza  di  merito  in  que'  due  artisti  può  es« 
sere  stata  la  ragione  p  per  cui  •  non  osUnte  che  si  avesse- 
ro in  RoQia  tante  opere  conosciute  dell'  uno  o  dell'altro  > 
pure  non  si  sapesse  a  chi  di  essi  attribuire  la  Niohe  con  i 
figli  y  di  cui  parla  Plinio.  Né  io  posso  sapporre  »  come  fa 
Winckelmann  »  che  Scopa  e  Prassitele  abbiano  entrambi 
lavorato  un  gruppo  di  Niobe  ,  e  che  questi  gruppi  fossero 
in  Roma  1'  uno  e  l' altro  »  poiché  Plihio  1'  avrebbe  detto  | 
e  tanto  maggiormente  ,  che  nel  Ub*  34*  cap*  8*  tect-  19. 
5.  a6..  f  segg»  numera  a  parte  gli  artisti  diversi ,  che  ovean 
rappresentato  gli  stessi  soggetti.  Io  credo  bensì  che  la  fa* 
vola  di  Niobe  fosse  replicata  in  più  luoghi  per  mano  di 
altri  artisti ,  come  ha  già  notato  il  sig.  Lanzi  nella  più  volte 
citata  descrizione  della  suddetta  galleria  »  art,  1.  e  5.» 
nel  Giornale  de*  Letterati  Tomo  XLVil.  anno  1781.  pag. 
76  f  arguendolo  da  due  statue  nel  Museo  Capitolino,  delle 
quali  possono  vedersi  le  figure  presso  Bottari,  Mas-  Capii. 
Tom,  III,  Tav.  4^.  ,  da  una  di  casa  Colonna  »  forjse  la 
più  b-'lla  di  tutte,  da  un'altra  di  proporzione  minore  nella 
villa  Albani  ,  e  finalmente  dalle  due  di  Verona  e  d'  In- 
ghilterra ;  ma  per  riguardo  al  gruppo  di  Firenze  io  lo 
crederei  originale  ,  o  almeno  copia  di  quello  di  Prassitele- 
Oltre  r  iintorità  del  citato  epigramma  greco  »  e  quella  di 
Auiionio,  EpUaph.  a8-,  che  a  lui  attribuisctmo  un  gruppo 
di  Niohe  ,  può  ricavarsi  una  forte  congettura  da  ciò  ,  che 
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te  loro  figli,  e  altrettante  figlie  ;  ma  vi  manca- 
no delle  statue  sì  di  quelli ,  che  di  queste .  Due 
dei  figli  sono  probabilmente  que'due  così  detti 
atleti  nella  galleria  di  Firenze  (149)9  ^  ^^l>  furo- 


osservò  il  signor  Meiigs  nella  della  prima  leltera  ,  pag.  6.* 
cioè  che  la  lesla  della  Niobe  è  aguale  (  e  priticipalmerile 
nella  capiglialura  )  alla  lesta  mollo  bella  della  Venere  del 
Vaticano,  ora  nel  Museo  PioClemenUno ;  lesta,  che  ceru- 
mente  è  la  sua  ,  non  essendole  mai  stata  staccata.  Questa 
Venere,  soggiugne  cgU,  è  certamente  copia  d'altra  mi- 
gliore, e  a  Madrid  nel  reale  palazzo  si  conserva  una  te- 
sta ad  essa  in  tutto  similissima ,  ma  di  una  perfezione 
tanto  maggiore  t  che  non  vi  resta  comparazione.  Or  sic- 
come è  provato  che  quella  statua  di  Venere  è  copia  della 
Venere  di  Prassitele  a  Guido,  come  ho  notalo  qui  avanti 
nota  ']'].;  così  noi  possiamo  argomentare,  che  la  Niohe 
a  questa  somigliante  sia  opera  dì  Prassitele  :  e  dalla 
bellezza  della  testa  di  Madrid ,  che  potrebbe  essere  Tori* 
ginalc  della  Venere  di  Guido  ,  possiamo  inferire  ,  che  la 
Riobe  a  quella  molto  inferiore  in  bellezza  ,  come  lo  è  la 
tcslQ  della  Venere  del  Museo  Pio-Clementino,  non  sia  al- 
tro che  una  copia  deir  originale  Niobe  del  medesimo  ar- 
tista ,  se  non  si  vuol  credere  lo  stesso  originale.  C.  F- 

(i4S)  Sarebbe  più  corretto  un  tal  passo,  se  dicesse  : 
ce  La  famiglia  di  Niobe.  doveva  oltre  la  Niobe  ec.  »  /fiac- 
che la  riunione  delle  statue  ,  che  fanno  seguito  alla  Niobe 
non  può  dirsi  ,  che  formi  propriamente  un  gruppo.  M. 

('49)  Se  ne  veggono  le  figure  presso  il  Gori  ^/us. 
FlorenL  Stntuae ,  tah*  ^3.  74*  >  ^  presso  Fabrooi  nella 
citata  dissertazione  ,  tav.  16  ,  uiiilumcnte  a  tutte  le  statue 
della  detta  Niobe.  Questo  celebre  scrittore  s'impegna  alla 
P^S'  19*  e  20.  a  sostenere  ,  che  tal  gruppo  le  appartenga, 
il  signor  Lanzi,  ii>c,cU.pag.  182.,  rispetta  questa  opinio- 
ne ,  ma  non  I'  adotta.  C.  F- 
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no  creduti  fin  d' allora  che  si  disotterrarono , 
sebbene  loro  mancasser  le  teste,  trovate  in  se- 
guito (i5o);  poiché  sotto  questo  nome  pubbli- 


(i5o)  Quella  del  violo  si  crede  comunemente  antica; 
r  altra  secondo  alcaoi  professori  è  ritocca  ,  secondo  altri 
è  moderna,  roa  lavorata  egregiamente.  Land  loc,  cit  pag, 
i8o.  C  F. 

Relativamente  al  celebre  groppo  dei  doe  lottatori  nella 
Gallerìa  di  Firenze  nasce  questione  ,  se  facciano  o  no 
parte  dalla  famiglia  di  Niobe  ;  questione  assai  bizzarra- 
Noi  speriamo  però  di  poter  apportar  luce  su  tal  materia  » 
Bt  ci  venga  permesso  di  trattare  espressamente  di  questo 
celebre  gruppo ,  uno  dei  più  straordinariamente  belli  »  e 
dei  più  notabili  monumenti  dell'  Arte  degli  antichi. 

Trovansi  frequentemente  figurati  nelle  collezioni  di 
stampe  questi  due  lottatori.  Presso  Perrier.  tab-  35  e  36. 
sebbene  malamente  abbozzate ,  presso  il  Gori  Mmeo  Flo^ 
rentin,  Statuae  lab.  73.  e  74  t  alquanto  più  diligente- 
mente ,  ma  pure  non  bene  ;  meglio  presso  il  Fabbroni  » 
Dissertazione  stdU  statue  della  Niobe  ec  e  noi  ogual- 
mente  ne  abbiamo  dato  on  contorno  nelle  nostre  uvole 
(  Tav.  XLV.  N.  ii5.  )  per  istruire  principalmente  il  let- 
tore delle  forme ,  e  della  mossa  delle  due  figure ,  e  cosk 
risparmiarne  una  più  minuta  è  circonstauziau  descrizio- 
ne. (  Vedile  anche  disegnate  in  due  aspetti  nella  Gai/e- 
ria  di  Firenze  illustrata  Serie  IV.  tav.  lai.,  e  i2a. 
E.P.) 

Da  molti ,  e  come  il  testo  dimostra  anche  da  Win- 
ckelmann,  è  stato  creduto»  che  il  predetto  gruppo  faccia 
parte  della  famiglia  della  Niobe.  Dopo  un  più  diligente 
esame  del  monu'i  ento  non  si  può  né  abbracciare  questa 
opinione  ,  ne  dichiararsele  apertamente  conlrarii. 

Le  teste  delle  due  figure  sembrano  tanto  lelativameo- 
le  al  lavoro ,  quanto  alla  configurazione  delle  parti  rav- 
pianarsi  assai  a  quelle  dei  figli  della  Niobe.  Osservasi  di 
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caie  ne  furono  le  figure  in  rame ,  del  quale  la 
Slampa  è  molto  rara  ,  nel  iSSj.;  probabilmen- 
te perchè  tali  statue  furono  scavate  nel  medesi- 


pià  nel  volto  dell*  atleta  »  che  rìmao  vincitore  ana  itraor- 
dinaria  tomiglisnza  di  famiglia  con  le  dae  belle  fi- 
glie d^lla  Niobe»  in  ordiue  la  tena  e  la  quarta.  La 
configurauone  degli  occhi  e  dell'  osso  frontale  svela  as- 
solatamente il  medesimo  gusto ,  e  si  somigliano  egual- 
mente nella  bocca  e  nel  mento.  Anche  i  capelli  sono  ese- 
guiti precisamente  nell'  istessa  maniera.  Meriu  inoltre  di 
e$ser  ben  valutato,  che  i  capelli  della  parte  destra  del 
capo  sono  eseguiti  cop  molto  maggior  diligenza  »  che  non 
sul  rertice  ,  o  dal  lato  sinistro ,  circostanza  »  che  in  parte 
indubitataiuente  dimostra  i  che  quesu  testa  non  può  avere 
originariamente  appartenuto  a  ne&sunodei  due  atleti»  in  par- 
te accresce  la  probabilità  ,  che  possa  derivare  da  uno  dei 
figli  di  Niobe»  perchè  come  è  giìt  stato  indicato  in  un  al- 
tro luogo  (  Propilei  voi,  a.  art,  t.  pag,  88.  )  le  figure 
di  quella  riunione  di  statue  sono  state  la  maggior  parte 
lavorate  per  nicchie ,  ed  avevano  la  destinazione  di  oon 
dover  esser  vedute  •  che  da  una  sola  parte.  Al  contrario 
nel  gruppo  degli  atleti ,  siccome  in  opera  ,  che  anche  se» 
condo  r  originaria  idea  dell'  artista  doveva  rimanere  iso- 
lata »  tutte  le  parti  dovevano  vedersi  da  tutti  i  lati  ,  ed 
esser  per  conseguenza  da  per  tutto  lavorate  con  egual  di- 
ligenza- 
La  testa  sovrapposta  air  atleta  vinto  è  di  qualità  con- 
forme nei  contorni  degli  occhi,  e  nella  forma  delle  ossa 
della  fronte  »  ma  sembra  iu  generate  che  e*  non  fosse  la- 
vorato con  esaltezza  e  con  precisione  uguale  ,  perchè 
egli  può  aver  sofferto  più  che  T  altro  per  il  tempo  e  per 
gli  accidenti.  Il  di  Ini  volto  sembra  nel  generale  delle 
forme  alquanto  più  lungo  di  quello  dell'  atleta  vincito- 
le.  Nalladimeno  si  veggono  simili  l'uno  ali*  altro  sicco- 
me fratelli.  Anche  io  questa  testa  la  parte   diritta  volta 
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mo  luogo ,  che  le  altre  pervenuteci  figure  del 
gruppo  di  Niobe,  come  rilefiamo  da  Flaminio 
Vacca  oel  ragguaglio  degli  scalvi  fatti  a'  suoi 


Terso  terra  è  lavorata  con  maggior  diligensa  che  la  fini* 
atra  »  ciocché  ae  la  teala  aveaae  originariameiile  apparta* 
noto  alh  figura  sarebbe  stato  non  solameoie  saperliao  , 
inntile  »  ansi  a  rovcMÌo,  ma  anche  presso  a  poco  impos- 
sibile. 

È  degna  pure  di  osservazione  la  circostanza ,  che  la 
testa  di  questo  lottatore  vinto  nel  lavoro  dei  capelli  dif- 
ferisce in  qualche  maniera  da  quella  del  vincitore  ,  in 
qaatito  che  i  ciniB  di  capelli  sulla  parte  sinistra  meno 
diligentemente  lavorala  sono  in  questo  eseguiti  col  tra- 
pano» mentre  iu  quello  sembrano  da  per  tutto  condotti 
a  fine  con  il  solo  scalpello. 

Il  marmo  sembra  di  essere  della  istessa  specie  nelle 
due  teste  ;  esso  è  molto  delicato ,  di  grana  fine  e  com- 
patta ,  come  nelle  figure  tenute  per  le  originali  della 
iauiiglie  di  Niobe  ;  al  contrario  quello  con  cui  sono  for^ 
matì  i  corpi  dei  due  atleti  è  di  uua  specie  affatto  diffe« 
lente. 

Tanto  neir  una  ,  che  neir  altra  tesu  si  è  dovuto  ri- 
fare il  naso ,  ma  in  quella  dell'  atleta  vincitore  la  parte 
restaurata  è  più  considerabile ,  che  non  uell*  altro*  In 
quello  sembra  esser  stato  alquanto  raccomodalo  anche  il 
collo»  che  quindi  meglio  conviene  al  tronco.  Per  dire  il 
vero  la  tcsu  del  gladiatore  vinto  si  accorda  meglio  col 
corpo  y  ma  la  dillerensa  del  lavoro  »  se  sì  paragonino  il 
volto  ed  il  collo  colle  parti  prossime  del  torso ,  dei  fian- 
chi ,  del  petto  ec.  è  molto  notabile. 

Nnlladimeno  il  moderno  artefice,  che  ha  avnu  l'idea, 
che  queste  due  leste  potessero  convenire  alle  figure  dei 
due  lotutori ,  non  meriterebbe  nessun  forte  rimprovero  • 
Perchè  non  solamente  essi  sembrano  slare  nella  necessaria 
proporzione  della  grandezza  >  ma  corrisponde  anche  Tespres- 
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tempi  (i5i).  Ciò  pure  concorda  colla  favola  ^ 
secondo  la  quale  i  maggiori  tra  i  figliuoli  di 
Niobe  furono  da  Apollo  saettati,  quando  si  eser- 
citavano a  cavalcare  ne'  campi,  e  i  più  giovani 
mentii  fra  di  loro  lottavano  (iSa).  Il  conosci- 
toi'e  vi  scorge  in  oltre  una  somiglianza  di  stile 
tra  queste  due  e  le  altre  figure  del  gruppo  •  Ag- 
giungasi che^  se  si  fosser  voluti  in  quelle  rap- 
presentare due  lottatori ,  avrebbe  V  artista  fatte 
loro  di  pancraziaste  le  orecchie,  giacche  essi 
lottano  gettati  a  terra,  come  i  pancraziasli  far 
soleano(i53) .  Questa  lotta  dei  due  figli  di  Niobe 
può  chiamarsi  un  sjmplegma ,  col  qual  nome 
chiama  Plinio  (i54)  due  consimili  lottatori  Ia- 


sione delle  sembianze  io  qualche  «nodo  air  azione  delle 
figure»  o|per  parlare  più  correltamente  non  ^i  contradice 
per  lo  meno  apertamente.  La  testa  sovrapposta  all'  atleta 
vincitore  ha  per  Tero  dii-e  quel  dolore  sublime  e  tran- 
quillo »  r  elevatezza  •  ed  il  tragico  nel  carattere  e  nel- 
r  espressione ,  che  si  osservano  nei  figli  della  Niobe  ; 
poiché  per  altro  la  testa  assegnata  alT  atleta  vinto  mostra 
un  grado  di  dolore  e  di  piissione  a](|uanto  più  violento» 
riman  sempre  una  proporzione  di  fisonomia  conveniente 
air  azione  ,  ed  alla  inomentmea  situazione  del  vincitore 
e  del  vinto.  M* 

(i5i)  Monlfauc.  Diar.  ital.  cap.  9  pag,  iSg 

(i5'a)  Ovidio.  Melam,  lib,  6.  vcrs  l'xx.  segg.  Heyne?, 
Ohtervai,  ad  ^pollodor.  lib.  3.  cap.  5.  Tom.  U.  pag, 
238.  a  340.  M. 

(j53)  Mercur.  De  arte  gjrmnast.  lib,  1.  cap.  9. 

(i54j  Lib.  36.  cap.  5.  sccL  4-  §•  6.  e  io. 
Sj-mpUgma ,  parola  formata  sicur^oieute  dal  greco ,  ma 
che  non  s'iucoutra  mai  per  quanto  sappiamo  negli  scrii- 
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Torati  Ja  Cefissodoro ,  ed  altri  due,  opera  d^  Elio- 
doro; ma  uon  può  mai  tal  nome  convenire  a 
due  figure  in  piedi  vicine  fra  di  loro,  siccome 
pretendeva  il  Gori  (i55)  •  Quando  chiamò  un 
sjrmplegma  una  piccola  figura  mascolina  e  fem- 
minina di  bronzo ,  che  stavano  \  una  avanti 
r  altra  dietro  un  aratro  nel  museo  del  Collegio 
Romano .  Ai  figli  maggiori  vien  dato  il  cavallo , 
sotto  del  quale  la  polvere  stessa,  che  il  calpe- 
stio solleva  ,  è  stata  dallo  scultore  indicata  nei 
sasso  su  cui  il  cavallo  s'  appoggia  (i56) .  Quao* 


tori  greci  ,  sigoifica  lo  slesso ,  che  sjrmplegas ,  e  vieoe 
non  solafneiite  adopraU  par  ]o  scatnbievole  avviticchiarsi 
df^^li  elicti,  'ìi-i  anche  di  (|ii;)hinque  abbraccia  meato.  Veg- 
gasi  anche  per  questo  incontrarsi  con  latte  e  quattro  le 
mani  di  an  Y  altro  per  lottare  »  Lucia u.  Gjrmnast.  cap. 

(i55)  .Vii*.  Eir,  Tom  II.  infine,  Tab.  aoo.  pag,  4^8. 

(i56)  Intorno  ad  esso  co8\  scrive  il  sig.  Lanzi ,  toc. 
di'  cap.  6.  pag.  38.  :  ce  11  cavallo  eh'  era  in  Roma  ag- 
gruppato con  le  statue  di  Niobe  ,  qui  è  posto  separata- 
mente da  ogni  altro  pezzo . Trovato  in  altro  tempo,  ed 
in  altro  luogo,  non  aveva  rapporto  a  quella  favola.  Non 
è  esso  un  cavallo ,  come  credevasi ,  che  scosso  il  cavaliere 
rrsii  in  sua  balìa  .  Le  redini  strette  al  petto  fan  conoscere, 
che  vi  era  una  mano ,  cht^  ve  le  teneva  obbligate  :  e  forile 
era  un  Castore,  o  altro  eroe,  come  vedesl  in  quegli  del 
Quirinale;  a*  quali  è  tanto  simile  nella  mossa  ,  e  tanto 
vicino  nel  merito  della  scultura .  C-  F. 

Considerato  quanto  a  lui  questo  cavallo  è  un  opera 
preziosa  e  ben  lavorata,  la  di  cui  mossa  è  vivaco,  h  tt*- 
sia  di  spiritosa  espressione,  solamente  il  corpo  sembra  a 
noi  tenuto  troppo  suttile  .  Egli  sembra  impennarsi ,  ed  ori* 
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do  io  ho  detto ,  che  due  figure  non  sembrano 
potere  essere  della  mano  di  un  solo  e  mede- 
simo  maestro  9  intendevo  principalmente  di  par- 
lare della  figura  del  vecchio,  che  è  vestito  alla 
foggia  dei  popoli  barbari  (i&7).  La  figura  del- 
l' uomo  attempato  in  abito  straniero  rappresen* 
ta  un  pedagogo,  ossia  ajo  de'  fanciulli;  e  nello 
stesso  modo  vestite  sono  due  simili  figure  su  un 
bassorilievo  della  villa  Borghese^  rappresentan- 
te la  medesima  favola,  e  da  me  pubblicato 
ne*  Monumenti  amichi  (i58) .  Quest'  abito  indi- 


gioariaineale  veniva  riiiralo  iudietro  con  una  redina,  che 
ancora  si  vede .  Resta  indeciso  se  egli  avesse  presso  di  se 
nu  cavaliere,  o  se  formasse  una  piirigliao  una  f|uadrìglia 
con  uno  o  altri  tre  cavalli  •  Le  principali  restauraiionì 
da  noi  osservate  sono  oltre  alla  massa  della  polvere»  la 
parte  anteriore  del  naso,  o  del  muso  dell' animale ,  e  tulle 
e  quattro  le  gambe  uniiaraente  aila  coda.  M. 

(157)  Secondo  la  nostra  opinione  Winckelaiaon  fa  dop- 
piamente torto  alla  statua  del  pedagogo ,  che  fa  parie  della 
famiglia  di  Niobe«  perchè  primieramente  il  vestiario  po- 
trebbe non  essere,  così  barbaro ,  come  egli  sostiene»  ed 
in  secondo  luogo  sembra  a  noi,  che  V  opera,  dietro  un  di- 
ligente esame  fattone^  sia  deli' istessa  mano,  alla  quale 
Siam  debitori  della  Niohe  e  de'siioi  figli.  Le  ragioni,  che 
ci  hanno  portalo  a  co&i  concludere,  si  troveranno  sviluppate 
nella  memoria  Sopra  la  Niobt  coi  suoi  figli  nei  Propilei, 
voL  a.  art.  i.  pag,  ^4*  ^« 

(i53)  Jlfon.  ani.  ined,  man.  89.  (Tav.  CXII.  N.  267.) 

11  bassorilievo  citalo  qui  è  quello  medesimo,  che  noi 

abbiamo  di    già  precedentemente  accennato   nella    nota  , 

che  forma  l'Aggiunta  V.  in  fino  al  presente  volume,  sic- 

colie  un'antica  copia  probabile  di  un  lavoro  di  Fidia*  OH. 
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ca  persouf)  di  straniero  paebe,  o  schiavi,  frai 
quali  sceglievansi  coloro  che  erano  destinali  al* 
ia  cura  de'  fanciulli  (i&9)*  Tale  era  Zopìro da- 
to da  Pericle  ad  Alcibiade  (160)  • 

$•  a6.  Nelle  ruine  degli  orti  di  Sallustio  a  Ro- 
ma sono  state  trovate  alcune  figure  in  bassori* 
lievo  esprimenti  la  favola  stessa ,  e  Pirro  Ligo- 
rio^  che  ciò  narra  ne'  suoi  manoscritti^  che  ser- 
bansi  nella  biblioteca  Vaticana  ,  ci  assicura  che 
«bellissimo  n'  era  il  lavoro .  Lo  stesso  soggetto 
esprime  un  bassorilievo  nella  galleria  del  conte 
di  Pembroke  a  Wilton  in  Inghilterra,  il  quale 
da  chi  ha  fatto  \  indice  di  quella  galleria  sem- 
bra essere  stato  stimato  a  peso ,  poiché  ci  avvi- 
sa che  pesa  tre  mila  libbre  inglesi  (161)  •  Ques- 
to basso  rilievo  contiene  venti  figure,  frale 
quali  sono  sette  figlie  ed  altrettanti  figli ,  quel- 
le stanno  in  piedi ,  o  giacenti  ;  alcuni  di  ques- 
ti sa  cavalli,  i  quali  sono  di  così  alto  rilievo, 
che  la  testa  loro  ed  il  collo  si  staccano  affatto 
dal  fondo  •  Apollo  e  Diana  non  oi  si  veggono . 
Nel  Museo  dei  disegni  di  sua  Eminenza  il  sig. 
cardi  naie  Albani,  e  precisamente  fra  quelli ,  che 
furonoriuniti  dal  celebre  commendutor  del  Poz- 


(i59)  Earip.  in  Med.  vers.  53. 

(160)  Piularch.  in  jilcib.  cap-  1. 

(161)  Descrizione  delle  Pitture^  e  Stai,  te.  a  Wil^ 
ionf  pag.Si. 
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zo ,  trovasi  il  disegno  di  un  bassorilievo  di 
questa  favola^  ugualmente  di  venti  figure  senza 
conure  i  cavalli ,  ed  il  quale ,  io  credo  ,  che 
possa  essere  staro  preso  dal  bassorilievo  mede- 
Mmo  prima ,  che  fosse  portato  via  da  Roma.  So- 
no sette  figlia  ed  altrettante  figlie ,  rappresenta- 
ti secondo  quello,  che  ne  racconta  Àpollodo- 
ro  (162),  dei  quali  Niobe  stando  in  piede  sem- 
bra volerne  nascondere  due  i  più  giovani,  che 
saranno  Amicle  e  Melibea  ,  che  scamparono 
alla. morte ,  come  alcuni  pretendono  (i63) .  Cin- 
que figli  sono  a  cavallo  ,  ed  oltre  a  loro  ci  sono 
altre  tre  figure  maschili  di  vecchi ,  che  rappre* 
sentano  i  loro  pedagoghi  •  In  questa  collezione 
medesima  un  altro  disegno  rappresenta  un  pez* 
zo  di  un  altro  bassorilievo  di  questa  favola  istes- 
sa  ,  con  tre  figure  ;  uno  dei  figli  con  una  feri- 
ta in  un  fianco ,  e  due  figlie ,  una  delle  quali  tie- 
ne un  braccio  alzato  in  guisa  da  celare  il  proprio 
volto,  e  per  conseguenza  anche  V  espiMf^ione 
del  suo  dolore.  Questa  favola  vedeasi  pure  in 
bassorilievo  sulla  porta  d*  avorio  del  tempio 
d'  Apollo,  che  Augusto  fece  edificare  sul  Pala- 
tiuo(i64)* 


(161)  Apollodor.  lib»  3.  cap,  5.  sect.  6. 

(i63)  Apollodor.  loccU.  Hejne,  Observation.  ad  h, 
L   Tomoli,  pag,  1^0,  Pausa»,  lib.  ^.cap,^\*  pag.  160. 

(it>{)  E  rappresentata  parimente  su  dì  una  bella  urua 
Del  Museo  Pio-Clemenlino  »  di  cui  possono  vedersi  le  figu- 
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$.  27.  PiUagom  (i65)  di  Reggio  nella  Magna    Piuafoni. 
•Grecia  fii  il  primo ,  al  dir  di  Plinio  (t66) ,  che 
lavorò  la  capigliatura  con  più  diligenza  e  fran- 
chezza (167).  Può  tal  indizio  servirci  adetermi* 


.re,  e  la  descrizione  presso  Fabroni  oella  duu  Disserta* 
sione.  C.  F* 

L'esecnsione  di  qaesto  monumento  non  è  »  come  è  so* 
Ilio  nelle  urne  sepolcrali  »  di  un'  arte  straordinaria  »  ma 
r  ordinansa  ne  è  meravigliosa ,  e  e*  indica  un  modello  ma- 
gnifico del  bello  siile.  Questo  monumeulo  trovnsi  inciso, 
ed  illustrato  anche  dal  Visconti  nel  Museo  Pio-CUmeni. 
Tom.  IF.  7W.  i7-p«f.  120.  a  iS».  dell' ediaione  di  Mi- 
lano. M. 

(j65)  L'  ordine  del  testo  avrebbe  senaa  dubbio  guada- 
gnato y  e  la  serie  sarebbe  stata  meglio  seguita  •  se  si  fosse 
dita  menxiooe  di  Mirone  prima  che  di  Pittagora  »  come 

,  ha  latto  Plinio .  Ma  non  potendo  fare  questa  trasposizione 
senza  significami  cambiamenti  nelle  parole  del  testo  »  ab- 
biamo lasciati  questi  artisti  neirordioe»  io  cui  l'autore 
gli  aveva  posti.  M. 

(166)  lÀb.  34*  cap.  8.  secL  19.  $.  4* 

Heyne  ,  Opuscul,  Tom.  V-  pag,  37 1  lia  cercalo  non 
senza  felice  successo  di  correggere  questo  passo  corrotto  di 
Plinio  .  M. 

(167)  Secondo  Plinio  Pittagora  fu  il  primo  ad  espri- 
mere colla  maggior  diligenza  uou  solumente  i  capelli  » 
ma  ancora  le  vene  e  i  nervi .  Lavorò  egli  anche  in  brou- 
ao.  Il  cocchio  di  Cratistene  cireneo»  T  istesso  Grati slcne 
000  una  Vittoria  furono  da  lui  fatti  in  questo  metallo . 
Pans.  iib,  6.  cap.  iS*  pag»  /^gi»  Un,  36.  E.  M. 

Plinio  pone  egualmente  la  vita  di  Pittagora  nell'  ot< 
tanlesimasettima  olimpiade*  Ma  egli  deve  aver  vissuto» 
ed  esercitata  l'arte  sua  alquanto  prima  ,  se  meritano  d'al- 
tronde fede  le  notizie  di  Pausania  .  Questi  racconta  di  lui» 
che  iabliricassc  le  statue  di  Astilo»  clic  trionfò  nel  corso 
7W/I.  7/y.  ai 
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nare  Tetà  d'  una  statua  ;  e  difatti  alcune,  uelle 
quali  pur  ravvisiamo  molta  cognizione  e  gran- 
dissioi'  arte ,  hanno  s\  i  capelli ,  che  i  peli  delle 
parti  naturali  formati  in  picciolissimi  ricci  line- 
armente disposti ,  quali  veggonsi  sulle  figure  ve- 
ramente etrusche.  Tali   sono  due  statue  nella 
sala   del  palazzo  Farnese,  che  possono  annove- 
rarsi fra  le  più  belle  di  Roma ,  ed  hanno  ì  ca- 
pelli lavorati  con  quella  affettazione  e  stentatez- 
za^ che  sono  indizio  di  quel   sistema  che  erasi 
allontanato  dalla  natura ,  come  sopra  dicemmo  • 
Anche  nelle  figure  de'  migliori  tempi  vedesi  tra- 
scurata la  capigliatura^  come  appare  dalla  stessa 
Niobe  e  da'  suoi  figliuoli .  Poiché  dunque  Pitta- 
gora  fu  il  primo  a  fare  i  capelli   con   maggior 
franchezza  e  diligenza ,  se  ne  può  conchiudere 
che  le  statue,  le  quali   hanno  una  capigliatura 
all'etrusca,  o  ben  anche  alla  greca  ma  poco  la- 
vorata ,  non  debbano  credersi  posteriori  a  quel- 
la artista,  ma  pili   antiche    siano  o  tutto  al  più 
contemporanee  ;  e  a  quest'  indizio  si  rende  an- 
cor  più    verosimile ,  che  il  gruppo  della   Niobe 
lavoro  sia  di  Scopa  ^  anziché  di  Prassi  tele  (168). 

nelle  78.  74.  e  75.  Olimpiadi  »  come  anche  di  Enttmo» 
che  fu  vincitore  oel  Pugilato  nelle  Olimpiadi  74-  76-  e 
77.  Pausan./i^.  6.  cap.  i3.pag.  481.  in, fine  ^  e  cap,  6. 
pog.  466.  e  467.  Fu  suo  maestro  Clearco  da  Reggio,  vedi 
Pciusna.  lib.  6.  cap.  4-  pag.  ^Gi.  M. 

(168)  Tra  le  sutue  di  bronzo  fatte  da  Pittagora  »  che 
vengono  lodale  da  Plinio ,  toc.  cU.  una  era  di  no  uomo , 
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5.  a8.  Fra  gli  arlisli  di  questi  tempi  men  rino-  cudiao. 
malo  degli  altri  è  Ctesìlao ,  sebbene  foss'egli 
uno  dei  tre  che  con  Policletoe  Fidia  ottennero 
il  premio  per  le  statue  delle  Amazzoni  destina- 
te per  il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  I  critici 
non  hanno  sin  qui  osservato,  che  Plinio,  nomi- 
Dando  ora  Ctesilao»  ora  Ctesila  (169)^  d'una 
persona  stessa  deve  intendersi ,  tanto  più  che 


che  zoppicava,  della  cui  piaga  pareva  che  lentittero  il 
dolore  quelli  eziandio  »  che  lo  guarda  vano  ;  e  T  altra  un 
Apollo,  che  uccideva  a  colpì  di  saeUe  un  serpente.  Nel 
primo  io  riconoscerei  un  Filottete»  di  cui  si  è  parlato  nel 
Lib.  Vx.Z.  5*  iB.  e  not.  55.  come  indicò  già  anche  l'Heinsio 
nel  suo  Ardinghello,  voi,  a.  p.  75.  Esso  appunto  zoppicava 
addolorato,  per  essere  stato  morsicato  da  un  serpe  »  come  a 
lungo  può  vedersi  presso  del  nostro  Autore  Moman,  ani» 
ined,  Pan  U  cop.  3.  e  Raffei  nella  dissertazione  sn  dì 
un  bassorilievo  della  villa  Albani ,  di  cui  ho  parlato  nella 
noia  suddetta  .  Neil'  altro  crederei  che  fosse  piuttosto  rap- 
presentato  Apollo,  che  uccide  il  serpente  Pitone,  anziché 
un  Apollo  Saurottono,  o  ammazza  lucertole,  cooje  pre- 
tende  l'Arduino  nelle  emendazioni  al  detto  libro,»,  la. 
Se  tale  fosse  stato,  Plinio  lo  avrebbe  chiamato  Saorotio^ 
no ,  come  chiama  quello  di  Prassitele  ,  e  non  avrebl)e 
detto  in  plurale,  sagittis  confici ^  a  colpi  di  sae/te.  Vedi 
al  Gì  pò  seguente  e  Lib.  XII.  cap^  3.  C.  F. 

Erano  in  oltre  celebri  di  questo  artefice ,  una  Europa 
sedente  snl  Toro ,  ed  il  fratricidio  scambievole  di  Eieocle 
e  Polinice.  Tazian.  Orai-  ad  Graecos^cap.  53.  pag.  n6. 
cap.  &4-  P^€'  1 18.  M. 

(169)  Lio.  3^.  cap.  8.  sccL  19.  princ*  Arduino  aveva 
emendato  Ctesilao.  G.  F. 
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egli  ijomina  Ctesilao  dove  rammenta  lo  scuUo- 
re  della  famosa  statua  di  Pericle  (170). 

^r  Ola-       ^'  ^^*  ^  P"^  conosciuta   delle  opere  di  Cte- 
diatora  mo-  silao  era  la  statua  d'un  uomo   ferito^  e  proba- 
bilmente un  eroe,  in  cui   comprender  poteasi 
quanto  ancora  gli  restasse  di  ^ìiB^vidneraium 


(170)  Loc.  eie.  $.  14. 
Quanto  all'Arie  dì  Giesilao  possiamo  fi rcene un'idea  se 
non  perfeUaroeDte  chiara ,  almeno  più  chiara  di  quello, 
che  ci  sia  stalo  possibile  di  farsela  per  quella  di  Pitlagora . 
Perchè  si  può  mettere  appena  ih  dubbio,  che  le  figure 
delle  Amazzoni  «  che  sì  trotaoo  in  diiFerenti  collezioni, 
che  mostrano  coli'  espressione  del  dolore  nel  volto  il  petto 
ferito»  siano  copie  dell'Amazzone  di  Ctesilao  cos\  celebre 
neir  antichità ,  e  che  era  rappresentata  nell'  istesso  modo, 
e  che  egli  aveva  fabbricata  gareggiando  con  Fidia ,  Poli- 
cleto,  Gidone,  e  Fradmone  per  il  tempio  di  Diana  in 
Efeso .  Con  questo  suo  lavoro  se  a  vero  dire  non  superò 
Fidia,  e  Policleto,  venne  preferilo  per  altro  a  Cidone  , 
ed  a  Fradmone .  Le  copie  ancor  sussistenti  dell'  Amazzone 
di  Ctesilao,  fra  le  quali  ha  molto  maggior  merito  quella 
del  Museo  Capitolino  segnata  col  nomedi  Sosicle  (CmCI- 
KAH^ci  istruiscono  dunque  del'guslo  dell'  Arte  di  Ctesilao, 
e  se  noi  paragoniamo  la  citata  figura  capitolina  colle  co* 
pie  dell'Amazzone  di  Policleto ,  si  riconosce  la  giustizia 
del  giudizio  degli  antichi  sopra  le  cinque  citate  celebri 
opere,  ed  i  loro  autori  ,  perchè  l'opera  di  Policleto  era 
di  un  carattere  più  nobile,  e  di  una  maggior  bellezza  nelle 
forme  ;  per  altra  parte  noi  riconosciamo  presso  a  poco  la 
slessa. epoca  •  ed  il  medesimo  stile  nel  trattamento  dei  ca- 
pelli,  e  noi  gusto  del  pauneggiameuto  ;  anzi  si  distingue 
appena  notabilmente  l' ideale  delle  sembianze.  Noi  abbia- 
mo riportata  incisa  sulle  nostre  tavole  Tav.  XL.  N.  ji^. 
la  figura  di  questa  Amazzone  ferita  .  M« 
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ihjicintem  in  quo  possii  inidligi  quantum  re&tet 
a  nimae  ) .  Siccome ,  al  riferir  di  Plinio  (  1 7  j ) , 
era  principalmente  pregevole  Ctesilao,  perchè 
sapea  le  persone  illustri  ancor  più  nobilmente 
effigiare^  non  è  verosimile  che,  volendo  eter- 
nare la  propria  memoria^  abbia  lasciato  dopo 
di  sé  opere  risgaardanti  soggetti  vili  e  bassi. 
Ciò  posto  non  sembra  doversi  a  lui  attribuire, 
come  molti  fanno  ^  il  così  detto  Gladiator  mori* 
bondo  (172),  poiché  rappresenta  una  persona 


(171)  Loc.cit» 

(172)  Questo  sarebbe  ni  più  una  copia  »  perchè  l'ori* 
giaale  di  Ciesilao  era  in  broazo .  Plio.  loc,  cU.  C*  F. 

Se  il  celebre  gladiator  moribondo  nuovamente  ristabi- 
lito nel  Museo  Pio- dementino  dopo  il  sao  ritorno  da  Pa- 
rigi sta  o  no  una  imitazione  del  ferito  rammentato  da 
Plinio,  è  uiia  questione  assai  difficile  a  sciogliersi  •  Si 
potrebbe  al  più  solamente  concedere»  che  un'artista  pò* 
sieriore  possa  avere  forse  tratto  profitto  dalla  situazione» 
e  forse  d.iirespressìone  dell'opera  di  Ctesilao ,  mentre 
che  per  il  rimanente  eseguiva  la  sua  figura  quasi  accade- 
micamente copiandola  dalla  natura .  Ma  nessuno  speri  di 
acquistar  cognizione  dello  stile  particolare  di  Ciesilao,  per 
mezzo  del  gladiator  moribondo  »  perchè  questo  mostra  un 
gusto  diderenle  affatto  da  quello  della  summentovau  Amaz- 
zone, ed  appartenente  a  tempi  posteriori 

É  niiUadimeno  assai  difficile  il  dire  in  qoal  tempo 
sia  stato  veramente  eseguito  questo  monuoieuto  dell'  Arte 
antica.  L'ordinanza  critica,  ed  eccellente  della  figura  in- 
tiera ,  la  naturai  posizione  di  un  uomo  che  cade  giù  mo- 
ribondo,  ledi  lui  forze,  che  a  poco  a  poco  s*  indebolisco- 
00 ,  la  scienza ,  la  spiritosa  espressione  del  volto  maestre- 
volmente conveniente  all'  insieme  ,  sono  in  generale  ca« 
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di  bassa  condizione,  che  ha  menata  ana  vita  la* 
boriosa^  come  appare  dal  volto  ^  dalla  roano  si- 
nistra^ e  dalla  pianta  de' piedi  (173).  Ha  quc- 


raiteri,  che  rendono  T opera  degna  dello  scalpello  greco» 
e  della  fama,  che  ha  ottenuta .  Al  contrario  nessuna  delle 
opere  propriamente  greche  ha  forme  cosi  poco  eleganti , 
e  potrebbe  dirsi  semplicemente  naturali  «  e  la  eonfignrasio- 
ue  non  mostra  che  sia  nel  rimanente  eseguita  con  grandmar- 
te  e  scienza  •  I  contorni  possono  dirsi  fluidi ,  ed  anche 
le  pieghe  della  pelle ,  gli  angoli  dove  le  membra  si  riu- 
niscono sono  indicati  profondamente  e  vigorosamente.  Lo 
scopo  dell'  artefice  prima  di  tutto  si  manifesta  essere  di 
formare  fedelmente  un  uomo  comune ,  ma  fisicamente  bea 
costituito  con  delle  membra  perfettamente  sviluppate  • 

L*  espressione  9  così  abilmente  mantenuta  da  tatte  le 
parli  dell*  opera  »  cos\  poeticamente  immaginata ,  potreb- 
be senzd  dubbio  esser  riputata  degna  dì  un  più  nobile  ri- 
vestimento ,  e  ciò  è  particolarmente  accaduto  in  singol  ar 
modo  alla  testa.  Il  fiato  sembra  penetrare  a  stento  dalla 
semiaperta  bocca  ;  gli    occhi  son    fissi    ed  intirizziti  ;  se 
gl'increspà  la  fronte  co-ne  nel  brivido  della    morte,  e  se 
gli  rizzano  i  capelli.  Qjantunque  questa  opera  sia  liscia- 
mente   pulita  ,   si   riconoscono  nulladimeno  in   differenti 
punti  le  treccie  di  uno  scalpello  audacemente  condotto  • 
Sono  restaurati   la    punta  del  naso ,  il  braccio  destro  fino 
alla  spalla  »  la  rotula  del  ginocchio  unitamente   alle  dita 
di  tutti  e  due  i  piedi ,  ed  una  parte  dello  zoccolo  su  coi  si 
appoggia  colla  mano  destra  con  una  spada»  e  con  un  corno 
da  bere*  Tutte  qneste  restaurazioni  sono  state  fatte  da  mano 
maestra,  e  debbono»  ciò  che  non  è  inverosimile»  attribnirai 
a  Michelangelo  Buonarroti  •  M* 

(173)  Sta  nel  museo  Capitolino»  e  possono  vedersene 
le  figure  presso  Bottari  nella  descrizione  di  quel  museo  » 
Tom.  III.  Tas'.  67.  68. ,  Maffci,  Raccolta  di  statue,  Tav. 
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Sii  legala  con  un  nodo  solto  il  mento  intorno  al 
collo  una  corda ,  e  giace  su  uno  scudo  ovale 9 
su  cui  è  gettato  un  corno  da  suonare  rotto  in 
due  pezzi  (i74)«  Non  può  questa  statua  rappre- 
sentare un  gladiatore ,  si  perchà»  mentre  l'arte 
fioriva  pressoi  Grecia  ignoti  erano  colà 
que*  sanguinosi  spettacoli  (1 76) ,  sì  ancora  per- 
chè nessuno  scultore,  capace  dì  fisire  una  sìmi* 
le  statua  ,  avrebbe  mai  voluto  lasciar  dopo  di 
sé  f  come  uno  de'  pia  pregevoli  suoi  lavori ,  la 
figura  d'un  gladiatore  (17^*).  Altronde  col  gla- 


6S. ,  MontCìacoo  »  Antiff.  expl*    Tom.   HI-  par.  a.  pi. 
«55-  C.  F. 

L'abbiamo  anche  riportata  siilie  oostre  tavole,  X«v 
XL1.N.  119. 

(174)  Nel  restaurarlo  gliene  hanno  aggianto  un  altro 
accanto  alla  mano  destra ,  aneb*  essa  moderna  con  quella 
parte  di  base ,  so  cui  appoggia  ;  e  credasi  opera  di  Miche- 
langelo Bnonarruoti  .  C*  F 

(173)  Erano  in  uso  fra  i  Greci  da  tempi  antichissimi, 
e  principalmente  in  occasione  di  funerali ,  come  prova  Ate- 
neo, li'b.  4-  c^'  i3  pag,  i54-  <eg.  ;  ma  certamente  non 
vi  era  per  essi  tanto  furore.  Era  più  in  uso  la  monomachia, 
o  duello,  in  ispecie  per  decidere  per  mezzo  di  esso  in 
persona  dei  capitani  degli  eserciti  della  sorte  di  due  popoli, 
aenza  venire  a  battaglia  formale ,  come  nota  lo  stesso  Ate- 
neo; e  abbiamo  di  Pittaco  ,  che  vi  si  distinse,  Laerzio, 
lib,  1.  segni.  74*  »  Polieno  ,  SiPéUeg.  Ub.  1.  cap.  ^5.  C  F. 

(176)  Non  so  valutare  più  che  Unto  questa  ragione; 
poiché  nessuno  de'  più  bravi  artisti  ha  mai  avuto  difficoltà 
di  fare  le  statue  dei  vincitori  nei  tanti  altri  giuochi  della 
Grecia,  i  quali  non  erano  sempre  persone  delie  più  di* 
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citatore  non  avrebbe  punto  che  fare  quel  corno 
ricurvo ,  simile  al  lituo  de'  Romani ,  che  spezza- . 
to  sta  sotto  di  lui  (i  77) . 

§•  3o.  Ci  porge  de'  lumi  a  questo  proposito 
una  greca  iscrizione  (1 78)  posta  sulla  statua  di 
certo  Archia  vincitore,  olimpico,  dalla  quale 
rilevasi  che  gli  araldi,  ossia  i  banditori  («^pvxtc) 
ne'  giuochi  olimpici  in  Elide ,  portavano  al 
collo  una  cordale  con  un  corno  suonavano. 
Archia  era  uno  di  questi  araldi  (1 79) ,  e  di  lui 
fu  scritto  che  faceva  il  suo  uffizio  (180)  »  quan- 


stinte  f  ne  hanno  credalo  firsi  on  disonore  col  far  dei  cani, 
delle  vacche ,  dei  porci ,  e  Unti  altri  soggetti  bassi  •  Molto 
meno  doveano  avere  tale  difficoltà  quando  i  lavori  veniva-? 
no  loro  ordinati  e  pagati  •  C.  F. 

(177)  Bottari,  il  quale,  loc,  cii,  pag,  lij.  iafne^ 
vuol  rappresentato  in  quella  £gara  un  gladiatore,  dice  che 
le  trombe  si  usavano  in  tali  spettacoli  •  O'ò  è  vero  ;  ma* 
ser\ ivano  per  dare  il  segno  del  cominciamenlo,  non  agli 
stessi  gladiatori.  G«F. 

(178)  L'  epigramma  qui  citato  da  Winckelmanii  sopra 
la  statua  di  nn  certo  Archia  da  Ibla  situata  in  Delfo ,  Il 
quale  riportò  tre  volte  la  vittoria  a  causa  della  propria 
voce  nella  gara  degli  Araldi  di  Olimpia,  è  preso  da  Pol- 
luce nel  luogo  citato  sotto  .  Jacobs  nella  sua  edizione  del- 
l'^n/o/ogùs  greca f  lo  ha  riportato,  vot.  4*  P^g^  i85. 
rwm,  3i3<  e  lo  spiega,  Tom>  XIL  pag.  61.  M. 

(179)  E  come  tale  egli  aveva  trionfato  nella  gara , 
che  gli  Araldi  solevano  tenere  nell'  Alti  (Pausan.  lib,  5. 
cap.  aa,  pag.  434-  ut  fine ,  Philostrai.  FU.  Apollon.  lib. 
4-  cap.  a4*  pf^g-  i^A*  }  M. 

(180}  Non  può  naturalmente  trattarsi  di  nna  tal  gara 
per  un  ufisio  •  Anche  V  espressione   corno  è  scorretta , 
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tunque  né  suonasse  il  corno ,  né  avesse  la  cor- 
da: 

OZ$*  vKwrakìrr^^f  »'^'  «r«#iÌ7f»aT' «x^    (|8*)* 

§.  Si.Equisi  noli  che  la  vóce  s^àhijiuLtct 
vjen  da  Esichìo  rischiarata  colle  parole  *»i«c 
irgpè Tpa;^^v^  ('8a),  cióè  covda  intomo  alcol' 
lo.  Salmasio  congetlara,  e  non  sènza  verosi- 
miglianza ,  che  tal  corda  si  stringessero  al  collo 
sino  a  un  certo  segno  i  banditori  ^  affinchè  per 
la  fatica  suonando  (i83)  non  si  venisse  a  rom- 
per loro  qualche  vena  (i84)  *  Appare  per  tanto 


perchè  la  parola  vu^irty^  (/uia)  era  od  istramento  tienile 
alla  nostra  trombe  lunga  •  M. 

(181)  Poli  Onom.  Uh'  4*  ^^P*  i*-  segm.  91. 

(i8a)  Hesych,  !•. 'A^aJttyfiata . 

Jacobs  nel  luago  eilato  corregge   molto   bene   il   falso 

nfia^  in  raiyca^  »  dimodoché  sì  debba  intendere  di  beude» 

die  gli  Araldi  si  legavano  intorno  al  collo,  perchè  non 

se  gì'  ingrossassero  di  troppo  le  arterie  per  il  gridare*  M. 

(i83)  Meglio  sarebbe  qui  detto:  gridando.  M. 

(k84)  Credo  che  per  qnesu  ragione  quelli  «  che  reci- 
tavano in  pubblico  delle  composiaioni  ad  alu  voce  t  si 
strìngessero  pure  il  collo  con  una  fàscia  ;  co»e  io  intendo 
Marsiale ,  £pigr.  Uh-  i- n,  4i«: 

Quid  recUaturus  circumdas  veliera  collo? 
Cofwenùmi  noiiris  auribus  Ma  magis  • 

11  sig.  abate  Bracci,  il  quale  deride  T opinione  di  Win- 
ckelmann  nella  sua  Dissertazione  sopra  un  clipeo  voUsfO^ 
èe«  fref*  pag.  7. ,  seguitando  la  spiegaaìone  di  Boturì , 
Uk.  cit,  vuol  che  si  riconosca  nella  statua  capitolina  as« 
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che  la  lode  data  nell'  iscrizione  ad  Archia  con- 
sista in  ciò  ch'egli  nel  pubblicare  l'adunanza 
de'  giuochi  olimpici  non  avesse  bisogno  di  cor- 
no ne  di  corda ,  ma  coUa  sola  voce  si  facesse 
da  tutti  chiaramente  intendere  • 

§.  a8«  V'era  però  una  differenza  tra  gli  araldi 
de'  giuochi  olimpici ,  e  quei  che  da  un  esercito 
all'altro ,  o  da  una  in  un'  altra  città  spedi  vansi  • 
Di  questi  non  leggesi  mai  che  usassero  il  cor- 
no, ma  portavano  un  caduceo ,  quale  avealo 
Qiasone  (i85)  per  mostrare  che  pacifico  appro- 
dava in  Coleo;  e  talora  portavano  in  una  roano 
il  caduceo^  ed  un'  asta  nell'  altra ,  per  indicare 
al  tempo  stesso  la  guerra  e  la  pace  ^onde  era 
nato  il  proverbio  :  06  ^o>v  «ad  ri  mip^xitov  «fAx 
niiLKM  (18S)  ,  cio3  mandare  l' asta  e*  I  caduceo, 


•olutaroente  uo  gladiator  laqueario,  di  quelli  cioè,  aecondo 
8.  Isidoro ,  Orig.  lib,  18.  eap,  56.  cercavano  dì  geture 
an  laccio  al  collo,  o  ad  altra  parie  dell'avversario,  che 
fuggiva,  per  co>\  arresurlo.  Ma  per  sostenere  quesia  aen- 
lenaa  si  doveva  prima  provare  per  qual  ragione  a  questi 
gladiatori  couvenga  il  corno ,  come  si  è  deuo  pocanai ,  del 
quale  non  parla  s.  hidoro  :  e  in  secondo  luogo  dovea  ri* 
fleUersi,  che  la  Corda  della  sialna  non  ha  forma  di  lac- 
cio ;  ma  nna  forma  particolare  come  di  collana ,  fermata 
con  molla,  o  a  modo  di  lucchetto,  dalla  parte  davan- 
ti. C.  F. 

(i85)  ApoUon.  i^rgoft.  Ut.  3.  vers.  197. 

(  186)  Polyb.  Ub.  4*  P^'  3 18.  firme.  —  Coese  fu  osato 
anche  dai  Romani  •  Gellio ,  IVóet.  ali  lib.*  10.  cap. 
^7.  &  P. 
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ossia  oiFerir  pace  e  guerra  •  Su  un  vaso  di  terra 
del  Collegio  romano ,  da  me  pubblicato  (i8o) , 
vedesi  dipinto  uno  di  questi  araldi  col  caduceo 
nella  destra  y  e  T  asta   nella  sinistra  »  e  con  un 
cappello  bianco  gettato  dietro  le  spalle  alF  uso 
de*  viaggiatori .  Talora  gli  araldi ,  che  ventano 
anche   chiamati   ypaiiitariii ,   ossia     apportatori 
degli  ordini  del  duce  supremo  all'esercito ,  por 
lavano  un' asta ,  da  cui  pendeva   una    benda, 
Tacvcft  (i8i) ,  e  quasi  una  specie  di  vessillo,  che 
indicava'  essere  rispettabile  e  sacra  quella  per- 
sona :  probabilmente  tal  signiGcato  ha   presso 
Omero  (i8t)la  benda  d'  Apollo  ,  che  il  sacer- 
dote Crise  portava  attaccata  allo  scettro.  Quan- 
do spedivansi  nunzj  di  felici  novelle  a veano  Y  as* 
la  intrecciata   con  rami  d'  alloro  (i83).  Sicco- 


(187)  TraU.prd'Oi  l/on.  ani,  p.  35.  ed.  di  Roma^ 
eap.  4.  Vedi  la  Tav.  LIX.  N.  167.  E.  P. 

(i88>  Diod.  Sic.  tS.  $•  5a.  pag.  44.  Tom.  IL 
Sarebbe  stato  difficile  a  Winckelmann  il  provare  •  die 
^pttfAfucreOc ,  significa  lo  stesso ,  die  araldo .  Noi  non  ci 
rammeiiiiamo  alcun  passo»  in  cai  questa  parola  abbia  un 
ili  sigoiBcato  .  Andie  nel  passo  di  Diodoro  sopra  citato 
la  parola  yj^afifiatev;  indica  uo  posto  di  guerra  presso  i 
Tebaniy  che  dove  corrispondere  agli  ajutanti  dei  nostri 
giorni .  M. 

(189)  Hom. //fW.  Uh.  ì.ven.  14. 

(190)  Phitarch.  in  Pomp.  pag,  635.  £•  —  Parla  dei 
littori,  che  precedevano  l' esercito  roaiano  vitlorioso  001 
fasci  intrecciati  di  frondi  di  lauro.  C  F. 
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tue  certi  popoli  barbari  ^  al  riferir  il' Ate- 
neo (191)9  mandavano  ai  loro  nemici  gli  araldi 
colie  tibie  e  colle  celere,  alfine  di  ammollirne 
gli  animi ,  onde  si  piegassero  alle  loro  diman- 
de;  così  è  probabile,  che  anche  presso  i  Greci 
gli  araldi  che  serviano  di  messi ,  alla  maniera 
degli  araldi  olimpici ,  portassero  un  corno  e  la 
corda  al  collo ,  ed  avesser  anche  lo  scodo  (icia). 


\ypx'jLii%tiifo9ot^  qui  rammeatali  da  Plotaroó,  non  40- 
DO  araldi  nel  senso  greco  della  parola  »  ma  portatori  di 
leltere,  le  panie  delle  di  cui  laocie  eraao  circondale  di 
rami  dì  alloro  per  ini. card  la  lieta  novella  delU  morte  di 
Mitridate.  M. 

(191;  Deipn.  tib.  i^.  eap.  6,  pag.  637.  D, 
(192)  Questo  era  da  provarsi,  priacipalmenie  dopo 
aver  dello  pocansi  »  che  non  leggesì  mai  che  usassero  il 
corno*  ma  portassero  il  caduceo  e  V  asta.  Il  caduceo  è  sem- 
pre stato  il  distintivo  degli  araldi  quando  andavano  ad  an- 
nunziar la  pace»  come  abbiamo  da  Tucidide ,  lib.  i.  eap» 
uU'  p  e  ivi  lo  Scoliaste  greco ,  Servio  ad  JEneid.  Uh.  4*  v« 
^42.,  concordemente  a  lutti  gli  altri  scrittori  ;  per  intimare, 
la  guerra  era  una  lancia ,  secondo  Polibio ,  loc-  ciL  E  sic- 
ome  si  aveano  per  persone  sagre,  quasi  mandate  dagli  dei, 
non  potevano  essere  off^esi  dai  nemici ,  ne  essi  potevano 
tu  modo  alcuno  offendere  quelli  ;  Diodoro,  lib,  5.  $•  75. 
;>ag.  391.  :  Hercurii  in\*etUioiU  aUribuunt  caduceatorum 
IfsgaUones  in  bellis ,  paclficaliones  Uem ,  etfoederum  liba- 
menta ,  horunujue  imigne  caduceum  ,  quod  verba  ad 
h'fsiem  faciuri  praeferuni ,  coque  luti  accedunt  »  et  rece^ 
ilunt  ;  Suida ,  v.  Ki}p6«f(o»;  perciò  essi  andavano  nudi,  os« 
sia  disarmati ,  come  scriveva  Dione  Crisostomo,  Orat»  37, 
pag,  473.  C.  :  Caduceatcres  a  dii$  missi  dicuntur.  Jtquc 
ideo  apud  nos  pax  a  caduceatoribui  anmmciatur  :  bella 
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Forse  da  qaesta  antica  costumanza  deriva  1*  uso 
odierno  di  spedir  i  trombetti  al  nemico  per 
araldi.  Virgilio,  parlando  di  Miseno  araldo  di 
Ettore,  dice  che  insigne  era  nelle  battaglie  e 
pel  lituo  e  per  V  asta  : 

£t  lituo  pugnas  insignis  obibal  et  hasta  (igS)  . 

§•  33.  Potrebbe  qui  chiedersi  come  e  perchè 
nella  statua ,  di  cui  parliamo ,  siasi  voluto  effigia* 
re  un  araldo  ferito  e  moribondo  ?  Quantunque 
a  me  bastar  debba  d'  aver  fatti  ravvisare  in 
quella  statua  tali  attributi,  che  caratterizzano 
un  araldo ,  pur  mi  lusingo  di  non  allontanarmi 
molto  dal  verosimile,  congetturando  che  quel* 
la  statua  rappresentar  debba  Polifonte  araldo 
di  Lajo  re  di  Tebe^  ammazzato  da  Edipo  insie- 
me col  suo  padrone  (j  94);  o v vero  Coprea  ara  1- 

autem  fere  jAeruque  non  denuncUua  genuUur  •  Et  nudi 
legatione  funguntur  ad  armatos  prò  pace ,  neque  illorwn 
i/nemqfiam  infuria  licet  afficere ,  ut  qui  deorum  sint  mi- 
nistri ,  quicumque  amicitiae  nuntii  tunt .  Non  avranno  |»cr 
conseguenza  poruto  scudo ,  che  è  arniA  difensiva  ;  né  la 
spaila .  che  è  offensiva  :  onde  potrebbe  credersi ,  che  anche 
]a  figura  su  quel  vaso  citato  da  Wmckelniann  tult'altio 
rappresentasse ,  che  un  caduceatore  ,  se  II  vaso  è  dì  greco 
lavoro ,  perdic  appunto  ha  la  spada  al  fianco.  Per  quan- 
to poi  «  rileva  da  Polluce  ,  lib.  4-  cap.  ti,  segm,  94.  gli 
araldi  non  usavano  corno,  ma  la  voce  soltanto.  C»F. 

(193)  jEneid-  lib.  6.  vers.  167. 

(194)  àpoUod.  Bibl.  lib.  3-  e.  5.  $.  7.  p.  «69  —  Questi 
fa  ucciso  stando  col  tuo  padrooe  su  ao  cocchio»  ed  aa 
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do  d' Earisteo ,  ucciso  dagli  Ateniesi  allorché 
a  forza  strappar  voleva  dall'  ara  della  Misericor- 
dia gli  Eraclidi ,  che  uella  loro  ciltà  eraosi  ri- 
fugiati .  Fu  questo  Coprea  il  più  celebre  araldo 
della  greca  mitologia,  e  ogni  anno  rinoovavasi 
la  di  lui  memoria  in  Atene ,  facendovisi  pubbli- 
che dimostrazioni  di  duolo ,  per  aver  messo  a 
morte  un  araldo,  le  quali  durarono  sino  ai 
tempi  di  Adriano  (196)  •  Potrebbe  anch'  essere 
quella  la  statua  d' Anlemocrito  araldo  d'  Atene 
ucciso  dai  Megaresi,  i  quali  per  questo  delitto, 
come  dice  Pausania  (196),  provarono  lo  sde- 
gno degli  dei ,  onde  la  loro  città  ,  malgrado 
tutto  il  favore  del  mentovato  Adriano, non  po- 
tè mai  risorgere  (197)  • 


semplice  di  lai  precone  ;  o  almeno  non  fu  ucciso  in  qoa- 
lilli  di  araldo  a  qualdie  popolo.  Quicdi  non  vedo  ragio- 
ne ,  per  cai  meritasse  una  statua  ;  né  Apollodoro  rileva 
alcun  di  lui  merito  •  C.  F. 

(195)  Philosirat. /^if.  sophist.  lib-  a.  cap.  i.  num.  5. 
pag.  55o. 

(196)  Lib,  1.  eap.  36.  pag.  88. 

^  (197)  Essendo  stato  Anternocrito  mandato  araldo  da 
Pericle,  secondo  la  testimonianza  di  Plutarco  ,  in  Pericle^ 
pag.  i68*  E\^  sì  sarebbe  potuto  credere  con  qualche  fon- 
damento, che  gli  fosse  latta  inulsare  ona  statua  da  quel 
capitano  ,  che  era  tanto  portato  per  le  arti ,  come  si  è 
veduto  al  Lib.  IX*  cap.  a.  §•  6* ,  e  che  fosse  quella  V  ope- 
ra di  Ctesilao  lodata  da  Plinio ,  poiché  egli  fece  la  statua 
dello  stesso  Pericle,  come  si  è  anche  accennato  da  Win» 
ckelniana  al  $•  28.  prec-  Ma  ostano  a  questa  opinione 
altre  ragioni,  oltre  le  esposte  qui  avanti  nella  not*  19^.  \ 
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§•  34.  Mìrone  di  Atene  ^  o  di  ElcQteria  nel 


In  primo  luogo,  che  Plutarco  non  parla  di   tale  statua  » 
e  (lice  soltanto  ,  che  Tu  sepolto  Antemocrito  per  pubblico 
decreto  presso  la  porta  Tri  a  sia  d'  Alene ,  e  Pausania»  loe. 
cU-  scrive  »  che  gli  fu  eretto  un  cippo  per  memoria  .  lu 
secondo  luogo  la  nostra  statua  non  ha  barba  •  Questa  ai 
tempi  di  Pericle  ancor  si  portava  ;  e  P  ha  il  di  luì  erme 
col  nome  nel  Museo  Pio-Clementino  ;  e  abbiamo  da  Ate- 
neo» lib,  i3-  cap.  3.  pag,  565.,  che  Tuso  di  raderla  non 
s' introdusse  in  Grecia  ,  e  nominatamente  in  Alene  ,  se  non 
ai  tempi  di  Alessandro  il  Grande  ,  il  quale,  al  dir  di  Più* 
tarco,  in  Theseq  ^  pag.  3.  Z^.  »  fu  il  primo»  che  la  fece 
ladere  ai  suoi  soldati,  affinchè  con  essa  non  dessero  presa 
ai  nemici .  Taluno  forse  mi  risponderà ,  che  la  nostra  sta- 
tua ,    se  non  ha  barba ,  ha  Te  basette ,  o  mustacci ,    le 
(|ua]i  essendo  slate  in  uso  presso  i  barbari»  possono  far 
credere,  che  i  Greci  si  servisseio  di  barliari  per  araldi» 
e  che  barbaro  sia  quello  della  statua  .    Io  non  nego   un 
lai  uso  presso  i  popoli  barbari ,  e  Celti  fra  gli  altri»  aven- 
done le  prove  in  Diodoro»  lib.  5.  §•  38.  pag.  35 1.»  Giu- 
lio Cesare  ,  De  bello  gali,  lib*  5.  cap,  i4-  »  Sidonio  Apol- 
linare »  Panegyr»  Major,  v.   a43'  Pellonlier  »  Hisi.  des 
Celles,  lib.  a.  cap.  8-   Tom.  TI.  pag.  186. ,  e  ne  abbiamo 
r  esempio  nella  Tavola  V.  N.8    in  cui  possono  credersi 
rappresenti! ti  dae  soldati  celti  »  come  si  è  detto  nel  Lib. 
/.  cap  3-  §.  4-  ^  ^^^^  «  "^"  P^''^  crederei  mai ,  che  i  Greci 
volessero  prevalersi  di  tal  gente  per  un  uffizio  non  poco 
geloso;  e  poi  rileviamo  dal  lodato  Ateneo»   nel   lib.    6. 
cap    6.  png.  234*  E-  »  che  erano  grrci  gli  amidi  ,   e  di 
una  determinata  famiglia  ;  né  ho  mai  trovalo  un  esempio 
in  contrario . 

Con  tutte  le  osservazioni  fatte  sin  qui  mi  pare  che  re- 
sti affatto  dubbiosa  T  opinioni*  del  nostro  Autore  •  Io  ne 
proporrò  un'  altra  »  che  non  molto  se  ne  allontana  9  e  pare 
che  potrebbe  avere  qualche  apparenza  di  verità .  Sospet- 
terei pertanto,  che  vi  fosse  effigiato  un  trombetta  sparla* 
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territorio  ateniese,  era  della  scuola  medesima 


DO ,  il  quale  si  sia  con  qualche  azione  straordinaria  segna- 
lato i  oche  p(*r  ulira  ragione  abbia  meritata  una  slatua  • 
Gli  eserciti  spartani  avevano  i  suonatori  di  trombe  e  tibie, 
•  al  loro  suono  marciavano ,  davano  la  battagliale  si  ri- 
tiravano con  ordine  »  e  regola  determinata  »  Tucidide,  Hisi. 
lib.  5.  cap  70.  pag.  36o. ,  Plutarco ,  Lacon.  apophthegm. 
oper,  Tom*    IL  pag.  aio.  injine^  e  Lacan.  ìstiL  pag. 
a38.  D.^  Luciano»  De  saltai.  $.  10.  op.  Tom.  TI.  pag. 
ayS-,  Ateneo^  Ub,  i^.  cap.  6.  pag.  617.  D.  A  questi  trom- 
betti conveniva  la  corda  al  collo  «  e  conveniva  anche  lo 
scudo  per  ripararsi  mentre  facevano  il    loro  ufHrio.  Quan- 
do in  Grecia  s'introdusse  di  radere   la  barba,  comesi  è 
detto  ,  gli  Spartani ,  che    erano  Tra'  Greci  i  più  bravi ,  per 
segno  forse  di  maggior  coraggio ,  e  lierezza ,   ritennero  i 
mustacci  »  come  abbiamo  da  Antifane  pre^uo  Ateneo,  iib. 
4*  cap.  9.  pag.  143.  princ.  ,  il  quale  appunto  viveva  ai 
tempi  d'  Allessa ndro  il  Grande  ,  secondo  lo  stesso  Ateneo  » 
lib.  l'i. princ.  pag,  555.  E  siccome  In  appresso  fu  comanda- 
to,  e  se  ne  rinnovava  ogni  anno  1'  editto  dagli  Efori ,  di 
non  più  portarli ,  al  dir  di  Plutarco  ,  De  sera  num.  vind. 
pper.  Tom.  li.  pag    55 1.;  potrebbe  credersi ,  che  la  statua 
fosse  eretta  al  trombetta  spartano  circa,  o  dopo  i   tempi 
d'Alessandro,    ai  quali  pure  conviene  il  lavoro  di  essa 
per  la  sua  eccellenza .  Potrebbe    anche  pensarsi  ,    che  vi 
fosse  rappresentato  un  armigero,  o  scutigera ,  ossia  uno  di 
quei  soldati,  che  accompagnavano   i  capitani  ,    portando 
loro  le  armi ,  e  riparandoli  all'  occasione  collo  scodo  dai 
colpi  iW  nemici ,  in  quella  guisa  ,  che  Ajace  faceva  riparo 
a  Teucro  per  salvarlo ,  Luciano  ,  in  Paras  §.  49-  Tom.  II. 
pag,  874*  Essi ,  oltre    le    armi ,    portavano  il   corno    per 
chiamare  all'ordine  del  capitano  i  soldati,  e  per  dare  il 
seguo  della  battaglia.  Uno  di  questi  era  precisamente  Mi- 
seno  ,  che  accompagnava  Ettore,  nominato  da  Winckel- 
mauM  ;  e  tale  ce  lo  descrive  Virj^jilio  ,  loc  eie,  : 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


'    Lmo  IX*  c4F«  11.  353 

èi  Policleto  (198);  per  conseguen^sa  il  Mirone» 
che  lavoro  laslatoa  di  Lada,  famoso  corriere  di 
Alessandro  il  graode,  non  pnò  esser  qaello,die 
fu  scuoiare  di  AgeIada(i99)«Mironevien  da  Pli- 
nio nominato  in  nltimo  luogo  fra  gli  arìisti  che 
fiorirono  nelF  olimpiade  LXXXVII.  Egli  ba 
principalmente  lavorato  in  bronzo  (aoo)  9  e  son 


Miaenmn  aeolidem  qi»Q  non  praeManiior  nktr 
Mrt  ciere  vira$  ,  AJartcmgue  accendtre  eantu . 
HtciorU  hic  magni  fueral  coma,  Hectora cin:um 
£t  limo  pugnans  insignii  obiòaCt  ei  haUa . 

Chi  n  che  taluDO  di  qaeiti»  o  tpsrUao  o  barbaro  al  ter- 
visio  dei  Greci ,  Qoa  si  ftla  dUUato  per  difèndere  il  suo 
capìiano  ,  reiiaoflovi  ancbe  morlo  ;  e  che  il  capilano  per 
graiilodine  gli  abbia  fistia  fare  quella  suina  per  immorta- 
larlo ?  C  F. 

Vedi  qoaalo  abbiamo  va  quetlo  proposiio  delio  dì  so- 
pra nella  nostra  nota  N.  176.  JM. 

(198;  Piin.  Uh.  34-  cap.  8  iect.  19. 
Eleotera»  patria  di.Mirooe*  apparteneva  origiiiariameiite 
al  territorio  della  Beoaia  ;  ma  gli  abitanti  si  auoggeitaro- 
no  volonlariameate  agli  Ateniesi,  per  amore  al  loro  genere 
di  governo,  e  per  odio  contro  i  Tebani  •  Pansan.  Uh.  1. 
cap.  38*  pag,  93.  Per  questo  Mìrofie  vien  qua^ù  sempre  da 
Pausania  nominato  come  Àieuiese.  M. 

(199)  Winckelmaon  coofoode  qui  il  lacedemone  Lad<i, 
che  Mirone  rappresentò  nella  sua  pregiala  statua  (  Ana^ 
lecl,  Tom,  UI.  pag.%  16*  num,  3i3.)  con  un  altro  Luda  di 
Reggio  posteriore,  (Pausan.  lib.  3.  cap.  m.  pag.  ^63.  e 
lib.  10.  capf  i3,pag.  Qb'].  )  che  trionfò  nello  Stadio  nella 
olimpiade  centoventicioquesima*  M- 

(aoo)  £  propriamente  del  bronso,  che  veniva  prepa- 
rato a  Delo  ,  giacchi  Policleto  servivasi  per  le  sue  opere 
Tom.  ni.  a3 
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del. pari  pregiate  le  sue  figure,  oaniiDalt  rap^» 
presentino  o  uomini  (noi):  fra  questi  era  celebre 
il  suo  Discobolo,  ossia  uno>  cbe  sta  per  getta- 
re il  disco  (aoa)  •  Intorno  all'  ara  posta  nel* 
l'atrio  del  tempio  d'Apollo  ,  edificato  da  Au« 
gusto  a  Roma  sul  Palatino  (aoS)»  eranvi  quat- 
tro buoi  di  suo  lavoro  (3o4)}  U  sua  vacca  (ooS) 

di  una  mescola nza  di  bronzo  eginedca  :  perchè  Miroae 
e  Polideto  gareggiavano  fra  loro  anche  nella  materia  per 
le  loro  opere .  Plin.  lib.    34.  cap*  a.  seci»  4-  «  S*  M. 

'■  (40 1)  Qatncli  dice  Petronio  ,  cap*  88.  di  Mìrone  ;  che 
egli  abbracciava  coli*  arte  saa  •\  ie  tfntme  degli  uomini , 
che  quelle  delle  bestie  •  M. 

(aoa)  I  principali  passi  degli  antichi  sopra  il  Disco, 
bolo  di  Mirone  trovansi  in  Quintiliano,  Ub.  a.  cap,  t3. 
ed  in  Lucian.  in  Philopstud'  cap,  i8.  Paragonisi  con  ciò 
la  statua  dissotterrata  circa  trenta  anni  fa  nella  villa  Pa- 
lombara  sul  Colle  Esquilino  di  Roma  ,  allora  pervetiota 
alla  famiglia  Massimi»  ritrovata  quasi  sen/.a  alcun  dete- 
rioraiiitnio  unitamente  a  molli  altri  tronchi  di  figure  si* 
mili»  tra' quali  il  meglio  lavoralo  è  il  soldato  cadente  del 
Museo  Capitolino,  e  risulterà  cou  intiera  chiarezza,  ciò 
che  presentemente  è  ricevuto  da  tutti  gli  antiquarj  senza 
contradiziooe,  che  essa  è  copiata  dal  nominato  copo  d'  ope- 
ra di  Mirone .  Vedi  sotto  la  nota  N.  a  17.  M. 
(ao3)  Prop.  lib*  a.  e/.  3i.vers-  7. 

Veggasi  sopra  questo  tempio  dedicato  da  Augusto ,  Lur^ 
jenius  de  tempio ,  et  bièfliotheca  ApoUinU  ab  Augu$to  dU 
cata^  Frabccf.  1719.  in  8.  W. 

(ao4)  Nella  nota  34.  del  cap.  6.  Lib.  V.  ho  spiegato 
per  Vacche  il  bwa  di  Properzio,  supponendo  che  potessero 
essere  sol  Diodello  della  famosa  vacca.  Se  %\  volessero  cre- 
dere veramente  bovi  ,  io  non  contradirei  molto.  C.  F. 

(ao5)  Posseduu  dagli  Ateniesi,  Cicerone,  in  Verr. 
aci>  ^,Ub.  ^  cap.  60.;  quindi  trasportaU  in  Roma,  ove 
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è  celebrata  in  mq\ii  antichi  epigrammi  (ao6)  , 
fra  i  quali  due  ve  n  ha  d'  Anacreonte  (207J  • 
Noi  possiamo  in  qualche  modo  rappresentarce- 
la per  mezzo  di  una  bella  vacca  di  marmo  di 
naturai  grandezza ,  che  trovasi  della  villa  Aldo- 
briandini.  Pliaio  rammenta  de'  versi,  della  fa- 
mosa Erinnadi  Lesbo  su  un  sepolcro,  che 
questo  artista  eretto  aveva  a  un  grillo  e  ad  una 
cicala  (208);  ma  osserva  con  ragione  lo   Scali- 


si vedeva  nel  Foro  ancora  ai  tempi  di  Procopio  »  che  ne 
parla ,  De  bello  goth,  Ub,  4*  cap.ai.  ;  cioè  verso  la  metà 
del  VI.  «ecolo.  C.  F. 

(206)  Treotasei  epigrammi  leggoiui  nell' A  otologia 
greca  sopra  tal  vacca  •  Egli  è  duopo  dire  che  questa  ed 
altre  opere  insigni  di  Mirone  sieuo  state  pagate  più  colle 
lodi ,  che  coi  denari ,  poiché  visse  egli  »  e  mori  assai  po« 
vero»  Petron.  in  Satjrr*  pag.  Si^-  E.  M. 

Analecta^  Tom.  lìLpag,  ig6  num,  117.  e  128.  La 
vacca  di  Mirone  trovavasi  iti  Atene»  e  fu  veduta  pure  da 
Cicerone»  (^in  Verrem  ,  Ad.  a,  lib,  4.  cap  60.  )  Ai  tem- 
pi di  Procopio»  de  Bello  gotkico  »  lib,  4*  ^^P*  ^>-  ^^^^ 
era  in  Roma.  Le  sentenze  sopra  quest'  opera  dell'  Arte  soao 
state  riuoite  e  tradotte  da  Sonntag  nei  TraUenimenti  per 
gli  amici  della  letteratura  antica ,  voL  i*  pag.  100.  a 
iiy.  M. 

(207)  AnthoL  lib.  4*  cfl^.  7.  »•  3.  4- 

Questi  due  epigrammi  sopra  la  vacca  di  Mirone  veni- 
vano per  il  passato  attribuiti  ad  Anacreonte»  (  V.  Jacobs  » 
AnimadverS'  Tom.  IT.  pag.  4 17-  Fischer  ;  ad  Anacreont. 
pag,'  47^>  e  473.  )  ma  presentemente  vengono  con  più 
ragione  annoverati  fra  quelli  di  ignoto  autore  .  M. 

(208)  Pilo.  lib.  34.  cap.  8.  sec^   19.  §.  3. 
Questo  passo  ha  dato  occasione  di  asserire  falsamente» 

che  Mirone  fosse  contemporaneo  di  Anacreonte  e  di 
Eriana» 
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gero  (209)  9  che  se  Anacreonte  ed  Erìnna ,  eoe* 


locontnarno  più  bvorevol  deilioo  per  giudicare  delr 
Parte  di  Hirone ,  che  000  lo  ubbiamo  avuto  per  Alcame- 
ne  (  nota  N.  69  )  per  Agoracrito  (  aoia  N.  71  )  o  per 
Pittagora  (nota  N.  167.  ).  Qaaatuaque  oon  ci  possiamo 
vaoiare  di  possedere  verona  di.lai.opcta  originale ,  ci  sot 
Ilo  però  rimaste  alcune  copie  in  parie  assji  ben  lavorate 
doi  suo  Oiscobulo  .  La  precedente  annotazione ,  N.  igS. 
è  relativa  a  quella,  che  fu  ritrovata  nella  Villa  Palombara, 
ed  apparteneva  alla  famiglia  Massimi .  Se  essa  non  è  per 
vero  dire  la  meglio  lavorata  ,  è  però  quella ,  che  ha  meno 
sofferto»  perchè  ad  eccezione  di  un  pezzo  della  gamba  destra 

-  dal  disotto  del  ginocchio  Suo  al  collo  del  piede,  non  ha  rice- 
vuti.altri  restauri;  per  il  che  si  può  in  primo  luogo  asserirla 
per  una  copia  delDiscobùlo  attesa  la  di  lei  conformità  con 
i  passi  di  Quintiliano  e  di  Luciano  su  questa  statua  di  Mi* 
rone,  e  porge  inoltre  T  opportunità  di  riconoscere  per  tali 
anche  alcuni  altri  monumenti  più  danneggiati .    Uno    dì 
questi  ritrovato  pelU  Villa  Adriana  presso  Tivoli,  e  re- 
staurato conformemente  alla  citata ,  che  avea  oieno  sof- 
ferto» 8ta\a  già  nel  Museo  Pio-Cle>iientino  »  donde  venne 
trasportato  a  Parigi  ;  un  altro  troncò  simile  venne  raccomo- 
dato per  un  Diomede  con  il  Palladio»  ed  è  passato  in  Inghil- 
terra. Un'altro  pure  cou  una  testa  che  non  è  la  sua»^  cui  $i  è 
si  è  dovuto  rifare  il  braccio  destro  »  la  coscia  e  h  gaaiba 
sinistra  colla  gamba  destra  dal  ginocchio  in  giù  »  trovasi  lu 
Firenze»  dove  è  tenuto  per  uno  dei   figli    della  Niobe  • 
Trovansi  nella  Villa  Pamfili  di  Roma  in  una  nicchia  del 
muro  del  giardino  interno  alcuni  frammenti  dì  una  figura 
simile»  e  particolarmente  le  gambe  eccellentemente  lavo- 
rate »  riunite  per  farne  una  statua  ad  altri   frammenti  »  ed 
a  cattive  restaurazioni .  Finalmente  gli  appartiene  pnre  il 

trouco  restaurato  dal  Monnot  »  e  conosciuto  nel  Museo^Ca- 
pitolioo  col  nome  del  soldato  cadente  ^  questo  è  lavorato 
nieglio  di  qualunque  delle  altre  copie  fin  qui  rammenute 
secondo  F  originale  di  Mirooe;  ed  è  in  iàtti  eccellente  ;  il 
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Unei  di  Saffo  (aio),  avesser  fatti  de' versi  per 


dor<o  di  questo  tronco  può  passare  per  un  capo  d'  ope- 
ra, ed  il  lato  sinistro  col  fianco  ritiralo  in  dentro  me- 
rita  lode  minore  •  Può  inoltre  avere  per  1'  antiquario 
con  qualche  particolare  interesse  un  accurato  esame  del 
Javoro  dei  peli  sul  petlignone  ;  vi  si  osserva  un'  imitazio- 
ne «  o  per  meglio  dire  il  gusto  dello  stile  antico;  sono 
disposti  in  molti  ricreiti  piani ,  ed  inclusive  ciascun  pelo  di 
questi  riccelti  è  lavoralo  colla  più  gran  diligenza  •  Anche 
jiella  rammentata  figura  di  FireuxOf  quantunque  sia  eseguita 
.delicatamente  e  più  fluidamente  »  e  possa  per  couseguenta 
esfer  stala  eseguita  molto  piò  tardi,  vedesi  in  quella  me- 
desima ^rle  la  traccia  di  questa  maniera  nel  lavoro  dei 
peli ,  i  quali  sono  tulli  corti ,  cresputi,  e  disposli  a  guisa 
di  fila  in  tanti  piccoli  ri^i  • 

Perchè  il  nostro  .lettore  possa  prendere  almeno  in  gè- 
Jierale  un'  idea  dell'  atteggiameuto  del  Discobolo  di  Miro- 
.  ne  tanto  celebre  nell'  Aniichitk ,  ne  abbiamo  riportata  una 
figura  sulle  nostre  tavole  (  Tav«  XLV.  N.  126.) 

Crede  il  Visconti  (  ^fiseo  Pio^ltment.  voL  7.  tav,  3i. 
iiifin.  ì^p^g*  i49«  ^  ^g*  ^^^''  edizione  di  Milano)  di  aver 
.  trovata  fra  gli  animali  della  gran  collezione  di  anlichiili 
del  Vaticano  un'  antica  topia  della  tanto  decantata  vacca 
di  Mirone ,  ma  le  sue  ragioni  non  sembrano  meritare,  una 
gran  fiducia  ,  in  quanto  che  questo  monumento  ispira  per 
r  invenzione ,  e  per  l' arte  del  suo  disegno   un  interesse 
molto  minore,  che  non  si  sarebbe  dovuto  aspettare  in  pro- 
.  posilo  della  copia  di  un'opera  di  Mirone.  Se  l'opera  di 
,  Mirone  meritò  ed  otteune  la  generale  ainmirazioue  non  so- 
lamente per  la  perfezione  dell'  esecuzione,  deve  essere  suta 
.  senza  dubbio  pregevolissima  anche  per  V  invenzione  poe- 
tica ,  e  per  la  sua  felice   e  giudiziosa  ordiuauza ,  giacché 
senza  la  forza  ^poetica  dell' invenzione  nessuna  opera  di 
arte  può  esser  veramente  degna  di  onore  ,  e  pervenire  ad 
.una  gloria  sussistente;  tutti  gli  altri  meriti  ed  eccellenze 
possono  allora  solo  salire  in  stima  ^  quando  abbiano  per 
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Mirone  9  questi  dovrebbe  aver  vissuto  «elf  olimi 


fonctamento  questa  esseazialissima  fra  tulle  le  occorrenze 
dcir  Arte . 

Siamo  quindi  inclinati  a  credere  i  che  ana  vacca  »  che 
allatta  il  vitello,  che  sì  vede  sopra  le  monete  di  Dirra- 
chio ,  (Dur.<zzo)e  di  Carisio»  sia  nna  copia  del  celebra 
lavoro  di  Mirone  ^  perchè  l'originale  per  il  gruppo  di 
queste  monete  sembra  essere  stato  e  quanto  ali*  inveozio^ 
ne  e  quanto  all'  ordinanza  un'  opera  veramente  perfetta* 
Inoltre  le  più  significanti  delle  rammentate  poesie  gli  con- 
vengono assai  bene,  e  si  può  anche  sostenere ,  che  appunto 
alcune  di  esse»  che  si  esprimono  nel  modo  il  più  deter- 
minato» e  concepiscono  lo  spirilo  dell'Arte  nella  maniera 
la  più  conveniente  e  migliore  ,  si  riferiscano  senz'  alcun 
dubbio  a  questo  gruppo  »  come  un  celebre  critico  ed  an- 
tiquario  ha  sufficientemente  per  mezzo  di  esse  insiem  rac* 
colte  provato  in  una  dissertazione  ancor  inedita»  ma  che 
verrii  pubblicata.  Per  ultimo  non  sapremmo  decidere  »  se 
la  vacca  nella  Villa  Àldobrandint  citata  da  Winckelmann 
possa  sembrar  derivata  da  quella  di  Mirooe ,  perchè  que- 
sta per  r addietro  celebre  antichità»  fu  trasportata  già» 
per  quanto  dicesi  »  fino  del  1770.  in  Inghilterra»  e  non 
è  nota  almeno  a  noi  neppur  per  una  buona  figura.  Plinto» 
Uh.  34.  cap,  8.  UicL  iQ.  num.  3.  nomina  fra  le  altre  ce- 
lebri opere  di  Mirone  anche  un  cane  »  che  egli  però  non 
descrive .  Si  potrebbe  quindi  congetturare  »  che  uno  dei 
due  grandi  cani  sedenti^  che  frequentemente  s'incontra- 
no (  Vedi  la  nostra  nota  N.  Sg-  al  Lib.  V.  eap.  6.  della 
Storia  dell'  Arie)  possa  esser  forse  copiato  dalla  celebre 
opera  di  Mirone.  Lo  stile  vigoroso ,  unito  ad  una  natn- 
ralezz.1  singolarmente  grande  »  favorisce  almeno  questa 
congettura.  L'originale  delT altro  cane  quasi  simile  po- 
trebbe èssere  stalo  ugualmente  un'accompagnatura  fabbH- 
caia  da  buona  it'ono.  M. 

(309)  jinimads^.  fn  Eìì$,  chron-  pag,  ia4*  —  Non  de- 
termina l'olimpiade  LX.  G.  F. 
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piade  LX.  amiche  nella  LXXXViL,  a  cui  lo  fis^ 
sa  lo  slesso  Plinio  (2 1 1) ,  il  qoale  si  contracU- 
rebbe  da  se  medesimo .  se  Erinna  avesse  com- 
posto que'  versi  per  la  vacca  di  Mirone  (sia). 


Ma  dice  toUmeote,  che  T  epoca  di  Miroue  non    può 
cader»  nell'  otiaalèsinuteitiaia  olimpiade.  M. 

(aio)  Aieoeo,  lib.  a3.  cap.  8.  pag.  599.  C»  icrive 
che  abàgliava  Ermesìppo  oel  dare  Saffo  per  coetanea  di 
Anacreonle  »  «veaJo  essii  vivuto  mollo  tempo  avantu  C  F* 
(aii)  Anacrconte  giiuta  T osservazione  di  Barnet  nella 
di  lui  vita  premessa  alle  opere  »  n.  5.  pag.  9.,  nacque  oeU 
l'olimpiade  LV.  anno  IL,  e  visse  85-  anni:  Luciano»  in 
Maerob.  $.  26.  op.   Tom.  11.  pag.   ai8.  Potrebbe  combi« 
narsi  Tetà  di  lui  con  quella  di  Mirone»  dicendo,  die  quello 
nell'  ultimo  di  sua  viu  abbia  iodau  la  vacca»  che  questo 
poteva  aver  fitta  nell'età  di  circa  a5.  anni»  come  osser- 
va  il  si^or  Falconet  »  Noi.   tur  U  34*  U^rc  de   Plin. 
cap.  8.  $eei.  35.  oeui^r.  Tom,  IH.  pag.  i56.  calcolando 
che  Ànacreonte  vivesse  nell'  olimpiade  LXXIL  Egli  però 
poteva  estendere  di  pia  V  età  d'  amendue,  essendo  arrivato 
Ànacreonte  sino  all'  olimpiade   LXXVL  ,  giusta  il  detto 
calcolo  di  Barnes  »  vale  a  dire  sole  XI  olimpiadi  prima 
dell'epoca  »  in  cui  dice  Plinio  che  6òr\  Mirone.  Aiguardo 
alla  poetessa  Erinna  ,  non  è  improbabile  che  Plinio  a  quel 
luogo  abbia  inteso  di  Mirone  Kultore  ciò  »  che  essa   dice 
della  poetessa  Mirone  »  di  cui  parla  anche  Suida  »   e  in 
lode  della  quale  per  quel  sepolcro  fece  un  epigramma  in 
greco  »  riportalo  dall'  Arduino  al  detto  luogo  di  Plinio  . 
Gm\  pensa  il  Fabricio,  BibL  graeca,  Tom.  L  lib.  a.  cap. 
i5.  it.  a8.  pag.  555.  All'  opposto  Arduino  vuole  che  ab- 
bia errato  Erinna»  o  i&llri  che  sia  l'autore  di  queir epi« 
gramma  »  nell'  attribuire  quell'  opera  alla  poetessa»  anziché 
allo  scultore.  C.  F* 

(aia)  Non  sopra  la  vacca  di  Miroue  »  ma  sopra  il  se- 
pelerò  per  il  quale  egli  aveva  scolpito  il  grillo  e  la  cicala* 
Conferà  Plin.  lib.  34*  cap,  8.  $eci.  19.  màm.  3.  M. 
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Io  non  deciderò  qui  la  questtoae  ;  ma  certameò- 
te  e  probabile  eh'  egli  sia  anteriore  a  questa  ul- 
tima .epoca,  si  jiercbè  ha  lavorate  delle  statue 
in  legno,  fra  le  quali  un  Ecate  ad  Egina  (-ii3)» 
81  peiH^hè ,  secondo   un'  osservazione  di  Pausa- 
nia  (214)  9  era  fatta  nell'  antica  maniera  T  iscri- 
zione che   vedeasi  sotto  i  suoi  lavori,  la  qual 
cosa  egli  non  dice  mai  delie  opere  di  Fidia ,  di 
Policleto ,  e  de*  loro  contemporanei  (^i5).  Pud 
eziandio  argopnentarsi  la  sua  maggiore  antichi- 
tà dall' aver  commefóo  il  proprio  nome 'in  lette- 
re d'argento  sulla  coscia  d'una  statua  d'Àppol- 
loin  bronzo ,  che  era  ad  Agrigento  (a  16),  poi- 
ché più  non  usavasi  ai  tempi  di   Fidia  di  far 
V  iscrizione  sulla  figura  medesima;  e  sappiamo 
air  opposto  che  v'  era  quest'  uso  ai  tempi  d' Ana- 
Creonte,  il  quale  in  un  altro  epigramma  fa  men- 


(ai3)  Paus.  lib>  a.  cap.  Ìo.pag*  i8o.  —  Anche  Fidia 
fece  una  sUiaa  di  Minerva  in  legno  per  la  citlk  di  Pla- 
tea ,  grande  qnasi  quanto  quella  fatu  |)er  gli  Ateniesi  t  di 
cui  si  è  parlato  alla  nota  prec.  Pausania  »  Ub.  9.  cap.  4* 
pag.  718  C.  F. 

(ii4)  Id.  Ub-   5.  cap.  aa.  pag.  435. 

(%  1  !>)'  Qùest'  argomento  proverebbe  troppo  »  impercioc- 
ché Pausania  parla  di  Lucio  figlio  di  Mirone»  so  un  di 
cui  lavoro  era  una  iscrizione  colle  lettere  secondo  la  forma 
degli  antichi  .  C  F. 

Non  r  iKrizione  »  ma  la  forma  dei  caratteri  era  anti- 
ca.  S. 

(2116)  Cicerone  ,*i/i  Ferr-  ad.  a.  lib.  4-  cap.  43-  C.  F. 
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sione  d' una  stataa  di  Mercurio,  sul  cui  braccio 
era  scrino  il  nóme  di  colui  che  a?eala  fatta  eri* 
gere  (a  17)  ;  Ne  v*  e  ragion  di  credere  che  Mi- 
rone  abbia  posto  il  suo  nome  sulla  mentovata 
statua  d'  A|k)11o  contro  un  pubblico  divieto , 
siccome  taluno  ha  preteso  (siB);  poiché  Cice- 
rone, da  cui  abbiamo  la  notizia^di  tal  lavoro  t 
di  si  fiitto  divieto  non  parla  (219).  Vero  è  che 


(^17)  Soid.  V.  'Atocu  »  a»  net*  KusU 

(^  18)  Frftguier  »  La  gaiL  de  Ferrts ,  Acad,  des  In* 
script.  Tom.  FI.  Mém.  fmg.  568. 

(a  19)  Cic.  loc.  cit. 
Cicerone  io  quetto  luogo  ooa  parla  ticurameiite  di  uoa 
proibiaione  falla  agli  ariisii  di  Mrivere  il  loro  Dome  falle 
loro  opere*  Ma  da  ao' altro  pasio  di  Cicerone  (  Tuscti" 
ian.  DUpuiai.  lib.  1.  cap^  i5.)  ciò  ai  poirebbe  conclude- 
dere»  poiché  egli  vi  dice,  ce  Percbè  Fidia  inserì  nello  scudo 
di  MioerTa  uaa.figQra  simile  a  lui  f  perchè  egli  non  vi 
poteva  scrivere  il  proprio  nome;  »  quum  inscribere  non 
ideerei  •  Considerato  però ,  che  sarebbe  duro ,  e  non  Iali- 
na il  dire  inscribere  per  inscriptionem  focere ,  ed  inten- 
der qnesi'  nllimo  per  l'iKrisiooe  del  nome  »  il  passo  non 
presenta  neppure  verna  fenso .  sodisCiciente,  Unto  piò  che 
n^n  è  nolo  ppr  nessuna  noliaia  degli  anlicbi,  che  ciò  si 
avesse  per  inconveniente»  che  Tarlisla  volesse  eternar  il 
proprio  nome  per  messo  delle  sue  opere*  Indicano  piut- 
tosto il  contrario  innumerabili  passi  ed  esemp)  degli  anti- 
chi ^  non  si  appoggia  neppure  a  verun  fondamento,  che 
non'  fosse  lecito. di  fiire.i.niorno  alla  statua  di  Mioerva , 
quello  che  si  permetteva  agli  ai  listi  relativamente  alle 
fltalue  degli  altri  dei»  Éper  conseguenaa  probabile  al  piò 
alto  punto,  che  nel  citalo  passo  di  Cicerone  la  negativa 
non  è  una  corruzione  di  nomen ,  e  che  si  dovesse  kgge- 
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fa  negato  a  Fidia  di  porre  il  suo  nome  sulla  sta* 
tua  di  Giove  (120) ,  ma  non  può  quindi  inferir- 
si, che  fosse  questa  allora  una  legge  generale. 
Sì  può  per  ultimo  trarre  contro  Plinio  un  argo- 
mento da  lui  medesimo ,  che  parlando  del  la- 
voro de*"  capelli  e  de'  peli  nelle  statue  di  Miro- 
ne  dice ,  che  fatti  non  gli  avea  meglio  dei  più 
antichi  ancora   rozzi    scultori  (^ai);  dal   che 


re  <c  qutitn  inscribere  nomen  liceret  33  giacché  era  permessa 
dì  incidere  il  proprio  nome.  M. 

(lao)  Pausania  ,  lib.  5.  cap.  10.  pag^  397.  dice  che  vi 
fosse  scrino  salta  base ,  e  ripórU  qaesia  iscriiioae  : 

Secondo  Clemente  Alessandrino  ,  Coliortot.  ad  Geni.  n.  4* 
pag,  47*  »  e  Arnobio  ^Adsfert,  geni,  lib,  6.  pag,  199*  Fi- 
dia scrisse  il  nome  dell'amico  suo  Panlaree  so  un  dito 
dello  stesso  Giore;  e  il  soo  nome  anche  aolfa  baae  della 
Venere  io  Atene  »  secondo  Plutarco»  in  Pericle  ^  pag. 
]6o.  C.  Vegg.  pure  gli  Accademici  Ercolanesi,  De*  Drpn- 
w\  Tom.  I.  Ta9.  45.  «.  5-;  QeAojù^Hist.  de  Phidias 
Acad.  des  ImcrCpt.  Tom.  V.  Mém^pag.  307.  G.  F- 

Fidia  venne  per  altro  rimproverato  per  aver  rappre- 
sentato sopra  lo  scado  di  Minerva ,  la  sua  propria  figura 
sotto  quella  di  un  vecchio  calvo ,  che  con  ambe  le  roani 
solleva  una  pietra  »  e  qaella  di  Pericle  nella  sicuatione  di 
uno  che  coir  asta  vuol  trafiggere  un^  Amaasone ,  del  quale 
cercò  per  altro  di  nascondere  in  parie  la  somiglianza  del 
volto  per  mezto  dell'  asta  •  M. 

(aai)  CnpShan  quoque  et  puBem  non  ^emendaiiui  fé- 
ciisequam  ntdis  antiquiUu  inHituerai,  ?lìù.  Uh-  Z^.tap. 
&  9ect.  19.  num.  3. 
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sMnferisce  ch'egli  vivesse  ne'  tempi  a  loro  vici- 
ni ;  altrimenti  come  mai ,  avendo  egli  tanta  abi- 
lità ,  non  avrebbe  procurato  di  non  esser  infe^ 
riore  a' suoi  coetanei ,  i  quali  meglio  lavorava* 
noi  capelli,  se  avesse  vissuto  nell'olimpia- 
de LXXXVII.  ?  (aaa) . 

5. 35«  Io  confesso  però  ,  che  se  facciamo  Mi- 
rone  s\  antico ,  difficilmente  s' intenderà  come 
Plinio  abbia  potuto  lodarlo  dicendo  di  lui  : 
primus  hic  multiplicasse  varietatem  videtur , 
numerosior  in  arte  quam  Polfcletus  (aaS).. 


(aia)  Lo  stuello ,  e  la  premura  sua ,  dice  Plinio»  era 
fatta  di  far  beue  il  corpo  delle  figure:  quindi  trascurò  i 
cnpelli  e  il  pube ,  e  non  espresse  le  passioni  dell' animo* 
Quanti  altri  artisti  hanno  fatta  bene  una  parte»  e  le  altre 
hanno  trascurate»  ò  non  vi  sono  riusciti  f  G.  F. 

Pausania ,  Uh,  6.  càp^  1.  pa^  4^4-  ^^*  ^^*  ^i^  ^^^ 
sutue  •  che  Mirone  aveva  eseguite  per  un  certo  Licino  » 
il  quale  lungo  tempo  dopo  V  invasione  dei  Persiani  nella 
Grecia  aveva  riportala  la  vittoria  nelle  còrse  a  Cavallo  in 
Olimpia.  Questa  notitia  unita  col  modo  con  cui  è  ram- 
mentato per  ordine  di  tempo  da  Cicerone  »  de  clarié  ora^ 
torihui^  capi  18.  e  da  Quintiliano  »7c^.  la.  cap.  10.  met- 
te fuori  di  dubbio»  che  si  chiude  con  Mirone  la  prema 
grand' epoca  dell'arie»  a  che  egli  viveva»  come  dice  Pli- 
nio »  neir  ottantesimasettimà  olimpiade  »  e  non  ai  tempo 
della  poetessa  Erinna;  alla  qual  falsa  determinaaione  ha 
dato  sicnramente  occasione  lo  stesso  Plinio  compilatore  so- 
vente senza  critica  alcuna  •  M. 

(aa3^  Plin.  Uh.  34-  cap.  8.  stct.  19.  num.  3*  Lami  » 
Notìzie f  pag.  3i.  legge:  hic  njrmmeiria  diligeniior.Jje 
parole  citate  di  questo  passo  scusa  dubbio  corrotto  non  si 
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S' egli  fiorì  lungo  tempo  prima  di  PoHcleto*, 
come  può  aver  introdotlo  nell' arte  più  armo- 
nia di  lui ,  e  meritar  la  prefereoza  a  questo  ti- 
tolo? (aa4)«  Notisi  qui  che  tal  passo  di   Plinio 


riferiscoao  a  Mìrone  •  na  a  PoUcleto»  il  quale  nella  pia 
corretta  proporzione  delle  singole  parti  delle  aue  natue 
superata  tutti  i  suoi  coutem^ioruuei .  Siieblie  adunque  rt- 
Llivtt.iiaQte,  ili  Miiio  da  iodati  iiuieraiuente  la  correzione 
del  Lanzi  »  sola  nente  potrebbe  incontrarsi  la  difficoltà  « 
nel  doppio  hic  di  questo  passo,  di  cai  il  primo  h  riferisce 
a  Mirone  ;  ed  it  secondo  a  Policleto  »  Si  leggerebbe  quindi 
più  corre  Iti  IMO  ote»  se  il  secondo  Aie  proposto  dal  Lanzi  ai 
cjinbiaMe  in  i/ui ,  per  1*4  qual  lesione  ri  narrebbe  evitata 
la  scoa veuieiiza  del  doppio  hic.  Ma  qualche  si  scelga  delle 
proposte  lezioni  il  éeaso  rianan  aeiupre  il  medesimo  /e  la 
spiegazione  di  Wiiickelniauu  »  per  cui  Mirone  avrebbe  sor* 
passato  Policleto  anche  nel  1' armonia  »  ooa  è  aooetubt- 
Ic.M. 

(^1^)  Senza  tante  congetture  e  argo!iieuti,  se  Wio- 
ck^loMMU  ave#se  bene  osservato  Pausania*  avreblie  veduto, 
eh*  egli  coHibina  còoPliivo  nel  fissare. i'  epoca  di  Mirone. 
Plel  Ub»  6.  capj,  %'pag*  4H  •crive,  che  gli  Spartani  àofo 
V  irruziofie  dei  Persi  iu  Grecia  si  diedero  a  mantenere  ,  e 
ad  addestrar  cavalli  ;  nel  che  poi  superarono  gli  altri  Gre- 
ci .  Dopo  quel  tcippo  >  cioè  dopo  1'  otiiupiade  LXX V- ,  co* 
i»e-  si  è  detto  alli  ^»cf.  i4^.  del  cap^  k  prec. ,  e  forse  qual- 
che olimpiade  a  (»preisv,'giajQChè,Pausaaia  non  indica  quale 
(osse,  cominotarpua. diversi  atleti  ad  addestrare  i  cavalli  per 
lii  corsa  uei  giacchi  pubblici .  Fra  questi  vi  fa  Licino  • 
il  qutle  volle  per  la  prima  volta  servirsi  di  pulledri  ;  ma 
-oca  avendone  avuto  buon  esito,  pensò  di  addestrare  ca- 
valli più  adulti  »  coi  quali  in  appresso  ott^tuie  la  vittoria 
.nei  giuochi  olimpici •  e  vi  dedicò  due  statue*  opera  di 
Mirone  .Si  dia  un  ragguaglio. di  tempo  a  tutte  queste  cQse, 
.  e  si  vedrk»  che  Mirone  visse  verameate  iolorao  all'olim* 
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non  è  staio  ben  inteso  dall'  Arduino  «  secondo 
cai  lo  storico  volle  dire  che  iVlirone  moltiplicò 
l'arte  sua,  q  piuttosto  che  ha  fatto  gran  nume* 
ro  di  statue  .La  parola  /lumero^ior  (tiaS),  a 


piade  LXXXVll. ,  ove  lo  riporta  l^linio»  il  dì  cui  raooooto. 
è  anche  taato  circotlaozialo»  che  non  può  faciluieate  sup» 
porviti  errore  •  Uà  allro  argoineiuo  lo  possiamo  irarre  da 
Cioeroae,  Declar.  orai.cap,  iS  »  «  da  Quiniiliiiuo,  Uh* 
jx  cap,  io.  addotto  sopra  alla  not  i83.  del  cap.  prec. 
Ofe  facendo  la  serie  croaolu^ica  degli  stili  di  var)  artisti 
celebri  •  mettono  Miroae  dopo  Galamide ,  il  quale  lia  fio- 
rito uelU  stessa  epoca,  come  dirò  qui  appresso  al  $.  'ój.' 
Crederei  poi  non  andasse  collocito  dopo  quell'  epoca»  pe- 
rocdiè  Alcaioeue,  di  lui  conteiaporaiieo»  come  lia  espo* 
sto  Wiockelmaon  qui  avanti  al  $.  i4*  »  in  il  primo  a  fare 
Beate  triforme  ;  e  Mìrone  avea  fatta  d'  una  sola  figura 
quella  ciuta  dallo  stesso  Winckelmann ,  secondo  Pausa* 
nia  9  iib,  1.  cap.  So.  pag.   i8o>  C.  F* 

(ai6)  Winckelmann  dà  a  qaesto  passo  di  Plipìo  qna' 
filisi  iQterpetrazione,  e  si  scorda^  che  esso  sta  in  parte  in 
cootradiiione  con  ciò,  che  poco  tempo  evanti  aveva  detto  di 
Policleto.  Questo  è  il  senso  del  passo.  Mirone  sembra  avere 
il  primo  moltiplicato  la  varietii  degli  argomenti  »  che  egli 
lavorava  nell'  arte  (^prUnus  mulUplicasse  varieiaimn  vi^ 
daur  ) ,  in  quanto  che  procurò  n^lla  sua  pratica  di  tutto 
rappresenure  ;  dt  qui  ne  segue  in  parte  V  altra  caratteri* 
stica  da  Plinio  attribuita  a  Mirone ,  che  egli  (jnxémeroéior) 
aveva  prodotte  pin  opere,  ed  era  piò  fecondo  di  Poltcleto 
nelle  prove  dell'  arte .  La  medesima  signi dcasìone  ha  la 
parola  ntaneroiior ,  anche  nel  passo  di  Plinio  ciuto  in  ae- 
gnilo  da  Winckelmann»  /i^.  35.  oap.  n.  seat,  ^o.  mun* 
a8.  laddove  sì  tratu  di  Antìdoto .  Clie  muneroBu»  e  nu- 
menu  possano  avere  la  stgnificaaione  addotta  da  Win- 
ckelmann 9  anche  se  sia  questione  di  opere  e  di  maestri 
deir  Aru  del  disegno,  non  si  potrebbe  provare,  per  qoantp 
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mÌQ avviso,  qui  significa  che  questo  artista  ha 
portata  tnolt*  armouid  neir  arte ,  poiché  in  que- 
sto s^nsp  prendesi  la  voce  numerus  presso  i  La- 
tini ,  anzi  anche  presso  gl'Italiani,  dicendosi  a 
cagion  d' esempio  la  maestà  del  numero  omerico. 
In  questo  medesimo  senso  vien  presa  la  voce 
nwnerosior  presso  Plinio  (226)  ^  ove  parla  di 
Antidoto  (aa7)  • 


sappiamo,  per  mezzo  di  oesauo  pasio  di  aotico  acriuort* 
Resta  adunque  una  ardita  inlerpetrazione  quella  di  Win* 
ckelmann  »  qaando  egli  fuol  concludere  dalia  parola  nu^ 
meroiior  »  che  Mirooe  aveva  adoperata  oell*  Arte  maggiore 
armonia.  Perchè  coaie  avrebbe  egli  potuto  sorpassare  iii  tal 
qualità  Fidia  e  Poiicleto  '  Non  volendo  rigettare  intieréroeo- 
te  r  inlerpetrazione  di  Wiiickelmann  bisognerebbe  limitarla 
almeno  a  questo»  che. Mirooe»  poiché  fabbricava  manife* 
stamente  con  più  grande  maestria  le  forme  atletiche  dei 
corpi ,  pervenne  in  esse  a  preferenza  ad  una  verità  mag« 
giore  p  ed  a  una  caratteristica  d' insieme  meglio  di  qualun- 
que altro  suo  contemporaneo  o.  predecessore  •  M. 
(526)  Plin.  lib*  35.  cap.  11.  sect.  4o.  $•  a^- 
È  molto  dubbioso  se  Wiiickelmaup  sia  io  questo  e  nel 
precedente  paragrafo  riuscito  a  provare  ,  che  il  Gorire  di. 
Mirone  deve  esser  riportato  ad  un'  epoca. anteriore  di  quel-, 
la  .fissata  da  Plinio.  Una  delle  più  importanti  ragioni  contro, 
l'opinione  di  Winckelmann  potrebbe  trovarsi  nella  mossa 
Qiolto  vivace  ,  che  V  artista  comunicò  ad  alcune  delle  sue 
Qpere  »  e  di  cui  un  esempio  decisivo  abbiamo.  avaiiU  gli  oc- 
chi nelle  copie  del  suo  Discobolo.  Altre  al  contrario  si  rac- 
comandano per  una  delicata  ed  ingenua  innocenza  ,  e  di 
queste  noi  possiamo  citare  ad  esempio  il  satiro ,  che  ammi- 
ra i  yuo^i  flauti..  La  nostra  opinione  quindi  ,  che  egli  sia 
fiorito  .alquanto  dopo  Fidia  e  Poi icieto  »  si  appoggia  allo 
Spirito,  che  è  proprio  dell'  arte  di   Maone,   perche  per 
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$•  36.  Fra  gli  scolari  di  Mirpne^  Plinio  anno- 


mttiù  di  esso  per  quanto  di  lai  sappiamo  ,  sembra  essersi 
egli  più  esteso  uel  dominio  dell'  arte  9  avere  acquista to 
maggior  varieU  »  una  mossa  più  vivace  anzi  una  maggior 
naturalezza  nella  espressione  ,  quantunque  Plinio  per  quel 
che  riguarda  qnest'  ultima  qualità  »  non  voglia  certamente 
lodarlo»  quando  dice  che  Mirane  non  seppe  dare  alle  sue 
opere  Tespressione  dell'  anima  »  animi  sensus  non  expressit' 
$e*  Ciò  deve  per  altro  intendersi  iu  linea  di  paragone  ,  come 
le  i  lavori  di  Mirone  fossero  messi  a  confrontò  con  quelli 
di  Pittagora ,  o  di  Ctesilao.  L'obiezione»  che  Winckelmann 
ha  preteso  di  fare  contro  Plinio  relativamente  al  lavoro  dei 
capelli  noM  ha  veruna  importanza ,  perchè  possonsi  eguaU 
mente  trovare  i  capelli  di  Mirone  meno  ben  lavorati  »  per* 
che  altri  maestri  avevano  di  già  adottato  un  miglior  meto- 
do relativamente  a  questa  parte-  M. 

(^27)  Delle  tante  altre  opere  celebri  di  Mirone  ,  noi  ci 
cooieuteremo  di  nominare  qui  in  primo  luogo  le  tre  statue 
colossali  erette  io  Samo  ,  rappresentanti  Minerva,  Ercole 
e  Giove.  Antonio  le  trasportò  a  Roma»  e  Augusto  rimandò 
colà  le  due  prime  »  ritenendo  il  solo  Giove  »  che  venne  si- 
tuato sui  Campidoglio  in  una  cappella  particolare.  Strabo- 
ne  Uh-  ì^'  pag,  944*  C.  In  secondo  luogo  faremo  parola 
del  celebre  di  lui  Discobolo  »  ossia  della  statua  di  un  giuo- 
catore  di  disco.  Il  nostro  Autore  lo  avea  nominato  nella 
prima  edizione,  e  noi  abbiam  già  accennato  nella  nota  io3. 
al  cap,  IL.  del  lib.  HI.  ,  che  una  copia  in  marmo  ne  è 
stata  trovata  ultimamente  negli  scavi  della  villa  Pajooibara 
suir  Esquilino.  Più  opportunamente  occorre  qui  di  parlar- 
ne »  SI  per  provare  ,  che  il  Discobolo  di  Mirone  stava  real. 
mente  nella  mossa  e  atteggiamento  della  statua  in  marmo, 
come  anche  per  far  costare  ad  evidenza  ,  che  questa  non  è 
che  una  copia  di  quello.  Premettasi  però  »  che  la  detta  sta- 
tua è  tutta  antica  col  disco  ,  e  non  ha  restauro  »  se  non  che 
in  un  pezzo  della  gamba  destra  da  sotto  il  ginocchio  siuo 
alla  giuntura  del  piede* 
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vera  cerio  Lieto  (aa8),  di  cui  opera   era  la  sia- 


Per  la  prima  parte  danque  noi  abbiamo  Luciano  ,  il 
quale  ce  lo  descrive  io  maniera  cosi  precisa  da  nou  poter* 
sene  più  dubitare.  Egli  dice  »  che  aveva  la  ^ccia  piegula 
e  rivolta  verso  la  mano  »  che  portava  il  disco  ;  die  aveva 
la  puDtu  del  piede  sinistro  alquanto  ripiegata  ,  e  voltala 
indietro  ;  e  che  stava  chinato  e  incurvato  col  corpo  qeU 
Tatto  precisamente  di  rizzarsi  per  gettare  il  disco»  Si, 
veda  la  Ggura  »  che  ne  diamo  (  Tav.  XUIL  I^.  131.  ) 
quanto  bene  confronti.  Bisognerà  per  altro  confessare  » 
che  mediante  V  ispezione  della  figura  si  capisce  a  dovere 
il  sentimento  di  Luciano  9  che  per  maocAuza  di  essa  noa 
era  stato  capito  finora  dagli  interpreti  e  dagli  annotato* 
ri  I  e  può  darsene  la  giusta  yersione.  Ecco  le  di  lui  pa* 
role  nel  dialogo  intitolato  Philopstudes  »  $.  18.  op.  Tim^ 
111'  pag.  45.  M»y  rov  ^i^xtvovTOc  ,  qv  ^'  r/ù  »  fili  ,  xiv  iifi^ 
xixyfOTOc  xarà  xo  ^X^^P^'  '^^^  ùfÌ9t^q  ^  àirt^px^Liuvov  te;  xipf 
^i9%ùf6pov  ,  VfjB^fAa  oxXa(oyTa  tu  ixfy^ ,  ìo<xaira  {vvatvaoiaro- 
|tiv»  furà  t4c  PoÀnc  .  ovx  cxttvov ,  n^'  oc  «  tirù  tùv  M upwvoc 
ipy»"»  fy  xoeì  tovto  tVtv  o  ^ttfxojSo'Àoc ,  oy  liy€i^.  JVum  Di' 
scobolon  (  oppure  illam  ttaiuam  »  qaae  discum  jacU  } 
dicis  »  inquam  ego  ;  incurvanUtn  se  ad  jacieiidi  gestum, 
rejìexo  vuìiu  ad  eam  (  raanum  ) ,  quae  discum  feri  , 
paullum  submisso  pede  altero  (  sinistro  ^  ^  ut  in  ipso 
statimjactu  surrccturus  una  videatur  ?  NeqiMquam,  in* 
quii  ille  ,  quandoqnidem  et  unum  ex  Myronis  operibus 
est  ille  Discobolos ,  quem  dicis.  La  parola  Tqy  ^wx^fé^w^ 
che  veduta  la  figura  resta  chiaramente  spiegala  pier  la 
mano^  che  porta  il  disco»  riportando  intatti  la  destra 
della  statua  il  disco  dal  ponto  più  lontano ,  a  cui  possa 
stendersi  nell*  atto  di  volerlo  scagliare,  uvea  data  la  mag- 
gior tortura  agl'interpreti  e  annotatori  •  Alcuni  Favea- 
no  tradotta  ineampartem;  e  perciò  Gesnero  nella  noia 
pretendeva  insulsamente,  che  la  figura  guardasse  la  meta 
(  quasi  che  la  meta  potesse  portare  il  disco  )  «  avendo 
prima  detto ,  di  non  poter  credere ,  che   guardasse  una 
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tua  d'un  funciullo  che  soffiava  nel  fuòco  (aag). 


donna  »  la  quale  gli  presenlaite  il  dÌKO.  Solano  e  RdC* 
zio  hanno  pensato  »  che  debba  intendersi  della  mano  , 
che  porla  il  dÌKo  »  e  la  loro  congettura  è  fUila  confer- 
mata dalla  statua  ;  ma  poi  non  si  combina  colla  mede- 
•ima  il  signor  Reittìo  »  tiaducendo  nella  sua  ediaione  » 
di  cui  ci  serviamo  ,  paulium  $iibmis$o  genu  aiterò  ,  le 
parole  ^^iii»  ox^àCovra  x&  Mp^  ,  per  intendere  cos^  del 
ginocchio  ciò  »  che  va  ioirso  del  piede  ,  come  anche  la 
aveano  intese  e  tradode  bene  altri  prima  di  lui.  Per 
ultimo  è  chiaro,  che  t«>  ixip^  altero  pede>  secondo  pie- 
de ,  è  il  piede  sinistro. 

Con  c|uesia  descrizione  di  Lociauo  potremo  avanzarci 
a  far  vedere ,  che  lo  descrive  eziandio  non  equivocameott 
Quintiliano  Inst,  orat.  Uh-  a.  cap.  li.  Egli  vuol  provare, 
che  sia  bene  talvolta  uscire  dallo  stile  solito  ,  e  dall'or- 
dine  comune  nelle  orazioni  per  dar  loro  con  certa  novità 
una  specie  di  risalto  ,  che    non   dispiace   agli  uditori.  A. 
Ul  fine  adduce  il  paragone  degli  statuarj  e  de*  pittori  ,  i 
quali  sovente  variano  lodevolmente  dal  solito  1* atteggia- 
mento,  gli  ornamenti»  il  volto  delle  figure.  Imperocché» 
K  ri  ve  »  un  corpo  ritto  e    senza  mossa  (  come  si  è  ve«lutu 
essere  la  maggior  parie  delle    figure    egiziane  )  ha    ben 
poc4   grazia  ;  come  se  venga  rappresentalo   col  viso    di 
facciata  »  colle  braccia  abbassate  e  stese  ^  i    piedi  uniti  , 
e  (la  questi  al  capo  sia  tutta  la  figura  dritta  »  dura  ,    e 
come  intirizzita.  All'opposto  t|uel  torcimento^  e  per  cosi 
dire»  quella  mossa»  dà  una  certa  azione  alle    figute  »  e 
le  anima  iu  qualche  modo.  Cosi  le  mani  non  devono  es- 
sere fatte  tutte  in  una  maniera  »  e  devono  rappresentarsi 
variamente  i  sembianti.  Alcune  figure  veggonsi  nelK  atto 
di  uomo  ,  che  sta  in  procinto  di  correre  »  altre  d'  uomo 
che  siede  »  o  s'  appoggia  ;  altre  sono  nude»  altre  vesti- 
te, ed  altre  in  parie  nude  e  in  parte  vestite.  E  per  ve- 
rità »  che  v'  e  di  più  storto   e   ricercato  »    o  forzalo  del 
Discobolo  di  IVliroue  ?  Eppure  chi  volesse    ciilicarlo,    e 
Tom.  Ili.  »4 
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Di    tale   statua    può   dare  un'  idea   un    pic- 


rìprenderlo  come  un'  opera  meno  giusta ,  non  farebbe  ve- 

.  dere  che  poco  intende  l'arte ,  nella  quale  principalmente 
è  degna  di  lode  quella  stessa  novità  e  difficolik?  Ex* 
pedil  saepe  mutare  ex  ilio  constituto  »  iraditoqne  ordine 
aiiqua ,  et  interim  decet  ut  in  statuis ,  atque  picturis  vide» 
mus  variari  habitus  ,  vultus  ,  status.  Nam  recti  quidem 
corporis  vel  minima  gratta  est,  IVcmpe  enim  ad%^ersa   sit 

facies  ,  et  dsmissa  brachia ,  et  juncti  pedes  ^  et  a  summis 
ad  ima  rigens  opus  :  flexus  lite  ^  et ,  ut  sic  dixcrim  , 
motus  ,  dal  actum  quemdam  efficlis.  Ideo  nec  ad  utkuni 
modumformatae  manus,  et  in  vultu  mille  species.  Cursum 

'  habent  quaedam ,  et  impetum  ;  sedent  alia,  vel  incumbunt  ; 
nuda  haec  ,  illa  velata  sunt  ;  quaedam  mixta    ex  utro» 

<  que.  Quid  tam  distortum  et  elaboratum ,  quam  est  ille 
Discobohs  MjfTonis  7  Si  quis  tamen  ut  parwn  recium 
improbel  opus  ,  nonne  is  ab  intelteclu  arlis  abfueril,  in 
qua  rei  praceipue  lauda bilis  est  illa  ipsa  novitas  ,  et  dìf- 

•Jicultas  7  Vn  questo  dettaglio  di   Quiuliljiino  chi  non  vede 

'  preso  di  mira  il  Discobolo  di  Mirone  ,  come  quello  ,  che 
nel  suo  genere  poteva  solo  dure  In  miglior  prova   di  quasi 

*  tutti  quei  caratteri  insoliti  ,  che  dagli  artisti  venivano 
esprèssi  nelle  figure;  e  che  egli  comprendeva  in  poche  pa- 
role col  dire  ,  che  figura  più  storta  e  ricercata  di  quella 
di  Mirone  al  mondo  non  v'era  ^e  ciò  non  osiaute  non  po- 
teva biasimai  si  come  difettosa  ? 

Per  provar  quindi ,  che  lu  statua  in  marmo  non  sia  che 
una  copia  ,  si  possono  recare  non  pochi  argomenti  e  ra- 
gioni ,  che  non  lasciano  luogo  a  questione*  Tutti  gli  anti- 
chi  scrittori  ,  che  nominano  qualche  opera  di  Mirone  ,  e 
la  materia  ,  in  cui  era  lavorata  .  non  parlano  di  altra  mate- 
ria ,  che  di  bronzo.  Veggansene  molli  riportati  da  Giunio 
Calai,  archil.  ec,  pag-  127.  seg.  Fra  questi  alcuni  pare 
che  escludano  og?ii  altra  materia  ,  come  Petronio  Satjrr. 
pag.  3ia.  :  Myron  pene  hominurn  animas  ,  feraiwnque 
aere  comprehenderat ,  e  Tzetze  ChiL  6.  hist.  194  v.  3"i.  : 
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colo   gruppo  della  Farnesina^  in  coi  on  v^c- 


Faber  aerarius.  Plinio  llb,  36.  cap.  5.  $ccU  4-  S-  *®'  '^* 
molto  una  di  lui  opera  io  marmo  esistente  a  Smirne  ;  ma 
dice  insieme ,  che  la  sua  celebrila  era  pel  bronzo ,  come 
aveva  diffusamente  scritto  nel  Ub.  34*  cap-  tf.  secL  19.  $. 
3- ,  ove  nel  numerarne  le  opere  in  <{uesta  materia ,  vi  met- 
te espressamente  il  Discobolo.  Luciano  finalmente  ne  par- 
la anch'  egli  loc.  cit.  $.  18.  19.  20.  come  di  una  statua  di 
bronzo  insieme  a  varie  altre  della  stessa  materia.  Dunque 
in  bronzo  era  V  originale  ,  e  la  statua  in  marmo  altro  non 
sarà  che  una  copia.  Per  tale  si  riconosce  non  meno  .  se  si 
rifletta  .  che  essa  ha  qualche  parte  difettosa  ,  o  non  finita,- 
come  il  piede  sinistro ,  11  ginocchio  destro,  e  parte  del 
collo  ;  e  che  un  lungo  puntello  dello  stesso  marmo  attac* 
calo  alla  coscia  destra  le  reggeva  ,  quando  fu  scavato  ,  il 
braccio  steso  in  alto  :  il  che  faceva  certa  deformità  »  la 
quale  non  poteva  lasciar  credere  ,  che  un  s\  valente  artista 
avesse  voluto  scegliere  un'azione  tanto  storta ,  ed  eseguirla 
io  una  materia  4  che  per  reggersi  avesse  avuto  bisogno  di 
un  tal  sostegno  ,  il  quale  la  deformasse  »  e  togliesse  in  gran 
parte  il  merito  dell'  invenzione. 

G)lla  scorta  di  questa  intiera  statua  è  stato  osservato  ^ 
che  il  torso  della  statua  nel  museo  Gapitoh'no ,  di  cui  si 
vede  la  figura  nel  l^orno  III.  di  esso  museo  »  Tavola  6q.  , 
restaurato  per  un  gladiator  caduto  •  altro  non  fosse  »  che 
una  copia  dello  stesso  Discobolo  ;  siccome  un  altro  torso 
restaurato  in  altra  maniera,  posseduto  già  dal  sig.  Gavino 
Hamilton  in  Roma  ,  e  passalo  ora  in  Inghilterra.  Io  poi 
sospetterei  ,  clie^potesse  aversi  come  una  terza  copia  la 
statua  più  conservata  in  molle  parti  ,  e  perciò  più  ricono- 
scibile ,  della  galleria  Granducale  a  Firenze,  restaurata 
prima  per  un  Endimione ,  e  per  tale  spiegala  dal  Gori 
A/us.  Florent.  Statuact  Tab.  ai. ,  ove  ne  dà  la  figura  ;  e 
in  appresso  ,  come  si  avvisa  il  signor  Lnnzi  nella  descrizione 
di  quella  galleria, ar/«  i.  par*  a.  cap.  S.pag.'jG.,  adattata 
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cbio  mette  un  intiero  ujajale  nella  caldaja,sot- 


per  un  figlio  di  Niobe  unito  alle  statue  del  gruppo ,  di  cai 
si  e  parlalo  qui  avanti  $.  i4-  ^  ^g' 

Tante  copie ,  lavorate  da  buona  mano ,  fanno  ben  co- 
noscere quanta  fosse  la  stima,  che  gli   antichi    facevano 
dell'originale .  Esso  viene  descritto  da  Luciano,  come  esi- 
stente ancora  aggiorni  suoi,  vale  a  dire  dopo  i  tempi  di 
Trajano»  al  principio  del  secondo  secolo  dell'era  cristiana, 
in  cui  viveva»  con>e  può  vedersi  presso  Bruckero ,  Hist* 
crìi,  philoS'  Tom.  IL  per-  a.  par»  i.  lib.  i.  cap.  a.  sect- 
8.  $.  7.  pag,  61 5-  segg. ,  neir  atrio  di  un  palazzo  in  Àte* 
ne  f  ed  era  insieme  col  Diadunieno  di  Policleto  ,   di  cui 
'  si  è  parlato  al  $.  20.  prec-  e  colle  siaiue   d'Armodio   e 
Àristogitone»  nominate  alla  noi.  80.  prec.  dopoché  furo- 
no riportate  dalla  Persia  ,  non  si  sa  precisa cnente  da  chi, 
come  osserva  Meursio,  Ceram.  gem.  cap.  10.  op,  Tom,  /. 
col.  483. ,  che  peraltro  lo  slesso  Luciduo  mette  nel  Foro 
della  città  ,  in  Paras.  $,  4^'  ^P-  Tom.  IL  pag.  873.,  sep- 
pur non  sono  divc-rse .  Se  potessimo  argomentare  del   suo 
merito  dal  lavoro  delle  copie ,  si   potrebbe  dire ,  che   ne 
fosse  b(  n  lavorato  principalmente  il   corpo  ,  nel  lavorare 
il   quale  Mirone  era  più  diligente  ,   come  ho  gik   notato 
con  Plinio  alla  nota  aia.  prec  di  quello  fosse  riguardo  al 
peli  del  pobe  »  ed  ai  capelli ,  che  qui  sonò  poco  rilevati, 
e  accennali  con  de'  piccoli  traiti  non  molto  incalvati   nel 
marmo-  La  punì»  del  piede  cos\  piegata  indietro  a  prima 
vista  non  pare  naturale  per  uno ,  che  voglia  in  tal  modo 
acquistar  forza  ed  elasticità  .  Ma  pure  non  deve   credersi 
un  errore  dell'  artista .  Mirone  vedeva  gli  atleti  e  i  giunca- 
tori  del  disco  .  Voleva  rappresentarne  uno  nel  momento  di 
lanciare,  e  nel  punto  più  difficile  della  mossa  •  £   egli 
credibile ,  che  nomo  tanto  esercitato ,  e  maestro  lo  facesse 
a  capriccio  senza  guardarlo  in  queir  atto  ,  e  che  nessuno 
scrittore  ne  rilevasse  il  diletto ,  ma  questi  facessero  anzi 
a  gara  nel  commendarlo ,  i  buoni  artisti  nel  moltiplicarne 
le  copie ,  ed  i  Romani  oell'  acquistaile  ?  Luciano  avrà  ve- 
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to  cui  sta  soffiando  un  fanciullo  ,  che  sostiensi 
su  un  ginocchio  piegalo  / 

§.  37.  Chiuderò  queste  mie  considerazio- 
ni suir  arte  di  Fidia  e  de' suoi  contempora- 
nei (a3o) con  osservare,  che  a  quell'epoca  pre- 


dutì  qiie*  ^iuocatori ,  e  non  per  questo  ha    trovato  errore 
nella  statua  ,  che  auzi  et$li  la   descrive    colla   punta    del 
piede  ritorta  in  quella  guisa  »  come  propria  d'  no  giaocato- 
re  nel  momcnlo  di  alzarsi,  e  di  avventare   il  disco.  Noi 
non  sappiamo  la  forza  degli uutichi  alleti,  e  i  mezzi,  che 
essi  adopravaoo  per  acquistarne  culf  esercizio  ;  ma  dovea 
cerUineute  es^er  grande.  Me  abbiamo  tutte  le  cognizioni  de- 
gli antichi  artisti  per  giudicare  del  merito  delle  loro  opere. 
Anche  in  altre  statue  rinomate  si  sono  voluti  trovare  dei 
difetti ,  che  poi  si  è  provato  in  appresso  non  essere  stati 
altro,  che  difetto  di  cognizione  dell'arte  antica  ,^  d'  espe* 
rieuza  in  chi  giudicava .  Vedi  appresso  al  Lib»  XL  cap, 
3.  J.  i4-  >  e  ^«^'  ^«  cap./[,  $'   5.  e  cap.6.$,  ao.  C.  F. 
(aaH)  Plin«  iib.  34-  cap*  8.  secl»  ii).  num.    tj.   Egli 
era  conosciuto  anche  |)er  i  suoi  Argonauti  »  ed  il  Visconti, 
Museo  Pio-ClemerU.  Tom-  III.  pag.  aia.  dell'edizione  di 
Milano  reputa  la  tanto  spesso  ripetuta  statua  di  Giasoue^ 
che  si  cinge  un  calzare  per  una  copia  di  una  di  quelle 
di  questo  gruppo  .  Pausaoia  ,  Ub.  5-   cap,  aa  •  pag.  435. 
raroiuenta  pure  questo  Licio ,  ed  alcune  sue  opere .  Noe 
Tengono  nominati  altri  scuolari  di  Mirone ,  che  mor\  nel- 
r  oscurità  .  Petron  cap-  88- pag.  3a2.  M. 

Secondo  Pausania  Iib.  1.  cap.  a3.  num.  8.  Iib,  5»  cap. 
ai.  num.  a.  ove  si  ha  solo  Àuxiou  rou  Mupuvoc ,  Licio  era 
figlio  di  Mirone  .  Il  passo  di  Ateneo,  nv  ^t  oOtoc  -  vio;  rov 
av^piavTOjrocou  •  Ub»  11.  cap.  ii.  nun.  ^a.  ripetuto  da  Ar- 
pocrazione  e  da  Snida ,  e  decisivo  sopra  di  ciò .  S- 
(aa9)  Lib.  34.  cap.  b.  secL  19.  §.  17. 
(a3o)  Tra  questi  doveva  purlicolarmeote  nominarsi  Ca* 
lamide ,  di  cui  Wiuckeliuaun  ha  parlato  più  volte ,  cioè 
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giaVAa"}!  piùi  nuovi   che  gli  antichi  lavori^  ali 
r  opposto  di  quello  che  è  succeduto   iimnedia- 


nel  lAb,  y.c.6>^.  1 1.  e  1 4*  e  nel  Lib.  VIIL  cap.  a.  §§.  a^ 
i5.  e  ia  questo  Uh.  cap.  i.  $.  ao.  Pausania  ci  assicara  che 
abbia  vi  voto  in  quest' epoca  >  seri  vendo,  lib.  i.  eap*  3- 
P^S^  9  9  che  nel  lempo  della  guerra  peloponnesiaca  fece 
ia  sutua  deir  Apollò  alessìcaco,  o  averrunco^  in  Àletie, 
di  cui  riparleremo  nel  Lib.  XI,  cap,  3  >  e  pnò  confer- 
marsi considerando  i  tempi  ,  ne'  quali  fece  varie  altre 
stàtue,  nominate  dallo  slesso  Pausania  ;  come  per  esempio  , 
una  che  ne  dedicò  Pindaro,  lib.  9.  e,  16.  p.  74 1- 9  il  quale 
nacque  nell'olimpiade  LXXV.  ;  un*  altra,  di  Venere,  la  de- 
dicò Gallia  ateniese,  il  quale,  come  scrive  lo  stesso  Pausa- 
tila ,  iib,  1.  cap.  8  pag.  19. ,  Itb,  io.  cap.  18.  pag,  840.* 
viveva  dopo  la  vittoria  riportata  dai  Greci  contro  de'  Persio 
(3  neir  olimpiade  LXXVil.  ottenne  la  vittoria  da  Panerà- 
ziaste  in  Elide ,  lib.  5    cap.  9    pag.  396,  G.  F. 

Calamide  era  anche  celebre  per  la  sua  Sosandra  citata  da 
Lucinn.  ìmagtn.  cap.  6.  Pausania  ,  lib.  6.  e.  11.  p.  474*  ^i 
dà  anche  un*  altra'  notisia  secondo  la  quale  Cataniide  avrebbe 
fabbricato  i  cavalli ,  ed  il  fanciullo  sedente  su  di  essi  pet 
r  oblntione  del  re  Gierone  L  consecrata  in  Olimpia  dal  di 
lui  figlio  Dinomene,  ed  aggiunge  inoltre  che  i  fanciulli  di 
bronzo  in  atto  di  pregnre  il  cielo  a  proteggere  i  loro  di- 
ritti consecrali  in  Olimpia  da^li  Agrigentini  dopo  la  vit- 
toria della  città  di  Metia  col  bottino  ricavatone  (Olim- 
piade 75.  ann.  I.)  passavano  per  lavoro  di  Calamide*. 
Può  quindi  ricavarsi  pure  il  tempo  in  cui  viveva  Calamide, 
(che  il  luogo  di  nascita  è  affatto  ignoto),  ed  Inoltre  dalle 
predette  notizie  risulta,  che  egli  deve  esser  giunto  alla 
più  avanzata  vecchiaia .  Dai  passi  sopra  riportati  di  Quinti- 
liano ,  lib.  11.  cap*  10. ,  e  di  Cicerone,  de  dar.  Orator- 
cap.  18.  si  può  con  gran  verosimiglianza  congetturare  » 
die  Calamide  viveva  prima  di  Mirone-  M. 

Al  principio  della  stessa  epoca  io  metterei  fra  I  celebri 
àriisti  anche  Socrate  T  ateniese  figlio  dello  scarpeliino  So* 
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Mmeote  dopo»  e  cosi  avvenir  dovea  .  Quindi 
s  intende  come  con  ragione  Tucidide  faccia  di- 
re dagli  ambasciatori  di  Corinto  in  un'  aringa 
agli  Spartani ,  che  nell'  arte  le  più  recenti  ope- 
re (  «ir«7«yvòfava  )  denno  alle  vecchie  preferir- 
si (a3j) . 


froalaco .  Egli  nacque  Dell' Alimpiade  LXXVII  anno  IV.  » 
«  attese  alla  scukara   anche  dopo  1'  olimpiade   LXXX. 
prima  di  abbandonarsi    alla    filosofi:!.  Vegg.    Bruckero , 
Hi$lor,£rit,  philos.  Tom.  L  par»  ^.  Uh.  1,  cap,  a.  $.  1. 
pag^  5^3.  scg*  Si  rese  celebre  principalmente  per  le  statue 
delle  tre  Grazie  in    marmo  poste  avanti   l' ingresso  della 
rbccd  d'Alene,  delle  qaali  parlano  Plinio ,  lib,  36*    cap, 
5  secr.  4-$-  10.,  Laerzio?,  lib.    a.  teffn.   19.  Paosania  , 
lib.  1.  cap.    2à.  pag.  53-,  lo  Scoliaste  d'Aristofane,  tu 
Nub,  ]vcr$.  771.»  Snida,  v.  ttaxpixn^ ,  ed  altri  scrittori. 
Pausania,  riparlandone,  lib-  9.  cap.  35.  pag.  781.  «  osserva, 
che  le  fece  vestile  a  differenza  di   tutti   gli  altri  artisti  ; 
e  non  sa  trovarne  la    ragione  *  Io  crederei  che  fosse  p^ 
modestia  ,  sapendosi  che  fin  d'  allora  attendeva  alla  filoso- 
fia .  Per  questo  lavoro  poteva  Socrate  esser   chiamato  il 
maestro  della  grazia ,  come  lo  chiama  Winckelmann  qui 
•vanti  Ub.  FIIL  cap.  a.  J.  17.  C-  F. 

(a3i)  Thucid.  lib*  1.  cap.  Ti-pog-^S.  princ,  -«  Rac- 
conta Piatone,  in  benone  ,  op.  Tom*  IL  pag-  97.  /!>•» 
che  gli  scultori  del  tempo  suo  dicevano ,  che  Dedalo  sareb- 
be suto  posto  in  ridicolo,  se  avesse  lavorato  allora  secondo 
la  sua    maniera;  la  quale  peraltro  era  stata  stimata  pro- 
digiosa una  volta.  Vegg.  qui  avanti  not.  6'  al  cap,  u  G.  F# 
Tucidide  paragona  V  antica  costituzione  degli  Spartani 
con  quella  degli  Ateniesi^  e  fi|  finalmente  concludere  gli 
ambasciatori  dei  Corinti ,  che  nella  costituzione  ,  come  nel* 
l'Arte  il    iitvo   ei     il  successivo  sempre  trionfa  .^  Bei U 
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oi»rv«k»i       ^,  58.Uii  erudito  inglese  0i3a)smiiene  c\\e\a 

•iill  apoteosi  "  ,  D  \  / 

d* Omero  uola  A|>oteosi  d'  Omero,  esìstenle  nel  ]>alazza 
Colonna  in  Roma  «  sia  lavoro  fatto  fra  V  olim- 
piade LXXU.  e  la  X.CIV.,  fondando  la  sua  opi- 
nione non  sul  lavoro  ,  eh'  egli  forse  mai  non 
vide,  ma  su  una  supposta  ortografia  della  pa- 
rola ,  che  ivi  significa  il  tempo.  Vi  si  legge  ,  di- 
c  egli ,  KFPONoz^in  vece  di  xponoi,  dunque 
questa  è  opera  di  queir  età,  in  cui  da  Simonì- 
de  non  era  ancora  stata  inventata  la  x»  e  in 
sua  vece  usavasi  kf  (a33).  Cosi  argomentava 
egli  sul  testimonio  de'  molti  scrittori  ,  che  di 
tal' opera,  e  di  questo  nome  aveano  diffusa- 
mente trattato  (a34)  ;  ma  ivi ,  siccome  prima 
di  me  avea  osservato  Fabretti  (a35) ,  leggesi 


mann  lia  reso  nella  più  oscara  maniera  il  terno  di  questo 
passo.  M. 

Anliphanes  ili  AleesUdc  :  Ev  xaivov  fy^np^F^a  ,  x«v  roX- 

(aài)  Reìaold.  HisL  Uu.  gr.  et  lai.  pag.  9. 

(a33)  Dioe  di  quel  tempo ,  in  cai  usavasi  ancora  pro- 
miscua nenie  r  una  e  1*  altra  ;  perchè  nella  stessa  Apoteosi 
vi  è  il  nome  deli'  artista  scritto  col  X.  APXEAàOZ  AQOAAO- 
MiOr  EnOIHZE  nPlHNEVZ .  G.  F. 

(a34;  leggati  qaanio  hanno  scritto  sulla  voce  KHPOMOZ, 
Spanheim.  De  praesl.  et  usa  numUm.  Disseti.  %.  $•  3. 
pag.  96  ,  Cuper ,  Schott  uelle  esposisioni  che  ne  hanno 
date ,  e  Chisbull  »  Antiquii.  asial'  ad  inscript,  sig,  pag, 
oS..,  -^e  Marchand  tra  i  più  recenti,  nel  suo  DictUm.hist^ 
arL  ArcMaus  .  €•  F. 

(a35)  Explic,  Tab.  Jliad.  pag.  347* 
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XPONoz  j   coinè   suole  scriversi    comunemen- 
te (236)  9  onde  unto  1'  argomento  va  a  terrai 


(336^  Un'  altra  apoteosi  d' Oioero  vedeci  rappresentata 
au  iiu  vaso  (K  argeoto  ,  che  ha  la  forma  d*  uà  luortajo  » 
disotlerrato  in  Ercolino*  Il  poeta  è  portato  in  aria  da  un' 
aquila  ,  ed  ha  ai  dne  lati  due  figure  femmiDÌii  colla  spada 
ai  fianco,  sedenti  su  ornati  di  arabeschi.  Quella  che  è  alla 
destra  »  ha  un  elmo  in  testa,  impugna  con  una  mano  la 
spada ^  e  sta  col  capo  chino  come  immersi  io  profondi 
pensieri  :  V  altra  ha  un  cappello  acuto ,  simile  a  quello 
che  suol  darsi  ad  Ulisse ,  tenendo  una  mano  sulla  spada, 
e  l'altra  sul  remo.  Quella  probabilmente  indica  T Iliade, 
eh' è  l'opera  tragica  d'Omero»  e  questa  V  Odissea.  Il  re- 
mo, ed  il  cappello  acuto  e  senz'  ale,  ali*  uso  de'  marina] 
leYantlni ,  indica  la  gran  peregrinazione  d*  Ulisse  sui  mare* 
1  cigni ,  che  stanno  sotto  gli  ornati  al  di  sopra  della  figura 
deificata ,  hanno  essi  pure  una  significasione  relativa  al 
poeu  .  Bajardi  nel  suo  Catalogo  de*  MoaumetUi  d*  Er^ 
colano,  F^asi,  n.  5{o.  pag,  ^^6  ha  sena' alcun  fondamento 
battezzato  questo  lavoro  per  V  apoteosi  di  Giulio  Cesare  ; 
mentre  basU  la  barba  della  figura  portata  dall'  aquila  per 
dimostrare  il  contrario .  Cajlus ,  Ree.  d*  AnJtlq.  Tom.  Il- 
j4ntiq.  grecq  pi.  4i-  dice  che,  se  tal  figura  non  avesse 
'la  barlM  ,  prenderebhela  diffatti  per  quella  di  un  impera- 
tore ,  ma  egli  ne  giudicò  su  un  disegno  di  questa  sola 
'figura  (Tav.  XLIll  N.  121.)  (nota  deW  jéut.) 

Una  figura  di  questa  Apoteosi  di  Omero  trovasi  uel- 
'  rOmero  disegnato  dall'  Antico  di  Guglielmo  Tischbein  con 
illustrazioni  di  Hcyue-  Homer.  tib.  3.  pag.  ^3.  e  2{.  Se- 
condo questa  la  descrizione  di  Winckeloiann  conterrebbe 
alcune  inesi^tlezze ,  e  dovrebbe  correggersi  presso  a  poco 
Della  seguente  maniera.  »  Il  poeta  vien  trasportato  in 
«i  aria  da  un' aqurla,  sedente,  tenendo  Li  mano  destra  ap- 
ce  poggiata  al  mento,  e  nella  sinistra  un  rotolo  di  scritti. 
»  Sui  due  lati  siedono  due  figure  femminili  sugli  otoati  di 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


ijB  8T0AU  DKLL'  arte 

Le  figure  non  hanno  un  palmo  d' altezza  (aSy}é 
e  per  conseguenza  sono  troppo  pìccole ,  perche 


n  fogliami ,  ambedue  con  al  fiaoco  corte  spade ,  eoa  abiti 
^  aemplìct»  che  loro  arrivaqo  Goo  al  gioocebio,  e  cord 
»  siivalelti .  Quella  che  gu  a  destra  del  poeU  porta  sai 
n  capo  uà  elmo  ;  con  uua  mano  sì  appoggia  ,  coli'  altra 
>9  sostiene  la  laocia  e  lo  scudo  ;  T  altra  figura  ha  un 
»»  cappello  appuntato  ,  come  quello  che  suol  darsi  ad  Ulis- 
>r  se ,  e  siede  col  capo  appoggiato  nel T attitudine  di  me? 
9)  slizia  »  o  di  profondi  pensieri  f  e  tiene  colia  mano  sini- 
>i  atra  un  renio.  Quella  indica  forse  V  Iliade ,  e  questa 
>3  r Odissea  .  Il  remo  ed  il  cappello  appuntato  sena* ale, 
u  Sf^condo  l'usanza  dei  marinari  levantini,  figurano  i  gran- 
M  di  viaggi  di  Ulisse  per  mare.  1  cigni  e  le  maschere 
»  fra  gli  ornati  al  di  sopra  dt^lla  figura  divinizzata  hanno 
M  ugualmente  la  loro, signiGcazione  relativa  al  poeta,  ed 
^  alle  di  )ui  opere*  »  M. 

(^37)  L'osservazione»  che  uella  conosciuta  Apoteosi 
di  Omero  »  die  per  quanto  si  dice  non  trovasi  più  nel 
Palazzo  Colonna»  le  figure  son  troppo  piccole  per  mostrarne 
un  bel  disegqo»  non  è  intieramente  giusti  ;  perchè  ai  cono- 
scono figure  di  marmo  assai  bene  disegnate  ed  eseguite , 
elle  non  son  punto  più  grandi  di  quelle  della  rammentata 
Apoteosi.  Non  vogliamo  però  negare  con  quel  che  si  è  detto 
la  preminenza  ,  che  proporzioni  pia  grandi  concedono  per 
la  chiarezza  e  per  il  finimento .  Ma  per  appoggiare  la 
Dostrsi  idea  con  un  esempio»  rammentiamo  un  picciolo  basso- 
rilievo »  che  ttliravolta  ritrovavasi  in  Roma  nel  Palazzo 
Rondinini ,  e  forse  tuttor  vi  si  trova  •  Esso  rappresenta  un 
Bacco  appoggialo  ad  un  Fanno  »  avanti  a  loro  camminf 
.Sileno ,  portando  un  vaso,  e  una  fiaccola;  nn  altro  Fan* 
no  lo  segue .  Queste  figure  non  sono  più  alte  di  dieci  pol< 
liei  eseguite  con  bellissime  forme  »  e  mollo  diligentemen- 
te '  Noi  non  conosciamo  incisioni  in  rame  di  questo  monu- 
mento ;  ma  il  Pickler  ha  intagliato  eccellentemente  in  pie- 
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vi  si  scorga  un  bel  disegno ,  ed  abbiamo  degli 
altri  bassirilievi  antichi  di  Bgure  più  grandi  , 
più  finite  ,  e  con  maggior  diligenza  lavorate  • 
L' appóstovi  nome  dell*  artista  Archelao  figlio 
d*  AppoUonio  di  Priene  non  è  bastevol  indizio 
per  argomentarne  che  eccellente  siane  il  lavo* 
ro;  poiché  negli  ultimi  tempi  gli  artisti  incide* 
vano  il  loro  nome  anche  su  le  opere  assai  medio* 
cri ,  come  si  dirà  più  sotto . 

$.  39.  È  stato  trovato  (i38)  questo  marmo 
sulla  via  Appia,  presso  Albano,  in  un  luogo 
detto  altre  volte  ad  Bovillas,  ed  ora  alle  Frat' 
tocchie ,  appartenente  alla  casa  Colonna  •  Ivi 
era  anticamente  la  villa  dell'  imperator  Clau- 
dio^ e  forse  è  questo  un  lavoro  de'  suoi  tem- 
pi (239)  •  Ivi  fu  pure  scoperta  la  così  detta  Ta-r 


tra  il  groppo  del  Bacco  col  Fanno  sa  cai  si  appoggia  »  e 
dalle  impronte  di  questa  imitazione ,  o  anche  dai  gessi  t 
che  sono  auti  presi  sull'originale,  ci  si  può  fare  un'  idea 
chiara  dell'eccellenza  di  esso. 

Ora  per  ritornare  all'  ikpoteosi  di  Omeio  altra  volta 
esistente  nel  Palazzo  Colonna  •  quaninoqae  essa  non  aia 
di  an  lavoro  veranaente  bello  »  pure  è  in  alcune  parli  ese* 
goita  diligentemente,  ed  in  generalo  dovrà  lodarsi  il  buono 
stile  delle  figure;  eisa  indica,  che  può  essere  stata  copiata 
In  tempi  posteriori  da  un  tal  maèstro  Archelao  di  Priene 
sopra  un  nobil  modello  dei  piò  bei  tempi  dell'  Arte»  e  forse 
sopra  una  piuiira  presso  a  poco  della  .  maniera  t  di  cut 
erano  quelle  di  Poliguoto  .  M' 

(a38)  Intorno  gli  anni  i65o.  a  1660.  E. 

(339)  Come  ha  pensato  il  P.  Kircliero*  Làt.  vei.  H 
nov.  par.  1,  cap.  7.  infine»  C.  F. 
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vola  Iliaca  da  certo  canonico  Spagna  mentr  era 
a  caccia^  <la  cui  ereditoUa  la  famij^lia  Spdda^e 
diedela  poi  in  dono  al  museo  Gapilolino  (^4^)  * 
D'egual  grandezza  »  dello  stesso  marmo  e  del 
medesimo  siile  di  lavoro  è  la  così  detta  Espia- 
zione d'  Ercole ^  esistente  ora  nella  villa  Albani; 
end'  è  probabile  che  sia  stata  trovata  nel  me- 
desimo luogo (24 1) . 

§.40.  Ho  rilevati  ne*  miei  Monumenti  antichi 
inediti  alcuni  errori  di  coloro  che  vollero  spie- 
gare quest'Apoteosi  d'Omero  (24^);  onde  qui 
solo  avvertirò  ciò  che  allora  non  mi  venne  in 
pensiere.  Le  due  bende,  che  dalla  faretra 
d'  Apollo  pendono  sul  coperchio  del  tripode^ 
erano  due  correggiuole  di  cuojo,  come  può  ar- 
gomentarsi dalla  storia  del  celebre  duce 
de'  Messenj  Aristomene  ,  il  quale  essendo  cadu- 
to negli  aguati  de' saettatori  cretesi  fu  da  loro 
legato  colle  coreggie   de' loro   carcassi  (a43)  • 


(a4o)  Data  in  rame ,  e  illustrata  da  Fabretti ,  lùc,  cU,^ 
e  da  Poggiai  »  Afiu.  CapU.  Tom.  /f^.  Tav.  68.  C.  F. 

•  (^40  tllustrau  dal  dotto  P.  Coniai  »  come  si  è  detto 
altra  volta.  Egli  argomentandi»  dalla .  supposu  CGceUeuia 
della  scultura  la  pretende  lavorata  dopo  d' Alessandro  il 
Grsnde  .  Winckel.iiano  lo  confuu  nel  TratLprd.  ai  Ho- 
nwn,  ani*  cap*  4*  C*  l^« 

Siuria  dell'Arte,  Ub,  FU.  cap.  1.   $.    5.    io    nota 
N.  25  E. 

fai»)  Par.  U.  eap.33. 

(^43)  Faus.  Uù.  4*  ^^«  >9*  P^8*  ^^^* 
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Gli  allri  abbagli  degli  scrittori  intorno  a  ques- 
to nioiiuinerito  denno  ascriversi  ai  cattivi  dise-, 
gni  che  se  ne  sono  pubblicati ,  ove  fra  le  alU'e 
cose  rappresentaisi  qual  vecchia  la  Musa,  sotto 
cui  sta  scritto  Tragedia,  che  sul  marmo  è  gió- 
vane e  bella  ,  ed  ha  ai  coturni  delle  alle  suo- 
le, che  ivi  sono  state  omesse  (^44)  •  Nelle  slam- 


.  C^44)  '^^  6'^  notalo  qui  avanti  alla  noL  5(i  del  cap. 
3.  Lih,  P^IL  che  questo  mouuineiito  è  staio  portalo  io 
rame  assai  più  coi  reltameute  «lei  solilo  Jal  signor  abate 
Visconti  in  fine  del  Tomo  I.  della  deiicrizione  del  Museo 
Pio-Clementi  no  .  Poisono  Tederai  nella  spiegazione  ,  die  vi 
lia  annessa ,  delle  nuove  osservazioni ,  principalmente  ri* 
gttartlo  allo  Aluae .  C.  F. 

Questa  Divinizzazione  di  Omero,  (^ÀpotheoUs  Homo'C) 
altra  volta  nel  Palazzo  Colonna  di  Roma,  è  stata  comprata 
oell'aniio  1819.  dal  Museo  Brittannico  per  mille  lire  ster- 
line •  G.  H.  Noehden ,  conservatore  del  rammentato  Mu- 
seo dà  nel  Giornale  delle  Arti  ( Kanstblait)  dell'anno  iHai. 
mim,  70.  e  71.  esatte  notizie  soprala  storia  e  le  qualità 
di  questo  monumento  •  Esso  consiste  in  nn  pezzo  di  mar- 
mo bianco  giallastro,  e  non  lavato,  o  polito,  e  di  for- 
ma quadrata  bislunga,  la  cai  lunghezza  ha  4S*  pollici, 
e  mezzo ,  la  larghezza  3^  pollici,  e  la  grossezza  del  mar- 
mo 6.  Neirestremità  superiore ,  in  cui  è  rappresentata  la 
montagna ,  su  cui  siede  Giove  come  sul  suo  trono ,  il 
piano  è  rialzilo  come  a  guisa  di  un  triangolo  rotondato 
per  indicare  la  sommità  della  montiigua  •  Per  potere  al- 
zare il  quadrato  si  sono  apposti  ai  due  lati  del  tiiangolo 
pezzi,  senz:i  per  altro  nuocere  nella  minima  parte  alla 
rappresentnzione  dell'  artista .  Intorno  al  piano  intiero  gira 
no'  orlatura  moderna  di  marmo  •  che  era  stala  fatta  prece- 
dentemenle  con  semplici  ornali .  Quest'  orlatura  ó  dai  lati 
larga  tre  pollici,  e  un  quarto,  al  di  sopra  però  sulla  mon- 
tagna presso  a  poco  sei  pollici  ;  in  quel  punto  istesso  è  Ka- 
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pe  non  si  sa  ivi  che  cosa  stiano  rosicchiando  i 
due  topi  posti  sotto  la  sedia  d'Omero^  ma  sul 
marmo  vedesi  che  è  un  volume,  e  ciò  era  senza 
dubbio  un  chiaro  simbolo  della  Batracomio- 
machia • 


Tata,  e  figura  una  specie  dì  volta  sulla  testa  di  Giove  . 
Coir  orlatura  la  lunghezza  del  piano  è  di  55.  pollici  »  e 
la  larghezza  3g.  L' opera  è  lavorata  eccellentemente  »  quan- 
tunque non  sia  stata  eseguita  nella  più  beli'  epoca  del- 
l'arte greca.  La  posizione  e  la  mossa  delle  figure  »  la 
disposizione  ed  il  getto  dei  panneggiamenti  attestano  una 
grande  arte .  Ciò  che  nuoce  all'  impressione  sono  i  capi 
rimessi  Sono  state  sottoposte  ad  una  infelice  restaurazione 
le  cinque  muse,  V  Apollo ,  la  sacerdotessa  ,  che  sta  in  pie- 
de Ticino  a  lui»  ed  una  fra  le  figure  allegoriche,  la  Sa- 
pienza (Zofta).  Oltre  alla  mancanza  delle  leste  non  vi 
'sono  lesioni  d'importanza.  In  alcune  figure  le  parti  spor- 
genti» e  particolarmente  i  nasi ,  sono  danneggiati,  come 
in  Giove ,  Omero,  il  sacerdote ,  che  sacrifica ,  ed  altre,  la 
tutte,  e  compresa  1*  aquila  e  il  toro  per  11  sacrifizio  ,  non 
aono  meno  di  aS.le  figure  di  questo  bassorilievo.  Oltre 
al  nome  dell'  artefice  nella  parte  superiore  trovansi  anche 
nella  parte  più  bassa  incisi  alcuni  nomi  per  render  più 
chiari  gli  esseri  allegorici .  1  caratteri  sono  linee  rette,  o 
Uierae  capUales .  Non  è  mai  stata  pubblicata  veruna  buo- 
na stampa  di  questo  monumento;  quella  appresso  Miilin, 
Galene  Miihologi^te ,  pL  i48.  è  fra  le  più  sopportabi- 
li.  E. 
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CirootUaw  Mh  Grecia  dopo  la  guerra  paleponncjiaca  —  Ar- 
Uftì  di  qoel  Urapo  —  Caoaco  —  Naacide  —  Dinomena  — 
Patrocle  —  RìtoIuuodì  della  Grecia  neir  olimpiade  C.  — 
Artiati  ...  Poi  iole  —  Ccfissodoto  *-  Leocare  —  Ipatodoro  — 
Altra  rÌFolaaioni  all'  olimpiada  CIV.  —  Statoarj  • . .  Praa- 
jiteta  .  • .  Suo  Sauroctono  —  Pittori  • .  .  Panfilo  •  •  •  pregio 
de' suoi  quadri  —  Eafranore  —  Parraiio  —  Sensi  —  Nicla  — 
Oiaervauoae. 


ItìiorDo alla  storia  e  all'infelice  guerra  pe-    ci«orti««a 
loponnesiaca  ,  che  fini   nell'  anno   primo  del-  «>«"•  <i"«*« 

dopo  la  siMr* 

l'olimpiade  XCIV.^  ma  colla  perdita  della  li-  „  p«inpo«. 
berta  d' Atene ,  e  per  conseguenza  con  danno 
grandissimo  dell' arte  (i).  La  citta  assediata  da 
Lisapdro  dovè  arrendersi  e  sottoporsi  al  pesan- 
te braccio  degli  Spartani  e  del  loro  ducè  ,  che 
al  suono  di  stromenti  musicali  il  porlo  ne  di- 
strusse 9  deoioli  il  gran  muro  di  Temistocle  , 
per  cui  era  unito  alla  città  il  porro  di  Pireo , 
e  cangionne  interamente  la  forma  del  governo. 


([i)  La  guerra  pelopponnesiaca  terminò  nel  terzo  anno 
della  noTantnquattresimn  olimpiade-  Euseb.  Chronic.  pag. 
3a3.  Xenophon.  Hìslor.  graec,  Ub.  a.  cap,  i.  S-  7-  >  ecap, 
a.  S-  1  M. 
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Il  consiglio  dei  Irenta  y  da  luì  ìs:iluito,  cercò 
di  distruggere  anche  il  seme  delia  libertà  ,  fa- 
cendo perire  i  più  ragguanlevoli  cittadini. 

§•  I  •  In  mezzo  a  queste  calamità  però  com- 
parve Trasibulo ,  e  fu  il  liberatore  della  sua 
patria.  In  capo  a  olio  mesi  i  tiranni  o  n'  erano 
stati  scacciali ,  o  messi  a  morte;  e  dopo  un  an- 
no ^  ordinandosi  con  pubblico  editto  di  tutte 
obbliarele  passate  vicende^  si  richiamò  la  pace 
e  la  tranquillità  ad  Atene  (*i).  Questa  città  si 
rialzò  principalmente,  allorché  Conone  sollevò 
contro  Sparta  la  possanza  de'  Persi  ,  e  postosi 
alla  testa  d'  una  (lotta  persiana  combattè  quel* 
la  de'  Lacedemoni  (5) ,  andò  in  Atene  ,  eresse 
nuovamente  il  muro  fra  la  città  e  il  porto,  per 
la  cui  fabbrica  i  soli  Tebani  mandarono  cin- 
quecento tra  muratori  e  scarpellini  (4). 


(i)  Xenoplioti. /oc  cU»  cap  i.  9l  ^,  Mediante  Tinter- 
potiziooe  di  Trasibulo ,  e  mediarne  la  saggia  moderaaioaé» 
che  egli  cercava  di  spargere  atii  versa  lineale  ,  godeva  in 
qael  tempo  4 lene  una  pace  beiiefìca  per  Tane  e  per  le 
Mienze ,  quantunque  di  non  lunga  durala  ;  e  la  concordia 
tora^-cosi  forlemenle  a  dominare»  come  non  era  accaduto 
ancora  da  dopo  Isi  morie  di  Pericle  in  Alone.  Lysius 
centra  Nicomachum  pag.  849*  e  '5o.  cantra  PoUeuci. 
pag.  609.  M. 

(3)  Nel  celebre  combaltimenio  presso  Guido  nell'  an- 
no lerzo  della  Olimpiade  novantesima  sesta.  Xenoplion. 
Histor.  Graec.  lib.  4  ^^P*  3.  $.  6-  Diodor.  Sicul.  lib.  i4* 
cap,  83  :M. 

(4)  Diod.  Sic*  Ub'  i4*  §•  65  pag.  709. 
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§•  a.  V  arte  ,  che  aveva  avuto  dianàu  lo  stes*      ahuh  di 
so  destino  d'  Ateoe ,  risorse  con  essa,  e  com-  ^* '•"«*• 
parvero ,  al  riferir  di  Plinio  (5),  nella  seguente 
olimpiade  XGV.  gli  scuolari  dei  cdebrì   niae« 
stri  summentovati ,  cioè  Canacoj  Naucidei  Di- 
nomene  e  Patrocle^. 

$•  3.  Canaco  oriondo  di  Sicione  (6),  e  fratel- 
lo d' Aristocle,  altro  celebre  scultore  ,  fu  scuo- 
iare di  Policlelo  (7).  Io  ho  già  dianzi  (8)  fatta 
menzione  di  due  Muse ,  opera  di  que'  due  fra* 
telli^  e  d'  una  terza  ,  lavoro  di  Agelada ,  delle 
quali  si  fa  parlicolar  menzione  in  un  greco  epi- 
gramma (9).  Non  ne  segue  però  ehe  que'  lavori 


(5j  Lib.  34-  cap,  8.  sect.  19.  prine* 

(6)  Paus.  Ub'  6.  eap.  i3.  pag.  483. 

(7)  Id.  lib.  6.  cap.  9.  pag  47^.  infitu. 

Qaesto  Aristocle  ,  che  si  deve  distinguere  da  on  ahr» 
Arisiocle  6glio ,  e  scaoUre  di  Cloela  (  Pausali.  Lib-  5.  cap* 
^4'  P^S'  44^*  ^^^»  ^3*  i^oo  ^^^  molla  inlieriore  Della  fama 
al  suo  fiatello  Ginaco.  M. 

(8}  Veggasi  le  nostre  annouxtoni  N*  i*7o.eN.  i79.alr 
cap,  I.  di  questo  libro.  M« 

(9)  Analecta^  tom,  2,  pag,  i5«  num.  35. 
Sembra  ,  che  WilKielroann  luccia  qui  (^aoaco  scuoiare 
di  Policlelo  di  Sicione.  Ma  Capaeo  era  scuoiare  dr  Policle- 
to  di  Argo  (  Pausan.  Ub.  6.  cap.  i3.  pag.  483.  )  il  quale 
(  Pausan.  lib.  6.  cap,  6.  pag*  465.  Un*  3i*  )  era  fratello ,  e 
scuoiare  di  Naucide  ,  e  da  dislHiguersi  rigorosa  mente  dal* 
r  autore  della  celebre  Giunooe.  Pausan.  Ub.  %,  cap.  i^w 
pag.  i6a.  e  lib.  5-  cap.  17.  pag.  4^9-  M. 

Ma  presso  Pausaoia  lib.   a.   cap,  32.   trovasi  a^ùfoq 
ntpixkstrov  Navxu^nc  ^  e  questo  PericJeto  vieti  dallo  scrittore 
Tom.  ni.  15 
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siano  d' un  nsedesimo  tempo ,  sebbene  ainmet* 
tersi  possa  senza  difficoltà,  che  il  maestro  e  gU 
scuolari  abbiano  scolpite  delle  statue  al  tempo 
stesso.  Sembra  altresì  che  Pausania  in  un  luo- 
go parli  di  Canaco  come  d' uno  scuoiare  di 
Policlelo  ,  ma  altrove  lo  fa  molto  più  antico  ; 
poiché  ,  parlando  d*  una  Diana  di  Menecmo  e 
di  Soida  d'  avorio  e  d' oro  formata  t  soggiugne 
potersi  congetturare  che  l' artista  di  essa  abbia, 
vissuto  non  molto  dopo  Canaco  di  Sicione  ,  e 
Gallone  d'Egina  (io);  la  qual  maniera  di  espri- 
mersi sembra  indicare  un  tempo  più  antico  di 
quello  in  cui  vìsse  Canaco  ,  secondo  Plinio. 

§.  4*  Potrebbe  congetturarsi  però  che  Pau- 
sania non  riflettesse  qui  all'  età  propria  di  Ca- 
naco p  ma  solo  abbiane  giudicalo  dallo   stile  , 


medesimo  nominalo  liò»  5.  cap.  ij.  no^uxXnrov  rov  apyuoìà 
fiOc3iiTi}c    Nel  primo  |>asso  dobbiamo  sicuramente  [leggere 
no>vxAtc  ov    in  vece  di  DcpixXi irou  ,  ed  il  Clavier  ba  Iradol* 
io  così.  S. 

(io)  id.  lib.  7.  cap.    iS»  pag.  Sjo. 

Winckelmann  conclude  dpi  passo  citato  di  Pausania  più 

che  non  sembra  »  che  vi  sia.  Piiusaoia  dice  :  si  congettura 

(  T4xfAat/)ovTai  )  che  Soida  ,  e  Menecmo    non  siano  vissuti 

mollo  dopo  di  Canaco  di  Sicione  e  di  Gallone  da  Egina. 

Dnl  lavoro  della  Diana  di   Soida   e  di   Menecmo  che  in 

oltre  non  è  da  noi  conosciuta  per  mezzo  di  aleno  passo 

degli  antichi ,  uon  si  può  asserir  nulla  relativamente  alla 

loro  epoca-  M. 
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4}uaie,  come  leggiamo  in  Cfceroìie  (i  i)  ,  era 
oltre  natura  rigido  e  duro, cioè  simile à  quello 
de' più  antichi  maestri.  Da  questo  giudizio  pos- 
Siam  rilevare  che  Canaco  ,  comecché  scolare  di 
Policleto  (12)  (  le  cui  figure  secondo  Cicerop0 
medesimo  erano  molto  più  belle  )  (i3) ,  o  non 
abbia  mai  potuto  giungere  alla  perfezione  del 
suo  maestro,  o  per  un  capriccio  abbia  voluto 
imitare  la  maniera  dura  de'  suoi  predecessori  , 
affinchè  più  antiche  sembrassero  le  sue  figure. 
Quindi  ne  segue  che  sovente  nel  tempo  mede* 
Simo  sia  stato  lavorato  secondo  stili  difierenti. 
Chi  però  vuole  formarsi  un'  idea  dello  stile  di 


(il)  Qiiis  enim  eorum  »  gui  haec  minora  arUmail^er^ 
tunt  ,  non  inielligit.  Canacki  signa  rìgidiora  sunl  quam 
ut  imitentur  veriiaiein.  De  e/,  orat.   e.  j8« 

(12}  Wiackelinann  confonde  qui  nitovamenle  Poli- 
cleto di  Sicione  co»  quello  dì  Argo,  che  fu  il  màealro 
di  Caoaco.  Veggail  sopra  la  nostra  annotazione  N.  9.  M. 

(i3;  Cicerone  dice,  che  i  lavori  di  Policleto  erano  aii*. 
che  più  belli ,  non  solamente  di  quelli  di  Canaco  ,  ma  an* 
che  di  qaelli  di  Calacnide  e  di  Mirone»  anzi  che  essi  senri« 
bravano  essere  di  già  toialiaeiite  perfetti.  I  lavori  di  Cana- 
co avevano  troppa  rigidità  e  durezza  «  ond'  è  che  non  pote- 
Yano  presentare  la  più  alu  verità  dell'arte,  quelli  di 
Calamide  erano  per  vero  dire  troppo  duri  egualmente ,  ma 
pure  più  delicati  di  qnello  di  Canaco.  Mirone  medesimo 
non  si  era  nei  suoi  lavori  ravvicinato  bastantemente  alla 
verità  nei  suoi  lavori ,  quantunque  non  si  debba  avere  dif* 
Scolta  verona  per  chiamarli  belli.  M. 
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Canaco  veda  la   mentovata  Musa  del  palazzo 
Barberini  (i4)- 


(i4)  Winckelmano  ha  aUribuito  di  «opra  cap.  i.  §. 
«3.  di  questo  libro  la  gran  Musa  Barberioi  ad  Àgelada, 
maestro    di    Policleto;  quando    egli    ora    rimanda  alla 
medesima  ,  e  dice ,  che  si    può  da    essa    farsi    un'  idea 
dello  siile  di  Canaco  ,  vuol  con  dò  signitìcare   il  sopr^ 
sostenuto  artetraniento  di  questo  artista,  ed  il  di  lui  rav- 
vicinarsi allo  siile  più  antico ,   e    noi  concedianio  ,  che 
nei  lavori  di  Canaco»  se  si   parugonino    con    quelli   dei 
suoi  migliori  contemporanei  si  riconoscerebbe    una    dose 
maggiore  di  durezza  ;  è  non  ostante  però  per  Io  meno  dif- 
ficile a  credere  »  die  questo  maestro  prendesse    espressa'^ 
mente  ad  imitare  lo  stile  di    quei    maestri    più    antichi 
primardi  Fidia  ,  e  di  Policleto.  Si  deve  ben  distinguere 
quello,  che  accader  suole  nei  tempi  in  cui  l'arte  cresce, 
e  s' innalza  ,  e  ciò  che  accade  al  contrario»  quando  essa 
è  in  decadenza.  Nella  prima  ipoteosi  è  un  caso  certauiento 
assai  raro  »  che  venga  imitato  un  gusto  anterioi*e  »  e  più 
rozzr>  »  in  parte  perchè  gli  artisti  non  si  occupano  gene- 
ralmente dell'  imitazione  delle  opere  di  arte  »    ma  pren- 
dono pet  modello  la  natura  »  senza  di  che    non  sarebbe 
possibile  progresso   alcuno  dell'  arte ,  e    dello   stile  ;  in 
parte  perchè  la  preminenza  dei    contemporanei    sopra    i 
prodecfssori  mostrasi  manifesta  »  e  decisiva.  Al  contrario 
air  epocii  della  decadenza  dell'arte^  le  0|)ere  dei  grandi 
maestri  si  ))ongono  per  cos^  dire    in    un    giorno    passa- 
to di    già  fra  gli  artisti  »   e    la  natura  »    si   dubita    pò* 
terle  oltrepassare  »   si  prendono   per]  modello  »   ed    imi- 
tandole diventa  impossibile  di    giungere    ad  uguagliarle. 
Ma  nel  tempo  di  cui  qui  si  tratta  V  arte  non  era  in  al- 
cun moflo  in  decadenza ,  perchè  quantunque  fosse  di  già 
scorso  iì  punto  altissimo  »  pure  si  perfezionava  »  e  si  raf- 
finava ogni  giorno  piò  »  ed  il  principio  del  di  lei  deca- 
dimento non  può  assegnarsi  prima  »   che   dopo    Lisippo. 
Del  rimanente  non  si  sono    conservati    nei    mooumenii 
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^.  '5.  Gaaaco   è     conosciuto  prìncipalmenté 
per  una  statua  di  Apollo  Filesio  vaie  a  dire 
del  baciante,  odel  baciato  (i5).    Fra   i   lavo- 
ri  di  questo  scultore  v'  erano  a  Milesia  e  a 
Tebe  due  fra  di  loro  simili  statue   d'Apollo, 
fo'nnate  d' avorio  e  d*  oro»  che  aveaoo  sul  capo  . 
un  non  so  che  detto  da  Pausania  WXov  («6)  , . 
voce  non  beu  intesa  dai  suoi  interpreti.  Questo 
era  probabilmente  un  nimbo  (  nimbus)  ,  ossia 
quel  cerchio  con  cui  sogliono  circondarsi  le  te- 
ste de*  santi,  e  fu  esso  già  dappiù  amichi  tempi . 


amichi ,  p9r  qanoto  fio  qoi  è  conotciato ,  oè  origioali  » 
né  copie  probabili  delle  opere  di  Canaco.  M. 

(i5)  Piin.  !ib.  3J^,cap.  8.  <ec<«  19.  nttm.  i4*  Phileiiai 
(  f  fXiliaioc  )  più  giuslainenie  il  degoo   di    amore   nm^Mbi- 

C>6)  Paot.  lib  a.  eop»  \o.  pag.  i34*   infine. 
Lo  dice  d'  ana  itala*  di  Veoeie  solamente  »  opera    di 
quefr  artisu.   C  F.  —  Gedoyn  traduce  impropriamente 
questa  voce  ire).oy  ,  per  una  specie  di  corona  terminata 
in  pania ,  che  rappresenta  il  polo*  E.  F. 

Une  suitua  di  Venere  di  oro  e  di  avorio  di  man  dt 
Caoaco  av«va  ini  capo  un  nóX^w  ,  io  noe  mano  nn  gambo 
di  pappavero  ,  e  neli'  altra  una  mela.  Imperocché  la  sta- 
tua dell'  Apollo.  Didiffieo^  e  quella  dell'  Ismenio  «che 
Ponsania  qoi  ci^a  egualmente»  non  si  dice,  che  portassero 
nel  modo  islesso  un  irolov  sopra  il  capo.  Le  due  statue  di 
Apollo  qui  rammentate,  erano  tanto  simili  T  una  all'  altra 
(.PaosHii* /«^  9- cap.  io.  pag*  *;^»  Uà,  i4*  )  che  anche 
sema  oua*  gran  perspicacia ,  vedendone  una  »  e  conoscen* 
itone  r  autore  ,  potevasi  riconoscere  per  suo  lavoro  anche 
J'^ilrvìrV  Le  due  Statue  erano  solamente  in  questo  diversa  ^ 
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doto  principalfiìeuU  ad  Apollo  ,  comoSol^^i  7)* 
Tale  pur  si  rappre»epta  il  Sole  iu  compugnia  - 
d^lla  Luna  nella  pittura  d'  un  antico  vaso  dì 
terra  della  bibliotecH  Vaticana  da  me  pubbli* . 
caio  (i8).  Si  comprende  da  ciò,  perchè  Esichia 
spieghi  la  voce  ft^^^àioetìdQ  «v^Ooc  »ù^oro€  ii«p«fSc 
xvx>o««cil45»v(i9):oveperòia  vece  di  w«^ 
dovrebbe  leggersi  T&jrov ,  cooie  già  altri  hanno 
osservato.  Dee  pure  essere  slato  un  nimbo  il 
n^òi  posto  in  capo  ad  vin*  antica  statua  della 
Fortuna,  lavoro  di  Bupalo  a  Smirne  (20),  e 


che  V  Apollo  Didìmeo  era  di  brooBO  *  «  V  leoieoio  di  legnò 
di  cedro,  M. 
'    (17)  Vedi  Ub>  IL  cap.  a.  noi.  38. 

(iH)  Mmmm.  4mt.  rned,  n.  fla.  (  Tav,  LXXVilL  N/ 

aoo.  ) 

(19)  H«9ych.  in  voce  «rfXoc,  ove  Bono  da  contulursi 
gl^  inlerpreU  delle  ptÀ  moderna  ediiiotie.  li. 

(ao)  Paus.  Ub.  4.  cap.  3o.  pag.  355.  prine.  -»-  Alla 
Fortuna  contiene  pia  il  niodJo  in  capo  ,  che  U  nimbo  y 
e  lo  ha  difatli  la  figura  di  qoelU  dea  nelle  figure  ditto 
nel  Uh,  P'*  cap.  i.  not.  109  ,  e  quella  col  nome  di  Ba- 
palo  ,  della  quale  abbiamo  parlato  qui  avanli  al'a  noe.  i^- 
del  tap.  prcc.  Que*  nimbi  o  lune,  dette  de'  Greci  p«}»i^ 
oxovff ,  menischi ,  si  solevano  nieitero  in  capo  alle  statoo 
esposte  nelle  piazze  ,  o  altri  luoghi  aperti,  psr  ripararla 
dalle  immondezze  degli  uccelli ,  che  svolazzavatio  per 
r  aria ,  come  ce  lo  attestano  chiaramente  AristoCaoe  sii 
jti^iò.  v.  iii4-»  ^  ì^^  ^^  Scoliaste.  Io  appresso  diventò 
semplice  ornamento  delle  immagini  d^gli  dei ,  degi'  iao'^ 
peratori  •  e  de'  santi  presso  I  cristiani.  Vegg.  ^tionarrooti 
stsrs^az   sopra ulcun iframmen,   di  inni  ,  ee- ,  1ÌH^.*)^^ 
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quello  della  Pallade  di  legno  intagliata  da  £n* 
deo  scultore  antichissimo  (2i)« 

§.  6.  Naucide  di  Argo  formò  la  sua  Ebe  di 
avorio  e  d'oro  (aa)  ,  come  la  Giunone  di  Poli* 
cleto  ,  e  vicino  a  questa  la  collocò  (iZ).  Pausa- 
nia  non  dice  quali  attributi  le  abbia  dati  ;  ma 
noi  possiamo  figurarcela  con  in  mano  la  tazza  in 
cui  mescea  Y  ambrosia  agli  dei ,  qual  vedesi  ef* 
figiata  questa  dea  della  gioventù  su  una  nota 
bellissima  gemma ,  e  su  due  altrejdel   museo 


pag.  60  e  61. ,  il  quale  per  altro  lo  vuole  un  ornamento 
originario  degli  Egizj  $  e  il  dotto  monsignor  Stefano  Bor» 
già  De  cruce  vflit»  $.  i4-  P^g^  I^H*  ,  $•  34-  pag» 
GXXVi,  Intorno  al  irAoc»  polo  y  io  capo  alla  Fortuna 
s\  vedano  le  dotte  osservationi  del  lodalo  Vlsconii  »  Tom. 
11.  Tas^.  la  pag,  23  C.  F. 

//  Viaconti  Mut.    Pio^Clement.   Tom.   a.   pag.    86. 
deir  editione  di  Milano  »  ha  fatte  delle  opposizioni  con- 
tro questa  opinione  del  Fea  relativamente   al  modio  sul 
capo  della    Fortuna  «    che  egli    ripete   nuovamente  nel- 
r  appendice  dello  atesso  f^oi.  pag.  90.  M. 

(21)  Paus.  Uè»'].cap.  ^' pag.   S'ò^,  inlfinC' 

fai)  L*  originaria  lezione  di  questo  passo  nella  pri- 
ma edizione  di  Dresda  pag.  34i*  è  questa:  Naucide  la- 
vorò per  la  citlh  di  Corinto  on'  Ebe  di  oro  e  di  ayorio  ; 
ma  essi ,  vale  a  dire  ^naco  e  Naucide ,  non  giunsero  ad 
ottener  la  fama  dei  loro  predecessori.    M. 

(23)  Pana.  Ub.  2.  cap.  17.  pag.  i48.  Un.  27. 
Pausania  dice  solamente,  che  la  statua  di  Ebe  di  Nau* 
cide  stava  presso  alla  celebre  Giunone  di  Policleto,  non 
già  che  vi  fosse  collocata  da  Naucide  medesimo.  Sembra 
anche  che  essa  non  vi  esistesse  più  ai  tempi  di  P^sa  • 
nia*  M. 
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Sioschìano ,  senoochè  in  queste  gemme  è  ignu^ 
da ,  laddove  la  statua  era  vestita  (^4)  (^^)« 

§•  7.  Di  Dinomene  ci  sou  noti  ben  pochi  la- 
vori ,  e  Plinio  non  altro  di  lui  rammenta  che 


(^4)  Naucide  figlio  di  Mirone  (  Pausan.  lib*  a-  cap. 
21.  pag,  i6a  Un.  18.  )  ,  IVatello  e  maeslro  di  Policleto 
dì  Argo  (  Pausan.  iib.  6.  cap.  6.  pag,  465.  infine  ) 
formò  alla  sua  scuoia  aocbe  Ali  pò  (  Pausali,  lib,  6.  cap* 
1.  pag,  4^3  t  «  cap.  ti.  pag'  4?^*  ^^'**  '5.  Ub'  %o,  cap^ 
9.  ^a^.  bao.  princ.  Fra  le  più  pregiate  opere  di  Naucide 
vengono  annoverate  due  statue  ritratti  di  Cbimone  »  delle 
quali  una  stava  in  Olimpia  ,  e  V  altra  venne  trasportata 
da  Argo  a  Roma  nel  tempio  deiU  Pace.  Pausa u.  Uò.  6» 
cap.  9.  pag.  473*  ^in,  17.  M. 
Plin.  lib,  34*  cap.  8.  sect.  19*  num.  19*  £• 

(25)  Secondo  la  verosifuile  congettura  del  Visconti , 
Mas.  Pio  Clem.  tom.  3.  pag,  119.  e  segg.  dell'  editione 
di  Milano  tttv.  26.  il  Discobolo  «  cbe  sta  in  riposo  1  (  quel- 
lo ,  die  fu  trasportato  a  Parigi  •  e  quindi  restituito  a 
llorua  nel  1816  )  sarebbe  copiato  in  antico  dalla  cele- 
brala opera,  di  Nauc-ide.  Plin.  iib-  34*  cap»  8.  sect,  19.  man. 
19.  Si  può  almeno  tener  per  deciso,  che  questa  Isella  sta* 
tua  ò  r  imitazione  di  un  opera  d'  arte  magnifica  ,  e  pre- 
giabilissima  »  perchè  anche  due  altre  figure  simili  »  sonosi 
f:onservate  fino  a  noi  cjnanluiique  meno  ben  mantenute* 
Una  di  osse  trovavafi  altra  volta  in  casa  Vettori  a  Ro- 
ma ,  ed  è  stata  portata  in  Inghilterra  »  Cavaceppi  ,  Rac- 
colta ,  ec.  Tom,  /.  Ta^.  ^1,  V,  altra  nella  Villa  Borghese, 
Sculture  del  Palazzo  ,  e  della  Prilla  Pinciana  Stanz,  7» 
nuni,  9.  In  questa  ultima  la  mano  col  disco  riannestatavi 
è  un  antico  frammento  di  una  qu«irta  figura  simile  ;  di 
questa  pure  ,  o  forse  anco  di  una  quinta  abbiamo  vedu- 
to un  fra^imeuto  lavorato  sa perbamenie,  il  quale  circola 
ptire  io  stampe  in  gesso.  La  .  figura  del  Discobolo  è  ri- 
portata sulle  nostre  tavole  (  Tav«  XLV.  N-    i25.  )  M.     > 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


UMO  ix.  Cip,  in.  39} 

lastaloa  d'  un  lottatore  %  e  quella  di  Protesi- 
lao  (a6)  che  fu  il  primo  a  saltare  sul  lido  Ircija- 
no,  e  fu  ucciso  da  Ettore  (97).  La  sua  figura 
sarà  probabilmente  stata  distinta  dall'attriliuto 
del  disco ,  poiché  superò  tutti  gli  altri  nell'  abi^ 
lità  di  gettarlo;  e  quindi  gli  è  stato  messo  un 
disco  ai  piedi  su  un  basso-rilievo  in  cui  rappre^ 
sentasi  la  sua  morte  (^8). 

$.  &•  Patrocle  (U9) ,  il  quarto  fra   i  celebri    F^iraek. 
scultori  deir  olimpiade  XGV  9  si  è  principal 
mente  distinto  per  le  statue  de'  famosi  atle- 


(16)  /**.  34   c/i/i.  8.  sect.  19.  5.  i5. 

(27)  Philostr.  Heroic.  proctn.  in  Jine ,  n.  666. ,  ci 
cap,  9.  n.  S./y*  676.  —  Ànsooio  Epitaph.  11.  C.  F. 

ApoHodor.  Uh,  1.  cap.  9.  stcL  la.  Hejiie  »  OòseryaL 
iom.  2.  pag.  67.  M. 

(a  8;  Mcnum.  ani-  num.  ii3.  Par*  II.  e,  5.  (  Tav- 
CXXJLÌ.  N.  3oi.  ) 

Era  celebre  neir  aniichttk  la  statua  di  Priapo  di  mano 
di  Dinomeoe  Analect.  Tom-  1.  pag.  229  num.  36.  ^n» 
iholìg.  latin,  tom.  2,  pag,  498-  A  lui  venivano  pure 
attribuite  le  statue  di  Jo  e  di  Callisto  ,  che  stavano  lui- 
r  Acropoli  di  Atene.  Pausania  lih*  1.  cap,  a5.  pag,  59. 
princ.  Taziano,  Orai,  ad  Grate  cap-  53.  pag.  n6* 
ramnieuta  una  statua  della  regiua  Bisantide  ,  opera  di  Di«' 
nomene.  M- 

(29)  Non  si  conoscono  opere,  e  nemmeno  copie  dei 
lavori  di  Patrocle,  e  del  sopra  rara  mentalo  Dinomene  , 
quantunque  non  sia  sicoraniente  impossibile ,'  che  fra  le 
statue  ancora  esistenti  di  eroi  e  di  atleti  si  trovino  dei 
lavori  originali  di  questo  artefice  ,  o  per  lo  menu  copie 
«lì  essi.  M. 
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ti  (3o).  Lavorò  pure  insieme  con  Canaco  e  con 
altri  alle  trentuiia  statue  di  bronzo  pel  tempio 
d' Apollo  Delfico,  erette  ad  altretlanti  capi  de^ 
le  greche  città  ^  che  aveano  avuta  parte  nella 
vittoria  di  Lisandro  cootrola  flotta  ateniese 
presso  le  foci  del  fiume  Egi  (Si).  Unitamente  a 
questi  due  artisti  molti  altri  meo  celebri  mae^ 
stri  fecero  le  figure  di  molte  divinità,  le  quali 
dopò  la  mentovata  vittoria  furono  collocate 
nel  medesimo  tempio  da  Lisandro  ,  di  cui  pur 
v'.  era  la  statua  coronata  da  Nettuno  (3a). 
Rivoiuiion*  §.  g.  Non  molto  dopo  quest'  epoca  (33) , 
oeifoiiilli!!!  cioè  neir  olimpiade  C.  le  cose  della  Grecia 
presero  un  altro  aspetto.  Epaminonda  ,  il  più 
gfand^  Viomo  che  abbia  avuto  la  Grecia  *  can* 
giò  il  sistema  di  tutti  gii  stati ,  sollevando  Tebe 
sua  patria  ,  che  dianzi  epa  stata  poco  conside- 
rata ,  sopra  Atene  e  Sparta ,  dopo  che  questa 
per  breve  tempo,  cioè  per  lo  spazio  di  tren* 


(3o)  Plin.  Uh.  34*  cap.  8.  seci.  19.  $34- 

(3i)  P4US.  lib.  ip.  cap.g,  pag*  8'^o. 
Molte  delle  treotuna  sutuet  per  le  quali  lavoraiono, 
corre  sì  è  ?edluto  anele  Patrocle  e  Canaco  ,  erano  opera 
di  Mima  »  di  Tisandro  e  di  Alipo .  Solamente  le  ulti* 
me  nominate  da  Pausante  n  aUriboscono  a  Canaco  ed  m 
Patrocle*  M 

(3a)  Pausan.  iit>  10.  cap.  9.  pag.  819. 

(33)  li  combattimento  presso  Egiopotamo  disgraziato 
ffiv  gli  Ateniesi  ebbe  luogo  nel  quarto  anno  dell'  olim* 
piade  novaotesiiiia  iena-  M. 
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l'  anni ,  a  tutta  la  Grecia  avea  signoreggia-; 
lo  (34)-  Lo  spavento  uni  allora  quelle  due  cit-^ 
tà  ,  le  quali  fecer  lega  (35)  nell'  olimpiade 
CU.  (30. 

§.  lOf  Questa  concordia ,  e  con  essa  la  tran* 
quillità  universale  della  Grecia  fu  indi  a  pocp. 
vieppiù  rassodata  perla  mediazione  del  re  di 
Persia,  che  nella  mentovata  olimpiade  $ped\  am-- 


(34)  DìoD.  Hai.  j^.  A.  Uh.  i    eap.  3.  pag.  3. 
.  Non  bene  Intieri  irénla  aoni.  M. 

(35)  Per  V  indecisione  del  testo  in  questo  passo  resta 
difficile  a  dirsi  *  qaale  av?eoiinento  Winckelniann  abbia  > 
potato  indicare  cpo  queste  parole  $  se  la  pace ,  che  gli 
Ateniesi  ooochiasero  cogli  Spartani  nella  priaaatera  del 
quarto  anno  deir  olÌApiade  centesima  (  Xeiiophoo.  Hel" 
lenie.  lièi  6.  cap,  a.  sect.  s.  )  e  che  subito  videro  rotu^ 
o  quella  cui  gli  Ateniesi  dettero  causa  ,  e  mediante  la., 
quale  i  Lacedemooii  rinttuziaroop  èl  supremo  dominio 
frodato  per  tento  tempo ,  in  quanto  che  si  era  fiilta  fon- 
dameiHal  oonditione  della  oegosiaaione  della  pace  la  in- 
dipendenza generale  delle  ciitli  greche.  Xenopbon.  Ilei- 
tenie,  iib.  6.  cap.  3.  stcL  '}*  Presto  »  e  scrupolosamente 
venne  qoesia  pace  eseguila  ueU'  olimpiade  centesima  se- 
conda •  e  mezza  (  Xenophon,  HMenic,  •  Iib,  6.  c^ap,  4* 
seci.  1.),  ad  ecceziooe  dei  Tebaoi  »  i  quali  non  voliera 
assoggettarsi  alle  condizioni.  M. 

.  (36)  Nella  prima  edisioiie  di  Dresda  pag.  34a.  tro- 
vansi  qui  aggiunte  le  seguenti  parole  c«  ed  Atene  era  in 
»  pace,  giacché  Epaminonda' aveva  gi^i  guadagnate  le 
>3  due  cdebrf  vittoria  di  Lepttra  e  di  Manlinea  sopra  •^ 
v%  Lacedemoni!  >2 .  Queste  parole  furono  tralascbte  nella 
edizione  di  Vienna  e  eoo  ragione ,  perchè  pwseniano  un 
scvaa  sltavolto  »  e    souo  stoncaménte  erronee.  M« 
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basciatori  a'  Greci  affinchè  ,  mettendo  fine  a 
tutte  le  guerre  intestine^  formassero  una  lega- 
generale  (37),  Segui  la  nazione  si  saggio  avvi- 
so, e  fu  concliiusa  una  pace  universale  fra  tut^ 
te  le  città  ,  eccettuatane  Tebe  (38).  Forse  Pli- 
nio ebbe  in  mira  questa  rekituila  tranquillità 
della  Grecia  (39)  quando  fissò  all'  olimpiade 
GII.  il  fiorir  di  Policle,  di  Gefissodoto  ,  di  Leo- 
care  ,  e  d'Ipatodoro  (J^o).  Gonlemporanei    di 


(37)  Xcnophon.  HelUnic,  Uh  6.  cap,  3.  sect,  6. , 
cap,  5.  $ect-  a.  Che  il  re  de'  Persiani  comparisca  qui 
còme  mediatore  di  pace  fra  gli  siali  greci  particolari  non 
sembrerà  strano  ad  alcuno  ,  che  sappia ,  che  il  regno  di 
Persia  dopo  il  ritomo  dei  Greci  «  che  Ciro  aveva  presi, 
al  suo  soldo  ,  e  particola  l'Olente  dopo  la  campagna  di 
A^silao  aveva  cessato  di  essere  formidabile  agli  occhi . 
dei  Greci.  M. 

(3H>  Dìod.  Sic.  lib.  i5.  §.  M.pag.  3i     Tom.  IL 

(39)  La  corta  durata  di  questa  pace  couclusa  nedian  te 
la  mediazicioe  della  corte  di  Persia ,  non  potè  molto  influire 
sull'arte  e  solla •  formatone  dei  grandi  artisti.  Plinio  ha. 
piuttosto  attribuita  ai  medesimi  qbe^t'  epoca»  che  per  altre 
ragioni  e  circostanze  poteva  essere  per  gli  storici  di  imporr 
lao»i  ,  perchè  gli  ha  eiinmerali  secondo  Toidioe  degli  sent- 
ieri ,  dai  quali  egli  traeva  k  sae  noticie-  M. 

(40)  Plio.  lib.  3j.  cap.  8.  ted,  19  prìnc. 

Molte  opere  di  Ipatodoro  vendono  citate  da  Pausania  ; 
p^r  esempio  la  statua  di  uai  Mioerva  di  bronzo  ,  che- 
era  degna  di  esser  vista  non  tanto  per  la  sua  grandezza 
quanto  per  cagione  d^'ll'arte,  Paiisan.  lib,  8.  cap.  16.. 
pog.  653.  prìnc.  «  e  le  stàtue  degli  eroi^  che  assediarono. 
Tebe ,  che  erano  lavorati  io  parte  da  Ipatodorn  »  ed.  in 
parte  da  A  ristogi  tone.  Pausan.  lib.  10*  pap*  la  /mj^* 
èai  e  833.  M- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRO   IX.    CAP.    III.  39^ 

essi  erano  Briassi  (40^  Timoteo  (4^)  ;  era  del 
primo  un  celebre  Apollo  al  Dafne  di  Àntio-^ 
cbia  (43)  ^  ed  a  Rodi  cinque  statue  colossali  di 
dei  (44)  I  era  poi  dell'  ultimo  una  statua  di 
Diana  nel  Palazzo  degl'  imperatori  a  Roma  (4^)« 


•  (4i)  Briassi 9  Ateniese  lavorò  nel  Mausoleo^  PMri.  iib. 
36.  cap,  5.  secL  4*  num.  9.  IJ  medesimo  Lib.  34-  cap. 
8*  sec^  19.  wun.  i3-  fa  meazione  di  an  Esculapio  e  di 
on  Scleucp  opere  di  Briassi,  come  pure  Lib  36-  cap. 
5.  secL  4-  num.  4*  della  statua  di  un  pater  Uber.  Craao 
egnalmeiue  in  Atene  lavoro  di  Briassi  la  statua  di  Escu- 
lapio e  di  Igea  ,  Pausan»  lib.  1.  cap.  ^o.  pag.  97.  ira  fin.  « 
egli  aveva  fabbricata  anche  una  statua  di  Pasifae  »  Ta*: 
liao.  Orai  ad  Graec  cap,  54<  pa^*  iV7-  Che  ej$li  fosse 
nn  eccellente  artefice  si  può  cooclud<'ro  iincora  dalla  no- 
iiiiia  (  Clenienr.  Alexandr.  Admonit.  ad  Genies  t  pag. 
3o.  C.  )  che  era  incerto  ,  se  certe  statue  di  Giove  e  di 
Apollo  dovevano  attribuirsi  a  lui  ^  o  a  Fidia.  Deve  di- 
stinguersi dal  Briassi  di  Ateoe  on  altro  artista,  dell' istesso 
nome.  Clement.  Kìex^ndr.  jÌ€lmonit- ad  GenteStpag.  3i, 
D.  in /ine.  M. 

L*  Heyoe  Prelezioni  di  Antichilh  art,  i-  pag*  a3a.. 
vuol  classare  Briassi  nei  tempi  dopo  Alessandro  il  grande 
8  cagione  del  suo  Seleuco.  S 

(42)  Timoteo  lavorò  anche    al    Mausoleo  »  Plio.  lib. . 
36.  cap.    5.  iect.  4.  num.  9.  La  statua  di  un  Esculapio, 
o  come  altri  vollero  d'  Ippolito  ,  sembra  essere  stata  pure  • 
di  questo  Timoteo.    Pausan.  lib.  2.  cap,   3^.  pag.   187. 
/i/t.  16. 

(4:^)  Gedren.  pag.  3o6.   B.  De  la  Bletterie ,  Vita  di 
Giuliano  di  Pj'eil  pag,  ^38.  M. 

(44)  Plia*  li^'  3o.  cap,  7.  sect,  18. 

(45)  Plin.  lib.  36.  cap'  5.  secc  4*  R''''*'  ><>•  I^. 
tesu  di  quesu  Diana  deve  essersi  smarriu  ,  perchè  Pli- 
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'  §.11.  Delle  statue  di  GìunoDe,  cbe  in  se-^ 
guito  di  tempo  collocate  furono  nel  tempio  di 
questa  dea  entro  i  portici  d'  Ottavia  (46) ,  una 
PoUcic.  lavoronne  Polìcle,  e  V  altra  Dionisio  suo  fra- 
tello, amendue  figliuoli  dello  scultoi'e  Timar- 
c«toe4oto.  chide.  A  Getìssodoto  fanno  egualmente  onore 
le  sue  opere  (47)>  e  V  affinità  sua  col  celebre 
Focione  ,  che  ne  sposò  la  sorella  (48).   Leoca- 


LiPGWt. 


Ilio  la  V  osservazione  «ecotidarta ,  che    Aalanio  Evandro 
gliene  aveva  posta  un'  alira.  M. 

(46)  ìb.   lib,  36.  cap.  5.  BecL  4.  $.10. 

Il  Policle  qui  ranimettiato  deve  distinguersi  dall'  ar^- 
tista  dell*  istesso  nome  »  che  Plinio  liò.  34.  cnp.  8.  sect» 
19.  pone  fra  gli  artisti  della  centoquarantacinquesinia 
Olimpiade.  Il  Policle  anteriore  apparteneva  agli  artisti 
Ateniesi»  Pausau.  lib,6,cap,  ^.  pag.  4^>*  '<''*•  ^^*  ^^  ^^ 
scuoiare  dell'Ateniese  Siadico  ^  anche  i  figli  di  Policleerano 
artisti,  ma  forse  meno  celebri^  giacché  Pausanta  lih,  6,  cap. 
11.  pag.  43 1.  /m.  *i8,  e  Ub,  10.  cap,  34-  p<«gr*  887.  Un. 
i3.  fa  menzione  di  essi  ,  senza  no:niuarli  ulteriormente. 
Timachide  ,  padre  di  Policle  era  dell'  Àuica  «  Pausan.  lih. 
10.  cap.  34  P^g'  886. /m  3i'  IVI 
•    (47)  id.  Ub.  34.  cap.  Sseet.  19   $.  17. 

Cefissodolo  ,  o  coinc  altri  scrivono  Ceflssodoro»  deve 
distinguersi  da  Gefissodoto ,  figlio  dì  Prassitele  ,  egual- 
mente che  da  un  altro  artista  di  questo  nome  ,  il  quel 
viveva  pure  posteriormente  ,  ed  apparteneva  alle  scuola 
di  Lisi p pò.  Potremmo  attribuire  al  ra cimentato  G<*fisso-. 
doto  la  statua  di  Diana  Sospita  ,  Pausati.  Lib.  8  cap.  3o. 
pag.  664.  princ.  lu  statua  della  Pace  di  Atene  ,  che  te- 
neva in  mano  il  dio  delle  ricchezze ,  Pausau,  Ub.  9.  cap. 
19'  P^g'  74 1*  e  74^<  e  le  statue  delle  Muse  citate  da 
Pausania  Ub.  9.  cap.  3o.  pag.  867.  Un.  24*    ^' 

(48)  Plul.  in  Phoc.  op.  Tom.  l  pag.  730.   C. 
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re  (49)  diede  prove  de'  suoi  talenti  pella  sta- 
tua  del  beir  Autolieo  5  che  da  faucìullo  avea 
riportato  il  premio  del  pancrazio  ,  e  a  cui  eoo* 
re  Senofonte  scrisse  il  suo  Compito  (5o).  Della 
sua  nota  statua  di  Ganimede  (5i)  vedesi  tutta- 


(49)Leocare  lavorò  anche  al  Mausoleo,  Plin./r^  3S:c\api 
5*  stce.  4*  nwn.  9.  Di  sua  innno  erano  le  statue  ritratti 
di  Aminta ,  Filippo  ed  Alessandro  ,  cotne  anche  di  Olirii-' 
pia  e  dì  Euridice  di  oro  e  di  avorio  ,  le  quuli  stavano 
in  una  fabbrica  dedicata  da  Filippo  all'ingresso  dell'Allr  in 
Olimpia;  Pausan.  iib,  5.  cap.  20.  pag,  ^2Q,  Un.  ^5.  Opera 
di  Leccare  era  la  statua  di  Giove  ,  e  del  Popolo  di  Ate- 
ne 9  Pausan*  Uò.  1  cap.  1.  pag.  4-  ^^''<-  9i  1^  statua  d! 
Apollo  ,  Pausao.  loc.  ciu  cap.  3.  pag  9.,  in  fine 'y  e  la 
atatua  d'  Isocrate  ,  Plntarch.  Fita  de  orat,  op,  Tom.  a. 
pag.  838. ,  se  d'  altronde  è  giusta  la  lei^ioue  del  iaoga 
citalo   M. 

(5o)  Plutarch  in  I/ysandro  ,  cper.  Tom.  L  pag* 
44*-  ^-  »  Plinio  ioc.  di.  C.  F. 

Pausa oia  Uh.   \.  cap.  18.  pag.  ^\.    in  Jia.  ,    Uh.  9. 
cap.  Sa.  pag.  775.  princ.  tedde  anche  nel  Pritaneo  di 
Atene  la  statua  di  Àutolico ,  ma  non  fa  rimarcare  il  no- 
me dell'artista.  M. 

C5i)  Nominata  da  Taziano  Jd^ers  Graecos  ^  cap. 
34.  pag.  27»    C    F. 

La  base  sulla  qnale  altra  volta  stava  il  Ganimede  d( 
Leocare ,  trovasi  ariche  presentemente  in  Roma  nella  villa 
Medici  colla  descrizione  riferita  net  testo.  ' 

Il  modo  dell' iscrizione,  che  indica  la  denominazione 
deir  opera  ce  opera  di  Leocarì  »  in  vece  che  semplice- 
mente  et  Leocari  ha  fitto  questo  »  ed  inoltre  la  forma 
delle  lettere  dtmostrano'che  essa  sia  non  del  tempo  dell'ar- 
tista ,  e  che  ÌA  base  non  venne  probabilmente  dalla  Gre* 
eia  insieme  colla  statua ,  ma  fu  fitibbricata  in  Roma  ;' 
del  rimanente  gli  scultori  greci  ponevano  il  loro    nome 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


4oo  STOftii  dell'arte 

via  nella  tilla  Medici  la  base  coti'  iscrizione  r 


rilf  IBIHAHG 

A  eOXAPOT  G 

A  e  H  N  A  I  O  T  (5a) 


ooo  tempre  sullo  zoccolo  delle  loro  suine  »  ma  aoche 
•alla  base  di  esse.  Alcune  di  queste  col  nome  dell'arte* 
fice,  o  della  persona  rappresentata  »  che  erano  rimaste  iu. 
Grecia  dopo  che  le  statue  erano  state  trasportate  a  Ro- 
ma»  sono  raranicntate  da  Pausania  lib,  8.  cap  38*  Z'^- 
678  in  fine ,  e  cap^  49-  P^S-  %3«  ^^'  ^8-  ^^^  essere 
però  che  T  iscrizione  fosse  stata  posta  sulla  base  per  me* 
moria  delle  statue  portate  vìa.  Uno  di  tali  piedistalli , 
fu  cui  era  situata  la  statua  di  un  vincitore  nei  giuochi 
Mentppo  »  a  tenore  della  sua  iscrizione  è  stala  ritrovala 
in  Sparta  ai  nostri  giorni  ,  Caylus  »  Recueil  d'  jintiquilés 
Tom,  a.  pag.  io5.  (  Nat.  dell'  Aut.  ) 

Delle  opere  degli  artisti  nominati  in  questo,  e  nel 
$.  precedente  di  Policle»  del  suo  fratello  Dionisio},  di 
Cefissodoio ,  e  d'  Ipatodoro  non  esistono  più  ne  origina  - 
li ,  né  copie  «  o  ulmeno  non  se  ne  conoscono  ;  lo  stesso 
dicasi  dei  lavori  di  Briassi  e  di  Timoteo.  Restano  però 
del  Ganimede  di  Leocare  oltre  la  base  marmorea  »  di  cui 
ha  parlalo  Winckelmaun  di  sopra  »  e  che  presentemente 
è  situata  a  Firenze  air  ingresso  della  Galleria  »  anche  di- 
verse antiche  copie  in  marmo,  giacché  l'originale  era 
gettato  in  bronzo.  Una  di  queste  copie  é  stata  pubblicata 
dal  Visconti  ,  Museo  Pio  Clrmcni-  Tom,  3.  Tav.  ^9-P^g' 
10^.  deir  edizione  di  Milano  ;  nn*  altra  per  vero^dire  poco 
ben  conservata,  ma  forse  anche  di  miglior  lavoro;  trovasi 
nella  Biblioteca  di  san  Marco  di  Venezia.  Noi  abbiamo  ripor- 
tato sulle  nostre  tavole  (  Tav.  XLIV.  N.  12^.  )  la  fi- 
gura  di  Ganimede  presa  dal  gruppo  del  Museo  Pio-Clc- 
mentino.  M. 

(5a)  Spon.  Misceli,  erud  aniiq.secL  ^,  p,  127.  Ga*, 
mmede  opera  di  Leocare  ateniese,  C.  F. 
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la  quale  sembra  piuttosta  falla  io  Roma  ,  che 
dalla  Grecia  trasportatavi  colla  stalua  »  poiché 
né  i  Greci  né  i  loro  artisli  erano  soliti  mettere 
il  nome  ad  una  sì  nota  figura  (53). 

§•  la.  A  questa  medesima  epoca  comincia 
r  ultima  età  de'  grandi  uomini  della  Grecia  ,  il 
tempo  de'  loro  ultimi  eroi ,  dei  sav} ,  degli  scrit- 
tori eleganti  ,  e  de'  grandi  oratori  :  fiorivano 
allora  Senofonle  e  Platone  ,  e  Demostene  veni* 
ya  in  campo  dopo  di  loro  »  e  parlava  irresisli- 
bilmenle  perla  sua  patria. 

5.  i3.  Ma  tale  tranquillità  della  Grecia  fii  di    AUrtriTo- 

.  luiiool   Bel* 

breve  durala  ,  e  una  nuova  guerra  insorse  fra  r  oiiupud* 
Tebe  e  Sparla  ,  in  cui  prese  parte  la  nazione  ^^^* 
intera,  essendo  alleali  degli  Spartani  gli  Ate- 
niesi. Finì  questa  guerra  colla  battaglia  diMan- 
tinea ,  in  cui  i  Greci ,  che  non  eransi  mai  tro- 
vati in  campo  in  sì  gran  numero ,  combattero- 
no gli  uni  contro  gli  altri ,  ed  Epaminonda  du- 
ce de'Tebani  terminò,  dopo  una  compiuta  vit- 
toria ,  la  sua  gloriosa  carriera  (54).  Questa 
vittoria  operò  immediatamente  una  nuova  pace 


(53)  Veggasi  appresso  a(  Libra  X.  Capo  /.  $. 
i5.  C.  F. 

(54)  La  battaglia  di  Mantinea  ,  fu  la  più  grande  di 
qaelle  ,  che  mai  si  dettero  Greci  contro  Greci  ,  perchè 
quasi  tutta  la  Grecia  di  Europa  trova  vasi  riunita  a  que* 
sta  battaglia  t  Xenoph.  HiUor,  GraeC'  lib.  j.  cap.  5. 
5.  26.  M 

Io/ri.  yy/.  26 
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per  tutta  la  Grecia,  la  quale  fa  conchiusa  nel* 
r  anno  secondo  dell'  olimpiade  CIV.  (55),  in 
cui  Trasibulo  pur  liberò  Atene  sua  patria  dal 
giogo  degli  Spartani  e  dai  trenta  tiranni  (56)  , 
ond'essa  alzò  nuovamente  il  capo.  Questa  pace 
universale ,  e  principalmente  le  circostanze  fe- 
lici degli*Ateniesi  ,  sono  senza  dubbio  il  fon-* 
damento  (57)  su  cui  Plinio  fissò  a  questa  olim^ 


(55)  Diod.  Sic.  l£b.  i5.  §.  89;  p.  'j^Tom.  II. 

Nacque  veramente  dopo  la  baltnglia  di  Maniintfa  una 
pace  :  ma  la  sregolatezta  »  V  inquieludiiie  e  la  confu- 
sione estende vansi  sempre  più  sopra  (ulta  la  Grecia  ,  e 
più  che  avanti  il  combatlimento.  Cosi  racconta  Xenofonte 
Histor,  Graec.  lib.  7.  cap,  5.  $*^7*  >  il  qn^^Ia  stanco 
di  descrivere  le  disgrazie  della  propria  pallia  disastrata 
da  questa  guerra  incessante  ,  termina  la  sua  storia  colla 
hattaglia  di  Mautinea.  Isoli  Lacedemoni  non  acccuarono 
le  condizioni  della  pace  ;  e  ciò  perché  anche  i  Messeni 
erano  in  essa  compresi.  M« 

(56)  Scaiig.  Animad,  in  Kus.  chron.  p.  109.  — r  Di- 
ce cslinli  i  tiranni  sul  principio  dell*  anno  primo  del- 
l' olimpiade  XCV.  C  F. 

Le  parole  ce  in  cui  Trasibulo  pur  ììhetò  Atene  sua 
»  patria  dal  giogo  degli  Spartani  e  dai  trenta  tiranni» 
>i  ond'  essa  alzò  nuovamente  il  capo  »  »  furono  aggiunte 
neir  edizione  dì  Vienna,  ma  non  convengono  aquest' epo- 
ca ,  giacche  r  avvenimento  indicatovi  accadde  molto  pri- 
ma neir  anno  4  dell'  Olimpiade  94-  Veggasi  il  $.  a.  di 
questo  capitolo  ,  e  le  annotazioni  annessevi.  M. 

(57)  Veggasi  sopra  la  nostra  nota  N.  39*  al  $.   10.  M. 
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piade  r  epoca  in  cui  fiorirono  Prassitele,  Pan^ 
filo  9  Eufranore,  ed  altri  chiari  artisti  (58). 

§•  i4«  Prassitele  con  cai  e  per  cui  coioinciò 
il  secondo  e  beilo  stile  dell'  Arie  greca  ,  lavo* 
rò  del  "pSLVì  in  bronzo  e  in  marmo  9  ma  al  dir  di 
Plinio  (59)  più  in  questo  che  in  quello  fu  ce- 
lebre »  sebbene  diluì  rainniemori  più  monu- 
menti in  bronzo  che  in  marmo.  Tutti  parlano 
del  suo  pregiato  (  srifM^ontoc )  Satiro,  del  suo  Cu- 
pido a  Tespi,  e  della  sua  Venere  di  Guido  (60)» 


aialiMrL 


Fnffil«l«, 


(58)  Ub.  34.  cap.  8.   scct,  19.  princ. 

Nelle  annotazioni  sulla  Storia  dell'  Arte  pahbh'cate  io 
Dresda  da  Winckeloiann  pag,  97.  trovasi  il  passo  se- 
guente ,  il  quale  si  riferisce  all'  epoca  della  libertà  rista- 
bilita in  Alene  da  Traaibulo^e  die  noi  non  abbiamo  vo- 
luto  inserire  nel  testo  sì  perchè  il  suo  contenuto  era  stalo 
già  presso  a  poco  espresso  altra  volla  >  sì  pcrcliè  avrebbe 
nociuto  al  contesto.  «  Di  questa  epoca  di  gioja  fjenerale 
»  in  Atene  ,  credo  io ,  cbe  debba  essere  inleso  quello  » 
»  che  dice  Plutarco  ,  cioè  die  gli  Ateniesi  spesero  assai 
»  più  per  In  rappresentazione  di  alcune  tragedie  di  £u- 
»  ripide  ,  come  le  Baccanti  »  le  Fenicie,  1'  Edipo  ,  V  An- 
13  tigone  ,  Ih  Medea  e  V  Elettra ,  che  noo  per  lulla  la 
»  guerra  de!    P«.;Ioponneso.  M- 

(59)  lAb.  34-  cap.  8  sect.  19.  $.  io*  Properzio  Ub^ 
3.  tleg,   IO.  vers.   10.  ci  vuol  dire  lo  stesso: 

Praxilclcm  propria  vindicat  arte  lapis,  C-  F. 

(60)  Tliuanus  de  Vita  ma  lib.  1.  pag,  \^,  Tom,  7. 
parla  di  un  Cupido  dormiente,  che  possedevasi  dalla  Casa 
ducale  di  Este  a  Modena,  e  che  era  tenuto -p per  lavoro 
di  Prassilele.  Altri  raccontano  la  conosciuta  istoria  di  un 


«  r 
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Molte  (Ièlle  statue  erano  conosciute  anche  pres- 
so gli  antichi  perii  loro  soprannome >  e  se 
qualcuno  nominava  il  Sauroctono,  vale  a  dire 
r  uccisor  della  Lucertola^  sapevasi  che  veniva 
rammentato  un  Apollo  di  Prassilele  (^O^  ^^ 
quale  ,  volendone  giudicare  secondo  V  ordine 
che  Plinio  (^i)  tiene  nel  ragguaglio  che  ce 
...noApou  jj^  jà  ,    pare    che    fosse     di   bronzo.     Ivi 

lo  iMirocto-  11  1  1 

no.  Apollo   era  probabilmente    rappresentato  da 

pastore  ,  mentre  serviva  il  re  di  Tessaglia 
Admeto ,  a  ciò  ridotto  per  avere  ucciso  col- 
le   sue  frecce  Sterope  uno  de'  ciclopi  inser- 


Ctipido  di  Michel'  Angelo  nel  luogo  islesso  »  che  deve 
essere  sialo  quello  »  il  quale  egli ,  come  si  dice  sotterrò» 
e  vendette  poscia  come  una  statua  antica.  Condivi  »  Fila 
di  Michel  Jn^elo  pag,  io.  Si  aggiunge,  che  questo  ar- 
tista aveva  desiderato  »  che  non  si  [acesse  mai  vedere  il 
suo  Cupido  insieme  coli'  antico  per  prova  «  che  egli  ri- 
guardava r  arte  antica  come  preferibile  alla  moderna.  U 
primo  Cu  pillo  non  deve  essere  con  molta  ragione  riguar- 
dino come  lavoro  di  Prassi  te  le ,  come  può  dirai  di  un 
altro  Cupido  a  Venezia  ,  che  vocrebhesi  egualmente  at- 
tribuire a  questo  grande  artefice.  Anche  meno  degna  di 
Prassilele  è  una  piccola  Venere  cou  Cupido  »  come  vor- 
rebbe persuaderci  qualcuno  ,  Bernini  Fita  del  cav.  Dt^r^ 
ninipag.  17,  (  2V6i.  deW  Aul.  ) 

(61}  Veggasi  r  Agglunu  VII.  in  fine  del  presenle  vo. 
lume.  E.    P. 

(63)  Plin.  Lib,  34-  cap.  8.  seet  19.  num,  io.  prittc. 
Ub.  3c5.  cap.  5.  sect-  4.  num.  4*  princ-  Propert,  Hb-  3. 
deg.  7.  vers.  16.  M 
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vienti  a  Vulcano  (63);  il  che  gli  avvenne  nella 
sua  prima  giovinezza  (64). 

§,  i5.  Quando  per  tanto  Plinio  dice:  fecU  et 
puberem  Apollinem  subrepenti  lacertae  conUnus 
sagitta  insidiantem  (65) ,  a  mio  credere  dee 
piuttosto  leggersi  impuberem^e  v'ha  di  ciò  più 
d' una  ragione.  La  prima  si  è  il  vero  significato 
della  voce  puber  messo  in  confronto  della  figu- 
ra d*  Apollo.  Puber  significava  un  giovine  che 
entra  nell'adolescenza  ,  in  queir  età  che  si  ma- 
nifesta per  la  lanugine  del  mento  e  del  petti- 
gnone;  all'  opposto  impuber  è  colui  nel  quale 
non  se  ne  scorge  ancora  nessun  indizio    (66). 


(63)  ÀpoUodoro  Bibl  Lib.  i.  cap.  9.  $•  i5.  pag. 
46.  —  Heyoe  ,  Observat.  ad  hunc  locum.  —  Servio  ad 
JSneid  lib.  6.  v.  398.  .  lib.  7.  v.  761.  C  F. 

J64)  Val.  Flacc.  Jrgon.  lib.  1.  v.  44^- —  NoQ  dice 
di  cbe  età.  Sappiamo  all'  opposto  ila  Euripide  nel  prolo- 
go dell' ^/ces/e»  che  Apollo  ooa  solamenie  aveva  già 
avuto  il  figlio  Esculapio ,  ma  gli  era  anche  stato  uccìso 
da  Giove.  C.  F. 

(65)  loc.  cit  §.  10. 

(66)  Nella  liogua  latina,  e  presso  i  giureconsulti  InHit* 
Uh.  1.  til'^i.princ.  ,  si  dice  impubere  fino  alli  i4-  Bouit 
dopo  si  ilice  pubere  ;  e  pubere  relativamente  a  questa 
età  poteva  dirsi  Apollo»  cofoe  dai  greci  scrittori  »  e  tra 
gli  altri  neir  Antologia  ìib,  4'  e,  la.  n.  6.  v.  ,  e  da 
Fornuto  De  nat  deor.  cap.  3^.  è  detto  po\nrotii  fanciullo 
adulto  :  Puberem  aetatem ,  scrive  quest'  autore  «  habet 
yf pollo  '  Quotquot  enim  in  ista  aetate  sunt  »  forma  prae- 
diti  sunt  pulchriore  quam  ulla  habeat  aetas.  Il  puber 
in  questo  luogo  può  equivalere  al  virilUer  puer  ,  conoe 
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Ora  setiz'  ombra  di  pelo  sono  tutte  le  iìgure  di 
Apollo,  sebben  in  alcune  compiutamente  for- 
mate siano  le  parti  sessuali  ,  coiue  nelf  Apollo 
di  Belvedere.  La  ragione  di  ciò.  si  è ,  perchè  in 
lui  e  in  altre  divinità  giovanili^  si  è  sempre 
voluto  rappresentare  una  perpetua  adolescen- 
za (67) ,  eia  primavera  della  vita,  siccome  os- 
servammo al  Libro  Y.  (68).  Quindi  è  che  tutte 
le  figure  d*  Apollo  devono  sempre  chiamarsi  im- 
puberi.  In  secondo  luogo  »  osservo  che  Mar- 
ziale ,  parlando  della  nostra  statua  ,  chiama 
Apollo  fanciidlo  : 

Ad  te  reptanti  ,  puer  insidiose  ,  lacertae 
Farce ,  cupit  digilis  illa  perire  luis  (69)* 


dice  Io  stesso     liaio  del  Doriforo  di  Policleto  ,  lib.  34. 
e,  8.  sect-  19.  §.  a.  C  F. 

L'epiteto  di  ptdfer  conviene  air  Apollo  o'avpoxTovoc,  che 
sembra  essere  un  giovinetto  di  circa  i4-  anni*  Winckel- 
mann  ha  anche  confermala  la  correzione  presentata  me- 
diante r  osservazione  »  che  egli  ha  falla  io  seguilo  sulla 
mancanza  di  pelo  al  mento  ,  ed  al  pettignone  delle  sta- 
tue di  Apollo.  Perchè  effellivaroente  non  si  trova  mai  un 
Apollo  figuralo  dall'  arie  antica  con  la  barba  »  0  con  pelo 
alla  pudende.  M. 

(67)  Puer  aeternus  è  chiamato  da^Oyidio»  Metam,  lib. 
4-  vers.  17.  C.  F. 

(68)  Capo  l,  §.  10.  segg. ,  voi.  IL  pag.  3i3.  segg. 

(69)  Uh*  i4-  n.  172.  —  Il  dotto  P.  Paoli  nella  più 
volle  lodata  dissertazione  Della  Relig.  de'  Gentili  ,  ec, 
par.  III.  §.  LXt^L  pag,  177.  nega ,  che  Marziale  intea- 
da  |;arlare  di  quesia  figuia  ,  e  vuole  »  che  nel  di  lui  dì* 
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In  tet^o  luogo  tre  Ggure  d'  ÀpoUo  Sauroctono 
si  SODO  fino  a  ooi  conservate  ;  una  io  marmo 
n^Ua  villa  borghese ,  sebbene  sia  alla  quanto 
un  giovane  adulto ,  pure  ha  le  fattezze  d'  un 
fanciullo,  e  dee  tal  Apollo  chiamarsi  impube- 


stico  non  debbnsi  riconoscere  altro  ,  se  non  se  un  volo 
di  fanUsìa  »  e  un  pensiere  spiritoso  da  poeta  ,  col  quale 
nel  mentre  che  da  no'  aria  nobile  all'  azione  »  fa  ancora 
al  fnnciulio  stesso  un  elogio-  Ma  pure  è  chiaro  «che  Mar- 
inale palla  di  quella  statua.  Me  è  una  prova  chlarissiina 
il  titolo  stesso  del Tepigrani cita  »  Saurocionos  corinthius^ 
che  combina  con  quello  di  Plinio;  e  ce  ne  persuade  Tat- 
tcggiaiuento  della  figura»  al  quale  non  ha  fatto  avver- 
tenza il  loduio  acriilore*  (  Si  veda  la  stampa  alla  Tav. 
LXXXVl.  N.  218.  )  Marziale  non  poteva  descriverlo 
nieglio  «  e  più  spiritosamente,  che  appunto  col  dire:  O 
bnciullo  insidioso  ,  |)erchò  vuoi  tu  ticcidere  quella  lu- 
certola ?  Non  vedi  che  da  per  se  stessa  vuol  morire  nelle 
tue  dita  ?  Apollo  mezzo  nascosto  tende  insidie  ad  una 
lucertola  per  ucciderla  con  una  saetta  in  nna  mano, 
mentre  essa  rampicandosi  per  il  tronco  dell'  albero  va 
incontro  all'  altra  mano  appoggiata  in  cima  del  medesi- 
mo ,  colle  dita  mezzo  piegate  ,  in  atto  come  di  stringe- 
re.  Neppure  è  stato  capito  Marziale  dall'  Arduino  nelle 
emendazioni  al  detto  libro  di  Plinio  ,  n.  JCIL  ,  ove  lo 
apiega»  come  se  la  bestiola  avesse  desiderato  morire  nobil- 
mente ,  morendo  per  le  mani  di  un  sì  nobile  fanciullo  : 
e  così  scrisse  »  perchè  non  aveva  veduto  uè  la  statua  «  né 
le  figure  in  rame  del  Sioroctnno.  C.  F. 

Anche  questo  secondo  fond<imento  ,  col  quale  Win- 
ckelnianu  procura  di  giustifipaie  la  propria  congettura  , 
non  è  sicuro  «  perchè  puer  presso  i  poeti  ed  i  prosatori 
Ialini  significa  fregueulemcnle  uu  giovine  di  diciotto  e 
più  anni ,  come  potrebbesi  dimostrar  facilmente  con  molte 
prove.  M. 
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re  (70).  Tale  è  un'  altra  più  piccola  figura  del- 
lo stesso  dio  nella  meriesima  villa ,  ed  hanno 
amendue  unito  il  tronco  e  la  lucerla  (71),  La 
terza,  che  adorna  la  villa  del  sig.  Cardinale  Ales- 
sandro Albani,  è  alta  cinque  palmi ,  ed  è  non 
solamente  la  più  bella  figura  di  bronzo  >  che 
siasi  conservata  affatto  illesa  1  ma  può  anche 


(70}  Noi  non  abbiamo  muuto  questo  passo  »  attenén-  - 
doci  alla  edizione  di  Vienna  »  perchè  sembra  il  cambia- 
mento derivare  immedtatameole  da  Winckelmaiin.  Nella 
ediiiòne  di  Dresda  però  pag.  343.  qaeslo  passo  è  così 
espresso  «  Questa  figura  è  stau  spesso  copiata  «  e  nella 
>3  villa  Borghese  lifovasi  ripetuta  dne  volte  nella  gran* 
a  dezxa  di  un  giovinetto  in  piede  appoggiato  ad  un  al- 
>3  bero ,  su  Cui  striscia  una  lucertola  »  ed  alla  quale  egli 
>3  sembra  far  la  caccia  ;  questa  medesima  situazione  ha 
»  uua  piccola  figura  di  bronzo  alta  cinque  palmi  nella 
)i  villa  Albani.  Per  conseguenza  la  figura  dì  quella  sta» 
n  tua  si  è  consertata  non  solamente  sopra  una  pietra  io* 
n  elsa  ,  come  opina  il  sig.  de  Stosch ,  Pierres  gravées 
33  prefat,  pag,  19.  e  questa  statua  non  era  di  broozo% 
93  come  lo  sieaso  asserisce  »  ma  di  marmo ,  ed  una  fra  le 
»3  figure  Borghese  sarebbe  degna  di  essere  1'  originale  »>  • 
Winckelmann  ha  dunque  |)osieriormeote  cambiala  la  sua 
opinione  relativamente  alla  materia  »  in  cui  era  eseguito 
¥  Apollo  sauroctono  di  Pressitele  ,  in  quanto  che  egli  an- 
novera questa  statua  fra  quelle  di  bronzo  di  questo  arti- 
sta t  siccome  sembra  aver  fatto  pure  Plinio  »  sebbene  con 
non  innegabil  certezza.  M. 

(73;  Cap.  IL  —  Una  ve  n'  ha  nel  palazzo  Costagnti. 
nominata  da  Winckelmann  nei  Monumenti  antUAi ,  al 
luo^o  »  che  cita  qui.  Un'  altra  »  anche  in  marmo,  ne  ha  il 
Museo  Pio-Glementino  »  di  cui  si  àk  la  figura  nel  l'cm.  /. 
di  esso,  Ta\^.  i3.  C  F. 
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essor  considerala  siccome  lavoro  di  Prassite- 
le  (7a).  Essa  renne  dissotterrata  affatto  intiera, 
e  solo  le  braccia  erano  slaccate ,  ma  giacevano 
presso  la  figura  stessa.  H  diadema^  che  circon- 
da il  capo  di  questo  Apollo  è  intarsiato  di  ar- 
gento.  La  figura  che  ho  pubblicata  né*  miei 


(7^)  Winckelraaon  pronanzia  il  suo  giadizìo  a  favore 
dell'  Apollo  saaroctono  di  bronzo  della  villa  Albaai.  Nel- 
1'  annotazione  da  noi  apposu  (  nwn.  78.  )  al  Lih*  FU. 
cap.  3.  $.  a3.  della  Storia  ddV  ArUi  abbiamo  rainmeà- 
lato  quanto  era  necessario  sa  questo  monomenlo.  Delle 
dae  ripetizioni  in  niarnrio  della  villa  Borghese  »  una  è 
molto  pili  pregiabile-  Sculture  del  Palazzo  della  villa 
Borghese,  Sianz.  11.  7av.  5.  essa  ha  de' contorni  deli- 
cati e  fluidi ,  e  forme  eleganti.  Un  certo  irattamento 
leggiero  »  ed  ona  vaga  iadecisiooe  »  che  mostrasi  partico- 
larmente nelP  occhio  sinistro  »  negli  angoli  della  bocca  » 
ove  è  stato  adoperato  il  trapano  »  e  nelle  clavicole ,  tra- 
discono in  essa  la  copia  ;  la  punta  del  naso  9  le  mani 
ed  il  braccio  sinistro  son  moderni.  La  seconda  ripetizione» 
che  trovasi  nel  giardino  della  villa  Borghese  9  è  di  poco 
pregevol  lavoro.  Una  bella  figura  di  questa  specie  pos- 
siede il  Museo  Pio  Gtementino  (V.  il  Visconti  ec.  Tom.  /. 
Tav.  i3.  pag.  jS.  dell'  edizione  di  Milano,  ove  ne  cita 
pure  molte  altre  in  Roma  )  e  nel  groppo  nominato  Ca- 
store e  Polluce  a  s.  Ildefonso  in  Spagna  (  riportato  fra 
i  Monumenti  inediti  «  e  sulle  nostre  tavole  Tav.  LXil. 
N.  172.  )'il  giovine  più  delicato  che  si  appoggia  all'al- 
tro »  é  stato  originariamente  un  Apollo  sanroctono  simile, 
cui  è  stata  sovrapposta  una  testa  di  Antinoo  ;  le  brac. 
eia  sono  moderne  e  di  diversa  situazione.  Anche  nella 
Galleria  di  Firenze  trovasi  un  bel  tronco  di  un  tale  A  poi* 
lo  y  al  quale  il  restauratore  delle  estremità  ha  posta  in 
mano  una  lira.  M- 
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Monumenti  (73),  è  presa  dalla  villa  Borghese^ 
poiché  a  quella  della  villa  Albani ,  che  proba- 
bilmente è  lavoro  dello  stesso  Pra^sitele  (74)  9 
luaDcava  il  Ironco  eia  Incerta,  quando  fu  di- 
sotterrata (75).  Meritava  anche  di  esser   citata 


(73;  Num.  4o.  (  Tav.  LXXXVl.  N.  qi8.  ) 

(74)  H  sìg-  ab.  Visconli  alla  della  Tas^-  i3.  la  crc- 
ilerebbe  piuUosio  una  copiti  alquanto  minore  dell'  origi- 
Uitle  »  perchè  le  akre  di  marmo  sono  più  grandi  ^  e  al- 
cune ,  fra  le  quale  quelle  del  Museo  Pio-Clemenlìuo  »  e 
di  villa  Borghese»  sono  di  più  elegante  lavoro.  C- F. 

(75)  Non  meno  celebri  dell'  Apollo  Sauroclono  fu- 
rono »  olire  la  Venere  di  Gnido  »  il  suo  Satiro  (  nfpi|3o- 
DToc  )  e  il  suo  Cupido.  Da  un  fatto  riferito  da  Pausa iiia 
lib,  1.  cap.  ao.  pag,  4^.  e  da  Àlhen.  lib.  i3.  pag.  591.  fi 
ben  si  scorge  quanto  fossero  care  allo  stesso  Prassilelc 
queste  due  statue.  Era  desiderosa  Frine  »  celebre  corti- 
giana »  di  aver  iu  dono  una  delle  sue  opere  ,  che  avesse 
egli  stesso  giudicala  delle  più  eccellenti.  Benché  Prassi- 
tele  ,  che  r  amava  appassionatamente  »  non  avesse  cuor  di 
negargliela  »  pure  non  sapeva  mai  risolversi  a  pronun- 
ziarne il  giudizio.  Che  fece  ella  adunque  ?  Con  fina  de- 
strezza guadagnò  un  di  lai  servo  ^  il  quale  »  mentre  Pras- 
sitele  seco  lei  intcrtenevasi  in  geuiale  conversazione  »  an- 
Siinie  entrò  ed  impaurito  esclamando  :  la  vostra  casa  » 
Prassitele  »  va  tutu  a  fuoco  »  e  buona  parte  si  è  già 
consumata  delle  opere  vostre.  Quali  volete  voi  che  si 
•alviuo  ?  Povero  me  »  ripigliò  Prassitele ,  tutte  le  mie  fa- 
tiche son  perdale,  se  le  fiamme  non  T  hanno  perdonata  al 
Salirò  e  al  mio  Amorino.  Slate  di  buon  aaim<^,  soggiun- 
se allora  la  scaltra  donna  ;  nulla  v' è  di  sinistro  »  ed  iu 
son  contenta  d'  aver  saputo  quanto  bramava.  Prassitele 
più  non  potendo  tergiversare  »  le  lasciò  la  scella  ;  ed  ella 
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un'altra  statua  di  questo  artefice,  se  essa  tro- 
yavasi  in  Roma,  ed  in  casa  Norcia  ,  presente- 
mente Picchini  ,  come  assicura  Francesco 
Schott  nei  suoi  viaggi  in  Italia.  Essa  deve  esse- 
re la  buona  riuscita ,  Bonus  Eventus ,  con  uno 
specchio  nella  mano  destra  ,  ed  una  corona  di 
spighe  nella  sinistra  (76). 


SI  prese  il  Cupido  9  che  mandò  a  Tespi  sua  patria  »  ove 
per  lungo  tempo  fu  V  oggetto  della  curiosità  de'  forestie- 
ri. E.  M. 

Noi  riguarderemo  questo  Aneddoto  ,  come  una  prova 
novella  ,  che  nei  bei  tempi  dell'  Arie  nella  Grecia  non 
Irovasi  veruno  esempio  di  una  statua  ,  che  abbia  apparte» 
Duto  ad  un  privato  ;  perchè  anche  Fnne  prendeva  la  statua 
deir  amore  non  per  se  ,  ma  per  conservarla  in  Tespia. 
Pausan.  lib-  9.  cap.  37.  pag.  762.  Cicer.  Action,  in  Vtr- 
mn.  11,  Ub,  4-  cap.  !t.  e  3*  Né  per  quanto  sappiamo  noi  , 
il  comico  greco  Aristofane  ed  i  greci  oratori  ci  lasciano 
congetturare  anche  nel  modo  il  più  lontano  »  che  la  pas- 
sione nata  in  tempi  posteriori  anche  nelle  private  perso- 
ne di  raccogliere  e  di  possedere  statue  »  avesse  di  già 
cominciato  all'epoca  della  libertà  e  della  iudipendenaa 
della  Grecia.  M. 

(76)  Schott  f  flinerar.  Italiae  pag,  43 1  • 
Prassìiele  avevii  eseguita  una  tale  statua ,  Plin.  lib*  36. 
cap.  5.  $ect.  4-  nutn.  4-  >  «d  un'  altra  Eufranore  »  Plin. 
lib*  34-  cap,  8.  sec<.  19.  num.  16.  Pausan.  Lib,  i.  cap, 
43.  pag.  jo5.  lin*  11.  M. 

Se  però  il  Bonn»  Eventus  era  una  divinità  romana  , 
come  fa  osservare  Gessner  nella  sua  Chrtstomatìda 
PUniana  »  in  Ub,  'A^,  cap.  8.  scct,  19.  num.  i6«  la  fi* 
gnra  di  Eufranore  deve  essere  stata  fatta  con  un'  idea 
adatto  dififcreote-,   ed    avrà    forse    dovuto    rappresentar 
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§.  j6.  Riccoboni ,  seguito  poi  da  altri,  pre- 
tende che  Prassitele  fosse  nativo  della  Magna 
Grecia^  ed  abbia  poi  ottenuta  la  cittadinanza 
romana  (77),  ina  egli ,  facendo  un  grande  ana- 
cronismo, ha  cól  greco  artista  confuso  Pasite- 
le  (78).  Questi  viveva  ai  tempi  di  Cicerone ,  ed 
incise  in  argento  la  figura  del  famoso  Roscio  , 
quale  avealo  veduto  in  culla  la  sua  nudrice 
circondato  da  un  serpente  (7C)).  Óve  per  tanto 
ili  Cicerone  leggesi  Praxiteles  dee  leggersi  Pa-. 
sìieles  (80).  I  figliuoli  del  celebre  Prassitele  ab* 


TriUolemo.  Nel  passo  ci  tu  to  di  Paasatiia  però  ai  jtratu  di 
una  figura  dì  Tiche  ,  che  aveva  fabbricata  Prassitele.  S. 

C77)  ^^^-  f^àfra^m*  Fnrr»  in  Commenta  de  hisL  pag-  • 
1 33. ,  e  r  autore  dell'  opera ,  Lettre  sur  wie  préiend.  méd, 
à*  Alexandre ,  pag,  3. 

La  patria  di  Prassitele  non  vien  nominata  da  nessuno 
fm  gli  scrittori  »  che  si  sono  particolarmente  occupati 
delle  opere  dell*  Arte ,  e  degli  Artisti .  Non  ostante  Pras» 
sitele  in  un  epigramma  di  Domageta  (Analect,  Tom,  li. 
png.  4o.  num.  i^.vers.  4)  vien  detto  di  Andro,  ed  An- 
dro s  irebbe  stuta  adunque  la  patria  di  questo  artista  •  ae 
si  potesse  d*  altronde  prestar  fede  alla  testimonianza  della 
citata  poesia .  Relativamente  al  tempo  in  cui  visse  Pras- 
sitele, è  da  osservarsi  ,  che  Pausania  ,  lib.S»  cap,  9.  pag» 
616.  princ  lo  pone  nella  terza  età  di  uomini  dopo  Al- 
camene  •  M. 

(78)  Del  quale  parla  Plinio,  Uh.  35.  cap,  la.  $ect. 
45..  lih.ZScap.  5.  sect  4S' »»•  C.  F. 

(79)  Cic.  De  divin,  Hb*  i.  cap,  36. 

(80)  Leggesi  Praxiteles  nei  due  antichissimi  codici 
mss.  della  biblioteca   di   s.  Marco  di  Venesia ,   e  della 
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bracciaix>no  1'  arte  del  padre;  e  Pausania  parla 
della  statua  della  dea  Enio»  e  di  Cadmo  ji  alle 
quali  unitamente  aveano  lavorato  (8i).Uno  di 
essi  chiamavasi  Cefis3odoro ,  e  v'  era  di  lui  in 
Efeso  un  sjmplegma  (82)  ,  cioè  un  gruppo  di 
due  lottatori  (83).  I  due  loUalori ,  che   ammi- 


Laarenziana  di  Firenze  •  — >  Il  aostro  antore  nel  Tralt. 
prelimin'  Cap-  IV.  avverte,  che  PasiUles  dovrebbe  emen- 
darsi anche  in  Plinio,  lib.  33.  cap.  la.  scct.  55..  A  me  pare 
che  sia  il  medesimo  Pasitele,  di  cui  parla  Plinio  nei  luo- 
ghi citali  qni  avanti,  e  che  in  qaesto  luogo  fissa  circa  ì 
tempi  di  Pompeo.  Ardaino  noavi  ha  badalo,  ne  Davisio 
al  luogo  ctuto  di  Cicerone,  Torrenio  nelle  note  a  Valerio 
Massimo,  liò,  8.  cap.  ji.  /timt*  4*  no<.  %i.,  né  lauti  al- 
tri .  C.  F. 

(8i)  Lib.  1.  cap,  8.  pag.  30.  —  Lo  dice  della  slatuo  di 
Enio ,  ossia  Bellona^  solamente  •  G*  F. 

In  qaeslo  passo  di  Pausania  viene  ora  letto  rov  KaJ^ov 
^f  01  }rflti<fcc  ùpyacsivxo  oi  Upcef (Tf^ovc ,  in  vece  di  tou  Bof^ov 
^i  01  nac<fcc  cijByaoravTo  ^o  IIpa^iTc^ouc  p  e  la  Statua  di  Cadmo 
conseguentemente  sparisce.  S. 

(8a)  Plin.  ab  36.  cap.  5.  3ect.  4.  $.  6. 
Secondo  Plinio  il  Simplegma  irovavasi  in  Pergamo  . 
Cefissodoro ,  o  come  egli  vien  più  retta  mente  chiamato 
da  Taziano,  Orai,  ad  Graec.  cap,  52.,  Cefissodoto  era 
anche  gettatore  in  bronzo  (8;(a^oup7n9sv  )  e  particolarmente 
celebre  per  le  sue  suine  delle  Eterie ,  e  per  il  suo  Escu- 
lapio  veduto  anche  da  Plinio  .  IVI. 

(83)  Non  in  Efeso,  ma  bensì  in  Pergamo  scrive  Pli- 
nio,  loc*  cii>  essere  stato  il  sjrmpiegma  di  CeBssodoro . 
Avverte  il  medesimo ,  iib.  34*  cap  8.  sect.  19.  §.  37.  che 
dne  furono  di  questo  nome ,  ed  ameudue  abili  scultori . 
U  secondo  però  non  Cefissodoro  ,  ma  Cefissodoto  vien 
detto  da  Pausania,  Ub.  8.  cap.  3o.  pag.  66^.,  Ub.^g. 
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ransi  (84)  nella  Tribuna  della  Galleria  Gran- 


capè  i6.  p€ig,  ^4^'  in  fine  ^  e  da  Taziano  Àdvers.  Graec» 

cap.  33.  pag.  ^70.  E.   M e   CefissodoCo  ha  emendato 

r Arduino  nel  citalo  Inogo  di  Plinio»  secondo  i  codici  ma- 
noscriiti.  C.  F. 

(84)  È  sitilo  già  nella  precedente  nostra    annotazione 
N.  jS^^*  al  e.  2.  di  questo  slesso  libro  osservalo,  quello  che 
ha  avuto  luogo  relativamente  alle  teste  dei  dae  lottatori  di 
Firenze,  che  esse  non  appartenevano  probabilmente  in  ori- 
gine alle  statue,  ma  erano  di  uno  stile  più  aoiico,  e  l'orse 
congiunte  alla  (umiglia  di  Niobe .  Ci  sìa  ora   permesso  di 
aggiungere  alcune  considerazioni  topni  queste  figure ,  le 
quali  a  misura  della  grande  arte  »  che  in  essa  si  osserva* 
sembrano  ben  degne  di  un  celebre   maestro .  Se   abbiamo 
conservato  in  esse  uno  dei  celebri  Sjrmplegmi  «  di  cui  Pli- 
nio parla  con  gloria  »  e  come  si  paò  presutiere  non  senza 
Ibndumento,  noi  lo  supporremmo  piuttosto^quello  di  Ce- 
fi/isodolo,  che  quello  di  Eliodoro,  Plin.  Ub.  35.  cap,  5- 
sect.  4*  ^^*^  !<>•  quantunque  le  parole  di  Plinio  »  loc.  cit. 
num,  6.  digitis  corpori  verius ,  qu$%m  marmori  impressi s  , 
sembrano  indicare  un  intrecciatncnto ,  ed  un'  impressione 
delle  dita  nel  corpo  »   che  per  vero  dire  non   vedesi  nei 
Lottatori  di  Firenze  . 

L'  eccellente  artefice  di  queste  due  figure  ricercava  ma- 
nifestamente piuttosto  il  fine,  il  molle  ed  il  delicato 
nell'Arte^  che  non  il  sublime  ed  il  bello.  Carne  sopra 
carne  si  pone  ,  si  esprime^  si  unisce  Tuna  ali*  altra  con  ma« 
ravigliosa  pieghevolezza;  le  membra  ed  i  muscoli  crovansi 
tutti  in  una  applicazione  violenta  ;  essi  sono  però  mossi  con 
una  eleganza  inesprimibile  e  diligenza  »  e  posti  avanti 
agli  occhi  dell*  osservatore  con  T  Arte  la  più  perfetta  .  Se 
questo  avessero  considerato  coloro ,  ì  quali  riguardano  que* 
ste  figure  come  appartenenti  alla  famiglia  della  Niobe  » 
ponderando  quanto  il  rotondo  ed  i)  carnoso  siano  conve- 
'nientt  nel  trattamento  delle  carni ,  avrebbero  dovuto  rico- 
noscere la  differenza  dello  stile  delle  du«  opere  • 
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dùcale  di  Firenze  meritano  di  esser  tenuli  per 
lavoro  o  di  Gefissodoro,  o  di  £liodoro,  il  quale 


L'  anione  artistici  delie  dae  figure  dei  lottatori  non 
folamente  è  da  dirsi  bella ,  ma  fa  stapore  e  deve  coatUf 
nicare  una  vivacissima  fiieraviglia  ,  a  quelli  che  lor  con- 
cedono un'attenta  considerazione.  Per  l' indefinito  diletto 
dell'osservatore  intelligente  nell'  Arte  tutto  è  posalo,, tutu 
le  membra  sono  sa  riamente  disiribnite  relaUvamenle  a  eia- 
ican  ponto  fisso;  girando  intorno  nessun  punto  di  visu  ri- 
man  vuoto ,  nessuno  sì  mostra  soprabbondante  «  e  comp»- 
risce  da  per  tolte  le  parti  il  bel  triangolo  del  groppo . 

Questo  monomento  ha  anche  un   altro  magnifico  ca- 
rattere deirAne  comune  con   i   migliori  dell' antichità  » 
che  è  indicato  propriamente    nella  volontà  delle   figure  » 
e  nel  colpo  d'occhio  futuro  dell'azione  dei  muscoli.  Noi 
vediamo  come  il  lottatore ,  che  è  rimasto  di  sotto  ,  si  sfor- 
za di  sollevarsi,  come  i  muscoli  del  suo  dorso ,  i  muscoli 
delle  coscie  si  gonSano  potentemente  a  quest'oggetto, come 
egli  sostiene  il   peso    del  corpo    col  braccio   sinistro  per 
mezzo  della  mano  appuntellata  contro  terra ,  e  procura  di 
rialzarsi .  Vedesi  egualmente  nel  vincitore  ,  come  egli  pre- 
me vigorosamente  il  vinto  »  e   lo  tien  giù  ,  come  nei  mu- 
scoli della  palle  destra  del  petto ,  e  del  fianco  si  prepara 
r  urto  ,  od  il  colpo  ,  col  quale  ei  vuol  terminar  la  ridu- 
zione del  suo  avversario. 

La  piacevolezza  delio  stile,  la  mollezza,  e  la  leviga- 
tezza nell'esecuzione  tecnica  »  incoi  i  contorni  continua- 
mente voltano,  e  piegano  per  avviticchiarsi  l'unocoir  al- 
l'altro,  e  fluiscono  l'uno  nell'altro  marsvigliosamente 
dolci  ed  amabili ,  sembrano  a  noi ,  unitamente  alla  di 
già  accennata  grande  anzi  perfetta  arte  delP  ordinanza  , 
presentare  ragioni  sufficienti  per  congetturare ,  che  que- 
st' opera  sia  stata  esegnita  ai  tempi  di  Alessandro!]  gran- 
de, o  sotto  i  suoi  piò  prossimi  successori . 

Le  due  figure  erano  rotte  in  più  partii  e  fu  necess.ino 
di  racconciare  le  rotture  in  differenti   luoghi  con  piccoli 
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fece  r  altro  pajo  di  simili  lottatori.  Un  altro 
fra  i  figli  di  Prassitele  chiamavansi  Panfilo  (85). 


peni  •  Noi  dubiiiaino  rd»  ,  se  Ir  ouroo  deatrR  aaìuinieote 
rI  braccio  del  vincitore  AtleCR  sìr  ruìicr  »  quRntuoque 
r  Rrte  sìr  Roche  in  queste  pRrti  degna  di  lode .  L' istesfo  si 
mostra  nella  mano  sinistra  del  lottatore  vinto .  Il  mRrmo 
delle  due  figure  è  di  graoR  grossa»  oir  ha  un  color  doke  e 
piacevole  »  anR  traspareusR  mRggiore  di  quelle  ,  col  quale 
soo  lavorale  le  teste  .  Lo  zoccolo  consiste  io  nn  semplice 
blocco  di  marmo  bienco  con  nmcchie  sudicie,  .e  sembra  la- 
voro moderno .  Nelle  due  figure  vedesi  solemente  di  rado, 
la  iracGÌR  dello  scslpello  »  e  in  etcnni  punti  soltRuto  che 
CRdono  meno  solt'  occhio»  Noi  ebbiRmo.  riportRto  sulle  no- 
8\xt  tavole  (  Try-  XLV.  N.  laS.  )  Ir  figurR  di  questo  gru(»- 
po  de'  lottRtpri  della  Gellerie  di  Fireose  •  M. 

(85}  Plinio  lo  nomioR  soUmente  come  scuolere  di  Pras- 
sitele ,  lib.  36.  cap.  5.  secL  4*  num,  io.  M. 

Dr  due  Roni  in  poi  si  è  perduta  delU  Villa  Negronl 
QDR  ustR  con  il  noaie  di  Eubolo  figlio  di  PrAssiule  •  Lr 
forniR  delle  lettere  è  alquanto  differente  da  IP  iscrizione  , 
quale  essa  si  .trova  nei  libri  (Stosch»  Picrrti  gravées; 
pr4f<U*  pag.  Il*)*  Io  la  ripoi^o qui  sema bRdare  ella  loro 
corretta  imitaRione  • 

ETBOYXEyE  ^ 

nPA$IT£X07C 

QuesU  maniere. di  scrìvere  non  si  riferisce  eli*  epocR 
del  celebre  Pressitele,  (il'b/.  dell' Jut.) 

11  renimentRto  monumento  (  probabilmente  non  une 
teste  t  come  scrive  Winckelmanu ,  ma  forse  una  colonna 
R  ErmR  con  iscrizione  )  non  è  perduto,  perche  racconte  il 
Visconti  (Muieo  Pio*Clement.  Tom.  FL  pag.  i33.  noC.  i . 
della  edizione  di  Milano  )»  che  un  tale  oggetto  sia  perve* 
nulo  dalla  Villa  Negroiii  in  possesso  dello  scultore  romano 
Carlo  Àlbacioi;  ma  non  para  del  resto»  che  il  ViscoaM' 
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D'un   aliro  Prassitele  cisellatore  parla    Teo- 
crilo(86). 

§•  17.  Come  Prassitele  la  scultura ,  così  Faa-  ^uod. 
filo  di  Sicione  (87)  maestro  d'  Apelle  ,  -Enfra* 
nore,  Seusì ,  Nicia»  e  Parrasio  »  quelli  furouo 
che  portarono  la  pittura  ad  un  certo  grado  di 
perfezione  (88).  Seusi  e  il  maestro  suo  Apollo* 
doro  erauo  stati  i  primi  ad  usare  i  lumi   e  le 


abbia  avuto  neppure  il  rlubb'io ,  che  questo  Eubuto  fosse 
Gglio  del  celebre  Prassitele.  M. 

(86)  litri  i.  vers.  io5. 

(87)  Macedone  •  Plinio  »  lib,  35.  cap.  10..  scci:  36. 
5.  8.  C.  F. 

Plinio  lo  chiama  Macedone ,  e  secondo  Suida  in  voce 
AmXkfì^ ,  egli  era  di  Amfìpoli,  ciltli  opparteoente  alk  co- 
rona di  Macedonia  e  di  Tracia  .  Egli  fu  maestro  di 
Apelle  »  e  scuolaro  di  Eupompo.  Pamfilo  era  secondo  Pli- 
nio 9  toc,  cU.  primus  in  pictura  omnibus  tiUris  erudii 
tus.  M. 

(88)  Il  slj^nor  Winckelnann  dà  la  gloria  a  Panfilo  ^ 
Eufranore,' Seusi ,  Nicìa,  e  Parrasio  d'aver  portata-  la 
piCtuni  assai  prossima  alla  perfezione.  Altri  però ,  come 
Rollili,  Storia  antica^  Tom,  XII,  iìù.^i»  cap.  5.  art.  2* 
pag.  177.  seq, ,  ai  nominati  sostituiscono  Paneno  t  fratella 
di  Fidia  ,  il  quale  dipinse  la  bultagKa  di  Maratona ,  Plinv 
liò.  35.  cap.  B.  sect.  34-  ;  Pv^lignoto  ,  autore  dei  due  fn- 
rnosi  quadri  da  noi  accennati  di  sopra  Lib,  VII  cap,  3. 
not  loa  ed  Àpollodorot  il  quale,  al  dir  di  Plinio',  lib,  35. 
eap,  9.  $ect.  36  $-  1.  aprì  le  porte  alla  pittura,  essendo  egli 
stato  il  primo  che  abbia  hiescohti  i'  colori  9  e  ben  espresse- 
le ombre  .  Piut  Bellóne  ah  pace  clar,  fuer,  j^then*  6p, 
Tom.  II.  pag.  346.  E.  M.  —  Vedi  Lib.  IK.  cap.  i-  not. 
i37  E.  P. 

Tom.  Uh  57 
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ombre  (89)  ;  anzi  secondo  Plinio ,  poco  prima 
di  quest*  epoca  ,  cioè  nell'  olimpiade  (90) 
XC»  (91),  la  pittura  afea,  per  cosi  dire,  appe- 
na presa  una  certa  fórma  da  potersi  chiamare 
un'  arte  (92).  Panfilo  può  in  qualche  maniera 
paragonarsi  al  nostro  Guido ,  non  riguardo  ai 
talenti  pittorici ,  ma  per  la  riputazione   in  cui 


(89)  Quinti I.  InU.  orai-  tiò.  12.  cap,  10. 
lo  questo  passo  citato  da  Winckelmaun  trattasi  di  Zea* 
81  e  di  Parrasio,  oon  già  di  Apoliodoro-  Ecco  cooae  dice 
questo  passo  :  quorum  prior ,  Xcuxis ,  luminum ,  umàra^ 
rumque  invenissc  raiionem ,  secundus ,  Parrhasiui^  examU 
nasse  subtilius  lineas  iradUur .  M. 

(90)  Plio.  lib.  35.  cap.  8  secL  35. 

(91)  P1ÌQÌ(?9  Ub.  35.  cap.  g.  sect.  36.  $.  a.  mette  Sensi 
nell'olimpiade  >XGV.  anno  iV.»  e  riprova  quelli  »  che  lo 
mettevano  nell'  olimpiade  LXXKIX.  E  probabile  che  ab- 
bia vivuto  lungamente  •  e  che  abbia  dipinto  anche  prima 
della  dc(tta  olimpiade  LXXXlX.,  poiché  Plutarco  lo  mette 
tre  i  phlori  di  Pericle  »  come  ho  d^tto  alla  noi.  5i  del 
*cap*  a.  prec.  Quintiliano»  /oc.  cit»  lo  fa  oon  molto  di- 
stante da  Parrasio ,  e  circa  i  tempi  della  guerra  pelopon- 
nesiaca; ma  poi  Parrasio  lo  fa  arrivare  fino  ai  tempi  do- 
po Alessandro.  Può  vedersi  anche  Bayjp,  Diciion  hist.  te. 
art.  Zeuxis .  rem.  A.^  ove  però  sbriglia  nel  dire  ,  ch^ 
Arduino  abbia  malamente  emendato  il  numero  LXXXIX. 
in  LXXlX..nel  detto  laogo  di  Plinio,,  quando  anzi  sostiene 
tutto  l'opposto  nella  nota  num.  8*  C.  F. 

Il  perchè  Plinio  contro  il  suo  solito  a]bbia  nominata- 
niente  fissato  anche  Tanno,  iu  cai  fiori  Zeasi«  ha  cerca- 
to dimostrare  Heyne  nelle  sue  Prelezioni  di  aniidUtà  • 
ari.  l'pag.  222-  M. 

(ga)  Plin.  lib,  35.  eap.S.sect.  3^. 
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furono  amencliie  (gS).  Guido ,  come  ognun  sa, 
fu  il  primo  che  tenne  in  prezzo  i  suoi  quadri , 
laddove  i  suoi  antecessori ,  e  principalmente  i 
Caracci  ,  eran  malissimo  pagati.  Agostino  Ca- 
racci  ebbe  soli  cinquanta  scudi  pel  s.  Girolamo 
che  riceve  il  Viatico  (94),  e  con  istento  fu  ac- 
cordata la  stessa  somma  al  Domeoiebino  per 
dipingere  il  medesimo  soggetto  (96).    Oggidì 


C93)  PaiiGlo  d'Àntipoli  fu  il  primo  ad  accoppiart 
Terudìsione  alla  piiiara:  onde  non  è  maraviglia  se  i  suoi 
quadri  fiieiio  riesciti ,  a  così  dire .  ragionati ,  Quinti!. 
liò,  ì^.cap.  IO.  Applicossi  specidlmenle  ali*  aritmetica  e 
allri  geometria^  senza  le  quali  scienze  dicea  egli  essere 
impossibile  T  arrivare  alla  perfezion  dell' arte.  Effetto  dei 
suggerimenti  suoi  è  stata  quella  disposizione  datasi  in  Si- 
done priinierameute ,  di  poi  nella  Grecia  tutu,  che  l  fr> 
glittoli  di  condizione  libera  s*  avessero  ad  esercitare»  avanti 
ogn*  altra  cosa  ,  nel  disegnò  »  e  che  la  precedenza  si  desse 
tra  le  arti  liberali  alla  piuura .  Plin.  lib.  35.  cap.  10. 
sect.  36.  S  8.  E.  M. 

(94)  In  Bologna  nella  foresteria  di  san  Michele.  CF^ 

(95)  Che  »i  venera  in  s.  Girolamo  della  Carità  in  Ro- 
ma .  Il  Bellori,  Le  vite  de*  pittori  ^  ec, ,  racconta  quel 
fatto  del  Domenichino  nella  di  lui  vita  »  pag*  ]85. ,  ove 
descrive  anche  il  quadro.  D'  Agostino  Caracci,  di  cui  fa  an- 
che la  vita,  non  lo  dice,  benché  gli  attribuisca  quell'altro 
quadro,  che  descrive  ,p^g.  6  j.  segg,  ^  da  altri  attribuito 
a  Lodovico  Caracci .  C.  F. 

Questi  due  quadri  passarono  in  seguito  delPoccnpazione 
francese  a  Parigi,  donde  ritornarono  cogli  ahri  capi  d'  opew 
ra  dell'Arie  in  ogni  genere  nel  èSì6-  E.  P. 

Malvasia,.  Feisina  Pittrice ,  Tom.  L  pag,  389.  raccon^ 
la  p  che^Agoslino  Casacci  9  perchè  desiderava  che  uà  qua»- 
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non  v'  è  chi  nonamaiiri  questi  àn4  quadrì  ,  Ga- 
me due  capi  d' opera.  Cosi  Panfilo  voleva  esse* 
re  ben  ricompensato  delle  sue  fatiche;  egli  non 
riceveva  gli  scolari  che  per  dieci  anni  «  e  que- 
sti per  essere  istruiti  non  poteano  dargli  meno 
d'un  talento,  cui  pur  pagarongli  Apellee  Me* 
lanto  (96).  Quindi  avveniva  che  non  solo  gli 
scolari  sqoi  erano  ingenui ,  poiché  fra  i  Greci 
gli  uomini  di  condÌ7.ione  servile  non  poteano 
esercitare  le  arti  del  disegno^  ma  eziandio  ric- 
chi cittadini*  Quanto  celebri  fossero  le  pitture 
di  Panfilo,  anche  lui  vivente/  argomentar  lo 
possiamo  dalla  maniera:  con  cui  vien  recato  ad 
esempio  presso  Aristofane  di  lui  contempora- 
neo (97)  quel  suo  quadro,  in  cui  erano  rappre- 
sentati gli  Eraclidi ,  ossia  i  discendenti  d' Erco- 


dro  di  sua  maao  si  trovasse  in  qualche  pubblico  luogo,  si 
contenlò  di  quello  ,  che  i  Certosini  volootarìamente  gii  of- 
fersero ,  che  furono  cioqnanu  scudi  .  M. 

(96;  PWn.  lib.  3Ì.cap,  10^  secL  36.  nwn.  8.  Secoudo 
il  suo  consiglio  venne  anche  cielcrminato  dal  Magistrnto  di 
Sidone,  che  gl'ingenui  gjovineUi  inip.iras^ero  priniti  di 
ogni  altra  cosa  1'  Arie  del  disegno .  e  che  questa  dovesse 
esser  tenuta  per  la  prima  fra  ì^  arti  liberali  :  anche  A  risto* 
tele  9  Politic.  lib.  8  cap,  3.  giudica  l'arte  del  disegno  ne- 
cessaria per  la  buona  educazione  della  gioventù ,  perchè 
essa  fornisce  l'istruzione  sopra  la  bellezxa  relativamente 
ai  corpi .  M. 

(97)  In  Plut.  vers.  385.  — Lo  porta  per  paragone  della 
co.'iposìzione  ad  un  altro  fatto.  C.  F. 
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le ,  che  co'  rami  d*  olivo  in  maDa  imploravano 
la  protezione  ed  ajuto  degli  Ateniesi.  Allora  le 
pitture^ che  aveansi  in  grande  slima.,   a  caro 
prezzo  pur  si  pagavano.  Mna$one«   tiranno  di 
Elate  nel  paese  di  Locri  (98) ,  pagò  mille  mine 
(  cioè  .10000  scudi  romani  )  un  quadro  d'Ari- 
stide (99)  ,  contemporaneo  di  Apelle  1  '  in  cui 
y'  er^no  cento  figure  ragguagliate  al  prezzo  di 
dieci  mine  per  ciascuna  ,  e  rappresentava  una 
battaglia  contro  i  Persi  ;  e  fu  più  generoso  an? 
Cora  con  Asclepiodoro  ,  a  cui  diede  trecento 
mine  per  ognuna  delle  dipinte  figure  de' dodici 
Dei  maggiori  (loo).  Trecento  mine  ebbe  pur  da 
lui  Teomneste  per  ciascheduno  degli  eroi  d'or* 
dine  suo  dipinti  (101).  Ne'  tempi  seguenti  e 
presso  i  Romani  Lucullo  pagò  due  talenti  un 
quadro  rappresentante  la  famosa  Glicera  seden- 
te con  una  corona  di  fiori  in  mano ,  sebbene 
fosse  questo  una  copia ,  e  non   T  originale  di 
Pausia;(ioa).Cos\  il  celebre  Ortensio  comprò  g&' 
jirgonauti^  quadro  di  Cidia^  al  prezzo  di  1 44^oo  J 


.  C98)  P1>Q*  Uh.  35^  cap.  10.  tect.  36.  ntm.  19. 
Elaie  era  una   citià  della  Kocide  •   Celiar.   Geograph. 
Tom-  Lpog.  915.  M. 

(99)  Plin.  iib-  35.  cap,  10.  seci>  36.  $.  19. 
(ioo)7Am/.  5.»!. 
(loij  Jhid. 
Xioa)  lHd>  cap»  11.  secii  4^.  5   33, 
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sesterzi ,  cioè  di  i44oo.  fiorìni  (io5)  ;  e  supe- 
riore a  talli  questi  fu  il  prezzo  di  ottanta  talen- 
ti pagati  da  Giulio  Cesare  per  due  quadri  di 
TimomacO)  de' quali  uno  rappresentava  Ajace 
e  r  altro  Medea  (  i  o4)* 

$.  i8.  Insigne  nella  pittura  e  nei  lavori  in 
bronzo  è  in  marmo  (io5)  fu  Eufranore  (106)^  il 
quale  è  celebre  per  essere  stato  il  primo  a  dare 
nelle  pitture  una  certa  dignità  agli  eroi  (107),  e 
ad  introdurre  nelle  sue  figure  quella  propor- 
zione, che  da  Plinio  vien  detta  simmetria(^ìcfi)  ; 
ma  sebbene  abbia  superati  i  suoi  predecessori , 
ha  nondimeno  fau«$  le  sue  figure  un  po'  sottili 
e  smilze ,  e  ha  data  loro  una  testa  più  grande 
deir[ordinario  (109).  Par  che  ne*  suoi  disegni 


(io3  .  Ibid-  S«  36.  -—  3600.  scadi  romani.  C  F. 

(j^4)  ^*  'ui  collocali  nel  tempio  di  Venere  Genitrice  in 
Roma .  Plin.  he.  cU.  $  3o.  G  F. 

(loSyPlinio ,  Hb^  34-  cap,  8.  $eet.  19.  annovera  Eafrf 
nore  fra  gli  artiui  della  centesimaqiiarta  olimpiade  ;  )a  di 
lui  epoca  pnò  esser  presso  a  poco  determinata  da  questo^ 
che  egli  rappresentò  sopra  quadrighe  il  re  Filippo  t  ed 
Alessandro  il  grande  sno  Sglio  Piin. /oc.  cU.num  16.  M. 

(106)  Egli  era  anche  artista  teorico  e  scrittore,  e  scrisse 
opere  sopra  le  proporzioni  e  sopra  i  colori .  Plin.  Ub»  35. 
cap,  1 1.  secl.  ^o.  niun>  a5.  M. 

(107)  Plutarco,  BeUone  an  pace  dar.  f aerini.  Jthen. 
princ.  op,  Tom,  li»  pag   344.  j4.  G.  P. 

(108)  Non  habet  latinum  noMcntjrmmetria,  Plin.  (tA^ 
3o.  cap.  8.  secL  19.  S. 

(109)  Più  tardi.  Bellone  an  pace  ctarioretf aerini  Athe- 
nienses  ,  0  altrimenti ,  de  Gloria  ÀAenienriumt  cap.  a. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIMO  IX.   CAF.   III.  4^3 

vi  fosse  più  sapere  che  bellezza  delle  forme , 
poiché ,  al  dire  del  prefato  scrittore  ,  avea  da- 
to alle  giuntare  delle  ossa  ud  risalto  soverchio 
(  sedjuit  universitate  corporum  exilior^  capiti^ 
bus  articulisque  grandior);  anzi  convenne  egli 
stesso ,  che  meno  amabili  e  graziose  erano  le 
sue  figure  che  quelle  di  Parrasio  :  poiché,  iaven- 
do  araendue  dipinto  Teseo  ce  quel  di  Parrasio 
y»  (  disse  )  é  stato  nutrito  dì  rose  ,  e  il  mio 
>a  di  carne  »  (no)  ;  la  quale  espressione  non 


annovera  Eurranore  fra  gli  artisti  »  che  rappreseotacono  ce- 
piiani  Ttuoriosi ,  combauimeaii  ed  eroi.  11  cocDbatlimento 
a  cavallo  da  lui  dipìnto  dalla  battaglia  di  Manlioea  dimo- 
strava il  grand' entusiasmo  dell'artista»  e  Pausaoia  lib. 
1.  cap  3.  piag,  9.  celebra  in  questa  pittura  particolar- 
mente le  figure  di  Grillo  figlio  di  Senofonte  e  di  Epa- 
minonda. Nella  Galleria  di  Giove  Eleaterìo  io  Atene  era- 
no rappresentate  in  una  pittura  di  Eufiranore  le  dodici  di- 
vinità »  ed  in  un'altra  la  democraaia ,  ed  il  popolo  •  Pan- 
san,  loc.  ciL  cap.  8.  Principalmente  quest'  altimo  quadro, 
in  cui  era  rappresentato  il  popolo»  sembra  essersi  distinto 
per  la  nobiltà,  e  perii  merito  delle  forme-  Plutaich.  loc. 
cU.  M. 

(1  io)  Plin.  /**.  35.  cap.  1 1.  scd.  4©.  $•  a5.  —  Pia 
Ureo  »  loe,  cU.  C  F. 

»  Eufranore»  che  dipinse  Teseo  a  differeosa  dei  dipioto 
»  da  Parrasio  dicendo  quello  esserai  nuuitodi  rose,  ed  il  suo 
»  aver  mangiato  carne  di  bue ,  perchè  in  verità  da  Par- 
>9  rasio>  fu  dipinto  molto  deUcatamente,  e  formato  a  aomi- 
»  glianza  della  rosa  •  (^Xa^vpwc  )  n  Aggiunge  ora  Plutar- 
co ,  che  chi  vedesse  quel  Teseo  dipinto  da  Eufranore  non 
si  rammenlerebbe  del  popolo  del  magnanimo  Eritieo ,  cui 
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dee  punto  intendersi  dei  colore^  siccome  vuole 
Dati(i  I  i)j  L'  osservazione  che  fa  Plinio  della 
testa  grossa  e  delle  membra  fortemente  espres- 
se nelle  figure  di  Eu&anore,    può  applicarsi 


già  natri  Pallade  figlia  di  Giove .  Qaeate  ahimè  parole 
looo  probabi lineate  tratte  da  qualche  epigramma  fatto  sul 
quadro  di  Eurranore  (Questa  è  la  traduzione  di  on^  pasto 
di  Omero,  Iliade  ^ , cani.  i.  vers.  547*  £•  P. )  Ma  sem- 
bra risultare  dall' intiero  passo  di  Plutarco,  che  egli  giu- 
dicava per  propria  veduta  del  qnadro  di  Eufraoore»  e  che 
la  riportata  espressione  di  questo  artista  è  riferibile  piut- 
tosto alla  gagiiardia  ed  al  pregio  delle  forme  ,  che  non  a! 
colorito . 

Tanto  menò  non  potremmo  noi  applicure  il  giudisio  di  ' 
Enfranore  sul  suo  Teseo  più  volentieri  al  suo  colore  •  che 
alle  sue  fornic.  Eufranore  volle  per  quanto  ci  sembra^ 
rimproverare  il  colorito  di  Parrasìo  come  troppo  bianco  , 
e  rosso ^  e  delicatamente  fiorito,  e  raccomandare  il  suo' 
come  pia  conveniente  alla  verità ,  e  di  un  tuono  più  vi- 
goroso. Questa  spiegazione  acquista  anche  maggior  verisi- 
migliansa  da  queuo ,  che  il  fiorir  di  Parrasio  fn  prece- 
dente a  quello  di  Enfranore ,  e  che  per  conseguenza  da 
quello  a  quejiio  il  colorito  può  aver  provalo  qualche  mi.' 
glioramento.  Prendendo  al  contrario  con  Winckelmann  il' 
giudizio  di  Eufranore ,  come  semplicemente  relativo  alle 
forme ,  si  verrebbe  con  questo  ad  indicare  ,  che  T  arte 
avesse  fatto  un  passo  retrogrado .  Eufranore  artista  poste- 
riore dovette  fare  il  suo  Teseo  più  vigoroso ,  più  duro  p 
più  violento ,  e  Parrasio  rappresentarlo  più  delicato .  So- 
lamente non  è  da  supporsi ,  che  1'  artista  anteriore  appar- 
tenente più  da'  vicino  all'  epota  dello  stil  sublime ,  abbia 
avuto  in  mira  di  acrrescere  superfluamente  la  bellezza  pia- 
cevole ,  e  la  forma  delicata  delle  membra  a  spese  del  ca- 
rattere del  suo  eroe.  M. 

(ili)  Fi  te  de'  piU.  pag.  76. 
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eziandio  a  quelle  di  Seusi  (i  la)  ^  come  già 
dianzi  osservamn^o  (i  i3).  Fra  le  sue  statue  in 
bronzo  era  celebre  quella  di  Paride  9  in  cui 
volle  che  al  tempo  stesso  5i  ravvisasse  il  giudi- 
ce della  beltà  delle  tre  dee  ,  l'amante  d'  Elena 
e  r  uccisor  d'Achille  (1 14)* 


(11  a)  Plìn.  lib.  35.  cap.  9.  seci^  36.  nuiit.  a* 

(ii3)  Idò,  V.  cap.  4.  $.  5.  ove  crede  abbia  errato  Pli- 
nio nel  tacciar  Sensi  di  an  tal  difetto.  Ma  siccome  a  Pli- 
nio si  accorda  Quintiliano,  Inst.  orai  Uh,  12.  cap  10.  » 
adducendone  per  ragione  y  ch'egli  credeva  di  dar  cos\  mag* 
gior  grandiosità  e  dignità  alle  figure ,  a  somiglianza  di 
Omero ,  cui  piacevano  le  forme  robuste  anche  nelle  fem- 
mine ;  possiamo  pensare  che  tale  giudìzio  ne  fosse  portato 
generalmente  da  tntti .  G.  F. 

(ii4)  Plin.  lib.  34.  cap,  8.  teci*  19.  $.  16.—  Può 
vedersi  Falconet  nella  nota  a  questo  luogo  di  Plinio  « 
oeuvr.  Tom.  III.  pag,  i3a«  segg.  »  ove  cerca  come  potè* 
va  una  sola  figura  tre  cose  rappresentare  «  che  pare  ab* 
biano  del  contradittorio .  €•  F. 

Le  opere  di  Eufranore  contemporaneo  di  Pressitele  , 
che  Plinio  pone  ambedue  nella  centesimaquarta  olimpia- 
de, possono  aver  avute  le  tèste  troppo  grandi,  e  le  mem- 
bra troppo  furcementc  espresse,  solamente  al  paragone  di 
quelle  di  questo  grande  artista  del  suo  tempo ,  o  dei  pia 
eccellenti  lavori  dei  più  bravi  plastici ,  o  pittori ,  che 
vennero  immediatamente  dopo  di  lui  .  Perchè  se  Eufra- 
nore scrisse  acche  sulla  simmetria ,  ed  era  nn  artista  eser- 
citato universalmente  tanto  nella  pittura»  quanto  nel  get- 
tare, e  fino  lavori  in  marmo,  ed  in  bronzo,  poiché  egli 
fabbricò  colossi,  e  scolpi  tazze  (Plin.  liò,  35.  cap.  11. 
seci-  4^*  num.  35-);  non  pnò  essergli  mancata  un'  esal- 
ta cognizione  delle  regole  delle  proporzioni ,  quali  esse 
erano  state  determinate  dagli  artisti  precedenti .  Quanton- 
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r^riaiio.  §•  19.  Parrasio  efesino  fu  il  primo  che  alle 
teste  ^  le  quali  dìauzi  avean  un*  aria  rozza  e 
dura  ,  die  delle  sembianze  amabili  e  della  gra- 
zia ,  e  ne  dispòse  con  maggior  eleganza  i  capel- 
li (1  j5).  Il  suo  merito  principale  consisteva  nel 
ben  contornare  le  figure,  e  ritondarne  le  forr 
me  ^  giustamente  collocando  i  lumi  e  le  ombre, 


qiie  gli  aiieddoli  sai  celebre  Paride  di  questo  artisla  » 
(Plin.  iib.  3u|.  cap.  S.secL  19.  nuni,  i6*)  che  si  fosse  io 
esso  poiulo  riconoscere  il  giudice  della  bellerza  fra  le  ire 
dee  9  TamanU  di  Elena,  e  l'uccisore  di  Achille  ^  debba 
aversi  per  uni  semplice  frase  oratoria  »  possiamo  pure  da 
esso  imparare ,  che  il  co  ratiere  conveniente  a  Pnride  em 
stato  da  lui  per  eccellenza  rappresentato,  e  che  la  bellez- 
sa,  la  grazia  e  la  dignità  riunivansi  in  questa  figura  iit 
rMirabilissiiDo  modo.  Quindi  la  supposizione  del  Viscon- 
ti, (/l/useo  PiO'Clement»  voi.  a.  pag,  2a5.  dell' edizion  dì 
Milano),  che  il  celebre  Paride  di  marmo  che  dal  Pa- 
lazzo Altemps  di  Roma  è  pervenuto  nel  Museo  Vaticano, 
bU  nna  copia  antica  del  Paride  di  bronzo  di  Eufraiiore  , 
non  ha  per  noi  almeno  nulla  d' tnverosifn ile.  Perchè  fra 
i  roonomeuti  conosciuti  non  ve  ne  è  alcuno ,  che  rappre- 
senti Paride  cos\  degnamente ,  ed  in  figura  eroica  ;  il  suo 
*t^^gg><> mento  ,  in  quanto  che  sembra  presentare  il  pomo 
alla  dea ,  potrebbe  forse  dare  ad  un  oratore  occasione  di 
dire,  clie  in  luì  riconoscesse  il  giudice  fra  le  dee.  La 
nobile  bellezza  ,  e  le  dolci  sembianze  del  volto  lo  annun- 
ziano per  il  degno  amante  della  più  bella  fra  tutte  le 
donne,  e  le  vigorose  forme  delle  soe  membra  accennano 
un  eroe  ,  che  potrebbe  anche  trionfare  di  un  altro .  M. 

(11 5)  Si  pregiava  in  modo  particolare  di  mettere  il 
suo  nome  ai  suoi  quadri  •  Ateaeo ,  Ub.  %^.eàp.  10.  pag. 
687.  B,  C  F. 
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nel  che  tutti  gli  antichi  artisti  gli  accordarono 
la  preferenza  (116).  Molti  però  lo  superarono 
nel  ben  esprimere  T  ossatura  e  i  muscoli ,  e  in 
tutto  ciò 9  che  in  termine  d'arte  chiamar  si 
suole  la  notomia(i  17).  Cosi  a  mio  parere  deve 
spiegarci  il  giudizio  di  Plinio  intorno  a  Parrà- 
sio ,  e  non   già  come  spiegoUo  il  mentovato 


(116)  Confessione  artificwn  in  Uneis  extremis  poi* 
mam  adeptus  :  haec  est  in  pictura  stimma  sublimitas  . 
Corpora  enim  pingere ,  ei  media  rerum,  est  ^lùdem  ma* 
gni  operis ,  sed  in  quo  multi  gioriam  tultrint  •  Extrema 
torporum  facere,  et  desinentis  picturae  modum  includere^ 
rarum  in  successa  artis  invenitur  :  ambire  enim  debet  si^ 
extremitas  ipsà ,  et  sic  desinere  »  ui  promittat  alia  post 
se  9  ostendatque  etiam  quae  occultata  Plin.  lib.  35-  cap.  io« 
sect.  36.  S'  S. 

Veggasi  r  lUu$tra%ione  dei.  Pensieri  sopra  l' imita: 
zione  ec.  5.  38.  £. 

Soo  padre  chiamavaf i  Eveoore^  e  fu  suo  maestro  nel- 
r  Arte  .  Secoodo  Plinio,  /i^.  35.  e€^p.  9  sect.  36.  num.  »• 
apparteoeva  agli  artisti  della  oovantacioqnesinia  oliinpia<^ 
de.  Qaltìiiìiìàìi. Institut*  Orator*  lib.  la.  cap,  ^0^  dice» 
elle  Zeosi  e  Parrasio  non  erano  molto  distanti  V  ano  dal- 
l' altro  quanto  all'  epoca  »  e  die  amhedae  vivevano  circa 
al  tempo  della  guerra  peloponnesiaca .  Parrasjo  era  con? 
temporaneo  di  Socrate»  come  risulta  dal  di  Ini  dialogo  in 
Senofonte  «  Aiemorabil.  lib.  3.  cap.  io.  Ma  egli  deve  es- 
ser giunto  ad  una  straordinaria  veccbiesaa»  se  deve  riceversi 
come  coiretu  la  notiaia  di  Quintiliano  »  Jn$tiiut.  Orator. 
lib.  1*1.  cap,  IO.  giusta  In  quale  egli  visse  fino  ai  tempi 
dei  successori  di  Alessandro  .  M. 

(117)  minor  tamen  videtur  sibi  comparaius  in  medUs 
corporÙm  cxprimendie .  Ibid. 
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Carlo  Dali  (118)9  il   quale  senza   ioienderlo- 
lelteralmente   cosi   tradusse  ;  Sembrò  egli   di 
gran  lunga  inferiore  in  parugon  di   se  stessa 
neW  esprimere  i  mezzi  delle  figure  (1  ly).  Della 


(118)  Loc.cU,  pag.  48. 

(119)  Facendo  Plinio  il  coofronto  dei  contorni  delle 
figure  dì  Parrasio  »  ne'  quali  non  ebbe  V  egaale ,  col  pieno 
ossia  col  mezio  delle  figure ,  nel  che  ei  non  riusciva  come 
nel  formarne  i  contorni ,  V  esposta  interpretazione  di  Duti 
non  sembra  poi  s\  looliintf  dal  vero  ,  come  la  suppone  il 
nostro  Autore.  Checché  ne  sia  ,•  tra  le  molt«  di  lui  tavole, 
delle  quali  fa  Plinio,  /.  35.  e.  10.  sccL  36.$.  5.  una  lunga 
ennniv razione ,  nobilissimo,  oltre  TArchigallo,  è  staio  il 
quadro^  ove  pinse  T  indole  degli  Ateniesi  ;  e  queir  altro 
dei  due  giovani ,  uno  de'  quali  per  la  troppo  forzata  corsa 
sembrava  bagnato  di  sudore ,  e  V  altro  nel  depor  le  armi 
mostravasi  come  ansante.  Lasciò  egli  altresk  ad  nso  dei 
pittori  una  raccolta  di  disegni  sulla  pergamena .  Narra  Se« 
Ite ca  ,  liò-  5.  con/r.  34*  che  volendo  Parrasio  rappresen- 
tar al  vivo  un  Prometeo,  abbia  applicato  un  servo  «Ila 
tortura  ,  e  con  essa  toltagli  la  vita  .  Lo  stesso  dioesi  ancora 
di  A  pelle  :  crudeltà  che  da  alcuni ,  ma  senza  bastevole 
ragione ,  si  pretende  rinnovau  dal  Buonarrnoti  nel  dipin- 
i;ere  un  Cristo  crocifisso.  Se  Parrasio  vmse  Sensi  nella 
celebre  disfida ,  io  cui  quegli  colla  fìnta  tela  che  sembrava 
ricoprir  il  quadro  ,  ingannò  1'  emolo ,  che  vantavasi  d' aver 
colle  sue  uve  dipinte  inganmai  gli  uccelli*  in  un*  altra 
disfida  fu  vinto  Parrasio  da  Ti  mante  »  che  meglio  di  lui 
seppe  rappresentare  Ajace  sdegnato  contro  i  Greci  |,  per 
aver  essi  aggiadicato  ad  Ulisse  le  armi  d'Achille.  Plin. 
Ine»  ciL  ,  Athen.  Uh.  lOL.cap»  11  •  pag.  543.  £. ,  £lìan. 
Variar,  hisl»  iib,g,  cap.  11. 

Di  questo  Timaute  il  signor  Winckeiroann  non  fa 
cènno  alcuno,  che  por  meriuva  d'essere  nominato,  es- 
sendo egli  stato  uno  dei  più  valenti  pittori  di  qoe'  tam|ii. 
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siiina  che  faceasi  delle  sue  pillare  può  essere 
argomento  la  somma  che  pagò  Tiberio  pel  di 


-^Diooisio,  Alicaroa^peo,'  De  adm,  vi  dio*  in  Deinosi.  n. 
5o.  oper,  Tom.  Il  pag^  3i4*  C.  F.  )..  Il  tao  carattere  di- 
iiiotiva  oella  piuara  fa  rioveasìooe»  Pliii.  ii^.  35.  cap. 
IO.  tecL  3H.  $.  6.,  e  i  suoi  quadri  ebbero  questo  bel  pre- 
•gio  che  daieaoo  allo.spetuiore  il  piacere  d' imniagioar  di 
-più  che  non  vi  fouQ  dipinto.  Dopo  Y  A)uce ,  con  cui  su* 
però  Parraiio  »  celet>raiÌMÌiiio  è  suio  il  quadro  d'ifiseuia, 
eoo  coi  vioie  Coloce  Teio.  Quiut.  lib,  2.  eap.  t3. ,  Val. 
Bfax.  lib-  8'  oap.M.  n^6.  in  ex£ens.  (  Ciceroàe , .  i^  oro* 
,4ortf  cap,>%i.€i  Eimath*  ad  lliad.  lib,  ìifll.    vers,  j63« 
ptig»  i343.  /m.  6o.  Vi  81  vedeva  il  sacerdote  Calcante  im- 
merso in  profonda  tristezza  »  Ulisse  più  mesto  ancora  »  e 
con  tntta.  la  maggior  possibile  afflizione  Mencia^.  Restava 
Agamennone  padre^d' Ifigenia  :  come  mai  e^prifoere  il  suo 
'dolore?  Con  un  v^lo  gP  involse.il  capo,  bsciundo cos^  ad 
ognuno  r  immaginare  quanta  esser  dovessp  allora  la   sua 
affliaiooe .  Euripide  però»  Ipbig»  in  jIuI.  v.  i55o.  prima 
di  lui  rappresentato  ayea  nella  sua  tragedia  Agamennone 
in  tale  atteggiamento .  E.  M.  -r-  Eustaaio  loc,  cit,   non 

•  da  altro  vuole  qhe  abbia  derivata  l' idea  di  quella  pittura, 
che  dalla  graodezsa  del  dplore  espresso  nei  versi  d' Omero. 
Xtttti  gH  «Uri  scrittore  par  che  lo  facciano  un  di  lui  pen- 
aiere  originale  •  3e  .ha  imitato,  Euripide,  potrebbe  piut* 
tosto  credersi ,  che  abbia  coperto  il  viso  ad  Agamennone, 

•  perchè ,  se  questi  come  padre  non  poteva  trattenersi  da  da- 

•  re  segni  del  maggior  dolore ,  non  gli  conveniva  come  so- 
vrano ,  ch'era,  di  (arsi  vedere  in.  pubblico  in   uno  stato 

•di  tant' afflizione •  che  avviliva  il  suo  carattere:  e  perciò 
'Euripide,  vers,  44^*  *^gg   S'ì  *.vea  fatto  dire ,  che  corpe 

•  re  arrossiva  di  sparger  lagrime  ,  e  come  padre  sfortunato 
•arrossiva  di  non  versarne  .  Ve^i^.  Falcoiiet,  Du  tableau  de 

Timanthe,  ec. ,  oeuvr.  Tom.  V.  pag  6a  iegg.  Altriinentt 
converrà  dire,  che  Timaoie  non  abbia  avuta  in  vista  la 
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lui  quadro  rappresenUale  rArcbìgallO)  cioè  il 
prefetto  degli  evirati  sacerdoti  di  Diana  Efesi 


legge  della  decadeuza  nelF  espreitione  ,  di  cui  parla  Wiil- 
ckeloiann  nel  Lib.  V.  cap.  3.  $•  a5.  C  F. 

Rìroan  sempre  un' intrapresa  altamente  rischiosa  quella 
di  opporsi  a  dei  gindizj  sopra   pitture  ,   cbe    unttamenu 
alle  altre  opere  delIMstesso  autore  sono  da  luago  tempo 
perdute,  per  rettificargli •  o  per  volerne  rischiarare  l'oscar 
rità .  Noi  crediamo  sensa  usurparci  V  altrui  opinioni  ohe 
le  citate  paròle  di  Plinio  noti  possano  essere  interpretate» 
come  ha  fatto  Winckelmano,  come  se  Parrasio  abbia  avuto 
scarsa  coguizione  della  struttura  del  corpo  umano  »  o  di  ciò 
che  chiamasi  anatomia.  Come  avrebbe  egli  altrimenti  potu* 
to  essere  eccellente  nei  contorni?  Si  può  concludere,  ebe 
egli  fosse  un  gran  disegnatore  da  quella  «na   raecolu  dt 
disegni  e  di  schizzi  cos)  in  tavola  ,  come  in  pergamena,  di 
cui  è  stato  parlato  di  sopra .  Siamo  dunque   inclinati   a 
credere,   che  la  notizia  ,  cbe  Parrasio  abbia  espresso   la 
forma  dei  corpi  entro  il  contorno  meno  perfettamente  del 
contorno  medesimo ,  non  faccia  torto  alla  di  lui  arte ,  ma 
che  con  questo  si  sia  solamente  inteso ,  cbe  questo  arti- 
sta nella  delicatezza ,  nella  fluidità  e  nel  giro  dei  contor- 
ni sia  rimasto  inarrivabile  ;  ma  nella  rappresentazione  di 
ciò  che  resta    al  di  dentro  del  contorno ,  altri  suoi  con- 
temporanei avevano  avuto  altrettanto  merito  »  che  è  con- 
veniente  ,  e  probabile  per  1'  andamento  deirArte,  partico- 
larmente di  quelli  che  erana  piò   giovani  di  lui ,   come 
Timante ,  Eufranore  ec.  Per  sìsiringer  la  cosa  ,  e  pronisn- 
siare  secondo  la  nostra  maniera  di  vedere ,  diciamo ,  che 
'Parrasio  adoperava  una  gran  diligente  per  il  giro  e  per 
la  fusione  dei  contorni ,  e  che  le  sue  fatiche  etano  In  que- 
sto coronate  da  felicissimo  successo  ;  rimanevano  però  le 
parti  interne  delle  sne  figure  (  merfiaeoiyyora  )  in  qual- 
che maniera  piane  »  le  luci  non  avevano  suficiente  ener- 
gia ,  quanto  ne  potevano^  o  ne  dovevano  avere  ;  maoeava 
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na ,  che  probabilmente  esprimeva  una  di  quelle 
beltà  ambigue  fra  i  due  sessi ,  di  cui  parlammo 
altrove  (tao).  PagoUo  T  imperatore  60000.  se- 
slerzj  (lai). 


«gaalmeole  alte  ombre  la  debita  forza  .  Gì'  investigatori 
ed  i  crìiìci  difcreii  ooocederaono  che  quesu  congetiura  è 
per  lo  roeao  ?ertfiiiiite ,  tanto  piìi  che  le  parole  di  Plinio 
permettono  questa  interpet razione  ,  e  che  Quintiliano  nel« 
1*  ingegnoso  pasao  InstUut.  Oraior.  Ub,  12.  cap.  10.  princ, 
in  cai  fa  paragone  delle  pitture  di  Zeusi  con  qaelle  di  Par- 
Tésìo,  e  le  confronta  le  aue  con  le  altre  «  sembra  denotare 
intieramente  1'  istessa  cosa  .  Se  Zeoai  dette  alle  membra 
delle  sae  figure  maggior  pienexza  ed  espressione  di  forca 
corporale  (^nam  Zeuxi$  plus  membris  cor  por  is  dedit}, 
Parrasio*,  faceva  però  (  paragonato  con  Zeusi  )  i  coniorai 
intieri  (  massimamente  nel  rapporto  pittorico  )  cosi  ec- 
ce i  lente  mente  ,  che  lo  nominò  il  legislatore  (  JUe  vero 
Uà  circumtcripsit  omnia,  ut  eum  legem  latorem  vo* 
cent  ) .  M. 

fino)  Lib.  ir.  cap.  a.  $.  3i.  E  P. 

(lai)  Pilli.  Ub'  35- e*  l0.5ec^  36.  $.  5. ,  e  sono  iSoo. 
scudi  romani .  Winckelmaon  diceva  »  circa  3ooo.  aciidì  di 
Germania  .  C.  F* 

L'  Ancore  avrebbe  dovuto  parlare  prima  di  Zeusi  »  che 
-diPsrresio,  perchè  tutte  le  circostanse  fanno  credei^ , 
che  Zeusi  fosse  alquanto  più  vecchio .  Plin*  iib,  35  cap. 
9.  $ect»  36.  num,  a.  lo  pone ,  come  abbiamo  di  già  avver- 
tito nel  quarto  anno  della  novantacinquesima  olimpi.ide  « 
e  dice  che  egli  viene  errotieamenie  da  alcuni  annoverato  fra 
quelli  della  oHantanovesima  olimpiade.  Per  tanto  è  vero* 
simile  )  che  Zeusi  fosse  pia  avanzato  in  età  ,  e  che  avesse 
già  dipioto  all'epoca  della  otlantesimanona  olimpiade', 
perchè  Plutarco  in  Pericle»  cap-  i3.  lo  nominava  fra  gli 
artisti ,  che  vivevano  ai  tempi  di  Pericle .  M. 
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$.  ao.  Aristotele  parlando  di  Seitsi  ebbe  a 
dire  ch'egli  dipingeva  senza  rM  (las)^  la  qual 
Toce  alcuni  de'  traduttori  hanno  omessa,  allri, 
come  Giunio  (126)  ,  hanno  sinceramente  con- 
fessato di  non  bene  intendere  ,  ed  altri  hanno 
mal  interpretata  ,  come  Castelvetro  (124)  che 
spiega  ciò  del  colorito.  Questo  giudizio  d' Ari- 


(ia3)  Arili.  Poei.6. 

(iiS)  Calai,  arch,  picL  ttc.pag»  a3i. 

(ia4)  Pcet.d:  AriU.  volgar.  par.  IIl.p.  i43. 
Nella  nostra  anootaiione  »  mim»  a*  al  cap'  3.  del  Lib.  F* 
della  Storia  dell' Arie  ^  è  stata  indicata  io  poche  pfirole  la 
sigoificttEione  di  vfioi  io  cooirapposto  con  iraOoc»  in  quaoio- 
chè  1SO0C  sigpiGca  il  carattere  di  un  uooto ,  e  lo  stalo  ahi- 
toale  della  di  lui  anima  »  ira^oc  >•  le  mataaioot  occasionale 
tieir  animo  mediante  il  tempo  e  le  .circosiaase  .  Questa 
distinzione  viene  il  meglio  possibile  giustificala  da  Quinlì- 
lian.  Institui.  Oralorlib.  6.  cap.  a.  il  quale  accorda  nel- 
r  istesso  tempo  »  che  la'liogaa  Ialina  non  ha  parola  alcuna» 
che  corrisponda  alla  greca  rfi^q  •  Questo  significato  di  nOoc 
si  applichi  al  posso  citalo  di  Aristotele ,  ed  il  giudizio  di 
Aristotele  sopra  Zeusi  si  spiegherà  leitecalmente  cosV.  ce. le 
Pitture  di  Zeusi  non  hannb^  nulla  di  caratteristico-  Al  con- 
trario Poliguoto  vieue  nominato  da  Aristotele  in  questo 
medesimo  passo  un  buon  pittore  di  carattere.»  L'enimma 
è  in  tutti  i  casi  difficile  a  decifrarsi^.»  e  secondo .  ognuna 
delle  spiegazioni  tentatet  sarebbe  necessario,  che  esis^ssero 
sempre  tuttora  le  pitture  di  Eolignoto  e  di  Zensi ,  affinché 
noi  potessimo  per  loro  meazo  probabilmente  comprendere 
la  vera  significazione  delle  parole  di.Arisiotele,  mentre  al 
contrario  non  possiamo  sperare  di  pervenire  con  ciò  che 
dice  il  filosofo  ad  acquistare  ona  chiarezza  muggiore  sul 
carattere  particolare  deir. Arte  di  Zeusi  e  di  Poligooto.  M« 
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5lolde  può  intendersi  dell' e$pi'essk>iiepi*esiiJiel 
suo  più  stretto  scuso  ,  poiché  «o^  »  parlandosi 
di  figura  umana  ,  significa  quel  che  i  latini  di* 
ceano  vultus  ,  e  noi  diremo  ciera  ,  cioè  l'aria 
del  volto  )  e  V  espressione  del  sembiante  e  dei 
gesti  (i 25) (126).  Orsi  paragoni  con  questo 
detto  d' Aristotele  ciò  che  ebbe  a  rispondere 
Timomaco  9  altro  chiaro  pittore  ,  a  colui  che 
biasimar  volle  Y  Elena  di  Scusi  :  >j  Prendi  i 
>3  miei  occhi ,  gli  disse  ^  e  ti  sembrerà  una 
M  dea  >3  (127);  dal  che  s'inferisce,  che  il 
pregio  de'  lavori  di  Scusi  consistesse  nella  bel- 
tà delle  figure  (1^28)  :  e  ove  questi  due  passi 
insieme  si  combinino  ,  par  verosimile  che  quel 
-pittore  sacrificasse  una  parte  dell'  espressione 
alla  bellezza  y  e    che   mirando  egli  principale 


(ia5;  Pliilostr.  JuQ.  Icon.  2.  pag.  865.  iin,  aS.  CasHub. 
.ad  Thtophr»  Chat,  cap,  8.  pag,  207  • 

Bòll»i;er  •  Idee  ,$apra  i'  Archeologia  della  pUlura  , 
pag.263.  M 

0^6)  Ved.   Ub.  F.  cap,  3.  $•  3. 

(1^7)  Stobeop  Serm.  §i.  pag.  369.  princ,  C  ,F. 
£ltaa.  Fariar.  hiUoriar-  Ub.   i^.  cap.  47-  li  pittore  » 
chiamava  Nicomaco,  non  Timomaco  »  come  le  precedeoii 
edizioni  hanno  sempre  portato  finora  .  M. 

(ia8)  Egli  dipinse  un  Cupido  coronato  di  rose  nel 
.tempio  di  Venere  in  Alene  ,  menzionato  dallo  Scoliaste 
d*  Aristofane,  in  Acharn  vers-  95)1.  ;  e  d»  Cicerone,  De 
invciU.  Ilo.  %  princ.  sappiamo,  eh'  egli  superava  tutti  gli 
altri  pittori  di  graa  lunga  oel  dipingere  figure  di  don- 
ne. C  F. 

Tom.  III.  38 
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mente  a  far  figure  della  maggior  Tenustà^  abbia 
Jor  dale  sembianze  insignificanti  ;  poiché  ogni 
menomo  sentimento  u  abietto  ,•  che  esprimere  si 
voglia  sul  volto ,  ne  altera  i  traili,  e  può  essere 
alla  pura  beltà  STanlaggioso(ia9). 

§-  ai.  Altronde  però  v  è  ragion  di  credere 
che  Aristotele  abbia  con  tal  detto  voluto  biasi- 
mare le  pitture  di  Scusi ,    perchè  senza  mossa 


0^9}  Q^esl<>  può  dirsi  delle  passioni  forti  ;  ma  una 
sensa^Joùe,  o  alFeUo  piacevole  e  moderìito  espresso  anche 
tal  Vjdfio  non  dovrebl»  allenire  le  torme  ;  e  piuttosto  deve 
reudere  V  espresMoue  più  piacevole,  e  per  cousegueuaa  più 
bella .  C.  F. 

Winckelmann  deve  in  questo  passo  aver  pensato  a  Nio* 
be  ed  alia  site  belle  figlie.  Delle  quali  l'espressione 
della  passione  è  rappresentata  più  significativa ,  che  non 
sarebbe  nella  forza  e  nella  verità  naturali,  senza  che  per 
ciò  ne  soffra  lu  bellezza ,  ed  una  nobile  dignità  .  Aucho 
queste  nobili  figure  possono  sembrare  a  molti  non  natura- 
li,  non  individuali,  e  non  espressive,  perchè  sono  di  un 
mondo  superiore  ;  noi  potrertmio  però  contro  una  tal  cri- 
lica  applicar  la  sentenza  di  Tlmomaco  riporuta  nel  lesto, 
e«l  ui^ualmente  gridar  loro:  prendete  i  nostri  occhi,  ed 
cssi{  vi  compariranno  divine  .  In  unu  parola  le  figure  di 
Z  usi  ci  si  rappresenteranno,  massimamente  le  femminine, 
forse  nella  manièra ,  nello  stile,  nelle  belte'/za ,  nello  spi- 
rito ,  nei  carattere ,  nelK  esaltazione  ,  nell'elevatezza  della 
natura  umana ,  come  la  Niobe ,  e  le  sue  terza  e  quarta 
figlia- Ciò  potrebbe  portarci  ora  in  molto  lontane  discussio- 
ni ;  ma  noi  siamo  pienamente  convinti,  che  siamo  in  questo 
prossimi  alla  verità,  ed  allora^aoche  Wiuckelmann  avrà  in- 
tiera niente  ragione ,  come  ciò  gli  accade  quasi  sempre  in 
simili  casi,  ^jiudicando  secondo  il  suo  spirito.  Aristotele  me- 
desimo resta  cosi  ,  per  quanto  è  possibile  spiegato,  ed  in- 
teso .  M. 
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fossero  e  senza  azione,  le  quali  cose  vengono 
pur  espresse  dallo  voce  «eoe  (  «So)  ;  e  in  tal  sen- 
so Qsa  egli  l' aggettivo  4^t«n  nella  saa  Rettori* 
ca  (i3i).  Malvasia  ed  alirì  ebbero  a  dir  lo  stes- 
so di  cptalche  figura  di  Raffaello. 

^  is.  (Comunque  però  s*  intenda ,  è  pinibabilc 
che  Seusi  abbia  dato  luogo  al  giudizio  d'  Art- 
tele  per  voler  ricercare  la  pti\  pura  bellezza. 
Ma  seppe  ben  egli  schivar  questa  taccia  nella 


(i3o>  Winckelmànn  vuol  dare  alla  parola  ifh^  il  li* 
unificalo  di  tiiosia,  o  di  aeione  «  ma  verainenie  a  Iorio.  Per- 
chè Artsloielp,  Poetic.  cap.  6.  §.  i3  ,  esclude  assolulameote 
questa  signifiratione  quando  dice»  senza  niovlmeoto  (àvtv 
irpa(ttoc  )  otta  buona  tragedia  noit  sarebbe  potula  mai  na- 
scere; ma  neppure  sensa  carauere  nei  peisouaggi  »  che  deb- 
bono comparire  ,  ed  agire  (  Aviv  n9ov  )  .  Se  duuque  alla 
Penelope  di  Zeusi  viene  aUiibuito  da  Plinio  un  buon  ca- 
raUere  espresso ,  more$  j9sc  •  questo  non  vuol  dire  »  che 
questa  figura  (osse  rHppresentuta  in  itn  movimenio  o 
astone. decisamente  vivace >  ciò  che  pt*r  una  Penelo^ie»  se- 
condo il  sentimento  degli  «ntichi ,  non  sarebbe  stalo  punto 
conveniente  ^  «a  prende  di  tiiira  una  signiAcaaiooe  morale 
più  sublime ,  che  1'  «irtisla  Ita  saputa  porre  nella  di  lui  ope- 
ra. M. 

(i3i)  Lio,  3.  cap.  ^. 
Nel  cilalu  passo  Arieiotele  non  ha  data  la  significazione 
di  mossa  »  o  di  azione  oè  a  «Ooc  ,  né  a  ilOf  xòv  ,  ma  Aristotele 
mostra  in  tuUo  il  capitolo  »  che  un  discorso  può  solu- 
menle  allora  essere  chiamalo  conveniente  •  quando  sa 
n^txn ,  vale  a  dire  qa*iudo  corrisponda  alla  rispettiva  si- 
luazioue,  ed  alle  proporzioni  proprie  dell'oratore  ,  e  che 
questo  conservi  il  carattere  a  lui  allrtbuìto  anche  nella 
maniera  di  porgete.  Af. 
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sua  Penelope,  in  cui  dipinse  i  costaDii  (^mores) 
al  dir  di  Plinio  ,  il  quale  ripeiè  il  giudizio  d'  un 
Greco ,  e  tradusse  la  parola  iWoc  col  più  coma- 
ne  (i3a)  vocabolo  ,  senza  spiegarsi  poi  chiara* 
rneute  (i33).  Caylus  che,  volendo   indicare   i 
caratteri  e  le  proprietà   degli  antichi  piiiori , 
adduce  questo  passo  del  romano  storico  senza 
punto  rischiararlo  (i34)»  ^^^o  forse  sarebbe 
/Jel  mio  parere  se  avesse  confrontato  la  notizia 
di  Plinio  col  giudizio  d' Aristotele;    tanto  più 
che  quegli  altrove  interpreta  la  greca  voce  ^^i 
(  in  plurale  ifin)  dell*  espressione ,  così  scriven- 
do del  pìttor  Aristide:  Is  omnium  primus  ani'^ 
mum  pinxit ,  et  sensus  hominis  expressit ,  quae 
vocant  Gvaeci  ethe  (i55).  Fu  questi  nella  pittu- 


(i3a;  VVin. lib  35.  cap.g.  seci.  36.  nwn,  a. 
Nella  iio^iira  annotatione  dì  lopra  N.  1^4-  ^  zittio  di 
già  dello  t  che  i  latini  noa  avevano  |>arola  alcona  »  che  cor» 
rispondesse  esatutnente  a  n3oc .  Quindi  anche  Quintiliano 
è  coslrclio  a  circonicriverla  :  morum  quaedam  proprieta$, 
Fliiiìo  merita  dunque  qualche  scusa-  M. 

(  1 33)  H5o( ,  cujus  nomine  caret  sermo  romanus,  more* 
nppeUantur ,  Sedjipttun  rei  naturam  spcclànli  mihi ,  non 
iam  mores  sifoni/icari  videniur,  quam  morum  quaedam 
proprieias .  Quintil.  lib.  6.  cap,  ^./mun.  8.  e  9.  S. 

(i34)  Reflex,  sur  quelq,  ckap.  du  35.  lis^re  de  Plì- 
ne ,  ///.  pari.  Carnei,  des  peinir,  grecs ,  Àcad,  des  In» 
eript.  Tom-  XXf^-  Mém.  pag.  igS. 

(i35)  Plio.  tib-  35.  cap»  10.  seet.  3^i.  $.  19. 
Plinio  piosiegue  ;  ilem  periurbéUionrs  ,  con  ìi  che  la  di- 
stiniiiune  avanzata  di  sopra  nella  nota  1^4-  fra  n3oc,  e  ffodoc 
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ra  ciò  che  nell'  arte   di  dire  era   Lisia ,  a  cui 
Dionisio  (i36)  attribuisce  la   pii^  perfetta  430- 

Wodav  (137), 


trovasi  oel  tempo  istesso  confennata  anche  relativaineule  . 
alla  |>iuura .  M. 

(,i^)  Oc  Ljrs  Jud'  n.  8.  op.  Tom,  li.  pag.  i33.  pag. 
83.  Un.  44  ^^  edULone  SjrlburgU^  Lipsìae  ,   1^1.  M. 

Sopra  il  popolo  ^Vieiiiese  di  Parrasìo  Teggansi  i  Pensieri 
sopra  riniiiaztone  ec.  §.  i58  V  illustrazione  dei  Pen- 
sieri ec.  $.  i3o.  e  il  Giornal  delle  Arti  (  ^unstblatl  ) 
dell'anno  18 «o.  ove  nel  N.  ii.  sono  raccolti  insieme  al- 
cuni saf;gi  di  una  tale  spiegazione.  E. 

(137)  Ebbe  Scusi  la  sorte    di  trovar    la    porta   della 
pittura  aperta  da  Apollodoro,  oude  incominciò  egli  la  sua 
carriera  dai  punto  in  cui  1'  altro  terminata  1'  avea  .  Sde- 
gnato queliti  per  ciò  contro  lo  scolaro  che  gli  avesse  fu- 
rata r  urte  ,  con  una  satira  ne  fece  la  vendetta  .  Di  moke 
pitture  di  Seusi  rimane  tuttora  il  catalogo  presso    Plinio  , 
Uh.  35  cap,  g.  sect  36.  $  a.  fra  queste  ,  oltre  l'accennata 
Penelope y  merita  speciale  osservazione   la  Giunone  fatta 
p^r  gli  Agrigentini  sul  vivo  e  nudo  modello  di  dnqae  delle 
più  avvenenti  donzelle  del    piiese.  Cicerone,  De  invent. 
ab,  a.  princ.f  Dionisio  (De  prisc.  script,  cens.  ctip.  i. 
n.  i.oper.   Tom,  li,  pag  laa  ),  e  Valerio  Massimo (/i^. 
3.  cap,  'j.n  Z  in  extern  )  vogliono  essere  stata  questa  un' 
Eleoa  eseguita  da  lui  pei  Crotoniati  nella  maniera  divisata. 
(  Vedi  Lib  if^.  cap.  a.   not.  67.  ).  Opera  pur  singolare  di 
Seusi  fu  l'atleta  ,  di  cui  egli  tanto  si  compiacque  che  vi 
aggiunse  un'  iscrizione  ,  colla  quule  dice»  che  sarebbe  stato 
questo  più  facilmente  un  oggt*tto  di  critica  che  d' imitazio- 
ne .  Plutarco ,  Ddlone  an  pace  clariores  fuer,  Jthen.  oper. 
Tom,  li.  pag.  3^6    attribuisce  T  istesso  motto  ad  Apollo- 
doro.  Forse  V  hanno  usato  amendue  ;  siccoMie  amendue  die* 
dero  altri  simili  s^iggi  di  vaniili  e  di  ostentazione   Fu  tenuto 
Sousi  in  tanto  credilo  dagli  antichi  pittori,  che  nelT  effigiar 
gli  dei  e  gli  eroi  non  osavano  dipartirsi  dalla  fisonomia  e 
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meb.  §•  a3.  Tanta  fama  di  sapere  e  d*  abilità  nei- 

r  arte  aveasi   acquistata  Nicia   ateniese  che  , 


dal  carallere  dato  loro  dal  medesiaio  :  molÌTO  per  cui  tu 
chiamalo  legislatore.  Quintil. /f^*  12.  cap.  io-  E.  M. -^ 
ParLi  di  Parrasio  ,  doq  di  Seusi .  Di  questo  abbiamo  da 
Luciamo,  in  Zmri,  sive  Antiocho ^  $.3.  oper»  Tom,L 
pag,  840.  f  che  non  voleva  dipingere  cose  popolari  e  co- 
muni ,  o  almeno  beo  poche  ne  faceva  ,  come  per  etempio 
qualche  diviuitk,  eroe,o  battaglie;  ma  voleva  fare  sem- 
pre nuovi  soggetti ,  e  che  ascissero  dal  solito .  Egli  de- 
scrive $.  4^*  Ira  questi  un  qnadro  ,  di  cui  una  fjdele 
copia  era  restata  in  Atene  ancora  a' suoi  giorni ,  e  l'origi- 
nale probdbil mente  era  perito  in  mare,  allorché  s?  traspor- 
tavi! in  Italia  per  ordine  di  Siila  •  Vi  eri  dipinta  una  C<n- 
tauressa,  che  allattava  due  piccoli  Centauri  gemelli ,  e  il 
padre  loro,  il  quale  ridendo  teneva  nella  destra  un  leon- 
cino |>er  mostrare  di  far  loro  paura,  f  pittori  vi  ammiravano 
r  esaltezza  delle  proporzioni ,  la  grazia  dei  contorni  ,  il 
bel  colorito ,  e  il  chiaroscuro  ;  ed  egli  vi  lodava  partico« 
larnicule  una  graziosa  varietà  ,  e  la  naturale  espressione 
diagli  affetti  j  il  che  contrad irebbe  a  ciò  che  dice  Win- 
cLelmaim  nel  5*  20.  precedente  •  C.  P* 

Dalle  notizie  sulle  pitture  di  Z -usi  e  di  Parrasio  ri- 
sulta eh  iti  ra  mente,  che  o|)erarono  amliedue  nella  pittura 
secondo  la  vera  grandezza  e  nnbihà ,  e  si  occuparono  par<* 
tirolarniente  nella  rappresentazione  di  caratteri  ideali  nelle 
fi/;nre  slaccate.  Plinio, /t^  3Ì.  cap,  io  sect,  i6.  num,  «. 
e  3.  nomina  fra  le  celeberri ne  opere  di  Zeusi  un  Alcmen*  , 
una  Penelope  ed  una  Glena  .  Dobbiamo  di  gik  onomre  10 
lui  H  cagione  della  scella  dei  suoi  argomenti  il  grande  ar* 
lista,  ed  il  saggin  maestro  ;  perchè  difficilmente  potrebbero 
ritrovarsi  più  n  ili  e  più  convenienti  argo  iienti  per  la 
pittura,  conginn  la  allora  tu  tlor  strettamente  colla  plastica. 
ReirAIcmena  poteva  essere  rappresent^ita  la  forza  e  la 
pienezza  la  più  possibile,  di  cui  siano  suscettibili  le  forme 
feniniinili,  e  noi  possiamo  ben  credere,  che  Zeust  abbia 
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Prassitele  interrogalo  quali  delle  proprie  ope- 
re riputasse  le  migliori ,  quelle  rispose  ,  delle 
quali  Nicia  avea  ritoccato  e  migliorato  i  model- 


sciolto  questo  problc'ua  oella  matiiera  la  più  degna.  Elena 
esigeva  tuita  Ja  beilexz.1  delle  forme  poiaìbile  •  e  la  storia 
delle  cinque  belle  fanciulle,  che  i  Croioniatì  gli  lasciarono 
scegliere  per  ajnlarsene  in  questo  quadro,  sia»  o  no  una 
novelleiu ,  serve  sempre  a  provare  no'  alta  idea  della 
|Hira  e  scelta*  l)ellex£a  di  quesU  figura  •  Nella  Penelope  , 
come  avverte  Plinio  medesimo,  vedevasi  espresso  il  di  lei 
carattf*re  ,  vale  a  dira  discipHn»  e  costumi,  e  il  beli'  ideale 
di  una  donna  nei  rapporto  morale*  Noi  crediamo  per  con- 
seguenza che  queste  pitture  di  Zeusi  fio  qui  rammentate 
anche  ncll'  antichiik  rimaste  insuperabili  essendosi  perdute, 
>ia  ciò  per  qualche  accidente  ,  o  per  il  naturale  effetto  del 
tempo,  costituiscano  certamente  una  delle  perdite  le  più  da 
compiangersi .. 

Le  notizie  sulle  pitture  di  Parmsio ,  Plin.  lib.  35.  cap. 
IO.  $ect'  36.  nam.  S.  dimostrano ,  che  esso  pure  soleva  co. 
rniNiemente  rappresentare  figure  isolate .  Noi  troviamo  ci- 
tati in  Plinio  come  suoi  lavori  no  Teseo,  un  Meleagro,  un 
Perseo ,  Ercole ,  Castore  e  PoU«oe,  Enea,  Telefe,  Achille  , 
Agamennone  e  Ulisse*  Lt  più  celebre  di  tutte  le  altre  pit- 
tare di  questo  artista  »  era  come  è  stato  di  gib  aooeooalo  di 
sopra  il  popcUo  Ateniese';  spesso  pare,  ma  sempre  con  minor 
successo  si  è  osecato  di  form  ire  congetture  verosimili  sul 
modo,  con  cai  tanti  caratteri  1*  uno  all'altro  direttamente 
opposti  potessero  essere  rappresentati  in  una  sola  e  mede- 
sima figura  .  Sembra  che  tal  voiia  Parrasio  siasi  riportato 
alla  proprietà  delP  Arte  sua  nella  scelta  anche  degli  argo- 
menti,  e  di  aver  cercate  delle  rappresentazioni  ,  nelle 
quali  erano  necessari  ntolli  e  fluidi  contorni  per  carette» 
rissare  le  persone  rappresentate.  A  questa  appartiene  l'Ar- 
chigallo  gili  da  Winckelmann  nominato  nel  testo ,  le  Gre- 
tenai  coi  loro  pargoletti  io  braccio ,  il  Baooo  oc*  M. 
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lì.  Così  almeno  imtendo  questo  passo  di  Plinio  : 
Hic  est  Nicias ,  de  quo  dicebat  Praxiteles  in- 
terrogatus ,  quae  maxime  opera  sua  ptxAarei 
in  marmoribus  :  quibus  Nicias  manum  admo* 
visset;  tantum circumlifiow  efus tribuebat(^ìZQ). 
Immagina  il  mentovato  scrittoi*  fiorentino)  che  . 
qui  parlisi  di  certo  pulimento  e  lustro  ,  che  Ni*-  * 
eia  desse  alle  statue  altrui  (i39),  e  adduce  a 
questo  proposito  un  passo  di  Seneca ,  ove  trat- 
tasi d'inipellicciatura  fatta  d*  altro  sasso  ^  e  di 
marmi  rari ,  il  quale  non  ha  punto  che  fare  al 
casooosiro ,  sebbene  ivi  pur  trovisi  la  voce  cir- 
cumlitio(^ì\o).  Il  lustro  alle  statue  si  dà  a  forza- 


ci 38)  Lih.  3f>.  cap.  11.  uci.  4o.  $•  o&. 

(i39)  Dati,  FUe  de'  pia.  pag.  68. 

(i4o)  Questo  itesto  diceva  Dati.  C.  F* 
Senrc-  Episiat.  86.  Il  paModìeecc  Pauper  sibi  videtiiiv 
»  ac  sordidas  «  nui  patietes  magnit  et  (iraetiosii  orbib  ut 
»  refulaeruut  ;  nifi  Alexandrina  marmora  numidicis  ero» 
»  siis  dittiDcta  Mint  nisi ,  illis  undique  operosa  »  et  in  pim 
»  clurae  modum  variata  circutnliiia  praetexerit.  a^  Sem- 
bra  cbe  Winckelniano  abbia  ioteso  poco  questo  passo  » 
se  egli  suppone  t  cbe  venga  in  ^sso  parlalo  dei  rivesti- 
mento di  altre  pietre  con  marmi  scelti  »  ciò  che  non  ha 
niente  affatto  cbe  fare  con  queste  passo.  Di  gi^  Lipsie* 
ha  spiegato  correUamrnte  questo  passo»  esternando  nelle, 
sue  Annotationi ,  che  Seneca  volle  indicare  i  lavori  di 
Musaico  ,  e  noi  vedremo  in  seguito  »  che  circumlitio  hai 
qui  lo  stesso  significato  »  che  nei  ciuto  passe  di  Pli-^ 
nio.  M. 

Che  la  circHtnlUio  non  potesse  essere  »   come  spiega 
r  autore  »  una  faccenda  io  oiun  mede  propria  ed  onore*. 
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di  braccia  da  opera] ,  che  non  hanno  alcuna  in- 
telligenza dell' arte  ;  e  generalmente  quando 
lo  scultore  ha  terminato  il  suo  lavoro  secondo 
il  modello  ,  e  levata  la  mano  dalF  opera  ,  più 
non  si  può  migliorare.  Ma  un  abile  amico  del- 
l' dietista ,  può  essergli  utile  nel  modello  ;  e 
quindi  io  credo  che  la  voce  circumUtio  signifi- 
chi quel  riandarvi  sopra  collo  stecco  e  miglio- 
rarlo. Linere  diffatti  chiamasi  quell'  aggiungne- 
re  o  raschiar  la  creta,  che  si  fa  nel  ritoccare  un 
modello;  e  poiché  quelli  di  Prassitele  richie-* 
deano  miglioramenti  appena  sensibili  ,  Plinio  , 
volendo  ciò  esprimere ,  ha  usato  un  sol  voca- 
bolo, che  indica  un  ripassarvi  sopra  dolcemen- 
te. Prende  anche  un  più  grand' abbaglio  Ar- 
duino immaginandosi  che  Nicia  desse  alle  sta- 
tue di  Prassitele  una  leggerissima  tinta,  da  cui 
acquistassero  un  più  vivo  lustro  (i40* 


vole  per  un  piuore ,  ciascuno  lo  vede  bene  »  ma  cosa  pò- 
leva  esser  d'altronde?  Qaatremère  de  Quincy  ha  sopra  di 
ci^  &Ua  net  suo  Giove  OUmpieo  una  lunga  disseriazio* 
ne  ,  nella  quiile  riferisce  la  propria  opinione  «  che  que- 
sta  circumUtio  |>otcsse  essere  una  specie  di  pittura  hI- 
V  encausto ,  che  siasi  adoperata  nelt'  antichità  frequenie* 
mente  anche  per  le  statue  ,  siccome  egli  procura  di  di- 
mostrare ili  molti  I ungili  della  sua  opera  »  non  per  vero 
dire  affine  di  dar  loro  un  nspeUo  di  realtii,  avanti  a  cui  qua- 
lunque  ìilusion  »  sparisse  ,  ma  solo  un  soffio  di  somiglian* 
sa  quasi  ai  colori.  E. 

(i4i)  Che  Nicia  figlio  di  Nicomede,  Pausan.  lib.  i. 
cap.  39.  pag>  74.  in  Jine ,  Ateniese  e  Kuoiaro  di   Anti- 
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§•  a4*Qnnnilo  Pausania  (i4^)  ^^^^  ^'  4^^ 
St  artista  ;  Votini  (m  £f ccoc  yp&^  tmv  «7'  «urpO  I   pa* 


doto  »  vivesse  ai  leiiipi  dì  PraMÌiele  Jo  sappiamo  dal  aopra 
cilato  passo  di  Pliuio.  Pausania  »  lib.  3.  cap.  19.  pag, 
aSy.  in  fine ,  loda  anche  il  celebre  Giacinto  ,  die  Au- 
gusto fece  trasportar  da  Alessandria  a  Roota  ,  e  dice, 
che  egli  lo  aveva  rappresentalo  giovioello  |ier  indicar 
facilmente  1'  amore  di  Apollo  per  lui.  Nicia  ornò  anche 
colte  sne  pitture  un  sepolcrop  come  racconta  Pausania /i£. 
5.  cap   aa.   pag.  58o. 

Sembra  a  noi  difficile  ,  o  per  dir  meglio  impossibile 
lo  spiegare  la  vera  significizioue  della  parola  circumliUo 
del  passo  di  Plinio  in  moilo ,  che  vengano  eliminali  lutti 
i  dubbj  possibili.  Vi  è  pur  la  questione  »  se  Plinto  in 
tmdeva  reitamecite»  quello  che  oao  questa  parola  volle 
dire.  Se  Wiockelmann  ha  dichiarale  erronee  le  interpe- 
trazioni  di  Carlo  Dati  e  dell'  Arduino»  è  stato  fatto  lo 
stesso  della  sua  dal  Visconti  ;  il  quule ,  Museo  Pio-CU' 
meni.  Tom.  li, pag»  a3a«  noi.  3.  dell*  edidone  di  Milano» 
a  questo  proposito  dice  ,  ce  L'  opinione  di  Winckelmann, 
»  che  intende  in  quel  luogo  un  se<iiplice  ritocco  dei  mo« 
»  delli ,  non  sembra  potersi  sostenere.  »  Il  Visconti  mo- 
stra maggior  inclinazione  a  ritenere  la  eircumlUio  ,  ossia 
quello  che  I9icia  si  dice  aver  dato  ad  alcune  suine  di 
Prassitele,  per  una  specie  di  tinta  •  o  vernice.  Ecco  le 
sue  proprie  parale  »>  Plinio  parla  della  circumliUo^  che 
»  davasi  dai  pittori  alle  statue ,  e  che  variamente  mierpe- 
»  irata  «  pur  sembra  che  debba  ioteoderai  di  una  tinta  ,  o 
»  di  UU4  vernice  ;  forse  varia  vasi  cos^  il  colore  di  alcune 
»>  parti  delU  statua  ,  come  per  esempio  delle  armi  »  o  del 
»  panneggiamento ,  e  tale  operazione  richiedeva  il  discer* 
»>  oiiuenlo  di  uu  valente  maestro.  Nicia  ,  secoodo  Plinio  » 
M  non  sdegnava  impiegarsi  a  tal  pratica,  u  Noi  confessiamo 
una  volta  per  tutte  »  che  è  per  noi  iofinitaoMnle  dispiacen- 
te ,  il  voler  riferire  il  giudizio  dei  più  grandi  aniati  »  o  per 
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role  che  sodo  «late  così  iradoiie  :  in  pìngemUs 
animaUbus  caeteris  aeUUis  suae  longe  praestan^ 


dir  meglio  le  loro  temenze  a  qualche   mìiiazia  semptice- 
neote   meccanica  ,  o  se  «1  trascurino  gli  effetti  »  e  vengano 
coniiderati  cotne  livori  manuali  ,   massima  mente  nel  caso 
presente ,  in  cai  %\  potrebbe  supporre  al  gusto  sicuramente 
puro  di  Prassitele  e   di  Nicia  di   esser  disceso  a  quelli 
scherzi  presentemente  aiati  di  colorire  ,  ed  inverniciare  i 
panneggiamenti  »  le  armi  ec*   Anzi  che  aderire  ad  una  cosi 
strana  opinione   sopra  il  passo  di  Pliuio  ,  sembra    a   noi 
sempre  Ja  più  accettabile  la  spiegazione  di  Winckelmaan  » 
Solamente  potremmo  ,  guidati  dd    un*  osservazione  sopra 
la  dilTereuza  fra  le  parole  circumtiuire  ,  e  circumlinere, 
di  cui  sia  HI  debitori  al  nostro  amico  Ferdinando   Hand  , 
dare  alle  parole  di  Wiockelinann  un  giro  alquanto    diver- 
so ;  circumlinerc  col  sostantivo  da  lui  formato  significa  so- 
lamente impiiistrare  ed  ifiipiastrìniare  »  ma   àrcumiinire 
ha  il  suo  significato  figurato  per  la  pittura  >  e  significa  in 
generale  dipingere  il  fondo  ,  fare    risaltare   la  luce  me- 
diante il  fondo  oscuro  »  o  le  parti  ombrate.  Non  si  può  asso- 
latamente  ed  in  luogo  alcuno  pensare  all'intonaco.  Secondo 
questa  spiegazione  daU  da  Band  alla  parola  circumlinire  » 
possono  essere  intesi  Itene  molti  passi  di  Qoinliliaiio  »  come 
per  esempio  InsUiui.  Oralor.  Uh-  8.  cap^  5.  $•  a6 ,  ove 
Quiniiliatio  parla  delle  sentenze  degli  oratori ,  e  porta  la 
regola  ,  che  le  sentenze  debbono  essere  competentemente 
distribuite,  come  nella  pittura  quello  sols'nente  suol  risal- 
tare, che  ha  fondo  scuro.  Quindi  anche  gli  Artisti  •  co:i*e  i 
buoni  oratori  ,  lasciano   ne'  quadri    di  molte   figure  degli 
spuzj ,  affinchè  le  ombre  non  cadano  sopra  le  figure  chiare 
vicine  r  una'air  altra    Già  Caperoier,   la  di  cui  edizione 
abbiamo  appunto  davanti  agli  occhi  ,  sembra  avere  inteso 
pure  questo  passo  cos\»  poiché  egli  spiega  le  parole  dratm- 
iiiuìn  eii  con  Us  ombres  du  tableau.  Una  significazione  si- 
tuile ha  circumtiiiire  piesso  Quintiliano  ec.  lìb.  1  cap.  ii. 
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tissimus  y  non  dee  restringersi  ai  soli  antmrili 
bruci,  ma  intende»!  deie  eziandio  delie  urna- 


$•  6*  e  Uh.  la.  cap-  9.  $»  8.  io  quanto  che  egli  nel  primo 
p«89o  nel  senso  iraslato  e  figuralo  la  fa  significare  io  stes- . 
so  che  la  voce  mediante  V  energia  »  e  nel  secondo  per  lo 
stesso  che  risalunte.  Nel  sopra  citato  pa«so  di  Seneca,  episl. 
86.  circundiUo  vuol  dire  9  che  nel  iuus<iico  delle  mura  il 
chiaro  acquista  più  luco  mediante  lo  scuro  «  ciò  che  accade 
aiAche  nella  pittura.  Neil' isiesso  modo  anche  presso  Plinio, 
non  è  stalo  indicato  per  circumliiio  ninna  applicazione  di. 
vernice  ,  o  di  lustro  ,  giacché  egli  ^vrebbe  fatto  in  altr> 
Inogo  menzione  sicura  mente  di  queàto  tecnico  espediente 
tsterioce.  Se  accettiamo  con  Wilhelm  •  de  circumlUionc 
Lipsiae,  1780.,  che  tutte  le  statue  venivano  invernidate,  e 
che  Plinio  non  ne  abbia  fallo  per  questo  aienzione  come 
di  cosa  allora  generalmente  conosciuti  »  la  conclusione  ci 
sembra  priva  di  fondamento  .  Che  circumliiio  debba  inten- 
dersi per  un  mezzo  di  custodia  del  marmo ,  non  si  accorda 
ne  con  questo  passo  di  Plinio,  ne  con  Hlcuno  forse  di  alerò 
scrittore  •  Non  sì  può  ugualmente  pensare  a  yerun  rivesti- 
OMuto  di  cera  »  che  si  soleva  dare  stropicciandole  con  essa 
alle  stallie  di  marmo  (  xoviaffcc .  Plin-  Ub,  3'i-  cap.  7. 
$ecL  4o*)  giacché  questa  era  una  maniera  tutta  differente  » 
e  non  propria  dell'  artista  . 

Se  dunque  Piassitele  ,  secondo  le  parole  di  Plinio  con 
lessava  »  che  egli  stimava  sopra  tutte  le  sue  opere  quelle  « 
alle  quali  aveva  |)osta  mano  Nicia,  non  si  può  per  conse- 
guenza pensare  nò  a  vernice»  ne  a  qualche  strato  colorito, 
ne  a  pulimento ,  |>erchè  Piassitele  nelle  cose ,  che  concer- 
nevano la  di  lui  Arte,  non  potrebbe  aver  detto  qualche 
cosa  di  assurdo  -  L'  operazione  di  Nicla  sembra  dunque 
aver  promossa  essenziul 'nenie  la  perfezione  delle  opere  di 
Prassitele.  Rammentiamoci  di  quello  »  che  nella  nota  N.  5* 
al  Ub,  Vili.  cap.  1.  della  Storia  dclV  Arte,  ci  siamo 
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ne  figure:  poiché  dalla  voce  ;»«  deriva  il  uome 
Cuypà^o;  ^  che  dar  st  suole  generalmente  al  pittor 


affaiiciii  a  dimostrare,  che  appaoto  al  tempo  di  Prassitele 
si  er.i  comincialo  ad  adoperare  anche  per  la  plastica  la 
doiirina  dell'uso  della  luce  e  delle  ombre  per  grandi 
masse  non  interrolte ,  che  era  già  sUCa  Inventata  per  la 
pittura .  Prassit^'le  può  aver  Citto  questo  furto  per  la  Seul- 
.tura  ,  o  almeno  essere  stato  uno  tra  i  primi  artisti ,  che  se 
ne  servirono  felicemente  .  Se  ora  Nicin  secondo  la  notizia  di 
Plinio  toc,  eit.  Inmen  et  untòrai  cuiiodi^U ,  atque  tU 
cmiturent  a  iabulis  piciuns  maxime  curavii ,  era  pre- 
giato come  uno  dei  più  eccellenti  maestri  nell' applica- 
zione della  pratica  dell»  luce  e  delle  o  nbre ,  non  è  af- 
fitto inverosimile  •che  rinflueiix»!  di  Nicia  siasi  estesa  so- 
-pra  i  livori  di  PrassiteJe  non  relativamente  alla  f>ellecxa 
delle  forme»  non  snll' nlti'iio  delicato  fìiiiiiiento,  perchè 
Prassitele  come  il  più  gr.«nde  artista  piasi icn  dol  huo  tf^fiipo 
non  aveva  biso;;no  nò  per  Tuna,  né  per  T  altro  dei  Soc- 
corsi dì  Nicia,  pittore»  ma  che  l'influenza  il  consiglio» 
e  l'operoso  ajuto  di  un  maestro  quale  Nicia  era  per  V  Arte 
dì  distribuire  la  luce ,  possa  essere  stata  particolarmente 
utile  e  giovevole  per  Prassitele  nel  rapporto  delle  masse 
delh  Iure  e  deMe  ombre,  e  del  piacevole  effetto  per  gli 
•occhi.  Perchè  non  solamente  Prassitele  aveva  in  mira  que- 
sto nelle  $ìte  figure»  ma  l'ottenne  anche  effettivamente  » 
come  si  può  concludere  dsgli  nitri  monumenti  di  questa 
bella  epoca.  In  questa  presupposizione»  che  vien  confer« 
mnìà  dal  II  precedente  nostra  spie«;azione  della  parola  cir- 
rwnlitio  »  e  che  noi  applichiamo  senzH  scrnpolo  anche  al- 
l' esposto  passo  di  Plinio,  sembra  a  noi  non  solti  niente  possi- 
bile» ma  anche  molto  probabile»  che  Nicia  sapesse  con- 
ferire particolarmente  alle  statue  vestite  di  Prassitele»  roag- 
'  gior  vivacitli  nelle  parti  ombrate  »  maggior  riposo  in  quelle 
Hitate  »  e  che  in  questa  rap)>orto  abbia  effettivamente  po- 
sta mano  ad  alcune  statue  »  o  modeHf  di  Prassitele .  Cosi 
potrebbe  Nicia  aver  fatti  alcuni  boghi  più  profmdt»  akri 
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di  Ggure.  Ciò  s' iaferisce  da  molti  passi  d' altri 
scrittori  9  ove  incontrasi  la  voce  ì^ol  a  proposi- 
to de' lavori  dell'arte.  Così  Dione  Crisostomo, 
parlando  di  tazze  auree  ed  argentee  lavorate 
a  bassorilievo  ,  dice  :  hi  ^$  xal  C6«  I((hi5fy  «ìnel^ 
Ixfiv  (143);  e  ivi  la  parola  Wa  non  sol  delle  fi- 
gure d'  animali ,  ma  pur  delle  umane  si  deve 
intendere.  Scioglie  ogni  dubbio  intorno  a  ciò 
un  passo  di  Filemone  presso  Ateneo ,  ove  chia- 
masi cfiov  una  statua  di  certo  tempio  di  Samo  , 
della  quale  taluno  erasi  innamorato  ;  ed  Ate- 
neo SQggiugne  che  tale  statua  (  cS/cV^  )  era  la- 
voro di  Ctesicle  (i44)*  Quando  però  tal  voce 
s'adopra  in  diminutivo  CftKrcec ,  sembra  aver  al- 
tro senso ,  e  significare  principalmente  ornati 
di  piccioli  animali ,  e  grotteschi.  Cosi  Esichio 
dicendo  Avy^oc  mc  ti,  i^t»  ^  volle  probabilmente 


pia  piani  »  ma  nulladiuieno  riroaii  per  ooi  faAri  di  dabbio» 
che  Praisiiele  come  il  più  pratico  maestro  nei  lavori  di 
plaaiica  p  abbia  da  se  inedeéimo  dato  alle  sue  opere  V  ul- 
timo final  compioiento.  M. 

(143)  Lib'  i.cap.  ^gpag.'j/^.injtne. 
La  traduaiooe  latina  del  citato  passo  di  Pausania    noti 
inerita  rimprovero»  perchè  aniwtal ^  siccome  ((wov»  viene 
usato  così  drgli  aomioi»  come  delie  bestie.  M. 

(143)  Orai»  3o.  pag.  307.  />. 

(i44)  Oeipn.  Uh*  i3.  cap.  8.  pag.  606.  princ. 
Nei  luoghi  »  in  cui   potrebbe  essere    incerto ,  se  siano 
da  intendersi  uomini  »  o  bestie  »  solevano  i  Greci  aggiun- 
gere alla  parola  Quov  anche  un  epiteto  per  esempio  a}.o/oy» 
come  Ateneo  »  loc.  dLji  ag-  6o<lB.  M. 
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indicare  clic  il  uiurmo  parto  (  Avytoi  »  ìvy^cvoc  ) 
il  più  atto  fosse  (14^)9  come  lo  era  io  fatti  , 
per  tai  fini  e  delicati  lavori  (i4Q* 

§•  !i5.  La  tavola^  cui  Nicia  stimava  più  d'ognji 
altra  sita  opera,  era  la  Necmmanzia  ^  Ornerò^ 
così  detta  perchè  rappresentava  il  tratto  prin- 
cipale del  libro  dell'  Odissea  che  ha  tal  titolo , 
cioè  il  colloquio  d' Ulisse  col  cieco  indovino 
Tiresta  nell'  inferao*  Per  quest'  opera  fu  ordi- 
nato che  se  gli  pagassero  sessanta  talenti  ;  ma 
egli ,  essendosi  arricchito,  ricusolli,  e  volle 
piuttosto  fiir  dono  del  quadro  ad  Atene  sua  pa- 


(i^S,  Hesychìus  in  voceÀuy^o;,  o  più  corréUameiite 

(i46)  TuUo  questo  discorso  è  giusto  preso  i;encraU 
mente ,  ma  per  Pausaaia  potrebbe  non  esserlo.  Non  nega 
questo  scrittore ,  che  Nicia  sia  stato  valènte  anche  nel 
far  ]e  figure  d*  uomitii .  Vuol  rilet are  il  merito  dij  lai 
particolare  »  per  cui  era  superiore  a  tutti  i  pittori  del  tuo 
tempo ,  cioè  quello  di  fare  egregiamente  le  figure  degli 
animali  :  nel  che  si  accorda  con  Plinio,  il  quale  nel  lib.  3S* 
cap.  1 1 .  sèci*  4o«  $*  28.  dopo  averlo  commendato  per  le 
figure  d*  uomini ,  lo  distingue  eziandio  per  la  sisa  ecceio 
lenza  particolare  nel  dipinger  quadrupedi ,  e  cani  special*- 
nieote  •  Da  Plutarco  »  BeUone,  an  pace  dar,  f iter.  Àthen. 
Tom.  IL  pag.  346.  J.  è  lodato  per  le  sue  pitture  di  batta- 
glie ;  e  in  queste  mostrava  maggior  eccellenza  per  le  figure 
de' cava  Hip  secondo  la  testimonianza  di  Demetrio  Falereo» 
De  elocui,  §•  76.  Altrimenti  intendendosi  Pnusmia  ,  con- 
verrà dire  9  eh'  egli  facesse  Nicla  per  ogni  riguardo  il  più 
grande  fra  lutti  i  pittori  de'suoi  tempi .  C.  F. 
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tria  (i47)«  l^*  medesima  favola  dipinta  avea 
due  volte  Polìgnoto  neUo  stesso  tempo  e  luo- 
go ,  cioè  a  Delfo  (i48)  ;  e  ntfUa  villa  Albani  ve- 
desi  espressalo  un  bassorilievo  da  me. pubbli- 
calo (149)' 
OM«rT.«ioa«  ^  ^g  j  p^j^ti  e  gli  artisti ,  che  si  renderono 
celebri  a  questa  epoca,  in  cui  la  Grecia  già  co- 
minciava a  sentire  il  giogo  de'  Macedoni ,  den- 
no  considerarsi  ancora  come  germogli   d'  una 


(i47)  Plinio ,  Uh.  35.  cap.  1 1.  sect.  4o.  $.  a8-  C.  F- 
Medì.inte  tali  e  simili  donitzioni  si  può  comprendere  « 
come  te  città  delia  Grecia ,  clic  gareggiavano  le  une  colle 
altre  per  nobiliursi  coi  lavori  dell'  Arte,  potessero  soste- 
nere l'immensa  spesa  a  qìieslo  oggetto  necessaria  .  Anche 
Polignoto  dipinse  gratuitamente  il  Pecile  in  Atene  ;  Plin 
lib.  35.  cap.  9.  secl,  35.  e  Zeusi  nel  tempo  istesso  non  ri- 
ceveva più  alcun  prezzo  per  le  sue  pitture,  ma  le  donava 
Plin.  loc.  cit.  seci.  36-  n.  a  Questi  artisti  trovavano  la  loro 
più  gr«in  ricompensa  nella  faqia  delle  loro  opere  .  M. 

(i4<*)  P«>us-  i^h.  10.  cap.  28.  pag.  8i6. ,  cap.  ag. 
pag.  ^70. 

Probabilmente  Winckeloiann  volle  dire,  che  Polignoto 
aveva  dipinto  la  discesa  di  Ulisse  all' inferno,  due  volte, 
vale  o  dire  ad  Ateue  ucl  Pecile  ,  ed  a  Delfo  nel  Lesche; 
questo  però  per  quanto  è  a  noi  noto  riguardava  un*  al- 
tra celebre  pittura  di  questo  maestro  *  e  precisameqte  la 
distruzione  di  Troja .  La  dtsCi*sa  di  Ulisse  ali' inferno  era 
stata  eseguita  una  volta  sola  da  Polignoto  nel  Losche  pre- 
detto, e  non  già  anche  in  Atene  .  Veggansi  sopra  questa 
pittura  le  Osservazioni  istruttive  di  Bótliger  nelle  sue 
Idee  sull'Archeologia  della  pittura ,  pag.  284-  ^96   ec.  M. 

(149)  Monxjun.  ant.  ined.  nrnn*   15^.   (  Tav*   CLIJ. 
Pf.3350 
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generosa  (Miiuta  cresciuià^^'xitnbra  della  Itbi^r- 
tà,  1  cosluinì  nazionali  obbligavano  gF  ingegni 
a  i*icercat*e  l' eleganza  e  la  finezza  po$sibile  si 
ne' lavori  dell'arte,  che  nelle  produzioni  dello 
spirito.  L'  amico  d'Epicuro  (i So) ,  Menandro , 
a  cui  primo  mostrossi  la  Grazia  comica  in  tutta 
la  sua  amabilità  ,  portò  allora  sulla  scena  un 
pili  colto  liugunggio,  un  metro  più  armonioso, 
e  più  puri  costumi,  affine  di  dilettare  ed  istrui- 
re nel  lempo  medesimo,  pungendo  cob^  attico 
sale  il  vizio  e  gli  abusi.  I  pochi  ,  ma  pregeyoli 
avanzi  (i5i),  che  ci  restano  di  cento  e  più  s\ia 


(i^o)  Menandro  era  nato  nel  terso  anno  della  cenle- 
aimanona  olimpiade  sotto  l'Arconte  Sosigene,  Diogen.  Laert. 
Ub.  IO*  cap,  j4.  Sopra  le  sue  commedie,  e  la  sua  pre- 
dilezione per  la  filosofia  di  Epicuro  veggansi  le  Lezioni 
sopra  la  letteratura ,  e  l*  arte  drammatica ,  di  A.  G- 
Schlegel,  pari,  i.  pag.  36a.  M. 

(i5i)  Winckelmann  indica  qui  fra  i  frammenti  e  le 
sentenze  dei  poeli  apparieoenli  alla  commedia  moderna , 
il  solo,  che  si  è  fino  a  noi  conservalo  dell'epoca  delle  in- 
numerabili opere  della  commedia  moderna,  che  fiorì  dagli 
aitimi  anni  della  guerra  Peloponnesiaca  fino  ai  primi  succes* 
fori  di  Alessandro ,  quantunque  essa  avesse  prodotte  molle 
migliaja  di  rappresentanze .  E  questi  medesimi  frammenti 
staccali  spirano  tanto  nella  formazione  del  verso  quanta 
nella  lingua  la  più  gran  purezza,  esattezza  ed  eleganza, 
e  quell'alta  grazia  attica  di  socievole  tuono  »  che  fin  qui 
rimangono  nella  stona  senza  confronto  •  In  questo  rap- 
porto possono  i  nominati  frammenti  spiegare  e  conferma- 
re generalmente  la  grazia  tanto  dagli  antichi  pregiala  nelle 
opere  di  Apelle  e  di  Lisippo  .  M. 

Tunu  JJI.  ai| 
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commedie ,  possono  darci  un'  idea  della  stretta 
unione  che  allor  v'era  tra  la  poesia  eie  arti  del 
disegno,  e  dell' influenza  loro  reciproca;  e 
unitamente  al  testimonio  d'  altri  scrittori  farci 
fede  della  beltà  de'lavori,  che  Apelle  e  Lisippo 
ornarono  di  tutte  le  grazie. 
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Storia  delle  Arti  del  Disegno  da  Alessandro  il 
Grande  sino  al  dominio  de*  Romani  in  Grecia. 


CAPO  PaZMO 

Circostanze  della  Grecia  a  ({ue*  lem|}i  -•  Arlisli  .  .  .  Ijisijipo  •« 
Agcsaniiro  —  Polidoro  —  e  Atenodoro  .  .  .  loro  Iiaocoonte  — 
l'irgotelc  .  .  .  sue  supposte  gemme  incise  ~  Pittori  —  A  pel- 
le --  Aristide  —  Protogene  —  Nicomaco  —  Immagini  d*  Ales- 
sandro .  .  .  sue  leste  .  .  .  Statue  .  .  .  Bassi  rilievi  ^-  Figure 
di  Demos  leu  e  . 


Air  epoca  5  «li  cui  parlammo  nel  Capo  an- 
tecedente, celebre  nella  storia  delle  arti,  prin- 
cipalmente per  l'alto  grado  di  perfezione  a  cui 
fu  portata  la  pittura,  succede  il  punto  del  inag- 
gior  raflìnamenlo,  e  degli  ultimi  grandi  arli- 
sli, che  illustrarono  e  rendono  più  memorabile 
il  secolo  d'Alessandro  il  Grande,  e  de' primi 
jsuoi  successori, 

§.  I .  Mollo  a  ciò  contribuirono  le  esterne  cir-    circostaore 
costanze  de*  Greci.  Dopo  che  questi,  e  fra  essi  .^'Jl^terpT 
principalmente  gli  Ateniesi  ,    per  le   intestine 
perlinaci  guerre  mosse  e  sostenute  da    gelosia 
d'  impero  ,    furonsi   interamente   indeboliti    e 
spossati,  si  sollevò  sopra  di  loro  Filippo  re  di 
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Macedonia;  e  Alessandro  (i)  sao   figliuolo  e 
successore  ,  facendosi  dicbiarare  lor  capo  e 
duce ,  padrone  si  fece  in  fatti  e  re  della  Grecia 
intera.  Avendo  questa  per  tanto  cangiata  foitna 
di  governo 9  mutò  pur  carattere  1'  arte,  la  qua- 
le 9  siccome  dianzi  fondavasi  sulla   libertà ,  fu 
in  seguito  dall'  abbondanza  e  dalla   generosità 
de'  doviziosi  cittadini  sostenuta  e   nudrita.  A 
tali  circostanze  ^  come  ai  talenti  ed  alle  CQgni«- 
zioni  d'Alessandro,  ascrive  Plutarco   il   fiorir 
dell'  arte  a  que'  tempi  (2). 

§•  a.  Sotto  il  suo  impero  gustavano  i  Greci 
una  libertà  pacifica,  senza  provarne  le  amarez- 
ze ,  in  un  certo  avvilimento  bensì ,  ma  in  per- 
fetto  accordo  fra  di  loro  (3).  Estinta  erasi  in 


(1)  Dopo  la  conquista  di  Tebe  venne  Alessandro  nel- 
r  adunanza  di  Corinto  dichiaralo  generale  assoluto  della 
Grecia  f  Diodoro  Sicul.  lib.  17.  eap'  4*  Demad.  Oralio. 
Tom-  /^.  pag.  a7o.),  dopo  che  egli  era  gik  stato  no- 
minalo con  un  precedente  decreto  <legli  Amfiirioni  capi* 
pitan  generale  di  tutti  i  Greci .  Diodor,  Sicul.  UL  17. 
eap.  3«  M. 

(^)  De  fori.  AUx.  orai,  a.  prinC'  oper.  Tom.  IL 
pag,  333. 

Il  fino  senlimento  di  Alessandro  per  le  Arti  vien  con* 
fermato  da  molle  testimonianxe  degli  antichi  scrittori ,  e 
particolarmente  da  Orazio»  Epistol.  iib.  2.  ep,  i.  ver§. 
aSq-  e  seg. ,  che  gli  attribuisce  judicùan  subtiU  vùlendis 
arti  bus .  M> 

(3)  Gli  Ateniesi  erano  da  Alf^ssandro  singolarmente 
bvorili;  egli  perdonò  loro  la  parte  vigorosa ,  che  avevano 
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msì  la  gelosia  reciproca ,  onde  tranquilli  con- 
teniavansi  di  vantare  qualche  folta  la  loro  pas- 
sata grandezza.  Godevano  il  riposo  ,  perchè  i 
Macedoni  i  nemici  della  loro  liberta ,  non  pò- 
tendo  trarre  quel  paese  tutto  in  un  tratto 
ad  un  utile  servitù  (4)  si  erano  contentati  di 
inalzarsi  al  di  sopra  de'  Greci  ,  e  di  aver  tolte 
le  armi  alla  libertà.  Altronde  ad  Alessandro  , 
che  frattanto  conquistava  Y  Oriente  ^  e  ad  An* 
tipatro  suo  luogotenente  in  Macedonia ,  basta- 
va di  veder  la  Grecia  in  calma  ,  e  dopo  la  di- 
struzione di  Tebe  non  le  diedero  mai  altra  ca- 
gione di  disgusto. 

§•  3.  In  tanta  tranquillità  abbandonaronsi  i 
Greci  alla  naturale  loro  inclinazione  per  l'ozio 
e  pei  passatempi  (5)  :  Sparta  medesima  deviò 
dalla  prisca  sua  austerità  (6).  L'  ozio  riempiva 
le  scuole  de'  filosofi  e  degli  oratori ,  che  allora 


presa  per  il  destino  di  Tebe»  e  coocedera  loro  tutto  quello 
che  gli  domandavano .  Mandò  ad  Atene  trecento  armature 
persiane,  perchè  fossero  dedicate»  come  suo  donativo  io 
onore  di  Minerve  •  Arrian.  dc€JcpedU.  Alexandr.  Ub.  7. 
cap.  16.  Le  staine  di  Armodio  e  di  Aristogitone»  che  aveva 
già  (atte  trasportare  a  Susa»  rimandò  in  Atene.  Arrian. 
iUd,  e.  i9b  Pouebberst  pure  ciure  molti  altri  esempj  della 
predilesiooe  di  Alessandro  per  Atene  .  M* 

(4)  Demosthen.  in  Philipp,  orair^S.  orai,  graec.  Tom.  L 
pag.  119.  Un,  8. 

(5)  Arisi.  De  RepuU.  iib.  7.  cap.  i4* 
(6;  lòiiL 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


454  STORIA    dell'arte 

inoltiplicaronsi ,  e  maggior  considerazione- at- 
tennero. I  pubblici  (liverlimenti  tenevano  im- 
piegato il  poeta  e  l'arlista,  e  questi  ,  adattan- 
dosi al  gusto  dominante  ,  ricercava  il  morbido 
e  il  piacevole,  poiché  giovava  lusingare  i  deli- 
cati sensi  d'  uua  nazione  indebolita  ed  effemi- 
nata (7). 

§.  4.  In  quest*  epoca ,  piucchè  in  ogni  altra  , 
abbondarono  gli  artisti  ,  e  copiose  furono  le 
opere  deir  arte ,  e  perciò  ragion  vuole  che  ci  si 
fermiamo  alquanto,  quelle  sole  cose  esaminane 
do  però  che  essenzialmente  alle  belle  arti  ap- 
partengono. E  siccome  un  maggior  numero  di 
incisori  si  distinse  allora  pe'  lavori  in  gemme  , 
e  in  pietre  preziose,  che  dalla  conquistata  Per- 
sia apportate  fuix)no  in  Grecia,  di  questi  egual- 
mente che  degli  scultori  e  de'  pittori  qui  trat- 
teremo. 
AriMti.  g^  5^  Kinomatissimo  fra  gli  statuarj  fu  Lisip- 

po  di  Sicione  (8) ,  che  lavorava  in   bronzo  ,  e 


(7)  Hcyne,  Disseriazioni  di  /fntichità,  Art,  I  pag, 
211.  ripr>rla  osservazioni  molto  fondale  Contro  i'  opinione 
di  Winckelinann  sopra  lo  sialo  dell'  Arte  sotto  Alessandro 
e  iotlo  r  suoi  successori ,  e  rammenta  nel  tempo  islesso  un 
notabilissimo  p.isso  di  Vellojo  Patercolo^  lib.  1.  o«  17.  Ve^ 
gasene  la  maest^p^ir>le  traduzione  fattane  da  Oolite  nel  suo 
opuscolo  JVinckelmann ,  t  il  siio  secolo:  pag.  4i3«  ® 
4i3.  M. 

(8)  Pausania  ^  liù.  2.  cap,  9   pag.  i33.  C.  F. 


Luippo. 
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solo  aveva  il  privilegio  di  far  1'  effigie  di  Ales- 
sandro :  il  che,  a  mio  parere ,  deve  intendersi 
unicamente  delle  immagini  in  metallo  (9).  Pli- 
nio (10)9  fissando  V  epoca    della  celebrità  di 


(9)  Vedi  appresso  al  §.  'la.  C.  F. 

Arrisa,  de  expedit.  Alexandr,  lib.  1.  eap.  16.  5*  7* 
PUuarch.  de  fortilut.  Alexandr .  orai.  a.  princ.  Valer, 
Maxim. /t^.  8.  cap,  ii.m  ext.  num.  a.  M. 

Edicto  vetuit  ne  quis  se  praeier  Apelletn 
Finger  CI  aiU  alias  Ljrsippo  ducerei  aera 
Fortis  \/ilexandri  vultum  sinudantia  . 

Hurat.  lib,  %.epist»   1.  vers.  il^o.  E. 

(10)  Lib  34.  cap,  8.  seet.  ìg.princ. 

Hejiie  osserva  »  Dissertazioni  di  Antichità ,  Art,  J, 
pag.  210.  con  tuua  giustizia,  che  Plinio  abbia  (issato  il 
fiorir  di  Lisippo  nella  centoquattordiccsinni  olimpiade,  non 
perchè  erasi  fatta  allora  la  pace  quasi  per  tatto  il  mondo, 
fnn  perchè  nel  primo  anno  di  essa  morì  Alessandro  :  Sainte 
Croix  ,  txatnen  des  historiens  d^ Alexandre  ,  pog.  638. 
e  639  Perchè  la  morte  di  Alessandro  era  nella  storia  an- 
tica un'  epoca  assai  osata ,  secondo  la  quale  solevansi  clas- 
sare gli  altri  avvenimenti.  La  pace  in  Persia  e  nel!' Indie 
poteva  aver  |ioca  influenza  sopra  le  Arti  nella  Grecia  ,  ed 
anche  meno  sull'  esistenza  di  un  Lisippo  .  L' Heyne  cerca 
nelle  citate  dissertazioni  per  la  Storia  dell'  Àrte^  cos^  im- 
portanti sopra  le  epoche  degli  Artisti  presso  Plinio ,  di 
render  per  lo  meno  verisimile  con  ragioni ,  che  la  Jdeter* 
minazione  delle  epoche  degli  antichi  artisti  fatta  da  Pliuio 
relativamente  alloro  fiorire,  ne  sono  appoggiate  alT ori- 
gine delle  loro  più  celebri  opere  ,  ne  sopra  de'  placidi 
intervalli  particolarmente  favorevoli  all'  Arte,  ma  che  so- 
no semplicemente  sezioni  della  storia  politica  della  Grecia, 
nelle  quali  gli  scrittori  della  storia  trovavano  occasione  di 
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qaesa' artista ,  ebbe  probabilmente  in  mira,  sìc" 


psirUre  ìncideoialoiente  anche  degli  artuli  celebri  ,  tke 
vivevano  io  quel  tempo  .  Le  proprie  parole  di  Hejoe  (ice. 
cìi,  pag.  a;6.)  moslreranao  riel  modo  migliore  la  dì  lai 
opiuione.  »  Plinio  ha  io  qael  libro  molta  notisie  prece- 
»  denti  a  Ini,  e  spesso  Tana  dall' ahra  disgiunte»  alle 
»  volte  supplite  Tana  coli' altra,  alle  volte  poste  T  if na 
»  appresso  all' altra,  come  quando  (  Plin.  M.  34-  eap. 
»  8.  tect'  19.  )  ciia  gli  artisti  che  haiYoo  lavorato  in  broD- 
»  so  prima  io  gcnerak ,  poi  separatamente  colie  lora 
»  opere  da  Pidia  fino  a  Prassitele ,  ed  a  Calamide .  So- 
M  pra  di  ciò  segue  un  catalogo  aFfabetico  (  Plio.  toc,  ciL 
»  seci,  19.  num,  ta*  a  iB.  )  ;  dopo  questo  gli  artisti  di 
»  Pergamo  ;  e  di  nuovo  un  intiero  caulogo  particolare  « 
M  per  alfabeto  de^li  artisti ,  che  lavorarono  in  un  istesao 
M  soggetto ,  o  genere  .  Donde  egli  abbia  tolte  tutte  que- 
»  sre  diiFerenii  notizie  è  un'  altra  questione ,  ma  quelle 
»  che  concernono  la  deterra  inazione  delle  epoche  sono  rao)- 
>3  to  corte  f  e  senza  notizie  di  arte  relativamente  alle  opere 
i>  niedesidie .  Esse  presuppongono  adunque  non  una  air 
»  fatto  espressa  storia  dell'  Arte ,  che  egli  avesse  avuta 
»  avanti  di  se»  ma  potevano  essere  estratteda  altre  opere 
>'  isteriche  •  Ora  esistevano  pure  io  quel  tempo  molli  tali 
»  libri  di  storia  ,  in  coi  erano  posti  gli  avvenimenti  prin- 
M  cfiMili  secondo  l'ordine  cronologico»  e  di  tempo  in 
»  tempo  erano  citati  i  personaggi  celebri  viventi  iu  que- 
»  gli  intervalli,  o  periodi  storici •  Naturalmente  gli  avve* 
»  nimenti  erano  in  primo  luogo  raccontati  1'  uno  dietro 
»  all'altro  secondo  la  loro  connessione  >  e  solamente  Ih 
»  dove  il  seguito  presentava  un  punto  di  riposo  ,  veniva* 
»  no  intercalati  i  nomi  dei  grandi  uomini  che  avevano  vis- 
»  suto  intorno  a  quel  tempo  .  Gii  anni ,  intorno  ai  quali 
»  questo  accadeva,  non  dovrebbero  esser  cohsiderati  come 
»  quelli»  nei  qu.ili  un  uomo  ha  prodòtto  qualche  cosa 
»  di  eccellente  »  o  sì  è  il  più  segnalato»  e  si  è  acquistaU 
>3  Ia  pia  gran  fama  ;  ma  era  quello  il  punto  piik  conve* 
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come  avea  fallo  con  Fidia  e  con  Policlelo  (i  i), 
le  circostanze  di  quel  lempo  favorevoli  all'  ar- 
le;  poiché  nell'  anno  primo  delF  olimpiade 
GXIV,  )  quando  Alessandro  tamalo  fu  a  Babi- 
lonia ,  regnava  sulla  lerra  una  pace  universa- 
le. In  quella  melropoli  del  regno  persiano  ven* 
nero  allora  ambasciadori  d' innumerevoli  po- 
poli al  conquislalore  dell'  Orìenle  ^  chi  a  com- 
plimenlarlo,  chi  a  recargli  doni,  e  chi  a  confer- 
mare li  conchiusi  irallali  o  alleanze  (la). 

$.  6.  Lisippo  giunse  alla  perfezione  nell'  arie 
propria  per  quella  via,  che  generalmenle  han- 


»  Diente  per  il  collettore  storico  di  ciur  qael  pertonag- 
»  gìo .  Non  ti  può  adunque  cercare  io  tali  determiaaxioai 
»  di  epoche  te  non  che  ao  punto  fisao  nella  storia  di  un 
»  popolo,  nel  quale  ha  avuto  termiae ,  o  comincia  mento 
»  nna  serie  di  avvenimenti  »  una  guerra  »  una  pace ,  e  si- 
»  mili.  »  Quantunque  noi'ci  accordiamo  iiell' insieme  a 
queste  vedute  emesse  da  Hejne  i  e  ci  siamo  lasciati  gui* 
dare  da  esse  in  molte  delle  nostre  precedenti  note  ,  pur 
non  osunte  noi  potremmo  limiurle  in  quanto  che  siamo 
disposti  a  credere^  che  V  origine  delle  pia  celebri  opere  di 
un  artista  abbia  avuto  qualche  influenza  sulla  fissasione 
determinata  da  Pliuio  del  fiorir  di  un  artisU  »  come  è  av- 
venuto  seuia  dubbio  per  esempio  nel  caso  di  Fidia .  Frat* 
tanto  devesi  pure  avvertire  »  che  se  predomini  quest'  ultimo 
fondamento  9  la  determinasione  dell'  epoca  non  si  limita 
ad  un  solo  anno  particolare»  ma  abbraccia  piuttosto  un 
corso  di  anni .  M« 

(•  i)  Le  ediaioni  tedesche ,  che  noi  abbiamo  riscontrate 
poruno  tolte  »  Pressitele  »  in  vece  di  Policleto .  E.  P. 

(12)  INod.  Sic./ift*  17.$.  ii3«^g.  a49.  Tom*  H. 
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no  bMltiita  ciascuno  nel  proprio  genere  tulli  i 
più  graudi  uomini;  questa  via  consiste  nel  ri- 
cercar la  sorgente,  e  nel  ritornare  all'  origine 
per  ritrovere  la  verità  pura  ,  e  senza  miscela. 
La  sorgente  e  V  origine  dell'  arte  è  la  natura 
medesima ,  che  come  in  tutte  le  cose ,  anche  di 
questa  può  prodursi  fra  le  regole  «  le  teorie  ed 
i  precetti ,  e  rimaner  sconosciiita  .  Quello  che 
dice  Cicerone  (i. 3),  che  l' arie  sia  una  guida  più 
sicura  della  natura,  può  da  una  parte  conside- 
rarsi come  giusto  ,  dall'  altra  come  falso.  Nulla 
allontana  più  dalla  natura  ,  che  un  sistema  , 
ed  un  rigido  attaccamento  al  medesimo  ,  e 
questa  era  in  parte  la  causa  di  una  certa  du- 
rezza ,  che  era  rimasta  nella  maggior  parte 
delle  opere  dell'  arte  avanti  a  Lisippo.  Questo 
artista  cercò  d' imitare  la  natura  istessa  ,  e  se- 
guitò i  suoi  predecessori  solo  in  quanto  l'ave- 
van  raggiunta,  o  si  erano  sapientemente  solle- 
vali sopra  di  lui,  Lisippo  è  celebre  per  aver 
imitata  la  natura  meglio  che  i  suoi  predecesso- 
ri (»4)"  ^o'^  cominciò  i  suoi  sludj  ,  ove  comin- 
ciato avea  Tarte,  e  ad  imitazione  de' savj  fisici 
moderni  non  facea  progressi  se  non  per  la  stra- 


(i3)  Detìnibus,  lib,  4-  cap,  4- 
11  passo  di  Cicerone  tratta  delle  ani  oratorie  non    delle 
ani  del  disegno  .  S. 

(i4^  PI  in  lib'  \V\,  cfip'  8.  sect,  19.  num>S. 
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da  deir  osservazione  e  dell'  esperienza  :    tali 
sempre  furono  i  principi  de' primi  uomini  (i5). 


(i5)  Winckeltnauo  vuole  dire,  se  noi  abbiumo  d'  altron- 
de inteso  bene,  che  1'  Anatomia  ,  il  giuoco  dei  muscoli, 
l'indicizione  delle  ossa  e  delle  articoJHzioai  fossero  più 
corrette  e  più  coafonni  alla  natura  torse  nelle  opere  di 
Lisippo,  che  in  quelle  dei  suoi  predecessori .  Noi  non  pos- 
siamo sottoscrivere  assolutamente  a  questa  opinione  »  per- 
chè già  di  alcune  opere  dell'  Arte  più  untiche,  come  per 
esempio  nella  copia  del  Campidoglio  del  Discobolo  di  Mi- 
rone,  nel  Gladiatore  Borghese,  ed  in  altre  statue,  si  era 
osservata  una  grande  e  meravigliosa  scienza  dell'  archi- 
tetturu  e  del  meccanismo  del  corpo  umano.  Strebbe  adun- 
que molto  difficile  1'  accordare  una  preferenza  a  Lisippo 
per  quusla  parte .  Al  contrario  egli  è  verosimile ,  che  ei 
fosse  uno  dei  più  grandi ,  se  non  il  più  grande  maestro 
assolutamente  nella  fluidità,  nella  mollezza,  nella  verità 
deir imitazione  della  natura.  Sembra,  che  Lisippo  abbia 
riportala  l'arte  da  quell'altezza,  e  divinità  ideale,  per 
cui  vede  vasi  quasi  trasfigurala  fino  a  quel  tempo  ,  alla 
natura  umana  nuovamente  prossima  ,  e  cercalo  pariicolar- 
meute  d' imitare  la  bella  verità  ,  non  senza  un  qualche 
scapito  nelld  grandezza  e  nella  nobiltà  del  carattere  e 
delle  forme  .  Noi  crediamo ,  cbe  il  nostro  giudizio  sopra 
la  caratteristica  delk  opere  di  Lisippo  possa  essere  basta n* 
temente  coufermato  mediante  le  notizie  degli  antichi  scrit- 
tori ,  e  particolarmente  per  mezzo  di  quelle  testimonian- 
te  ,  che  trattano  di  lui  come  del  più  eccellente  maestro 
di  una  nobilitata  formazione  di  ritratti .  M. 
Quintiliano  ,  lib.  ii.  cap,  io.  num.  9.  C.  F* 
Giudica  di  lui  cosi  .  »  Si  assicura,  che  Prassitele  e 
u  Lisippo  si  accostassero  ottimamente  alla  verità  ,  perchè 
»  Demetrio  (contemporaneo  di  Lisippo),  vien  rimprove- 
»  rato  di  essersi  att^iccato  ad  essa  troppo  rigorosamente, 
»  e  di  essere  stato  piuttosto  amante  della  somiglianza  ,  che 
>3  della  liellezza.o  La  conversazione  di  Lisippo  con  £u- 
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Deggiamo  quiadi  conchiudera  che  ^  essendo 
stato  introdotto  molto  d' ideale  nell'  arte  dagli 
antecedenti  gran  maestri ,  i  quali  a  forza  di 
voler  sublimare  e  abbellire  la  natura  eransi  for- 
mati nella  mente  de*  modelli  da  essa  affatto  lon* 
tani ,  qaesta  nelle  sue  parti  non  fosse  più  rico* 
noscibile  ;  ma  Lisippo  ,  osservandola  ed  imi* 
tandola  esattamente  ^  richiamò  ad  essa  V  arte  , 
e  ciò  fece  principalmente  collo  studio  e  colle 


p<Hnpo  »  e  rosservasiooe  di  Plinio»  Ub.  34*  eap.  8.  tecL  19» 
num  6.  che  Lisippo  si  lasciò   guidare   dalla    risposta  d< 
Eupompo  nel  suo  studio  dell'  Arte ,  porge  occasione    dì 
congetturare  »  che  egli  abbia  cercato  nelle  sue  opere  me- 
no il  più  subliioe  ideale  dell'  Arie ,  che  piuttosto  la  nobile 
reaka  della  natura  •  Perchè  Cupompo  alla  di  lui  domandi, 
((uale  dei  suoi  predecessori  avrebbe  dovuto   seguire  •  ri-, 
•pose  •  che  si  doveva  imitare  la  natura  stessa  »  non  qual- 
che artefice.  Trattasi  qui  dell'  effetto  eomoae  »  perchè  egli 
(Plin,  loe.cii.)  rappresentava  gli  uomini  non  quali  essi 
erano ,  ma  quali  pareva  a  lui  •  cbe  doves«ro  essere.  Aseog- 
gettando  ad  un  nuovo  es«me  la  regola  delle  proporsioni» 
faceva  egli  io  conformità  del  suo  stile,  fino,  tenero  e  delica* 
to»  i  corpi  più  svelti  e  pia  gracili,  le  teste»  nelle  quali  «i 
dedicava  ai  capelli  una  cura  particolare  ,  più  piacevoli  dei 
auoi  predeeesaori  ( Plin.  toc.  eU-^pt  mediante  il  finimen* 
lo  diligetitissimo,  cbe  egli  dava  anche  nelle  particolaritli 
le  più  minime  a  tutte  le  sue  opere  la  politeisa  e   l' ele- 
ganxa ,   per   meiso  delle  quali  ease  si  distinguono  dalle 
opere  degli  artisti  di  lui  predecessori  (  Propriae  hujìu  vi- 
dentar  etse  arguiiae  operum,  cuUoditae  in  nUnùmt  qièO' 
qu€  retai)  .  M* 
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ricerche  su  qaella  parie  del  disegno,  che. dita- 
mìamo  la  notomia  (16). 
$.  7.  Forse  nessun  lavoro  di  questo  celebre 
artista  è  sino  a  noi  pervenuto ,  e  poco  v'  è  da 
sperare  di  rinvenirne  in  appresso,  poiché  egli 
lavorò  in  bronzo.  V  è  chi  a  lui  attribuisce  i 
quattro  bei  cavalli  posti  suU'  ingresso  della 
chiesa  di  s.  Marco  a  Venezia  (17)  ,  ma  senza 
recarne  alcun  valevole  argomento.  Egli  è  sor- 
prendente però  che  tutte  siansi  perdute  le  ope- 
re di  questo  grand' uomo,  principalmente  per 
la  quantità  prodigiosa  che  fatta  ne  aveva  ;  poi- 
ché sebbene  sembri  difficile,  che  il  solo  Lisippo 
abbia  potuto  gettare  seiceutodieci  opere  di 
bronzo  ,  come  diceasi  ai  tempi  di  Plinio  (18) , 


(16)  Dir  solea  Lìsippo»  €he  il  suo  maestro  nell'  arte 
€ìi  acato  il  DoHforo  di  Policlelo.  Cic-  De  dar.  orai, 
cap»  96.  jt.  196.  Copompo  glieoe  accennò  un  migliore, 
•  propotegli  la  natura  stessa  •  Plia  lib.  34.  cap.  8.  *ect. 
19.  $.  6.  Benché  ne  sia  egli  stalo  imitator  esattissimo ,  non- 
dimeoo  per  Gir  maggiormente  risalure  le  figure  formò  loro 
ooa  tesu  più  piccola ,  ed  un  corpo  piò  svelto  e  gentile 
cbe  non  si  era  praticato  dai  maestri  che  lo  precedettero . 
Id.  ibid.  Tra  le  tante  statue  di  bronzo  fatte  da  Lisippo , 
celebre  è  sutu  quella  che  fece  pei  Tarentini  alu  4o-  cu- 
biti. E.  M. 

(17)  Vedi  qui  aTanti  Lib»  FU.  cap.  1.  $.  3.  11. 
a6.E.P. 

E  le  nostre  annotazioni  N.  3.  e  84*  ivi  apposte.  M. 

(18)  Lib.  3/^,  cap.  j.  $ect.  17. 

Secondo  i  migliori  manoscritti  »  che  ha  seguitati  anche 
V  Arduino  nella  sua  ediaione  di  Plinio,  sono  mille  cinque- 
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ciò  non  ostante  è  cerio  che  deve  averne  lavo- 
rate molte,  e  venticinque  fra  le  altre  erano  le 
figure  a  cavallo  ài  coloro  che  erano  rimasti  uc- 
cìsi per  difendere  Alessandro  presso  il  fiume 
Cranico  (19),  le  quali  poscia  Metello  fece  dal- 
la città  di  Dios  in  Macedonia  trasportare  a  Ro- 
ma ,  ed  esporre  sopra  il  proprio  portico.  Que- 
ste erano  opere  da  occupar  sole  la  vita  intiera 
di  un   artista  (2 o)« 


cento,  le  opere  fabbricale  da  Lisìppo.  Perchè  egli  il  più 
operoso  di  miti  gli  artisti  »  Pliii.  lib,  34  cap»  8.  secl.  19. 
num.  6.  e  perchè  egli  giunse  alla  più  avanzata  vecchiez- 
za .  Btuiickii  ,  Ànalecla,  Tom,  III,  pag-  4^-  '*"''••  ^^• 
vers,  1.  M. 

(19)  Queste  statue  erano  venticinque,  ed  anche  più  , 
secondo  il  citato  storico,  sebbene  nell' originale  di  Win* 
ckelmann  l^'ggasi  vcntnna«  M. 

Arrian.  Oe  cxped.  Aiex,  Ub-  1.  cap,  17.  pa^-  47* 
Runliken.  not.  pag,  608.  Pliu.  lib-  34*  cap,  B.  seci,  19. 
niwi'  6.  E  probabili*,  che  nell'  asserzione  di  Plinio  relati* 
vantente  alle  miliecinquecculo  opere  di  Lisippo,  siano  con- 
tate per  un*  opera  particolare  tutte  le  statue  sìngole,  che 
Tacevano  pane  di  una  più  grande  riunione  di  statue  ,  e 
dietro  questa  premessa  la  notìzia  diventa  meno  incredibi- 
le,  particoLnnenle  se  si  osservi,  che  Lisippo  fabbricava 
solamente  i  modelli,  e  dava  T  uliifoa  mano  ai  getti  ese- 
guili da  altri  ,  ciocche  per  la  maravigliosi  sicurezza  de^ 
gli  antichi  nei  getti  non  era  necessario  molto  frequente- 
mente, siccome  noi  osserviamo  nelle  poche  fino  a  noi  per- 
venute statue,  e  frammenti  di  bronzo.  IVI. 

Veli.  Palerc.  lib-   i,  cnp,  i\. 

(20)  È  un  opinione  ricevuta  da  molli  Anliquaij ,  ed 
anche  dal  Visconti  voL  ^^  pag,  9Ì.  della  i\cdiz.  di  Miliino^ 
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§.  8.  Non  devo  ometter  qui  di  parlare    d'  una 
statua  d'  Ercole  in  marmo  esistente  nel  palazzo 


che  l'Amore  che  lende  T  arco  •  esislenle  iii  iVeqaenti  re- 
pelizionì  sia  lavorato  sopra  quello  dì  bronzo  ,  che  aveva 
fabbricato  Lisippo  ,  e  che  anche  Pausania  aveva  veduto 
in  Tespia^  Pausan.  Ub.  Q-  cnp.  27.  pag.  762-  La  più  bella 
figura  di  questa  specie,  trovavasi  nel  Museo  Capitoliuo , 
dove  deve  esser  pure  presenteoìeiile  dopo  il  suo  rilorno 
da  Parigi  .  Sì  può  vedere  da'  fluidi  contorni ,  dalla  ele- 
gante bellezza,  dalla  rotonda  pienezza  delle  membra  ,  o 
d-iiralteggianienlo  vivacemente  mosso,  e  pure  estrema- 
mente piacevole  ,  che  si  può  pensare  con  tutta  (giustizia  , 
esser  essa  proporzionata  ad  uu'  opera  di  Lisippo,  che  al>- 
bia  servilo  di  modello  alle  rammentale  ripetizioni.  La  si- 
tnazionu  medesima,  che  sembra  troppo  azzardala  per  una 
statua  di  marmo  ,  può  servire  a  cono  lutici  e  con  molta 
verisiruiglianza,  che  l'originale  fosse  di  bru.uo .  ^oi  ne 
itbbiamo  riportato  un  disegno  in  conlorno  sulle  nostre 
Tavole  (Tav.  XLVIII.  N.   i33.) 

Contro  queste  considerazioni  »i  potrebbe  sicurafnenie 
opporre,  che  sarebbe  un  caso  assai  marnxi'^lioso  ,  che 
l'Amore  di  Lisippo  a  Tespia ,  di  cui  niun  altro  scritture 
oltre  Pausania  fa  menzione  ,  e  per  conseguenza  non  fuco- 
va  patte  delle  più  celebri  opere  di  quest'  artista  ,  fosse 
stato  più  frequentemente  copialo,  che  le  dne  tanto  apprez- 
zate figure  di  Amore  eseguite  da  Prassitelc  per  Tespia  , 
e  per  Puro  .  Perchè  omettendo  il  preteso  Genio  del  Mu- 
seo Vaticano  recentemente  ivi  da  Parigi  restituito,  e  due 
altre  figure  simili  a  quella  tenute  per  imitazioni  dell'  una 
o  dell'altra  bell'opera  di  Prassitele ,  come  anche  il  pre^» 
teso  Genio  della  Villa  Borghese ,  »ì  potrebbero  facilmente 
mostrare  un  uumero  più  considerabile  di  ripetizioni  del- 
r  amore  ,  che  tende  1'  arco  ,  che  non  e  possibile  trovarne 
degli  altri  due.  Che  per  altro  fosse  stalo  in  antico  copiato 
r  Amore  di  Pnissilele  in  Tespia  ,  lo  sappiamo  da  Pau- 
suuia,  lib,g.cap.  i']-pag,  762    in  fine  ^  il  qnnie  a  Tc- 
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Granducale  y  detto  l^UiÀ  ,  a  Firenze^  sul  cui 
zoccolo  leggesi  inciso  Arzinnoz  eroiei  (  Lisippo 
fece  );  non  già  pel  merito  che  ella  abbia  ,  ma 
perchè  uno  scrittore  inesperto  \  ha  creduta 
lavoro  di  questo  celebre  artista  (tii).  Ne  io  ri- 
getto la  sua  opinione  ,  perchè  non  creda  anti- 
ca  la  riferita  iscrizione.  So  benissimo ,  per  te- 
stimonianza di  Flaminio  Vacca  (as),  che  que- 
sta si  trovò  sulla  statua ,  quando  dissotterrata 
fu  sul  Palatino  ;  ma  %o  allre/si  9  come  ho  nota- 
to altrove  (a3) ,  che  gli  antichi  fecer  talora  si- 
mili imposture  (a4)  :  e  ciò  appunto  era  già  sta- 


ipia  aveva  vedalo  io  vece  dell'  Amore  di  Piassitele  una  dì 
luì  imitasioDe  sollaoto  opera  dell'  Ateniese  Menaodro,  M. 

(11)  Maffei,  Raccolta  di  statue,  alla  Tassala  49* 
col,  49* 

Questo  nome  non  è  auto  osservato  dall' illustratore 
citato  delle  statue  antiche,  altrìnieoti  noo  sarebbe  rima* 
sto  in  pensiero»  se  la  statua  potesse  essere  stata  opera  di 
Policleto  •  Quest'  Ercole  non  potrebbe  dare  veruna  idea 
molto  grande  di  uno  o  di  un  altro  artisu  •  (  Not,  dcU 
l  Àut,  ) 

Non  AYZmuoz  EHOIEI ,  ma  AYZmOT  EPFON ,  come  av- 
verte anche  il  Fea  •  sotto  nota  N.  iS.  e  come  possiamo  noi 
pure  attestarlo  per  nostra  oculare  ispezione  »  porta  Y  iscri- 
zione »  che  trovasi  sulla  pietra,  o  scoglio  sopra  di  cui 
giace  la  clava  di  Ercole  .  M, 

(jxi)  Memorie ,  ec.  num.  77.  «  e  presso  Mootfaucoo  , 
Dùur.  itoL  cap.  i3.  pag.  180.  C  F. 

(!i3)  Uh^FIlL  cap.  \.  §.  il. 

(^4)  Fedro»  FmhuL  lib»  5.m  prd.  ce  ne  dli  un'  am« 
pia  (estimoniaoM  riguardo  a.  situili  imposture ,  che  si  fa- 
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lo  osservato  dal  marchese  Maffei  riguardo  a 
questa  medesima  statua  (a5).  Che  tal  lavoro 
difatli  non  sia  dello  scultore  di  cui  porta  il  no- 
me ,  rilevasi  e  dal  silenzio  degli  antichi  ,  che 
mai  non  parlano  d'  opere  di  Lisippoin  marmo, 
e  più  ancora  dall'  opera  medesima  ,  che  non  è 
certamente  degna  di  lui  (a6). 

§.  9.  Se  innumerevoli  opere  si  son  perdute  Ag..«iodro  e 
dei  tempi ,  in  cui  più  T  arte  fioriva  ,  un  prezio-  ^^^'^^ 
sissimo  monumento  di  essa  pero  si  è  conserva-  wom*. 


Loro    Lao- 


ce  vano  a'  suoi  tempi ,  oliorcbè  si  eaiendeTa  senpre  più  in 
Roma  il  genio  per  il  monunienli  dell'arte; 

Ui  qtiidam  arlìfices  nostro  f aduni  saeculo  » 
Qui  pretium  operibus  majus  in\feniunt ,  nosH> 
Si  marmori  adscripsemnl  PraxUelem  suo, 
Afyronem  argento .  Pius  vetustati  nam  fa\^t 
Insidia  mordax ,  quam  bonis  praesentiòus  • 

(aS)  Ossene,  leit.  Tom,  I  p.  398. ,  e  Anin  crii,  ta» 
pid.  liò,  3.  cap.  I.  can.  3,  col,  7^-  77.f  ove  legge  l'iscri- 
zione ',  AYimuor  EPFON  opera  di  Lislppo ,  come  la  rife- 
risce anche  l' altro  Maffei»  /oc.  ciV.  colla  differenza  del  Z 
in  C.  »  e  Flaminio  Vacca  »  toc.  cit.  in  latino.  G.  F. 

(aS)  Presso    il  Boissard,  Àntq*  et  inscript.  Par,  III. 
Jig,   117.  sotlo  una  figura  di  marmo  si     legge:    MYRRl 
LINI  LYSIPPI .  Ma  questo  Lisippo  non  avrà  niente  che 
fare  coli'  altro.  G.  F. 

Veggasi.in  fine  del  presente  volume  Y  Aggiunta  segnala 
di  N.  Vili.  E.  P. 

Tom.  ni.  3o 
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to  nella  statua  (a 7)  del  Laocoonle  (ad).  (  Tav. 


(37)  Doveva  qui  siccome  in  seguilo  dir  gruppo  ,  per- 
chè Wiuckelmaan  parla  delle  sUtue  rìuoile  di  Laocoonle 
con  i  suoi  figli  9  unn  della  figura  del  pudre  solamente.  M- 
(^8)  La  nsaucanza  delle  oolizie  uon  permeile  di  dimo- 
strar veramente   e    formalmente    nulla    n'ialivamenle   al 
tempo  ,  in  cui  vivevano  gli  autori  del  Laocoonle^  vaie  a 
dire  le  «liderenli  congetture  non  si  sono  potute  conciliare 
in  modo  »  che  alcuna  di  esse  sia  rimasta    predominante  . 
L' eccellenza  medesima  del  monumento  da  tutti  riconosciuta 
non  poteva  impedire  »  che  alcuna  dubitasse  sempre   della 
di  lui  originalità  ,  o  anche  dicesse  ,  che  il  Laocoonle  an- 
cora esistente  non  è  queir  isiesso  di  cui  parla  Plinio.  Al- 
tri lo  credono  lavoro  dei    tempi  degli  imperatori   romani . 
Frattanto  sebbeo  deboli  le  ragioni,    che   si   riportano   iu 
appoggio  di  quest'ultima  opinione,   Winckelmann  consi- 
derando   la  maravigliosa    perfezione    e    la   sublime    bel- 
lezz  I  di  questo  monumento  è  inclinalo  a  riguardarlo  come 
un  prodotto  della  più  bella  epoca  del  fiore  dell'  arte  greca. 
Se  forse  egli  non  ha  con  tal  sua  credenza  colpito  net  vero 
punto,  si  è  avvicinato  non   ostante    a   sentimento   nostro 
alla  veritsi»  perchè  egli  prendeva  di  mira   l'arte  e  lo  spi- 
rito ,  e  difficilmente  potrebbesi  per  qualunque  altra  via  in 
questo  caso ,  e  nei  simili  scuoprire  il  giusto,  o  (ler  lo  meno 
il  sicuro  . 

Noi  siamo  inclinali  a  ritardar  di  alcun  poco  da  quello» 
che  li  determina  Winckelmiinii,  l'epoca  in  cui  il  Laocoonle 
fu  eseguilo ,  o  per  esprimerci  pi  Ci  chiari  mente  ,  u  credere  » 
che  esso  possa  essere  stato  lavorato  alcun  tempo  dopo  la 
morte  di  Alessandro.  Il  fondamento  di  questa  supposizione 
trovasi  nella  grinde  arditezza  della  esecuzione,  che  è  pa- 
ragonabile con  quelli  del  così  dtftlo  Toro  Farnese,  del 
Fauno  Barberini»  e  eon  quella  di  altri  monumenti,  che 
sembrano  appartenere  a  quella  medesima  epoca  .  Il  neces* 
sarlo  progresso,  che  fece  l'Arte  per  la  loro  formazione, 
dovette  condurre  circa  questo  tempo  uua  tale  ardila  teo- 
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XLVI,  N.  1^7.  )  Che  T  artista  dì  essa  vivesse 
ai  tempi  d' Alessandro  il  Grande  ,  se  pur  non 


fica.  Lo  stesso  Bvveune  ai  tempi  inoderni,  i^erchè  appunto 
ciò  deriva  dalla  natura  della  cosa.  Dapprincipio  mostrasi 
sempre  una  diligenza  timida  e  fedele  ;  le  tieu  dietro  la 
serietà  e  la  grandezza  ;  poscia  la  delicatezza  e  la  mol- 
Jezza  ;  finalmente  l' artista  vuoi  farsi  osservare  anche  per 
la  maestrìa  dell' eseca  sione  ;  e  questa  sarà  sempre  rulli- 
ma  epoca,  in  cui  T  arie  sostiieue  la  propria  dignità  e  pro- 
prietà ;  più  oltre  essa  sarà  solamente  iuiitatrice  »  vale  a 
dire  che  gii  artisti  non  faranno ,  che  scegliere  per  modello 
le  opere  precedenti  dell'arte,  ed  il  loro  stile. 

Per  vero  dire  le  addotte  ragioni  non  sono  tali ,  che 
noi  possiamo  sperare  con  esse  di  vincere,  e  di  trasportare 
gli  altri  sentimenti.  Poiché  per  altro  tutto  quello,  che 
è  stato  d«ito,  e  scritto  ftu  qui  sull'epoca  dell'origine 
del  Laocooiite  non  contiene  congetture  migliori ,  ed  anche 
per  la  maggior  parte  più  fondate ,  perchè  dovremmo  noi 
dissiniulaie  le  nostre?  Noi  siamo  fermumeote  convinti  , 
e  tutti  quelli  che  convengono  con  noi  nelle  vedute  priu- 
cipuli  sali*  Arte  antica  lo  saranno  egualmente,  che  il  grup« 
pò  di  Laocoonle  non  è  lavoro  eseguito  all'epoca  degl'im- 
peratori romani,  ma  indubitatam<fnte  prec<*dente ,  ed  ori- 
ginato non  lungo  tempo  dopo  che  l'Aite  fosse  giunta  presso 
ì  Greci  al  suo  più  alto  grado .  Se  altrimenti  fosso  ,  non 
si  potrebbe  fidarsi  più  ad  un  sollevamento  ^  o  ad  un  ab- 
bassamento contemporaneo  dell'  Arte  ;  anzi  ne  seguirebbe, 
che  oo'  opera  così  perfetta  potrebbe  avere  avuto  origine 
anche  nel  nostro  tempo  così  avido,  e  così  infelice  perle 
arti  del  disegno .  Ma  nessuno  ,  cui  non  sia  ignota  la  storia 
delle  Arti,  vorrà  far  sua  una  tale  opinione. 

Le  migliori  figure  fin  qui  incise  in  rame  del  grappo 
del  Laocoonle  trovansi  nel  Museo  Pio- Clementi  no ,  Tom, 
IL  tiw*  3p  e  nella  collezione  delle  statue  antiche  pubbli- 
cale dal  Pirauesi.  Al* 
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possiamo  dimostrarlo  col  teslimonio  degli  sto- 
rici ,  lo  argomentiamo  almeno  con  molla  vero- 
simiglianza dalia  perfezione  del  lavoro  (ag). 
Plinio  ne  parla  come  di  un  opera  che  tutte  su- 
perava quante  prodotte  aveane  la  pittura  o  la 
scultura  (3o).  Essa  fu  lavoro  di  Agesandro, 


(29)  Se  Aieoodoro  fosse  lo  stesso  che  quello  da  Pli- 
nio,  lib-  ^i-cap,  8.  secL  19.  prine.  òeilo  scolare  di  Po- 
licleio  ,  avrebbe  vissato  circa  T  olimpiade  LXKXVII» ,  co- 
me vuole  il  Maffei^  Raccolta  di  statue  ^  Tav.  i.»  e  dopo 
di  lui  Ricbardson  e  T  Orlandi  nella  noia  al  Nardini  ci- 
talo qui  appresso.  Il  nostro  Autore  nella  prima  edizione 
non  avea  saputo  acconsentirvi ,  come  ne  anche  nel  TraU. 
prelim-  cap.  4-  C  F- 

Questo  passo  trovasi  espresso  cos^  nella  prima  edizione 
di  Dresda  ,  pag,  347*  »  Il  Laocoonte  nnitamenie  ai  suoi 
»>  due  figli  lavorati  da  Agesandro ,  Apollodoro  e  Atene* 
>3  doro  è  di  questa  epoca  secondo  tutte  le  proUibiliià,  se 
^^  questa  può  essere  deteraiiniia  ,  e  come  alcuni  hanno 
9>  fatto  anche  T olimpiade»  in  cui  questi  artisti  sono  fiori- 
«  ti .  »  M. 

(30)  Lib.  36.  cap,5.  sect.^.  $.11. 

Plinio  oon  fa  parola  alcuna  dell*  epoca  ,  in  cui  Age- 
sandro ed  i  suoi  ajuti  in  questo  Invoro  hanno  vissuto;  il 
Mutfei  però  ueìV Illustrazione  delle  statue  antiche^  Tav.  I. 
iia  preteso  di  sopere  ,  che  questi  artisti  hanno  vissuto  nella 
ottantottesima  olimpiade  «  e  le  di  lui  parole  sono  state  se* 
guite  da  altri,  come  da  Ricbardson.  11  Maffei  ha  per 
quanto  credo ,  preso  un  Atenodoro  scuoluro  di  Policleto 
per  uno  dei  nostri  artisti,  VWtk.lib,  34*  cap,  8.  sect.  19. 
princ,  e  poiché  Policleto  fioriva  neir  ottaotesimasettiina 
olimpiade,  ha  posto  il  di  lui  supposto  scuoiare  nn' olim- 
piade più  tardi  ;  il  Mnffei  non  può  aver  avuti  altri  fon- 
damenti.  Rollin,  Storia  antica  ^  2'om*  IL  pag.  Sj  parisi 
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Polidoro  (3i)  ,  e  Ateiiodoro  di  Rodi  ,  il  terzo 
de' quali  era  Ggliuolo  del  primo  ^  come  rilevasi 
da  un'  iscrizione  posta  sulla  base  d'una  statua 
nella  villa  Albani  (3ii)  ; 

di  Liiocoonte ,  come  se  non  fosse  al  mondo .  (  iTo^  del- 
r  Aia,  ) 

Veg^asì  in  line  al  presenle  volume  1'  aggianta  segnau 
di  N.  IX.  E.  P. 

(3i)  Non  ApoUodoro  ,  come  trovavasi  nella  prima  edi~ 
sione,  ma  Polidoro .  Plinio  è  1'  ouico  ^  che  nomini  questo 
aftisia  y  ed  io  non  sapeva  ,  che  i  manoscriitì  variassero 
fra  loro  sn  questo  nome  ;  ma  in  Uil  caso  V  Arduino  lo 
avert*bbe  osservato.  Anche  tutte  le  antiche  edizioni  leg- 
gono Polidoro y  onde  è  che  io  credo,  che  sarfc  stato  per 
semplice  equivoco,  che  Wiackelmann  ha  cambiato  questo 
nome.  L. 

•  (3!i)  ThI  base  fu  trovata  dal  signor  cardinal  Albani 
nelle  mine  dell*  antica  Anzio ,  ed  è  di  marmo  nericcio  : 
eluvi  imposta  una  statua  di  marmo  bianco ,  di  cui  non  al- 
tro è  rimasto ,  che  un  pesco  della  clamide  pendente.  (  Nei. 
drirAut.-) 

A  Nettuno 9  aliravolta  ^/i/tum ,  il  sig.  Cardinale  Ales- 
sandro Albani  scoperse  ne  II' anno  1717.  in  una  gran  vol- 
ta ,  che  era  sommersa  dal  mare  la  base  di  una  statua  , 
che  era  di  quel  marmo  nerastro ,  che  presentemente  chia- 
masi bigio .  Doveva  essere  st»itfi  altra  volta  situata  snila 
medesima  una  statua  di  marmo  binnco,  di  cui  si  è  sola- 
mente trovato  presso  alla  base  un  pezzo  di  un  mantello 
maschile  pendente ,  che  era  una  clamide  ;  non  rimaneva 
più  traccia  veruna  della  figura.  Trovavasi  sulla  base  la  se- 
quente  iscrizione: 

AeÀNOAOPOZ  ArEZANAPoT 
POAIoZ  EToIHZE 

Menodora figlio  di  Agff andrò  di  Bodi  fece  .  Noi  impa- 
riamo da  quevu  iKrisione»  che  padre   e  figlio  hanno  la- 
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AeANOAaPoZ  AriIZANAPor 
POAloZ  EnOoIBZE. 


Atenodoro  ,  figlio  d'  Agesandro  ,  fece  ;  e  tale 
forse  era  anche  il  secondo  ,  perchè  allrimenti 
non  ben  si  comprende  come  tre  artisti  e  lavo- 
rassero insieme  al  medesimo  pezzo,  ed  avesse- 


▼oralo  nel  Laocoonie ,  e  probabiloienle  anche  Polidoro  era  ' 
figlio  di  AgeMudro  $  perchè  qiieslo  Aienodoro  non    può 
essere  altro ,  che  quello  di  cui  parla  Plinio.  Questa  iscri- 
zione, dioioslra  inoltre^  che  più  opere  dell'Arte,  e  non 
solamente  tre,  comt)  dice  Plinio,    Uh,   i.  cap*    5.   edii. 
Hariliiìn.  sì  sono  trovale ,  nelle  quali  1*  Artista  ha  ado- 
perata U  parola  fare  r  nel  tempo  perfetto  e  deterfuinato^ 
vale  a  dire  sirocnac  «  ^ècrl  >  ed  ci  racconta  ,  che  il    rtina- 
neoie  degli  artisti  si  esprime?  a  no  per  modestia  in  tempo 
indeterminalo  tiroicc ,  faclebat ,  Sotto  la  predelta    volta  , 
più  profondamente  nel  mare  trovossi  un  gran   pezzo    di 
bassorilievo ,    aopra   coi  pieseutemente  vedcsi    solamente 
rappresentato  un  pezzo    di    uoo   scudo  »  e  d'  una  spada 
pendente  sotto  di  esso,  e  dei  pezzi  di  grandi  pietre  gett- 
iate le  une  aopra  le  altre,  e  presso  a  cui  trovasi  appog- 
giala una  tavola.  Niun'ultra  fra  le  opere  di   questo    ge- 
nere ,  che  si  son  conservate  fino  a  noi ,  é  paragoniibile  con 
questa  per  1*  elegimza   e  per  il  finimento  .    Essa  trovasi 
ora  presso  lo  scultore  Bartoloromeo  Cavaceppi.  (iViol.  «lef- 

Vrggasi  sopra  questa  annotazione  di  Winckelrnann  , 
ciò  che  hanno  osservato,  Lessi ng ,  Scritti^  voL  9-p-374- 
ed  Heyne ,  Disstrlazioni  di  Antichità  f  art  a.  pag,  33. 
e  34.  M. 

Il  citato  posso  di  Lessiag  si  troverà  alla  fine  di  que- 
ste volume  al  faggi  unta  segnata  di  N.  X.  E,  P. 
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ro  la  stessa  maniera  ;  e  siccome  la  figura  di 
Laocoonle  è  la  più  importarne  e  la  più  celebre, 
quindi  è  verosimile  che  questa  sia  lavoro  del 
padre,  e  le  altre  due  opera  siano  dei  figliuoli 
d'  i!^gesflndro. 

$.  IO.  La  statua  del  Laocoonle  stava  altre 
volle  nel  palazzo  di  Tito  (53)  ,  e  ivi  (  non  già , 
come  Nardini  (34)  ed  altri  scrissero ,  nelle  così 
detfe  Sette  Sale  ,  che  erano  altrettanti  reci- 
pienti d'  acqua  pe'  bagni  )  fu  scoperta  sotto  la 
volta  d'  una  camera  ,  che  sembra  essere  stata 
parte  delle  terme  di  quell'  imperatore.  Tale 
scoperta  ha  servito  a  meglio  determinare  la  si- 
tuazione del  di  lui  palazzo  ,  il  quale  eravi  uni- 
to. Ivi  slava  il  Laocoonte  in  una  gran  nicchia 
in  fondo  di  detta  camera  ;  in  cui  sotto  alla  cor- 
nice si  è  conservata  la  pittura  pretesa  di  Co- 
riolano  nominata  nel  Libro  VIL  (35)  (36). 


(33;  Plin  ibid. 

(34)  Roma  antica  ,  lìb.  3.  cap.  io.  pag.  99.  —  Non 
dice  ul  cosa  ,  ma  soUanlo  die  fu  irovata  ,  presso  a  5* 
LìMcia  in  Selce ,  e  le  SeUe  Sale,  C  F. 

(35)  Capo  IlL  S    7. 

(36)  Ho  trovato  in  ana  reiasione  manoscritta  degua 
di  fede  »  che  Papa  Giulio  li.  diede  a  Felice  de  Fri-dia 
e  a'  suoi  figl  inoli  »  introitus  et  portionem  gabellae  portae  , 
a.  Joannis  LaieranensU  »  in  premio  d*  avere  scoperto  il 
Laocoonte  $  e  che  Leon  X.  restituendo  queste  rendite  alla 
chiesa  di  s.  Gio.  in  Laleraoo  assegnò  a  Ini  in  vece  Offi» 
cium  scriptoriae  Apostolica^ ,  con  un  breve  in  data  dei 
9.  Novembre  iSi?. 
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§.  1 1.  Scrive  Plinio  chele  tre  figure  Jel Lao- 
coonte  lavorate  erano  d'  un  ]ìe£zo  solo  ;  e  sic- 
come tal  non  è  il  gruppo  di  cui  si  tratta,  giù-- 
dicar  dobbiamo  che  Plinio  sia  stato  ingannato 
dal  non  vedervi  nessuna  commessura.  Appena 
«lopodue  mila  anni  se  n'  è  fatta  visibile  una  , 
che  mostra  essere  stato  lavoralo  separatamente 
il  maggiore  dei  due  figli  (5^)  (38).  Manca  al 


(37)  Micliclangelo  Biionarruoli  ,  come  seri  ire  M-ififei  , 
fiace.  di  statue ,  Tosf  i.,  seppe  accorgersi  »  nel  Tesa  mi* 
narlo  aUenlaniente ,  che  era  di  più  pezzi  Questi  sono  al- 
meno It't  riconoscibili  ;  cioè  ,  la  fi;^iira  «lei  tìglio  mag- 
giore ;  che  sta  a  siitistra  »  la  Bgiira  di  Laocoonle  fin  sotto 
alle  ginocchia  ,  e  il  resto  del  gruppo,  il  detto  figlio  mag- 
giore ha  la  gaiiiba  dritta  notabilmer.te  più  lunga  dell' al- 
tra .  11  padre  ha  la  ghirland.i  di  frondi  couic  sacerdote  ; 
e  si  vctle  ben  rifevatii  nella  stampa  ^  che  uè  dà  Ma  (Tei  , 
loc.  cit.  G.  F, 

Mengs  ,  Opere  ,  pag  360.  e  36").  edii.  di  Carlo  Fea, 
pretendeva  di  distìnguere  sicuramente  cint|ne  pesai  >  e 
Radei,  (^Monunienb  antiques  da  ìfus^e  Napoléon  expli- 
qués  pqr  M.  Petit.  Radei.  )  anche  sei .  M. 
f  (38)  Nella  prima  ed ìsione  osserva  Winckelmann  che 
I'  essere  in  più  pezzi  il  laocoonle  di  Belvedere  ha  fatto 
dubitare  ,  che  non  sia  quello  stesso  di  cui  p?iila  Plinio , 
•oggiugnendo  sull'asserzione  di  Pirro  Ligorio,  che  nelle  mi- 
ne <1'  uh  antico  edifizio  presso  il  palazzo  Farnese  furono 
trovati  molti  pezzi  d'un  altro  gruppo  cousiniile ,  e 
fra  questi  una  testa  che  fa  quindi  trasportata  a  Napoli  • 
D'  un'altra  testa  di  Laocoonte  »  somigliantissima  a  quella 
di  Belvedere,  ma  senza  collo ,  posseduta  già  dal  card. 
Maffei ,  pftrla  Aldroandi ,  Statue  di  Roma  ,  pog,  ^J^i*;  e 
Flaniinio  Vacca  presso  Montfaucon ,  Dior.   itaL  cap,  9. 
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LaocoQiite  il  braccio  desiro ,  in  cui  luogo  ve 
n*  è  stato  posto  uno  di  terracotta.  Michelan- 
gelo pensò  a  rifarlo  di  marmo  ,  e  sbozzollo  di- 
fatti qual  si  vede  sotto  la  statua  medesima  ,  ma 
noi  finì*  Questo  braccio  avviluppato  dal  ser- 
pente piegar  doveasi  sopra  la  testa  della  sta- 
tua (39) ,  e  pare  che  lo  scultore  moderno  ^  av- 
vicinando queste  due  parti  per  rinforzare 
r  espressione ,  presentasse  unite  nel  braccio 
involto  a  più  giri  dal  serpente  e  nel  volto  due 
idee  del  dolore  ,  onde  non  lasciar  campo  allo 
spettatore  di  cercarvi  la  bellezza ,  che  secondo 


pag.  b36.  rammenta  ahri  peui ,  che  aveano  del  rapporto 
f:ol  gruppo  di  cui  si  tratta .  Abbiamo  noi  pure  un^  antica 
e  bellissima  testa ,  anu  un  busto  di  Laocooute  in  bianco 
marmo  »  cbe  a  giudizio  de'  periti  per  T  espressione  e  per 
la  diiigenaa  del  lavoro  può  andar  del  pari  con  quella 
di  Belvedere;  a  cui  è  uguale  in  grandezza.  (Ne  abbiam 
dau  la  Bgnra  alla  Tav.  XLVII.  N.  128.  E.  P.)  Vi  si 
ravvisano  tu(t*  i  tratti  che  descrive  qui  V  Autore  :  la  posi- 
Inra  del  capo  è  la  slessa ,  ed  eguale  esserne  dovea  1'  at- 
leggiatnento  delle  braccia  »  se  giudicar  ne  vogliamo  da 
quella  piccola  pane  che  resta  attaccata  alle  spalle  .  Ser- 
basi questo  pre|$evole  monoiuenlo  nella  muguifica  villa  di 
S.  E.  il  sig.  march.  Litta  a  Leioale  distante  10.  miglia  da 
Milano,  ove  pur  sono  porecchie  altre  teste  ed  altri  antichi 
lavori  9\  in  marmo  che  io  bronzo .  £.  M. 

(39)  Cos\  lo  ha  la  figura  dello  stesso  Laocoonte,  rappre- 
sentata presso  a  poco  nellii  maniera  di  questo  gruppo  coi 
figli ,  in  una  gemma  del  gabinetto  reale  di  Francia  ,  che 
credesi  antica  ,  data  in  rame  dal  sig.  Mariette»  Traile  des 
pkrr.  grav.  Tom,  IL  pi-  9^.  G.  F. 
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1*  arte  antica  avrebbe  pur  dovuto  qui  domina^ 
re.  Sembra  però  che  il  braccio  ripiegato  sul 
capo  avrebbe  in  qualche  maniera  fatto  torto  al 
lavoro»  dividendo  l'attenzione  dello  spettato- 
re che  principalmente  dovea  fissarsi  alU  lesta  , 
poiché  lo  sguardo  sarebbesi  al  tempo  stesso 
diretto  necessariamente  ai  molti  giri  del  ser- 
pente avvolto  intorno  al  braccio.  Quindi  è  che 
Bernini  ha  leso  l'aggiuntovi  braccio  di  terra- 
cotta per  lasciar  libera  la  lesta  ,  senza  avvici* 
uarle  al  di  sopra  nessun  altro  oggetto  (4o).  i 
due  scalini  posti  sotto  il  dado  ,  su  cui  sta  la 
figura  principale  ,  indicano  probabilmente  gli 
scalini  deir  ara ,  presso  la  quale  si  suppone 
che  avvenisse  il  caso  ivi  rappresentato  (40* 

§.  j  a.  Or  poiché  questa  statua  fu  sempre  ri- 
putata come  la  più  pregevole  fra  le  molte 
centina ja  d'  opere  de' più  celebri  artisti  ,  che 
in  Roma  dalle  greche  ci  uà  furono  trasportate, 
merita  tutta  l'ammirazione  e  lo  studio  de'  mo- 
derni ,  i  quali  non  seppero  mai  produr  cosa  , 
che  di  quella  sostener  possa  anche  un  lontano 
confronto.  Qui  il  savio  trova  materia  da  pensa- 
re, un  gran  fondo  d'istruzioni  vi  si   scorge 


(4o)  A  norma  dell'  attacco  «nlico  della  spalla,  né  que- 
sta f  né  queir  altra  mossa  del  braccio  pajorto  giuste.  C.  F* 

(40  Piuttosto  vi  SODO  stati  (atti  per  garbo  della  com- 
posizioDe.  C.  F«  . 
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dair  artista  ,  e  amendue  rimangono  persuasi 
che  in  tal  figura  vi  son  più  cose  che  l' occhio 
non  ne  scopre  ,  e  che  il  genio  dell'  artista  era 
più  sublime  ancora  cheT  opera  sua. 

§.  j3.  Veggiamo  nel  Laocoonte  la  natura 
nel  suo  maggior  patimento  ;  vi  scorgiamo  1  im- 
magine d*  un  uomo  che  cerca  di  unire  tutta  la 
forza  dello  spirilo  contro  i  tormenti  ;  e  mentre 
r  eccessiva  pena  ne  gonfia  i  muscoli  «  e  ne  sli- 
ra i  nervi ,  mostra  il  suo  coraggio  sulla  fronte 
corrugata  in  alto.  Il  petto  sollevasi  a  stento  e 
per  l'impedita  respirazione  e  per  lo  sforzo,  che 
egli  fa  di  trattenere  Y  espressione  della  scusa* 
zion  dolorosa ,  e  di  tutti  concentrare  e  chiù* 
dere  in  se  stesso  i  suoi  tormenti.  I  gemiti  sof- 
focati e  il  trattenuto  respiro  rilirangli  il  ven- 
tre ,  e  incavangli  i  fianchi  ,  onde  in  qualche 
modo  par  che  ne  veggiamo  gì'  intestini.  Sembra 
egli  frattanto  sentir  meno  il  proprio  tormento 
che  quello  de'  figli  ,  i  quali  in  lui  fissano  l'af- 
flitto sguardo ,  quasi  chiedendogli  soccorro  :  il 
cuor  paterno  ben  si  manifesta  negli  occhi  do- 
lenti ,  e  sulle  pupille, par  che  si  stenda  la  com- 
passione ,  come  una  torbida  nebbia.  Un'  aria 
lamentevole  ha  il  suo  volto  ,  ma  non  già  d'  uo- 
mo che  gridi  ed  esclami  ;  e  tien  volti  al  cielo  , 
per  implorarne  1'  assistenza  ,  gli  sguardi.  Mo- 
stran  V  angoscia  anche  le  labbra  :  1'  inferiore 
elle  si  abbassa  ne  sente  il  maggior  peso,  men* 
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tre  il  labbro  superiore  tiralo  in  deutro  indica 
il  crudele  dolore,  e  una  certa  indignazione  per 
un  non  meritato  castigo  ^  la  quale  viene  ancor 
meglio  espressa  dal  naso  uh  pu*  gouGato,  e  dal- 
le aperte  e  aggrinzate  n  irici.  Sotto  la  fronte 
vedonsi  colla  più  grande  sagacità  il  contrasto 
fra  il  dolore  e  la  resistenza  quasi  in  un  sol 
punto  uniti  ;  poiché ,  mentre  il  dolore  solleva 
in  alto  le  sovracciglia ,  la  resistenza  abbassa 
sulla  palpebra  la  parte  carnosa,  che  sta  sovra 
rocchio,  cosicché  quella  restane  quasi  intera- 
mente coperta.  Poiché  l'artista  non  poteva 
abbellir  la  natura  ,  s  è  studiato  di  maggior- 
mente svilupparne  gli  affetti ,  e  .tutte  niostrai^ 
ne  le  forze  :  in  quella  parte  eziandio,  in  cui 
pose  la  sede  del  dolore  ,  la  più  gran  bellezza 
vi  ha  fatto  risaltare.  U  lato  manco  ^  ove  il  ser- 
pe ha  impresso  il  suo. mortifero  dente  ,  deve 
per  la  sua  prossimità  al  cuor  dar  segni  d'  un 
tormento  maggiore  ,  e  tal  parte  ditfatti  può 
chiamarsi  un  prodigio  dell'arte.  Le  sue  gambe 
vorrebbono  come  sollevarsi  per  sottrarsi  a 
tanta  pena:  nessuna  parte  è  in  riposo;  e  i  tratti 
dello  scarpello  medesimo ,  imitando  una  pelle 
aggricciata  dal  freddo  e  intitnzzita  ,  né  accre* 
scono  l'espressione  (/^^y  Alcuni  hanno  contro 


(4^)  Il  signor  Hejne  nella  prima  Dissertazione   della 
•ecoiuta  Parte  della  sua  Raccoiu  d'  Aotiquarìa  tette  put»" 
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quesi'  opera  promosso  il  dubbio  •  che  sicconre 

bliciia,  si  trnuìfite  a  tango  sai  Laocoonlc.  Sebbene  rico- 
•oosca  e^li  con  Winckelmann  essere  siala  quesia  statua  ri- 
trovai.-! iie'baj^ni  di  Tito,  ora  ben  noti  per  le  pubblicatene 
pitture,  non  si  accorda  però  con  lui  circa  il  tempo  in  cui 
è  n«ta  guasia»  ne  circa  1*  artista,  die  T  ha  poscia  restau- 
rata. Nega  che  il  braccio  destro  del  padre  siavi  stato  ri- 
messo dal  fiernini;  poiché  questi  nacque  nel  1598  >  e 
la  figura  er»  già  restaurata  nrl  i544'>  ^nie  appans 
dall»  stampH  in  legno  presso  Marliani  ,  Urb.  Romae 
Topogr,  lib.  4-  cnp.  i4  p^^-  no-  TjI  opea  egli  ascrive 
a  fra  Giovann.ingelo,  coevo  ed  amico  di  Michelangelo 
creduto  da  alcuni  il  restauratore  di  questo  gruppo  per  un 
errore  nato  probabilmente  dalla  90'nigli;inza  di  no  ne  .  l 
figli  però  furono  rappezzati  da  Agostino  CornaccliiMÌ  pisto- 
iese. £.  M.  —  Fu  Baccio  Bandinclli  fiorentino  •  che  prima 
delfanno^  iSsS  reslanrò  il  braccio  di  Laocoonte  in  cera 
nella  forma,  in  cui  si  vede  al  presente  ,  come  attesta  il 
Vasari ,  File  de"  p.ù  eccell.  pittori ,  ec.  Tom.  F,  par.  5« 
pag.  71.  nella  di  lui  vita  ,  ove  dice,  che  sullo  stesso  mo- 
dello lo  imitò  nella  copia  di  tutto  il  gruppo ,  ch'egli  fece 
in  marmo  per  la  galleria  Granducale  a  Firenze;  e  tal« 
vi  si  osservava  prima  che  nell'  incendio  di  quella  galleria 
nelPauno  1761.  andasse  in  parte  a  male,  e  si  può  ricono- 
scere ora  dagli  avanzi .  Nella  slessa  moniera  si  vede  anche 
nella  stacnpa  del  Marliani ,  e  nell*  altra  aggiunta  alla  me- 
talloteca  del  Mercati,  fatta  circa  il  i565. ,  in  quella  fatta 
da  Perret  nel  i58i.,  e  in  tante  altre  di  quel  secolo.  Non 
io  chi  l'abbia  in  sef^uito  copiato  in  terra  cotta  ;  ma  nou 
è  credibile  che  sia  slato  il  Bernini ,  sì  perchè  tal  la* 
voro  materiale  a  lui  non  conveniva;  e  s\  perchè  né  il 
di  Ini  figlio  Domenico  Bernini ,  né  il  Baldinucci ,  nelle 
vite  ,  che  ne  hanno  scritte ,  non  ne  fanno  parola  ;  e  di* 
cono  soltanto,  il  primo  nel  cap,  01.  pag.  i3. ,  e  1'  altro  alla 
pag,  71  ^  ch'egli  ammirava  come  il  più  gran  capo  d' ope- 
ra quel  gruppo,  e  lo  studiava.  Siccome  Baccio  fece  la  sua 
copia  intiera,  e  intiero  si  vede  il  grappo  nella  deità  slampa 
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essa  none  di  un  solo  pezzo^  coiue  Plinio   assi- 
dei Mfirliaoi  »  e  nelle  altre  ineniovate^  convìeo  dire»  cbe 
qualch'altro  scultore»  seppur  uou  è  stato  Baccio  stesso, 
abbia  restaurali  ancbe  i  figli  iutorno  a  quel  tempo,  o  in 
cera ,  oin  terni  cotta ,  e  cbe  poi  li  abbia  restaurati  in  ruar- 
tao  ,  piuttosto  malamente  »  il  Cornacchioi ,  variando  qual- 
che cosa  nel  disegno  .  Di  fra  Giovaiioangelo   Montorsoli 
scrive  lo  stesso  Vasari  nella  di  lui  vita  dopo  il  principio, 
fra  le  citate  Tom.  VL  par.  6.  pag.  5-  »  che  per  ordine  di 
Clemente  Vii.  •  dopo  il  i53a< ,  rifece  io  marmo  il  braccio 
sinistro,  che  mancava  all'Apollo*  di  cui    parleremo   al 
Libro  Xl.  e  3.  $.  ii.,  e  il  destro  del  Laocoonte  .  Questo 
destro  braccio  non  può  esser  altro,  che  quello  abbozaato,  di 
cui  ha  parlato  Winckelmann  credendolo  colla  comune  opi- 
nione opera  di  Michelangelo  :  equivoco ,  che  potrà  esser 
nato  appunto,  come  dice  il  sig.  Hejrne,  dalla  somiglianza 
del  nome ,  e  forse  ancora  perchè  egli  era  uno  di  quelli,  che 
lavoravano  sotto  la  direzione  di  Michelaogolo ,  e  da  lui  fu 
proposto  al  papa  per  quei  restauri ,  come  aggiugoe  Va- 
sari. Qualunque  ne  fosse  l.i  ragione  fra  Giovaonangelo  non 
fini  il  bruccio  suddetto,  il  quale  peraltro  si  è  lascialo  sotto 
la  statua  fino  a  questi  ultimi  aiuii  ,  che  è  stato  posto  in 
altro  luogo  dello  stesso  Museo.  C.  F.  —  Dopo  d'avere   il 
sig.  Heyne  con  più  minuta  esattezza  di  W^iockelmano  de- 
scritto il  gruppo  p  nota  che  i  figli  sono  fuor  di  misura  più 
piccoli  del  padre,  la  qual  cosa  è  stata  pur  osservata  in  queU 
li  della  Niobe .  Conviene  egli  bensì   col   nostro  Autore  nei 
fissarne  l' epoca  ;  ma  nega  che  di  ciò  giudicar  si  possa  del 
Solo  stile  .  Parla  quindi  di  due  leste  ,  e  d*  alcuni    rottami 
d'altri  simili  gruppi ,  e  de'  più  celebri  modelli  che  ne  sono 
stati  ricavati.  Per  ultimo  paragona  il  gruppo  colla  descri- 
zione fatta  da  Virgilio  di  Laocoonte  circondato  da' serpenti; 
e  dimostra   che  comunque  siavi  della   somiglianza  tra   il 
poeta  e  lo  scultoie  ,    questa  non  è  poi  tale  che  necessa- 
riamente r  uno  sia  preso  dall'altro,  lo  ogni  maniera  però 
non  potrà  mai  dirsi ,  che  T  artista  abbia  rappresentato  in 
marmo  ciò  che  avea  letto  oeir  Eneide.  E.  M* 
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cura  essere  stato  il  Laocooute  dei  bagni  di  lito; 
ma  costa  di  due  (43) ,  e  si  vuol  sostenere  che 


(43   Rehitìvamente  all'  espressione  nel  gruppo  di  Lao- 
cnonte  f  e  de'  suoi  fiif;li\  e  purticol  sirmente  fixìV  espressione 
biella  Gjjttra  principale   è  stalo    mollo  scritto,  e  assai  di- 
versamente giudicato  >  Convengono  nulladioieno   tulli  gli 
osservatori  in  questo  ,  che  i'  espressione  della  passione  »  e 
del  dolore  sia  egualmente  eccellente  ,     piena  di  vita,  e  di 
anima.  Noi  corriamo  pericolo  di  perdere    il  leoipo ,  e  di 
fornire  nel!'  essenziale  poco  maggiore  istruzione  al  lettore, 
volendo  rendiT  conto  delle  idee  di   tanti  scrittori  »  ed  esa- 
minarle critica  Olente  ,  massimamente  ora  che  qu  asi  tutti, 
almeno  per  mezzo  delle  copie  in  gesso,  possono    giudicare  di 
questo  celebre  monumento  cogli  occhi  proprj.  Ma  è  molto 
più  attraente  il  paragonare  quello   che    è   stato  detto  da 
Winckelmano  sopra  1*  espressione    del  Laocoonte  con  le  ve- 
dute di  Leasing  nella  sua  opera  »  11  Lnocoonte ,  o  saprai 
limili  della  pittura  ,  e  ddla poesia  (  Vedi  V  Aggiunta  IV. 
nel  Tomo  XI.  di  quest'edizione,  che    è  stata  citata  nu- 
che nel  Tomo  I.  Storia  dell'arte  ,  Lib,  l.cap,  3.  n  4i) 
e  finalmente  di  consultare  quello  ,  che  ha  detto  Goethe 
sopra   il  Laocoonie,  nei    Propilei^  voi.  1.  art.  i-pog.  i« 
a  19.  Questo  scritto,  che  oltre  ad   osservazioni  genendi 
eccellenti  si  diffonde  particolarmente  sul    momento    rap- 
presentato d»ir  artista ,  sembra  a  noi ,  che  siasi  profonda- 
mente internato  nello  spirito  dell'  arliiita  .  Nell'esame  di 
Hejrne  di  alcune  notizie    ed   opinioni  relative  al  Laocoon- 
te,    Disseriazioni  di  antichità  9  Art,  2.  pag.    1.  a  5a. 
trovaosi  raccolte  con  dotta  diligenza  le   più   convenienti 
nozioni  sull'  invenzione  del  monumento .  Merita  pure  di 
esser  consultato  il  Visconti .  Museo  PioClementino^  voi, 
^.pag.  i35.  a  a53.  dell   edizione  dì  Milano,  e  partico- 
larmente pag.  143*  ^  44-  ^  ^^^^  ivi  apposte ,  nelle  quali 
egli  tratta  del  destro  braccio  in  terra  cotta   della   figura 
del  padre  eccellentemente  restaurato,  e  di    alcune    parti 
dei  due  figli  malamente  restaurate  in  marmo.  M. 
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il  Laocoonte  presente  non  sia  t' antico  cotanto 
celebre,  Pirro  Ligorio  (44)  t  è  uno  di  essi ,  e 
pretende  di  far  credere  da  certi  pezzi  di  piedi , 
e  di  serpenti ,  più  grandi ,  che  al  naturale ,  ri- 
trovati a  suo  tempo,  che  il  vero  Laocoonte  an* 
tico  fosse  molto  più  grande  ,  che  V  attuale  ,   e 
dietro  una  tal  supposizione  ha   trovati  i  pezzi 
indicati  molto  più  belli,  che  la  statua  diBelvede- 
re.  Ecco  qnantoegli  ha  lasciato  nei  suoi  mano- 
scritti nella  Biblioteca  Vaticana.  Il  dubbio  me- 
siroo  sopra  i  due  pezzi  ha  fatto  pure  impressio- 
ne sopra  di  altri ,  senza  che  pensassero,  che  la 
connessione  altra  volta  non  vedovasi ,  come  si 
vede  al  presente.  L'  opinione  avanzata  dal   Li- 
gorio è  però  osservabile  solarne  nte  in  quanto 
che  fu  trovato  sotto  le  rovine  di  una  casa  pres- 
so il  palazzo  Farnese  una  testa  assai  guasta  di 
grandezza  maggiore  della  naturale,   nella  quale 
si  osserva  qualche  somiglianza  colla  testa  del 
Laocoonte,  e  che  forse  faceva  un  insieme  coi 
piedi  e   coi  serpenti  sopraccennati.  Presente 
mente  questa  testa  guasta  ,  unitamente  agli  al- 
tri frammenti  ritrovati,  è  stata  trasportata  a  Na*» 
poli  (45).  Non  posso  fare  a  meno  di  qui  osser- 


(44)  Veggasi  Heync ,  toc,  cU.  pag.    36.  e  17. 

(43)  Della  pretesa  lesla  di  Laocoonle  assai  guasta  fra 
le  antichità  Farnesiane  non  si  è  più  parlato  molto  dopo  i 
tempi  di  Wincbelmann  »  e  quindi  sembra  »  che  se  essa 
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vare  9  che  a  sani-  lldefonso  Castello  di  delizia 
del  re  di  Spagna  »  trovasi  un  bassorilievo  che 
rappresenta  Laocoonte  insieme  coi  due  suoi  fi* 
gli,  sopra  i  quali  pende  un  amore  svolazzante '9 
come  se  volesse  venire  al  loro  soccorso. 

§.  14.  A  questi  tempi,  insieme  con  Lisippo  ,    »»fo««i« 
fioriva  Pirgotele  incisor  di   gemme,  che  ebbe 
del  pari   il  privilegio  di  fare  solo  1'  eflìgie  £ 
Alessandro  (46).  Due  gemme  son  note  agli  anti- 
quari col  nome  di  Pirgotele  (4?);  tna  in  una  il 


anche  esiste  luUora»  non  sia  opera  di  arte  molto  eccel* 
lente.  Se  i  frammenti,  di  cui  parla  Pirro  Ligorio,  fbssero'stati 
dì  quella  assoluta  eccellenza,  e  come  avrebbero  dovuto  es- 
serlo, se  si  fossero  potuti  credere  parte  di  nn.Laocoonle  su- 
periore in  bellezza  a  quello  tuttora  esistente  ,  sarebbe  stato 
per  lo  meno  verosiiutle,  che  si  fossero  sii oiati  e  giudi- 
cali degni  di  essere  conservaci .  Ma  non  si  è  mai  saputo,' 
dove  essi  siano  passati  .  Sicuramente  noi  dobbiam  deplo- 
rare la  perdita  di  alcuni  magnifici  frammenti  di  un'antica 
opera  dell'Arte  ,  ma  tali  frammenti  riuniti  con  statue  ce- 
lebri avranno  incontrato  probubilnienle  miglior  destino  per 
ragioni  di  particolare  interesse .  Del  rimanente  profittiamo 
dell'opportuna  occasione^  che  ci  si  presenta  per  osservare, 
che  quando  si  vuol  concludere  dai  frammenti  di  un  mo- 
numento antico  del  pregio  dell'  arte  dell'  opera  intiera  , 
da  cui  derivano  ,  sì  suoi  comtmemerHe  cadere  in  un  troppo 
fàvorevoi  giudizio .  Perchè  V  immaginazione  si  forma  T  in- 
tiero secondo  la  proporzione  delle  singole  parti  sempre 
molto  più  perfetto  ed  armonico ,  che  non  potrebbe  forse 
rappresentarla  V  artefice  il  più  eccellente  .  M. 

(46)  Plin.  lib.  37,  cap'  1.  sect.  4-  lib.  7.  cap,  37.  seci. 
38.  Apule),  in  Floridis,  lib.  i-  operum  Tom.  Il.pag.  9.  M. 

(47)  Stosch  ,  Pierr.  antiq,  grav.  pL  55.  56. 
Forse  esistono  tuttora  lavori  di  Pirgotele,  il  celebre  in» 

7'^«,  in.  -^  3i 
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Dome  è  sospetto,  e  nell'altra  scorgesi  chiara- 
mente r  inganno  di  moderno  artista.  La  prima , 
che  or  appartiene  all'  illustre  casa  de'  conti  di 
Schoenborn  ,  è  un  picciolissimo  busto  iu  una 
agatonice ,  e  poco  più  grande  della  metà  della 
stampa  pubblicatane  dal  celebre  Stosch.  Aven- 
dola io  esaminata  su  una  forma  in  cera  nel 
museo  Stoschiano  (48) ,  e  sulla  stampa  medesi- 
ma ,  mi  paccjuero  due  dubb).  Il  primo  circa  il 
nome,  che  è  in  nominativo  contro  V  uso  di  tali 


cisore  dei  tempi  di  Alessandro»  o  ignoti  nelle  coUczjooi  » 
o  non  ftocor  ritrovali  ,  perchè  l' intiero  annientamento 
di  tali  lavori  di  pietre  dure  è  quasi  impossibile ,  ed  una  di- 
struzione volontaria  non  è  probabile  »  perchè  la  sola  ma-> 
teria  non  presentava  una  grande  utilità].  Nulladimeno  fino 
al  presente  non  è  stata  scoperta  nessuna  pietra  dura  col 
nome  legiilimamenie  antico  di  Pirgolele  ;  perchè  le  due 
delle  quali  parla  Winckelmann,  sono  siccome  egli  stesso 
spiega  aMipiaitente ,  nel  rapporto  dol  nome  per  lo  meno 
nssai  sospette  •  il  Visconti ,  Iconografia  antica  greca  , 
pag.  66.  deirediz.  di  Milano^  cougcilura  ,  che  il  fram- 
mento di  una  testa  di  Alessandro  incisa  in  rilievo^  cba 
possedeva  il  d' Azara ,  e  che  irovavusi  poscia  nella  col* 
lezione  della  defunta  imperatrice  Giuseppina  di  Francia , 
sia  o  fabbricato  dalle  proprie  niani  di  Pirgotele ,  o  co* 
piato  almeno  da  una  delle  di  lui  opere  ,  e  noi  Ofediamo  al- 
l' opinione  del  Visconti  senza  esaminare ,  se  il  frammento 
presenta  indubitatamente  una  testa  di  Alessandro  •  ìHox 
possiamo  dare  su  questo  monumento  più  profonde  notizie 
perchè  non  lofconosciamo  uè  per  l' originale ,  né  per  qual- 
che copia  in  gesso,  ma  solamente  per  mezzo  di  un'  incisione 
a  stampa  •  M. 

(48j  Ora  unito  al  museo  reale  a  Berliuo.  C  F. 
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arlìslì ,  che  soleaao  sulle  opere  loro  usare 
piuttosto  al  genitivo  (49)?  ^^^'  ^o  avrei  volato 
trovarvi  scritto  nrproTeAorz, anziché  nrproTEAHz; 
il  secondo  circa  la  figura  medesima  ,  che  e 
quella  d'  un  Ercole  piuttosto  che  d'  un  Ales- 
sandro ;  e  ciò  appare  si  nei  peli  della  barba  ^ 
ossia  in  quella  lanugine,  onde  ha  coperta  la 
guancia  (  il  che  non  osservasi  in  veruu  ritratto 
di  quel  re  (5o)  ) ,  sì  ,ne'  capelli  della  fronte  , 
che  corti  sono  e  ricciuti  a  guisa  di  quelli  di 
Ercole,  e  ben  diversi  da  quei  d^ Alessandro  , 
che  se  gli  sogliono  sollevar  sulla  fronte  con  una 
cert'  aria  di  grandiosa  negligenza  simili  alla 
chioma  di  Giove  ,  come  appare,  fra  gli  altri  di 
lui  ritratti  ,da  una  sua  testa  esistente  neL  mu- 
seo Capitolino  ^  e  da  me  pubblicata  (5j),  Ag- 


(49)  11  ciuto  Stocch  oe  porta  diverse  altre  oella  stesia^ 
maniera  col  nome  in  nominalivoy  e  ira    queste»    due  ài- 
Dioscorìde»  delle  qaali  parleremo  al  Libro  XL  cap,    il. 
5.  <#.  ;  e  non  ^edo  che  vi  sia  stala  mossa  difficollà  • 

(50)  Abbiamo  già  notato  in  aua  delle  nostre  prece- 
denti note  (  Vedi  l'Aggiunta  Vili,  alla  fine  del  presente 
velame  )  »  che  nel  preteso  Alessandro  del  Maseo  Capito^ 
lino  veggonai  effettivamente  alcuni  piccoli  ricci  di  peli 
della  barba  presso  all'orecchio.  Se  Winckelmann  teneva 
questa  testa  per  un  ritratto  di  Alessandro  •  si  potrebbe  dire, 
che  egli  si  è  contradetto.  Egli  non  si  è  per  altro  che 
solamente  espresso  con  non  sufficiente  chiarezza  ;  egli  parla 
qai  di  una  assai  folta  barba  alle  guance  ,  ciò  che  nod  si 
trova  mai  nei  ritratti  di  Alessandro  .  M. 

(5i)  f^ottum»  ani.  incd,  num,  ì'j^y-  (Tav.  CLX.  N.  353  ) 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


'484  STOKIA    dell'arte 

giungasi  che  tale  testa  è  coperta  da  una  pelle 
dì  leone  ,  ornamento  affatlo  insolito   a   quelle 
d'Alessandro   (Ba)^    e  vien  rappresentata  in 
gran  turbamento,  colla  bocca  aperta   iu  atto 
di  lagnarsi^  o  di  sospirare,  del  che  non  hanno 
fatto  caso  coloro ,  che  ivi  ravvisano  Alessan- 
dro. Essi  ,  a  vero  dire  ,  avrebbono  potuto  ciò 
spiegare  del  suo  rammarico    per   la   morte  di 
Efestione  ;  ma  più  facilmente  si  spiega  se  rap- 
portisi ad  Ercole.  Vi  si  volle  forse  esprimere  la 
sua  afflizione,  allorché  dòpo  la  pazzia  ,  in  cui 
ucciso  aveva  i  suoi  figli  avuti  da  Megaray  ritor- 
nò in  se  stesso,  e   con  doloroso   pentimento, 
pianse  un  si  orribile  fatto.  In  tale  guisa  avealo 
pur  dipinto  Nicearco  :  Herculem  tristem  insa- 
niae  poenitentia  (53). 

§.  i5.  L'altra  gemma  è  un  cammeo  pubblicato 
dal  medesimo  Stosch,  rappresentante  un  uomo 
attempato,  ma  senza  barba.  Né  il  barone  Stosch 
però  ,  né  il  Bellori  (54)  lo  avevano  veduto, 
e  ne  giudicavano  soltanto  sopra  un  getto  ,  che 
ne  era  stato  preso  da  una  cattiva  impronta  in 
cera  lacca,  perché  la  pietra  era  in  casa  del  conte 


(5a)  È  solito  alle  ^i  lui  monete ,  e  lo  ha  quella  »  che 
ftbbìamo  dato  alla  Tnv.  XLVlI.  N.  129.  avendo  voluto 
Alessandro  essere  imilalure  di  Ercole.  Plutarco  ,  Ùe  forL 
Alex^oraL  1.  in  , fine  ^  33a.  princC  F. 

(53)  Plin.  lib.  35.  cap    ii.  sect,  4o.  S.  36. 

(^54)  Irnagin*  lilustr.  Firor.  foLS'j,  pttg,   ir*. 
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Castiglione ,  allora  lontano  da  Roma  ,  e  che 
non  poteva  sperarsi  che  vi  sarebbe  tornato  » 
per  poter  più  oorrettamente  modellare  il  cam- 
meo, e  prenderne  un'impressione  collo  zolfo* 
Il  possessore  presente  di  esso  è  il  sig.  Cardinale 
Alessandro  Albani  ^  ed  io  posso  giudicare  di 
questa  pietra  avendola  anche  attualmente  fra 
mano  (55).  V""  è  il  nome  «'aKiaNoG  da  un  lato  , 
e  sotto  V  orlo  inferiore  del  busto  vi  si  legge 
nrproT&A.H2  £noi£i.  Il  primo  nome  esser  deve 
quello  dell'artista,  e  non  già  del  fainoso  Fo- 
cioue;  poiché  siccome  non  metteansi  mai  i  no* 
mi  delle  divinità  sotto  le  loro  figure,  che  ere- 
deansi  cognite  abbastanza  (56)  ,  per  la  stessa 
ragione  ometteasi  il  nome  ne' ritratti  degli  uo- 
mini celebri  (5^).  Si  trovano  bensì  nel  musèo 
Ercolanense  alcune  teste  in  marmo  e  in  bron- 
zo col  nome  della  persona  che  rappresentano  , 
anzi  v'  è  la  parola  zErz  sotto  la  testa  medesima 


(55)  Andò  attorno  una  voce,  che  il  cardinale  Albani 
r  aveva  acquistalo  per  iioo.  scudi  ;' altri  dicevano  zecchini;  . 
ma  ciò  è  falso  iutienimente  ;  egli  1'  ouenne  in  dono  dal-, 
r  ancor  vivente  canonico  Castiglione  •  (^IfoL  dell' jéiU,') 

(56)  Dio  Chrys.  Orai.  3i.  pag.  338. 

(5^3  Dione  scrive ,  che  a  qualcuno  si  meUeva  ;  e  ciò 
vien  confermato  da  tante  gemme  ed  ermi ,  tra'  quali  è 
qnello  d'Alessandro^  di  cui  parlerò  qui  appressp;;  te  var) 
altri  scavati  non  ha  molto  nella  villa  già  di  Cassio  a  Tivoli 
«i  conservano  nel  Museo  Pio-Clementino  »  e  sono  nomir 
nati  nel  Tomo  L  di  esso^  pag»  i3.  i4*  CF. 
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à'  un  Giove  del  più  antico  stile  in  una  moneta 
in  bronzo  della  città  di  Locri  ^  esistente  ora 
nel  museo  del  dùca  CarafFa  Noya  a  Napoli  (58); 
ma  nelle  greche  gemme  di  raro  trovasi  inciso 
il  nome  del  dio  ,  o  deli'  eroe  rappresentato- 
vi (59)  ,  come  già  altrove  osservammo  (60).  Il 
secondo  nome  poi  scopre  manifestamente  V  in- 
ganno, essendone  diversa  V  ortografia,  poiché, 
ore  nel  primo  la  sigma  ha  la  forma  d'  una  G  y 
nel  secondo  ha  la  forma  comune  z  ;  inoltre  la 
epsilon  è  rotonda  ^,  e  tal  non  usa  vasi  certa- 
mente ai  tempi  d'  Alessandro.  Per  ultimo  non 
suole  trovarsi  sulle  gemme  in  vece  d'  un  geni- 
tivo assoluto  il  nominativo  col  verbo  cuoiai  • 
Vero  è  che  sai  frammento  d' una  gemma  incisa 


(58)  Ora  unito  ti  maseo  reale  •  C.  F. 

(59)  Il  Fea  pretende  di  sostenere  il  contrario.  E. 

(60)  Nella  prima  edizione  di  Dresda»  ieggejù  pure  il 
seguente  passo,  che  per  non  interrompere  la  connessione 
del  testo,  troverà  un  più  conveniente  posto  in  queste  no- 
te* n  11  sig.  Zaunetti  possiede  in  Venezia  una  pietra  si- 
»  mile  a  questa  (  Cori ,  DactyiioL  Zanett.  tav.  3.  )  che 
è  probabilmente  la  testa  di  cui  Vasari  (  Vite  de'  Pittori ^ 
pari.  3.  pag.  agi.  ediz.  Firenze  ,  i568.  Venuti ,  Praefat. 
ad  Nam,  Pontif,  Romanor.  pag.  21.  )  dà  la  notizia  incisa 
da  Alessandro  Cesari,  soprannominalo  il  Grechetto;  esi9. 
era  stata  donata  al  posi^essore  dal  principe  Wenzel  de 
Lichtenstein .  E  sotto  la  pag*  352.  trovasi  pure  come 
nota  »  Di  questo  medesimo  artista  (  Alessandro  Cesari } 
era  la  figura  del  re  Enrico  II.  di  Francia  ,  incisa  in  pie*' 
tra ,  nel  gabinetto  del  sig.  Crozai.  Manette  ,  De$cript, 
dea  pierres  grav-  de  ce  cabinet,  pag.  Gg-  M. 
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del  museo  Vettori  a  Roma ,  ai  piedi  armati  di 
gambali  d' una  figura  troncata  leggesi  : .  • .  intoG 
AA«Sà  ..  €3ioi€i  cioè  ce  Quinto  figliuolo  d'Ales- 
sandro fece  »  (Gì)  ;  ma  quest'  esempio  è  forse 
il  solo  di  tal  maniera,  e  quando  altri  pur  ve 
ne  fossero ,  sono  indizio  de*  tempi  posteriori  , 
in  cui  gli  artefici  9  quando  minore  era  la  loro 
abilità,  tanto  maggior  orgoglio  aveano^  e  mag- 
gior premura  di  parlar  di  loro  stessi;  del  che 
vedesi  un  argomento  in  una  piccola  urna  del 
museo  Capitolino,  in  cui  sopra  una  figurina  di 
guerriere  è  inciso  il  nome  dell'  artista  secondo 
la  più  antica  forma  nel  seguente  modo  : 

GtTTXHC  BGIXrNGHC 

TexNeiTHG  Gnoiei 

§«  16,  Poiché  si  sonò  indicati  i  più  celebri  p^^^^^ 
scultori  ed  incisori  di  gemme,  che  fiorirono  ai 
tempi  d'  Alessandro  il  Grande  ,  è  dovere  che 
parliamo  pur  de'  pittori  contemporanei  ,  dei 
quali  però  quelle  sole  cose  diremo  che  dai  mo- 
derni scrittori  sono  state  omesse  y  o  non  ben 
intese. 

§•  1 7*  Plinio  (62)  riferisce  come  un   tratto    Apdie. 
glorioso  della  storia  d'  Àpelle,  eh'  egli  non  ab- 


(61)  Detcriz.  delle  pietre  ine.  del  Gab.  di  Slosch  , 
c/«a.  sect  1 3. 11.9^9. 

(63)  lib.  35.  cap.  io.$ect.  36.  $.  12. 
Auche  Arnauid  nella  «iia  c<  Vita  ed  Opere  di  Apelle 
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bia  mai  lasciato  passar  giorno,  in  cui  non  abbia' 
tirate  delie  linee  per  far  esercizio  :  ui  non  li- 
neam  ducendo  exerceret  artem.  Quest*  espressio . 
ne  è  stata  generalmente  mal  capita.  Plinio  volle 
qui  dire  che  Apelle  tutt'i  giorni  disegnava 
qualche  cosa  o  dal  naturale,  o  dai  lavori  de'pià 
antichi  maestri  ;  e  così  deve  spiegarsi  la  voce 
linea.  Altronde  darebbeci  Plinio  una  notizia 
ben  injsulsa  ^  se  intender  si  volesse  della  cpioti* 
diana  occupazione  del  pittore  ,  poiché  di  fatti 
non  v'  è  artista  che  ogni  di  non  faccia  sì  poco, 
quanto  è  il  tirare  una  linea  ;  e  qual  lode  sareb* 
begli  mai,  come  ben  osservò  Bayle  (63)  ^  il  dire 
eh'  adoperava  ogni  dì  il  suo  pennello  ?  (64) 


(  lifémoirts  de.  Liuéraiure,  Tom.  XLIX»  pag.  ao3.  )  in- 
Uude  lo  citoté  paròle  di  Plinio  oell'  isiessQ  moilp  di<  Win* 
ckelmaoo  »  perchè  traduce  »  il  ne  passcUt  pasun  teidjour 
sans  dessiner .  Linea  significa  qui  dunque  uu  coolorno  in* 
tiero  .  Vengasi  Bbtiiger ,  Idee  sopra  V  Archeologia  della. 
Pi$lupà ,  pag.  i^.  M, 

(63)  pictionnaire  hi$tori{/ue  et  critique^  vero.  Apelles, 
Tom-  l'pag-  a(>o.  princ.  M. 

(64)  Apelle»  il  più  celebrato  dalla  fama  tra  tatti  i 
pittori  ,  000  solameote  diede  lustro  alla  pittura  cpl  auo 
pennello  »  ma  ai^cora  con  tre  volumi  »  che  scrisse  su  i 
principali  precetti  di  tarante  «  Plin.  lib»  35>  cap,  io- 
sect'  36.  $.  10.  Era  egli  persuaso  che  la  scienza»  ossia  la 
teoria  dell'  arte  avesse  da  andare  del  pari  colla  pratica 
per  fordoiare  un  artista  perfetto .  Mancando  la  prima  non 
può  esser  questi  che  un  imitator  servile':  in  difetto  della 
seconda  sterile  ed  'inoperosa  rimane  la  teoria  ;  Quaoiunqae 
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§.  18.  Di  Aristide  tebano  ,  coeeo  d'  Apelle,    Arinide. 
scrive  Plinio  :  Is  omnium  primus  animum  pin* 


sia  rinscìto  Àpelle  eccellente  in  tutte  le  parti  della  pittura  , 
non  i sdegnava  però  di  confessarsi  qualche  volta  inferiore 
ad  altri  suoi  conleosporaoei  :  sollttntn  nello  stile  grazioso 
non  voleva  riconoscere  uguale  alcuno»  dicendo  essere  toc' 
cata  a  lui  in  sorte  la  graeia  .  Dipinse  molte  Vèneri  ,  nelle 
quali  eb!>e  campo  di  far  risplendéie  sì  bella  prerogativa 
del  sno  peonelK)  ;  in  esse ,  come  pur  nelle  altre  sue  pit- 
ture, non  adoperò  che  qaattro  colori  ,  a  cui  nondimeno 
dava  un  maraviglioso  risalto  con  una  vernice  di  sua  inven- 
zione »  Plin. /oc.  cit  $.  i5.  18.  Siccome  Alessandro  non 
volle  esser  inciso  in  pietra  che  dà  Pirgotele  »  ne  rappre- 
sentato in  bronzò  che  da  Lisippo  ;  così  non  volle  essere  ri* 
tratto  nelle  tavole  che  da  Àpelle,  Gic.  Epist,  ad  fondi. 
Uh.  5.  ep.  la. ,  Ptin.  lib.  7.  cap.  37.  $ect,  38. ,  Val.  Max. 
lA.  8.  cap,  1 1.  Il*  a.  in  extern.  Fece  anche  il  ritratto  del 
re 'Antigono,  e  per  coprir  il  difetto  della  mancanza  d'an 
occUo  lo  ritrasse  in  profilo  :  maniera  avanti  di  lai  non 
praticata  da  altri,  se  crediamo  a  QaiotiHano ,  lih.  a. 
cap.  i3.,  e  a  Plinio;  citsect,  36.  $.  i4*  ^n  maestro  non-, 
dimeno  di  tanto  merito  era  cortese ,  affàbile ,  sincero ,  ed 
iiiiparziale  estimatore  de'  professori  dell'  arte,  e  dalle  opere 
loro.  Degli  emolì  saoi  ,  dai  qnali  fu  esposto  qualche  volta 
a  pericolosi  cime»iti,  non  fece  altra  vendetta  che  con  un 
quadro ,  ore  rappresentò  la  calunnia ,  del  qnale  abbiamo 
un'esatta  descrizione  da  Plinio  ,  che  ci  ha  in  oltre  conser- 
vato varj  stiòi  faceti  e  spiritosi  molti ,  e  varie  belle  azioni 
della  sua  vita  .  Et  M.    '  ' 

'  La  vera  pittura  di  ritratti  sembra  aver  fiorito  per  la 
{Mima  volta  ai  tempi  di  Filippo  e  di  Alessandro ,  ed  es-' 
sere  stata-  principalmente  prodotta  dalla  sèuola  di  Apelle. 
Plin.  Ub.  35-  eap»  ió,9ect,  36.  Ttum.  i4' i^recedeniemeote  ' 
si  ammettevano  per  vero  dire'  i  ritraiti  dei  persouaf^gi  ce- 
lebri nei  grandi  >pubbKci'  quadri,  nei  quali  erano  rappre- 
seataie  U  loro  imprese,  come  sappiamo  per  esemplo  di 
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xit ,  et  sensus  hominis  expressit  9  quae  vocant 
Graeci  ethe  :  item  perturbatitmes  :  duriorpaulo 
in  colorìbus  (65).  Se  la  prima  proposizione  dì 


Milziade  ,  che  era  dipioto  uel  Peci  le .  Ma  comunemeate 
i  ritratti  tanto  io  quadri  ^  che  iu  statue  »  che  erano  ese- 
gaiti  dagli  artefici  per  persone  private,  e  non  per  qual* 
che  pubblico  scopo ,  cominciarono  solamente  all'  epoca  , 
in  cui  cadde  la  libertà  greca  •  e  1'  ammira/ione  >  o  pini- 
tosto  V  adulazione  dette  motivo  ai  ritraili  .dei  grandi  e 
dei  prìncipi  potenti.  M. 

(65)  Gli  antichi  parlano  colla  maggior  Tenerazicoe  del- 
le opere  di  Apelle  •  (  Marlial.  liò.  1 1 .  epigr,  7.  Plin.  Ub* 
35.  cap,  10.  sect.  36.  nwn,  10.  Quintilian.  InsUtul*  Orator* 
iib,  la.  cap,   10.  Cicer.  de  dar,  orulUf,  cap.  i8«)»  tal- 
niente  che  siamo  soliti  di  pensare  al  nome  dì  qucsio  arie 
fice  ,   a   quella  maggiore  eccellenza  »  non    potè  giangere 
r  arte  antica.  Sicuramente,  giacché  non. ci  è  dato  il  ve- 
dere alcana  delle  di    lui  opere  ^  dobbiamo  esser  conicutì 
alle  sole  notizie  degli  Antichi,  che  in  .proposilo  di  .qae* 
sto  urtista.  sono  più  copiose,  e  pia  numerose,  che  forse 
per  qualunque  altro.  Da  queste  notizie  risulta  (  Vedi  ,Plia. 
e  Quimil,  loc,  cU-)  che  Ap<*lle  relativamente  alia  grazia 
nel r  invenzione   e  nell'esecuzione,    fìi    assolatamente   il 
più  gran  pittore  dell'  Antichità;.  Egli  dovette  avere  inoltre 
il  più  straordinario  merito  nel  colorito,  siccome  possiamo 
concludere  da  differenti  notizie  degli  Antichi  sopra  le  sue 
pitture.  Plin.  loc,  cU.  rumi-  i5.  e  16   Cicer.  de  NaUtr, 
Deor.  Ub.   1.  cap.   16.  Propert.  lib.  1.  eUg,  i*  vers,  %%. 
Locian. /i»flgi/L  cap.  7.  Stai.  Slh.  lib*  i-  veti.  ioa.  altri 
paisi  sembrano  alludere  ad  una  gran    forza ,    roiondet&za 
e  chiaroscaro  delle  sue  opere  .  Luciao.  Cfdumniatn  nom 
temere  credcndaoi  esse,  eap»  S,  Plin.  Iqc.  cìl  mmu  10. 
Cicer.  Orator.  mm.  7}.  Pure  egli  medesimo  attribuiva  la 
preminenza  in  questa  ultima  caratti^ristica  ad  Asdepiodo* 
ro,  Plin. /oc.  cU.  in  cui  mensurat  sembra    significare    ii 
dbiaroscttro ,  la  prospettiva  dell*  aria ,  la  lontaoaoza  ec* 
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questo  giudizio  è  vera ,  bisogna  convenire ,  che 
non  ne  è  slato  ben  espresso  il  senso ,  e  non  gfi 
si  può  (lare  altra  spiegazione  che  la  seguente  : 
>^  Aristide  è  stato  il  primo  che  abbia  diretto  il 
»  suo  studio  alla  sola  espressione  ,  principale 
»  mente  nelle  passioni  forti  ^  di   maniera  che 


La  notizia  di  Plin.  toc.  cU.  num»  18.  sulla  verolce ,  me- 
diarne la  qaale  Àpelie  dava  alle  sue  pitture  1'  ultimo  fini- 
meoto,  1'  accordo  di  tutte  le  parli  •  il  tuono  ed  una  dolce 
apparenza  gatissima  all'occhio»  deve  far  concepire  la  pia 
vantaggiosa  idea  della  sua  Arte  anche  da  questo  Jato.Grund, 
la  Pittura  de*  Greci  f  parL  a.  pag,  6o5.  Se  finalmente  il 
nooonto  della  gara   fra   lui   e  Protogeoe  (  Plin.  /oc*  cii^ 

I.  11.  VoìXx^tt^Idee^eC'pag.  i54.a  i58.  )  intendasi 
conviene ,  dalla  insuperabile  sottigliezza  di  alcune 
linee  tirate  da  Apelle,  averlo  Protogene  riconosciuto, 
Apelle  ci  comparirai  anche  nel  tempo  \9X»w>  il  più  gran^ 
de  ed  il  più  intelligente  fra  i  pittori  dell'  antichità  . 

£  da  compiangere,  che  non  ci  sia  rimasta  opera  ai* 
omia  di  mano  di  Apelle,  o  che  fra  le  antiche  pitture  an« 
Cora  conservata  nessuna  per  quanto  sappiamo  >  ci  offre 
un'  imitazione  di  alcuna  delle  sue  opere .  Non  ostante 
sembra»  che  la  sua  Venere  Anadiomène  sia  stata  presa  fre- 
quentemente per  modello  anche  per  lavori  di  plastica»  giac- 
die  tfoyasi  spesso  ripetuu  in  piccoli  bronzi»  e  nelle  pietre 
loctse  una  Venere  in  piede  »  che  con  ambe  le  mani  stringe 
riooili  i  capelli  del  proprio  capo»  come  se  ella  volesse 
spremerne  1'  acqua  di  cui  sono  inzoppati .  La  Galleria 
Colimna  di  Roma  conserva  pure  una  statua  ben  lavorata 
di  marflM»  di  grandezza  naturale  »  ed  in  questa  medesima 
situazione  •  Si  può  quindi  presumere  »  che  queste  imma* 
gini  di  Venere  siano  relativamente  all' atteggiamento»  imi- 
tazioni del  celebre  capo  d^opera  di  Apelle  •  M. 
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»  ha  trascurato  il  colorito  «  e  per   ciò   riuscì 
w  duro  »  (6G). 


(66)  li  capo  d*  opera  d'  Aristide ,  io  cui  espressi  tc- 
deaosi  gli  affetti  dell'  animo  e  i  seiilimenti  del  cuore  »  fu 
qael  quadro  rappresenta  ale  una  madre  ferita  a  morte  oellft 
presa  di  una  piazza  .  Le  stava  attaccato  alle  poppe  uq 
pargoletto  «  e  ben  vi  si  scorge  a  il  timor  della  madre  mo- 
ribonda ,  che  in  vece  del  latte  non  avesse  il  figliuolo  a 
sncchiar  del  sangue  .  Pliii.  Ub,  35.  c(^.  io.  seci.  36. 
•§.  jg-E.  M. 

Non  abbiamo  nulla  da  opporr?  alla  spiegazione  data 
da  Winckelmann  al  citato  passo  di  Plinio  »  sopra  il  ca- 
rattere deir  Arte  di  Aristide  di  Tebe  ,  relalivaineote  ai 
sentimento .  Crediamo  soltanto  che  il  tutto  debba  esser 
preso  meno  rigorosamente,  ed  alla  lettera,  il  senso  propri» 
del  passo  potrebbe  secondo  la  nostra  opi  nione  esser  presso 
a  poco  qaeiito.  ce  Arisiidc  era  il  più  grau  maestro  nel- 
l'espressione fra  tutti  i  pittori  del  suo  tempo  ,  e  riasci- 
vagli  particolarmente  la  rappreseiuasione  delle  passiooi 
violente.  Questo  dimostrava  egli  per  eccellenza  ocl  celebre 
quadro  ,  rammentato  anche  da  Plinio ,  e  probabilmente  ce- 
lebrato da  Emiliano  in  fine  suo  dell'  epigramma  (Bruo- 
cki  t  Ancdect.  Tom.  IL  pag.  275.  num.  1.  )^  di  cui  è  suto 
parlato  di  sopra .  11  colorilo  di  Aristide  compariva  duro 
e  trascurato  solamente  in  paragone  con  quello  dell' altro 
suo  conternporaneo  Apelle . 

Non  si  sono  fino  a  noi  conservate  opere  di  Aristide, 
oome  disgrazia lamente  è  avvenuto  pure  di  quelle  di  tutti  i 
celebri  pittori  greci.  Pure  osiamo  credere  di  possedere  alme- 
no 00'  invitazione  di  un  suo  quadro .  Plin.  loc.  cit.  Sa  meo* 
zjona  di  una  pittura  di  Aristide  »  cbe^  conservavasi  nei 
tempio  della  fede  sul  Campidoglio  di  Roma  ,  e  rappre- 
sentava un  Vecchio  con  la  lira  »  che  istruisce',  oa  fan- 
ciullo .  Noi  possediamo  qualche  cosa  di  simile  io  una 
pittura  di  Vaso  pubblicata  da  Guglielmo ,Tischbein  (  £a* 
gravings  ,  Tom    IF-)  deiU  quale  ci^è  accaduto  di  fine 
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§•  i().  Protogene  dell'isola  di  Rodi  (67)  ,  il  Fraiogcot. 
quale  iiort  circa  questi  tempi ,  sino  all'  età  di 
cinqnant'anni  esercitossi  in  dipinger  navi  (68)1 
il  che  non  deve  già  intendersi  che  le  sue  pit* 
ture  non  rappresentassero  altro  che  navi  ,  ma 
bensì  che  egli  abbia  dipinto  sulle  navi  stesse  , 
cioè  che  abbiale  ornate  di  pittura  esteriormen- 
te,  siccome  usasi  anche  oggidì;  essendovi  al 
servigio  del  Papa  un  pittor  particolare  delle 


altra  volta  tnenrione  (Vedi  T  aonotaziooe  N.  {•  al  cap. 
10.  del  Saggio  sulV  Allegoria .  nel  voi.  VII  delle  opere 
complete  di  Winckelmann  )  .  Quanto  alla  significnzìone  in 
ambedue  le  figure ,  non  si  renderà  a  questo  knonumetito/ 
che  la  dovuta  giustizia  dicendo  •  che  contiene  un  abbozzo 
quantunque  fuggitivo  ed  imperfetto  di  un'  opera  di  un 
grau  maestro  :  noi  ne  abbiamo  riportato  un  disegno  rimpic- 
colito sulle  nostre  tavole  (Tàv.  XLVllI.  N*    i34)  M. 

Aristide  veniva  annoverato  con  Pausania    e   Nicofane 
fra  i  itopyoypoLfovi ,  Atheo.  lib*  i3.  cap.  a.  mim,  ai.  E. 
(67)  Di  Cauno  nella  Caria  ,  città  soggetta    a    Rodi  . 
Plinio,  lib    35.  cap,  10.  sect,  36.  5»  ^o.   princ.  <,    e    ivi 
l'Arduino  nella  nota  num.  i4i-  C.  F. 

Pausan.  lib,  1.  cap,  3  pag.  10.  Un.  6- M. 
(88)  Plin  loc.  cit.  le  parole  di  Plinio,  Naves  pinxis- 
5e,  permettono  per  vero  dire  la  spiegazione  di  Winckel- 
hiann ,  secondo  la  quale  significano  ,  ornare  le  navi  al 
di  fuori  con  pittore.  Ma  questo  significato  non  esclude  il 
dipinger  vascelli  ;  e  Protogene ,  quantunque  ornasse  il 
di  fuori  del  vascelli  con  pitture  ,  può  inoltre  aver  rap* 
presentati  i  vascelli  medesimi.  Plinio  dà  almeno  occasione 
ad  una  tal  spiegazione,  dicendo,  cho  Protogeue  nelle  due 
ci*lebrì  pitture  colle  quali  aveva  adornato  i  Propilei  in 
Atene,  aveva  introdotti  due  piccoli  vascelli  da  guerra  allo 
scalo.  M. 
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galee  (69).  Il  suo  Satirelto  o  Fauno,  in  cui  ef- 
figiar volle  una  tranquillità   indolente  ,   stava 


(69)  Narra  Plinio»  lib.  35.  cap.  10.  seci'  30  ,  che 
Protogeae  riuscì  a  dipìngere  per  caso  la  spuma  d'  un  ca- 
vallo,  cui  Don  avea  poluto  riuscire  con  tutta  l'arte* 
gettando  per  rabbia  la  spugna  inzuppata  di  colori  contro 
il  quadro  ;  e  che  lo  stesso  avvenne  al  pittore  Nealce . 
Dione  Grìsosiomo ,  Orai.  64*  pog,  Spo.  I>. ,  e  Sesto  Em- 
pirico,  Pyrrh.  hjrpot.  lib,  1.  cap.  i3.  pag»'].  B.  lo  di- 
cono d' Apelle.  G.  F. 

Secondo  Plinio  ,  lib,  35.  cap,  10.  secL  36.  num-   io. 
Apelle  portò  di  Protogene  questo  giudizio ,  che  Proiogeoe 
gli  era  uguale  in  tulle  le  cose,  e  forse  anche  lo  supera- 
va; ma  che  egli  in  nna  soli  cosa  lo  superava,  vale  a  dire» 
che  Protogene  non  fdceva  levar  mai  le  mani  da  una  pit- 
tura. Quintìlian.  lib.  12.  cap.  10.  loda  Protogene,  perchè 
egli  sia  stato  il  più  eccelleule  artefice  nel  rapporto  della 
più  accurata  esecuzione  (  cura  pracslantissiinus)  •  Quando 
Plin*  loc,  cit,  stima  il   Gialiso  di    Protogene  (  Ani.  Geli. 
Noci.  Juic,  lib'  i5.  cap.  3i.Gicer«  lib.  ii.episl.  ai.   ad 
jiuicitm  ,  PiÌD.  lib.  »].  cap,  38.  seci.  3q.  ) ,  la  pia  eccellente 
delle  sue  opere  »  e  nel  tempo    istesso    raccouta  »    che  in 
essa  erano  stali  adoperati  quattro  colori  sovrapposti  V  uno 
all'altro,    affinchè  essa  avesse  più  lunga  durata,  non  si 
può  intender  altro  se  non  che  le  fossero  state  date  quattro 
roani  di  colore  V  una  sopra  all'  altra .  Quando  finalmente 
Plutarco ,  in  Demelr.  cap.  22- ,  ed  Eliano ,  F^ariar»  HisCo* 
riar.  lib-  12.  cap,  4i*<^t  raccontano  che  Protogeiie  lavorò 
per  sette  anni  a  questo  quadro  del  Gialiso  tanto  pregiato 
da  Apelle  ,  siamo  autorizzati  in  seguito   di   tolte   queste 
notizie  a  credere ,  che  Protogene  adoperasse  la  cura  la  più 
straordinaria ,  e  la  più  rara  diligenza  per  l' esecuzione  dei 
suoi  lavori  ;  in  una  parola ,  che  egli  debba  occupare  presso 
a  poco  nella  storia  dell'  Arte  antica   il  posto   medesimo  , 
che  Leonardo  da  Vinci  ha  ottenuto  nella  storia    dell'  Arte 
dei  tempi  moderni .  M. 
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appoggiato  ad  una  colonna  (70)  con  due  tìbie 
in  mano,  e  si  chiamava  Anapwomenos  (71)  (il 
riposantesi  )  a  cagione  di  tal  positura  :  avrà 
probabilmente  avuta  una  mano  sopra  la  testa 
come  un  Ercole,  che  rappresentasi  in  atto  di 
riposo  dalle  sue  fatiche  ^  ed  ha  X  iscrizione  ana- 
nAronENoz  (jii). 


(70)  Sirab.  fi*.  i4.  pag.  gSS.  prìnc»  Tom.  IL  Zocga  , 
BatsirUiwi,  num,  7. 

Questo  satiro  di  Protogeoe  chiamossi  àvairav^ficvoc  »  sìa 
a  cagione  della  sua  posislooe  »    sia    a  cagione  della   aoa 
interroua  sìcureaza  e  calma,  di  cui  fece  mostra  T  artefice 
eseguendo  questa  pittura  ,  noi  mentre  che  la  città  di  Rodi 
«ra  assediata  da  Deroeirio  Poliorcete ,  ed  il  piccolo  giardi- 
no medesimo  dell'  artista  MTanti  la  città  formava  parte  del 
campo  ne<nico.  Pliu.  liò,  33.  cap,  10.  sect.  36.  num.  ao.  M. 
(7O  Piin.  Ub.  3  cap,  io.  secL  36.  §.  ao. 
(ji)  L'operi  più  insigne  di  Protogene  è  stata  la  tavola 
rappresentante  il   cacciatore  Jaliso  »  opera  in  cui  impiegò 
sette  anni .  lu  tale  stima  fu  essa  tenuta  dal  re  Demetrio 
Poliorcete  ^  che  per  non  distruggerla ,  s'  astenne  dall'  in- 
cendiare un  sobborgo  di  Rodi  da  luì  assedialo,  Plin.  Ub. 
7.  cap,  38.  sect.  39.,  A.  Geli.  NocLaU^  Ub.  i5   cuU,. 
et  Plut  Jpophthegm,  oper.  Tom.  ll.pag.  i83.  B.  Quin* 
tiliano»  Ub.  ii.  cap.    10.  ammira  in  lui   T  esatteaaa ,    e 
Cicerone»  De  dar,  orai.  cap.  18.  n.  70.  lo   paragona  a 
più  altri  valenti  pittori  di  que'  tempi.  Àpelle  stesso  restò 
grandemente  sorpreso  al  vedere  quel  quadro ,  opera  grande 
e  maravigliosa  chiamafndoia  i  in  essa  nondimeno  non  rar- 
viso  quella  grazia  che  a  se  solo  arroga  vasi  .  Plut-  in  De» 
metr.  oper.  Tom.  I.  pag.  892.    F.  (il   quale    la    dice 
portata  in  Roma  ,    ove    poi    fu  consunta   da    un   incen- 
dio. C.  F.)  et  ^lian.  Far.  hist.  Ub.  n.  cap-  ^i.    Fece 
altresì  Protogene  alcune  statue  in  bronzo.    Plin.  Ub,  35. 
cap.  IO.  secl.  36.$-  ao.  E.  M. 
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Nieomaco.  §•  ^o.  Fafò  qul  meozioDe  di  Nicomaco  ce- 
lebre pittore  di  questi  tempi  ,  se  non  ad  altro 
titolo ,  almeno  per  esser  egli  stato  il  primo ,  al 
dir  di  Plinio  (73)  ,  che  dipinse  Ulisse  cori  un 
cappello  conico  che  poscia  gli  fu  dato  general- 
mente (74)  »  ^^^^  possiamo  inferire  che  si  ì 
bassirilievi  in  marmo ,  che  le  gemme  incise  , 
nelle  quali  trovisi  Ulisse  con  simil  cappello  , 
non  posson  essere  lavori  anteriori  a  quest'epo- 
ca (75)  (76). 


(^3)  Pilo.  lib.  35.  cap.  10.  sect,  36*  mun,  21.  M. 

(74)  In  faUi  fra  i  moaumeDli  dell'  antichiià  ancor 
•nssislenti  non  conoscianiQ  oè  lesta  oè  figura  veruna  di 
Ulisse  colla  berretta  conica,  il  di  cut  lavoro  e  lo  slil^ 
mm  manifestino  un'  epoca  posteriore  a  quella  nella  quale 
viveva  Nicomaco-  M- 

(75)  Nicomaco  era  coutem|ìoruneo  di  Àpellee  di 
Aristide  e  di  Protogene .  Lo  ricaviamo  in  parte  da 
Plinio  9  loc,  cit,  e  lib.  36.  cap.  7.  secL  3i.  e  da  Cice- 
rone, de  Claris  oratoribus ,  cap,  j8>  num,  70.  che  lo 
nominano  unitanicnle  a  quegli  artisti  ,  ed  in  psirte  dalla 
notizia  di  Plinio  p  che  Nicomaco  venne  incaricato  da  Ari- 
strato  tiranno  di  Sicione  di  dipingere  il  sepolcro  del  poeta 
ditirambico  Telesle  -,  ed  Aristrato  viveva  ai  tempj  di  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  (  Plutarcb.  in  Orat.  cap,  i3.  pag. 
334-  Riunite  tntte  le  notizie  di  Plinio^  di  Vilruvio,  de 
Architect.  in  principio^  Uh,  3-  e  di  Plutarco  »  in  Timo- 
Icone,  cap,  36.  pag,  i4%-  sembra  ^  cbe  ne  possiamo  de- 
sumere, che  Nicomaco  fu  uno  dei  più  eccellenti  pittori 
dell'  antichità,  e  celebre,  particolarmente  come  colorisu.  Di 
lui  vien  lodata  da  Plinio ,  ioc,  cit,  num.  a^.  la  gran  faci- 
lità nel  dipingere,  e  per  conseguenza  le  di  lui  opere  sa* 
ranno  state  molto  dilìerenti  da  quelle  di  Pcjlogene  nel 
rapporto  dell'esecuzione.  M. 
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$.  21.  Ài  pari  de'  celebri  artisti  e  de'  loro  rìi„uì4'4. 
pregevoli  lavori  meritan  d'essere  qui  mentova* 


(76)  A  que'  tempi  >  o  poco  tempo  dopo  fiorirono  varj 
altri  pittori  •!  piùx  rinomati  furono  Pausia ,  Aristolao  è 
Nicla.  A  Pausia  da  Sicione»  Plinio»  lib,  35*  cap.  1 1. 
sect,  4o.  princ.  attribuisce  la  gloria  d'essere  stato  il  pri- 
mo a  dipingere  le  volte  delle  stanze  .  [  quadri  piccoli , 
e  specialraenie  le  figure  dei  pultini  erano  \d  sua  occupa- 
xione  più  favorita.  Riuscì  per  altro  anche  in  opere  grandi. 
Trd  queste  la  più  celebre  è  slata  un  sacrifizio  di  gioven- 
chi ,  uno  de'  quali  era  messo  in  iscorcio  con  tal  maestria 
che  molti  tentarono  bensì  d' imitarlo ,  ma  che  nessuno 
arrivò  giammai  ad  uguagliare  .  Attese  ancora  a  dipinger 
fiori  y  rendutosi  emolo  della  bella  Glicera  invenirice 
di  vaghe  corone  tessute  di  fiori  .  Figlio  e  discepolo  di 
Pausia  è  stato  Aristolao  »  pittore  severissimo  detto  da  Pli- 
nio ,  Ub.  35*  cap.  1 1.  ^eci,  ^o.  $.  3i- ,  che  rammenta  ezian- 
dio varie  opere  del  suo  pennello  .  Fra  ì  pittori  ateniesi 
si  novera  da  Plutarco,  Bellone  an  pac.  clar.fuer-  Alìien. 
pag.  346.  pnnc.  oper.  Tom.  II.  anche  Nicia,  eccellente 
nel  chiaroscuro,  talché  le  sue  figure  distaccale  sembravano 
dal  fondo  del  quadro  .  Plinio  ,  Ub,  35*  cap.  j  1^  sect.  ^o, 
$.  a8  lo  dice  ditigenlissimo  nel  dipinger  femmine  >  e  fe- 
licissimo nel  rappresentar  cani.  Era  sì  grande  la  sua  ap- 
plicazione al  lavoro  che  interrogava  spesso  i  suoi  servi  : 
ho  io  desinalo  ?  Plut.  An  seni  sii  ger.  respubl-  opei\  Tom, 
//.  pag.'jSS.  B. ,  JEIian.  lib*  3.  Qap,Zi\  et  Siob-  Scrm. 
29.  pag.  206.  /in.  34*  Gli  Ateuiesi ,  a'  quali  fece  dono 
d'  un  quadro ,  per  cui  ricusalo  avea  sessanta  talenti,  Pliri. 
loC'  cit, ,  gli  eressero  un  monumento  sepolcrale  nel  luogo 
destinato  a  chi  meritavasi  T onore  della  pubblica  sepoltura. 
Paus.  lib,  1.  cap.  39-  pag.  74*  (E  nominato  qui  fuor 
di  proposito 9  avendone  già  parlalo  Winckelmann  a  suo 
luogo  avanti  lAb*  IX.  cap.Z.  $.  a3  G*  F.j.  Potrebbersi 
qui  anche  nominare  Asdepiodoro  assai  stimato  da  A  pelle 
Tom.  ni.  3a  . 
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ti  i  ritratti  d' Alessandro  ^  il  quale  ooa  fu  eer- 
tamente men  grande  pei  vantaggi  apportati  al. 
r  arte ,  che  per  le  oiarayigliose  sne  intraprese. 
Non  v'  è  alcun  immagine  degli  dei,  degli  eroi, 
o  d'  altri  illustri  mortali ,  che  abbia  tanto  di- 
ritto di  figurare  nella  storia  delle  arti  del  dise- 
gno ,  quanto  quella  d' Alessandro,  che  ebbe  in 
esse  molta  parte  ,  che  favori  e  promosse  quan- 
to di  bello  e  di  grande  si  vide  nel  mondo  ,  e 


]per  ]a  simmetria  »  Plin.  Ub.  35.  cap.  10.  secL  36.  $.  ai.  » , 
Nicofaoe  pìttor  elegaotissimo ,  ibid.  $.  a3.  »  Niceroie  ed 
Aristìppo  figliuoli  e  JiscepoU  d'  Aristide ,  e  più  altri  ri- 
portati da  Francesco  Giuiiio  »  il  quale  scrisse  diffusameoCe 
e  con  molta  eradizioae  le  vite  degli  antichi  artisti .  Fa* 
cendo  Crasso  presso  Cicerone,  De  orai,  lib»  3.  cap,  a5* 
it.  98*  il  confronto  delle  pitture  di  questi  più  aaticht 
maestri  con  quelle  de'  pittori  che  fiorivano  a'  tempi  saoi« 
nota  il  diverso  effetto  da  araendue  prodotto.  Le  recenti» 
siccome  più  vaghe  per  bellezza  e  per  varietà  di  colori  , 
solevano  piacer  alla  prima  ;  ma  ben  presto  perdeano  gran 
parte  del  pregio  :  laddove  le  più  antiche  non  destavano 
da  principio  impressione  sensibile  nell'animo,  ma  poscia 
più  attentamente  rimirate  appagavano  più  delle  altre,  non 
ostante  quel  non  so  che  di  ruvido  e  disusato  che  vi  si 
ravvisava.  Di  ciò  ne  assegna  la  ragion  Dionisio  d'Ali- 
carnasso^  De  Isaeojudic:  n.  4*  oper,  Tom»  II,  pag-  167,  : 
»  Gli  antichi ,  die'  egli ,  erano  gran  disegnatori ,  che  sa- 
»  pevaoo  perfettamente  tutta  la  grazia  e  la  forza  del- 
»  r  espressione  ,  quantunque  il  loro  colorito  semplice  fos« 
»  se  e  poco  variato  •  Ma  i  moderni ,  più  intenti  a  distio- 
»  guersi  nel  colorito  e  nelle  ombre ,  non  disegnano  A 
»  esatumente  »  oè  le  passioni  tratuno  con  egual  suoctiSr 
»  so  ».  E.  M- 
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della  cui  liberalità  lutti  gli  abili  artisti  de' tem- 
pi suoi  sentiron  gli  effetti.  Questa  parte  della 
sua  gloria  è  ben  più  meritata  che  tutt'  i  suoi 
triodG  ,  le  sue  conquiste  ,  e  tutt'  i  mouu- 
menti  delle  sue  invasioni  fatte  in  molti  regni  , 
perchè  con  nessuno  la  divide^  dovendosi  tutto 
ciò  al  solo  suo  genio  ;  ed  e  altresì  più  pura  , 
onde  il  ptà  severo  giudice  delle  umane  aaiodi 
nulla  avrebbe  (78^  a  riprendervi. 

(77)  Quantunque  noi  siamo  soliti  piuttosto  di  abbrac- 
ciare le  vedute  di  Wiuckelmano  ,  che  di  combatterle  ^ 
pure  non  possiamo  dare  un'  assoluta  approvazione  ali'  elo* 
giù  di  Alessandro,  o  riconoscerlo  come  affatto  conforme 
alla  verità .  Alessandro  aveva  gusto^ ,  come  abbiamo  gili 
cercato  di  dimostrare  nella  noitra  precedente  nòta  N.  a. 
ma  questo  si  suppone»  quantunque  venga  ascritto  a  di 
Ini  onore,  di  tutti  i  Greci  bene  educati  del  suo  tempo.  Noi 
occorderemo  anche»  che  egli  apprezzava  gli  artisti»  égli 
ricompensava  riccamente  dei  loro  lavori  i  senza  però 
valutare  la  dubbiosa  istoria  di  Campaspe  (  Plin.  Hi.  35, 
cap.  IO.  ieet.  36.  mstn.  12.)/©  Pancaste  (  Elian.  Variar. 
Histor,  liò.  la.  cap,  340  da  lui  donata  ad  Apelle»  cioc- 
ché secondo  la  nostra  opinione  non  «ivrebbe  latto  onore 
né  al  re  uè  air  artefice.  Ma  la  storia  dell'  Arte  somministra 
an  numero  grande  di  prove,  che  il  pagar  generoso  non  ha 
spesso  prodotto  opere  di  arte  eccellenti  »  anzi  non  è  asso-> 
latamente  uno  dei  piik  potenti  mezzi  per  il  sollevamento 
di  essa  ;  che  se  cosli  non  fosse ,  sarebbe  veramente  roeglia 
per  r  Arte  dei  nostri  tempi .  Riflettasi  finalmente  »  che  i 
graitdt  artefici  dell'  epoca  di  Alessandro  »  un  Lisippò  » 
A  pel  le  ,  Pirgotele,  ed  altri  non  sì  erano  formati  sotto  II 
di  lui  governo  »  e  mediante  il  di  lui  immediato  favore  » 
ma  che  essi  venivano  fuori  dalle  già  precedentemente  fio- 
renti scuole  deir  Arte .  Alessandro  avrh  tratto  profitto  dai 
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§.  aa.  Che  le  pervenuteci  antiche  immagini 
di  questo  re  siano  veracemente  de  suoi  tempi  è 
molto  incerto  ;  e  più  difficile  ancora  è  il  formar 
ragionevoli  congetture  su  gli  artisti  ,  de'  quali 
son  opera.  Abbiamo  bensì  dalla  sua  storia  (78) 
che  ebbero  il  privilegio  Lisippo  di  effigiarlo  in 
bronzo  (79)  ,  Pirgotele  in  gemme,  e  Apelle  in 
pittura  (80);  ma  che  qualche  scultore  avesse  la 
privativa  dì  scolpirne  V  immagine  in  marmo  la 
storia  no  1  dice ,  forse  perchè  non  v'  era  allora 


grandi  talenti  di  questi  nomini ,  e  in  ciò  niostraTa  gran 
senno  ;  ma  non  ne  segue  per  questo  assolutamente',  che, 
debba  essergli  atiribuiio  lo  sviluppo  delle  loro  grandi 
qualità.  M. 

(78)  Plinio  lib.  7.  cap.  87.  sect  38.  ,  Apolejo  Fto* 
ridor-  e.  7.  op,  Tom,  II.  pag.  770. ,  il  quale  per  altro 
sbaglia  nel  mettere  Policleto  in  vece  di  Lisippo.  C.  F. 

(79)  Valerio  Massimo  lib.  8.  cap.  11.  in  ex£.  n.  3. , 
Arriano  ,  De  exped.  Alex.  lib.  i.  cap.  17,  pag.  47*  • 
Plutarco  ,  De  fori.  Jlex.  orai.  a.  op,  Tom.  II.  pag. 
335.  B.^  Plinio  lib.  34.  cap.  8.  sect.  rg.  §.  16.  ,  narra 
di  Eufranore  »  che  facesse  in  bronzo  la  figura  d'  Ales- 
sandro con  quella  di  Filippo  suo  padre  sopra  una  qua* 
driga.    G>oibinando  i  tempi  si  potrà    dire  ,    che    faceste 

tali  statue  prima  che  Alessandro  accordasse  la  privativa 
a  Lisippo  ,  il  quale  è  fissalo  da  Plinio  neli*  olimpiade 
CXIV. ,  co*ne  ha  notato  Winckelmaon  qui  avanti  Cap. 
I.  $•  5. ,  dieci  olimpiadi  dopo  Eufranore.  C.  F* 

(80)  Valerio  Massimo  ,  loc,  cit    Seeoodo  Plinio  lib. 
35.  cap.  10.  scoi.  36.  S*  so*  »  anche    Protogene   dipinte 

le  di  lui  gesù.  G.  F. 
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UDO  scultore  che  star  potesse  dei  pari  a  Lisip* 
po(8a). 

§.  a3.  Fra  le  teste  d'Alessandro  tuttora  esi- 
stenti tre  sono  le  più  ragguardevoli.  La  più 
graude  è  nel  museo  Fiorentino,  la  seconda  nel 
Capitolino  (83) ,  e  la  terza  ,  che  era  in  quello 


(8i)  Dopo  quello»  che  Wìnckelmaoa  bd  deUo  nella 
prima  edizione  di  Dresda  sul  gruppo  dì  Laocooole ,  prò- 
fiegue  co8\  •  pag.   35o.  i>  Oltre    a  quesu   bellitsima    e 
»  aublime  opera  del  più  fàirorevol  tempo  dell'  arte,  vive 
»  essa  nelle  medaglie  di  Filippo  re    di    Macedonia  ,  di 
M  Alessandro  il  grande  ,  e  dei  dì  lai  immediati    success 
»  sori.  Il  Giove  sedente  delle   medaglie    di    argento   di 
39  Alessandro  può  darci  un'  idea  del  Giove   Olimpico  di 
»  Fidia  ;  tanta  divinità  è  riposta  anche  nei  piccoli  tratti 
»  del  dì  Ini  volto  ,  ed  il  lavoro  è  condotto  con  A  sub  li- 
so me    finezza.  Anche    la  bella  testa    in  marmo  di  que* 
)3  sto  re  di  grandezza  maggiore  della  naturale  nella  Gal- 
Vi  leria  dì  Firenze  potrebbe  essere  stimata  degna  di  que- 
»  sto  tempo  ;  una  testa    più  piccola  del    medesimo    nel 
»  Campidoglio  di  naturai  grandezza  è  da  riputarsi  come 
»  una  copia  di  ana  testa  di  questo    principe  ,    opera  di 
)3  buoQo  artefice.  Una  supposta    testa    di    Alessandro  in 
V  bronzo  fra  le  scoperte  di  Ercoiano ,  è    solamente  me- 
»  diocre  agli  occhi  di  colui ,  che  conosce  »  ed  ha  esami- 
»  nata  V  altra  »  .  U  $•  23.  di  questo  capitolo    è    stato 
evidentemente  scritto  da  Winckelmann  in    tempi  poste- 
riori per  supplire  il  sopra    notato    passo  ;    nulladimeno 
abbiamo  creduto  prezzo  delT  opera  di  riportarlo  nelle  no- 
ie» giacché  il  contesto  non  permetteva  d'iucluderlo  nuo- 
vamente neir  opera  stessa  originale.  M. 

(8a)  Bottari  vuol  che  sia  d'  Alessandro  anche  la  su- 
tu^  d^llo  atesso  mosco  »  di  cai  da  la  figura  nel  Tomo 
ni.  Tav.  47.  C.  F. 


TfUt. 
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della  regina  di  Svezia  ,  è  ora  a  s.  Ildefbliso  in 
Ispagna  (83).  È  noto  che  Alessandro  porUva  la 
testa  alquanto  inclinata  verso  la  spalla  sini- 
stra (84)  ;  e  perciò  tutte  le  sue  iminagini  sono 
rappresentate  in  guisa  che  n'è  diretto  all'  alto 
lo  sgoardo  (85)  ;  dalla  qual  cosa  fa  pur  men- 
zione un  greco  epigramma,  in  cui  parlasi  d'una 
di  lui  statua ,  lavoro  di  Lisippo  (86).  Una  sta- 


(83)  Noi  coBOKiamo  per  na*  antica  forma  di  gesso 
la  tesui  che  trovasi  io  Spegna  »  e  vieo  tenuta  per  una 
figura  d'  Alessandro ,  e  qaesta  permette  di  sapporre  che 
r  opera  sia  di  bnon  lavoro.  Essa  è  di  grandessa  natura* 
le  ^  e  coperta  coir  elmo  ;  lo  sguardo  è  rivolto  in  alto 
coir  espreMione  del  più  intenso  dolore.  Sopra  le  due 
sapposte  teste  di  Alessandro  nella  Colletione  di  Firenze  » 
e  nel  Museo  Capitolino  »  è  stato  già  espressamente  detto 
quanto  era  d'  uopo  nella  aggiunta  posta  in  fine  del  pre- 
sente  volume  segnata  di  N.  Vili. 

(84)  Fiutare,  in  Jlex.  Tom.  L  pag.  666.  C.  .  De 
Jori.  Alex.  orai.  a.  Tom.  II.  pag.  335.  B.  Garacalla  » 
che  nel  suo  portamento  voleva  imiure  Alessandro»  non 
k  portava  inclinata  ,  ma  on  poco  voltala  verso  la  spalla 
sinistra  ,  come  scrive  Aurelio  Vittore  nella  di  lui  vita  : 
AisaUantìumfallaciU  e^  perducius ,  ut  truci  fronte  »  et 
ad  laevum  kumerum  conversa  cervice  »  é/uod  in  ore  Ale- 
xandri  notaverat,  incedens^Jidem  vuUus  sinUlissimi  per- 
suaderet  sibix  e  cos\  vedesi  rappresentato  in  un  meda- 
glione già  del  cardinal  Carpegna  ,  ora  nella  biblioteca 
Vaticana  ,  riportato  dallBnonarroti»  Ot$erva%>  isior»  sopra 
ale.  med.  Tav,  g.  num.  a.  U  erme  »  di  cui  parlerò  qui  ap- 
presso ,  pende  verso  la  spalla  destra.  C   F. 

(85)  Non  lo  è  nel  suddetto  erme.  C*  F- 

(86)  Anthol.  Ub>  4.  cap.  8.  n.  36. 37. ,  —  e  Plutarco 
he.  cii.  pag.  335.  B.  C  F. 
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tua  di  Pirro,  o  di  Neoltolemo  figlio  di  Achille 
era  pure  rappresentata  cogli  occhi  rivolti  verso 
il  cielo.  La  disposizion  de'  cafpelli  sulla  fronte 
è  uguale  in  tutte  le  teste  di  questo  eroe ,  e 
s'  assomiglia  alla  chioma  di  Giove  ,  di  cui 
Alessandro  pretendeasi  figlio.  Vedasi  ciò  che 
ne  dicemmo  altrove  (87),  Sapendo  or  noi  che 
Lisippo  rappresentar  lo  solca  cogli  attributi  di 
tale  divinità  ,:  è  probabile  che  egli  abbia  par 
pensato  a  dargliene  qualche  somiglianza,  il  che 
avrà  potuto  fare  nella  forma  della  capigliatura, 
e  che  lui  abbiano  in  ciò  quindi  imitato  gli  sta- 
tuarj  suoi  successori. 

§•  24*  ^6  scarse  sono  le  teste  d'  Alessandro    *>>«»•• 
d'  antico  lavoro  ,  più  rare  ancora  sono  le  sue 
statue.  Evvi  bensì  nella  villa  Albani  una  statua 
eroica  maggiore  della  grandezza  naturale  ,  la 
cui  testa  armata  d' elmo  ha  la  figura  d' un  Ales- 
sandro ,  ma  non  è  quella  la  testa  propria  della 
statua.  La  stessa  osservazione  dee  farsi  riguar-  : 
do  alle  statue  esistenti  fiiordi  Roma,  alle  qua- 
li ,  a  cagion  della  testa,  è  stato  dato  il  nome  di 
Alessandro.  Se  v'  è  rimasta  una  vera  statua  di 
qaest'  eroe  in  grandezza  naturale, è  quella  che' 
possiede   a  Roma  il  sig.  marchese   Rondani- 
ni  (88).  n  capo,  che  è  senz  elmo ,  è  rimasto  si 

(87)  Lib.   V.  Cap.  r.  §.  6. 

(88)  Alcuoi  antiquarj  banoo  dabiuto  di  [riconoscere' 
la  autua  del  Palazzo  BondaDini  per  uà  Alessandro,  ed 
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intero  che  l«i  stessa  punta  del  naso  non  è  resta* 
ta  offesa  per  una  grazia  singolare  a  poche  te* 
ste  antiche  conceduta  ;  anzi  non  è  guasta  neoi- 


anche  il  Viioooli  non  la  crede  un'indubitata  immagine 
di  qaetto  celebre  conquistatore.  Volendo  per  altro  ri- 
spellare ,  e  non  impugnare  1'  opinione  di  Wiuckelmaiin 
per  questo  lato,  sussiile  pure  sempre  nel  rapporto  della 
storia  dell'  Arte  la  questione  ,  se  questa  statua  sia  on 
monumento  probabile  dell'  epoca  di  Alessandro»  e  noi  li* 
bèramente  confessiamo  ,  che  ciò  sembraci  alquanto  dub- 
bio. Perchè  quanto nque  il  hToro  ne  sia  pregevole  »  gli 
mancano  però  quelle  grandi  prerogative  ,  che  sono  pro- 
prie di  un  monumento  dell'  epoca  la  più  florida  del- 
1  arte  greca  ;  le  forme  del  corpo  particolarmente  non  so* 
no  belle  ;  le  gambe  della  figura  son  riuscite  meglio  al- 
l' artista  ;  noi  tenghiamo  il  di  lei  braccio  sinistro  per  un 
moderno  restauro  ,  eà  abbiamo  anche  qualche  sospet- 
to ,  che  neppure  il  braccio  destro  sia  antico. 

La  statua  di  marmo  di  Alessandro  fra  le  antichità  Ca- 
bine ,  della  quale  abbiamo  fatta  menzione  (  Vedi  V  Ag- 
giunta alla  fine  di  questo  volume  segnata  di  N.  Vili.)  non 
era  stata  ancor  ritrovata  al  tempo  ,  io  cui  Winckelmann 
scriveva.  Quella  Ercolanese  di  bronzo  ,  che  rappresenU 
Alessandro  a  cavallo,  è  suu  da  Winckelmann  rammen- 
Uta  due  volte  nel  testo.  Sembra  pero»  che  relativamente 
alla  medesima  egli  non  sia  stato  sempre  coerente  a  se 
laedesimo.  Nel  Lib>  V,  cap.  6.  5-  ^i*  àicesi  ,  che  la  fi- 
gura é  generalmente  molto  simile  ad  un  Alessandro.  Nel 
Ciò,  VIL  cap,  a  $.  17*  questo  monumento  viene  al 
contrario  chiamato  un  preteso  Alessandro.  Frattanto  noi 
crediamo  di  non  cader  per  ciò  io  errore  alcuno  ,  rico- 
noscendo col  Visconti  •  Iconograph:  antica  greca  voi,  2. 
pag.  48  e  seg.  dell'  edizione  di  Milano,  come  deciso,  cha 
questo  monumento  è  effettivamente  un  ritratto  d'  Alea- 
Sandra  M. 
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meno  la  stessia  superficie  ,  che  ne  esprime  la 
ente.  Alessandro  è  qui  rappresentato  all'  eroi- 
ca  ,  cioè  affatto  ignudo,  appoggiandosi  col  go- 
mito sulla  coscia  destra,  e  per  conseguenza  in- 
chinato. I  capelli  sulla  fronte  sono  gettati  in 
questa  come  nelle  altre  mentovate  teste  ^  e  la 
disposizione  delle  ciocche  degli  altri  non  di- 
stinguesi  punto  da  quelle  de'  musei  Capitolino 
e  Granducale  di  Firenze  (J^q)* 


(89)  L*  erme  ia  marmo  cipollino  sutaarìo  colla  iscri- 
ziooe  greca  di  Alessandro  ritrovato  1'  anno  1779*  negli 
scavi  della  villa  de'  Pisoni  a  Tivoli  per  mezzo  del  tanto 
volle  lodato  signor  cavaliere  de  Asara  ,  che  lo  possiede, 
(  Questi  lo  donò  poi  a  Napoleone ,  e  restò  nel  museo  del 
Louvre.  E.  P. }  ci  Ct  dubitare,  che  tutte  le  figure  citate  da 
Winckelmanute  da  altri  9  non  possano  dirsi  ritratti  di  quel 
famoso  conquistatore  •  seppure  non  si  volesse  riconoscere 
una  qualche  somiglianza  nella  testa  più  giovanile  del 
palazzo  Rondanini.  In  questo  erme  la  testa  è  scoperta.  I 
capelli  sono  getlati  nella  maniera  presso  a  poco  che  dice 
Winckelmann.  È  senza  barba  ,  per  la  ragione  »  che  ho 
detta  alla  noi.  ign- àeìcap  a.  Lib.  IX.  I  lineamenti  del 
volto  9  quantunque  un  po'  corroso  nell'  epiderme  ,  pare 
che  mostrino  l'età  piò  avanzata  d' Alessandro 9  e  una  fì- 
sonomia  robusta  e  leonina ,  come  dice  di  lui  Plutarco  » 
De  fori.  Mcx.  orai.  a.  Tom.  II.  pag.  335.  B. ,  la  quale 
spirava  un  non  so  che  di  terribile  misto  ad  una  bellezza 
non  curata  «al  dirdiEliuno,  F'ariar.  histor.  Uh,  la.  cap^ 
i4*  f  e  quel  sno  temperameuto  bilioso  e  iracondo ,  no- 
Uto  dallo  stesso  Plutarco  nella  di  lui  viu  »  op.  Tom.  I. 
pag,  666.  C  ,  da'Arrìano,  De  tsped.  Alex.  lib.  7. 
pag,y^io%.  9  Plinio  lib,  35.  cap.  io.  seci'  36.  $.  la.  ;  di 
cui  i  anche  un  argomento  il    muscolo    mastoideo  9    che 
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§*  uS.  Gli  arlisti ,  che  riguardavano  in  AlifS» 
Sandro  il   loro  eroe,  avranno  sovente  scello 


coDipariKe  alquanto  più  carnoto    e    rigonfio  dalla  parte 
finislra  del  collo ,  ove  la  testa  mostra  di  premere.  Nella 
bocca  non  vi  so  scorgere   espresso    il    difetto    dei  denti 
grandi    e^  prominenti  in  foori,  del  quale  parla  Giovan- 
ni Antiocheno  ,  cognominato  Maiala  ,  scrittor    greco  dei 
ìmssì  tempi ,  e  forse  del  IX-  secolo  ,    Hlst.     chronica  , 
Uh,  8.  prinC'  pag'  81.  B.  È  danno  ,  che  gli  manchi  il 
naso  per  poterlo  meglio  rincontrare  colle   medaglie  »  fra 
le  qaafi  nel  resto  mi  pare  abbia  della   somigliauxa  con 
quella  ,  che  si  è  daU  alla  Tav.  XLVlI.    N.    109.  »  sic- 
come fra  le  gemme  pare  che  abbia  somiglianxa  con  quel- 
la 9  che  dk  il  Gori  9  Mus.  Fior.  Gemmae  anliq,   Tab- 
aS.  num.  1  ■  La  maestrìa  del  lavoro  lo   fa    credere  opera 
di  buona  mano  ,  e  de*  buoni    tempi  ;    ed    i    notabile  il 
giudizio  9  che  ne  diede  il  celebre  sig.  Mengs  »  il  quale  » 
al  primo  sguardo  fissatovi  sopra  da    un'  altezza  di  venti 
palmi  senza  aver  veduta  l' iscrizione  antica  9  lo  giudicò 
scultura  de'  tempi  di  Alessandro ,    anzi   un'  immagine  di 
Alessandro  steuo.  o  di  Efestione.  Vi  corrisponderebbe  la 
forma  delle  lettere  della    iscrizione  simili  a  quelle  9  che 
nsavansi  in  que'  tempi .  come  può  vedersi  presso  il  P.  a 
Bennettis  9  Chronol.   ei  crii,  hisi  ec  9  Par.    L   Tom.  /. 
proleg.  L  $.  LXlL  pag.  i3i. .  $.  ClF. pag,  aao.  C.  F.  — 
leggasi  la  figura  9  che  ne  diamo  alla  Tav.  XLVIl.    N. 
i3o.  9  e  la  descrizione  delle  figure  nel  Tomo  ultimo.  E«P. 
Non  ostante  il  rispetto  9  che  nutriamo    per    Mengs  » 
esiliamo  ad  abbracciare  questa  sua  opinione  »  che  non  ci 
sembra  bastantemente  fondata  9  e  ciò    per  cagione  della 
qualità  del  lavoro  in  questo  monumento  9    che    è  buono 
per  vero  dire  in  generale  9  ma  che  non  è    per  altro    di 
quella  eccellenza  che  ci  saremmo    potuti    aspettare   giu- 
stamente da  un'  immagine  di  Alessandro  fabbricata  a  suo 
tempo.  Noi  crediamo  dunque  di  dover  considerare    que- 
sto Erme  come  una  copia  eseguita   in   tempi   posteriori 
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dai  traiti  della  sua  storia  ,  come  dalla  eroica  e 
dalla  mitologia,  r  argomento  de' loro  lavori  ; 
e  sarà  egli  stato  il  solo  fra  tati'  i  re  e  gli  uomi- 
ni illnsiri ,  i  cui  veraci  avvenimenti  si  vedesse- 
ro espressi  in  bassirilievi.  Doveva  a  ciò  contri* 
buire  anche  la  singolarità  delle  sue  avventa* 
re^  essendala  soa  storia  simile  a  quella  degli 
eroi ,  e  in  qualche  modo  poetica  ;  onde  bea 
conveniva  air  arte  ^  la  quale  ama  di  occuparsi 
del  maravigUoso  (90)  :  aggiungasi  che  le  sue 
gesta ^  erano  a  tutti  note  ,  quanto  le  avventuro 
d' Ulisse  e  d'  Achille.  E  qui  intendo  parlare  di 
que'  bassirilìevi^  con  cui  m  sono  rappresentate 
immagini  significanti  o  allegoriche ,  adoperati 
per  ornato  n^Ue  fabbriche  e  sulle  tombe  , 
escludendo  i  pubblici  monumenti ,  ne'  quali 
gV  imperatori  vollero  talora  esprimere  qual- 
che tratto  della  propria  storia.  Bisogna  però 
convenire ,  che  comunque  atta  per  le  addotte 
ragioni  fosse  la  sua  storia  a  fornire  soggetti 
agli  scultori ,  anche  ne'  tempi  seguenti  ,  pure 
nessun  bassorilievo  ci  è  rimasto ,  in  cui  questo 


di  an  originale  pregevolissimo  ;  firatUolo  etia  non  può 
servire  io  nessao  caso  •  correggere  la  falsa  assersiooe 
del  Seinte  Croix ,  Examm  dcs  historiens  £  Jlexandn 
U  graiulpag.  5o6.,  là  dove  egli  sostiene j  che  qod  esisto 
nessao  vero  ritratto  di  Alessandro*  M* 

(90)  Yoggasi  Plinio  M»  35.  c^    10    secft.  3&   $. 
10.  C  F. 
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eroe  si  rappresenti ,  fuorché  uo  solo  ,  cioè  il 
suo  colloquio  con  Diogene  nella  botte  sotto  le 
mura  di  Corinto  (91):  questo  lavoro,  esisten- 
le  nella  villa  Albani  pestato  da  me  pubblicA- 
cato  (92). 

§•  a6.  Di  Demostene  ^  il  più  grande  fra  tutti 
gli  oratori ,  sebbene  vi  fosse  una  di  lui  statua 
in  Atene  (93) ,  e  in  moltissimi  luoghi  se  ne  ye- 
desser  le  immagini  in  bronzo  e  in  marmo  ,  pur 
non  ne  avremmo  una  giusta  idea ,  per  ciò  che 


(91)  Dione  Griaostomo,  Orai.  4*  P^E'  ^^'  •  Piatar* 
€0  in  JUX'  oper,  Tom.  L  pag,  671.,  e  Dt  Jbrt  Alex, 
orai.  1.  Tom.  II.  pag.  33 1.  F.  C.  F. 

(91)  Monum,  tint-  ined.  num.  174*  C  '^'^^«  CLIX. 
N.  35a.  ) 

Secondo  lo  Zoega  ,  Bassirilievi  antichi  di  Roma  TVnvi- 
1*  pag.  i4o.  ,  tono  nella  figura  di  Diogene  moderne  la 
fetta  e  la  mano ,  conie  pure  una  piccola  parte  della 
botte.  Dell'Alessandro  nou  è  antica  »  che  la  maao  de- 
atra  ,  e  tutto  il  restante  della  figura  é  lavoro  moderno. 
Nella  rammeiitattt  opera  dello  Zoega,  Tom.  3.  ,  trovasi 
una  figura  di  questo  monumento  molto  pia  corretta  di 
qilella  ,  che  ne  dette  Winckeliaann  nei  suoi  Uoonmenli 
inediti.  M. 

(93)  Pdus.  lib.  1.  cap.  8.  pag.  19.  in  fine.  —  Plu- 
tarco nella  di  lui  vita  in  fine  ,  Oper.  Tom»  /.  pag. 
860.  €.  9  Fosio  Bihli&th.  cod.  CCLXF.  pag.  1478.  GU 
fu  eretta  dagli  Ateniesi  per  coorare  il  di  lui  merito  ;  e 
Fono  aggiugne  »  che  avea  la  spada  al  fianco ,  perchè 
cosi  armato  recitò  T  orasioue  ,  allorché  Antipatro  chiese 
che  gli  fossero  mandati  amhasciatori  ateaiesi.  C«  F* 

Plnurco  ioc.  cii.  d  ha  conservata  F  iscrizione  »  che 
era  sullo^soccolo  della  itataa.  M. 
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rìgaarda  le  sue  sembianze,  se  due  suoi  piccoli 
busti  in  bronzo  non  si  fosser  trovati  nelle  rni* 
ne  d'Ercolano  (94)*  Sono  essi  minori  della 
grandezza  naturale  ,  e  il  più  piccolo  ha  inciso 
in  greco  sullo  zoccolo  il  nome  di  quel  celebre 
oratore  (96).  Siccome  amendue  le  teste  hanno 
la  barba  ,  e  non  somigliano  punto  ad  un'  altra 
col  mento  sbarbato  d' un  busto  in  bassorilievo 
trovato  in  Ispagna  ,  al  cui  lato  havvi  il  nome 
medesimo  >  e  che  fu  pubblicato  da  Fulvio  Or- 
sini ,  come  il  ritratto  dell'  oratore  ateniese  ; 
convien  dire  che  tal  busto  rappresenti  qualche 
altro  Demostene  (96). 

§.  37.  Quando  pensavamo  di  non  avere  altre 
immagini  di  Demostene  che  i  due  busti  Ercola-* 
nensi  (97) ,  ecco  nel  gennajo  del    1 768,   uscir 


(ci4)  Pubblicali    nel  Tomo  L  de*  Bronzi  tP  Ereota- 
no  9  Tav.   11.  e  i3.  C.  F. 

(pS)  L'  altro  non  ri  ha  molta  somigliauza  »  e  po- 
trebbe essere  di  soggetto  diverso.  G.  F. 

(96^  Imag.  Illustra  n.  55.  Così  [lensa  Orsini.  C.  F. 

(97)  Colla  sicurezza  di  qaello  ,  che  ha  V  iscrizione, 
se  ne  sono  conosciuti  degli  altri  in  marmo,  uno  de' quali 
è  nel  Museo  Pìo-Clemcnlino  ,  e  un  altro  ne  possiede  il 
lodalo  signor  cavaliere  de  Àzara.  La  prima  di  ({ueste  te- 
ste venne  sovrapposta  ad  una  slaiud  sedente , e  fece  parte 
dei  monumeiìli  ,  che  furono  irusporlati  a  Parigi  ,  donde 
tornarono  nel  1816.  Se  ne  può  vedere  la  figura  nel  Mu- 
seo Pio-Clementino  Tom.  Ili,  Tav.  i^-  Molto  più  poi 
è  rimarchevole  la  scoperta  di  una  statua  intiera  »  passata 
io  Inghilterra  (  e  di  coi  è  attua  loieìUe  possessore  il  duca 
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fuori  un  modello  io  gesso  alto  circa  due  paU 


di  Dorset.  M.  )  t  <1à  cai  però  si  i  conservalo  ìa  Homa  il 
gesso;  e  di  un'  allra  ad  essa  somigliante  nella  villa  Al- 
dobraudini  in  Fraacati,  ma  non  tanto  ben  conservata.  In 
amendoe  DecDosiene  è  rappresentalo  in  piedi  con  an  vo- 
lume nella  mano  sinistra  in  atto  di  arringare.  G.  F- 

Veggasene  la  figara  alla  Tav.  XLVIIL   N.  laa.  »   e 
r  indice  delie  Tavole  io  rame  nel  Tonto   ultimo.  £•  P. 
Nel  Museo  del  principe  di  P  iombino  a  Roma  trovasi 
secondo  il  Visconti  Museo  Pio  Clement-  Tom,  IL  pag. 
61.  e  segrgr.  deir  edizione  di  Milano  una  pietra  profonda- 
mente incisa  »  nella  quale  Dioscortde    ha   rappresentata 
la  testa  di   Demostene  assolutamente   di    faccia.  Questa 
gemma  eccellente  venne  pubblicata   da  Winckelmaun   nei 
Monumenti anlichiinedili (^  vedi  Tav.  LXL  N.  173.  }  ,  e 
dai  Bracci»  Memorie  degl*  ineisorif  Tom,  II,  pag.  69. ,  co- 
me il  ritratto  di  un  incognito.  Ambedue  gli  antiquari  no- 
minano questa  pietra  erroneamente  corniola  »    ma  essa  è 
un'  ametista  bellissima.  A  queste  notisie  noi  aggiungiamo 
r  avvertimento  ,  che  oè  le  due  teste  Ercolanensi  di  bron* 
zo  rammentate  nel  testo ,  né  forse  una  di  quelle  di  mar- 
mo a  noi  nota  »  egualmente  che  le  citate  statue  intiere» 
possono  tenersi  per  monumenti  del  tempo  di    Demostene 
ma  sono  tutti  più  recenti  »  anzi  la  maggior  parte  di  essi 
sembrano  ancor  più  recenti  della   rammentata    pietra  in* 
elsa ,  che   appartiene    incontrastabilmente    all'  epoca    di 
Augusto*  Alcune  solamente  delle  nominate  teste  di  mar- 
mo indicano  un  magnifico  modello  di  un'espressione  straor- 
dinariamente vivace  •  e  di  sembianze  caratteristiche-  Nella 
Villa  Panfili  presso  Roma  trovasi  un  bassorilievo  in  for- 
ma di  scudo  con  il  busto  di  Demostene ,  ed  il  suo  nome 
scolpito.  Questo  monumento  avrebbe  già  potuto  preceden- 
temente alla  scoperta  del  bronzo  ercolanese  servire  di  soc- 
corso  per  riconoscere  la  figura  di  Demostene.  Siccome  però 
questo  bassorilievo  è  lavorato  mediocremente^  ne  venne 
&tla  per  conseguenza  poca  stima ,  e  si  stette  in  dubbio 
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«»  (98) ,  formato  su  un  piccol  bassorilievo  di 
terra  cotta  ,  forse  già  allora  smarrilosi  (99). 
Demostene  è  qui  rappresentalo  nella  sua  vec- 
chiaja  ,  ma  In  guisa  che  la  tesu  perfettamente 
somiglia  a  quella  de'  mentovali  busti.  Siede  su 
una  pietra  quadrata  ,  mezzo  ignudo  ,  e  colla 
tasta  china ,  in  atto  di  chi  medita  :  tiene  nella 
sinistra  ,  che  alla  pietra  s'  appoggia ,  un  volu- 
me ,  e  si  siringe  colla  destra  il  ginocchio.  Sulla 
pietra  v'  é  il  suo  nome 

ABMOZOENHZ  (loo) 

e  sotto  di  esso  leggesi 

S  EniBOHIOZ 


fina  sali'  anticbiik  dell'  ÌKrluoiie ,  che  il  VÌK»nti  perà 
-«««eo  PioCUmmL  voi.  6.  pag.  ,77.  noi.  i.  dell'  edU 
«ooe  di  MiltDO  sostiene  per  antica  effettivamente.  Il 
prelodalo  Visconti  ha  anche,  voi.  6.tav.  37.,  pabblicata 
no'  Erme ,  che  fra  le  6«ure  ancora  •oMistenti  di  Demo- 
•tene  paò  essere  coosiderau  come  una  delle  più  eccel- 
lenU.  M.  *^ 

(gS)  Va  palmo  e  an  Urzo  arca  ,  e  largo  mi  pai. 
mo.  C  F.  , 

(99)  Passato  in  loghilterra  presso  il  dottor  Mend  pri- 
a«.di  qael  tempo.  C  p.  —  Ne  deremo  la  Bgnra  nella 
Tav.  XLVII.  N.  i3i.  E.  P. 

(100)  Come  vedrassi  dalla  6gura  medesima  riporuta , 
«o«e  si  è  detto  nelle  nostre  tavole ,  nella  parola  Demo- 
stene vi  è  on  a  •  non  aa  O.  E.  P. 
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Questo  vocabolo  è  poco  usitato  presso  gli  an- 
tichi ,  e  significa  colui  il  quale  sta  o  siede 
presso  un  ara  ;  onde  Polluce  chiama  iniptàiiw 
ftt^oc  (loi)  un  inno  che  appiè  dell'  ara  cantar 
solcasi.  La  pietra  per  tanto  indica  qui  un'  ara 
(  P^f^'c  )  ,  anzi  r  ara  stessa  del  sacro  e  inviolabi- 
le tempio  di  Nettuno  nell'  isola  Calauria  ,  non 
lungi  dalla  spiaggia  di  Tre^^ene^  ove  Demostene 
fuggendo  le  persecuzioni,  che  in  Arene  gli  avea 
mosse  Antipatro  ,  luogotenente  d'  Alessandro 
in  Macedonia  y  erasi  ricoverato  (loa)  ,  e  ove 
nell'anno  suo  sessagesimo  secondo  (io3)  morì 
di  veleno ,  che  portar  sempre  seco  soleva  in  un 
anello ,  affine  di  non  cader  vivo  nelle  mani  del 
suo  nemico  (io4)*  Noi  abbiamo  per  tanto  in 
questo  gesso  Demostene  sedente  suU'  ara  ,  in 
queir  età  in  cui  lasciò  di  vivere  ,  in  uno  stato 
dubbioso  e  turbato  ,  proprio  di  chi  è  necessi- 
tato a  darsi  la  morte  (io5).  La  forma  delle  let- 


(loi)  Onam.lih*  4*  ^^«  <o.  sef^m,  79. 

(loa)  Patt8./i&.  1.  cap,  8.  pag.  19.  infine  ^  Fiatare, 
in  Demoslhen.  cap.  29. 

(io3)  60.  secondo  Gellio  lib-  iS.  cap.  98- ,  aecouHo 
altri  presso  Fozio  loc.  cii.  67.  ,  aliri  70.  G.  F. 

(]o4)  Veggaosi  le  differenti  notizie  degli  antichi  so- 
pra la  morte  di  Demostene  presso  Plutaico  in  Demoslhen» 
cap.  39.  e  3o.  ,  e  presso  Fozio  ,  BibUoih»  cod.  a65. 
pag.  1478. 

(io5>  E  rappresentalo  sedente  sali'  ara  dopo  arer 
preso  il  veleno  •  con  una  lettera  nella  mano  siaistra  »  ia 
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tere  nell*  iscrizione,  paragonate  con  quelle  del 
di  lui  nome  sul  mentovato  bronzo  d'  Ercolano, 
ci  fa  argomentare  che  il  bassorilievo  sia  di  pia 
antica  data  che  i  busti.  Nel  recinto  (  nt^pó^  ) 
che  rinchiudeva  il  menzionato  tempio  di  Net- 
tuno» vedeasi  ancora  ai  giorni  di  Pausania  la 
tomba  di  questo  celebre  oratore  (io6). 


coi  tecoDdo  alcani  era  Kritto  loltanto  •*  Demostene  ad 
jiniipatro  ;  o  secondo  altri  od  epigramma.  Vedasi  Più* 
Ureo  toc.  cU.  pag'  860.  princ,  »  e  Foxio  Bibliolh.  toc.  cii., 
ove  mioaUmeote  ne  raccontano  h  ftoria  secondo  le  di- 
verse opinioni.  C  F. 

(106;  Lib.  a.   cap.  33.  pag.  189. 

Beeren  »  Idee  ec»  voi*  3.  part»  1.  pag.  i^io,  a  44& 
•ambra  o  non  aver  cooosciato  questo  bassorilievo^  o  non 
essersene  rammentato ,  quando  dice  9  che  on  argomento 
così  bello,  e  così  degno»  come  Demostene  perseguitato  » 
e  che  cerca  coir  ultimo  sguardo  della  sua  vita  protezione 
dall'  aitar  di  Nettuno,  non  è  mai  stato  tratuto  dalle  arti 
del  disegno.  M. 


Tom.  III.  33 
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Stato  dell'  arte  sotto  i  primi  sacceiiori  d'  Alessandro ...  in 
cai  influirono  le  vicende  di  que'  tempi  ...  sotto  Antipatro  ••. 
Cassandro  ...  e  Demetrio  Poliorcete  —  Layori  di  qaeU'  età  ^, 
Moneta  di  Antigono  !•  —  Gruppo  detto  il  Toro  Farnese  — 
Pretese  eflìgie  del  re  Pirro  —  Passò  i'  arte  dalla  Grecia . . . 
in  Egitto  . .  •  e  n'  abbiamo  de'  monumenti  —  RiflessioMÌ  sulle 
arti,  e  sulla  poesia  in  Egitto  a  quell'epoca  —  Passò  V  arte 
in  Asia  sotto  i  5eleuc idi  —  Ulteriori  ?ic«tnde  della  Grecia  — 
Lega  achea  ...  e  guerra  cogli  Etolj  ruinosa  per  le  arti  • 


ftatodeu'ar.  Alcssandro  il  Grande ,  la  cui  morte ,  come 
teMttoipri-  lavila,  forma  una  rimarchevole  epoca  nella 
Storia  deir  arte ,  mancò  nel  fior  de'  suoi  gior- 
ni ,  neir  anno  primo  dell'  olimpiade  CXÌV.  (i); 
e  r  arte  medesima  mancò ,  al  dir  di  Plinio  (a)  , 
poco  dopo  di  lui,  cioè  nell'  olimpiade  CXX.  (3) 


(i)  Arriano  libg  'j-pag*  5oa. ,  Giuseppe  Flavio  Can- 
tra Apion,  iib.  !•  e  ati*  pag.  44^-  oper^  Tom-  IL  G.  F, 
Peihv,  Dodriri' tempor.  Tom.  II.  pag,  8Sg.  Saiinte  Groix 
Èxamen  des  hisioriens  d' Alex,  le  grand,  pag,  639-  M. 

(a)  Plìn.  lib.  34-  cap'  8.  sect.  19.  princ.  Fii  calma 
uo  lungo  tempo  .  E. 

(3)  Heync ,  Dissertazioni  di  antichità ,  Ari.  1 .  pag. 
a  12.  Opuscida  Academic.  voL  5-  pag.  388,  e  389.  e 
Bòlliger  ,  Indicazioni,  pag,  ao4.  hanoo  giustamente  os- 
fervalo,  che  Wìnckeliuann  ioiendeva  falsaoiente  le  citate 
parole  di  Plinio .  Questi  ooo  voIe?a  >  e  non  poteva  dirr. 


mi 

rid'AUnaa 

4ro... 
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i^  cessale  deinde  ars  ).  Io  non  esaminerò  qtìì 
se  ciò  detto  sia  giustamente ,  e  con  quella  veri 
tà  con  cui  disse  Tacito  (4)  i  che  dopo  la  baita- 
glia  d'  Azio  Roma  piò  non  produsse  nessun 
gran  genio ,  e  con  cui  molti  scrissero  che  dopo 
la  morte  d'  Augusto  si  corruppe  il  romano  lin- 
guaggio ,  e  degenerò  T  eloquenza  (5).  È  pror 
babile  che  Plinio ,  siccome  vedremo  più  sotto  , 


che  dopo  la  olimpìade  cenlOTentesioia  l'arie  aveva  intic-^ 
ramente  cessalo,  perchè  a  lei  seguiiaroao  i  tempi  dei  pri- 
mi Tolomei  »  che  non  furono  certamente  faTorevoli  p^r 
le  Arti .  Potrebbe  darsi  alle  parole  di  Plinio  forse  anco 
il  significalo  seguente/  per  lungo  tempo  1'  arte  si  posò^, 
i  celebri  artefici  precedenli  o  erano  morti ,  o  divenuti  già 
vecchi,  e  non  avevano  neppure  lasciati  dopo  di  loro  scuolari 
distinti.  Non  si  può  ciulladimeno  negare,  che  come  quella 
anche  le  presente  spiegazione  di  quella  passo  non  porti 
seco  delle  dilficollii;  se  così  si  riferisce  alle  opere  di  bronzo 
esclusivamente ,  ci  si  oppone  subito  il  celebre  colosso  del' 
Sole  in  Rodi  »  che  Carete  terminò  nell'  Olimpiade  cento 
venticinquesima  ;  e  se  si  prende  generalmente,  e  se  si  vo- 
glia intendere  anche  della  scultura  in  marmo»  di fTicil men- 
te si  concilieranno  con  una  tale  asserzione  il  Laocoonte , 
il  COSI  detto  Toro  Farnese^  ed  altri  monumenli  eccel* 
lenti  deir  urte  antica.  Del  rimanente,  che  1*  addotta 
spiegazione  del  riposo  resti  spesso  alla  parola  cessare,  lo 
possiamo  dimostrare  con  molti  passi  dello  stesso  Plinio* 
Yeggasi  lib,  i8.  cap.  21.  sect.  So,  aliernis  cessare  arva 
suadet,  e  cap,  a3.  sect,  5ti*  ita  ut  ante  hiemaleni  ne  ces^ 
set.  M. 

(4)  Tacit.  Historiar.  lib.  /.  cap.  I.  M. 

(5)  Veggasi  il  chiarissimo  Tiraboschi  Storia  della 
Letter.  ital-  Tom.  IL  Dissertaz.  prelini,  sulV  origine  del 
decad,  delle  scienze.  C.  F* 
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abbia  particolarmente  avuto  di  mira  ciò  che 
avvenne  in  Atene  ;  poiché  se  prendiamo  la 
storia  della  Grecia  in  generale^  troveremo  l' op- 
posto. 

§•  1 .  Dopo  la  morte  d*  Alessandro  insorsero 
Maifotto  le  rivoluzioni  ^  e  si  fecero  sanguinose  guerre  non 
Tieendt  di  ^^^^  nellc  proviucic  conquistate  che  nella 
Macedonia  medesima  fra  i  suoi  capitani  e  suc- 
cessori. Di  questi  nessun  più  vivea  nell'  olim- 
piade CXXIV. ,  ma  le  guerre  duravano  ancora 
fra  i  loro  figliuoli  e  discendenti.  La  Grecia ,  sì 
per  le  nemiche  armate  che  la  inondarono ,  sì 
pel  quasi  annuale  cangiamento  di  governo  9  e 
per  gli  esorbitanti  tributi  che  a  pagare  era  co- 
stretta ,  ebbe  a  soffrire  in  breve  tempo  più 
danno  che  sofferto  non  avea  in  tutte  le  prece- 
denti guerre  intestine. 

§.  3.  Gli  Ateniesi ,  presso  i  quali  alla  morte 
^  d'Alessandro  ridestato  erasi  lo  spirito  di  liber- 
ta, fecero  gli  ultimi  sforzi  per  sottrarsi  al  gio- 
go de' Macedoni  ,  comunque  mite,  e  indussero 
altre  città  a  sollevarsi  contro  Antipatro  ;  ma 
dopo  alcuni  leggieri  vantaggi  ebbero  una  rotta 
presso  Lamia,  e  furono  sforzati  a  sottoscrivere 
dure  condizioni  di  pace  ,  che  gli  obbligavano 
a  rimborsare  le  spese  della  guerra  ,  a  pagare 
in  oltre  una  grossa  somma ,  e  a  ricevere  una 
guarnigione  straniera     nel  porto    di  Munì- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRO  X.  CAP.   11.  517 

chia  (6)  ,  anzi  quegli  Ateniesi ,  che  dopo  tale 
sconfitta  eransi  tolti  al  furor  de'  Macedoni ,  fu* 
ron  da  questi  ricercati  ,  strappati  anche  con 
violenza  (7)  dai  lempj,  ne' quali  eransi  rifugiati, 
e  una  parte  de'  cittadini  fu  esiliata  in  Tracia. 
Finì  in  tal  guisa  la  liberta  d'  Atene.  Polisper- 
conte  successore  d'Antìpatro,  mentre ireggea 
la  Macedonia  come  tutore,  permise  cou  un 
pubblico  decreto  a  tutti  i  Greci  di  ripigliare  in 
ciascuna  città  l'antico  governo  e  il  regime  pri- 
miero (8)  ;  ma  non  ottenne  ciò  che  erasi  pro- 
posto ,  cioè  di  ridonare  la  liberta  alla  Grecia  : 
anzi  in  Atene  avvenne  il  contrario  ;  poiché  per 
consiglio  di  Focione  questa  città  ritenne  nei 
suoi  porti  la  guarnigione  macedone  (9). 

$•  3.  L*  arte,  che  quasi  può  dirsi  viveva  di 
libertà,  dovette  dunque  necessariamente  dopo 


(6)  Diodor.  Sical.  lib.  18.  cap.g.tL  18.  oper.  Tom.  IL 
pag.  364.  a  371.  Paasan. /i&>  1.  cap.  iSt  a  a6.  pag,  5g. 
•  61.  Plutarch.  in  Phocion-  eap,  a3.  a4<  JuMUn.  lib.  i3. 
Cap,  5.  e  $egg'  possono  consolursi  reiaiivameaie  alla 
gaerra    e  alla  pace  di  Lamia.  M. 

(7)  Poly'>«  '**•  9*  P^E'  56a.  princ. 

Più  favorevolmente  di  Polibio,  giadica  Diodoro  lib.  18. 
cap.  i8.  oper.  Tom.  IL  pag.  27 1>  della  maniera,  colla  qaale 
Antipatro  trattava  Atene ,  e  delle  condixiooi  della  pace  » 
che  egli  concluse  con  essa .  M. 

(8)  Diod.  Sic.  /.  18.  $.  56.  p-  299.  Tom.  II. 
PluUrch.  in  Phocion.  cap,  3a. 

(9)  Diodor.  Sic  Uid.  $.  65.  p.  3o6. 
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la  perdita  di  questa  nel  luogo  istesso  iu  coi 
aveva  principalmente  fiorito ,  declinare  ,  e  ca- 
dere. Cassandro,  figliuolo  d'Antipatro,  e  re 
di  Macedonia  ,  dopo  ch'ebbe  interamente  di- 
strutta la  stirpe  d'  Alessandro  il  Grande  diede 
agli  Ateniesi  il  celebre  Demetrio  Falereo  per 
loro  governatore;  e  questi  seppe  per  un  de- 
cennio (io) SI  ben  reggerli ,  ed  indurli  ad  ese- 
guire ogni  suo  cenno  e  volere  (n)  »  che  essi 
in  un  anno  gli  eressero  trecensessanta  statue  di 
bronzo  (la),  e  parecchie  di  esse  erano  su  un 
cocchio  o  a  cavallo;  dal  che  sideveinferire(i3) 
che  vi  fossero  in  Atene  molti  ricchi  cittadini , 
e  copia  grande  d'  artefici. 
!>«»««•  §.  4.  Durò  tal  governo  sino  a  Demetrio  Po- 
liorcete  ,  figliuolo  d'Antioco  re  di  Siria  ,  che 
vinse  Cassa ndro  ,  e  conquistò  la  Macedo* 
nia  (i4)  9  nella  di  cui  rovina  ebbe  a  soflfrire 


(lo)^VeMeling.  not.  ad  Diodor.  Sical.   llb.   18.   eap* 
74-  ope''*  Tom,  IL  pag,  3ia,  e  3i3.  M. 

(11)  Diodor.  SicuL  lib,  18.  cap.  74*  ^'P^"  Tom,  IL 
pag.  3i3. 

(la)  Tanie  ne  conta  Plinio  lib.  34*  cap.  6.  sect  il. 
e  Varrone  presso  Nonio  riportalo  dall'  Arduino  al  detto 
luogo  di  Plinio  •  Dione  Giisostomo  Orai,  37.  pag.   ^6> 
le  dice  i5oo.;   e  Plutarco  ReipiM,  ger.  praecepta ,  op, 
Tom.  IL  pag.  820.  F.  3oo.  soUmenie.  C-  F. 

(i3)  Diogen.  Laert.  Hb.  5,  segrn.  j5. 

(i4)  Cassandro  venne  veramente  costretto  da  Deme- 
trio Poliorcete  ad  abbandonar  la  Grecia;  ma  rimaso  fino 
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anche  Atene.  Questa  citta  si  trovò  per  tanto 
soggetta  a  quel  vincitore  fortunato  ,  e  il  go- 
vernatore se  ne  fuggì  m  Egitto  ,  ove  trovò  ri- 
covero presso  il  primo  de'Tolomei  (i5).  Ciò 
avvenne  neir  olimpiade  CXVIII.  Ebb'  egli  ap- 
pena abbandonata  Atene  ,  che  il  popolo  inco- 
stante ed  ingrato  tutte  le  sue  statue  rovesciò  e 
fuse  (16)  ,  e  cancellonne  da  ogni  luogo  il  no- 
me (17). 

§.  5.  Per  r  opposto  si  dimostrarono  gli  Ate- 
niesi s\  propensi  a  venerare  Demetrio  Poliorce- 
te ,  che  fu  pubblicamente  decretato  di  ergere  a 
lui  e  ad  Antioco  suo  padre  una  statua  d'oro(]  8)  ; 
forse  suir  esempio  della  città  di  Sigeo  nel  ter- 
ritorio dì  Troja,  che  fece  un  consimile  decreto 
di  alzare  una  statua  aurea  equestre  al  medesi- 
mo Antioco  (19).  Da  questa  prodigalità  d' oro 
si  può  inferire  che  si  cercasse  allora  nelF  arte 


alla  di  lai  morte  av/enuta  nel  terzo  anno  della  centovenle- 
SÌ111&  olimpiade  nel  pacifico  possesso  della  Macedonia.  M. 

(i3)  Plutarch.  in  Demetr,  cap.  8.  e  9.  Diodor.  Sical. 
ttb.  ao.  cap^  45-  <*p^r'   Tom,  IL  pag.  I^Sg.  M. 

(t6)  Diògene  Laerzio,  Uh.  5.  segni.  77.  nella  di  luì  viU 
dice,  che  ne  fu  salvata  una  nella  rocca  della  cillk  .  G.  F. 

(17)  Plin./i&.  34*  cap.  6.  sect,  ii. 

(18)  Dtod.  Sic.  Uh,  ao.  S-  46.  p^g-  ^^9-  '^om.  II. 

(19)  Chishull ,'  Anliq,  as.  ad  pseph.  Sig^  pag>  52. 
et  57. 

Paò  bene  essere  di  oro  massiccio  gettato  o  battuto  , 
ma  pure  internamente  vuoto.  E. 
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più  r  apparenza  che  la  sostanza  (ao) ,  e  difal- 
ti ,  secondo  Y  osservazione  di  Plinio  ,  lo  siile 
fiorito  de'  Greci  non  si  manifestò  se  non  dopo 
Alessandro  (2  j). 

S-  6.  Le  vili  adttUziani  degli  Ateniesi  aveanli 
Fenduti  dispregevoli ('^a)  agli  occhi  medesimi 
di  Demetrio  ^  il  quale  duramente  reggeali ,  co- 
me meritavano  (a3)  9  ma  in  ciò  avendo  egli  ol- 
trepassato il  segno  »  soUevaronsi  contro  di  lui 
dopo  la  battaglia  d' Ipso ,  in  cui  suo  padre  la- 


(ao)  Nella  prima  edizione  dì  Dresda  pag.  356.  dopo 
le  parole  »  più  l' apparenza  ,  che  la  sostansa  »  leggoiisi 
anche  le  aegaenti  •  »  É  del  rimanente  certo  ,  che  il  fiore 
»  deir  Arte  non  sassiatette  lungamente  dopo  U  raoìte  dì 
»  Alessandro,  vale  a  dire»  come  Plinio  fissa  questa  epo- 
>3  ca  ,  nella  cenlovenlesimt  olimpiade  »  •  Questo  pasw 
contiene  non  solo  delle  scorreaìooi  isteriche ,  ma  anefae 
st»  in  contradi'zione  con  quello  »  che  Wiackeimann  ha 
detto  nel  $.  1.  di  questo  capitolo  .  M* 

(3i)  Lib.  ai.  cap.  8-  sect.  a4.  —  Cìo4,  scrive,  che 
non  fossero  conosciute  ai  tempi  di  Alessandro  tutte  le  di« 
verse  qualità  dei  fiori,  perchè  non  ne  parlarono  gli  scrit-- 
tori  se  non  che  molto  dopo  la  di  morte  |  e  ciò  per  rap* 
porto  alla  storia  naturale,  non  all' arte .  C. F- 

(aa)  Nella  prima  edizione  di  Dresda ,  pag.  ì<55.  quo- 
sto  passo  dice  così .  »  11  re  Demetrio  Polioroete ,  lasciò 
s)  loro  rivedere  un'ombra  di  libertà,  ma  le  loro  iocre- 
»  dibili  adulazioni  e  bassezze  verso  questo  prìncipe  ne 
ce  gli  rendevano  indegni  ,  ed  il  godimento  ne  dorò  per 
33  conseguenza  ben  corto  tempo  »  •  M. 

(a3;  Sopra  le  vili  adulazioni  degli  Ateniesi  verso  De- 
metrio Polioroete  e  suo  padre  veggasi  Pluurcb,  in  De- 
metr,  eap,  10.  a  i3.  M. 
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sciata  area  la  vita  ,  e  prese  allora  Lacare  -  il 
governo  della  città  (a4)-  Bea  però  seppe  De- 
metrio punir  la  loro  ribellione  ,  poiché  discac* 
ciòLacare^  fortificò  il  Museo  ^  e  vi  pose  guar- 
nigione straniera, le  quali  cose  parvero  con  ra- 
gione a  quel  popolo  tratti  di  schiavitù  (aS). 
Ne^  seguenti  tempi  questa ,  che  altre  volte  era 
stata  la  più  potente  fra  le  greche  città ,  decad- 
de talmente  che^  essendosi  alleata  a  Tebe  con- 
tro Sparta ,  fu  costretta  ad  imporre  una  tassa 
generale  sopra  quanto  possedevano  in  terre , 
in  case  e  in  denaro  effettivo  gli  abitanti  del 
territorio  ateniese  per  soddisfare  alle  spese  del- 
la guerra  ascendenti  a  sei  mila  talenti;  e  nem- 
meno vi  riuscì  ,  poiché  ne  mancarono  ancora 
dngentocinquanta  (a6):  a  tanta  miseria  ridotti 


(a4)  Gli  avvenimenU ,  che  ebbero  luogo  fra  il  primo 
ritorno  dì  Demetrio  in  Atene  *  ed  il  combatti  mento  di 
I]}80,  Tengono  raccontati  da  Plotarch.  in  DemetT'  cap,  i3« 
a  ao.  Diodor.  Sicul.  lib,  ao  eap,  47*  ^  ^S'  Pausan.  Ub. 
1.  cap.  a5.  pag.  60*  in  fine  .  M. 

(aS)  Dicaearch.   Geograph.  pag.  168. 
Come  Demetrio  trattasse  meno  duramente  gli  Ateniesi 
iMegcM  Plaurch.  10  Demetr.  cap.  33.  e  34-  Paosan.  lii* 
1.  cap.  ^i*pag.  61.  M. 

(16)  Polyb.  lib.  2.  pag.  148.  B. 
Wiockelmann  parla  qui  dei  tempi  dopo  la  battaglia 
vicino  ad  Ipso;  l'aneddoto  però  da  lai  racconuto  relati- 
▼amente  alla  tassa  imposta  nell'  Attica  appartiene  al  terzo 
anno  della  centesima  olimpiade,  e  per  couseguensa  non 
ha  che  fare  eoo  qaesto  passo  del  testo.  Veggasi  Tanoo- 
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erano  gli  Ateniesi  poco  lem  pò  dopo  d'  aver  al- 
zate ,  come  poc'  anzi  si  disse ,  entro  il  giro  di 
iinanno,  trecentosessanta  statue  di  bronzo  ad 
un  sol  uomo.  In  un  si  povero  paese,  a  cui  man-^ 
cava  altresì  il  commercio  eia  navigazione  »  sor- 
genti principali  della  ricchezza,  non  poteano 
più  sussistere  gli  artisti ,  e  costretti  vidersi  ad 
abbandonare  la  primaria  lor  sede,  e  cercare  al- 
trove ricovero  e  sostegno.  1/ arte  medesima  do- 
vè, per  così  dire ,  lasciar  la  Grecia  per  qualche 
tempo  5  e  trasportarsi  in  Asia  ed  in  Egitto. 
LiTori  di      $.  y.  Prima  di  venire  a  questo  passaggio  del- 
l'arte  greca  in  esterne  contrade,  e  al  destino 
che  ivi  ebbe  ,  piacerà  senza  dubbio    al  lettore 
di  ben  sapere  qnal  ella  fosse  allora,  e  giudicar- 
ne potrà  da  due  opere  di  que'  tempi  sino  a  noi 
conservatesi  ;  cioè  da  una  medaglia  d'  Antioco, 
o  d'Antigono  I.  padre  del  mentovato  Demetrio 
Poliorcete,  che  è  senza  alcun  dubbio  di  questo 
tempo  ;  e  dal  famoso  gruppo  chiamato  il  Toro 
Farnese.  A  qoest'  occasione  diremo  pur  qual- 
che cosa  delle  supposte  effigie  di  Pirro. 
Medegite  di       §•  8.  La  medaglia  di  cui  parlo,  e  che  posseg- 
go io  atesso ,  è  stata  da  me  pubblicata  e  spie- 
gata (117).  Essa  era  stata  altrove  mal  disegnata 


Iasione  upposia  da  noi  di  sopra  sotto  N.  166.  al  $•  a8.  del 
Lik.  /X  cap^  1.  della  Storia  dell'  Àrie .  M. 

(17)  Monum.  ani.  ined.  nxun.  ^i.  (Tav.  LXXXVL 
N.  ..9.) 


AatiguQO   I. 
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e  peggto  esposta  ,  poiché  le  foglie  d'  ellera  ,' 
che  circondano  la  testa  d' un  vecchio  «  ivi  pren- 
donsi  per  fòglie  di  canna  ^  il  vecchio  per  Nettu- 
no,  e  nel  rovescio  credesi  una  Venere  armata 
l'Apollo  che  siede  su  una  nave  (28).  Io  per 


(a8)  Froelich,  Ann.  reg.  Sjr.  Toh.  a.  it.  1. 
Questo  paragrafo  8.  è  suto  preso  tale  quale  dair  edi- 
Bioae  di  Vienna ,  e  sembra  derivare  immediatamente  dalla  . 
penna  di  Winriielmann  •  Nelle  annotaaioni  alla  Storia 
ddV  Àrie  ddV  Jntichiià,  Winckelmano  si  era  espresso 
cosà  sopra  la  rammentata  medaglia.  >)  Una  delle  più  belle 
»  medaglie  di  argento  di  questo  tempo,  ed  una  delle 
M  più  grandi»  cUe  fra  le  greche  di  questo  metallo  siano 
»  a  me  cognite  (giacché  essa  ha  due  pollici  di  palmo  ro- 
»  mano  di  diametro  J  è  del  re  Antigono  »  e  probabilmente  . 
»  del  priuio  di  questo  nome  in  Asia .  Dallt  parie  superiore . 
»  è  impressa  di  allo  rilievo  una  testa  di  vecchio  barbato^  i 
»  di  cui  capelli  cadono  come  io  ricci  cresputi  «  ma  in  stri* 
>3  scie  dritte,  e  neir  aho  della  fronte  le  vien  giù  un  ciuffo  . 
»  di  capelli»  quale  si  vede  sopra  alcune  larve  comiche >  e 
»  r  osso  al  di  sopra  degli  occhi,  s' inalaa  in  un'  ingrossaUi- 
s>  ra  ricurva  caricata  »  che  è  pure  comune  a  tali  larve.  Gir- 
»  conda  questa  testa  una  corona  di  ellera»  che  probabile 
a>  mente  rappresenta  il  dio  Pane,  e  vedesi  coniata  anche  so- 
»  pra  nna  moneta  di  Gallieno.  Trista n.  Gomm.  Tom-  HI- 
»  p,  B3.  Questa  divinità  veueravasi  singolarmente  presso  i 
»  Greci»  perchè  se  le  attribuiva  la  vittoria  riportata  sopra^ 
»  i  Persiani  a  Maratona.  Sul  rovescio  vedesi  impressa  la. 
•>  parte  anteriore  di  una  nave,  onde  sembra  credibile,  che 
•>  questa  medaglia  sia  stata  battuta  in  memoria  di  nna  vit- 
»  ioria  »  ohe  il  predetto  Antigono  aveva  riportala  su]  mare» 
a>  e  che  egli  aveva  ad  esempio  degli  Ateniesi  attrìboita  al  dio 
»  Pane .  Questa  testa  non  può  rappresenure  un  Sileno  » 
»  perchè  questi  mostra  sempre  nel  volto  una  fisionomia  se-. 
M  ria   e  tranquilla ,  e  o  porta  una  barba  crespa  »  come  la^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


5^4  STORIA   dell' AETE 

r  opposlo  vi  scorgo  nel  dirillo  piuttosto  il  dia 
Pan;  ma  non  istarò  a  ridir  qui  le  ragioni  che 
servon  d' appoggio  alla  mia  opinione  (^19).  La 
figura  del  rovescio  ,  di  cui  chiaramente  distia- 
guesi  il  sesso  maschile ,  e  che  ha  sotlo  di  se  un 


»  di  lui  suiua  nella  villa  Borghese,  ovvero  dolcemente  ler- 

»  peggiaiile,  secondo  il  modo  delle  supposte  teste  di  Platone, 

xi  ed  iùoltre  vieii  figuralo  colle  orecchie  appuntate.  La  te« 

»  sta  delle  medaglie  ha  al  contrario  un'aria  di  seriet&t  e 

»  di  vigore  con  una  barba  vellosa  »   ed  a  striscio  »  quale 

ce  vien  data  al  dio  di  Arcadia  »  ed  è  coronala  di  ellera  t 

»  probabilmente  a  cagione  della  di  Ini  stretta  relazione  eoo 

»  Bacco.  Per  altro  essa  non  ha  le  ordinarie  corna  di  ariete» 

»  che  caratlerizzano  Pane  ;  noi  vediamo  però  da  una  sen* 

n  teiisa  greca  di  Pilodemo,  Analecta  ,  Tom*  IL  pag,  90. 

»  man.  a8«  che  gli  artisti  non  lo  rappresenturono  sempre  se* 

»  condo  uno  stesso  modello,  perchè  la  figura  di  Pane  »  che 

»  vien  in  essa  descritta,  rassomigliava  nel  petto  e  nel  vea- 

»  tre  ad  un  Ercole  »  e  nelle  gambe  e  nei  piedi  a  nn  Mer* 

»  curio .  Sopra  il  rovescio  siede  Apollo  con  iu  mano  uà 

»  arco  teso  sulla  parte  anteriore  di  una  nave,  e  sopra  due 

»  tavole  di  questa  leggesi  BÀZIAEOZ  ANTn'ONOT.  Dietro  ad 

»3  Apollo  vedesi  no  tridente,  o  fusctna  ,  e  al  di  sotto  della 

»  nave  un  delfino ,  il  quale  è  probabilmeute  un  emblema 

»  del  soprannome  Ac>^tvioc  t  che  veniva  dato  ad  Apollo, 

»  perchè  egli  condusse  in  forma  di  delfino  la  nave ,  che 

^  portava  a  Delo  la  prima  colonia  per  popolare  quest'  iso- 

D  la  .    Una  medaglia   simile  vien   riprodotta  dal  padre 

»  Fròlich   malamente  disegnata  ,  ed    erroneamente  spie- 

»  gaia  .  Questa  medaglia  del  Museo  dell'  Autore    trovasi 

»  riportata ,  come  abbiamo  già  accennato  sulle  nostre  tà" 

3Ì»  vole  (Tav.  LXXXVI.  N.  119.)-  M. 

(29)  Veggasi  in  proposito  di  questa  medaglia  la  pre- 
cedente nostra  annotazione  N.  39«al  Lib.  F*  cap,  ■•  $•  9*' 
della  Storia  dell' Arte.  M. 
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delfino ,  dee  preadersi  per  l'Apollo  A>>f»v<oc,  co- 
sì detto^  perchè  si  cangiò  in  delfino  quando  con- 
dusse  sopra  una  nave  cretense  la  prima  colonia 
neir  isola  di  Delo  (pò).  Apollo  vien  pur  da  Eu- 
ripide chiamato  Uovrioc  ,  cioè  dio  marino  ,  per- 
chè co'  suoi  cavalli  scorre  anche  sovra  V  onde 
del  mare  (3i).  Or  siccome  gli  Ateniesi  ascrisse- 
ro al  dio  Pan  la  vittoria  presso  Maratona  (3a) 
cosi  è  probabile  che  il  re  Antigono  abbia  fatta 
coniare  quella  medaglia  in  memoria  di  qual- 
che vittoria  navale  ottenuta  ,  a  suo  parere , 
pel  favore  di  Pan  e  d'Apollo.  Questa  medaglia, 
del  diametro  di  due  pollici  di  palmo  romano , 
ha  un  impronto  molto  rilevato ,  e  meritava  di 
esser  qui  mentovata  come  uno  de' più  bei  mo- 
numenti dèir  arte  di  que*  tempi  (33). 


(3o)  Hom.  Hjrmn»  in  jépoU.  vers,  495- 
Sopra  la  simbolica    tignificazione  del   Delfino  vengasi 
Creaser ,  la  Simbolica  e  la  Mitologia  dei  popoli  antichi  , 
e  specialmente  dei  Grecia  voi.  i.  pag.  389.  a  896.  M. 
(3i)  Earìp*  /éndr.vers.  1010. 

(32)  Herodot.  lib.  6.  cap>  loS- 

(33)  Il  signor  Dutens ,  Explicat,  de  quelq.  méd,  grecq. 
e^phenic,  pi,  4>  n.  3.  dk  la  figura  di  una  medaglia  d'  An- 
tigono f  eh*  egli  diee  simile  a  questa  data  da  Winckel- 
niann,  e  nella  stessa  maniera  la  spiega  nella  dissertazione 
prima,  pag.  io5.  106.  Anch'io  credo  che  possa  essere  si- 
mile ;  ma  il  signor  Dulens  che  dice  di  averlu  nel  suo 
OMiseQ,  non  avrà  fatto  confronto  della  slampa»  che  dà» 
^on  quella  data  dal  nostro  Autore  ;  poiché  vi  sono  molte 
differente  nella  fisonomia  »  nella  corona  »  e  in  altre  cose 
del  rovescio.  C.  F. 

r 
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Art-  S*  9*  l'ossiamo  pure  con  molla  verosimiglian- 
za riferire  a  quest'  epoca  un  monumento  di 
molte  figure ,  opera  d' Apollonio  e  Taurisco , 
fatto  d' un  sol  masso  di  marmo ,  esistente  a  Ro- 
ma nel  palazzo  Farnese ,  detto  perciò  il  Toro 
Farnese  (34).  Dico  che  verosimilmente  è  di 
questi  tempi ,  poiché  Plinio  riguardo  a  questi 
artisti  nulla  ci  determina^  benché  abbia  fissate 
le  epoche  de*  più  celebri  fino  a  questi  tempi.  Si 
sa  che  tal  gruppo  rappresenta  Zeto  ed  Anfio- 
ne,  i  quali  per  vendicare  la  loro  madre  Antio- 
pe, presero  Dirce,  cui  Lieo  padre  loro  sposata 
avea  dopo  il  ripudio  di  quella ,  e  legatala  ad 
un  torofecerla  crudelmente  strascinare. 

§.  jo.  Ci  narra  Plinio  che  tal  lavoro  portato 
fu  dair  isola  di  Rodi  a  Roma  :  ci  addita  in  ol- 
tre la  patria  di  Taurisco,  cioè  la  città  di  Traili 
in  Cilicia  (35)  ,    e  osserva  che  nell'  iscrizione 


(34)  Veggasene  la  figara  presso  Maffei ,  Racc'di  $tar 
iue^  Tav.  4B. ,  e  Groaovio,  di  cai  parla  Wiockelmana 
qui  appresso .  C.  F. 

Vedasi  ora  ueila  Villa  *  celebre  passeggio  di  Napoli 
sulla  riviera  di  Cbiaja .  £.  P. 

(35)  Nella  Caria  secondo  Plinio  stesso  ,  Ub.  5.  cap. 
ag.  sect,  ng- ,  e  Tolomeo  »  Geograph.  lib,  5.  cap.  a  •  ;  o 
nella  Lidia  secondo  Stefano ,  percUè  slava  nei  confini  di 
queste  due  provincie  al  dir  di  Slrabone  ,  lib,  i4'  P^* 
959.  D.C.  F. 

Non  in  Cilicia»  ma  in  Lidia.  Veggasi ,  Cellarii»  GcO' 
graph'  antiq.  lib»  3.  cap.  4*$«  22*  Tom.  IIL  pag.  119. 
e  120.  M. 
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v'erano  mentovati  del  pari  il  padre  d' ambi  gli 
àrle/ìci  Artemidoro,  e  il  maestro  JVfenecrate^ 
tra  i  quali  era  rimasto  indeciso,  qnale  de'  due 
fosse  stato  riconosciuto  da  essi  per  vero  padre, 
se  quello  che  loro  avea  data  la  vita  ,  ovvero 
r  altro  che  gli  avea  istruiti  nell'arte  (36).  Que- 
sta iscrizione  or  più  non  v'è^  ma  il  luogo  pia 
cospicuo  ,  ove  può  credersi  che  fosse  incisa  ,  è 
il  tronco deir  albero  che  serve  d'appoggio  alla 
statua  di  Zeto  ,  e  che  è  quasi  tutto  moderno  , 
come  la  maggior  parte  delle  figure  medesime. 
§.  1 1  •Parecchi  hanno  scritto  V  opposto (Sj), 
e  per  quel  che  m'immagino  ,  dall' aver  male  in- 


(36)  Plin.  lib'  36.  cap.  5.  iect.  4.  $.  10. 
Precefieoteihente  Taiirisco  era  indicalo  nel  testo  come 

nativo  dell'  isola  di  Rodi .  Lessicg  oe  corresse  1'  errore  : 
»  Taurisco  non  era  nativo  di  Rodi,  ma  di  Traili  io  Lidia. 
»  L'  errore  di  Winckelniann  deriva  senza  dubbio  da  que- 
»  sto»  che  egli  si  ricordava  di  aver  leuo  in  Plinio  rela- 
»  tivameiile  a  qnest' opera  dell'Arie,  et  eodem  lapide 9 
»  Rhodo  ad^^ecta ,  opera  Apollonii  et  Taurisci  .  L'  opera 
39  era  pervenuta  a  Roma  da  Rodi  .  Apollonio  e  Taurisco 
»  erano  fratelli,  ma  nutrivano  una  r.osì  gran  stima  per  il 
»  loro  maestro  nell'  Arte  ,  che  sopra  le  loro  opere  essi 
»  vollero  nominarsi  piuttosto  da  questo,  die  dal  padre 
»  loro  naturale  .  Percliè  Plinio  non  può  intendere  altra 
»>  cosa  ,  quando  dice  di  loro ,  Parenlum  U  certamen  de 
»  se  f ecere.  Menecratem  videri  ,  professi ,  sed  esse  natU' 
»  ralem  Artenùdorum .  «  E» 

(37)  iMaffei ,  Raccolta  di  stai,  ani.  Tasf.  ;,48. ,  Gay  1. 
De  la  scuipt,  et  des  scidpteurs  atte,  selon  Pline,  4cad,  de$ 
Inscr.  Tom.  XXF.  Mém.  pag.  325. 
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leso  il  Vasari,  il  quale  narra  che  questo  grup- 
po è  stato  lavorato  in  un  sasso  solo ,  «  senza 
pezzi  (38)-  Ma  è  chiaro  che  egli  qui  parla  del 
gruppo  qual  era  scolpito  anticamente,  e  non 
^uol  già  dire  che  sia  stato  dissotterrato  senM 
che  alcun  pezzo  ne  mancasse.  Da  quest'  abba- 
glio, e  dal  non  avere  ben  distinto  V  antico  dal 
moderno ,  V  opera  del  greco  scarpello  dal  re- 
cente lavoro ,  è  nato  il  falso  giudizio  che  alcuni 
ne  hanno  portato';  ripuUndola  indegna  de*gre- 
ci  artisti,  e  dichiarandola  scultura  della  scuola 
romana  (39). 


(38)  mede' pia eccell. pittori,  ec.FUa  di  mche- 
long.  Tom.  VI,  par.  6.  pag.  164. 

(39)  Ficoroai ,  Le  singol.  di  Roma  mod.  cap.  7.  pag. 
44*  — *  Preleode  che  questo  gruppo  aon  sia  quello  di  cui 
parla  Plioio ,  perchè  vi  spno  più  cose  »  di  quelle ,  che 
esso  descrive  :  ragione  hen  debole  se  si  coosidera  »  che 
Pliaio  nou  ha  voluto  descriverlo  mitiutamente,  ma  darlo 
ad  intendere  col  nominarne  le  parti  principali .  G  F- 

Per  poter  dimostrare ,  come  Winckelmann  compleuva 
e  correggeva  nel  corso  del  tempo  il  proprio  giudizio  so- 
pra il  Toro  Farnese  »  noi  vogliamo  comunicar,  qui  i  passi 
che  lo  concernono  della  prima  edisione  di  Dresda  »  e  delle 
di  lui  annotazioni  alla  medesima  .  »  Si  può  credere  dicesi 
»  nella  prima  edizione  di  Dresda  *  pag>  353.  che  il  così 
»  detto  Toro  Farnese  sia  questa  medesima  opera,  e  non 
»  par  verosimile ,  che  un  monumento  così  straordinaria- 
»  mente  grande  sia  stato  ripetuto  •  Ma  possono  dichiararsi 
n  ciechi ,  quelli  che  hanno  creduto  ritrovarvi  un'  idea 
0  molto  inferiore  a  quella ,  che  avrebbe  dovuto  presentare 
M  nn  lavoro  del  buon  tempo  »  e  tenerlo  per  una  pretesa 
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§.  la.  Irappezzamenll  faltivi  (lacerto  Batti* 
sta  Bianchi  milaaese  alla  maniera  de'  suoi  tem- 


»  opera  romana  come  tutti  coloro  che  hanno  scritto  dì  qae- 
33  sto  monumento.  Perchè  quel  che  doveva  esser  il  hel« 
»  lissiiiio  è  moderno,  il  resto  si  può  anche  scrìvere»  che  ò 
>3  Stato  trovato  senza  la  minima  mancanti    nei   bagni   di 
»  GaracalU ,  e  non  ha  avuto  bisogno  di  altro    soccorso  ', 
x>  che  della  riunione  insieme  delie  partì  spezzate.  La  metà 
u  superiore  della  Dirce  fino  al  dì   sopra   della    coscia   è 
»  moderna  ;  nulla  vi  è  di  antico  in  Zelo  ed   in  Amfìonc , 
y>  s«  non  che  il  tronco ,  ed  una  sola  gamba  dì   una  d^lle 
»  due  figure  .  Sembra  che  il  restauratore  ,  che  chiama  vasi 
»  Gìo.  Batista  Bianchi ,  scultor  milanese ,  abbia  fatte   le 
»  Uste  di  tèse  sopra  una  testa  di  Caracalla.  L'  A.niiope, 
»  che  sta  in  piede  «  ed  il  giovinetto  sedente  >    che  sono 
»  quasi  pienamente  conservati,  avrebbero  dovuta  indicare 
»  la  gran  differenza  del  lavoro-  Sì  cessero  di  maravigliar* 
»  si,  che  siasi  conservata  la  corda  ,  perchè  la  testa    del 
»  toro  a  cui  essa  è  annodata  ,  è  sicuramente    moderna  . 
M  L' Aldovrandi,  che  descrisse  questo  monumento  ,  priuu 
»  che  fosse  stato  restaurato ,  lo  credette  un  Ercole  ,  che 
»  combatte  il  toro  di  Maratona.  »  Nelle  annotazioni  alla 
3t>  Storia  dclV  ArtCp  pag,  i  ii.  »  Uno  dei  più  grandi  ama- 
»  tori  dell'Arte  al  tempo  di  Augusto  era  Asinio  Pollione» 
n  il  quale  fece  raccogliere  da  molte  contrade  della  Gre- 
u  eia  le  migliori  statue ,  per  mostrarle  poi  riunite  al  |>ub« 
»  blico.  Tra  queste  opere  erano  pure  Arofione,  Zeto,  An- 
»  tiope,  Dirce,  il  toro  e  la  corda,  scolpite  in   uu   solo 
a>  pezzo  di  marmo ,  che  fece  comprare  a  Rodi ,  e  sì  crede, 
u  che  sia  quello  che  vedesi  ora  nel  Palazzo   Farnese  ,  e 
»  vien  conosciuto  sotto  il  nome  dei  Toro  Farnese  •   Gli 
»  artefici  furono  due  fratelli  nominati  Apollonio  e   Tauri- 
»  SCO  non  di  Rodi ,  ma  di  Traili ,   città  della   Lidia ,  e 
»  neir  iscrizione  avevano  easi  indicato  come  loro   padre 
M  il  loro  maestro ,  e  nel  tempo  stesso    quello  ,    che  gli 
M  aveva  generati .  di  maniera  che  ,  come  osserva  Fliuio, 
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pi ,  essenza  punto  intendere  V  antico ,  sono 
nella  Bgura  di  Dirce  legata  al  toro  la  testa  e  il 
petto  sino  air  umbilico  e  le  braccia  ,  come  pu- 
re la  testa  e  le  braccia  d' Antiope,  nelle  statue 
d' Anfione  e  Zeto  sono  antichi  i  due  torsi  ed 
una  gamba,  e  nel  toro  nuove  sono  le  gambo  e 
la  corda  ,  di  cui  un  inesperto  viaggiatore  si 
maraviglia  come  siasi  conservata  (4o).  Quello 
che  v'  ha  qui  d'antico  può  disingannare  chiun- 
que sappia  un  po'  gustare  il  bello  degli  antichi 


p  era  dubbio  qaale  dei  due  fosse  il  padre  vero  •  QuesU 
n  iscrisioae  uon  trovasi  sull'opera  predeUa  »  e  non  si  sa 
a»  neppure  dove  essa  poteva  essere  ;  perchè  mancano  so* 
»  lamente  gambe  ,  braccia  e  tette  »  ed  una  Iscrizione  non 
tt  poteva  e:isere  apposta  a  nessuna  delle  parti  indicate ^  co« 
»  sicché  potrebbe  nascere  il  dubbio ,  se  il  Toro  Farnese 
»  sia  l' opera  di  cui  parla  Plinio  .  Tutti  gli  scrittori  mo- 
ia derni  »  che  fanno  menzione  di  queir  opera  »  alcuni  dei 
n  quali  sono  stati  da  me  citati  nella  Storia  dell'  Arte  , 
n  sostengono  »  che  essa  venne  trovala  senza  mutilazioni,  e 
»  forse  questo  errore  palpabile  è  stato  occasionato  in  ori- 
»  gine  dal  Vasari,  il  quale  nella  sua  F ita  di  Michelan" 
»  gelo  Buonarroti ,  dice  »  che  quesi'  opera  era  stata  lavo- 
»  rata  in  una  sold  pietra  ,  e  seaza  pezzi  .  Io  ho  gik  indi* 
»  cate  le  parti  restaurate ,  ma  ho  sbagliato  in  qualche 
»  cosa ,  perchè  la  testa  del  Toro  è  antica  ;  e  quella  di 
u  Antiope  in  piede  è  moderna  •  Sotto  la  figura  di  Zeto 
»  vedest  un  tirso  ,  col  qudle  gli  artefici  vollero  significare 
»>  la  vita  i:ampestre  ,  che  egli  erasi  scelta  ;  perchè  il  tirso 
M  è  un  asta,  la  di  cui  punta  è  circondala  di  foglie  di  elle* 
n  n,  di  fra  le  quali  vedesi  scappar  fuori  la  punta  ; 
»  quindi  esso  viene  dai  poeti  nominalo  l'asta  pacifica.  »  M. 
(4o)  Blainvìlle  »  Fojrage  ec. 
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lavori  y  e  giùstiGcafe  X  onorata  memoria  che 
Plinio  fa  degli  scultori  mentovali.  Tali  sono  la 
Ggura  d'  Antiope .  tranne  la  testa  e  ie  mani  »  e 
quella  del  giovanetto  sedente  e  inorridito  alla 
crudele  punizione  di  Dirce ,  il  quale  non  può 
rappresentar  Lieo  suo  marito^  come  immaginò 
Gronovio(4i).  Lo  stile  della  testa  del  giova^ 
netto  s' assomiglia  a  quello  delle  teste  de'  fi- 
gliuoli di  Laocoonte  (42)*  H  finimento  grande 
dello  scarpello  vedesi  negli  accessorj ,  e  prin- 
cipalmente nella  cista  mistica  tessuta  di  vimini 
e  circondata  d'  ellera  (43) ,  posta  sotto  Dirce 
per  indicar  in  lei  una  Baccante  (44)-  ^  questa 


(4')  Thes.  aniiq*  graec.  Tom.  I.  Dd. 

(4^)  I  pezzi  pia  ragguardevoli  sono  anzi  il  toro,  le 
figure  dei  figli,  il  giova oeUo ,  e  la  parte  ìuferiorp di 
Dirce .  C.  F. 

(43)  Polìgnoto,  aulico  dei  misteri ,  aTeva  nella  sua  pit- 
tura uel  Lesclie  a  Delfo  rappresentata  la  giovine  sacerdotessa 
Cleoi)ea  con  in  grembo  egualmente  mia  cassetta  di  misteri 
(cista  mistica  xcjdoinov).  Pausan.  lib.  io.  Cftp,  :i8.pag,  866. 
Bottiger ,  Idee  suW  Archeologia  della  Pittura  ,  pag. 
36i.  Al. 

(44)  Hyg.  Fah,  7.  —  Come  Polignoto ,  secondo  die 
riferisce  Pausania  ,  lib,  10.  cap.  sS-  pag,  866. ,  dipinse 
la  vergine  Cleobea  colla  cista  sulle  ginocchia  della  forma 
di  quelle  di  Cerere^  per  indicare  che  essa  era  una  cisti* 
fera  dedicata  a  quella  Dea  ;  e  cosi  la  teneva  anche  un'  altra 
in  marmo  posta  accanto  alla  dea ,  di  cui  lo  stesso  Pausa- 
nia ,  lib,  8.  cap,  87.  pag,  S']6.  Nel  gruppo  più  probabil- 
mente Dirce  ha  la  cista ,  perchè  era  occupata  nelle  feste 
di  Bacco  sul  monte  Citerooe ,  allorché  fu  attaccato  al  toro» 
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n  esattameote  e  con  tanta  diligenza  lavorata  , 
quanta  usata  n'  avrebbe  Y  artista  ,  che  avesse 
dovuto  in  essa  sola  dare  un  saggio  della  sua 
abilità  (45). 

§«  i3.  Nella  Villa  Borghese  trovasi  nella  par- 
te anteriore  del  Palazzo  un  bassorilievo  di  tre 
figure  rappresentanti  Antiope  in  mezzo  ai  suoi 
due  figli  9  come  fanno  manifesto  i  nomi  delle 


fecondo  Earipide  presso  lo  slesso  Igino*  Fab,  8.:  e  questo 
moate  pare  che  venga  rappresentalo  nel  marino  ;  sicco- 
me ai  baccanali  pare  »  che  alludano  altri  simboli  «  che  vi 
tt  ▼«ggono .  C.  F. 

(45)  Altrove  V  Autore  loda  molto  il  lavoro  della  cla- 
mide d' Anfionc  gettala  sulla  cisia  .  TraU.prelim.  ai  Mon. 
ant.  infd.  cap-  4*.  E.  M.  —  Sbaglia  però  dicendo  Aufione 
uirr  Diroe  »  la  di  cui  veste  è  gettata  sulla  cista ,  come  può 
vedersi  anche  nelle  citale  slampe  in  rame  .  C.  F* 

Il  cos\  detto  Toro  Farnese  venne  circa  all'  anno  1786. 
trasportato  da  Roma  a  Napoli,  ove  esso  anche  presente- 
mente di  nuovo  restaurato  è  collocalo  per  godimento  del 
pubblico  nel  passeggio  di  Pilla  Reale .  Sopra  il  merito  del- 
l' Arte,  e  V  epoca  verisimile  dell'origine  di  questo  nume- 
roso gruppo  siamo  pienamente  d' accordo  con  Winckel- 
mann  ,  perchè  mito  quello ,  che  egli  dice  dello  stile  ec- 
cellente, della  bella  ed  ardita  esecuzione  delle  pani  anti» 
che  ,  è  nel  miglior  modo  fondato  .  Chi  desiderasse  saperne 
di  più  sopra  qnesta  opera  le^ga  ciò  ,  che  ha  raccolto  su  di 
essa  Hfyne,  Dissertazioni  di  Antichità ^  Art-  a.  pag.  182. 
a  aa4*  Sembra  a  noi  solamente  ,  che  questo  dotto  antiqua- 
rio,  non  avendone  potuto  giudicare  per  propria  oculare 
ispezione  abbia  concepito  una  troppo  piccola  opinione  del 
merito  dell'  Arte  di  questo  monumento .  Fra  le  statue  pub- 
blicate dal  Piraoesi  trovasi  una  mediocre  figura  di  esso.  M« 
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persone  scrini  sopra  ciascuna  figura.  Anfione 
ha  la  lira ,  e  Zeto  come  un  paslore  ha  il  suo 
cappello  rotondo  gettato  dietro  le  spalle,  a 
guisa  dei  pellegrini;  la  madre  sembra  provocare 
i  suoi  figli  alla  vendetta  contro  Dirce .  Questo 
bassorilievo  è  stalo  pubblicato  nei  miei  Monu- 
menti inediti  (46),  ed  io  ne  ho  data  anche  una 
particolare  spiegazione  in  altra  parte  di  questa 
Storia  dell'Arte  (47).  Questa  rappresentazione 
medesima,  perfettamente  simile  all'altra  trova- 
si, ma  senza  I  nomi,  sopra  un  altro  bassorilievo 
deUa  Villa  Albani  (48). 


(46;  Nam.  85.  VeJi  ]e  nostre  tavole  (Tav.  CIX.  N.  a63.) 
#ve  per^  ò  suto  riportato  il  bassorilievo  della  Villa  Albani, 
▼ale  a  dire  quello  senza  i  Qomi  io  vece  di  quello  della  Villa 
Borghese,  che  TAatore  aveva  pubblicato  nei  suoi  Monumenti 
inedili    E.  P. 

(47)  Vedi  Storia  deU'Arte.  Lih.  Fili,  cap.  4-  $.  4-  E- 

(48)  Lo  Zoega  ha  illuurato  il  Bassorilievo  della  Villa 
Albani»  Bassiriliwi  antichi  di  Roma,  Tom,  /.  pag.  igS. 
e  segg  ,  e  ne  ha  data  la  figura  «  tai^.  4a*  Questo  dotto 
antiqaario  sostiene,  che  non  ostante  i  nomi  iscritti  sopra 
alle  figure  del  monumento  Borghese,  non  vi  siano  pro- 
priamente rappresentati  Antiope,  Zeto  ed  Amfione,  ma 
Enridice  »  Orfeo  e  Mercurio,  siccome  è  scritto  in  greco 
sopra  le  figure  in  un  marmo  perfettamente  simile  a  questo 
della  Regia  Collezione  di  Antichità  di  Napoli  ,  che  appar- 
teneva altra  volta  al  duca  di  Caraffa  Noja  .  Winckelmann, 
Monumenti  antichi  inediti  »  num.  85.  ha  già  parlato  di 
questo  Bassorilievo  esistente  in  Napoli,  e  procurando  di 
apiegare  il  perchè  vi  si  trovassero  scritti  que'  nomi  greci ,  si 
contenta  di  dire  ^  che  anche  gli  antichi  tiravano  spesso  ad 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


534  STORIA   dell' AATS 

$•  i4*  TroYaDsi  monete  del  più  bel  codio  di 
Demetrio  Poliorcete,  e  del  re  Pirro ,  e  sopra  la 


ìodoviisare  la  ti|[n{GcasioDe  di  questo  o  di  qael  mona- 
mento  ^  e  che  per  coaseguenza  potevano  sbagliare  deter« 
minandone  il  significato  egualmente  che  gli  antiquari  del 
nostro  tempo.  M. 

1  due  paragrafi  i3.  e  i4«  sono  riuniti  iosieme  in  parte 
dalla  prima  «  in  parte  dall'  edizione  di  Vienna  •  Noi  vo- 
gliamo comunicare  ai  nostri  lettori ,  V  intiero  passo  »  quale 
si  trova  nella  prima  edixiooe  di  DrMda  »  perchè  essi  pos- 
sano da  loro  medesimi  paragonarli ,  e  giudicarne  «  »  Di 
»  questo  (  Demetrio  Poliorcete  )  .  e  del  re  Pirro  trovansi 
M  monete  del  più  bel  conio  ;  sopra  la  maggior  parte  di 
»  quelle  vedesi  sul  rovescio  un  Nettuno  finissimamente 
M  lavorato»  e  le  monete  di  Pirro  hanno  una  testa  di  Gio- 
»  ve  del  più  sublime  ideale,  o  una  bella  testa  barbata  , 
M  che  è  forse  un  Marte .  Alcuni  hanno  prese  quelle  » 
»  altri  queste  per  ritratti  di  Pirro  »  e  foodssi  sopra  la  so- 
M  miglianza  di  esse  aniJie  la  denominszioue  di  una  testa 
»  presso  Fulvio  Ursino,  ovvero  sopra  la  somiglianza  di 
>3  essa  colla  testa  di  una  grande  statua  (  di  Marte  )  lorica- 
3»  ta^  che  altravolta  trovavasi  nel  Palazzo  Massimi»  ed  ora 
s3  conservasi  nel  Campidoglio  »  e  cosi  si  è  fitto  alternati- 
»  vameote  della  statua  colle  monete .  Si  offrono  alla  vi* 
»3  su  le  testé  di  elefante  •  sopra  le  ali  »  come  gli  antichi 
»  le  chiamavano^  dell* armatura»  che  avranno  forse  signi- 
»  fieato  a*  primi  elefanti ,  che  questo  re  condusse  per  la 
»  prima  volta  in  Grecia  ed  in  Italia  ;  quindi  si  sono  ri- 
u  fiitti  anche  sull*  acconciamento  dei  piedi  modernamente 
n  restaurati  •  In  seguito  ad  una  tale  opinione  adottata,  il 
»  Gori  ha  battezzata  per  un  Pirro  una  testa  simile  sopra 
»  una  pietra  incisa  nel  Museo  Granducale  di  Firenze  . 
»  Questo  re  però  avrà  probabilmente  portata  secondo  l'uso 
»  del  suo  tempo  fra  i  Greci»  o  punta  o  almen  poca  barba, 
»  siccome  yedesi  sopra  una  grande  moneta  di  oro  del  me- 
>>  desimo  in  Firenze  t   e  nessuno  dei  re  suoi  contempo- 
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maggior  parie  delle  prime  vedesi  sul  'rovescio 
un  Nettuno  lavorato  nel  modo  il  più  Ono ,  ed 
in  quelle  di  Pirro  una  testa  di  Giove  del  più 
sublime  ideale  ,  o  una  bella  testa  barbata .  AI* 
cuni  hanno  presi  ora  queste,  ora  quelle  per  il 
ritratto  di  Pirro  (49)  . 

§.  i5.  Oltre  le  monete  del  re  Pirro  di  bellis-    ^TJT" 

^  BMf ìdì  del  ra 

simo  conio,  meriterebbono  la  nostra  attenzione  ^^*^' 
una  statua  maggiore  della  grandezza  naturale 
altra  volta  nel  palazzo  Massimi,  e  presentemente 
nel  museo  Capitolino  (5o) ,  e  due  teste  in  rilie- 


»  noei  ha  la  barba  ;  perchè  i  Greci  cominciarono  sotto 
ce  Alessandro  il  grande  a  radersi  la  barba .  Anche  la  testa 
»  in  bassorilievo  di  porfido  nella  Villa  Lndovisi,  citala 
»  dal  Montfaocon,  non  ha  niente  che  fare  con  Pirro.  Pirro 
•>  trovasi  effettivamente  col  mento  pulito  nelle  sae  monete. 
»  come  ha  già  osservato  il  Pignorio .  »  M. 

(49)  Nelle  monete  di  Pirro  »  ed  in  quelle  di  Demetrio 
Poliorcete  »  per  quanto  belle  esse  siano  »  vedesi  nulladi* 
meno ,  se  si  paragonino  con  quelle  di  Filippo  e  di  Ales- 
sandro il  grande  nn  decrescimento  dell*  Arte  »  che  me- 
riu  di  esser  sicuramente  osservato  nel  rapporto  della  di 
lui  storia  •  M. 

(50)  Mus.  Capit  Tom.  HI.  Ta»,  48. 

Il  cos\  detto  Pirro  qui  rammentato  •  di  cui  parlasi  an- 
che nel  successivo  paragrafo  ,  è  una  statua  pressoché  co« 
lossale  completamente  armata  ^  malamente  restaurata  di 
gambe,  di  braccia,  della  cresta  dell'elmo,  e  di  una 
parte  del  nato.  Il  lavoro  antico  è  eccellente >  ma  è  diffi- 
cile a  spiegarsi  quel  che  la  statua  rappresenti.  Winckel- 
mann  ,  indottovi  dalla  soraigliansa  della  testa  con  la  testa 
di  Agamennone  sopra  la  grande  urna ,  che  viene  comu* 
Demente  detta   il  sepolcro  di  Alessandro  Severo;  e  di 
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TO  somiglievoli  a  quella  della  statna  ,  se  fosser 
queste  l' effigie  di  Pirro ,  come  generalaiente  si 
crede  •  Una  delle  teste  è  in  marmo  nel  palazza 
Farnese^  e  V  altra  in  porGdo  nella  villa  Ludo- 
Tisi  (Si).  Una  terza  testa  simile  è  quella ,  che 


sua  madre,  Yolle  riconoscere  uu  A.gamenaoae  anche  in 
questa  statua»  e  la  dIgnilSi  e  Io  sguardo  altamente  nobile  e 
regio  della  figura  sembra  non  essere  sfavorevole  alla  di  lui 
opinione  •  11  Visconti  »  Museo  Pio-Clementi  no ,  Tom,  FL 
pag,  4i*  noi-  1.  deir edizione  di  Milano,  ed  altri  dopo  di 
lui  la  tengono  per  un'  immagine  di  Marte ,  e  si  fondano 
per  giustificazione  della  propria  opinione  sopra  i  grifi  »  e 
le  teste  di  ariete,  delle  quali  è  adorno  Telmo  egualmente, 
che  sulle  indubitate  figure  di  Marte  io  bassorilievo  ;  e  co- 
me anche  sulle  monete  y  ove  ona  testa  di  Marte  nobil- 
mente barbata  e  coli'  elmo  sembra  presso  a  poco  simile  al- 
la statua  predetta .  Una  piccola  figura  di  marmo  beo  lavo- 
rata •  che  può  considerarsi  come  un'  antica  ripetizione ,  o 
imitazione ]del la  grande  statuii  capitolina,  trovasi  tuttora  fra 
gli  antichi  monumenti  della  Villa  Borghese ,  Sculture  , 
Sianz,  3.  nwn.  2.  li  capo  è  per  vero  dire  in  essa  restaura- 
lo ^  ma  le  gambe  si  soa  conservate  e  son  coperte  con  i 
gambalL  Veggasi  T annotazione  N.  ^i.da  noi  apposta  sopra 
al  Uò.  F^eup»  i.$*  17.  della  Aon'a  dell  Arte.  M* 
(5j)  Montf.  Dior.  ital.  cap,  i^»  pag.  ar&i. 
Già  nella  nostraiannotazione  N.  101.  al  Lib.  FU,  cap,  1. 
$.  a8.  della  Storia  dell'  Arte ,  si  è  fatta  menzione  della 
sapposta  testa,  o  busto  di  Pirro,  in  bassorilievo,  e  che  si 
pretende  essere  di  porfido  ,  ed  è  stato  detto,  che  trova  vasi 
per  vero  dire  nella  Villa  Ludovisi  un  tal  monumento  in 
bassorilievo  ma  in  marmo  ,  e  non  io  porfido.  Questo  è  so- 
vrapposto ad  una  porta  nella  prima  sala  del  fabbricato  del 
giardino,  in  vicinanza  all'  ingresso  della  Villa  .  L*  erronea 
asserzione  può  frattanto  esser  conseguenza  di  un  error  di 
sta^)pa  uasmesso  dalia  prima  edizione  di  Dresda  a  quella 
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ha  pubblicato  Fulvio  Orsini  siccome  un  imma- 
gine di  questo  re  (5a) .  In  conseguenza  di  que- 
sta opinione  il  Gori  (53)  ha  dato  il  nome  di 
Pirro  a  una  simile  testa  incisa  in  una  gemma 
nel  museo  Granducale  •  Per  conoscere  l' insus* 
sisienza  di  questa  opinione  basta  osservare»  che 
tutte  le  mentovate  teste ,  compresavi  pur  quel- 
la della  statua,  hanno  una  barba  folta  e  crespa, 
laddove^!  successori  d'  Alessandro  e  Pirro  me- 
desimo solcano  portar  il  mento  raso  ;  come  ri- 
guardo a  Pirro  avea  già  prima  di  me  osservato 
Pignorio,  (54)  argomentandolo  dalle  genuine  sue 
monete;  e  riguardo  agli  altri  re,  oltre  le  mo- 
nete loro,  ce  ne  fa  fede  Ateneo  (55).  Y'è  bensì 
nel  suddetto  museo  Granducale  un'  unica  .mo- 


di Vienna ,  e  da  questa  alla  traduzione  del  Fea  •  Perchè 
Winckelmann  rammenta  questo  monumento  anche  nelle 
sne  jinnoiazioni  alla  Storia  deW  Arte  presso  gli  Antichi^ 
pag,  98.  e  lo  nomina  espressamente  una  testa  In  marmo  »  e 
rappresentata  dì  profilo .  Sembra  che  l' equivoco  sia  nato 
da  queato  profilo  »  che  si  è  cambiato  in  porfido  •  Del  rima- 
nente la  predetta  testa  nella  Villa  Ludovisi  è  di  buon  lavo- 
ro, e  si  aMomiglìa  decisamente  nei  tratti  del  volto  alla 
statua  del  Cnmpidoglio  ;  il  naso  è  moderno  ,  come  anche 
senza  dubbio  alcune  parli  dell'  elmo  e  dell'  armatura  •  M* 
(Si)  linagin.  10^. 

(53)  JUus.  Florent,  Gemmae  anliq,  Tom.  /.  Tab  •  i5« 
num.  4* 

(54)  Sjrmb.  epist-  8*  pag.  3a> 

(5f>)  Lib.  i3.  cap.  3  pag.  565.  V.  Desotlz.  della 
pietr.  ine.  del  Gah.  di  Stosch ,  ci.  4-  ^^ct*  1.  n.  a8.  e  sopra 
Idi.  IX»  cap-  3  ool.  197.  G.  F. 
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neta  di  Pirro  in  oro>  in  cui  ha  un  poco  di  bar' 
ba  ,  ma  questa  è  cortissima. 

§.  ì6.  Non  potendosi  per  tanto  ravvisare pella 
mentovata  statua  il  re  Pirro;  ed  essendo  altron- 
de la  lesta  ideale^  potrebbe  credersi  ivi  effigia- 
to Marte  ;  ma  a  ciò  pur  si  oppone  il  non  tro» 
Tarsi  mai  data  a  questo  dio  la  barba  nelle  opere 
antiche  (56).  Vennemi  in  pensiere  che  quella 
statua  fosse  di  Giove,  a  cui  più  che  ad  altro  dio 
somiglia ,  e  ivi  si  rappresentasse  il  Giove  'Apuoc 
(gaerriere  ) ,  che  ebbe  pur  Y  aggiunto  upànoQ 
(  condottiere  d'  eserciti  );  (Sj)  ben  sapendosi 
che  eziandio  ad  altri  dei  >  oltre  Marte  ,  è 
stato  talora  dato  Y  usbergo ,  come  a  Bacco 
su  un'  ara  della  villa  Albani  ^  e  a  Mercurio  in 
bronzo  del  museo  Hamiltoniano.  Ma  abbando- 
nai tal  opinione  ,  poiché  sì  i  capelli  che  la  bar- 
ba son  diversi  da  quelli  che  suole  aver  Giove  ; 
e  siccome  la  testa  di  essa  ha  molta  somiglianza 
con  quella  di  Agamennone,  che  vedesi  nello 
stesso  museo  sa  un'urna^  in  cui  rappresentasi  la 
sua  contesa  con  Achille  per  Briseide(58) ,  quin- 


(56)  Ud  espertmentato  nnmisoifttico  potrebbe  difBciI-  ^ 
neMe  dure  la  sua  approvatione  all'  aMenione  enetta  qui 
da  Winckelmann.  M. 

(57)  Sopra  Zeus  (Giove)  cj»^m(.  Veggati  il  Sùnòo- 
Uco  di  Creuzer ,  pari.  a.  pag»  38o.  e  pan.  4-  PV*  7^- 
e  467.  M. 

(58)  Vedi  qui  avanti  Lii.  rill.eap.  3.$-  8. 
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di  ho  giudicato  essere  tali  teste  l'effigie  di  quel 
re ,  il  quale  aveva  altresì  a  Sparta  un  tem- 
pio (69) ,  ove  veneravasi  col  soprannome  di 
zcvc  (Giove)  :  nome  che  diedero  pur  Gorgia  a 
Serse  (60),  ed  Oppiano  a  Comodo  (61)  . 

$•  j  7.  Trovasi  tuttora  a  Calcedonia  sul  Mar 
Nero  la  l>ase  unitamente  all'  iscrizione  (6a)  di 
una  statua  di  Giove  ovpic  vale  a  dire ,  che  con- 
cede il  buon  vento^  che  potrebbe  avere  esegui- 
ta quel  Filone  9  di  cui  era  pure  la  statua  molto 
pregiata  di  Efestione  amasio  di  Alessandro  (63)^ 
perche  solevano  sempre  lasciarsi  le  basi  delle 
statae,  che  si  portavano  via  (64)  • 

§•  i8.  Il  ritratto  del  celebre  autore  comico 
Menandra»  che  dà  Fulvio  Orsini  (65)  ^  non  é 
più  in  Romane  sbaglia  lo  Scaligero,  quando  dice^ 
che  trova  vasi  una  di  lui  testa  sopra  una  iscri- 
zione 9  che  notava  Y  anno  della  nascita  e  della 
morte  dì  Meoandro  (66)  ;  questa  non  vi  sarà 


(59)  Schoi.  Ljcoph.  jÌUx  vers.  iii4* 

(60)  Loo^.  De  $uU>  Gap.  3.  pa§.  i8« 
(j6i)  CjrnesH.  lib.  i.  «en*  3.  ^ 

(6a)  Spoo ,  Mi$cellan>  pag.  33i.  Wbeler ,  F^qrage^ 
pag.  309.  Cbishui  •  Inscript.  Sig  pag.  61. 

(63)  Tasiao.  Orai  ad  Graecoi^  cap.  SS.  pag.  111. 

(64)  Pausali.  £i&.  8.  cap.  38.  pag.  6jS.  infine  ^eap. 

49-  P^'  69*-  P''^^' 

(65)  Intagin^num.  90. 

(66)  Scalìger.  Animadvers.  in  Eiueb.  Chronió.  num* 
1729.  Fa».  IL  pag*  i3i«  Lo  Scaligero  iim  dice  aocbe^ 
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probabilmente  mai  stata  .  L' iscrizione  troviisì 
presentemente  nella  Biblioteca  dei  Monaci  Ca- 
maldolensi  di  san  Gregorio  sul  Monte  Celio  di 
Roma  (67)  • 

§•  19.  Non  lungo  tempo  dopo  le  sopra  ram- 
mentate monete  di  Antigono,  secondo  Topìnio- 
ne  del  dotto  padre  Corsini ,  dovrebbe  essere 
staio  eseguito  un  celebre  piccolo  bassorilievo  , 
che  rappresenta  1'  Espiazione  di  Ercole  ,  ed  il 
di  lui  stato  divino^  e  presentemente  trovasi 
nella  Villa  del  signor  cardinale  Alessandro  Al- 
bani (68),  Il  prelodato  scrittore  vien  indotto 
daireccellente  disegno  e  lavoro  di  esso  a  parti- 
colarmente concludere^  che  esso  possa  riferirsi 


che  la  statua  sopra  la  base,  rammentata  si  trovasse  io  Ro- 
ma .  M. 

(67)  li  Visconti,  Museo  PioClemenlino  ^  Tom.  HL 
pag..6j.  not.  I.  deli'  edizione  di  Milano  parla  di  un  piccola 
bassorilievo  col  busto,  ed  il  nome  scolpito  di  Menaodro  , 
che  trovttvasi  fra  le  antichità  della  casa  Farnese.  Questo 
busto,  è  per  quanto  ci  assicura  il  Viscontii  mollo  simile  al- 
l'una  volia  supposto  Mario  d(iUa  Villa  Negroni,  e  poste- 
riormente nel  Moseo  Pio-<^lcmentino  >  ed  ha  quindi  data 
occasione  di  riconoscere  io  questa  eccellente  sUiua  la  figura 
di  Menandro  .  M. 

(68;  ExpicU.  Hcrcul.  pag.  33.  e  43.  Bell'  opera  qni  so- 
pra citata,  di  cui  Winckelmann  ha  parlato  anche  sopra  nella 
Siotia  dell' jérlc,  Lio.  IX.  cap,  ti.  $.43.  abbiamo  di  già 
osservato  neir  annotazione  N.  a5  al  cap.  1.  del  Lib.  FIL 
che  non  è ,  come  si  è  finora  creduto,  lavorata  io  marmo,  ma 
iu  stucco.  M- 

Zoega ,  Bassirilie^^i  »  num*  70*  E. 
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al  tempo   immediatamente  precedente  al  sog- 
giogamento della  Grecia  fatto  dai  Romani  per 
mezzo  di  Quinto  Flamminio  •  Questo  suo  giudi- 
zìo  non  sarebbe  forse  stato  così  vantaggioso^  se 
egli  avesse  vedutoda  se  medesimo  questo  monu- 
mento, e  non  fosse  stato  pronunziato  solamente 
sopra  un  disegno  in  stampa  »  che  gliene  aveva 
fatto  passare  il  Bianchini.  Se  quest'  incisione  è 
disegnata  assai  mediocremente ,  il  marmo  istes- 
so  non  porge  però  l'idèa  di  cosi  bei  tempi  del- 
l' Arte.  Se  il  mio    proposito  mi  permettesse  di 
trascorrere  in  dotte  investigazioni ,   che  oltre- 
passano i  limiti  dell'Arre,  potrebbero  farsi  so- 
pra l'opera  predetta,  e  sopra  la  fondamentale 
spiegazione  di  essa  dilferenti   osservazioni .  Mi 
contento  quindi  di  solamente  accennare^  che  la 
6gura  dell'  Ercole  divinizzato  con  un  braccio 
situato  al  di  sopra  della  testa  è    rappresentata 
cosi  per  esprimere  il  riposo,  al  quale  egli  erasi 
abbandonato,  e  questa  situazione  serve  ad  in^ 
terpetrare  Y  iscrizione  apposta   a  questa  figura 
HPARAHZ  ANAOAOMENOZ ,   dovrebbe   essere  scritto 
ANànàroMENOZ,  r  Ercole  ,  che  si  riposa  •  Perchè 
dunque  gli  Artisti  hanno  nelle  figure,  che  stan- 
no in  piede  o  sedenti ,  cercato  di  rappresenta- 
re ora    il  riposcf ,   ed  era  un  essere  molle  ed 
effeminato  ,  la   quale  significazione  coerente- 
mente a  questa  situazione  riscontrasi   in  diife- 
renti  statue  di  Apollo ,   di  Bacco  e  neirEiiiia- 
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frodito  in  piedi  della  Villa  del  signor  Cardinale 
Alessandro  Albani .  Yedesi  anche  nel  celebre 
Torso  di  un  Ercole  di  Apollonio  nel  Belvedere, 
che  il  medesimo  aveva  il  braccio  sinistro  posto 
sopra  la  testa  «  la  quale  situazione  sta  a  confer* 
mare  l' idea  ^  che  ho  data  di  quest'  opera  •  Le 
rimanenti  osservazioni  sopra  quel  bassorilievo 
sono  state  da  me  fatte  nei  miei  Monumenti  an- 
tichi inediti  (69) . 
r»*6 l'arto       $•  ao.  Dopo  che  soggiogate  fiirono  tutte  le 

Aou  Greci,  città  libere  della  Grecia^  ed  ebbero  perdute 
colla  libertà  le  ricchezze,  le  arti^  che  nella  loro 
patria  non  aveano  più  sussistenza  e  ricompense^ 
obbligate  vidersi  ad  abbandonarla  quasi  inte- 
ramente. Furon  esse  però  e  in  Asia  dai  Seleu« 
cidi ,  e  in  Egitto  dai  Tolomei  accolte  e  ricom- 
pensate generosamente;  onde  parvero  sotto  un 
nuovo  cielo  una  nuova  vita  ricevere ,  e  riavere 
in  qualche  modo  il  lor  vigor  primitivo. 

...  iaKgiiio.  §.  ai.  I  più  grandi  protettori  della  perduta 
arte  greca  furono  i  successori  d' Alessandro  in 
Egitto.  Tolomeo  Sotere(7o),  primo  fra  loro  , 
non  solo  accolse  tutt'i  greci  artisti,  ma  eziandio 


(69)  Part  L  cap,  a5. 

(70)  Tolomeo  Lago ,  cognominato  nache    solere ,   o 
salvatore.  Pausania,  Uh.  ì.cap,  6. pag.  tii.  C. F- 

Wesseling.  ad  Diodon  Siculi  tib.  ao.  cap.  100.  oper. 
Tom.  II.  pag,  478.  M. 
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tutti  gli  aomini  di  inerito  in  qualunque  genere, 
€he  abbandonata  aveano  la  patria  loro.  Era  fra 
questi  Demetrio  Falereo  (71),  di  cui  palliammo 
pocauzi ,  e  fra  quelli  Apelle  il  principe  dell'arte 
greca  (ya)  •  Tolomeo  e  i  successori  suoi  9  che 
nella  divisione  del  regno  d'Alessandro  avean 
avuta  miglior  parte  che  gli  altri,  erano  perciò  i 
più  potenti  e  più  ricchi;  e  se  possiamo  credere 
ad  Appiano  Alessandrino  (jS),  tenevano  in  pie- 
di un^ armata  di  aooooo.  fanti, e  di  4oooo.  ca- 
valli, con  3oo.  elefanti  addestrati  alle  battaglie, 
e  aooo.  carri  falcati,  oltre  iSoo.  fra  triremi  e 
quinqueremi  •  Sotto  Tolomeo  Filadelfo  ,  il  se* 
condo  dei  re  greci  in  Egitto,  Alessandria  diven- 
ne a  un  di  presso  ciò  che  era  stata  in  altri  tem« 
pi  Atene,  poiché  i  più  celebri  letterati  e  i  poeti 
greci  lasciarono  la  patria  loro  per  andar  colà  , 
ove  la  gloria  e  la  fortuna  invitavangli .  Euclide 
di  Megara  v'  insegnò  la  geometria ,  il  tenero 
Teocrito  vi  cantò  i  suoi  idillj  nel  dialetto  dori  • 
co ,  mentre  Callimaco  con  più  sublime  linguag- 
gio vi  celebrava  gli  dei  •  Dalla  pomposa  proces-» 
sione ,  che  fece  questo  re  in  Alessandria ,  argo- 
mentar  possiamo  quanto  numerosi  vi  fossero  gli 


(71)  Diog.   Laenio»  lib.  5.  segm.  5.  Tom.  /.  pag, 
3o8.  C  F. 

(71)  Plinio,  lib.  35.  cap.  io-  seci.  36.  §.  i4.  C  F. 
(73;  Proacm.  hist>pag-  6 
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artefici .  Le  statue  vi  si  portarono   in  giro    a 
centinaja ,  e  nel  gran  padiglione  per  lai  eretto 
in  quell'occasione  v'  erano  le  figure  in   marmo 
di  cento  dilFerenti  animali ,  lavoro  de'  più  va* 
lenti  artisti  (74)*  Tra  tutti  questi  però  non  ci  è 
pervenuto  il  nome  di  altri  che  di  certo  Satirio, 
il  quale  incise  in  cristallo   V  effigie   d'  Arsinoe 
sposa  dello  stesso  Tolomeo  Filadelfo  (76)  . 
t n'abbia.       ^.sft.Sotto  Ì  Tolomeì,  e  anche  sotto  il  primo 
di  essi ,  vidersi  in  Egitto  bellissime  opere  dell'arte 
greca  scolpite  su  pietre  egiziane^  cioè  in  basal- 
te  ed  in  porfido ,  delle  quali ,  tranne  due  figu- 
re^ non  si  sono  conservati  che  de'  rottami:  tali 
però  che  mostrano  un  lavoro    sorprendente  e 
superiore  a  quanto  si  sa  fare  oggidi  •  O  questo 
lavoro  si  consideri ,  o  lo  stile  del  disegno,  non 
possiamo  ascrìvere  tali  opere  al  tempo  de'Cesari, 
che  abbiano  fatto  trasp  ortare  in  Roma  i  massi  di 
tali  pietre  dall'Egitto,  quando  colà  dominavano; 
né  possiamo  crederle  anteriori  ai  Tolomei^  non 
essendo  probabile  che  i  Greci  facessersi  venire 
i  sassi  dall'Egitto;    e  altronde  Pausania    non 


(7 4)  Aihen.  DeipnAib,  5.  cap,  G-pag,  196. 
Veggasi  sopra  questa  celebre  processione  Bacchica  (a 
Disseriazione  di  Caylus  nelle  Memorie  dell*  Accademia 
delle  [scrizioni ,  Tom.  XXX [»  pag.  96.  e  /*  Messandria 
socio  Tolomeo  Filadelfo  dì  Maoso  nelle  sue  Opere  miste  , 
pari,  a.  pag.  336.  M. 

(75;  Aìilhol.  Uh-  4.  cap.  18.  fi.  4-  vfrs.  3. 
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parla  mai  di  statue  di  basalte  o  di  porGdo  esi- 
stenti presso  di  loro  (76)  • 

$•  a3.  Di  basalte  abbiamo  due  teste ,   che 
possono  riferit^i  a  questi  tempi  :  una  di  basalte 
nericcio  è  presso  di  me  ^  ma  le  manca  il  mento 
colle  mascelle  e  il  naso;  l'altra  conservatasi 
intera  anche  nel  naso  alquanto  più  grande  del 
naturale  ,  di  basalte    verdastro ,  era   in  casa 
Verospi ,   e  trovasi  presentemente  nel  museo 
del  signor   cavaliere    di  Breteuil    (77),  am- 
basciator    plenipotenziario     dell'   ordine    di 
Malta  a  Roma.  Si  conosce  che  questa  testa  rap* 
presentante  un  bel  giovane,  come  la  preceden* 
te ,  era  altre  volte  su  una  statua  ;  e  poiché  ha 
orecchie  da  pancraziaste,  dee  riguardarsi  come 
l'effigie  d' un  atleta  vincitore  ne'grandi  giuochi 


(76)  È  certamente  fondalo  quello  che  osserva  Win- 
ckelmaon  »  vale  a  dire  »  che  esìslono  figure  o  frammenti 
di  fignre  di  basalte,  l'arte  delle  c|ualì  è  eccellente  in  mo« 
do  da  potersi  tenere  per  lavori  del  tempo  degl'  imperatori 
romani .  Molte  di  tali  opere  sono  citate  nel  testo  LiB,  Flf. 
cap,  1.  $.  a%.  e  a3  e  ne  trattano  pure  espressamente  le 
anoolazioni  N-  86.  a  93.  ivi  apposte.  Nel  tempo  medesi- 
mo però  che  si  sostiene ,  che  le  miglion  fra  tutte  qu(?ste 
figure  di  basalte,  che  serbano  Io  spirilo  e  l' eleganza 
greche  •  hanno  probabilmenie  avuto  origine  sotto  i  Tolo- 
mei ,  non  si  può  per  altro  in  modo  alcuno  negare  che  il 
più  gran  namero  dei  monumenti  ancor  sussistenti  in  que- 
sta dura  specie  di  pietra  non  derivi  dai  tempi  degl'  impe« 
ratori  romani.  M. 

(77)  V**^*  •^P'*  -''**'  ^•^'*  ^^P*  *•  S'  ^^' 
Tom.  Ili.  35 
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oiimpici ,   a  cui  sia  stata  eretta  aaa  stataa  ia 
Alessandria  sua  patria  (78)  • 

§.  24*  Non  può  qui  ravvisarsi  un  di  qu e' vin- 
citori ,  dai  quali  prendeva  il  nome  dell'  olim- 
piade, in  cui  erano  stati  corcviati^  perchè  que- 
8t'  onore  riserbavasi  a  chi  riportava  la  corona 
nello  stadio,  ossia  alla  corsa  de'  cocchi  (79).  Di 
quattro  atleti  alessandrini  di  questa  maniera  ,  i 
quali  coronati  furono  sotto  i  primi  Tolomei , 


(78)  Nel  TraU.  prdim.  cap.  JF.  Winckelmaon  ag« 
giungeva  ,  che  non  si  sa ,  che  in  tempo  degV  imperatori 
si  ergessero  tuttavia  statue  agli  atleti  vincitori  mì*  giuo- 
chi  pubblici  della  Grecia,  Qui  ha  taiciata  questa  ragio- 
ne ,  e  anzi  la  ritratta  appresso  al  5*  ^3.  tacitamente.  In- 
fatti anche  Luciano,  Tivente  ai  tempi  di  Traiano  (  come  si 
è  detto  qui  avanti  alla  not.  337.  p-  373.  del  e.  a.  Lib,  /X) 
Pro  imagin*  §•  >*•  oper.  Tom,  IL  pag,  49<^  scrive, 
che  al  tempo  suo  dorava  la  legge  «  che  gli  atleti  noa 
potessero  farsi  ergere  in  Olimpia  le  statue  maggiori  della 
loro  vera  statura  :  e  che  dai  soprintendenti  si  osavano  pia 
esami  e  diligenze  a  questo  riguardo ,  che  neir  ammissio- 
ne degli  stessi  atleti.  À.nzi  da  una  iscrizione  del  palazzo 
Chigi  riferita  dal  Reinesio  Class,  5.  num.  44*  P^g*  38i., 
dallo  Sponio  Misceli,  erucL  antiq.  sect.  10.  num,  108. 
pag.  36i.  ,  dal  Vandale  Disserta  8.  pag»  638.  »  e  dal  P. 
Corsini  Dissero,  agonist.  Diss.  IV,  n.  1^.  pag,  99.  si  ri- 
leva 9  che  i'  usp  d'  onorare  i  vincitori  atleti  colle  statue 
durasse  fino  ai  tempi  degl'imperatori  Valentioiauo»  Va. 
lente  e  Graziano  ,  cioè  fiuo  circa  T  anno  370*  dell'  era 
cristiana.  C.  F. 

(79)  Voleva  dire  »  alla  corsa  a  piedi ,    perchè    fa  il 
primo  giuoco  istituito.  C*  F. 
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troviamo  fiitta  menzione  nelle  storie  (80)  :  cioè 
di  Perìgene  nell'olimpiade  CXX  VII.j  d'Ammonip 
nella  CXXXI. ,  di  Demetrio  nelU  CXXXVIIL, 
e  di  Grate  nella  GXLIL  Essendo  dunque  qui 
rappresentato  un  lottatore  ^o  un  pancraziaste  | 
dovremo  ravvisarvi  piuttosto  uno  dei  due  atleti 
alessandrini  allor  coronati,  cioè  Gleosseno  per 
la  lotta  (81;  neir  olimpiade  GXXXV. ,  e  Fedi- 
mo  pel  Pancrazio  nella  GXLV.  (8a). 

§•  aS,  Per  la  stessa  ragione  io  penso  che  sia 
l'effigie  d'un  atlèta  alessandrino  l'altra  testa 
guasta  di  basalte  nericcio»  lavorata  nel  medesi- 
mo stile  della  precedente  ;  se  non  che  né  scoi* 


(80}  '0)v/A9ria^uv  avaypoLfi  ,  (  appresso  alla  cronica  di 
Eusebio  )  pag.  33 1.  seqq. 

Perigeae  trionfò    uell'  Olicopiade    cento    Teniiseite, 
Antroooio   nella  cento   trentuni^   Demetrio  nella  cento- 
trentotto ,  e  Grate  nella  cento  quarantadue.  M.  (  V  auto- 
re avera  detto  sempre  una  di  meno.  ) 

(81)  Per  il  pugilato*  C.  F.  —  V.  Euseb.  Chranic. 
pag.   346. 

(83)  Pansania  Uh.  5.  cap.  8.  infine ,  pag.  195.  Io 
dice  della  città  di  Troade  nell'  Eolia.  Il  dotto  padre  Cor« 
sini ,  Fasti  aU.  oljrmp.  CXLF'.  Tom,  IV,  pag,  100.  os- 
serva ,  che  ciò  non  contradice  a  Giulio  Africano  »  perchè 
la  delta  città  fu  chiamata  anclie  Alessandria,  essendo 
8UU  fondau  da  Alessandro  il  Grande  ;  e  perciò  nella 
Domerazione  allabetica  dei  vincitori  olimpici  riportata 
dallo  Scaligero  in  appendice  alla  citata  cronica  d'  Euse- 
bio pag,  349.  vien  detto  Messandrino  di  Troade  :  al  che 
non  ha  badato  Winckelmahn  »  il  quale  ha  preso  questa 
Alessandria  per  V  Alessandria  di  Egitto.  C.  F. 
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più  eoa  più  arie  la  capigliatura .  Non  avendo 
questa  le  orecchie  da  pancraziaste  ^  ma  bensì 
secondo  la  forma  ordinaria  ,  non  dobbiamo  in 
essa  cercare  V  effigie  d' un  lottatore,  ma  piutto- 
sto d'  un  vincitore  nella  corsa  de  cocch)  ,  e  di 
uno  de'  quattro  summentovati^  essendo  altron- 
de probabile^  che  ad  esempio  delle  città  gre- 
che Alessandria  abbia  erette  delle  statue  ai 
suoi  primi  vincitori  ne'  giuochi  olimpici  (83);  e 
che  di  là  abbiale  volute  a  Roma  l' imperator 
Claudio  insieme  alle  statue  di  porfido ,  che  fu 
il  primo  a  farvele  trasferire  dall'  Egitto  (84) . 
Queste  statue  dovevano  essere  lavoro  dei  primi 
e  migliori  artisti ,  che  dalla  Grecia  erao  passati 
in  Alessandria  .  Un  bel  tronco  di  una  Pallade 


(83)  Volendo  sotieoere  queste  teste  fatte   in  Alessan- 
dria »  e  in  onore  d'  atleti  alessandrini,  potrebbe  dirsi  pint- 

rto ,  che  fossero  state  fatte  colà  per  onorare  qualcuno 
essi  vincitore  nei  giuochi  olimpici ,  che  vi  s' introdus- 
sero circa  r  olimpiade  CCXL.  come  osserva  il  lodato 
Corsini  Disserta  Jgonist.  Diss.  I.  n.  la.  pag.  ao.  ai., 
ossia  circa  i  tempi  dell*  imperator  Comodo.  Potrebbero 
rappresentare  anche  atleti  vincitori  nei  giuochi  della  Gre- 
cia al  tempo  de'  Cesari  ,  dei  quali  molti  ne  numera  lo 
stesso  Corsini  nel  catalogo,  che  ha  fatto  molto  piùesat* 
to  e  compito  dei  viucitori  olimpici ,  iu  appendice  alla 
detta  open  pag.   lai.  $egg.  C.  F. 

(84)  Plin.  lib.  36.  cap.  7.  scct,   11. 

Viiraslo  Polliooe  porlo  sotto  T  imperator   Claudio    le 
•tatue  di  porfido  dall'Egitto  a  Roma   M. 
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trovasi  alla  salita  del  Campidoglio  (85)^  una 
Fallade  colla  testa  di  marmo  è  nella  villa  Medi- 
ci (86)  ,  e  la  statua  che  non  solamente  è  la  più 
bella  di  tutte  quelle  in  porfido ,  ma  che  si  può 
anche  dire  una  delle  più  belle  dell  Antichità, 
la  supposta  Musa  della  Villa  Borghese  di  gran* 
dezza  naturale,  che  altri  suppongono  unaGio« 
none  a  cagione  del  diadema  ,  ed  il  di  cui  pan- 
neggiamento è  una  maraviglia  dell'  Arte  (87) . 


(8!))  Il  tronco  di  porfido  alla  taliu  del  Campidoglio  è 
la  parie  inferiore  di  una  figura  femminile  lungamente  Te- 
stila 9  che  pienamente  giustifica  mediante  il  suo  carattere 
nobile  e  svelto  la  denominazione  di  Pallade*  La  pietra 
dura  e  difficile  a  vincerai  »  è  trattata  qui  con  arte  esempla- 
re e  maestra.  Le  pieghe  sono  ordinariamente  disposte  eoa 
eleganza ,  ma  non  ostante  troppo  ammontate  »  e  che  non 
formano  masse  bastantemente  grandi.  M. 

(66)  La  statua  di  Pallade  di  porfido,  che  già  trovava- 
si  nella  villa  Medici  presentemente  trovasi  nella  Galleria 
di  Firenze.  Essa  è  uaa  figura  piacevole  e  svelta ,  ma  il 
panneggiamento  non  è  ne  cos\  leggiadramente  disposto  in 
pieghe  i  né  il  lavoro  ne  è  cos\  eccellente  >  quanto  nel  so- 
pra rammentato  tronco.  M. 

In  questa  stitua  olire  la  lesta  anche  le  mani  ed  i 
piedi  sono  di  marmo.  S. 

(87)  WincWelinann  ha  forse  di  trop^  esagerata  la 
lode  dovuta  alla  sopposta  Giunone  di  porfido  colle  estre- 
mità di  marmo.  Non  ostante  noi  accordiamo  volentieri  » 
che  es»a  è  bella  ,  ed  anche  la  più  pregevole  di  qualun- 
que altra  fra  i  monumenti  di  porfido  dell'  arte  antica  , 
ad  eccezione  del  tronco  precedentemente  rammentato.  Le 
forme  delle  sue  membra  hanno  un  assai  nobile  carattere  ; 
il  getto  delle  pieghe  e  specialmente  nel  mantello  di  no 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


55ò  STORIA  DELL'"  ABTB 

Nuilddimenò  anche  in  Roma  si  lavora vapo  sta* 
tue  di  porfido^  come  un  busto  colla  corazza  nel 
Palazzo  Farnese  dimostra  ,  giacche  non  è  anco- 
ra pienamente  terminato;  questo  venne  trovato 
in  Campò  Marzo  a  Roma,  come  racconta  Pirro 
Ligorio  n^i  suoi  Manoscritti  conservati  nellaBi- 
blioteea  Vaticana.  Anche  diiTerenti  statue  di  re 
prigionieri,  che  si  veggono  nelle  Ville  Borghe- 
se, Medici  ed  altrove,  saranno  state  sicurameo- 
te  lavorate  in  Roma  • 

§.  a6.  Delle  opere  dell'  arte  greca  in  porfido 
ho  già  parlato  altrove  (88) ,  e  qui  solo  avverti- 
rò che  i  lavori  in  tal  sasso  di  quest'epoca  raris- 
simi sono ,  e  rari  erano  anche  presso  gli  anti- 
chi per  la  difficoltà  grandissima  di  lavorar- 
lo (89). 


estrema  eleganza  ;  piire  ti  possono  riconoscere  nella  sot- 
toveste e  snl  petto  alcani  punii  imbrogliati.  La  testa  si 
distingue  vantaggiosamente  per  le  soe  nobili  sembìanie  , 
quantunque  sia  questione  »  se  essa  le  abbia  originariamen- 
te apparleuulo.  La  figura  ha  sofferti  pure  alcuni  guasti  ; 
oltre  il  diadema,  la  guancia  sinistra  ,  unitamente  all'orec- 
chio ,  il  naso  ed  il  labbro  superiore  sono  moderni  restao- 
ri.  Le  mani  sono  egualmente  moderne  »  e  dei  piedi  lo  è 
pure  per  lo  meno  il  sinistro.  M. 

(88;  Vedi  sopra  Storia  dclT  Arte  Lìb.  //.  eap.  4* 
5.  la.  ;  e  Lib,  FlL  cap,  i.   J-  «*•  *  *«^* 

(89)  La  ragione  principale  ,  per  cui  sono  rari  ,  è  stata 
più  probabilmente,  perchè  il  porfido  non  è  una  pietra  pro- 
pria a  fare  statue  per  il  suo  colore  »  come  ^non  lo  erano 
tante  altre  pietre  della  Grecia  non  bianche  »  benché  di  po« 
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$•  27.  Le  monete  alessandrine  (90)  celebri 
erano  per  la  bellezza  delF  impronto^  di  modo 


ca  daretza ,  nelle  quali  perciò  raristimamente  hanno  scol- 
pito i  greci  artisti.  E  che  cos\  pensassero  gli  antichi  possia- 
mo argomentarlo  da  ciò  9  che  aggiaoge  Plinio  loc,  ciU  , 
cioè  che  le  statue  di  porfido  mandate  all'  impera tor  Clan- 
dio  da  Vilrasio  Pollione  furono  guardate  in  Roma   come 
cosa  nuova  ,  che  non  piacque  ;  e  che  nessun  altro  ^fino   al 
tempo ,  lu  cui  egli  scriveva  »  pensò  a   farne   venire  delle 
altre  •  Forse  gli  nomini  di  qualche  gusto  si  ristringevano  a 
farne  delie  statue  vestile,  alle  quali  poi  mettevano  la  testa, 
le  mani  e  i  piedi  di  marmo  bianco ,  come  si  è  veduto   nel 
Lib,  L  cap,  I.  $.  17.  che  facevano  gli  antichi  Greci   alle 
statue  in  legno  ;  e  tali  mi  pare  che  siano   le  varie  statue  , 
che  abbiamo  ancora  in  Roma  nelle  ville  Medici  e  Borghe- 
se e  nel  Campidoglio  ,  tra  le  quali  quelle  che  rappresen- 
tano re  prigionieri ,  e  un  busto  armato  di  corazza  non  fini- 
to ,  esistente  nel  palazzo  Farnese  ,  il  nostro  Autore  nella 
prima  edizione  a  questo  luogo   le  dice   opere  lavorate  in 
questa  città.  Ali*  opposto  veggiamo  nelle  rovine  degli  edi- 
fizj ,  che  gli  antichi  facevano  un  uso  grandissimo  di    tal 
pietra  ridotta  in  lastre  sottili  «  0  in  pezzi  a  modo  di  musai- 
co »  per  ornare  i  pavimenti ,  e  le  mura  impellicciate  a  varj 
marmi.  Il  Passeri  Aorta  de' fossili ,  ee.  Disc*  IT.  $•  XlK 
P^g'  i4>*  >  ^^^^   ^^^  allora  81    lavorasse  il   porfido  eoa 
maggior  facilità  ,  perchè  cavato  di   fresco  fosse  pia  docile 
di  quello  ,  che  ora  si  è  :  e  lo  argomenta  dall'  aver  veduti 
in  un  pezzo  di  esso  i  tratti  della  sega  cos\  sensibili  e  distin- 
ti 9  che  tre  di  questi  occupavan  la  larghezza  d*  una  penna 
ordinaria  da  scrivere  :  segno  evidente  »  che  la  sega  profitta- 
va molto  sensibilmente*  G.  F. 

(90)  Belle  per  vero  dire  sono  le  monete  Alessandrine 
e  generalmente  più  belle  di  quelle  di  Atene.  Nulladime- 
no  anche  fra  queste  si  trovano  delle  impronte  eccellen- 
ti ,  onde  il  giudizio  di  Winckelmano  non  deve  esser  ri* 
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che  al  lor  paragone  grossolane  sembravano  e 
fatte  senz*arte  le  monete  d'Atene  di  que'  tem* 
pi  (91)  •  Difatti  la  maggior  parte  delle  ateniesi , 
o  antichissime  sono  ,0  d' un  conio  assai  me* 
diocre . 
Rifle4dMi  §.  a8.  Io  conchiudo  da  tai  monumenti  che 
•uiupllilai!  ^  ^^^^  greca ,  trasportata  in  Egitto  a  questi 
Ea[itio«qa«i.  tempi,  noo  «ia  stata  corrotta  dal  cattivo  gusto, 
che  depravò  ed  avvili  la  poesia  alla  corte  di 
Tolomeo  Filadelfo  ,  dal  che  nacque  quel  dege- 
neramento  nelle  scienze  che  si  osservò  poscia  in 
Roma  sotto  i  Cesari,  e  per  Y  Europa  tutta  nello 
scorso  secolo.  Callimaco  e  Nicandro,  due  della 
Plejade  poetica ,  cioè  de'  sette  poeti  d'Alessan- 
dria, studia  vansi  più  di  comparir  eruditi  che 
di  mostrarsi  poeti,  e  principalmente  il  secondo 
andava  in  traccia  di  parole  antiquate  ed'espres- 


cevato  seoza  eccezione.  La  lode ,  che  egli  coinparte  alle 
monele  alessandrine  aoffre  an'  altra  limitazione ,  giacché 
esse  potrebbero  ben  essere  superate  da  quelle  contenopo- 
raiiee  della  Sicilia.  Ranimenliamoci  per  esempio  della 
meravigliosa  medaglia  di  Agatone  coniata  a  Siracusa  ,  il 
quale  viveva  nel  tempo  istesso  del  primo  Tolomeo.  Biso- 
gnerebbe anche  rammentarsi  diìlle  medaglie  di  Lisimaco, 
di  Antioco  ec. ,  le  quali  tutte  non  sono  sicuramente  me- 
no eccellenti  di  quelle  Alessandrine.  Veggasi  ciò  che  Win- 
ckelmann  medesimo  dice  delle  medaglie  siciliane  al  prin- 
cipio del  capitolo  terzo  di  questo  libro  istesso  della  Sto- 
ria ddV  Arte.  M. 

(91;  Laerl.  Ub-  7.  tegm.  18.  Tom^  L  pag.  ZjS. 
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sioni  strane,  scegliendo  anche  le  più  basse  di 
luti'  i  varj  dialetti  della  Grecia  •  Licofrone,  al- 
tro della  medesima  Plejade^  amava  di  comparir 
invasato  anziché  ispirato ,  e  di  affaticare  con 
difficili  pensieri  e  frasi  oscure  il  leggitore  anzi- 
ché dilettarlo:  credesi  egli  il  primo  che  fra'Greci 
usasse  l'anagramma  (92).  Gli  altri  poeti  faceano 
co' versi  lorodelle  are,  de* flauti^ delle  scuri,  delle 
uova  ec.  Teocrito  medesimo  fece  de'  giuochi  di 
parole  (93)  ;  e  ciò  che  è  ancora  più  strano , 
Apollonio  di  Rodi,  altro  dei  sette  poeti  (94)  , 
sembra  aver  sovente  trascurate  le  leggi  della 
grammatica  e  della  poesia  Qfi)* 


(g%)  Dickins.  Delphi  phaenicìz*  cap.  i.  Io  Creoli , 
Opuscul'fasc.  1.  Sodo  tlmeoo  di  Licofrooe  i  due  primi 
Anagrammi ,  che  siano  a  ooi  ooli .  giacdiè  egli  avera 
formalo  col  oome  di  Tolomeo  oarò  fAtXtro;  (  di  miele  )  9 
e  con  quello  di  Arsiooe*  lòv  ^Hpa;  (  Violamambola  di 
Giunone  j  •  Ci  fornisce  le  più  spìriiote  osservazioni  sopra 
r  epoca  dei  Tolomei  Hejne  nella  soa  opera  ,  De  genio. 
saecìiU  Ptolomaeorum  ,  opuscid.  academic.  voi.  i.  pag. 
76.  a  i35-  M. 

(93)  Idj-IL  17.  vers.  a6. 

(94)  Per  testimonianza  di  Quintiliano  ,  IniiU,  Orai, 
lib.  10*  cap,  1.  Apollonio  di  Rodi  non  era  compreso  nel* 
la  Pleiade^  perchè  Aristarco  ed  Aristofane  ,  giudici 
delpoeli  »  non  riceveUero  nel  canone  nessuno  dei  loro 
contemporanei.  Nulladimeno  egli  viene  annoveralo  da 
Tzetze  ,  nella  yila  di  Licofrone  »  fra  i  poeli  della  Plejar 
de.  M. 

(95)  Argon.  Ub.  j.  v.  a4a. .  Ub,  3.  v.  99.  167.  335- 
395.  6oo*  ec. 
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i*aite  §•  39. 1  Seleucidi)  cosi  detti  da  Seleuco^  ano 
dei  successori  d'Alessandro,  che  alla  di  lui 
morte  occupò  il  regno  dell'  Asia  minore ,  cer- 
carono  al  par  de'Tolomei  di  attirar  presso  di 
loro  le  arti  esali  dalla  Grecia ,  e  quelle  inco- 
raggi re  e  migliorare  che  giada  qualche  tempo 
nel  regno  loro  fiorivano;  il  che  riuscì  in. manie* 
ra  da  uguagliare  gli  artisti  che  in  Grecia  erano 
rimasti  (96) «Le  arti  però  non  crebber  colà  a 


Caotenis  »  Nwcarum  Lrction.  lib.  5*  cap,  i3.  pagr^'j» 
riguarda  questi  errori  siccome  un  uso  particolare  in  cam* 
bio  pronominum  possessivorum'  M. 

(96)  Tlieophr.  CharacL  cap.  uU,  —  Non  dice  tal 
cosa.  C.  F. 

Avrei  desiderato  di  veder  citata  qualche  altra  testimo* 
nianza»  in  vece  di  quella  di  Teofraslo.  É  impossìbile,  che 
Winckelmann  slesso  lo  abbia  riscontrato.  Perchè  prìoiie* 
rameote  gli  sarebbe  stato  difficile  il  citare  il  cap.  uli,  ciò 
che  è  vero  solamente  delle  edizioni  precedenti  a  quella  del 
Casaobono»  il  quale  vi  aggiunse»  siccome  è  nolo ,  altri  cin- 
que CHpiioli  tolti  da  un  manoscritto  di  Heidelberg!  »  e  hi* 
sognerebbe  quindi  cercare  il  passo  »  di  cui  qui  si  tratta  nel 
cap.  i3.  In  secondo  luogo  ,  ed  è  V  essenziale  ,  sarebbe 
impossibile»  che  Teofraslo  avesse  fatta  una  prova  degna 
di  fede  di  ciÀ  che  egli  mette  in  bocca  ad  un  millantato- 
re. »  Un  millantatore  (  ct^a^uv  )  dice  Teofraslo  »  si  van* 
M  lerh  di  questa  »  e*  di  quella  cosa  ,  egli  racconterà  al 
»  primo  dei  migliori ,  col  quale  si  sarà  incontrato  per  via, 
»  che  egli  ha  servilo  sotto  Alessandro  »  e  come  gli  ha 
»  apportate  molle  ricche  tnzze  ;  egli  sosterrà  ,  che  gli 
»  artisti  asiatici  sono  di  gran  lunga  preferibili  a  quelli 
»  di  Europa  n  .  Pi^cisamente  per  inalzare  il  valore  delle 
sue  Uzze  ,  che  egli  riporUva  dalle  campagne^  asiatiche^ 
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tanta  fama  come  in  Egitlo  ;  la  qiial  cosa  dob- 
biamo probabilmente  attribuire  all'essere  stata 
Seleucia,  a  cui  i  re  trasportata  aveano  da  Babi- 
lonia la  loro  sede ,  posta  nel  cuor  dell'  Asia  , 
ove  pur  era  situato  tutto  il  regno  Ìoro ,  e  per 
conseguenza  lungi  dal  resto  della  Grecia  •  Vi 
sarà  succeduto,  come  avviene  oggidì  per  quegli 
artisti ,  che  lungi  stanno  da  Roma ,  sede  delle 
belle  arti  :  a  poco  a  poco  degenerano ,  e  se  ne 
corrompe  il  gusto,  poiché  manca  allo  spirito  e 
alla  immaginazione  loro  V  alimento  continuo 
d'  aver  sott'  òcchio  i  più  pregevoli  lavori . 
Gli  Egizj  air  opposto  aveano  in  Alessandria  , 
per  mezzo  della  navigazione  e  del  commercio, 
sempre  aperta  la  comunicazione  coi  Greci  9  e 
gli^  artisti  aver  poteano  facilmente  dalla  Gre* 
eia  ciò  che  lor  bisognava  :  vantaggio  che  non 
aveano  a  Seleucia.  E  che  difatti  alla  situazione 
de'  Seleucidi ,  e  alla  loro  lontananza  dal  mare 
e  dalla  Grecia  attribuirsi  debbano  i  pochi  pro- 
gressi che  fece  colà  1*  arte  greca ,  argomentar 
lo  possiamo  dal  vedere  come  questa  fiorisse 
ne'  tempi  seguenti  alle  corti  dei  re  di  Bitinia  e 
di  Pergamo ,  piccole  provincie  dell'  Asia  ^joni- 
ca.  Fra  gli  artisti  della  corte  de' Seleucidi  è  ce- 


che cosa  prova  ora  questa  millanleria  per  il  nostro  au- 
tore  ?  Se  essa  diaioslra  anzi  qualche  cosa  »  dimostra  pre* 
cisameote  U  cooirario.  L- 
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lebre  certo  Erinocle  di  Rodi,  che  scolpì  la  sia* 
tua  del  bel  Combabo  (97)  • 
uiterìorì  ▼{•  §•  3o.  Quest'  epoca  dell'  arte  greca  sotto  i 
^^  *  primi  successori  d'  Alessandro  terminò  Del- 
l' Olimpiade  CXXIV.  in  cui  erano  morti  Tolo- 
meo L  in  Egitto ,  Seleuco  in  Siria,  Lisimaco  in 
Tracia,  e  Tolomeo  Cerauno  in  Macedonia. 
Nella  stessa  olimpiade  (98)^  un' impensata  lega, 
che  strinsero  fra  di  loro  alcune  poco.riguarde* 
voli  città  della  Grecia ,  pose  i  fondamenti  per 
darle  una  nuova  forma,  con  cui  risorsero  poi 
colà  le  arti  per  V  ultima  volta  •  Provarono  allo- 
ra i  Greci  quello  che  avviene  sovente  agli  uomi- 
ni, cioè  che  i  mali  giunti  ali* eccesso  divengono 
eglino  stessi  il  rimedio,  come  la  corda  d'  uno 
stromento  musicale  soverchiamente  tesa  e  rotta 
fa  luogo  ad  un'  altra ,  che  con  maggior  cautela 
accordata  «alla  fine  mette  il  giusto  suono  • 
LefA  AehM.  §.  3i.  La  prepondcrauza  de'Macedoni  aveva 
alterato  in  Grecia  T  antico  sistema  •  Sparta  me- 
desima avea  degenerato  da  quel  prisco  regime 
in  cui  vissuta  era  per  quattro  secoli  (99)  ;  poi- 


(97)  Lacìan.  De  dea  sjrr-  J.  a6.  flp.  Tom,  IIL  pag. 
472  _  Plinio  Uò'  34*  eap-  8.  sect,  19.  $.  26.  oomìna 
Arislodenio  9  cbe  fece  in  bronzo  V  immagine  del  re  Se* 
leaco  ;  ma  non  dice  quale  fosse  tra  i  vari  Seleucidi.  C  F. 

(98)  Polibio  Ub,  2.  pag.  118  B. ,  Corsini  Fa$U  aU. 
Olymp.  CXXir.  Tom.  IV.  p.  80.  C.  F. 

(99)  Contunt»  Porpbyrog.  Excerpta  Diodor.  png. 
aaS.  Un.  io. 
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che  essendone  stato  costretto  a  fuggire  il  re 
elisomene  y  che  troppo  dispoticamente  reggea* 
la^  vi  restarono  soli  gli  Efori,  parecchi  de'quali 
furono  pur  in  varie  successive  rivoluzioni  tru- 
cidati. Dopo  la  morte  di  Cleoroene  si  venne  al- 
l'elezione  d^  un  nuovo  re  :  fu  scelto  Agesipoli , 
ma  siccome  era  fanciullo  ancora,  Licurgo,  seb- 
bene non  fosse  di  regio  sangue  ,  donando  un 
talento  a  ciascun  degli  Efori ,  si  fece  conferire 
la  dignità  suprema  •  Essendosi  però  penetrata 
l' iniqua  via  da  lui  tenuta  per  conseguire  tal 
carica  j  fu  costretto  egli  pure  a  fuggire  ,  ma  fu 
poscia  richiamato  neli' olimpiade  CXL.  (loo). 
Non  mollo  dopo,  essendo  morto  il  re  Pelope  , 
insorsero  a  Sparta  varj  tiranni, l'ultimo  de'quali 
Nabide  dispoticamente  la  resse ,  e  la  difese  con 
una  guarnigione  di  truppe  straniere  (toc)  • 

5.  32.  Tebe  dianzi  si  celebre  giacca  distrutta, 
e  stava  Atene  in  una  totale  inazione.  Non  es*» 


Except.  ex  Diodor,  de  virtiU.  et  vit*  lib,  26.  oper, 
Tom,  II  pag,  570.  Veggusi  V  aonotazione  di  Wesseling 
al  citato  passo  relativameDte  alla  storia  del  re  Pelope  fi- 
glio di  Licurgo.  M. 

(100)  Polyb.  lib,  5.  pag.  877.  A.  ,  pag.  43 1.  B.  — 
Dopo  morte  gli  fu  eretto  degli  Spartani  un  tempio  per 
onorare  il  di  lui  merito.  Costaot.  Porfirog.  Excerpta  Nic. 
Damasc.  pag.  448.  C.  F. 

(101)  Tit.  Liv.  lib.    34.  cap.  12.  n.  17. 

Sopra  le  crudeltà  di  Nabide    veggasl    Polyb.  lib.    i3. 
cap.  6.   a  8'  H. 
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sendovi  uessan  difensore  della  libertà ,  solleTa- 
roQsi  moki  tirauai ,  che  Antigono  Gonata  re  di 
Macedonia  sostenea  (ioa).  In  tale  stato  di  cose 
tre  o  quattro  città  appena  note  nella  storia  ten- 
tarono di  scuotere  il  giogo  del  Macedonej  il  che 


(loa)  Poljb.  Ub-  3.  pag,  119.  princ.  —  AaUgono  fa 
solameote  tutore  di  Filippo  re  dì  Macedonia ,  e  nel  tem- 
po della  tutela  ammioistrò  il  regno  ,  come  dice  lo  stesso 
Polibio  lib.  1.  pag.  i3i.  in  fine  ^  lib-  4*  in  fine  ,  pag. 
348.  Gli  fa  eretta  io  Olimpia  on*.  stuiua  di  bronzo  co- 
ronata eoo  una  mano  da  una  slataa  rappresentante  la 
Grecia  ,  la  quale  coli'  altra  mano  coronava  altra  statua 
del  re  Filippo.  C  R 

Autigono  Gonata  ,  conosciuto  bene  l' incostante  carat- 
tere degli  Ateniesi  determinò  di  punirli  della  loro  rivolta 
contro  il  dijlui  padre  Demetrio,  e  di  mettersi  per  Tav^e- 
nire  in  sicuro  da  loro.  Egli  chiuse  dunque  la  città  ,  e  la 
costrinse  a  ricevere  una  guarnigione.  Pausan.  lìb.  i.  cap. 
7.  pag'  18.  cap.  3o.  pag.  76.,  e  lìb,  3,  cap.S.pag.^iS, 
Per  quel  che  riguarda  i  tiranni  favoriti  dai  re  Macedoni 
Veggasi  Polibio  lib*  x  cap.  ^i.  pag.  ia8-  ,  e  1)9.  M. 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag.   36i.  la   storia 
della  Lega  Acaica  è  raccontata  così.  »  Nella  Grecia  me- 
»  desima  però  sorse  fuori  dalle    rimanenti    radici    della 
i3  libertà»  che  era  stata  limitata  dai  molti  tiranni,    che 
»  vi  erano  gettati  mediante  il  re    Antigono    Gonata    di 
^  Macedonia ,  e  mediante  la  di  lui  protezione  ,  un  uuo- 
«3  vo  rampollo  •  e  sorsero  dalle  ceneri  dei   loro    antenati 
»  alcuni  grandi  uomini,  ì  quali  si  sacrificarono  all'amo- 
»  re  della  loro  patria  ,  ed  eccitarono  grandemente  V  at- 
>3  tenzione  dei  Macedoni    e  dei  Romani  » .    Giacché  nel 
testo  dfir  edizione  di  Vienna  è  stato  detto  il  medesimo  » 
non  abbiamo  creduto  di  dover  restituire    che    in  noia  il 
passo  alquanto  differente  della  precedente  ediaioae.  M, 
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ayvenne ,  come  dissi  pocanti  nell'  olimpiade 
CXXlV.(io3)  Riuscì  a  queste  città  di  espellere  o 
trucidare  i  loro  tiranni,  e  rimasero  libere,  poi- 
ché r  alleanza  loro  non  credeasi  di  veruna  im- 
portanza •  Fu  questa  però  il  fondamento  della 
famosa  lega  achea .  Molle  delle  città  più  rag- 
guardevoli, e  fra  queste  Atene,  vergognose  di 
essere  state  prevenute,  cercarono  con  egual  co- 
raggio di  rimettersi  nella  libertà  primiera  .  Si 
formò  allora  una  confederazione  generale  di 
tutta  rAcaja  ,  furon  fatte  nuove  leggi,  e  nuo- 
va forma  si  diede  al  governo  •  Allora  i  Lacede- 
moni e  gli  Etolj ,  gelosi  della  gloria  degli  Achei^ 
unironsi  essi  pure  ,  avendo  alla  testa  Arato  e 
Filopemeoe,  gli  ultimi  eroi  della  Grecia  (io4)f 
de'qualiil  primo  non  avea  che  vent'aoai(io5): 


(io3)  Polyb.  lib,  a.  cap.  ^i.  pag.  118.  ,  e  lap.  , 
Coraioi ,  Fast.  atUc,  Oljrmp,  114*   Tom,  IV >  pag,  8o« 

(io4)  Paosauia  Uh.  8.  cap-  52.  pag,  705.  m^.  Filo- 
pemene  vien  cltiamato  T  ultìtuo  eroe  della  Grecia  anche 
da  Plutarco  nella  di  lui  viu  ,  op,  Tom.  /.  pag.  356. 
F.  Questi  narra  ,  pag,  36a.  B, ,  pag.  368.  E^ ,  che  gli 
furono  erette  moJte  statu^'^  che  Mummio  nel  famoso 
spoglio  di  G>rinto  »  del  quale  si  parlerà  nel  Capo  se- 
guente $.  17.,  non  ardì  portar  via  ;  e  una  iti  Delio  esi 
•teva  ancora  a'  suoi  giorni  »  ciL  pag.  35(i.  F-  Gli  Achei 
gli  alzarono  un  tempio.  Coslanlino  porCiogen.  Excerpta 
Diod.  pag,  3oo.  C.  F. 

(io5)  Polibio  lib,  3.  pag.  j3o.  A,  Wiockelmann  per 
equìvoco  nel  TraUato  prdim.  Cap.  /F.  io  dice  di  Filo- 
pemene-  Di  Arato  abbiamo  da  Plutarco  nella  di  lui  vita 
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e  valenti  difensori   furono  della  ^tria  libertà 

nell'olimpiade  CXXXVIII. 

;;;•  7,^      §•  33-  ^^  *»  gelosia  tra  gli  Achei  e  gli  Elolj 

w»no«  per  suscitò  alla  Gne  un'  aperta  e  crudele  guerra,  in 

cui  le  ostilità  da  amendue  le  parti  giunsero  al 

segno  di  non  perdonarla  nemmeno  alle  più  rag* 

guardevoU  opere  dell'  arte.  Ad  usare  tanta  bar* 


p.  io3i  D.  E.  Tom.  L  che  fosse  mollo  inlelligenu  di  pit- 
tura, di  cai  si  era  roanteouta  io  credito  fin  allora  la  scuola 
di  Sicione  sua  patria.  Ivi  raccoglieva  quadri  de'  più  bravi 
artisti,  e  priocipalmeote  di  Panfilo  e  di  Mefanlo  che  poi  man- 
dava al  re  Tolomeo  in  Alessandria,  al  quale  mandò  anche 
i  ritratti  dei  tiranni  di  quella  citt&,  che  vi  trovò  dopo    che 
l'ebbe  liberata  dal  loro  giogo.  Come  vincitore  nel  quinquer- 
xìo  gli  fu  ereUa  una  statua  in  Elide  ,  che  lo  stesso  Pia* 
ureo  pag.  1028.  diceva  esistere  ancora  a*  suoi  tempi  ;  e 
un'altra  come  vincitore  nella  corsa  de'cocchj    nominata 
da  Pausania  lib.  6.  cap.   ii.  pag,  2j8o.  ;  seppure  non  è 
la  stessa  :  al  che  non  ha  badato  il  P.  Corsini  nel  catalo- 
go dei  vincitori   olimpici    pag.  isS. ,  forse  perchè    non 
avrà  veduto  Plutarco.  Lo  stesso  Pausania  lib.   n.  cap»  7. 
pag»  J17.  /m«  3o. ,  ne  nomina  un' altra  esistente  a' suoi 
giorni  nel  teatro  di  Sicione  ,  che  teneva  lo  scudo  ;    e  di 
altre  ne  parla  Polibio  presso  il  citato  Costantino  Porfiro* 
geneta ,  Excerpta  ,  pag.  192.  C.  F. 

Non  è  vero ,  quel  che  asserisce  sopra  il  Fea ,  che  egli 
regalasse  a  Tolomeo  i  ritratti  dei  tiranni  di  Sicione  sua 
patria  ,  ma  gli  distrusse  ad  eccezione  di  un  solo  ,  che 
rappresentava  Àristrato  ,  ed  era  dipiulo  dagli  scnolari  di 
Melanto  e  di  Apelle.  Malce  pittore  ed  amico  di  Arato  • 
pregò  colie  lacrime  per  la  conservazione  di  questo  bel 
ritratto ,  ed  Arato  si  lasciò  commovere ,  a  condizione 
per  altro  ,  che  la  testa  di  Àristrato  sarebbe  suta  ridipia- 
ta.  Platarch*  in  Arat,  cap.  i3«  e  i3. 
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barie  furono  i  primi  gli  Etolj  che,  entrati  nella 
città  di  Dios  in  Macedonia  abbandonata  dagli 
abitanti ,  ne  attendarono  le  mura  e  le  case ,  ne 
incendiarono  i  peristilj  e  i  portici  de*  tempj ,  e 
le  statue  ne  distrussero  (106)  .  La  stessa  ruina 
menarono  gli  Etolj  nel  tempio  di  Giove  a  Do* 
dona  neir  Epìro^  ove  arsero  le  gallerie,  iofran* 
sero  le  statue ,  e  fi  tempio  stesso  uguagliarono 
al  suolo  (107);  e  dal  discorso  d' un  ambascia- 
tore  degli  Acarnani  ,    rapportatoci    da   Poli- 
bio (108)  ,  rilevasi  che  siano  stati  depredati  e 
devastati  dagli  Etolj  molti  altri  tempi  (109).  La 
stessa  provincia  di  Elide  che^  a  cagione  de' pub* 
blici  giuochi  soliti  a  celebrarvisi ,  godeva  il  di- 
ritto d*  asilo  ^  ed  era   stata  sempre  anche  dai 
nemici  rispettata ,  divenne  preda  allora  degli 
Etolj  al  parj  d' ogni  altro  nemico  paese  (1  io). 

§*  34*  Per  l'altra  parte  gli  Achei  e  i  Macedo- 
ni sotto  il  re  Filippo  usarono  o  abusarono  piut- 
tosto del  diritto  di  rappresaglia,  trattando  nello 
stesso  modo  Terma  capitale  dell'  Etolia.  Rispet- 
tarono però  allora  le  statue  e  le  altre  figure  de- 


(106)  Polyb,  //*.  4.  pag.  3a6.  C. 

(107)  Idem  ibid,  pag.33i»  princ. 

(108)  lib,  9.  pag,  667.  />• 

(log)  Parlati   degli    stessi   tempj  di  Dios  »  e  Dodooa. 
C.  F. 

(1 10)  idem  lib*  4*  P'^^S'  ^^^'  ^*  ^^^^  ^^  ^^  depreda- 
ta dai  Macedooi  sotto  il  re  Filippo.  G.  F. 

Tom.  IIL  36 
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^li  dei  (i  1 1);  ma  le  abbattè  e  le  distrusse  in  sé- 
guito il  mentovato  re^  quando  vi  venne  per  la 
seconda  volta  (i  12),  e  mostrò  egli  ancor  mag- 
giormente' il  suo  furore  nella  presa  della  città 
di  Pergamo  ,  ove  non  solo  atterrò  le  statue  e  i 
tempj ,  ma  ne  ruppe  per  fino  in  minuti  pezzi  le 
pietre ,  affinchè  mancassero  i  materiali  a  chi 
avesse  in  seguitò  volato  riedificarli  (1  j3)  .  Dio- 
doro attribuisce  questa  barbarie  a  un  re  di  Bi- 
tinta (1 14),  ma  probabilmente  prende  qui  un 
abbaglio.  Era  in  Pergamo  allora  fra  le  altre  una 
celebre  statua  d'Esculapio,  lavoro  di  Filoma- 
co (116),  o  come  altri  lo  chiamano  Piroma- 
co(i  i6)  .  Lo  stesso  avvenne  a  un  di  presso  agli 


(111)  Polyb.  /lA.  5.  p.  358.  et  l  9.  p.  56ti.  D. 

(iia)  Coustaai.  Porphyrog.  Excerpta  Polyb.  lib,  11. 
pag.  45. 

Polyb.  lib»  11.  cflp.  4.  aper*  tom.3.  pag.  3 17.  cdil. 
Schweighauser.  M. 

(ii3)  idem  ibid,  lib,  16.  pag  67. 
Polyb.  lib.  ì6.  cap.  1.  oper.  tom.  3.  pag.  569.  M. 

(ii4)  Idem  excerpta  Diod. pag.  iig\.  Ami  V  atiribai- 
scc  al  re  Filippo  stesso,  non  parlando  di  altri.  C.  F. 

Diodor.  Sicul.  oper.  tom  i*pag.  SjS,  M. 

(11 5)  Idem  Excerpta  Polyb.  pag.    169. 

(116)  AnthoLlib.  ^,cap.  12.  n.  91.  vtrs  3.  Constant. 
Porphyrog,  Excerpta  Diod.  p.  òò'j. 

Questo  passo  ha  indollo  il  nostro  Winckehnaon  iiell'er- 
rore ,  che  è  stato  avvertito  neila  precedente  Noia  N.  114.  M. 

Il  nome  i^vpouotj^oq  trovasi  dì  un  crapulone  presso  Ateneo, 
lib.  6.  cap.  11.  J.  47.  perchè  altrimenti  lib.  10.  cap.  3. 
5.  7.  Slava  per  errore  ^vlofia^oi.  fi. 
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Ateniesi  (i  17)  •  Filippo ,  perchè  gli  Achei  seco 
non  vollero  allearsi  contro  Sparta  e  il  tiranno 
Nabide,  mise  a  Gamme  T  Accademia  che  era 
avanti  la  città,  e  distrusse  i  lempj  che  le  stava- 
no intorno ,  senza  nemmeno  rispettare  i  sepol- 
cri (1 18);  dal  che  irritato  questo  popolo  Una 
legge  promulgò,  nella  quale  ordinavasi  (129)  • 
che  le  di  lui  statue  ed  immagini  tutte,  e  quelle 
de'  suoi  maggiori  d'  ambi  i  sessi,  tolte  fossero  e 
distrutte ,  e  si  avesse  per  profano  ed  immondo 
qualunque  luogo,  ove  posti  fossero  di  lui  titoli 
d*  onore  o  iscrizioni  (lao).  Nella  guerra  contro 


(117)  Ppljb.  lib.S.pag.  444- 

(1 18)  Idem.  ib.  pag,  sgS. ,  Liv.  lib,  3i.  e  'j3.  n.  a6. 9. 
ca/?.  26.  n.  3o. 

(1  '.9)  Lif.  /oc.  cit,  cap.  So*  n.  44* 

(120)  Tra  gli  artisti ,  che  hanno  fiorito  dopo  la  morte 
d'Alessandro  il  Grande  »'è  da  nominarsi  particolarmente  Ca- 
role di  Lindo  scolaro  di  Lisippo,  accennato  ad  altro  proposito 
alle  pag.  iSg.  e  160.,  e  il  suo  colosso  di  Rodi  iu  bronzo  alto 
70.  cubiti.  Di  questo  abbiamo  detto  qualche  cosa  alla  not.  io. 
del  cap,  a.  lib.  ril. ,  secondo  Filone  di  Bisanzio .  che  a 
lungo  lo  descrive  come  una  delle  sette  maraviglie  dei  mon- 
do ,  quale  è  detto  anche  da  Strabone  lib.  i  f.  pag-  964.  li* 
Vi  furono  irapiegali  la.  anni  a  farlo.  Si  compì  nelT  olim- 
piade CXXIV.,0  CXXV.  ;  e  dopo  56.  anni  rovinò  per 
un  orribile  terremoto.  I  pezzi  vi  sono  conservati  per  ter- 
ra  fino  air  anno  653.  dell'era  cristiana,  in  cui  dal  re  dei 
Saraceni  Mauria ,  che  a'  era  reso  padrone  dell' isola,  ven- 
duti furono  ad  un  niercaiUe  ebreo ,  che  ne  caricò  900. 
cammelli.  Veggasi  Plinio  lib,  34-  e.  7.  scoi.  i8. ,  e  ivi  l'Ar- 
duino ,  e  Giuoio  Cattd.  archit,  cfc.  pag.  5o,  Sesto   Empirico 
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il  re  Antigono  di  Siria,  il  Console  Manio  Acilio, 
dopo  la  sua  Vittoria  delle  Termopili  fece  distrug- 
gere il  tempio  di  Pallade  Itonia  nella  Beozia  , 
ove  stava  la  statua  del  predetto  re  (121).  I 
Romani ,  che  fino  allora  avevano  risparmiato 
nei  paesi  nemici  i  templi  cominciarono  ad  usa- 
re secondo  la  loro  opinione  del  diritto  di  rap- 
presaglia^ e  saccheggiarono  nell'Isola  di  Bacchia, 
che  è  situata  di  faccia  a  Focea  ,  i  templi  e  seco 
trasporiaron  le  statue  (122).  Era  nella  cento 
quarantesima  Olimpiade,  che  la  Grecia  trova- 
vasi  nelle  sopra  descritte  circostanze  (i^S)  • 


j4dv.  Mathem.  Uh,  7.  pag,  i56.  scrive  che  Carete  si  ucci- 
desse dopo  aver  impiegata  nei  soli  preparativi  la  somma  , 
che  avea  richiesta  per  tutta  l'opera.  G.  F. 

Tit.  Liv.  Ub.  3i*  cap.  44* 

(1^1)  Ih.  Ub.36.cap.  ao 

(lai)  Ih.  lib,  37.  cap.  ai. 

(laS)  Po  yb.  lib.  5.  pag.  448. 
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Fiorì  r  arte  in  Sicilia  ...  e  pretto  i  re  di  Pergamo  ...  Ht- 
•orse  ili  Grecia  dopo  la  lega  acbea  —  Artisti  •  .  .e  mona- 
metiti  di  quel  tempo  —  Torso  di  Bel?edere  —  Ercole  Far^ 
nese  *-  Ricadde  l'arte  in  Grecia  .  ..  e  i  Romani  depreda- 
roDYÌ  le  migliori  opere  —  Vi  furono  però  degli  stranieri  che 
▼'  ersero  de'  nuovi  monumenti  —Cadde  pur  Tarte  in  Egit- 
to ...  e  in  Siria  —  Risorse  per  poco  iu  Grecia  • .  •  OT'ebbv 
r  nltimo  crollo  dalla  guerra  mitridatica. 


Méntre  V  arie  era  decaduta  in  Grecia  ,  e  ^^  ^  « 

.  iaSidlU. 

n'  erano  avviliti  i  lavori ,  fioriva  essa  tuttavia 
fra  qae'  Greci  che  dalla  patria  loro  eransi  tran- 
sferiti in  Sicilia ,  e  più  ancora  presso  i  re  di  Bi- 
tinia  e  di  Pergamo  .  Sebl>ene  di  questo  fiore 
dell'  arte  in  Sicilia  non  parlino  gli  antichi  scrit* 
tori,  pur  argomentar  lo  possiamo  dai  bellissimi 
impronti  delle  monete  di  quell'isola  (i),  ove  le 
colonie  doriche,  capo  delle  quali  era  Siracusa , 
sembrano  aver  gareggiato  colle  joniche,  tra  le 
quali  una  delle  più  ragguardevoli  era  Lieon? 
zio  (2),  a  chi  coniar  sapesse  più  belle  monete  • 


(•)  V.  Bianconi  Par.  ini.  a  una  med.  di  Sirac^  C.  P. 
(3}  Thtt^d.  lih. 3,  cap*  86. pag.  sai. 
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§.  I.  Io  parlo  qui  de'  tempi  che  trascorsero 
tra  i  primi  successori  d*  Alessandro  fino  alla 
conquista  di  Siracusa  fatta  da'  Romani  ;  tempi 
torbidi  e  miseri  per  quell'  isola  ,  altronde  sì  fa- 
vorita  dalla  natura  ;  onde  è  da  maravigliarsi 
che  in  mezzo  a  guerre  continue  non  siansi  spenti 
colà  i  semi  stessi  delle  arti  • 

§.  2.  È  noto  che  ne'  tempi  più  antichi ,  sotto 
i  re  di  Siracusa  Gelone  ,  Jerone,  e  i  due  Dioni- 
B] ,  iri  l'arte  avea  grandemente  fiorito,  e  non 
v'era  allora  nessuna  città  in  Sicilia ,  che  di  bei 
monumenti  non  abbondasse  •  Le  porte  del 
tempio  di  Pallade  nella  mentovata  città^  incise 
in  "oro  ed  in  avorio,  erano  superiori  a  tutte  le 
altre  opere  di  questo  genere  (3). 

§.3.  Non  ostanti  le  miserie  de' tempi  fé  le 
ostinate  guerre  sostenute  dai  Siciliani  ,  princi- 
palmente contro  Cartagine,  fùronvi  sempre  in 
Siracusa  de'  grandi  artisti ,  come  fede  ne  fanno 
le  belle  monete  argentee  d'  Agatocle ,  che  da 
un  Iato  hanno  una  testa  di  Proserpina,  e  dall'ai* 
tro  una  Vittòria  che  adatta  l'elmo  su  un  trofeo. 
Ciò  che  qui  deve  sorprenderci  si  è  il  vedere 
r  ai-te  fiorente  sotto  il  dispotismo  tirannico; 
ma  trovasi  la  ragione  di  questo  paradosso,  se  ci 


(3)  Cicer.  mi  f^err.  ^1.  ^-Uò.i.nùp.  56- 
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rammentiamo  che  Agatocle  era  stato  vasujo  (4)^ 
onde  avrà  prohabìlmente  in  sua  giovinezza  y 
nello  studiare  1'  arte  di  foggiare  e  dipingere 
ì  vasi,  appreso  pare  il  disegno  ;  e  fatto  re  avrà, 
per  un'inclioazione  presa  ne'  primi  anni ,  pro- 
tette le  arti  che  dal  disegno  dipendono^  e  favo- 
riti  gli  artisti.  Fra  le  altre  opere  fece  dipingere 
una  batteria  datasi  dalla  sua  cavalleria ,  men* 
tre  egli  a  era  alla  testa ,  e  appender  ne  fece  nel 
mentovato  tempio  di  Pallade  il  quadro  ,  che  fu 
in  seguito  sommamente  pregiato;  e  perciò  da 
Marcello,  nel  saccheggio  che  fece  di  Siracusa, 
lasciatovi  uaitamiente  ad  altri  monumenti  più 
cari  ai  cfttt.adini ,  affine  di  guadagnarsene  la  be- 
nevolenza (5). 

§•  4*  Jerone  IL,  successore  d*  Agatocle,  fu  da 
sempli<>e  cittadino  eletto  e  chiamato  al  trono  di 


(4)  Ateneo/.  10.  c.Z.p,lfi6.  pnnc. ,  Ammiano  Mar- 
cellino Uh.  14.  infine  \  ed  era  £glio  di  vasap. ledasi  Lib» 
///.  cap./^.noC  53.C.F. 

Diodor.  Sicul.  lib,  19.  cap.  i.  oper.  tom.  ^.pag»  SiQ- 
Pólib  Uh»  13.  cap,  S.  AusoQ.  Epigramm.  8. 
'     (5>  Erano  piò  qaadri  «  die  poi  furono  j^ortati  a  Ro* 
.  ma  da  Varre.  Cictrotie  toc,  di  cap.  55.  C  P. 

Qaesto  combatiiitienio  di  cavalleria  del  re  Agatocle 
era  dipinto  sopra  molle  tavola  ^  che  adornavano  le  mura 
interne  del  tempio  Ax  Minerva  in  Siracdsa.  Questi  qaadri» 
egualmente,  che  i  ritratti  dei  re,  e  dei  tiranni  della  Sici- 
lia sopra  ventisette  tavole  egregiamente  dipinte  »  che  sta- 
vafio  appese  io  qael  medeMin»  tempio  furono  poscia  rapi- 
ti da  Verre  .  M. 
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comune  coDseuso  nell'  olimpiade  GXXVIL  ^(6)». 
Le  grandi  forze  di  terra  e  di  mare,  che  egli  te- 
neva in  piedi  per  la  sicurezza  della  Sicilia  ,  vi 
mantennero  durante  il  suo  regno  una  tranquil* 
lità  ,  da  cui  r  arte  ebbe  quasi  una.  nuova  vita  • 
Delle  idee  grandiose  di  questo  re  ne  abbiamo 
un  argomento  nella  gran  nave  di  venti  ordini 
di  remi  a  ciascun  lato  fatta  da  lui  costruire ,  la 
quale  più  ad  un  vasto  palazzo  che  ad  una  nave 
era  simile  (7) ,  poiché  conteneva  acquedotti  9 
giardini ,  bagni ,  e  tempj,  ed  una  camera  fra  le 
altre  v'era  col  pavimento   a  musaico /fin  cui 
tutta  vedeasi  rdppresentata  l' Iliade:  e  tal   ope- 
ra ,  nella  quale  impiegati  furono  3oo.  arteGci  9 
è  stata  eseguita  in   un  anno  solo  ;  Mostrò  egli 
altresì  la  grandezza  del  suo  animo  e  delle  sue 
forze,  mandando  a' Romani  ne' tempi  per  loro 
assai  diOicili  perle  frequenti  sconfitte  ricevute  da 
Anaibale,  una  flotta  con  abbondante  provigio- 


(6)  À,nno  III,  come  osserva  il  Castubooo  Hist.  Polyb. 
sjrnop$.  chromoUìg.  pag.  io5i.;  o  piattosio ,  secondo  la 
seriedj' vincicpri olimpici  allosudio,  oeir  anno  II. deir olio»« 
piade  CXXVl. ,  io  cui  vinse  Ideo,  ossia  Nicatore»  di 
Cirene  ;  come  dice  anche  Pausariia  lib.  6.  cap.  i3.  pag»  479-* 
ove  {»er  errore  dell*  aulico  amanuense  leggesi  CXX.  Vegg. 
Corsini  Fa$U  att.  oljrmp.  CXXFL  Tom,lF.  pag.  83. 
C.  F. 

(7)  Athen^  Veìpnoioph.  lib.  SéCap.  10.  e  11.  pag. 
106,  a  2oc^ 
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ne  di  grano,  oltre  un  simulacro  della  Vittoria 
in  oro,  che  pesava  trecento  venti  libbre.  È  da 
notarsi  che  il  Senato  accettò  allora  tai  doùi  (8), 
sebbene  altre  volte,  ridotto  a  maggiori  strettesi 
ze ,  di  quaranta  auree  patere  presentategli  da- 
gVinviati  della  città  di  Napoli,  una  sola  e  la  più 
leggera  n  avesse  ritenuta  (9),  e  tutte  avesse  ri- 
maadate  generosamente  con  molti  ringraziamen* 
ti  quelle  che  mandate  aveagli  la  citta  di  Pesto 
nella  Lucania  (10)  (1 1)  .  Questi  tratti  storici  io 
qui  apportò  come  appartenenti  in  qualche  modo 
air  arte,  essendo  ben  probabile  che  tutti  quei 
vasi ,  oltre  il  pregio  del  metallo ,  un  altro  ne 
avessero  per  la  finezza  del  lavoro.  Terminò  que- 
to  re  fortunato  la  gloriosa  sua  carriera  dopo 
novant'anni  di  vita  ,  e  settanta  (la)  di  regno, 
nell'olimpiade  CXLI.  NelF  anno  primo  del- 
l'olimpiade seguente  essendo   stato  JeronimOi 


(8)  Liv.  Uh.  aa.  cap  aa.  n.  37. 

(9)  Lir.  ibid,  cap,  ao.  n.  3a. 
(io)  ibid.  cap,  ai.  n.  36. 

(1 1)  A  Rodi ,  che  chiesto  aveàgli  soccorso ,  Jerone  do» 
solo  mandò  vettovaglie  e  armi ,  ma  fece  in  olire  collocare 
ÌD  una  sua  piazza  delle  statue  rappresentanti  il  popolo  Si« 
racasano,  che  coronava  quello  di  Aodi.  Egli  amico  e 
parente  d'  Archimede  lo  indusse  ad  applicare  la  geometria 
alla  meccanica. 

(lof)  S^copdo  Diodoro  lib.  7.  cap.  8.  oper.  tom,  IL 
pag,  596.  Gerooe  regnò  cioquantaquauro  anni.  M* 
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SUO  indegno  nipote  e  successore  (i5} ,  trucida- 
to con  tutta  la  real  famiglia,  i  capi  della  fazio- 
ne si  unirono  ai  Cartaginesi;  il  che  diede  occa- 
sione a  Marcello  d'  invadere  quella  città  e  de- 
vastarla (14)9  come  si  dirà  in  fine  di  questo  Li* 
bro  «  Non  lungo  tratto  dopo  i  tempi  di  Agato- 
cle  è  battuta  una  medaglia  della  città  di  Sege- 
sta  in  Sicilia  ,  che  merita  qualche  attenzione , 
non  tanto  riguardo  all'  Arte,  che  anzi  alla  rari- 
tà della  medesima ,  e  per  rispetto  della  Crono- 
logia. Sopra  V  un  dei  lati  è  una  testa  femmini- 
le, che  rappresenta  Segesta,  sorella  dilppo te  da 
Troja,  dalla  quale  la  città  avea  preso  il  no- 
me (i5)  .  Sopra  r  altra  parte  vedesi  un  cane 
unitamente  a  tre  spighe  di  grano  indicanti  la 
fertilità  del  suo  territorio .  Il  cane  era  un  sim- 
bolo  del  fiume  Crimiso ,  che  si  era  cambiato  io 
questo  animale  per  goder  di  Segesta,  che  era 
stata  mandata  là  da  suo  padre  per  salvarle  la 
vita  .  Perchè  Nettuno   ed    Apollo  non  avendo 


(i3)  Polibio  Excerpta  kgat.  n.  L  pag.  783.,  e  Wi 
CoMabono  loccit,  pag,  1060.  C.  F. 

Gf  ronifno  er«  figlio  di  Gelone  »  e  oipole  di  Gerooe* 
Lìt,  Uh,  i^.cap  4*  et  cap.  aa.M. 

(i4)  l^iv.  lib,  a4-  e.  ?i.  A.  4-  5.»  e.  11.  segg,  C/F. 

^i5:  Veggofisi  le  differenti  opinioni  degli  antichi  so* 
pra  Ir  derivazione  del  nome^SegesCa  ,  in  CelUr.  G^ograph* 
OfitlqMb,  a.  cap.  \%  nani-  5o«  iom.  i*  pag%  797,  e 
798    M. 
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potala  ottenere  da   Laomedonte  la  mercede 
meritata  per  aver  risarcitele  mura  della  cittadi 
Troja ,  mandarono  un  mostro  terribile  contro 
la  città,  alla   furia  del  quale   dovevano  essere 
esposte ,  a  tenor   dell'  oracolo  di  Apollo ,  le 
principali  fra  le  donzelle  di  Troja.  La  cosa  più 
notabile  di  questa  moneta  è  il  nome  di  Egesta, 
e  di  Segesta  nell'  istesso  tempo  •  Questa  città 
assediata  dai  Cartaginesi  venne  soccorsa  nella 
centoventinovesima  Olimpiade  da  Cajo  Duilio, 
^.  diciannove  anni   dopo  vennero  i  Cartaginesi 
scacciati  della  Sicilia  per  opera  di  Cajo  Luta«- 
zio  Catulo ,  e  quest'  isola ,  eccettuato  il  regno 
di  Jerone  diventò   una  provincia  romana;   in 
questa    provincia  per  altro  fu  lasciato  ad  al- 
cune città  ,  fra  le  quale  è  nominata  Segesta ,  il 
pieno  godimento  della  loro  libertà  (16) .  I  di- 
ciannove anni  accennati  trovansi  indicati  sopra 
quetta  moneta  con  xib,  dividendo  il  valore  di 
questo  numero  ',  perchè  x  ^  o  z  vai  sette  >  e  ib 
dodici  ;  indiviso  doveva  essere  scritto  le-  Io  so- 
nò dell'opinione,  che  i  Segestani  abbian  voluto 
conservare  su  questa  moneta  la   memoria  dal 
tempo  del  soccorso  6no  alla  conquista  della  Si* 
cilia>  nel  quale  contro  le  presunzioni  erasi 
consolidata  la  loro  antica  libertà ,  e  che  essi  in 


(16)  Polyb.  Ub.  1.  cap*  a4»  ^P^'''  Tom-  L  pag.  6«. 
Scbweigbauser. 
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quell^  epoca  cambiassero  il  nome  di   Egesia  in 
quello  di  Segesta  (17) 
r«dip!!]^!       §•  5-  Fra  i  protettori  dell'  arte  a  questi  tem- 
ao.  pi  annoverarsi  deano  due  re  di  Pergamo^  Atta- 

lo  II.  ed  Eumene  II.  suo  fratello  e  predecesso- 
re (18) .  Questi  due  prìncipi ,  cui  la  saggezza  e 
r  amore  pe'suddìti  renderono  immortali^  d'una 
piccola  provincia  ne  fecero  un  regno  possente^ 
e  tante  ricchezze  ammassarono,  che  le  dovìzie 
attaliche  passarono  poscia  in  proverbio  (19)  • 
Cercarono  amendue  di  guadagnarsi  V  amore  e 
la  stima  de'  Greci  colla  liberalità  ;  ed  Àttalo 
fra  le  altre  cose  fabbricò  presso  all'  Accademia 
d'  Atene  un. giardino  al  filosofo  Lacide,  capo 
della  nuova  setta  accademica  (20),  in  cui  tran- 
quillamente  viver  potesse  ed  insegnare  •  Molte 


(17)  Sigon.  de  antiquo  jur  Pravinciar.  Ital.  lib.  /• 
cap.  3.  pag.  166. 

(18)  Straboae  lih.  i3-  pti§,  g^S..  $tg^  C  F* 
Doveva  dire  Aualo  I.  Perchè  qneno  ,  carae^Winckel- 

mano  raccoala  in  seguito  veniva  particolarmente  onorato 
dagli  abitanti  di  Sidone.  Il  testo  diceva-  Aitalo  fi  ^  ed 
il  di  lui  figlio  »  e  successore  Eumene  U,  li  Fea  riconob* 
be  che  questo  passo  era  sbagliato,  ma  Jasciò  stare.  Attalo 
II  »  e  cambiò  quello,  che  seguiva  scrivendo  Eumene  II»  suo 
fratello \  e  predecessore.  Ma  le  azioni  dei  due  re  raccoo* 
Uteci  cootradicono  a  questa  mutasione.    Af. 

(19)  Coktani.  Porfirog.    Excerpta  Foìjh' pag.  167.  e 
168  a  F. 

(so)  Laert.  lib,  ^.  segm.  6o.  p>  a6a.  Tom.  L 
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greche  città  provarono  gli  effetti  di  sua  benefi- 
ceoza ,  e  Sicione  fra  queste  fecegli  in  ricono- 
scenza ergei'e  nella  pubblica  piazza  una  statua 
colossale  presso  quella  d' Apollo  (ai)  .  Al  pari 
d' Aitalo  avea  saputo  meritarsi  Eumene  l' amor 
de'  Greci,  onde  molte  città  del  Peloponneso  gli 
eressero  delle  statue  (io) . 

$.  6.  Mirando  que^sovrani  al  vantaggio  e  alla 
gloria  de'  loro  stati ,  fu  il  primo  loro  pensiere 
d'invitar?!  e  proteggervi  le  scienze  .  A  tal  fine 
formossi  io  Pergamo  una  collezione  numerosis- 
sima di  libri,  destinata  all'  uso  pubblico,  e  tale 
che  Plinio  dubitava  se  si  fosse  dovuta  preferire 
alla  biblioteca  Alessandrina  eretta  al  tempo 
stesso  sulla  medesima  idea  (a3) .  Grandissima 


(ai)  Constant.  Porphjrog.  Excerpta  Polyb.  lib.  17. 

W  97- 

(sa)  Ibid.  lib.  97.  pag.  iSs.  che  poi  volevano  aller- 
rarc.  C.  F. 

Gli  stati  del  Peloponneso  aveyano  comunemente  concia- 
to di  distraggere  i  roonamenti  elevali  ad  Eumene  »  ma  in 
favore  della  mediatione  di  suo  fratello  Attalo  questa  con« 
doaione  venne  nuovamente  ritrattata.  M. 

(l3)  Lib,  35.  cap.  1.  sect.  2.  Dice  che  gareggiarono 
qoe'dne  sovrani  d* Egitto^  e  di  Pergamo  per  fure  una  più 
bella  libreria;  e  che  non  sapeva  se  dessi  fossero  stati  i 
primi  a  darne  il  comodo  al  pubblico.  C.  F. 

Sopra  la  Biblioteca  di  Pergamo  veggansi  Strabon. 
Geoftraph,  lib.  i3.  pag:  906.  C^  e  png  916.  B.  Vilruv.  lib. 
T.  in  praefai.  Sopra  i  posteriori  destini  di  questa  biblio- 
teca  noi  Irolviamo  questa  sola  notizia  che  era  sluta  traspor- 
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era  la  sollecitudine  deletterati  sì  d' Alessandria 
che  dì  Pergamo  per  raccogliere  i  libri  migliori  ^ 
e  s\  liberalmente  pagavanli ,  che  allora  per  la 
prima  volta  vidersi  degl'impostori  scriver  de'li- 
bri  sotto  il  falso  nome  d'antichi  celebri  scrii* 
tori  (a4)  ;  e  poiché  Tolomeo  FiladelfoJ,  per  ge- 
losia di  gloria  in  tale  impresa  ^  vietato  aveva  di 
trasportare  fuori  d*  Egitto  il  papiro ,  allor 
necessario  pe'  libri ,  si  trovò  a  Pergamo  1'  arte 
Ji  preparare  a  tal  uopo  la  pelle  d"*  agnello^  che 
quindi  ebbe  il  nome  di  pergamèna  Qià). 

§.  7.  All'amore  di  que'  re  per  le  scienze  con^ 
giunta  era  una  grande  inclinazione  per  le  arti, 
onde  sen  fecero  trasportar  dalla  Grecia  de' cele* 


tata  ia  Alessandria»  e  donata  da  Antonio  a  Cleopatra. 
Essa  consisteva  allora  in  loo  mila  libri  articolari ,  o  vo- 
lumi. Rollin.  fiipXtuy  à7r>à>v.  Flutarch*  in  Anton»  cap* 
58.  M. 

(^4)  Galea,  in  Hjrppocr.  de  Nat.  hom,  commenta  L  in 
finCf  et  comment»  a.  proaem.  oper^  Tom.  UL  pag.  1^7. 
$eg. 

(a5)  Plin.  lib.  i3,cap,  ii.sect,  ai. 
Plinio  non  determina  quale  fra  i  Tolomei  mandasse 
faori  quest'  ordine.  Quanuinque  venga  da  molti  dotti  at- 
tribuito a  Tolomeo  Filadelfo*  è  non  ostante  anche  piìi 
verisimile  ,  che  sia  stato  emanato  da  Tolotneo  Evergecc  II. 
o  Fiscone  il  quale  raccoglieva  libri  col  più  appassionalo 
favore  (  Galen.  in  Hjrppocrat.  Epidem.  lib,  3.  commentar. 
1.  pag.  139.)  e  viveva  nel  tempo  medesimo  di  Eumene  » 
che  moltiplicava  immensamente  la  sua  Biblioteca  di  Per- 
gamo. M. 
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bri  roonutoenti ,  e  vedeansi  a  Pergamo  i  due  fa- 
Diasi  loUatori,  lavoro  diCefissoJoro  Gglìuolo  di 
Prassitele  (a6), eilqaadio d'ApoUodoro  rappre- 
sentante Ajace  {vìmin-dio  (^j^jaxi fulmine  incen* 
sus)  (27)  :  cioè  qaest*  eroe  quando  in  un  nau- 
fragio suscitatogli  da  Pailade  si  salvò  su  uno 
scoglio ,  daddove  continuava  a  vilipender  gli 
dei  ^  e  ad  esclamare  che ,  malgrado  il  voler  lo* 
ro ,  sarebbesi  salvato;  onde  fu  con  un  fulmine 
incenerito  •  Lo  stesso  avvenimento  rappresen- 
tasi su  un'antica  gemma  incisa  (28).Questa  pit* 
tura  sarà  senza  dubbio  stata  pagata  con  quella 
regia  muni6cenza  ,  con  cui^Attalo  pagò  cento 
talenti  un  quadro  del  celebre  Aristide,  rappre- 
sentante un  ammalato  (29) . 

§,  8.  Fra  gli  artisti,  che  alla  corte  dei  mento- 
vati re  fiorirono,  quattro  scultori  ne  rammenta 
Plinio ,  cioè  Isigono ,  Piromaco,  Stratonico  ,  ed 
Antigono,  i  cui  scritti  sopra  le  arti  erano  molto 
pregiati  ;  e  soggiunge  che  molti  pittori  rappre- 
sentate aveano  le  famose  sconfitte  date  dai  due 
mentovati  re  ai  Galli  nella  Misia  (3o).  Ci  parla 


(:t6)  Idem  lib.  36.  cap  5.  sèct.  4-  5-  6    Del  quale   si 
é  parlato  qai  avanti  Lib.IX.  cap.  3.$.   16.  C.  F. 

(27)  Idem  lib,3S.  cap.  9  sect-  36.  §.   i. 
flomer.  Odiss.  A.  IV.  vers.  5o4. 

(a8)  Monum,   tirU*  incd.  num.  i^^.  (  Tav.    CXLllI. 
N.3^0  ) 

(29)  Plin.  lib.  35.  e.   10.  sect.  36.  §•    «9' 

(3o;  Id.  Ub,  34*  cap.  8.  sect,  1 9.  §.  i4* 
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altresì   di  Soso,    celebre  pe'  lavori    a    mo- 
saico ,  il  quale  ne  fece  uno  in  Pergamo  a  varj 
colori   rappresentante  gli  avanzi   d'  una  cena 
sparsi  per  terra  colle  spazzature  della   stanza  ; 
onde   queir  opera  chiamavasi  àffàpoiToc  olxoc  (la 
Casa  non  spazzata  )  .  Nel  medesimo  pavimento  , 
e  probabilmente  nel  mezzo,  v'  era  una  colomba 
che  beveva  ad  una  tazza  ,  e  vedeasene  T  ombra 
neir  acqua  ,   mentre  altre  colombe  suU'  orlo 
della  tazza  medesima  pareano  stender  le  ali  al 
sole  e  ripulirsi  col  becco  (3i).È  stato  disotter- 
rato nella  villa  d' Adriano  a  Tivoli  un  musaico 
rappresentante  il  medesimo  soggetto,  ed  alcuni 
V  ogliono  che  sia  lo  stesso  ivi  per  ordine  deU 
r  imperatore  trasportato  da  Pergamo  ;  ma  io 
molto  ne  dubito ,  e  addurronne  altrove  le  ra- 
gioni (3a) . 

§.  9.  Poiché  allora  Talto  p)*ezzo,  a  cui  paga- 
yansi  gli  antichi  libri ,  indusse  gì'  impostori  ad 
attribuire  a  celebri  scrittori  le  opere  proprie  ; 
ragionevole  sospetto  nascer  dea  che  per  la  ra- 
gion medesima  gli  artisti  vendessero  i  loro  la- 
vori sotto  il  nome  de'grau  maestri  de' bei  tempi 
dell'arte.  Di  tale  impostura  difattì  ne  abbiamo 
tuttora  le  prove  sott' occhio,  come  s'è  già  detto 


(3i)  VWn.  Ub.  36.cap  14.  sect  60. 
(3a)  Vcgg.  appresso  al  Libro  XI [.  Capo  /.^.  8.  e  segg* 
C  F. 
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altrove  (33).  È  pur  Yerosimile  che  cominciasse 
allora  il  tempo  de'copisti ,  opera  de'quali  sono 
que'  molti  Satiri  (34)  esattamente  fra  di  loro 
somiglievoli,  che  ci  sono  restati,  e  che  creder 
deggiamo  copie  del  celebre  Satiro  di  Prassite* 
le.  Lo  stesso  dicasi  di  parecchie  altre  figure  che 
lavorate  scorgonsi  sol  medesimo  modello^  quali 
sono,  a  cagioa  d'  esempio,  due  Sileni  con  Bac- 
co ancor  fanciullo  fra  le  braccia ,  nel  palalo 
Ruspoli ,  simili  interamente  al  famoso  Sileno 
della  villa  Borghese,  e  le  varie  figure  dell'Apol- 
lo Sauroctono^  copie  senza  dubbio  di  quello  di 
Prassitele  »  che  era  celebre  sotto  questo  no- 
me (35).  Sono  pur  note  le  molte  Veneri  (36) 
messe  nella  stessa  positura  di  quella  del  mede- 
simo scultore  (Sj)  ;  e  parecchie  pur  souo  le  fi* 

(33)  Vegg.  qui  svaoti  Uh.  X.  eap.  i.J.  8,  E.  P. 

(34)  Hiaedr.  Fabul.  Uh.  5.  in  Proiog.  Vegg.  Lib.  F. 
cap,  1.  noi  i8.  E.  ?• 

(35)  Vegg.  qui  avauli  LiB-  IX,  cap*  3.  S*  i5.  Cos\ 
fi  dica  delie  tanie  copie  del  famoio  Discobolo  di  Miro- 
ne»  delle  quali  abbiamo  parlato  sopra  »  alla  nota  227.  del 
cap.  9.  Lih  IX.  LMmpostara  però  non  poteva  aver  Ino* 
go  uè  in  qneste  •  né  in  quelle  di  Prassitele  »  che  sono  ia 
marmo  »  essendone  stali  gli  originali  in  bronzo.  C-  F. 

(36)  Nella  nostra  Annotazione  precedente ,  (  ora  Ag- 
giunta VII.  in  fine  del  presente  votame  ,  cut  rimanda  la 
Nota  N.  61.  del  predetto  capitolo  nìcap.  Ilf.  di  questo  LH, 
IX.)  è  stato  ampiamente  trattato  delle  imitazioni  del  Fau- 
no di  Prassitele»  dell'Apollo  Saarottono ,  e  della  Ve- 
nere Gnidia.  M. 

(37)  Vaol  intendere  di  quella  de^  Medici  a  Firenae  ;  ma 
più  volle  abbiamo'  delto ,  che  le  topie  di  quella  di  Gfti- 

Tom.  Uh  If 
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gure  d' Apollo  col  cigno  ai  piedi  ^  e  col  braccia 
posato  sul  capo  (38) . 
KitoiM  io  §.  IO.  Dalla  Sicilia  e  da  Pergamo  ritorniamo  or 
alla  Grecia,  ove  essendo  cessatele  ostilità^  l'arte 
quasi  risorta  nuovamente  ci  si  presenta. Poiché 
la  guerra  distruggitrice  aveva  indebolite  ambe' 
le  parti,  gli  Etólj  bisognosi  d'ajuto  contro  gliA- 
chei  invitarono  iRomanì|  che  allora  misero  piede 
in  Grecia  per  la  prima  volta  (Zq)  .  Ma  poiché 


do  sianoo  nel  Museo  Pio-Clemenliao ,  e  tre  ve  uè  sono, 
Veggasi  qui  ayanli  Lib  IX.  cap.  a.  noi,  78.  C  F. 

L'Apollo  col  cigno  appiedi»  che  s' iocontra  unto 
frequentemente  rìpeiato  dagli  antichi  (  Vedi  la  nostra 
annotazione  N.  87.  al  cap,  /.  dei  Ub,  f^.  dell^  Storia 
dell'  Àrie  )  non  ha  la  mano  posta  sopra  al  capo  ;  la  lia 
per  altro  un'  altra  statua  di  esso  della  quale  pare  si  tro 
vano  oiolte  antiche  ri|)etizioni.  Gli  antichi  artefici  sceglie- 
vano la  posizione  tranquilla  di.  tenere  un  braccio  sopra 
la  testa  massimamenie.  per  la  figum  di  Bacco.  M. 

(38)  Vedi  Lib.  F.  cap.  1.  $.  ao.  Dionisio  d'Ali- 
carnasso  /  fra  gli  altri  scrittori.  De  Dinarcho  judic,  n. 
7.  oper,  Tom,  IL  pag.  i83.  parla  ,  per  foodo  di  esem- 
pio »  delle  copie  delle  opere  di  Fidia  ,  di  Policleto  ,  e 
d'  Apelle  -,  dando  due  regole  per  distinguerle  dagli  ori- 
ginali :  la  prima  >  che  ripete  ne  ir  altra  opera  De  admir. 
Oli  die.  in  Demoith  c«  5o.  Tom.  II.  pag.  3i4*  •  e  uno 
studio  grande  «  e  una  gran  pratica  dello  stile  dell'  arti- 
sta »  di  cui  voglionsi  couoscere  le  opere  ,  1'  altra  si  è  » 
che  gli  originali  hanno  «empre  una  certa  graiia  »  e  ve- 
nustà naturale;  all' oppusto  le  copie»  quantunque  siano 
per  quanto  è  possibile  imitate  »  hanno  sempre  un  non  so 
che  di  non  naturale  ,  e  affettalo.  G.  P* 

(39}  Furono  piuiiosto  i  Romani ,  che  cercarono  di 
concludere  un'  alleanza  cogli  £ioJj«  TiU  I^iv*  dib,  %6. 
cap.  24*  ^' 
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gli  Achei  uniti  ai  Macedoni  sotto  lacondotudi 
Filopemene  ripoitarono  un' insigne  littoria  cour 
Irò  degli  Etolj  e  de  loro  alleati ,  i  Romani  me^ 
glio  informati  degli  affari  della  Grecia ,  abban* 
donando  coloro  che  aveanli  chiamati  »  si  posero 
dalla  parte  de'  vincitori,  de'  quali  migliori  era* 
no  le  circostanze,  e  con  loro  uniti  espugnarono 
Corinto,  e  il  re  de' Macedoni  Filippo  sconfisse" 
ro.  Questa  vittoria  predasse  un  celebre  trattato 
di  pace  le  cui  condizioni  ^  lasciate  all'  arbitrio 
de'  Romani ,  furono  che  il  re  avrebbe  abban- 
donate tutte  le  piazze  che  occupate  av^a  nella 
Grecia ,  ritirandone  le  guarnigioni  prima  dei 
giuochi  istmici  (4o).  In  tali  circostanze  il  cuor 
de' Romani  si  knostrò  sensibile  per  la  libertà  di 
un'  estera  nazione  ;  e  il  proconsole  T.  Quinzio 
Flaminio  ebbe  nelP  anno  suo  trentesimoterzo  la 
gloria  di  dichiarare  i  Greci  per  un  popolo  li« 
bero  ,  il  che  gli  meritò  poco  meno  che  le  $do-' 
razioni  <Ji  quelle  genti  (4i).  »  ,    , 

§•  11.  Avvenne  ciò  nell'anno  qqarto' del« 
F  olimpiade  CXLV.  (4a) ,  cioè  194*  anni  avanti 


(4o)  VùMhio  Excetpi.  Ugat.  n.  iX.pag.  798.  «e^^., 
Livio  Ub.  33.  cap'  kg.  n.  So.  C  F.  -^  Plutarch*  in 
Flamin,  cap»   9.  a  la- 

(40  Livio,  ioc.'óii,  cap.  ai.  n.  82.  C.  F. 

(4^)  Gasaob.  Hist.  Poiyb.  sj-nops.  chronol.pag.  io6tì. 
Secondo  V  OMervazioue  del  padre  Corsini  Fiuti  aU-  TorH- 
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r  era  cristiana  (43)  ^  ed  è  probabile  che  questa 
olimpiade  avesse  di  mira  Plinio ,  quando  parlò 
del  risorgimento  delle  arti  (44)^  anziché  la  cen- 
cinquantesimaquinta ,  in  cai  i  Romani  erano 
tornati  in  Grecia  come  nemici  :  ognuno  bea 
comprende  che  per  richiamare  le  arti  a  vita  vi 
vuole  un  parlicolar  concorso  di  favorevoli  cir- 
costanze y  anziché  i  tempi  torbidi  e  miseri  del* 
la  guerra.  Subito  dopo  la  libertà  venne  confer* 
mata  ai  Greci  da  Paolo  Emilio,  L'  epoca,  nella 
qualele  arti  erano  in  Grecia  nella  decadenza,  può 
essere  paragonata  a  quella  da  Raffaello  e  Mi- 


tr.pof.  101.  flirebbe  V  anno  i.  deirolimpitde  CXLYL 
4i  Roma  556.  C  F. 

.  Ammesso  con  Hejoe  »  che  V  epoche  degli  artisti  presso 
Plinio  sono  semplice^nente  esiradì  Hj  opere  istoriche  » 
nelle  qaali  alla  Gne  delle  divisioni  importanti  nella  alo- 
ria  politica  venivano  designali  anche  i  nomi,  degli  arti- 
sti ,  i  quali  fiorivano  presso  a  poco  iutonio  a  quel  tem- 
po ,  V  opinione  di  Winckeimann  ,  che  Plinio  abbia  in- 
lesa r  Olimpiade  i45.  e  non  la  i55.,  per  quella  in  cut 
l'arte  tornò  a  rivivere,  non  merita  una  gran  iede*  Veg- 
gasi  Heyne,  Dissertazioni  Sfdl'  .antichità.  Art.  i.  pag. 

(43)  Sarebbero  196.  anni  ,  o  197.  secondo  la  delta 
osservazione  di  Corsini;  poiché  Gesù  Cristo  nacque  nel- 
Vanno  IV.  dell' olimpiade  GXCLV.^neir  anno  di  Roma 
753,  Vedasi  lo  stesso  Corsini  loc.  cit.  olymp.  CXCV*  p, 
i46.  C.  F. 

(44)  Cessala  deinde  ar$  ,  oc  nursum  oljrmpiade  cen* 
teiima  quin^fuagesima  quinta  revixit  •  lib-  34'  cap,  8. 
iCQt.  19.  J.  I. 
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chelangelo  fino  ai  Capacci.  L'arte  cadde  nella 
scuola  romana  medesima  in  una  gran  barbarie  » 
e'quegli  artefìci  pure,  che  scrissero  dell'  Arte, 
èrano  come  colpiti  di  acciecamento.  I  quadri 
di  questi  due  grandi  maestri  neil'  arte  erano 
nel  loro  pieno  splendore ,  ed  i  seguenti  fatti  ad 
imitazione  di  quelli  sembrano  opera  ,  come  la 
loro  esecuzione  dimostra,  di  chi  non  indirizzò 
mai  un  occhio  attento  sopra  di  quelli ,  e  non 
esaminò  mai  una  sola  statua  antica.  Al  maggior 
dei  Caracci  si  aprirono  di  nuovo  gli  occhi  per 
la  prima  volta  in  Bologna. 

§.  la.  In  tale  risorgimento  delle  arti  fra  gli  ^''^•** 
scultori  si  renderono  celebri  Anteo  (45)  ,  Cai- 
listrato  (46)  ,  Policle  V  autore  del  bello  Erma- 
frodito (47)9  Ateneo  I  Callisseno  ,  Pitocle  »  Pi- 
tia >  Timocle  (4^))  ^  Metrodoro  pittore  insie- 
me e  filosofo  (4$)  $  i  quali  però  vengono  stimati 


(45)  In  greco  Av5iùc.  M. 

(46)  Raromentato  aocbe  da  Taziano,  Orai-  ad  Graee* 
cap.  55   pag.  Ilo.  M. 

(4?)  PHii-  Uh.  34*  cap.  B.  $eoL  19*  num.  10.  »  e  lib. 
36.  cap.  4*  *^ct.  4   nii//i.  io*  M. 

(48)  Timocle  ,  ateniese»  lavorò*  insieme  con  Timar- 
cbide  ad  uaa  statu^t  di  Esculapio.  Pausan*  Ub>  10.  cap. 
4.  pag   886.  M. 

(49)  Merodoro  era  contemporaneo  di  Eraclide  ,  e  ▼!- 
▼èva  intorno  all'Olimpiade  centocinquautesima  terza  ce- 
lebre come  pittore ,  e  come  filosofo.  Plin  Ub'  35.  cap* 
1 1.  sect.  4o*  '^<<''^*  3o.  M. 
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da  Plinio  molto  inferiori  per  merito  agli  artisti 
precedeDli  (5o).  È  questa»  a  propriamente  par- 
lare, T  ultima  età  dell*  arte  greca  (5i).  11  bello 
Ermafrodito  della  Villa  Borghese  potrebbe  es- 
ser tenuto  per  quello  di  Policle;  un  altro  tro- 
vasi nella  Galleria  granducale  di  Firenze;  ed  un 
terzo  giace  nelle  volte  della  predetta  Villa. 

$.  i3.  A  questi  tempi,  a  mio  credere  ,  dee 
fissarsi  Apollonio  figliuolo  di  Nestore  ateniese 
tempo.  scultore  del  Torso  di  Behedere  9  cioè  dell' Er- 
ToHMidiBei-  ^^^^  tranquillo  e  deificato^  di  cui  ^non  ci  è  ri- 
vtdere.        masto  chc  il  torso.  È  certo  almeno  che  tal  ope- 


(5o)  Pynio  UC'  cUé  non  parla  di  Metrodoro,  ma 
bens\  lib.  35.  cap.  8.  sect.  ^o.  $.  3o.  ,  ove  dice ,  che  fu 
ciato  a  R  Emilio  dagli  Aieniesi  per  ornare  di  pitture  il  di 
Itti  trionfa  per  U  viitofia  contro  Perseo  uUìcno  re  di  IVface- 
donìa,  di  cui  si  è  parlato  qui  avanti  Lib.VIlI.  cap,l^.  $•  So.  ; 
e  siccome  questa  vittoria  fu  riportala  nell'  olimpiade  CLII. 
anno  IV.  secondo  Casaubono  /oc.  cit,  pag,  1073.  ,  ovve- 
ro nella  GLIII.  anno  I.  secondo  Corsini  parimente  toc» 
di»  pag.  io5.  ,  r  anno  di  Roma  584*  ;  Metrodoro  si  do« 
vrebbo  collocare  sette  olimpiadi ,  o  siano  ventotl'  anni 
dopo  r  epoca  ,  che  vorrebbe  Winckelmann.  C.  F. 

(5i)  La  ragione  per  cui»  secondo  la  testimonianza  sa* 
periormente  citata  di  Plinio  »  1'  Arte  ricominciò  a  vivere 
intorno  a  questo  tempo  »  e  per  cui  vien  fissata  come 
particolare  epoca  di  un  tale  avvenimento  da  Plinio  l'olim- 
piade ceutocioquantacinque  »  viene  da  Hejne  :  toc.  cU. 
pag'  li 3.  ricercata  in  questo»  che  nell'anno  secondo  di 
essa  mori  Eumene  II  ,  zelante  amico  delle  arti  »  e  delle 
scienze.  Ad  esso  successe  Attalo  li  suo  fratello,  il  quale 
procurò  di  abbellire,  e  di  arricchire  coi  tesori  dell'arte 
la  eiliè  di  Pergamo.  M* 
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va  è  stata  fatta  qualche  tempo  dopo  Alessan- 
dro, e  lo  argomento  dall'omega  ^  iu  questa 
forma  «  nel  nome  delF  artista  :  forma  che  non 
trovasi  mai  data  a  questa  lettera  prima  d'  Ales- 
sandro ,  e  comincia  solo  a  riscontrarsi  sulle 
monete  dei  re  di  Siria,  e  non  è  dunque  cosi  mo- 
derna ,  come  il  Montfaucon  ,  e  molti  altri  cre- 
dono. Il  più  antico  monumento  dell'  arte  su  cui 
si  yode  quest'omega  (5a)è  un  bel  vaso  di  bron- 
zo scanalato  trovato  nel  porto  d'  Anzio  ,  ed 
esistente  ora  nel  museo  Capitolino  (53).  Dal- 
l' iscrizione  postavi  suU'  orlo  rilevasi  che  dono 
fosse  di  Mitridate  Elupatore  ,  ultimo  e  celebre 
re  di  Ponto,  fatto  ad  un  ginnasio  (54)9  poiché 
usavasi  allora  di  ornare  tai  luoghi  con  de*  va- 


(5a)  Veggasi  sopra  qaesto  vaso  di  bronio  del  Mased 
Capitolino  la  nostra  annotasione  N.  64  al  cap.  2-  del 
Lfb.  rn.  della  Storia  ddP  Aru  ,  e  il  Muitù  CapUóUno 
Tom   l  infine  pag*  4^*  M. 

(53)  illustralo  dui  P.  Corsini.  Lo  dh  anche  BótUri 
Mus.  Cap.  TQtn.  1,  in  fine  ,  pag*  tfi  ,  ove  è  scorretta 
1'  iscrizione  seguente.  C.  F. 

(54)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  »  dalla  quale  è 
tratto  il  presente  paragrafo ,  esiste  relativamente  all'  in- 
venzione del  rammentalo  vaso  ,  anche  quanto  appresso  •* 
»  Questo  vaso  venne  ritrovato  a  tempo  nostro  nel  porto 
M  d'  Anzio  (  altra  volta  ArUium  )  »  mentre  si  oetuva  il 
»  porto  medesimo.  »   M. 

Mitridate  lo  aveva  donato  alle  persone  del  Ginnasio» 
perchè  secondo  Barthelemj  ,  Viaggio  in  lialia ,  pag. 
3o8.  l' iscrizione  deve  esser  pia  correttamente  letta  ;  Boe- 
ffiXsvc  Mi^f a;^arii€  Euirawp  tmc  aire  tou  yv^va^tov  Etw*- 
TwpicoK*  Sk 
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Sì  (55).  Oltre  questa  iscrizione  in  grandi  carat- 
teri punteggiati  (56)  vi  si  leggono  in  carattere 
piccolo  e  corsivo  le  parole  rv^xx  ^tacrwCc  (57)finor 
non  intese ,  e  che  probabilmente  denno  cosi 
compirsi  cO^iapov  <ftà<r»(c  (  manticnlo  pulito  )  , 
poiché  la  voce  tv^à^apoy  trovasi  adoperata  per 
indicare  il  pulimento  dato  ai  lucenti  arnesi  dei 
cavaHi  (58).  La  scrittura  è  in  caratteri  greci  cor» 
si  vi  (Sg)  ,  dei  quali  ci  serviamo  presentemente], 
e  questa  è  la  traccia  più  di  ogni  altra  antica, 
e  forse  anche  più  antica  del  verso  di  Euripide 
scritto  in  caratteri  simili,  che  fu  trovato  sul 
muro  di  una  casa  dell'antico  Ercolano  (So)z 

aSc  tv  ffofov  pov>tv^a  xa^  noììkaz  xcipac  vixa  (6i) 


(55)  Polib.  lib.  5.  pap.  419.  C. 

(56)  Di  argento.  E. 

(5;;  eV4>A  MA\yiMZ.  Così  sono  formate  ;  jQ  in  ca* 
raileri  maiuscoli  le  ók  T Autore,  Trait.  prelim.  ai  Man* 
ani.  Cap.  IF.  C.  F. 

(58)  Sopra  il  disegno ,  che  fa  mandato  dall'  Inghil- 
terra a  Pococke  »  (  Descripiion  qf  the  East,  voi.  2.  pag* 
107.  )  sono  state  egualmente  queste  parole  irascriite  da 
qualcuno ,  che  non  le  intendeva.  Anche  il  vaso  ha  la 
rotondiili  di  un  mezzo  circolo  »  che  è  ellitlioo  nella  pia 
elegante  maniera.  (  Noi^  dell'  Amt,  ) 

(59}  Esych.  in  ^àÌM^tt ,  «v^aXapoc  <*^  Im^S,  contrailo 
da  tùfoAx  9  senza  supplirlo  signiBca  ben  lucente  »  da  tv 
e  ffon^ ,  come  oLfkfifOL-h^ ,  ec  G.  F. 

(60)  11  verso  communicalo  d'  Euripide  i  tratto  da  uà 
frammento  della  sua  Antiope  »  e  dice  propriamente  cosk 

Zo^ov  TÒplv  jSavXtvfiot  tàe  iro^^òc  X'V^^  Ncxa, 
Eur.fragment  ex  Antiope^  nam,  11.  op.  T.  II.  p,  4a5«{M« 

(61}  Pitture  d'  Ercolano  ^  Tom,  Il.pag,  34^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBIO  X.  CAV.   III.  S85 

$•  14.  Io  questa  sì  mutilata  statua ,  mancante 
di  lesta,  di  mani  e  di  gambe  ,  coloro  che  pene- 
trar sanno  i  segreti  dell'  arte,  scorgono  tutto- 
ra un  chiaro  raggio  dell'  antica  bellezza  (62). 
L'artista  ha  effigiata  in  quest'  Ercole  la  più  su- 
blime idea  d'  un  corpo  sollevatosi  sovra  la  na« 
tura  ,  e  d'  un  uomo  nell'  età  perfetta  inalzatosi 
al  grado  di  quella  privazion  de' bisogni ,  che  è 
propria  degli  dei.   Ercole  qui    rappresentasi 
quale  esser  doveva  ,  allorché  si  purificò  col 
fuoco  da  tutte  le  umane  debolezze ,  e  fatto  im- 
mortale ottenne  di  seder  fra  gli  dei  ,  quale  di-> 
pinto  avealo  Artemone  (63).   Egli  è  espresso 
senza  la   necessità  di  nutrirsi  e  di  oltre  usar 
delle  forze;  poiché  non  se  gli  veggono  le  vene, 
e  il  ventre  sembra  satollo  (64)  senza  aver  preso 
cibo.  Aver  dovea  ,  come  giudicar  si  può  .da 
quel  che  rimane  (65),  la  destra  posata  sul  capo 


(63)  Sopra  il  torso  di  Belvedere  veggasi  la  descrisio* 
ne  pieaa  di  entusiasmo  fattane  dall'  autore  ,  e  da  noi 
inserita  nel  voi.  Vii  jdella  presente  collezione.  E.  P* 

(63)  Pliu.  Uh.  35.  cap.  n.  seci.  4o.  $.  3i. 

(64)  Non  sembra  a  noi  pienamente  chiaro  il  senso  di 
qupste  parole  ;  forse  Wìnckelmanti  volle  dire  »  che  il 
ventre  di  Alcide  era  rappresentato  quasi  nello  stato  di 
digiuno  9  non  cotne  prendendo  cibo  ,  e  sasio  deli*  ordi* 
nario  nutrimento.  M. 

(65)  Il  braccio  sinistro  voleva  dir  Winckelmann  » 
perchè  questo  »  e  non  gili  il  destro ,  e  secondo  Y  indica* 
sioue  delle  parti  »  che  si  distendono ,  la    posizione  1  ed 
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per  indicarne  il  riposo  dopo  tutte  le  sue  fati 
che  ;  e  in  tal  positura  si  vede  su  una  gran  taz- 
za di  marmo  ,  e  sul  celebre  bassorilievo  della 
sua  espiazione  ed  apoteosi ,  ove  leggasi  V  epi- 
grafe BPAKAH2  ANAnAYOMENoz  (  Ercole  riposante- 
si  )  .  Amendue  questi  monumenti  trovansi  nella 
villa  Albani  (66).La  testa  aver  dovea  lo  sguar- 
do rivolto  in  alto  ,  qual  si  conveniva  all'  eroe 
che  meditava  contento  sulle  compiute  grandi 
imprese ,  e  appunto  curvato  n'  è  il  dorso  come 
d*  uomo  meditabondo  (67).  Il  petto  maestosa- 
mente elevalo  ci  rìchiama  l' idea  di  quello 
contro  cui  compresso  perì  il  gigante  Anteo  (68), 


il  movimenlo  d«'  muscoli  della  scapala  i  qnello  tenato  io 
allo»  come  ha  gik  giiisuinienie  osser?ato  il  Visconli ,  Mu^ 
«CQ  Pio  CUmerU.  voi  ai  pag,  70.  in  nota.  M. 

(66)  Figurali  ambedue  presso  lo  Zoega  ;  Bas$irìUeA 
ec.  Tav.  70.  a  7^.  M 

Vedi  qui  avanti  ,  Lib.  iX,  cap.  x  J.  35.  Nel  gabi- 
netto reale  di  Francia  vi  sono  due  gemme  riportate  da 
Manette  Traité  des  pierr.  grav.  Tom.  II.  pi.  LXXXIF^. 
É  LXXXF. ,  ove  Ercole  è  sedente  ,  e  pare  abbia  qual- 
che somiglia  nea  coli' atieggiamenlOt  che  poteva  avert 
r  Ercole  del  Torso.  C  F. 

(H7)  Non  può  qnest'  altitudine  farlo  credere  no  Er- 
cole che  fila  ;  n^  so  ove  Balteui  Principei  de  Uuerai. 
Tom,  I.  prém.  pan.  chap.  4*  P<^-  ^7.  abbia  letto  che 
tale  n'  era  auto  giudicato  Y  atteggiamento  da  Raffael- 
lo .  (^Not.  dell'  Aui.  )  —  Non  dice  V  autore  di  questa  opi- 
Dione  ;  e  Raffaello  lo  nomina  ad  altro  proposito.    G  F. 

(68)  Il  testo  portava  Gerione  ;  ma  Geriooe  veoue 
oociso  da  Ercole  eoa  un  colpo  di  freccia.  Apollodor.  Hi, 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Limo  X»  Ci»,  in.  .  587' 

t  nella  langhezza  e  forza  delle  cosce  ravvisia- 
mo r  ìstancabile  eroe  ,  che  la  cerva  fornita  di 
piedi  di  bronzo  insegui  e  raggiunse,  e  scorren- 
do immeDse  terre  pervenne  sino  al  confini  del 
mondo.  Ivi  ammirar  deve  T  artefice  nei  contor» 
ni  del  corpo  la   morbidezza  delle  forme  ,   il 
dolce  loro  passaggio  da  una  all'altra  ^  e i  tratti 
quasi  mo ventisi ,  che  con  un  molle  ondeggia- 
mento si  sollevano  e  si  abbassano  ,  e  l' un  nel«> 
r  altro  insensibilmente  si  perdono.  Troverà  il 
disegnatore  che,   nel  volerlo   copiare  ^   non 
può  mai  assicurarsi  della  dirittura  e  corrispon- 
denza delle  parti ,  poiché  il  moto  ,  con  cui 
s' immagina  di  coglierla  ,  se  ne  allontana  in- 
sensibilmente ,  e  prendendo  un'  altra  piega  in- 
ganna del  pari  l'occhio  e  la  mano.  Le  ossa  sem- 
brano d'  una  pingue  cute  ricoperte  ^  carnosi 
sono  i  muscoli ,  ma  senza  una  superflua  pin- 
guedine ;  e  la  carnosità  è  si  bene   equilibrata 
che  r  eguale  non  trovasi  in  nessun'  altra  figura. 
Dir  potrebbesi   che   quest'  Ercole  s'  avvicina 
ancor  più  che  V  Apollo   ai  tempi  floridi  dello 
stile  sublime  dell'  arte  (69).  Trovansi  nella  ma- 


a.  c^p'  5.  sect.  10.  $.  7.  Doveva  dunque  dir  Ante», 
come  Av vedala meote  corresse  il  Fea»  secondo  il  cit.  loe» 
di  Apollodoro  secL  11.  $.  6.  M. 

(69)'  V  Ira  degli  abbagli  che  meriuno  appena  d*  esser 
ttota^  Tal'  è  quel  di  le   Comic   Cabin*   des  rimgular. 
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gallica  collezione  di  disegni  del  sig.  Cardiualè 
Alessandro  Albani  gU  studj  dei  più  grandi  arti- 
sii  sopra  questo  lorso  ,  uria  sono  tutti  a  riguar- 
do dell'  originale  ,  come  una  luce  debolmente 
reflessa.  Apollonio  ,  V  arteGce  di  questo  monu- 
mento ,  non  è  conosciuto  dagli  scrittori  (70).  ' 


d'  archUecL  etc-  Tom.  /.  p.  18.»  che  chiama  Erodoto  di 
Sicione  V  auiore  del  Torso  di  Belvedere.  Paosania  fa 
bensì  menzione  dì  certo  Erodoto  d*  Oiinlo  9  ma  ira  i  ce- 
lebri scallori  non  trovasi  mai  nominato  un  Erodoto  di 
Sicione.  11  medesimo  scrittor  francese  parla  d'  an  torso 
femminile  attribuito  da  lui  al  medesimo  scultore ,  e  det- 
to il  più  bello  di  quanto  si  vede  fra  gli  antichi  monu- 
menti deir  arte  ;  ma  questo  è  a  me  ignoto.  Uu  altro 
scrittore  ,  Demoniios.  Bela  $culpt,  antiq.  pag.  la.  »  vno* 
le  che  lo  stesso  Apollonio  ,  oltre  il  Torso  »  abbia  lavo* 
rata  Dirce  ,  Zeto  ed  Ànfione  del  mentovato  Toro  Far* 
oese  ,  il  che  è  falso.  (  JVoi.  dtW  Am.^) 

Le  ultime  parole  «  il  che  è  falso  »  non  si  veggono 
nella  prima  edizione  di  Dresda  »  ma  in  quella  di  Vien- 
na.   E. 

(70J  Crede  il  Visconti ,  ^ciseo  Pio-CUmeni.  Tam^ 
^'  Pfg'  18.  che  il  Torso  abbia  uua  gran  somiglianza 
nella  posizione  colf  Ercole  del  celebre  superbo  intaglio 
di  Teucro/ Stosch,  Gemm.  antiq^  Tao.  68.  nella  Colle- 
zione di  Firenze  ,  e  che  forse  anche  nel  marmo  »  come 
nella  pietra  l'eroe  stringesse  una  figura  femminile  nuda 
col  braccio  siiuislro  ;  particolarmente  si  osservano  noa 
oscure  tracce  di  attacchi  di  una  figura  9  che  doveva  al- 
tra volta  trovarsi  da  quella  parte  ;  V  opera  è  anche  me- 
no diligenlemente  eseguita,  e  terminata  da  questo  lato, 
che  dal  destro .  Risulta  per  altro  da  molto  piii  scru- 
polose ricetche  ,  che  la  situazione  del  Torso  era  essen- 
zialmente differente  da  quella  del^  Ercole  della  pietra 
iucisa  di  Teucro.  M. 
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$•  i5.  Le  proprietà  da  tue  indicate  Del  Torso  EreokFw- 
di  Belvedere  meglio  ancor  8Ì  ravvisano  ,  se  *^* 
questo  si  confronti  con  altre  statue  del  medesi- 
mo eroe ,  e  principalmente  col  famoso  Ercole 
Farnese  ,  opera  di  Glicone  (7i).  In  questa  sta- 
tua egli  è  rappresentato  quieto  e  fermo,  ma  nel 
mezzo  delle  sue  fatiche ,  con  vene  gonfie  e  con 
forti  muscoli  ,  che  mostrano  un'  elasticità  non 
ordinaria  ;  onde  ci  pare  di  vederlo  riscaldalo 
ed  ansante  riposarsi  dopo  l*"  impresa  dell'orto 
delle  Esperidi ,  il  cui  pomo  tiene   ancor  nella 


Le  ragiooi  quale  il  Visconti  Museo  Pio-Cteénehi-  wd. 
a.  pag.  7&  dell'  Ediuoae  di  Milano  rìport»  per  render 
più  probébìle  1«  di  lui  opinione ,  che  1'  autore  del  Torso 
abbia  lavorato  in  Roma  al  tempo  di  Pompeo  il  grande , 
Don  sono  a  parer  nostro  di  alcan  valore.  Senza  afnggìf- 
ne  la  discnasione  »  crediamo  per  altro  di  pourci  ri$iia|r« 
oìare  di  nuovamente  combattere  tali  ragionL  M« 

(70  Vegg.  la  Tav.  XLIV.  N-  i35. 
Nell'Aggiunta  segnala  dì  N.  Vili,  in  fine  del  presente 
volume  è  staio  di  già  osservalo,  in  proposito  di  que- 
sto capo  d'opera  celebre  dell'arte  antica  9  come  po- 
trebbesi  congetturare  di  una  statua  simile ,  ma  meno 
eccellentemente  lavorata  del  palazao  Pitti»  che  forse  ad 
ambedue  sia  servita  di  modello  uno  stesso  lavoro  di  Li> 
sippo.  Ma  Glicone»  1*  autore  dell' Ercole  Farnese,  in  co- 
sì alto  grado  eccellente  e  spiritosa  è  1*  esecuzione  della 
sua  opera  ,  deve  esser  sempre  onorato ,  tome  uno  dei  pici 
abili  artisti  dell'  antichità.  Noi  crediamo  anche  »  che 
coosìderau  la  dolce  e  fluida  maniera  ,  con  cui  sono 
rappresentati  in  questa  figura  i  muscoli  ,  che  si  tendono, 
e  le  vene ,  che  si  gonfiano  ,  con    tutta    la    ragione    lo 
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mano  Glicone  in  qaest'  opera  non  fu  men 
poeta  che  Apollonio  ,  e  soilevossi  sopra  le  for* 
me  deli'  umana  natura  ne'  muscoli  disposti  a 
foggia  di  collinette  che  da  presso  succedoosi  : 
ivi  si  propose  d*  esprimere  V  elaterio  delle  fi- 
4>re ,  e  ristringendole  mostrarle  tese  a  guisa 
d'  un  arco.  Tali  riflessioni  devono  £arsi  nel- 
P  esaminare  quest' Ercole  ,  ed  allora  non  si 
prenderà  per  un'  ampollosità  lo  spirito  poetico 
dello  scultore^  ne  la  forza  ideale  per  un  ardi- 
tezza eccessiva  ;  poiché  a  lui  ,  che  seppe  ese- 
guire s\  beli* opera,  si  possono  senza  esitare  at- 
tribuire tali  viste.  Veggasi  a  |questo*proposito 
ciò  che  s'  è  detto  altrove  (72)  intomo  alla  pro- 
porzione tra  la  testa  e  il  corpo  di  questa  sta- 
tua ,  e  lo  stesso  si  applichi  alla  statua  d' Ercole 
in  bronzo  esistente  nel  Campidoglio  (73)  ,  la 
'  cui  testa  è  proporzionatamente  ancor^più  pic- 
cola. Dello  scultore  Glicone  non  ci  hanno  gli 
imtichi  tramandata  nessuna  notizia;  e^ prende 
abbaglio  du  Bos  (74)  ,  pretendendo  che  Plinio 
parli  della  di  lui  opera  con  lode  (76) .  Dal- 


tenga  WÌDckelmann  pei*  contemporaneo  del  Torio  di^Bel- 
,  vedere.    M. 

(72)  LiL  F.  Cap.    6.  S-  30.  E.  P. 

(73)  Vedi  Lib.  rit.  Cap.  a.  %    19.    E/  P. 

04)  ^^-  ^r  ^^  po€$'  ^^C'  Tom.  /.  seci-  3j. 
pag.  387. 

(7^)  Egualmente  sbaglia  il  aig.  Goglielmp  Sandl*y  « 
il  quale  ha  credulo  che  questo  Glicone^sia  lo^stesao  die 
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V  iscrittovi  nome  solo  possiamo  inferire  che 
elicone  non  fosse  più  antico  d'Apollonio ,  poi- 
ché r  omega  ha  la  medesima  forma  ••  (76). 

§.  16.  Lavoro  d'  Apollonio  ,  come  appariva 
dall'  iscrizione  ,  era  un  altro  torso  d'  Elrcole , 


.il  Glicoa9  Dominato  da  Orasio  lib.  i.  episL   a.  v.  3o.  ; 
,0  perciò  Dell'edizione  di  questo  poeta  »    al   detto    verso 
ba  posu  la  figura  dell*  Ercole ,  di  cui  si  tratta.  M.i  po- 
teva beo  osservare  »  che  questo  GHcooe  è  V  atleta  di  tal 
00010 ,  lodato  da  Oratio  per  la    sua    robustezza  ,    e  da 
tanti  altri  scrittori.  Uoa  congettura  per  confermare  T  opi- 
nione del  nostro  Autore  potrebbe  ricavursi  da  questo  atle- 
ta.  Egli    prtrna  si  chiamava  Licooe ,  col   qua  1  nome  è 
menzionato  da  Winckeimann  nel  Lih,  F^,  cap»    5.  $*  3i. 
In  appresso  per  la  dolcezza  nel  dire  fu     dello  GHcone  » 
da  Glìco  che  appunto   significa    dolcezza  ,   aggiugnendo 
un  gamma  a  Licooe  »  come   narra  Laerzio    lib»  5.  segm» 
66.  Da  ciò  pare  che  possa  ricavarsi    eh'  egli  sia  stato  il 
primo  a  penare  il  nome  di  Glicone  »  dato  poi  al  nostro 
ariisla.    £  siccome  egli  successe  a  Stratone    nella  scuola 
peripatetica   nell'  olimpiade  CXXVIL  ,  secondo  Io  stesso 
Laerzio  segm.  68.  ,  l' artista  dovrebbe  collocarsi  almeno  X. 
oUmpìadt  appresso.  C.  F. 

(76)  Una  statua  consimile  alla  Farnese»  nella  mede* 
sima  positura  ^  espressione  »  e  membra  robuste  »  per  quan- 
to dice  il  ]^icoroni  Le  singoL  di  Roma  mod.  cap.  7.  pag, 
5a.  ,  colla  medesima  iKrizione  ,  e  forma  di  lettere  ,  Ha 
possiede  in  Volterra  monsignor  Guarnacci  ,  che  la  com- 
prò  in  Roma.  Se  ne  può  vedere  la  stampa  in  rame  pres- 
so lo  stesso  Ficoroni,  e  Ma  (Tei  Art.  crii,  lapid.  ecpag. 
34*  11  nome  di  Glicone  si  trova  pure  sotto  un  bassori- 
lievo rappresentante  Ercole  in  piedi  avanti  un  erme  di 
Satiro  .  e  diventi  altri  simboli  ,  riportato  dol  Boissard 
Jnllq.  et  inscript.  Par.  JlI.Jig'  117.5  ma  potrebbe  esse- 
re il  nome  del  dedicaute.  C  F- 
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o  secondo  altri ,  d'  Esculapio^  che  vedeasi  alla 
fine  dello  scorso  secolo  nel  palazzo  Massimi. 
Dal  Tomo  X.  dei  manoscritti  di  Pirro  Ligorio 
esistenti  nella  regia  Biblioteca  Farnese  (  pag. 
UA^)  rilevo  che  questo  pezzo  fosse  dianzinei  ba- 
gni d'Agri  ppa  presso  il  Panteon,  e  abbia  appar- 
tenuto in  seguito  al  celebre  architetto  Sangallo. 
Dovea  Cer temente  essere  un  lavoro  prezioso , 
poiché  r  imperatore  Trajano  Decio,  che  fecelo 
colà  porre  ,  volle  pure  che  con  un'  iscrizione  , 
dallo  stesso  Ligorio  riportata ,  venisse  indicato 
il  cambiamento  di  luogo ,  che  fatto  avea  tale 
statua.  (76)  Che  poi  avvenuto  sia  di  quel  torso 
io  r  ignoro  (77). 


(j6)  Era  cosa  solita,  priocipal mente  presso  i  Roma* 
si  9  r  indicare  con  aaa  iscrizione  il  cangiamento  di  luo- 
go delle  statue.  Ciò  costa  da  Plinio  Ub.  34-  cap.  8. 
séct,  19*  $.  ult.  ,  e  da  tante  di  queste  iscrizioni  riporta- 
te dal  signor  abate  Marini  nella  più  volte  citata  diss«?r- 
tazione  inserita  nel  Giornale  de'  Letterati  ,  T'orno  ///. 
anno  1771.  ar^  S.  princ.  pag.  i44- »  e  dal  signor  abate 
Ainaduzzi  Monum.  Mattìiaej,  Tom*  IlL  ci-  io.  Tab.  61  • 
n.  7.  p.  117.  C.  F. 

(77)  Nella  prima  edizione  di  Qresda,  dalla  quale  gli 
Editori  Viennesi  hanno  tolto  questo  passo,  segue  anche 
pag'  370.  l'appresso,  u  Neil'  islesso  modo  trovavansi  in 
n  un  Ercole  a  Roma  tre  diSerenli  iscrizioni ,  di  Lucio 
»  Lucullo  ,  che  lo  portò  a  Roma  »  di  suo  figlio  ,^fche 
»  lo  collocò  presso  ai  rostri  ,  e  la  terza  dell'  edile  T. 
»  Settimio  M  .  Plin.  lib*  34*  cap.  8.  5ec/«  19.  nuni. 
35.  M. 
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$.  17.  il  Torso  (li   Belvedere  sembra  essere 
una  delle  opere  più  perfette  dell'  arte  fatte  in 
Grecia  avanti  la  perdita  della  libertà.  Dacché 
èssa  divenne  provincia  romana  non   si  trova 
più  fatta  menzione  di  nessun  chiaro  artista  gre- 
co sino  ai  tempi  del  triumvirato.  I  Greci ,  circa 
quarant*anni  dopo  che  da  T.  Quinzio  Flaminino 
erano  stati  dichiarati  liberi ,  la  libertà  nuova- 
mente perderono  ,  si  pei  torbidi  suscitati   dai 
capi  della  lega  achea  (78)  ,  sì  per  la  gelosia  che 
tal  lega  dava  ai  Romani. Questi^  fendutisi  padro- 
ni della  Macedonia  dopo  la  sconfitta  data  al  re 
Perseo  (79)  ,  aveano  mollo  a  temere   dell'  al- 
leanza che  fra  di  loro  faceano  i  popoli   confi- 
nanti j  e  quelli  altresì  doveano  sempre  stare  in 
guardia  per  la   vicinanza   d'  una  nazione  con- 
quistatrice e  possente.  I  Romani^  dopo  eh'  eb- 
bero lungo  tempo  procurato  invano  colla  di- 
rezione di  Metello  di  vivere  in  buona  armonia 
coi  Greci  (80)  (  per  quanto  almeno  scrivono  i 


(78)  Paosania ,  W.  a.  princ-  pag.  111.  C-  F. 

(79)  Ncir  olimpiade  CLIL  aaoo  IV.  secondo  Casa ub. 
Hist.  Poljrh.  sjrnops,  cron»  pag.  1073.  ,  o  nell'  anno  l. 
deir  oiiropiade  seguente  ,  secondo  il  P.  Corsini  Fast.  aU* 
Tom.  ir.  pag.  io5. ,  di  Roma  V  anno  584-  C.  F. 

(80)  Polyb.  lib.  38  cap.  4«  e  5.  Ub-  4©.  cap.  4-  oper 
Tom.  iF.pag.  690.  a  ^^.  e  pag.  710-  a  714-  Pausan. 
lib*  7.  cap,  i5*  pag.  558.  a  56o,  M> 

Tom.  ni.  ''38 


▼am«at«  Taf 
te  ia  Grada. 
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romani  storici  ) ,  finalmeate  costretti  farono  a 
maodar  colà  L.  Mumcnio  a  combatterli  ,  e 
questi  gli  sconfìsse  presso  Corinto  ,  prese  la 
città  ^  e  come  capo  della  lega  achea  a  suon  di 
trombe  la  distrusse  (8j).  Avvenne  ciò  nel- 
r  olimpiade  CLVI. ,  in  quello  stesso  anno  in 
cui  fu  conquistata  Cartagine  (8a).  Pel  sacco  di 
Corinto  vennero  dalla  Grecia  a  Roma  i  primi 
monumenti  dell'  arte  ^  pe'  quali  magnifico  ol- 
tre modo  fu  e  sorprendente  T  ingresso  trionfa- 
le di  Mummio.  Pensa  Plinio  (83)  ,  che  il  famo- 
so Bacco  d'  Aristide  sia  la  prima  pittura  por- 
tata dalla  Grecia  a  Roma.  Lasciaronsi  nella  cit- 
tà saccheggiata  le  statue  più  antiche  ,  e  quelle 
di  legno  ^  fra  le  quali  eranvi  uu  Bacco  indora- 
to col  volto  colorito  di  rosso  (84)  >  un  Sellerò- 


(8i)  Fior.  Uh*  1.  eap.  i6.  Pausao.  lib.  7.  cap.  16. 
pag.  56o.  a  56^-  Jastìn.  lib.  34-  cap,  1.  Polib.  lib.  4^* 
cap.  7.  oper.  Tom.  IV.  pag.  717.  718.  Siraboa.  Geo- 
graph.  Ub.  8-  cap,  6.  5-  ^3.  pag.  584' 

(8a)  PlÌQ.  lib.  33.  cap.  3.  iett.  18.»  cap.  11.  sect. 
53.  »  lib.  34*  cap.  a-  sect.  3. 

Il  namero  delle  olimpiadi  nel!'  allimo  passo  di  Plinio 
è  falsificato  ; 'la  distrazione  di  Corinto  cadde  nel  terzo 
anno  della  ceotocinquaiitoltesima  olimpiade.  Gusauboo. 
Hisior.  Poljrb>  Sjrnopsi$  chronologic.  pag.  1078.  M. 

(83)  Id.  lib.  35.  cap.  4.  sect.  8 

L* asserzione  di  Plinio  rimaa  confermata  da  Strabone» 
Geograph'  lib.  8.  cap.  6  §.  a3.  pag-  584-  M. 

(84)  Pao8./f^.i.  cap.  a.  pag,  11 5.  injine. 
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fonte  di  legno  colle  esiremità  di  marmo  (85) , 
e  un  Ercole  pur  di  legno  che  teneasi  come  un 
lavoro  di  Dedalo  (06).  Tutto  il  resto  poi ,  che 
agli  occhi  de*  Romani  sembrò  di  qualche  pre* 
gio  ,  fu  da  loro  depredato  (87) ,  senza  eccet- 
tuarne (88)  gli  stessi   vasi  di  bronzo  collocati 
neir  interiore  del  teatro  per  accrescere  la  voce 
degli  attori  (89)  :  cosicché  Polibio ,  altronde 
grand' encomiasta  de*  Romani  ,  non  seppe  trat- 
tenei'si  dal  biasimarli  acremente  pel  barbaro 
saccheggio  fatto  a  Corinto  (90).  Sebbene  però 
questa  città  fosse  distrutta  ,  non  si  omisero  i 
giuochi  istmici  ,  che  ivi  celebrarsi  solcano  ,  e 
i  Greci  ogni  terz'  anno  (91)  adunavansi  al  me- 
desimo  luogo  come  dianzi  (92);  a  vendosi  preso 


(85)  Paas.  lib.  9.  cap.i^.pag,  iip*  — Era  una  Mioer- 
va  Frenatrìcet  co6\  deUa  perchè  avea  freoato  il  cavallo 
Pegaso  dato  a  Bellerofonte  .  C.  F. 

(86)  Ibid.pag.  i^i.  prinC' 

(87)  O  rovinato.  Floro,  /«&. a.  eap.  ì6.,  Strabone  » 
lib.  8.  pag.  584-  C.  F. 

(88)  Vedi  qaì  avaati  cap.  a.  noL  104.  E.  P. 

(89)  Vitrav.  lib.   5.  cap.  5. 

(90)  lib.  9.  pag.  54q. 

(91)  V\ed.  Corsiói,  Diss,  agon.  Dissert.  IF.  num.'i., 
3' pag.  83.  $egg.  C.  F. 

Secondo  Plinio»  lib-  4-  cap*  5.  iect.  9-  e  Solino  cap.  la. 
i  giuochi  istmici  erano  celebrati  tutti  i  cinque  anni  $ 
secondo  Pindaro  però»  Nemaeor.  carmin,  G^vers.  69.  ogni 
Ire  anni  .  M. 

(91)  Paiis.  lib*  2.  cap,  2»  pag.  ii4< 
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allora  la  città  di  Sìcìone  V  incarico  di  ordinar- 
li  (93). 

§.  j8.  Fabretti  (^4)  pènde  a  credere  che  due 
statue ,  esistenti  a  Roma  in  casa  Garpegna ,  alle 
quali  sono  poscia  stale  imposte  le  teste  di  M. 
Aurelio  e  di  Settimio  Severo  (96) ,  debbano 
annoverarsi  fre  i  lavori  che  Mummio  portò 
dalla  Grecia  a  Roma,  poiché  sulle  basi  d'amen- 
due  leggeasi  M.  MVMMIVS  GOS.  Ma  oltreché 
Mummio  conquistator  di  Gorinto  fu  Lucio  , 
e  non  Marco,  i  conoscitori  vi  scorgono  chiara- 
mente il  lavoro  di  tempi  plosteriori ,  il  che  pu- 
re s' argomenta  dall'  armatura  che  è  d'  impe- 
ratore. È  probabile  che  quelle  basi  siansi  per- 
dute ,  poiché  veggonsi  fatti  di  nuovo  e  di  un 
sol  pezzo  i  piedi  e  le  basi  che  sono  senza  iscri- 
zione. 

§•  19.  Questo  saccheggio  d'  una  greca  città 
dqindanwTi  nvrcbbc  potuto  agevolmente  sopportarsi  perla 
cuoii  quantità  grande  di  statue  e  di  pitture  j  che  era 


(93)  Mammio  per&  dedicò  in  Elide  dopo  la  presa 
della. delta  città  veni' uno  scudo  o  clipeo  indorati  *  come 
riferisce  Pausauia ,  /<&•  5.  ca/7.  10.  pag,  899.  princ.  ^  e 
una  statna  di  Giove  in  bronzo,  cap*  ^^  pag,  ^^o. 
prinC'  C.  F 

(94;  Inscript.  cap,  5.  num.  29'x.  pag.  4<>0'  V.  Bnon.ir- 
rot.  Osservaz.  sopra  ale*  medagl,  Tas^.  i4*  num»  4- 
pag.  !i64 

(95)  Passata  ia  Inghilterra.  C  F. 
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in  tutte  le  città ,  anzi  in  tutti  i  luoghi  della 
Grecia.  Ma  quella  nazione  9  vedendosi  conti- 
nuamente esposta  al  depredamento  e  al  sac- 
cheggio ,  si  perde  di  coraggio  ,  e  non  osò  più 
spendere  ne'  pubblici  sontuosi  monumenti  del- 
r  arte  ,  che  erano  divenuti  T  oggetto  della  cu- 
pidigia decloro  vincitori.  Difatti  la  Grecia  sog- 
giaceva allora  alle  rapine  continue  de' Romani. 
Marco  Scauro  edile  prese  alla  città  di  Sicione  , 
per  certi  debiti  contratti  con  Roma  .  tutte  le 
sculture  e  le  pittura  de'  tempj  e  de'  pubblici 
editìzj^  le  quali  servirongli  ad  ornare  il  magni- 
fico teatro  che  fece  allor  costruire  per  pochi 
giorni  (96).  Da  Àmbracia  ,  dianzi  sede  dei  re 
d'  Epiro  ,  portate  furono  a  Roma  tutte  le  sta- 
tue (97)  ,  fra  le  quali  v'  erano  le  nove  Mu- 
se (98),  collocate  poi  nel  tempio  d'Ercole  Mu- 
sagete (  Hercìdes  Musarum  )  :  anzi  persino  le 
stesse  pitture ,  coi  muri  a  cui  erano  attaccate  ^ 
mandaronsi  dalla  Grecia  a  Roma  :  e  cosi  usaro- 
no gli  edili  Murena  e  Varrone  colle  pitture  di. 
Sparta  (99).  Non  bastava  a  trattenerli  nemme- 
no il  timore  di  guastare  e  perdere  quelle  pittu- 


(96)  PHo.  lib.  34.  cap.  7.  $ect.  17.,  W.  35.,cap.  *i 

9ccl,  4o.  §•  a4'  *  '^^*  '^^'  ^^P'  ^^'  ^^^^'  ^4   $-  7* 

(97)  Polyb.  Excerptae  legat.  num.  a8.  pag,  83o.  C- 

(98)  Pliii.  Ub.  35.  cap.  io.  secL  36.  §.  4- 

(99)  Ibid,  Ub.  35<  cap.  ì/^.  sect,  49* 
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re:  timore  che  ai  tempi  di  Caligola  salvò  a  La« 
nuyio  nel  Lazio  (loo)  le  pitture  di  Atalanta  e 
di  Elena  (loi).  Metello  dopo  la  sconfitta  di 
Perseo  (ioa)  fece  trasportare  a  Roma  un'infi* 
uità  di  statue  ;  fra  le  quali  v'  erano  tutte  le  sta- 
tue equestri  di  mano  di  Lisippo  fatte  da  Ales* 
Sandro  innalzare  a  coloro  che  erano  periti  nella 
battaglia  presso  il  Granico  (io3),  e  fu  di  esse 
ornato  il  portico  edificato  per  ordine  del  me-* 
desimo  Metello  (io4)  »  *il  quale  molte  statue 
equestri  fece  altresì  collocare  nel  Gampìdo* 
glio(jo5). 


(loo)  Ibid.  cap.  Ì.$ecu6. 

(loj)  Si  fa  pure  a'giorui  oostri  T  operazione  di  tn* 
aportare  le  pitture  fatte  sul  muro  di  san  Pietro  di  Roma  » 
dopo  che  si  SODO  eseguite  iu  musaico .  Esse  vengono  se- 
gale ìasieme  al  muro ,  sul  quale  sono  dipiote  ,  e  poscia 
trasportansi  senz'alcun  danno  nella  chiesa  de*  Certosini  • 
Le  pitture  etruscbe  del  tempio  di  Cerere  sono  in  tal  guisa 
state  portate  via  col  muro.  Plin-  lib.  35.  cap.  ix  $ecL 
45.  — Vedi  sopra  Lib,  FUI,  cap.  4.  $.  17.  E.  P. 

(103)  Datagli  da  Paolo  Emilio .  Vedasi  qui  avanti 
Lib.  Fin.  cap,  4.  §.  3o.  C.  F. 

(io3)  Vcllej.  Patercol.  //*.  1.  cap.  11.  PHn  lib.  34- 
cap  8.  $ect  19.  mun,  6.  Marcello  fece  egualmente  portare 
da  Siracusa  a  Roma  molte  statue  ,  ed  opere  d'  Arte.  Liv. 
lib,  a5.  cap,  ^o.  Cicer.  in  Ferr,  Ad.  a.  lib.  4»  cap-  54- 
Rapporto  a  ruberie  simili  dei  Romani  veggasi  Mejerotto»  so- 
pra i  costumi  e  la  maniera  di  vivere  dei  Romani  »  parL. 
a.  pag.  3a.  a  5i.  M. 

(io4)  Vedi  avanti  Lib.  X.  cap.  1.  5    7.  C.  F. 
(io5j  Vedi  not.  a3.  del  cap.  a.  lib.  FIL  C.  F- 
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5.  ao.  È  quindi  facil  cosa  l'immaginarsi  che 
gli  artisti  e  principalmente  gli  scultori  e  gli  ar- 
chitetti poche  occasioni  avessero  d' esercitare  i 
loro  talenti.  Sembra  però  che  si  continuasse  ad 
ergere  le  statue  ai  vincitori  de'  giuochi  olim- 
pici in  Elide,  V  ultimo  de*  quali,  per  quanto  al- 
meno ne  troviamo  fatta  menzione,  chiamavasi 
Mnesibolo  ;  egli  fu  coronato  nell'  olimpiade 
CCXXXV.  nei  primi  anni  dell'  impero  di  M. 
Aurelio  (106). 

$.31.  Ciò  che  in  questi  tempi  lavoravasi  in 
Grecia  di  tempj  ,  di  edifizj  e  di  statue,  per  lo  '•»'  «^e  e- 
più  faceasi  a  spese  di  re  stranieri,  cioè  di  quei  I^lL*^ 
di  Siria,  di  Egitto  ,  e  d'altri .  Alla  regina  Lao- 
dice ,  figlia  di  Seleuco  e  sposa  di  Perseo  ^ 
fu  fatu  alzare  una  statua  in  Delo ,  come 
un  monumento  di  gratitudine  alla  sua  genero- 
sità verso  gli  abitatori  di  quell*  isola ,  e  verso  il 
tempio  d'Apollo  ivi  edificato.  Se  ne  vede  anco- 
ra fra  i  marmi  Arundelliani  la  base  coli' iscrizio- 
ne (107).  Antioco  IV.  Epifane  re  di  Siria  fece 
nel  tempio  medesimo  ornare  di  molte  statue 
r  ara  di  quel  dio  (108)  . 


(106)  Paus.  /ib.  10.  cap.  34.  pag.  886.  —  Vedi  qui 
tvaoti  cap,2.'noL  78.  C.  F. 

(107)  Num-  39.  pag.  26.  ed.  MaiUaire  . 

(108)  Chishall,  Antiq.  asiat.  P$eph,  Sig-  pag.  5a* 
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§.  u'j.  Leggendo  presso  Viimvio  (109)  che  il 
suddetto  Antioco  chiamò  da  Roma  in  Atene 
Gossiizio  architetto  romàno ,  per  terminare  il 
tempio  di  Giove  Olimpico ,  che  fin  dai  tempi  di 
Pisistrato  era  rimasto  imperfetto ,  argomentar 
potrebbesi  che  vi  fosse  allora  scarsezza  d'  abili 
artisti  in  quella  stessa  città^  che  era  stata  dianzi 
la  principal  sede  dell'arte;  ma  v' è  altronde 
ragion  di  sospettare  che  quel  re  abbia  ciò  fatto 
solo  per  compiacere  o  adulare  i  Romani .  Ebbe 
probabilmente  le  stesse  mire  Ariobarzane  IL 
Filopatore  re  di  Cappadocia ,  quando  per  rie- 
dificare r  Odeo  degli  Ateniesi ,  che  Aristione 
generale  di  Mitridate  avea  fatto  atterrare  in 
parte  all'  occasione  dell'  assedio  di  Siila  (i  10)  9 
scelse  due  architetti  romani ,  cioè  Gajo  Stallio, 


(109)  PraefaLad  liò.  7. 

(110)  NeUe  annotazioni  di  Wiuckelnoann  alla  Storta 
dclVArtc  presso  gU  A/itichi^  trovasi  ancora  in  proposilo 
de'  soprarammentaii  artefici  quello  che  segue  »  e  che  noa 
sembra  inutile  a  conservarsi  »  »  Questo  ci  insegna  un'  iscrl- 
»  sione  scoperta  ad  Àteue  nel  174^*  Questi  Stallii  sono  i 
M  primi  architetti  rotnani  »  dei  quali  si  trova  fatta  men- 
»  zione ,  e  sono  essi  una  prova  dell'  amore  per  le  Arti  , 
»  che  si  era  sviluppato  in  Roma  per  opera  dei  Greci  • 
»  Port^  alla  promozione  di  esse  presso  i  Romani  una 
»  consuetudine  per  i  loro  funerali.  Si  avevano  larve ,  che 
»  erano  fitte  a  somiglianza  di  tutti  i  loro  grandi  uomini , 
»  e  se  venivano  abbruciati  i  corpi  degl'im£)eratori*  i  ca* 
>3  valieri  ponevano  queste  larve  sul  volto  per  rapprcsen- 
»  tare  i  loro  celebri  predecessori  »  •  M. 
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«  Marco  suo  fratello  unitamente  al  greco  Mena- 
lìppo  (ili). 

§,a3.  L'arte  greca  in  Egitto,  trovandosi  ^IJ^ 
sotto  un  cielo  straniero ,  non  potè  ben  prospe-  gitto. 
rare,  e  in  mezzo  alla  pompa  delle  corti  de  Se- 
leucidi  e  de'  Tolomeì  mollo  perde  della  sua 
grandezza  e  del  suo  gusto.  Nella  Magna  Grecia 
ove  essa  aveva  fiorito  in  tante  libere  e  potenti 
città  unitamente  alla  filosofia  di  Pittagora  e  di 
Zenone  di  Elea ,  avvenne  la  di  lei  totale  cadu- 
ta,  e  rimase  intieramente  distrutta  dallel  armi 
e  dalla  barbarie  dei  Romani  .  Essa  veramente 
avea  fiorito  in  Egitto  insieme  alle  scienze  sotto 
i  primi  treTolomei,  i  quali  furono  pur  solleciti 
di  mantenere  i  monumenti  dell'  arte  egiziana  . 
Tolomeo  Evergete  ,  dopo  la  vittoria  riportata 
su  Antioco  Dio  {Tlieos)  re  di  Siria ,  trasportar 
fece  in  Egitto  due  mila  cinquecento  statue, 
molte  delle  quali  in  Egitto  medesimo  aveva  in 
altri  tempi  depredate  Cambise  (1 1  a).  I  cento 
architetti,  che  Tolomeo  Filopatore  suo  figliuo- 


(111)  Bellej»  Expl.  et  une  Inscrìpi.  ani,  sur  le  re- 
tali, de  V  Odeum ,  Jcad.  des  Jnscr.  Tom.  XXIIL  HiU. 
pag.  i8g.  seqq. 

Melanippo.  E. 

(113)  Cbishall.  AnUif*  asiai.  Monum.  adulii'  pag.  79. 
seqq.f  s.  Hier.  Comm.  in  Daniel,  cap.  ii.  vers*  7.  8.  9* 
oper,  Tom.  V.  col,  706.  B*  —  Veggasi  sopra  Storia  del' 
V  jérte^  Uh.  IL  cap.  2*  not.  1.  E«  ?• 
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lo  e  successore  inaadò  eoa  doni  ricchissimi  alla 
città  di  Rodi,  a  cui  iiu  terremoto  recati  avev^ 
immensi  danni  (i  i3)  ,  possono  darci  un'  idea 
della  quantità  degli  artisti  stipendiati  al  ser- 
vigio di  quella  corte  .  Ma  i  successori  di  To- 
lomeo Evergete  furono  tutti  principi  inde- 
gni^ che  contro  il  proprio  regno  anzi  con- 
tro il  proprio  sangue  stesso,  incrudelirono , 
e  portarono  V  Egitto  all'  estrema  confusione  • 
Da  LatirO)'quinto  re  dopo  Tolomeo  Epifane , 
quasi  del  tutto  rovinata  fu  Tebe ,  e  dell'  antico 
suo  splendore  interamente  spogliata  :  da  lui  co- 
minciò la  distruzione  di  tanti  monumenti  del- 
l' arte  egiziana  ;  Pausania  però  attribuisce  prin- 
cipalmente questi  danni  a  Tolomeo  Filometo- 
re  (i  i4)  •  Le  arti  greche^  sebbene  ivi  decadute 


(ii3)  Polyb.  lib.  5.  cap.  ^^g.  E. 

(ii4)  Uh.  1.  cap.  9.  pag-  31. 
Tolomeo  Lataru  ,  o  Ladro  era  il  terzo  re  dopo  Tolomeo 
Epifane,  se  non  si  vogliano  comprender  nei  computo 
Cleopatra  e  Alessandro  ,  dai  quali  Tolomeo  La  tiro  era 
lUilo  cacciato  dal  trouo»  e  dopo  la  morte  dei  quali  egli 
tornò  nuovamente  ai  governo .  La  di  lui  crudeltà  contro 
i  Tebani  vten  raccontata  da  Pausania,  lib.  i,cap.  g^pag, 
91.  Tolomeo  Latiro  ebbe  anche  il  soprannome  di  Filome- 
tore ,  e  Pausania  sembra  averlo  confuso  col  precedente  re 
di  Egitto  ,  che  aveva  avuto  il  medesimo  soprannome  » 
giacché  egli  lo  fa  V  ottavo  successore  di  Tolomeo  Lagide» 
ed  osserva  espressamente  »  che  egli  aveva  ricevuto  il  so* 
prannome  di  Filometore»  perchè  sicuramente  niun  re 
aveva  più  di  questo  odiata  sua  madre.  M* 

Lucui  a  non  lucendo  •  E. 
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assai  dal  primiero  splendore^  pur  vi  si  conserva- 
rono sino  a  Tolomeo  Fiscone,  settimo  re  d'Egit* 
to ,  e  padre  di  Latiro  •  Sotto  questo  tiranno  j 
che  governò  crudelmente  Alessandria ,  allorché 
ritornovvi  dopo  d' esserne  stato  discacciato^  la 
maggior  parte  deMetterati  e  degli  artisti  abban- 
donando quel  regno  si  rifugiarono  in  Grecia  ; 
ond'ebbesi  a  dire  allora  (i  j5),  che  le  arti  esuli 
da  Alessandria  erano  nuovamente  ritornate  al 
loro  natio  paese  ,  e  agli  altri  popoli  (ii6)«  Tra 


(iiS)  Athen.  Ddpn.  Uh.  4*  ^^fi^f  P^-  ^^4*  •  '^^ 
siìn.  lib.  38.  cap.  8* 

(ii6)  Vaillant.  Htsi.  Ptolem.  pag.  hi.doo  avendo 
beo  capito  Ateoeo ,  loda  questo  principe  indegno ,  come 
se  avesse  dato  nn  nuovo  lustro  alle  scienze  e  alle  arti  • 
Ateneo  parla  d'  nn  rinnovamento  delle  scieiice  fatto  non 
In  Egitto  »  ma  in  Grecia .  Gli  autori  inglesi  della  Storia 
universale^  Tom.  VI.  Uv.  i,chap,  ^.  seci.  io* /7ag.  474' 
Mgueudo  Vaillant  sono  caduti  in  una  troppo  manifesta 
contraddizione .  Come  mai  accordare  insieme  che  le  scien* 
se  e  le  arti  sotto  questo  principe  fiorissero  in  Egitto»  e 
die  sotto  di  lui  i  letterati  e  gli  artisti  fossero  costretti  a 
fuggirsene  ?  Citan  essi  pure  s.  Epifanio ,  De  pond.  ei 
men$.cap,  la  ;  ma  questo  s.  Padre  non  altro  &  che  da« 
re  a  Tolomeo  il  nome  di  4^1X0^^70^  »  senz'  altro  aggiu* 
gnerne.  Né  dice  Ateneo  (/i^.  i4-  cap.  ^o.pag.  654- )t 
come  asserisce  Vaillant,  che  Fiscone  avesse  fatti  racco* 
gliere  i  libri  per  tutto  il  mondo,  ma  solo  che  v'erano 
24*  libri  di  commentar]  di  questo  re ,  nei  quali  &ceva 
sapere  alla  poUerità»  eh'  egli  non  aveva  mai  mangiato  pa» 
vone  in  vita  sua  •  — -  Ateneo  scrive ,  che  Tolomeo  nel  li* 
bro  duodecimo  dei  detti  commentar}  descrivendo  la  sua  reg- 
gia d' Alessandria ,  e  gli  animali  diversi  »  che  vi  mante- 
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questi  artisti  alcuni  riportaronsi  a  Messene^  e 
ivi  scolpirono  tre  statue,  cioè  un  Mercurio,  un 
Ercole  ed  un  Teseo  (»  17)  ,  collocate  nel  Gin- 
nasio •  Tal  crudeltà  di  Fiscone  rendè  memora- 
bile il  secondo  anno  del  suo  regno ,  che  cadde 
nell'olimpiade  CLVIIL,  ma  ciò  non  ostante  vi 
ebbero  sempre  in  Alessandria  de' filosofi  ^  e  vi  si 
mantennero  fino  ai  tempi  de*Cesari  con  nume- 
roso concorso  di  scolari  (ti8).  Ho  parlato  al- 


oe^a ,  raccontava  che  v'  era  una  grao  quantità  di  fagiani, 
parte  fatti  venire  dalla  Media  ,  e  parte  nati  nella  atessa 
fcgS^'^  »  ^^  potersene  cibare  ogni  giorno  ;  ma  che  non  ne 
avea  mangiato  mai .  C.  F. 

(117)  Paus.  Ub,  4*  cap.  3a.  pag,  359. 

Pausania  dice  solamente  ,  che  le  nominate  statue  erano 
opere  di  artisti  egiziani,  non  già»  che  questi  artisti  fos- 
sero fra  quegli  esiliati  da  Tolomeo  Fiscone  •  M- 

(118)  App.  De  beli.  ciV.  lib,  a.  pag.  4^3-  E, 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  »  pag*  379.  leggesi  an- 
che quanto  segue  :  »  Sembra ,  che  mediante  gli  artisti 
»  Egiziani  fuggiti  venisse  introdotto  nelF  arte  greca  il  cosi 
»  detto  stile  egiziano  »  sul  quale  io  ho  azzardata  una  con- 
»  gettura  nella  prima  parte  di  quest'  opera  » .  Queste 
parole»  che  mancano  nel  l'edizione  di  Vienna,  non  sono 
state  da  noi  reintegrate  nel  testo  ,  perchè  non  importano 
veruna  sicura  asserzione  •  Perché  la  somiglianza  col  gu- 
ato egiziano»  che  si  osserva  io  alcuni  monumenti  dei  tempi 
dei  primi  Tolomei  appartiene  ad  un  tempo  anteriore  a 
quello  »  di  cui  parla  qui  Wiockelmann .  Se  poi  colle  pa- 
role riportale  Winckelroann  vuole  indicare  rimitaiione 
del  gusto  egiziano  in  alcune  opere  dell'epoca  degli  impera- 
tori romani»  l* osservazione  non  è  ugualmente  adattata  più, 
giacché  quelle  opere  appartengono  ad  uu  tempo  posteriore 
a  quello  »  di  cui  qui  ai  tratta  •  M. 
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irò  ve  d'  una  pretesa  testa    di  l'olomeo   Au- 
lete (119). 

§.  24.  In  Asia ,  e  alla  corte  dei  re  di  Siria  ,  •••«»««« 
perì  l'arte  come  una  face,  cui  manchi  l'alimen- 
to ,  che  getta  per  un  istante  una  luce  viva  ,  e 
scompare  •  Antioco  IV.  Epifane  secondo  figlio 
d'Antioco  il  Grande,  successore  di  Seleuco 
IV.  Filopatore  suo  fratello  primogenito,  amava 
la  tranquillità  I  e   voleva  voluttuosamente  go- 
dere di  tutt'i  piaceri  della  vita.  Fra  questi  però 
occupa  vasi  molto  delle   arti  del  disegno  ,  ed 
amava  di  conversare  cogli  artisti  (lao),  cui  im- 
piegò a  lavorare  non  solo  per  se  stesso ,  ma 
eziandio  pe' Greci ,  siccome  già  osservammo. 
Nel  tempio  di  Giove  Capitolino  in  Antiochia 
non  solo  fece  fare  la   soffitta  e  indorarla  ,  ma 
volle  pure  che  coperte  ne  fossero  di  lastre  in- 
dorate le  pareti  (121),  e  fece  in  esso  collocare 
una  statua  simile  al  Giove  Olimpico  di  Fi- 
dia (122).  n  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Ate- 


(119)  Ved.Lib.  V.  cap.  5-5.  8.  G  F. 

(lao)  Polibio  presso  Ateneo,  lib.  5.  cap,  S.pag.  193.  E. 
Narra  alla  pag.  195.  prlnc.  ,  che  nella  magnifica  pruces- 
flione ,  falla  fare  da  questo  sovrano  prima  di  dar  principio 
ai  giuochi  celebrati  in  Dafne  ,  farooo  portale  in  giro  infi- 
nite stame  di  divinità^  e  di  eroi  •  C  F. 

(191)  Lir.  lib.  ^ì.cap,  ^o.num.  ^5. 

(m)  Ammian.  lib.  aa-  cap    i3 Dico  ,  die  fece  (a- 

re  la  statua  d*  Apollo  della  grandezza  del  Giove  Olimpi- 
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ne,  il  solo  che  sembrò  agli  aatichi  proponiona- 
to  alla  grandezza  del  padre  degli  dei ,  fu  d'  or- 
din  suo  magnificamente  compito  :  da  lui  pure , 
come  dicemmo  ^  ornato  fu  di  molte  are  insigni 
e  di  statue  in  copia  (laS)  il  tempio  d' Apollo  a 
Delo ,  e  fu  fatto  costruire  un  sontuoso  teatro 
di  marmo  nella  città  di  Tegea  (ia4)  • 

§•  25.  Colla  morte  di  questo  re  sembra  che 
perisse  pur  V  arte  greca  in  Siria  ;  poiché  essen- 
destati  costretti  i  suoi  successori,  dopo  la  scon- 
fitta avuta  presso  Magnesia  (i^S),  di  fissare  per 
confine  del  regno  il  monte  Tauro  (ja6),e  ceder 
tutto  ciò  che  dianzi  possedevano  nell'Asia  Ioni- 
ca e  in  Frigia  (127)9  fu  tolta  allóra  ogni  comu^ 
nicazione  colla  Grecia;  e  il  paese  d' oltremonti 
non  era  altronde  adattato  per  farvi  fiorire  una 
scuola  d'  artisti  greci .  Aggiungasi  che  questo 
regno  erasi  sommamente  indebolito  per  la  sol- 
levazione d'  Arsace^  che  nell'  olimpiade  CXLII. 


co,  e  la  fece  collocare  nel  tempio  vastissimo,  che  egli  tvea 
faUo  innalzare  a  Dafne  sobborgo  d' Antiochia.  C.  F. 
(ia3)  Polibio  presso  Ateneo,  loc.  cU,  pag-  i94«A  C,  F. 

(i^4)  ^i^*  '^*  ^^* 

(iiS)  Ma  la  battaglia  presso  Magnesia  ebbe  laogo  sotto 
-Antioco  il  grande»  per  conseguenza  avanti  Antioco  Epi- 
fane^  che  Polibio  chiama  più  volentieri  Epimane*  M. 

(126)  Liv,  lib.  37.  cap.  45. 

(127)  Poljb.  Ub.  10.  pag-  598.  eap.  28.  39.  oper. 
Tom.  Il L  pag.  i5i.  e  seqq,  Jusiiu.  Ub.  4t*  cap.  5.  Ca- 
sauboo.  Hisior.  Poljb.  synops,  chronolog*  pag*.  io53-  M. 
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fondò  il  regno  de'Parti  (1 28).  I  re  di  Siria  medesi* 
mi  presero  a  poco  a  poco  le  costumanze  de' Persi 
ede'Medi,  e  in  luogo  del  greco  diadema  usato 
dai  loro  predecessori  ^  si  misero  in  capo  la  ber« 
retta  cilindrica  de'  Persi  detta  cidari  da*Greci. 
Trovasi  questa  impressa  come  indizio  di  regia 
dignità  su  alcune  delle  loro  monete  (i^s)* 

§•  2K.  Dopo  la  riferita  vittoria  riportata  dai 
Romani  su  Antioco  il  Grande  nell'  olimpiade 
CXLVIL  (i3o)  L.  Cornelio  Scipione  avea  fatte 
traportare  dalla  Siria  a  Roma  innumerevoli  sta* 
tue. Le  monetede'successoridel  suddetto Àntio* 
co  [V.  annunziano  già  la  decadenza  delle  arti , 
anzi  una  del  re  Filippo  (i3i),  che  il  fu  il  vige- 
Simo  (103)  dopo  Seleuco,   chiaramente  dimo- 


(128)  Polyb.  Ub.  10.  pag.  598.  «=  Giustino ,  lib.  4i« 
etip.  5.  lo  mette  all'  olimpiade  CXXXII.  ;  o  come  altri 
vogliono  Della  CXXXIII.  Oade  converrà  dire  che  sia  aa 
altro  Arsace»  o  che  vi  sia  errore  nel  di  lui  testo;  come 
nota  il  Casaubono  »  Histor*  Poljrb.  sjmops.  chronolog. 
pflg.  io53,  C.  F. 

(1^9)  Vegg-  Lib.  IL  cap.  5,  $.  16.  C  P. 

(i3o)  Plin.  lib,  33.  cap.  11 .  sect»  53.  lib.  37*  cap.  a. 
$ecL  6.  Liv.  lib   37.  cap.  5u  M- 
.    (i3i)  Di  Aotio<^o  IV.  Epifane*  M. 

(i32)  L'autore  aveva  posto  vigesimo  terzo. Il  Fea  lo 
ha  cambiato  in  vigesimo .  Ma  se  come  suol  farsi  comu- 
nemente si  contano  fra  i  re  di  Siria  i  tre  antagonisti  An- 
tioco Teo  »  Trifone  e  Antioco  Sidete  sotto  il  regno  di  De- 
metrio Nicatore ,  Wiockelmann  ha  con  ragione  chiamato 
Filippo  il  irigesimoterso  nella  serie  dei  re  di  Siria  dopo 
Seleuco  Nicatore  •  M. 
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stra  che  l'arte  più  non  fioriva  alla  corte  di  quel 
re,  e  appena  direbbesi  che  la  di  lai  testa  nel  di- 
rittO)  e  il  Giove  sedente  nel  rovescio sian  lavo^ 
ro  de'  Greci .  Non  v'  è  quasi  moneta  de'  Seleu- 
cidi  che  non  sia  pel  conio  inferiore  a  quelle  di 
ogni  greca  città ,  comunque  piccola  •  Su  quelle 
dei  re  Parti ,  che  hanno  un'  epigrafe  greca ,  ed 
in  parte  assai  bella ,  vedesi  già  la  barbarie  sì 
nel  disegno  ,  che  nel  conio;  eppure  è  certo  che 
erano  lavoro  di  greci  maestri^  poiché  quei  re 
faceansi  una  gloria  di  comparire  amici  de'  Gre- 
ci, eneprendeano  il  titolo  sulle  monete  medesi- 
me (i33).  Ne  questo  ci  recherà  maraviglia  ,  se 
osserveremo  che  la  stessa  greca  lingua  talmente 
si  alterò  nella  Siria,  che  il  nome  della  loro  città 
di  Samosata,  cangiato  poi  in  Gomagene^è  scritto 
in  guisa  che  appena  è  riconoscibile  sulle  loro 
monete  (i34). 

§.  27,  Quando  V  arte  greca  venne  in  deca- 
dimento nel  suo  paese  originario  e  negli  altri 
regni  ove  trovato  avea  favore  e  nutrimento  , 
cominciò  ad  essere  sostenuta ,  unitamente  alla 
greca  letteratura ,  dai  Romani,  i  quali  depone- 
vano allora  la  prisca  loro  ruvidezza,  e  lo  stesso 
popol  di  Quirino  vedeva  con  piacere  le  opere 


(i33)  Spanhem.  De  praest.  et  usa  numism.  Dissert,  8. 
».  4-  Tom,  L  pag»  467. 

(i34)  Pcllcrin.  Ree,  de.  mJd.  Tom.  IL  pag.  180. 
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de' greci  maestri.  Perciò,  quando  in  Roma  non' 
ffDCor  lavoravasi  nel  greco  stile,  volendo  l'edile 
C.  Claudio  Fulcro  ornare  di  statue  il  foro  per 
ana  pubblica  fesfa  di  quattro  giorni,  coUocovvi 
tra  le  altre  una  copia  diPrassitele  presa  in  pre- 
stito a  quest'  oggetto^  e  la  rendè  poscia  a  chi 
n'  era  il  possessore  (i35)  • 

§,  a8.  Ricominciò  l'arte  allora  a  nuovamente  ^»*^"'  p*' 

^  poco  loCr«- 

fissarsi  in  Grecia  e  a  fiorirvi  (j36),  poiché  colà  da. 
eziandio  i  Romani  la  proteggevano  ,  facendo 
eseguire  in  Atene  le  statue  per  ornare  le  loro 
ville  •  Leggiamo  difatti  presso  «  Cicerone,  che 
Àttico  COSI  fatto  avea  pel  suo  Tuscnlano ,  ove 
fidagli  altri  lavori  v'erano  degli  Ermi  di  marmo 
pentelico  con  teste  di  bronzo  (iSj)..!!  lusso 
introdottosi  in  Roma  fu  una  feconda  sorgente 
pel  mantenimento  degli  artisti  anche  nelle  prò- 
vincie;  poiché  le  leggi  permettevano  ai  procon- 
soli e  ai  pretori  d' immortalare  il  loro  nome ,  e 


(i35)  Cic.  in  Verr,  act.  a.  lib.  4*  c^P»  3. 

(i36}  Nelle  Annotazioni  di  Winckelmano  aìÌA  Storia 
dell' /érte  presso  gli  jénlichi  f  trovasi  pare  !•  seguente  os- 
servazione, che  non  sarebbesi  potuta  convenientemente  in- 
tercalare  nel  testo .  »  Dopo  che  finalmente  mediante  la 
»  conquista  di  Siracas^j ,  della  Sicilia  e  della  Macedonia  le 
»  opere  dell'  Arte  cominciarono  ad  esser  da*  Romani  co-' 
»  noscinte»  ed  in  questi  politici  cambiamenti,  molti  artisti 
»  saranno  pervenuti  in  Romii ,  che  i  più  ricchi  Romani 
M  fecero  lavorare  per  loro .  »  M. 

(187)  j^d'  Att.  lib.  J ,  ep^  4*  ^-  8. 9. 

Tonu  111.  39 
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di  farsi  ergere  eziandio  de'  tejnpj  a  spese  di 
quegli  stessi  Greci  »  che  la  loro  libertà  credea- 
no  proletta  dai  Romani  (i58).  Pompeo  avea  uu 
tempio  in  tutte  le  provincie.  Qiiest'  abuso 
crebbe  molto  sotto  gì'  imperatori,  ed  Erode 
fece  edificare  in  Cesarea  ad  A.ugusto  un  tempio^ 
in  cui  eravi  la  di  lui  statua  simile  per  la  forma 
e  per  la  grandezza  al  Giove  Olimpico  y  e  la  sta- 
tua della  dea  Roma  somiglievole  alla  Giunone 
d'Argo  (i3y). 

§•  29.  Talora  però  i  Romani  stessi  portati 
dall'amore  per  la  Grecia  pensarono  ad  ergersi 
de'  monumenti  di  gloria ,  facendo  colà  costrui- 
re a  proprie  spese  delie  magnifiche  fabbriche  • 
Così  fra  gli  altri  Appio ,  padre  del  famoso  Ciò- 
dìo  ,  fece  edificare  un  portico  ad  Eleusi  {1^0); 
e  par  che  Cicerone  scriva  seriamente  ad  Attico 


(i38)  Mongauh.  DisserL  sur  U$  honneurs  divins ,  qui 
ont  eie  rendus  aux  g(Mwerneurs  de,  Acad.  des  InscripL 
Tom.  1.  Mém.  pag    3ó3. 

(139)  Jos.  De  belL  Jud,  Uh-  1.  cap.  ai.  §.   7. 

(i4o)  Ma  però  Appio,  altro  di  lui  fìgiio  ,  col  pretesto 
di  ornare  i  giuoclii ,  che  d^r  dovea  in  occasione  della  sua 
edilità  »  tolse  dai  leinpj  e  luoghi  pubblici  della  Grecia 
e  delle  isole  circoli  vici  n<;  quanto  vi  era  restato  di  statue  , 
di  quadri ,  e  d'  altri  oroaaienti  ,  che  poi  collocò  in  sua 
casa.  Così  riferisce  Cicerone,  Pro  domo  sua,  cap.  43* 
esagerando  uu  poco  ,  poiché  è  certo,  che  moltissimi  an- 
tichi monumenti  rimasero  in  quelle  parti  anche  nei  secoli 
appresso.  Yegg.  al  Lio-  XI,  cap.  3.  §,  17.  C.  F. 
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di  voler  far  elevare  un  nuovo  portale  nell'  Ac- 
cademia presso  Atene  (i40ì* 

§.  3o.  Sembra  che  una  simìl  ventura  abbia 
avuta  r  arte  a  Siracusa,  anche  dopo  V  ultimo 
saccheggio  9  ed  esser  certamente  dovea  colà 
buon  numero  d' abili  artisti  ;  poiché  Yerre^  che 
raccoglieva  in  tuli'  i  luoghi  i  migliori  monu- 
menti dell'arte  (i4^)»   lece  principalmente  a 


(i4i)  iì^-  6-  ep.  1.  ad  Jin-  et  ep.  6. 

('4^)  Quante  belle  opere  dell'  arte  avesse  raccolto 
Verre  nella  sua  pinacoteca  ,  ossia  galleria  ,  frutto  delle  sue 
rapine^  apprendesi  da  varj  luoghi  delle  orazioni  pronun* 
ziaie  contro  di  lui  da  Cicerone  ,  dette  perciò  Verrine  , 
d' oude  il  signor  abate  Pruguier  ha  tratta  la  materia  per 
una  dissertazione  intitolata^  la  Galleria  di  Pierre,  inse* 
fila  nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle  Iscrizioni  di  Pa- 
rigi Tomo  VI.  L'oro,  l'argento,  l'avorio,  i  diamanti, 
]e  perle  e  le  suppellettili  preziose  di  cui  era  adorno 
il  suo  palazzo  ,  lo  renderono  il  più  ricco  e  sontuoso  di 
quanti  fossero  allora  in  Roma ,  ove  il  lusso  era  portato 
air  eccesso .  La  parte  però  più  sorprendente  del  palazzo 
era  la  galleria  ,  che  a  ragione  dir  poleasi  un  impareggia- 
bile tesoro  per  le  statue  e  pei  quadri  de'  migliori  maestri, 
e  per  altri  eccellenti  lavori  che  vi  si  ammiravano  .  Tra 
le  rarità  ivi  da  Verre  adunale  Cicerone  ,  in  Verr,  act.  1. 
lib.  4*  novera  uni  bella  Diana  di  bronzo  rapiti  da  lui  ai 
Segestini,  statua  che  era  gili  siati  preda  dei  Cartaginesi  » 
e  poi  restiluita  ai  Scgeslini  da  Scipione  l'Africano;  due 
statue  di  Cerere  d'un  lavoro  finissiniOt  trasportale  l'una 
da  Catania  ,  1'  altra  da  Enna  ,  dove  erano  tenute  in  som-> 
ma  venerazione;  un  Mercurio  ,  signu/n  magnae  pecuniae^ 
spettante  una  volta  ai  Tindarilani  ;  un  Apollo  ed  un  £r* 
cole  del  faaioso  Mirone  ,  posseduti  pria  dagli  Agrigenti- 
ni; un  alir*  Ercole  dello  stesso  nrtislu  ,  eh' ebl)e  Vene  da 
Messina,  d*  onde  ebbe  pare  un  Cupido>  opera  pregiatissima 
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Siracusa  lavorar  de'  vasi ,  avendo  a  tal  effetto 
formato  una  gran  fabbrica  dell'antico  palagio 


di  Prassìtele.  PI.  lib.  36*  éap.  5.  sect.  4.  $.  5-  La  raccoiu 
però»  ossia  lo  spojj^iio  maggiore  di  tali  preziosità  »  fecesi 
da  Verre  in  Siracusa ,  la  quale  durante  il  goveroo  di  lui 
perdette  più  statue  che  non  uodiini  nella  fatale  sconfitta  , 
che  i  suoi  cittadini  ebbero  da  Marcello.  Così  si  esprime 
Cicerone  ,  (oa  questa  è  forse  un'  esagerazione  oratoria  . 
Che  che  ne  sia  ,  egli  è  certo ,  che  fra  le  più  belle  sta- 
tue siracusane  possedute  da  Verre  vedevasì  quella  di 
Giove  ,  da'  Greci  chiamato  Oypio;  ossia  dispensator  del 
buon  vento  9  statua  da  lui  tolta  a  que' citta'lini,  insieme 
alle  due  statue  d'Aristeo  e  di  Peano,  de' quali  il  primo 
venerato  era  dai  medesimi  nel  tempio  di  Bacco,  e  il  secon- 
do in  quello  d'EscnIapio.  Preda  fatta  nel  loro  Pritaneo  era 
similmente  una  bella  Saffo  di  bronzo  del  celebre  statua- 
rio Silanione  .  Dal  tempio  di  Minerva  della  slessa  città 
non  solamente  fece  egli  trasportare  nella  sua  galleria  ven- 
tisette ritratti  di  altrettanti  re  o  tiranni  della  Sicilia,  ma 
volle  pur  adattarvi  le  porte  stesse  del  tempio,  delle  quali 
non  si  videro  mai  le  più  belle ,  come  osserva  anche  il 
nostro  storico  qui  avanti  §.  x  Oltre  la  Sicilia,  molte  altre 
Provincie  e  città  hanno  contribuito  ad  accrescere  ed  ab- 
bellire la  galleria  di  Verre  ,  come  Scio  «  Samo ,  Pergc  , 
e  tutta  .la  Grecia  .  Tenedo  in  ispecie  gli  somministrò  la 
statna  di  Tene  suo  dio  tutelare  ,  Atene  due  canefore  di 
bronzo  lavorate  dal  celebre  Policleto  ,  Aspenda  un  suo- 
nator  di  lira ,  tra  tutte  le  statue  ,  la  piìi  cara  a  Verre  , 
che  agli  amici  suoi  soltanto  più  intimi  lasciava  vedere  • 
Varietà  ed  ornamento  accrescevano  alla  stessa  galleria  le 
molte  corazze  ,  i  cimieri  ,  le  coppe  ,  le  urne  e  i  vasi  , 
tutte  cose  per  la  materia  ,  ma  più  per  lu  finezza  del  la* 
▼oro  pregevolissime  .  Fra  tutte  però  facessi  distinguere 
Vidria  di  Boelo  cartaginese  (nominato  da  Winckelmann 
nel  Lib.  IL  cap,  5   $•  7-  »  e  detto  autore  di  due  statue 
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dei  re,  ove  per  otto  mesi  iutieri  occupali  furo^ 
no  tutti  gli  artisti ,  altri  a  disegnar  de'  vasi  altri 
a  gettarli  e  cisellarli  ;  e  in  questi  non  altra  ma* 
teria  vi  s' impiegava  che  l' oro  (i45)*  Non  pre- 
tendo di  sostenere  j  che  la  bella  testa  nella  Gal- 
leria del  Marchese  Rondinini ,  che  vien  data 
per  il  ritratto  di  Catone  il  maggiore,  sia  fatta  a 
questo  tempo  .  Ma  se  è  pur  soltanto  probabile, 
che  essa  rappresenti  questo  grand'  uomo  ^  essa 
merita  di  esser  osservata  a  causa  dell'  inimita- 
bile arte,  e  della  sua  conservazione^  e  si  può 
assicurare ,  che  oltre  ad  un  altra  testa  del  me  • 
desimo  stile  e  dello  stesso  artefice,  come  chia- 
ramente apparisce,  e  che  è  egualmente  ben  con- 
servata ,  unitamente  ad  un  altro  busto  intiero , 
che  trovansi  presso  Y  istesso  dilettante  di  Anti- 


111  dae  iscrizioni  presso  il  Muratori  »  Nw,  thes.  inscr.  Tom* 
Jl.  pag.  966.  n.  7.  8. ,  il  qaale  a  torto  lo  prende  per 
Sejoboeto  ,  come  osservano  il  niarcbese  Maffei  »  Art,  crii, 
lapld.  lib,  3.cap»  i.  can.  5.  col.  110.,  e  Bimard  la  Ba- 
site nelle  Osservazioni  al  detto  Tesoro  del  Muratori  inse- 
rite io  appendice  a  quest'  opera  di  Ma£Eei  col.  5oo.  C.  F*  } 
e  quel  candelabro,  e  gemmis  opere  mCr abili  perfectum  , 
chiesto  da  Verre  in  prestito,  né  mai  più  restituito,  cui 
due  gran  principi  dell'  Oriente  destinato  aveano  in  dono 
al  tempio  di  Giove  Capitolino.  £.  M. 

Ci 4^)  Volkel,  sopra  l*  esportazione  delle  opere  del» 
V  Arte  dai  paesi  conquistati  «  pag,  47*  ^  57*  Factus  , 
Miscellanea  per  la  Storia  della  ctduira ,  e  dell'  Arte 
presso  gli  Antichi^  pag.  i5o. num.  g.  Collezione  delle 
opere  di  Arte ,  e  degli  oggetti  preziosi  di  C,  Ferre  .  M. 
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chitn,  non  si  saprebbe  veder  nulla  di  pìd  per- 
fetto,  specialineote  trattandosi  di  teste  di  anti« 
chi  personaggi  celebri  (i44)' 
..  ov'  ebbe  §.  3i .  La  tranquillità ,  di  cui  per  alcuni  anni 
crollo °d«ua  goduto  Bveauo  in  Grecia  le  arti,  fu  nuovamen- 
giicm  mitri-  |^  turbata  dalla  guerra  mitridatica  ^  in  cui  Ate- 
ne  alleata  al  i*e  di  Ponto  si  sollevò  contro  i  Ro- 
mani .  Delle  molte  isole  a  cui  questa  città  do- 
minato avea  nel  mare  egeo,  non  altra  era  loro 
rimasta  ,  che  la  piccola  isola  di  Delo ,  e  questa 
pure  erasene  pocanzi  sottratta ,  ma  a  loro  nuo-> 
vamente  assoggettata  V  aveva  Archelao,  genera- 
le di  Mitridate  (i4^)*  Agitavanla  grandemente 
i  diversi  partiti^  in  mezzo  ai  quali  Aristione  » 
filosofo  epicureo  ^  tentò  d' impadronirsene ,  e 
vi  riuscì ,  sostenendo  l'usurpato  dominio  cod 
foL^e  straniere ,  e  facendo  perire  i  cittadini  più 


(i44)  I^  ^^^  tette  del  Palazzo  Rondioini  tenate  per 
ritraUi  di  Catone  il  maggiore,  fono  bea  mantenute»  e  ben 
lavorale  »  quantunque  a  parer  nostro  non  di  quella  ec- 
cellenza »  di  cut  Winckelmann  sembra  inclinato  a  crederle 
provvedute  •  Non  pertanto  vederi  in  esse  rappresentato  con 
molta  intelligenza  e  verità  un  carattere  serio  e  rigoroso. 
Ciascheduna  di  queste  It^ste  posa  sopra  una  tazza  di  leo- 
ni antica  lavorala  eccellentemente»  e  che  merita  ugual* 
mente  di  esser  per  questo  osservata  .  11  busto  qui  pure 
rammentato  da  Wiockelmann »  non  è  a  noi  cognito.   M. 

(i45)  Appian.  De  beli.  nUthrid.  pag*  188.  in  fine. 
.Velie].  Patercul.  lib.  a.  cap.  a3.  M. 
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propensi  a  Roma  (14^)  .  Essendo  per  tanto  al . 
principio  della  mentovata  guerra  Archelao  as- 
sedialo da  Siila  in  A.tene ,  questa  città  trovos* 
si  in  una  necessità  estrema  ;  tanta  era  la  man- 
canza de'  viveri ,  che  non  solo  mangiavasi  il 
cuojo  degli  animali,  di  cui  non  bastavan  le  car- 
uiy  ma  dopo  la  resa  trovaronsi  pur  dei  resti  di 
membra  umane,  che  aveanoservitodicibo(j47)* 
Siila  distrugger  fece  allora  il  porto  di  Pireo  > 
l'arsenale,  e  tutt' i  pubblici  edifizj  spettanti 
alla  marina;  onde  Atene,  secondo  V  espressio- 
ne degli  antichi  storici ,  più  non  era  che  lo 
scheletro  d'  Atene  altre  volte  sì  florida  e  pos- 
sente (14^)  •  Pi^ese  questo  dittatore  le  colonne 
stesse  dal  tempio  di  Giove  Olimpico  (j49)*  ® 
fecele  trasportare  a  Roma  insieme  alla  biblio- 
teca d^Apelliconte  (i5o);  e  senza  dubbio  de- 
predate pur  n'  avrà  molte  statue,  sapendosi  che 
fra  le  altre  cose  spedi  a  Roma  una  Pallade  tol- 
ta dal  borgo  di  Alalcomene  nella  Beozia  (i5i)  : 


(i46)  Ib.  pag.  i8g.  jd-  —  Paasania*  lib*  i.  cap.  90* 
pag.  47.  e  48.  •  Cosuntin.  Porfìrogeneta ,  Excerpta  Dio- 
nis  Cocc.  pag.  648.  C  F. 

(147)  Ibid,  pag,  199.  B.  Pluurcfa.  in  Sylla,  cap.  i3. 

«  i4« 

(i48)  U.ibid.  cap.  i5. 
(149)  Plio*  lib.  36.cap,6'Sect.  5. 
(i5o;  Strab.  Ub.  i3.  pag.  907.  J. 
(i5i)  Paus.  //*•  9.  cap.Wi.pag.']']']. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


6l6  STOnU  DELI.'  ARtt 

Siila  coir  ecci  Jio  d'  Atene  proposto  si  era  di 
portare  lo  spavento  e  il  terrore  in  tutt'i  Greci, 
come  ve  lo  portò  difatti  •  Avvenne  allora 
(neir  olimpiade  CLXXV.)  in  Grecia  ciò  che  non 
era  mai  succeduto  dianzi ,  cioè  che  ,  tranne  la 
corsa  de'  cavalli ,  non  si  celebrò  in  Elide  nessu- 
no degli  altri  solenni  giuochi  olimpici  :  poiché 
questi  allora  furono  da  Siila  trasportati  a  Ro- 
ma (162) .  Leandro  Alberti  parla  della  metà  su- 
periore d'  una  statua  di  Siila  esistente  a**  suoi 
giorni  a  Gasoli  nella  diocesi  di  Volterra  in  To- 
scana (i53).  I  Romani  talora  per  lasciare  un 
monudfiento  di  se  ai  posteri  non  ebbero  diffi- 
coltà di  far  incidere  il  loro  nome  sulle  statue 
degli  uomini  celebri  dell'  antica  Grecia ,  come 
se  a  loro  stessi  fossero  state  erette  (1 54)* 

§.  32.  In  tempo  di  tanta  miseria  d'Atene  com- 
prarono i  Romani  de*  monumenti  dell'  arte  da 
que' cittadini  :  così  Cicerone  acquistò  colà  per 
mezzo  d' Attico  que'  greci  lavori ,  co*  quali  ab- 
bellì la  sua  villa  ,  e  mandoglii  disegni  dei  la- 
vori che  bramava  .  Tale  almeno  9  cred'io>  esser 


(iSa)  App.  De  beli.  cwMh.  1.  pag*  4i3*  ^« 

(i53)  Descriz.d'  ItaL  pag.  56,  b. 

(i54)  Cic.  ad  JU.  lib.  6.  ep.  1.  —  Veda«i  al  Lib.  XI. 
cap,   1.$.  a.  infine. 

Dione  Crisosiomo  rimproyera  loro  questo  cattivo  co- 
sluQte»  OraL  3i. 
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<1eveil  senso  della  voce  latina  tfpus (^ibb)^  che 
da  nessuno  è  stata  finora  ben  esposta  (i55)  ,  se 
non  che  potrebbe  pure  intendersi  della  misura 
de' pezzi  che  Cicerone  voleva  eseguiti .  Egli  ri- 
chiese in  oltre  a  questo  amico  una  nota  delle 
pitture  esistenti  in  una  di  lui  villa  dell'  Epiro, 
detta  Amaltea ,  per  farle  imitare  nella  propria 
villa  d'Arpino  ,  promettendo  nello  stesso  tem^ 
pò  di  mandargli  in  iscambio  nota  di  quelle  che 
ivi  già  avea  (167)  . 

§.  33.  Tutte  le  altre  contrade  della  Grecia 
non  olfrivano  allo  sguardo  se  non  tracce  'fune- 
ste di  desolazione  •  Tebe ,  la  famosa  Tebe,  che 
era  pur  giunta  a  rimettersi  nel  suo  splendore 
dopo  i  disastri  sofferti  sotto  Alessandro  ,  non 
mostrava  allora  ,  se  si  eccettuino  alcuni  tèmpj 
neir  antica  rocca,  che  distruzione  e  ruìne(l58). 
Siila  saccheggiati  avea  i  tre  più  celebri  tempj 
della  Grecia ,  cioè  quello  d'  Apollo  a  Delfo , 
quello  d'Esculapio  in  Epidauro^  e  il  terzo  di 


(]55)  Idem^  lib.  1.  epist.  io. 

(i56)  Vegg.  JL*^. //.  cap.  a.        C.  F. 

(157)  Ibid.  episU  16.  —  ProQieUe  di  mandargli  qaal- 
the  sua  opera  da  leggere.  C.  F. 

E  ne  chiede  anche  a  lui  ;  ma  non  si  traUa  punlo  di 
pillare  •  M. 

(i58)  Paus.  lib,  9.  cap^  8.  pag.  717. ,  Dio  Chrjs. 
OreU.  ^'pag.  ia3.  B. — Era  siala  disiruUa  con  Calci,  e 
G>riaio  da  L-  Mammio,  Epitome  Livi!  »  Ub.  43*  C  F. 
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Giove  in  Elide  (i59).  S^cta  ^  sebbene  avesse. 
ancora  i  suoi  re  e  un  territorio  ai  tempi  della 
guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo  (160),  era  al- 
lora poco  men  che  disabitata  (161):  di  Messene 
non  altro  più  rimaneva  che  il  nome  (i6a)  ;  ed 
osserva  Hutarco  che  la  Grecia  tutta  poteva  ap- 
pena armare  3ooo  uomini ,  quanti  dati  ne  avea 
la  sola  città  di  Megara  nella  battaglia  di  Platea 
contro  i  Persi . 

§.  34.  In  migliore  stato  non  erano  la  Sicilia  e 
la  Magna  Grecia,  e  riguardo  a  questa  n'era  sta- 
to in  gran  parte  cagione  \  abborrimento  gene- 
rale destatosi  contro  i  Pittagorlci  :  incendiate 
ne  furono  tutte  le  scuole,  e  i  più  ragguardevoli 
fra  loro  esigliati  si  videro,  o  messi  a  mor- 
ie (i63) .  Allora  gran  danno  ne  venne  alle  arti, 
le  quali  insieme  alla  filosofia  erano  colà  state 
nel  più  bel  fiore.  Delle  molte  celebri  e  possenti 
città,  che  in  quelle  contrade  fiorito  aveano  al 
principio  della  romana  monarchia  ,  appena  ser« 
bavano  qualche  splendore  Taranto  ,  Brindi- 
si (164)  e  Reggio.  Nella  prima  v'  era  ana  bella 


(iSp)  Constant.  Porphyrog.  ExcerpL  Diodor. /?.  4o6* 

(160)  App.  De  hdl.  civU.  lib.  2.  pag,  fy)%'princ, 

(161)  Strab.  lib,  8.  pag.  557.  B. 
(161)  ìbid.  pag.  559.  B. 

(i63)  Poljb.  Ub.  3.  pag.  126.  B. 
(i64)  Strab.  lib  6.  pag.  43o.  A. 
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Europa  sedente  sul  toro^  ed  una  statua,  di  gio- 
vane Satiro  nel  tempio  di  Vesta  (164) ,  e  neU 
r  ultima  una  assai  pregevole  Venere  di  mar- 
mo (1 66).  Crotone,  le  cui  mura  altre  volteavea- 
no  avuto  dodici  miglia  di  circuito^  e  i  cui  abi-^ 
latori  oltrepassato  aveauo  il  milione,  nella  se- 
conda guerra  punica  appena  conteneane  venti- 
mila (167) .  Poco   prima  della  guerra   contro 
Perseo  re  di  Macedonia,  il  censore  Quinto  Ful- 
vio Fiacco  scoprir  fece  il  famoso  tempio  di  Giu- 
none Lacinia   presso  la  mentovata  città ,.  per 
trasportarne  a  Roma  le  tegole  marmoree  desti- 
nate a  servir  di  tetto  al  tempio  della  Fortuna 
Equestre  da  lui  fatto  edificare  (168);  sebbene 
portate  appena  in  Roma  ,  dovè  rimandarle  ove 
prese  leavea  (169)  • 


(i65)  Gicer.  in  Verrem.  Jet.  2.  lib.^^cap.  6o, 
(i66)  Cìc.  in  Verr,  act»  1.  Uh.  4-  ^^P'  6o« 
(16;)  Liv.  Uh,  i^.cap.  li.  rt.  3o. 

(168)  Idem.  iib.  ^1,  cap.  ^.n.  3. — Vedi  qui  avanti 
Lib.  Vili.  cap.  4.  J.  5.9.  C.  F. 

(169)  Per  non  inlerroriTpere  ai  leggitori  il  filo  della 
Slorì&  colle  troppo  frequenti  note  si  è  giudicato  più  spe* 
diente  di  porre  fra  le  aggiunte  nei  Tomo  XI.  le  osserva- 
zioni che  fa  il  signor  Heyne  in  naa  sua  Memoria  intito- 
lata ,  Saggio  sulle  epoche  degli  arlisli  presso  Plinio  . 
V.Sammlung  Jmfquarischer  aufsaelze  etc  Leipzig,  1778- 
sopra  quanto  dice  n/  due  Libri  IX.  e  X.  il  nostro  Autore» 
gli  abbagli  del  quale  ha  preso  a  rilevare  e  correggere,  ove 
S[>ectalmente  colla  scorta  di  Plinio  ^uol  fissare  le  epoche 
degli  artisti  •  Non  può  negarsi  che  non  abbia  egli  spesso 
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§•  35.  In  Sicilia  allóra ,  dal  promontorio  di 
Lilibeo  ài  capo  Pachino ,  cioè  in  tutta  la  costa 
orientale  dell'  isola  ,  non  vedevansi  che  ruine 
ed  avanzi  di  città  altre  volte  floridissime  (170). 
Siracusa  però  teneasi  ancora  per  la  più  bella 
ti^a  le  greche  città ^  di  modo  che  Marcello, 
quando  1'  ebbe  espugnata ,  guardandola  dall'al- 
to versò  lagrime  di  compiacenza  (i7j).Comin- 
ciò  a  disusarsi  allora  la  lingua  greca  nelle  gre- 
che città  d' Italia;  e  al  riferir  di  Livio  (172), 
poco' prima  della  guerra  contro  Perseo  ,  cioè 
heir  anno  di  Roma  672,  il  Senato  conceduto 
aveva  alla  città  di  Cuma  di  usare  il  romano 
linguaggio  ne'  pubblici  affari ,  e  nella  vendita 
delle  mercanzie  (1 73) .  Io  son  però  d' opinione 
che  il  decreto  del  Senato  fosse  un  comando  an- 
ziché una  grazia  • 


ragione  ;  ma  gli  amici  di  Wiockelmaoa  avrebbero  deside- 
rato in  lui  un  certo  ritegno  nel  riprendere  uno  scrittore 
accreditato,  e  che  egli  stesso  coronò  coir  elogio,  dì  cui 
abbiam  data  la  traduzione  -  £.  P. 

(170)  Slrab.  lib.  6.  pag.  4'7«  C^« 

(171)  Liv.  lib,  a5.  cap,   19.  niMi.  34* 
(173)  Lib.  ^o.  cap   34*  ^"^*  43* 

(173)  Livio  forse  parla  delle  vendite  pubbliche  all' in- 
oanto »  che  si  tacevano  anche  allora,  come  al  presente, 
per  mezzo  d'  un  banditore:  Cumanis  co  anno  petentibus 
permissum  ,  ut  publiae  latine  loguerentnr ,  et  praeconiòus 
latine  vendendi  jus  esset .  C.  F. 
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LIBRO  UNDECIMO 

Storia  del*  arte  greca  presso  i  Romani  dai 
tempi  della  Repubblica  sino  ad  Adriano. 


OAVO  VaXKO 


Suto  delle  arti  del  dUegno  in  Rome  —  Prima  del  triaitivi- 
rato  —  Teste ...  e  Scado  di  Scipione  —  Ai  tempi  del  tri- 
omyirato  « .  •  Tempio  della  Fortuna  a  Preneste  ...  e  Ma- 
«aico  di  Paleetrina  —  Arti  favorite  dal  lasso  .  . .  principal- 
mente sotto  Giallo  Cesare  —  Esercitate  da  greci  liberti . .  . 
e  talor  anche  da  nomini  iogenai  .  •  .  alcuni  de'  quali  resta- 
rono tuttayiii  in  Grecia  —  Mouamenti  di  qoe'  tempi  —  Statue 
di  due  re  prigionieri ...  e  di  Pompeo  —  Gemma  coli'  effigie 
di  Sesto  Pompeo  —  Pretese  statue  di  Mario  ...  e  di  Cicerone. 


Lie  arti  del  disegno,  che  in  Grecia  sostener*    storia  delie 

•  .  •  •     \      •     i*  1*    •  11^    arti  d«l  dtse- 

SI  non  poteano  m  tempi  si  infelici  per  quelle  ^^^^^ 
altre  volte  floridissime  contrade,  vennero  a 
cercare  ricovero  e  vita  in  Roma^  ove  la  gioven- 
tù non  solo  col  greco  linguaggio  apprendea  le 
dottrine  de' greci  filo9o6,  ma  islruivasi  ezian- 
dio nelle  arti  di  quella  nazione.  Dicemmo  già 
altrove  (i)  che  Paolo  Emilio  avea  scelti  a  mae- 
stri de'  suoi  figliuoli  (  fra'  quali  v'  era  il  giova- 
ne Scipione)  degli  statuarj  e  dei  pittori  (a) . 


(0  Qui  avaoli  Lib.  Fllf.cap.^.  §.  3o. 
(2)  Plutarch.  in  jEmiL  Paul-  cap'  6.  M. 
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Primi  d«i  §.1.  Nulla  si  dirà  dell'  arte  che  vi  fiorì  nei 
trìumTirato.  p^j^j  s^colì  della  repubblica,  e  sotto  i  re,  poi- 
ché essa  appartiene  all'  arte  etrusca^  anziché 
alla  greca ,  e  ne  abbiamo  altronde  parlato  ab* 
bastanza  al  capo  4-  del  Libro  VIIL  Comince- 
remo dai  tempi  che  precederono  di  poco  il  pri- 
mo triumvirato,  rammentandone  i  conosciuti  o 
supposti  lavori* 
Twi....  §•  ^«  E  primieramente  seguendo  qui  la  rice- 
vuta opinione  dovrei  rammentare  come  lavori 
di  questo  tempo  le  teste  di  Scipione  ,  ed  un 
preteso  scudo  o  clipeo  d'  argento  nel  museo 
del  re  di  Francia ,  in  cui  vuoisi  vedere  espressa 
la  continenza  di  quell'  eroe  romano  (3).  Di  tali 


(3)  Riguardo  alla  sposa  di  Allucio  principe  de'  Celli- 
beri  in  Ispagoa,  di  cui  parla  Livio ,  lib,  26.  cap.  87.  n.  5o. , 
o  lodibile,  come  lo  cbiania  Valerio  Massimo,  lib,  4-  cap-  3. 
n.  1*  Gli  Editori  Milanesi  facevano  dire  al  nosuo  Auto- 
re, riguardo  a  Sofonisba  sposa  di  Massinissa  ,  forse 
per  aver  occasione  d'  intrudere  in  noia  quanto  siegtie  . 
»  Una  gemma  incisa  colla  tesia  di  Massinissa  fu  pub- 
»>  blicata  da  Antonio  Agostini  «  Gemme  ant.  figur,  niun. 
>3  66.9  il  quale  fa  par  menzione  d'  ana  rarissima  corniola 
»  della  datiilioteca  Barberini  (  di  moderno  lavoro  ,  come 
»  8i  conosce  anche  dai  zolfi.  C.  F.),  in  cui  è  intaglialo  lo 
30  slesso  re  con  tre  suoi  figliuoli .  Un*  altra  ne  abbiamo 
>o  noi  pubblicata  alla  pag-  172.  assai  più  pregevole, 
>3  perchè  unita  a  quella  di  Massinissa  v'  è  la  testa ,  o  il 
9J  profilo  almeno  di  Sofonisba,  che  può  darci  un'idea 
»  della  beltà  s\  rinomata  di  quella  regina  .  Ivi  sono  le 
»  medesime  lettere  puniche  che  in  quella  dell'Agostini, 
»  i  medesimi  tratti ,  e  lo  slesso  elmo ,  se  non  che  in  quc- 
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te^te  io  pubblicai  (4)  quella  di  una  gemma  esi- 
stente in  Roma  nel  museo  del  sig.  principe  di 
Piombino.  Quella  di  basalte  verdognolo  nel 
palazzo  Rospigliosi  è  la  pili  bella  e  la  più  cele- 
bre^ ed  essendo  stala  trovata  nelle  ruine  del- 
l' antico  Literno,  ov'  era  la  villa  di  Scipione  il 


»  sto,  io  vece  d'  una  biga  ,  v*  è  iociso  un  ilelRao  che 
»  probabilmente  indica  la  possa oxa  mariuima  di  Massi* 
>}  nissa,  o  almeno  il  suo  dominio  sul  lido  del  mare  af- 
M  fricano,  come  il  caral  marino  nella  gemma  dell'  Ago- 
»  slini  .  Per  la  slessa  ragione  veggonsi  i  d  elfini  sulle 
»  monde  siracusane.  Possiede  questa  gemma  »  che  è  un 
93  onice  a  due  colori  di  lavoro  finissimo,  il  cb.  sig.  abaie 
n  Bianconi  segretario  perpetuo  della  reale  Accademia 
»  delle  Belle  Arti  eretta  io  questa  città  con  sovrana  ma- 
x>  niBcenza  .  L*  ovale  soggiunta  al  disegno  ne  mostra  la 
»  vera  grandezza.  »  Né  l'una,  ne  T altra  di  quelle  gem- 
me rappresenta  M  assi n issa  »  dì  cui  abbiamo  il  sicuro  ri- 
tratto nella  pittura  ,  che  descriverò  qui  appresso ,  ove  ha 
poca  barba  e  pochi  capelli  come  i  mori»  e  ne  ha  pure  il 
colore  olivastro.  E  quanta  differenza  non  v'  è  anche  fra 
di  esse?  Quella  dell'Agostini  potrebbe  essere  un  Marte 
etrusco.  Qualunque  sia  il  soggetto  di  queiU  del  signor 
Bianconi ,  non  si  ometterà  di  darne  la  figura  in  appres- 
so. C.  F.  (Tav.XLIX.  N.  187.  ) 

(4)  Monum.  ani.  ined.  num-  176.  (Tav.  CLX.  N.  354) 
Il  principal  merito  del  rammentato  Scipione  di  bstsalto 
nel  Palazzo  Rospigliosi  di  Roma  è  1*  espressione  <li  un 
carattere  rigido  e  fermo .  11  lavoro  non  è  dis:^gnato  con 
nessuna  facilità  ,  e  si  riconosce  la  resistenza  ,  che  ha 
opposta  all'artista  la  durezza  della  pietra,  e  che  non  è 
stata  ,  che  con  fdlica  superata  •  Neil' annotazione  N.  i^. 
al  §.  16.  del  cap»  a.  Lib.  IF',  della  Storia  delV  /Értc^ 
aÌ>biumo  di  già  fatta  ruenzioue  di  questo  oiouumeuto.  M. 
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scDiore^  ha  servito  a  riconoscere»  e  a  dare  il  no* 
me  a  tutte  le  altre,  una  delle  quali  vedesi  nel 
musco  Capitolino  (5)»  l'altra  nel  palazzo  Bar- 
berini ^  la  terza  nella  villa  Albani  (6)  ,  la  quar« 
ta  trovasi  nel,  palazzo  di  Sua  Altezza  il  signor 
principe  ereditario  Carlo  di  Brunsvic  ,  da  esso 
acquistata  a  Roma  ^  e  la  quinta  di  bronzo  ve- 
desi nel  museo  Ercolanense ,  ed  ha  essa  pure  , 
come  le  summentovate ,  un  taglio  in  croce  sul 
cranio  per  indicarne  la  ferita ,  sebbene  non  ve- 
dasi questo  segnato  sulla  stampa  pubblicatane, 
né  avvertito  nella  spiegazione  (7).  Finalmente 


(5)  Questa  ha  1*  iscrizione ,  che  si  crede  antica ,  e 
avrà  servilo  a  conoscere  le  altre.  Se  fosse  del  secondo 
Africano  vi  si  sarebbe  dovuto  aj^glugnere  Emiliano  ,  o 
altra  parola»  per  distinguerlo  dal  primo.  C.  F. 

(6)  Non  rassomiglia  alle  altre,  ed  ha  la  cicatrice  al 
di  sopra  della  fronte .  Quella  bellissima  ,  che  daremo  qui 
appresso  »  è  del  Musco  Pio-CIementino.  C-  F.  (  Tav.  XLIX. 
N.   106.) 

(7)  Bronzi  (t  Ercole  Tom.  L  Tav.  39.  e  4o- 
Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag,  375.  trovasi  so- 
pra la  pretesa  testa  di  Scipione  un  passo  ,  che  noi  co- 
munichiamo a  causa  dell'osservazione,  che  vi  si  contiene. 
»  Se  vero  è  ,  cotne  dice  Fulvio  Orsino  »  e  lo  poteva 
»  sapere  •  che  la  bella  testa  del  fratello  di  questo  Sci- 
»  pione ,  dell'  ÀfFricano  maggiore,  di  basalto  nel  Palazzo 
»  Bospigliosi,  venisse  trovata  a  I/interno»  poco  lungi  da 
»  Cuma  f  ove  questo  grand*  uomo  termina)  la  sua  vita  , 
M  questo  monumento  sarebbe  opera  di  questo  tempo  .  Non 
t>  si  trovano  sicuramente  le  statue  dì  Scipione  »  che  uà 
>3  poeta  moderno  romano  (Concorso  dcirAccademia  dì  s. 
»  Luca  ano.  1750.  pag.  53  )  ha  francamente  citale.  » 
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▼'  è  un  insigne  cammeo  di  milord  Forbich  so- 
migliante alla  detta  gemma  (8).  Tali  teste  altre* 
Si  son  tutte  rase ,  il  che  ci  fa  ricordare  delle 
parole  di  Plinio  (9),  secondo  cui  il  primo  che 
introdusse  l' uso  di  radersi  tutti  i  giorni  fu  Sci* 
pione,  primus  omnium  radi  guotidie  instituit 
Africanus  sequens  ;  ma  qui  notisi  che  la  iroce 
sequens  indica  chiaramente  il  secondo  »  onde 
la  omise  il  Fabri  (10),  che  voleva  in  quella 
ravvisare  Scipione  Africano  il  seniore  9  a   cui 


Questa  tesu  trova  vasi  altra  volta  preMO  la  celebre  fa- 
miglia  Cesile  la^  famiglia  Rospigliosi  dovette  riceverla 
air  epoca  della  morte  dell'  ultimo  di  quella  ,  per  un  ere- 
dito  di  tremila  scudi*  Su  questa  testa  vedesi  a  destra  iodi* 
cata  una  cicatrice  come  un  uglio  io  croce  ,  e  questo  seguo 
medesimo  vedesi  sopra  ire  altre  simili  teste  in  marmo.  La 
prima  è  nel  pn  lazzo  Barberini,  la  seconda  in  Cauipidoislio» 
e  la  terza  nella  Villa  Albani.  Un'  altra  testa ,  che  porU 
pure  il  nome  di  Scipione  a  causa  della  somigliHOza  »  tro« 
vasi  nelle  sale  dei  Conservatori  sul  Campidoglio  »  ivi  de* 
posta  per  dono  del  papa  Clemente  XI  »  che  V  aveva  com- 
prata per  ottocento  scudi  ;  questa  testa  nou  ha  però  la  ci- 
catrice sommentovata  (  Not,  dell*  j4 ut.  ). 

(8)  Ho  corretto  e  supplito  questo  paragrafo  con  ciò, 
che  dice  Wìnckelmann  nei  Monumenti  al  numero  citato» 
Par,  HI.  Capo,  ii*  Ivi  aggiugne  che  poca  o  niuna  so- 
miglianza ha  con  queste  teste  qut'lla  gemma  del  museo  del 
re  di  Francia  «:ol  nome  di  Scipione  ,  datadaMarictte  Pitrr. 
grav.  Tom.  IL  pi.  40. ,  e  che  se  non  v'è  sialo  inciso  do- 
po il  nome  potrebbe  essere  del  primo  di  questo  nome.  Ma 
si  veda  qui  appresso  nota.  N.  16.  C.  F. 

(9)  Lib.  7.  cap.  5g.  sect.  69. 

(ioj  Coiitn.  inimag,  Fuly.  Urs.  n.  49*  p-  ^9 
Tom.  III.  4u 
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difatti  apparteneva  la  villa  di  Ltt^erno.  Plinio 
usò  pur  altrove  (i  i)  la  voce  sequens^  dicendo 
dello  stesso  Africano  :  libras  X.XX1I.  argenti 
jijricanus  sequens  haeredi  reliqiiU .  Dovea  al^ 
Ironde  sapere  il  Fabri  che  il  più  vecchio  degli 
Scipioni ,  al  riferir  di  Livio  (la)  ,  solea  portar 
lunghi  capelli  •  Per  tanto  in  tutte  le  mentovate 
teste  dovremmo  riconoscere  V  effigie  del  secon* 
do,  anziché  del  primo  ;  se  non  che  nasce  una 
difficoltà  dalla  ferita  che  su  tutte  vedesi  indica- 
ta •  Del  secondo  nulla  ci  dicono  gli  storici ,  che 
serva  a  renderne  ragione;  laddove  leggiamo  del 
primo  ,  che  nel  suo  diciottesimo  anno,  alla  bat- 
taglia contro  Annibale  presso  il  Po  ^  fu  mortal- 
mente ferito,  allorché  salvò  la  vita  a  suo  padre 
generale  del  romano  esercito  (i  3).  Non  dee 
però  (ar  maraviglia^  se  non  sappiamo  noi  a  qua* 


(il)  lÀb^  33.  cap.  ii.  sect.  So- 

(j9)  Lib,  28.  cap,  i'j.num-  35. 

(i3;  Polyb.  Ub,  IO,  pag.  577.  D.  Svaniva  sabito  la  dif- 
ficoltà se  Wìnckelmanii  avesse  badato ,  che  Polibio  dice 
ferito  il  padre  di  Scipione  africano  maggiore,  non  lui  stes- 
so »  allorché  questi  in  età  di  circa  diecisi^tt'anni  lo  sot- 
trasse dall'  imminente  pericolo  di  essere  oppresso  dai  nemi- 
ci :  Postquitm  in  ade  patrem  suum  vidisset  cum  duobus^ 
aul  tribus  equiUbut  ab  hosie  circunwentum  »  ac  gra^^i  etiam 
vutnere  affccLwn  ^  come  dice  anche  Livio  lib  ai.  cap.  18. 
n-  ^6. ,  Dione  Cassio  presso  Costaulino  Porfirogeneia  Ex» 
cerpta^  pag,  600.  in  fine  ,  e  Val.  Massimo /»&.  5*  cap,  4- 
n,  a.  C.  F. 
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le  dei  due  attribuire  quelle  teste  (t4)  >  se  già  ai 


(i4)  Ora  possiamo  dire  con  sicurezsa  ^  che  appartea- 
gano  al  printo  ;  perocché  egli  ha  la  «lessa  fisonomia  p  sea- 
la  barba  e  senza  capelli  ,  nella  pittura  inedita  del  museo 
Ercolancnse  diala  più  volte»  io   cui  è  rappresentato  eoa 
Massinissa    e  Sofouisba  ,    dopo  che  «jucsta  ebbe  preso  il 
veleno ,  secondo  Diodoro  presso  Costantino  Porfirogeneta 
Excerpta  p*  a88  ,  Livio  Ub,  3o.  cap.  1  \,  num,   i5.  A  que- 
sto non  osterebbe  la  difficoltà  dei  lunghi  capelli;  percioc- 
cliè  scrive  Livio»  che  cosi  li  portava»  allorché  si  abboccò 
la  prima  volta  eoa  Massinissa  in  Ispagna.  Egli  era  allora 
nel  fìor  dell'età  sua  ^  come  dice  lo  stesso  Livio»  e  a\ea 
circa  veotiuov'  anui  ;  poiché  ne  avea  circa  diecisette  »  co- 
me si  é  detto  qui  avanti  «  quando  aeW  anno  di  tloma  534* 
salvò  il  padre  suo  vicino  al  Po»  e  si  abboccò  cou  Massinis- 
sa neU'  anno  546.  Non  é  improbabile  »  che  passato  poi  ia 
Africa^  ove  si  trattenne  del  tempo»  forse  per  il  gran  cai- 
do  del  paese»  co  cui  iiciassc  a  radersi  la  testa  »  e  il  mento; 
e  ciò  almeno    nell'anno  549-»  o  anche  prima»  essendosi 
io  queir  anno  avvelenata  Soibnisba.   Da  Plinio  »  su  cui  si 
appoggia  Winckelmann  per  attribuire  le  teste  al  secoD\lo 
Africauo^  altro  non  si  rileva  se  non  ch'egli  fosse  il  pri- 
mo a    raderai  ogni  giorno  ;  e   questo  uon  toglie»  che  aU 
tri  sieosi  rasati  priiua  di  lui  »  ed  iu  ispecie  \'  Africano  mag- 
giore; mentre   Winckelniann  s{es$o  ha  uotato  sopra  Lio, 
Vili,  cap.  4.  $•  20.  »  che  Marco  Livio  dovè  lasciare  i  se- 
gui di  lutto  e  di  mestizia»  faceodosi  radere»  e  tagli.%r-«i- 
pelli  e  barba»  per  consiglio  del  Senato;  il  che  fu  iielT  an- 
no 544*  contemporaneamente  a  Scipione.  Gli  erudiiissirui 
Accademici  Ercolauesi  uella  esposizione    delle    citate  Ta- 
vole «  pog,  i4o.  hnnno  portato  più    avanù  l'argomento» 
preieudeodo  ricavare  da  Plinio  ,  che  ai  tempi  dell*  Afri- 
cano  maggiore  uon  si  usasse  rader  la  baiba$  ma  quanta 
ciò  sia  fiilso  polla  vedersi  d<ilÌo  stesso  Plinio»  che  ho  ci- 
talo alla  iwta  N.  75.  del  cap.  t\,  Liù.   FIlL.t  per  Auio 
Gelilo»  ^«6.  ^.Ciip'  4/  cui  fa.iiio  dire  lo  stesso  »  baitu  leg- 
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tempi  di  Cicerone  non  sapessi  più  discernère! 
la  vera  effigie  di  que'  celebri  uomini;  poiché 


gerlo  per  vedere ,  che  non  fa  al  proposito  ;  non  dicendo 
al  irò  se  non  che  Y  Africano  minore  co'ninciò  a  radersi  la 
barba  prima  dei  qaaranf  anni ,  che  era  Telk»  in  cai  so- 
levano allora  i  nobili  principiare  a  radersi  :  e  volendo 
osservar  bene  il  testo  di  Gè  ilio  pare  che  queslo  Scipione 
non  si  radesse  la  lesia,  perocché  scrive  soltanto  che  si 
radeva  la  barba  :  e  Plinio  non  dice  se  si  r.ide»se  ogni  gior- 
no la  barba  e  la  testa  »  oppure  la  barba  solamente»  co- 
me è  più  probabile  9  si  perchè  non  portava  tanto  tempo, 
e  sì  perchè  la  ragion  di  mollezza  »  che  poteva  essere  nel 
rader  la  barba  ,  non  cadeva  forse  nei  capelli* 

L'argomento  che  il  Fabri  ricava  dall'  essere  stata  tro- 
vata in  Literno  la  mentovata  testa  di  basalte,  non  pare 
tanto  disprezzcibile,  come  vogliono  i  detti  Accndcmici  •  e 
il  nostro  Autore ,  dopo  Gronovio.  £  certo  che  \k  egli  ave- 
va la  sua  villa  y  in  cui  passò  tanto  tempo  »  e  più  proba- 
bilaiente  vi  mori  e  vi  fu  sepolto  »  come  si  ha  da  Livio» 
lib.  38.  cap.  SS.fiiim.  56.  ,  Sirabone»  lib,  S.  pag-  372.  , 
Seneca»  Epist.  86. ,  e  da  altri.  E  certo  almeno  che  là  vi 
erano  statue  »  e  monumenti  di  lui  »  come  fa  osservare  lo 
stesso  Livio;  ed  è  ben  probsibile»  che  piuttosto  volessero 
averne  dei  ritratti  anche  gli  abitanti  di  Literna»  che  sì 
lungamente  conversarono  con  Ini  »  e  doveano  credersene 
onoriti ,  anziché  dell'altro  Scipione  ,  di  cui  non  sì  sa  che 
sia  mai  stato  in  quel  paese»  o  in  qaella  villa.  Nò  abbia- 
mo fondamento  di  credere  ,  che  nella  stessa  villa  vi  fos- 
sero altri  sepolcri  di  Scipioni ,  come  vorrebbero  gli  Acca- 
demici »  e  molto  meno  del  secondo  Africano.  Possiamo 
anzi  credere  tutto  il^contrario ,  primieramente  perchè  nes- 
suno scrittore  dice  tal  cosa  ;  ma  dicono  solo  del  primo 
Africano  che  vi  fosse  sepolto»  non  mai  dal  secondo;  co- 
me, se  fosse  stato  vero»  lo  avrebbe  detto  almeno  Stra- 
bene ,  il  quale  molto  meglio  avrebbe  rilevato  il  pregio  di 
Literno  col  dirri  sepolti  amendue  que'graa  capitaoi ,  che 
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egli  racconta,  che  a'  giorni  suoi  era  sUtoinciso , 
il  nome  di  Scipione  sotto  una  statua  equestre 


col  primo  soltanto."  e  m  secondo  luogo  le  tante  Iscrisio 
ni  trovate  finora    nel  sepolcro  della  loro  famiglia,  e  tra 
le  altre  quella  del  padre  Mello  atesso  africano  minore  » 
fanno  credere  »  che  ivi  fosse  il  luogo  della  cornane    loro 
sepoltura-  Le  dette  iscrizioni  possono  vedersi  riportale  nel- 
l'Antologia  Romfina   Tom.  VI»  n.  49*  anno  1780.   pag, 
387. ,  Tom.  VII.    num,  48-  anno  1781.  p-  377.  scgg-  , 
Tom.  FIIL  n.  3 1 .  anno  1 78X  pag.  a44'  i  '^""^^  3^-  pag* 
a49*  »  Tom.  IX-  /t.   17.  anno  ì'jQì.  pag-  187.  iegg,  num. . 
a8.  pag.  217.  Nel  detto  Tom,   Vili.  p.  1^^.  si  descrive 
la  cassa  sepolcrale  di  Sdpiooe  Barbato,  che  accennammo 
nella  noi.  74.  al  cap.  3.  del  Lib.  I,  di  questa  Storia.  Es- 
sa» come  scrive  il  sig.  abate  Visconti  »  è  di  peperino  del; 
pili  compatto,  ha  la  lunghezza  di  palmi  dodici;,  T altez- 
za di  sei,  e  la  larghezza  di  cinque.  La  viltii  del  sasso  è 
troppo  ben   compensata  dall'importanza  della  iscrizione, 
che  illustra  e  la  romana  storia,  e  T antica  geografia. La. 
materia  stessa  reità  nobilitata  dal  lavoro,  essendo  di  sqni* 
siti  ornamenti  abbellita.  Piuttosto  che  ana  cassa  sepolcra*. 
le  sembra  un  bftsamenlo    di  magnifica    architeUura ,  cir^. 
«ondato  da  cornice  a  dentelli,  e  da  iin    liei  fregio  lavo*, 
rato  »  triglifi,  che    kisciano  degli    spazj ,  oe^  quali  sono, 
léggiafdramente  scolpiti   de*  rosoni^  Le  arti-  e  il  gusto  gre- 
to sembra  che  di  già  incomiriciassc^ro  a  sgombrare  laro-, 
fpana    nisiieità  ,  o  accuserebbero   una  eia  meno  remota,; 
quando  l'iscrizione  non  ci  facesse  conoscere  ,  che  appar- 
tiene al  quinto    secolo    di  Roma,  e  che  è  il  più  antico 
fra  tatti  ì  monumenti  scritti  della  romana  antichità ,  poi- 
ché è  più  antica  di  qaitlla  di  Lucio  Scipione  di  lui  figlio- 
incisa  parimente  in  peperino  ,  come  h\  è  detto  qui  avan- 
ti al  Lib'  Fin.  cap  4-  $    <9*»e  trovala  nello  stesso  se  « 
polcro  fin  dal  secolo  scorso;  siccoina  è  pia  antica  della 
iscrizione  di  Duillio  ,  sia  originale ,  sìa  copia  secondo  che 
dice  Wiookelmanu  al  luogo  citato  ;  giaochè  questi  fu  con-? 
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di  bronzo  I  trasportata  dalla  Macedonia  per  or-^ 
dine  di  MeteUo,  e  con  parecchie  altre  collocata 
in  Campidoglio  (i5). 


fole  qaarèQt' anai  dopo  Scipione  Barbato*  Annessa  a  que- 
sta cassa  ve  n'  era  an'  altra  ,  cbe  conteneva  le  ceneri  di  una 
donna ,  dal  coi  nome  segnato  nel  coperchio  si  rileva  che 
era  Aulla  Cornelia  figlia  di  Ciieo  Cornelio  Scipione  ls[)a» 
lo ,  o  piuttosto  moglie  di  un  Ispallo.  Fu  trovata  in  que- 
sto sepolcro  anche  la  testa  giovanile  incognita  coronata 
di  lanro,  di  cni  ho  parlato  eziandio  alla  detta  nota  74* 
del  Cap.  2.  Lib.  1,  ed  una  piccola  testa  alta  un  pollice 
in  terra  cotta  9  rappresentante  uq  vecchio  senza  capelli  ^ 
e  senza  barba.  Tutti  questi  moooinenti  passeranno  proba- 
bilmente ad  ornare  il  Museo  Pio-Clementino*^  C.  F. 

{\''i)4d  Ait.  Ub  6.  epUt.  i.  Il  sentimento  di  Cicero- 
oe  è  ben  diverso  da  questo ,  e  da  ciò  che  gli  (a  dire 
Winckelmann  qui  avanti  Lib.  X,cap.  3.  $.  3a.  Egli  di- 
cejanzi  all'  opposto  che  l'effigie  di  Scipione  Africano  (non 
dice  però  se  il  primo,  o  il  secondo  }  si  sapeva  ioduhita- 
laniente  9  e  oe  nomina  due  atatae ,  una  erettagli  da  Atti- 
co, al  quale  scrive  »  e  l'altra  più  aulica»  cbe  si  conosce, 
die'  egli.,  per  sua  dall'  aUeggiamento ,  dall'  abito  »  dall'  anel- 
lo, dallii  fisooomia.  Cicerone  biasimava  soltanto  Metello 
perchè  avesse  errato  nel  mettere  alla  base  d'  una  statua 
eretta  da  lui  a  Scipione  Africano,  o  a  Scipione  Nasica 
Serapione ,  che  nou  è  troppo  chiaro ,  ou  titolo ,  che  ooa 
gii  conveniva.  C  F. 

Si  conoscevano  seosa  dubbio  le  immagini  di  questi 
personaggi ,  perchè  Cicerone  ramraeitta  una  atatua  di  Pu- 
blio Scipione  '^Nasica  Serapione ,  cbe  Attico  aveva  fatta 
porre  nel  tempio  di  Opi ,  ed  un'  altra ,  cbe  stava  nel  teitt* 
pio  di  Polluce  ,  qutm  esse  ejusdem  imago  ipta  declarai. 
Sopra  di  questa  trova  vasi  ne  il' iscrizione  la  parola  Co»,  ^ 
perchè  egli  era  stato  consolo  nell'  anno  di  Roma  6i5  eoa 
Decio  Giuuip  Bruto  Callaico.  Per  altro. fira  U  statine  iadu« 
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§•  3*  Nello  scodo  poi  io  non  credo  in  alcun  . . .  • 
modo  che   vi  si  rappresenti  la   coniìnensa  di  **•*****"■• 
Scipione;  ma  piuttosto  vi  ravviso  Briseide  reo** 
duta  ad  Achille^  e  la  riconciliazione  di  questo 
con  Agamennone  (i^)*  Ho  esposto  nel   mio 


rtte  ili  ravaKeri ,  che  Qain  to  Metello  Scipione  saoeero  di 
PompfH>^  fece  dapotUare  nel  Campidoglio ,  ve  ne  era  una» 
che  rappre4<!nlava  il  vecchio  o  il  giovine  Affric^no,  (che 
il  passo  'di  Cicerone  non  determina  quale  dei  due  )  t  la 
cui  iscrizione  Serapìo ,  e  Cens*  conteneva  un  doppio  erro* 
re,  perchè  nessuno  de^li  Sci  pioni  affricani  portò  il  aopran-« 
nome  di  Serapione  ,  ed  il  console  Publio  Scipione  Nasica 
Serapione  bisavolo  {proa^us^  di  Quinto  Metello  Scipione 
non  fu  mai  censore.  Ora  solamente  sopra  questi  errori  ai 
diyerie  Cicerone  nella  rammentata  lettera  ad  Attico  «  per- 
chè effli  aveva  in  principio  creduto,  che  derivassero  dal- 
l' ariisia ,  ma  seppe  in  seguito ,  che  gli  aveva  fatti  Metel* 
Io  iiiedAsimo.*E. 

fi 6)  Può  vedec^cue  la,  6ffura  presso  loSpon^  Rechete 
eh  des  aniiq,  et  curios.  de  la  ville  de  Lyon ,  pag^  i86.  • 
e  Misceli,  rrud.  antiq  ,sec£.  4*  P^g-  >5?. ,  ove  lo  dice  del 
|]«so  di  ai.  libbra,  del  divnietro  di  due  piedi  «e  due  on- 
pie,  uovato  ne)  Rodano  presso  Avignone  nel  i6^6.  Fa 
pubblicato*  anche  nel  Silio  italico  deireflizione  di  Dra- 
kenborchio  al  Uò.  i  S.  v^n.  i68. ,  '•  se  ne  parla  nell'  Acad. 
des  frucript.  Tom.  IX.  Hi$t  p.  iSi  iegg.  Il  signor  aba- 
ie Bracci  DUsert.  topra  un,  clip,  voi.  p.G^-t  73.  crede 
che  rappresenti  il  fatto  di  Scipione»  senza  darne  nuove 
ifagioiii.  C.  F. 

Il  cos\  detto  Scudo  di  Scipione  nel  Gabinetto  delle 
Anticbiili  della  Biblioteca  reaie  di  Parigi  è  secondo  Mil- 
Jin ,  MonumpnUi  Jéntichi  inediti,  tom  1.  pag.  69  n  96. 
tav.  10  ,  e  11  ,  una  lazan  di  argento  rotonda  ritrovala  nel 
I^oduao  ipressolÀvigooue   neir  Anno  a656  ,  che  relativa* 
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Saggio  stdV  allegoria  (i  7) ,  e  nella  Prefazione 
ai  Monumenti  amichi  inediti  (18)  le  ragioni  per 
cui  sulle  vetuste  opere  dell'  arte  dobbìafn<>  rì- 
eercare  piuttosto  i  tratti  della  storia  eroica  dei 
Greci ,  che  gli  aYTenimeoti  de'  Romani  (19)  » 
Ai  tenpi  del  S*  4*  ^^'  tcuipi  autecedeoti ,  e  prima  del 
triunTinto.  (riumvirato ,  erasi  ne' Romani  destato  un  certo 
amore  per  le  arti  de'  Greci ,  e  teneansi  esse  già 
in  molto  pregio;  ma  i  costumi  erano  ancor  trop- 
po semplici  9  e  troppo  poveri  eran  essi  ,  perchè 
gli  artisti  vi  trovassero  que^  vantaggi  che  le 
fanno  fiorire  (ao)  \  Quando  però  venne  ad  alte* 


tneiite  alla  grandetta  poò  rigaardarn  come  uno  dei  prtn* 
cìpali  fra  i  pochi  niooumeDti  dì  argeoto  eoo  batiirilieri 
perchè  il  diametro  della  ana  circonferenza  gionge  a  veoii* 
sei  pollici  di  misura  francese,  ed  il  peso  dell'argento  è 
di  qaaraoladne  marchi.  Mi  Ilio  si  accorda  precisainente  eoa 
Winckelmaon  nella  spiegazione  delle  fignte  intagliale  sopra 
quesu  tazza.  Risulta  nulladimeno  chiaramente  dall'  archr 
tetiura»  che  vi  si  scorge,  egualmente  che  dallo  stile  delle 
figure j  che  è  un  lavoro  dell'epoca  della  decadenza  del 
gusto. .  M- 

(17). Voi.  VII.  di  quest'edizione.  E- P. 

(18)  Voi.  IV.  di  quest'  edizione,  E.  P. 

(19)  Vegg.  qui  avanti  al  Lib.  Vllt.  cap-  4*  5*  9* 
E,P. 

X^o)  Plutarco  riporta  nella  Fila  di  MareèUo  ch^.  dt. 
una  descrizione  dell'antica  ftoma  «  o  del  gusto  alieno 
dalle  belle  art!  allora  dominante.  Anche  Sallustio  de  Betl' 
Catllinar:  eap.'  la.  celebra  la  sapienza  dei  maggiori  «che 
adornavano;  i  templi  degli  dei  colla  pietà  »  e  le  loro  ca^* 
se  colle  proprie  imprese ,  e  lasciavano  ai  tinti  i  Idre  bé- 
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rarsi  r  uguaglianza  de' cittadini  per  la  prepon- 
deranza d'alcuni^,  a' quali  colla  prepolenta, 
coi  doni  e  colla  magnificenza  riuscì  di  deprime* 
re  nella  moltitudine  lo  spirito  repubblicanoi  ne 
nacque  allora  il  triumvirato,  cioè  l'alleanza  di 
tre ,  che  la  repubblica  a  loro  talento  reggéano. 
Nel  primo  triumvirato  il  primo  che  governò  di* 
spoticamente  l'impero  fu  Siila,  il  quale  ad  imi- 
tazione  d'altri  possenti  cittadini  eresse  magni- 
fici edifizj  a  proprie  spese;  e  poiché  distrusse 
Mene  sede  delle  arti  (21)  •  egli  dichiarossi  pro- 
tettore delle  medesime  in  Roma  (la)  • 


oi  »  ed  i  loro  poséedimenti.  Con  più  amara  ironia  rimpro- 
vera il  ii^ìòo  pagano  Marco  Porftio  Catone  (  ^»V.  lib.  34* 
eap^  4.  )  ai  suoi  contemporanei  la  loro  predilezione  per 
le  opere  greche  dell'  Arie  (  Plio.  W.  34-  cap.  6  «ecf  -  i^-  ), 
Lo  stesso  Plinio  Ub.  35.  cap.  ix  «cc^  4^  et  46»  loda  i 
ttfBpi  amichi ,  nei  quali  si  veneravano  ìe  divinila  in  più 
rozze  immagini.  Cicerone  par  ne'  suoi  lempi  si  vergogna- 
la di  esser  tenuto  aitmifesiamente»  e  presso  il  popolo  ,  per 
«n  conoscitore  dell' arte  greca,  ed  egli  parla  ^q  ni  odi  nel, 
la  sua  quarta  Orazione  contro  Verre  delle  opere  dell*  Art 
te  greca»  come  se  ne  foss<i  solamente  informalo  per  boc- 
ca altrui.  Welle  istesse  circostanze  precise  V  antico  gu^to 
cornano  viene  indicato  da  Virgilio,  jEneid  Ub.  6.  fveri. 
845  e  $e^g.  in  contrappoiizione^  di  quello  dei  ie«i»pi  pò- 
flieriori»  e  coli* «more  dei  Greci  per  le  arti,  e  per  le 
icìenze.  M. 

(1»)  Vegg.  qui  avanti  al  Lib.  X.  cap.  3.$-  3i'.E.  P- 

(41)  Lo  avevano  in  questo    preceduto    Marcello  »   il 

quale  (  PloCaivh.    zit   Marceli,    cap.    31.)    soleva    vaiv 

urti  aMhe  presso  i   Greci  medesioii ,  che   egli   il  pri- 
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Tempio  della       §.  5.  Stiperò  quaDto  di  grande  aveano  fatto. 

Foriuo^  «  ^jj^^^^uqì  concittadini,  neiredìficareaPreaeste 
il  tempio  della  Foriuixa,  della  ciiì  magnifioenza 
abbiampo  ancora  uo  argomento  negli  avanci  , 
che  tuttora  sen  veggono  •  Era  questo  nella  sali- 
ta del  inonte ,  ove  è  oggidì  Palestrina ,  fabbri- 
cata colle  di  lai. mine  ,  la  quale  però  aioUo  me- 


mo aveva  insegnalo  ai  suoi  roszi  corapairiotli  a  tenere  ia 
pregio,  e  ad  a'iunirare  le  belle   e    maravigliose  manifat- 
ture della  Grecia:  Tito  Quinte  FUminio,  il    qtl:i1e    nel 
primo  giorno  òeì  suo  trionfo  fece  irusportare  (  Liv./j^-  S4* 
cap    5i.  )  molle  statue  di    bronzo    e  di    marmo ,    e    nel 
secondo  una  prodigiosa  quantità  dì  bissirilievi    di    oro  e 
di  argento  :  Marco  Fulvio  ,  vincitor  dell'  Elolia,  il  quale 
nel  suo  trionfo  (  Liv.  ìtb.  89.  cap,  S.  )   ieoe  vedere  dlH 
g<»iHo  ottaniacinq'ie  statue  di  bronzo,  e  dageoto  citiquania 
di  miiT^io:   Lucio  Emilio  Paol»^  Je  statue,  i  quadri  ed  i 
colossi  raWii  dal  quale  t'occupavano  nel  pria»»  giorno  del 
suo  trionfo  dugentoctnquania  carri  (Liv,  lià.  55.  cap^  ì^ 
«  ^o.  Pluiarcli.  in  JEmU-   Paul,    cap.    ài.)y    e    Li»ci« 
Mumcnio  ,  il  quale  colie  statj^e    e    coi  quadri  4a  lui  de- 
predati    dopo  la  distruzione  di  Corinto  abbellì  non  soki- 
mente  Bona  ,  e  1*  Italia  (  Plìn./i'À.  34*  oap.  7,  9cci.  i5  )» 
tua  anche  h  provincìe  (Froiutn.  SirtUtg,  UIk  4*  ^>^P*  1^) 
non  estante  «he  molii  tesori  dell'arte  dell' Àcaja,  e  par- 
ticotarmente  di  GyrìrUo,  fossero  gili  siaci  dai  ftomiMU  dn 
strutti  (  Polyb.  Uh.  4o-  cap.^  aper.  Tom.  IF.  pagn  747,) 
dffStìeteì  (  Ptm.  lib.  34-  cap-  3.  iecL  6.  )  o  doMjti  (Pau^ 
iian.  Hh    7.  eop    i6«  fag.  562.  Polyb.  Ub.  4<^  <^^*  ^^ 
cper,  Tom.  IV,  pag.  7a3.)  M. 

*  Ma  mediavite  ia  -caoipagna  di  Stila  in  Asia  rìsvegliossi 
«inclve  ne*  soldarti  eooioni  fai  soianìa  di  possedere  qucidri  » 
t  <8tume,  -e  da  quel  ponto  in  pM  noi  la  fu  per  loro  pia 
salare.  Vegg«si  SaH«st.  J»  BM.  Catilin.  eap.  it    ^L 
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no  del  tempio  roedesimo  s' esleode  .  In  qaesio 
monte  scosceso  bensì,  ma  dirupato  con  una 
certa  regolarità ,  si  va  al  tempio  per  mezzo  di 
sette  ripiani ,  le  ampie  piazze  de'  quali  sostenu- 
te sono  da  lunghi  muri  di  pietre  quadre ,  tran- 
ne la  inferiore  jdi  tutte ,  che  è  formata  di  tegole 
incasti^atevi ,  e  ornala  di  nicchie*  Nella  prima 
e  nell'  ultima  v*  erano  de' magnifici  serbato)  di 
acqua ,  che  tuttora  si  riconoscono  •  Al  quarto 
ripiano  trovavasi  il  primo  vestibolo  del  tempio^ 
di  cui  è  restato  un  gran  pezzo  della  facciata 
con  mezze  colonne ,  e  sulla  piazza  che  v'  è  da- 
manti si^' tiene  ora  il  pubblico  mercato.  Ivi  nel 
pavimento  stava  il  rinomato  musaico  »  che 
prende  perciò  il  nome  di  Palestrina  da  questa 
città ,  feudo  del  principe  Barberini ,  nel  cui 
palazzo  centina  a  servire  di  pavimento.  Questo 
palazzo  occupa  il  luogo  dell'  ultimo  ripiano  , 
e  ivi  ergeasi  propriamente  il  tempio  della  For- 
tuna. 

§•  6.  Leggendo  noi  in  Plinio  (a3) ,  che  Siila  *• 
fece  ivi  lavorare  il  primo   musaico   che  fatto  •«. 
aiasi  in  Italia,  è  probabile  che  fosse  questo  quel 
medesimo  che  vi  s'è  poscia  trovato;  e  quei  che 
lo  credon  opera  de'  tempi  d' Adriano,  non  han< 
Bo  miglior  fondamento  di  quel  che  n  abbia  la 


(23)  Oh.  36.  cap.  %S  $eet.  64- 
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spiegazione  da  loro  datane  (a4).  Alcuni  hanno 
creduto  di  vedervi  rappresentato  il  viaggio  di 
Alessandro  in  Egitto  (ab);  raa  volendo  suppor- 
vi espressa  una  storia  vera  ,  perchè  non  crede^ 
remo  noi  che  Siila  abbiavi  fatto  effigiare  qual* 
che  avvenimento  che  lui  risguardasse,  anziché 
i  casi  altrui?  Su  questo  principio  il  sig.  abate 
Barthelemj  (a6)  per  {spiegarlo  più  facilmente* 
(poiché  molte  cose  ivi  indicano  T Egitto)  at-. 
tribuillo  ad  Adriano,    che   abbia   voluto  eoa 
una  pittura  eterna  perpetuare  la  memoria  del 
suo  viaggio  in  quel  regno.  Ma  giacche  gli  arti» 
sti,  come  altrove  a'  è  dimostrato,  generalmente 
non  ricercavano  soggetto  fuori  del  circolo  mi- 
tologTCo\  che  termina  col  ritorno  d'  Ulisse  in 
Itaca ,  non  potremo  noi  qui  ravvisare  un  qual- 


(^4)  ^1  musaico  ancor  sassistente  di  Palestrina  noni 
può  darci  veruna  idea  chiara  della  Cnpacitk  e  del  gusto' 
dell'arte  in  quel  tempo,  perche  il  Jaroro  di  esso  è  me*^ 
diocremente  rozto  »  1' argometito  eoi«nrnatico»  né  possono 
dirsi  di  buona  qualità  T invenzione  pittorica  e  l'ordina- 
zione  delle  figure  .  M. 

(25)  Nella  stampa  datane  nell'anno  1721.  ìa  gran- 
de, c:  F. 

(^6)  Explic.  de  la  mosaiq.  de  Palestr,  Acad.  de$ 
Inscript,  Tom,  XXX-  Mérn.pag  5o8.  —  Alla  pag.  So^, 
porta  le  varie  opinioni  degli  altri  ,  che  lo  hanno  voluio 
spiegare  »  fra  i  quali  sono  il  P.  Kirchero  9  Lat.  vHu$.  et 
nov, ,  ove  ne  dk  la  stampa  alla  pag.  101.  non  poco  scor- 
retta ,  e  Giampini  »  P'ei.  monutn.  Tom.  L  Tabula  3o. 
pag.  81.  C  F. 
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ohe  trattò  favoloso  o  preso  da  Omero?  Allora- 
potremmo  scorgervi  Menelao  ed  EJena  andati 
in  Egitto  ;  e  con  ciò  renderebbesì  ragione  di 
molte  cose  che  veggonsi  nel  musaico .  Menelao 
qsser  potrebbe  l' eroe  che  beve  ad  un  corno  ;  e 
la  figura  muliebre  che  mostra  d'  avervi  versato 
qualche  liquore ,  e  tiene  tuttavia  nelle  mani  il 
simpolo  (  vaso  che  qui  non  è  stato  finora  ben 
riconosciuto)  ^  sarebbe  Polidanna,  che  gli  dà  a 
bere  il  nepente,  come  presso  Omero  dato  avea* 
lo  dianzi  ad  Elena  (27).  Per  meglio  intendere  il 
tutto  basterebbe  riportarsi  alla  tragedia  d'  Éu-. 
ripide .  Secondo  lui  Elena  non  è  rapita  da  Pa- 
ride ,  ma  da  Giunone  è  trasportata  ih  Egitto^  e 
non  resta  al  drudo  che  .un'  immagine  formata 
d*  aria.  Menelao  dopo  la  presa  di  Tri)ja  r  spinto 
da  una  procella  al  Faro  d'Egitto,  ivi  trova  sua 
moglie  ,  amata  e  richiesta  in  isposa  da  TeocK- 
mene  figliuolo  di  Proteo  re  d'Egitto.  I  due 
consorti  meditano  di  fuggi re^  e  per  meglio  riu- 
scirvi, Menelao  sconosciuto  in  quel  paese  si 
finge  un  messo,  che  venga  a  portare  ad  Elena  la 
nuova  del  naufragio  e  della  morte  di  suo  mari- 
to .  Essa  allora  fa  sembiante  d'acconsentire  alle 
inchieste  di  Teoclimene;  ma  prima  vuole  dal  re 
una  nave  per  fare  le  esequie  a  Menelao  in  mare, 


C^7)  OdjiS.  llh.  4-  vers,  aa8. 
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dicendo  esser  costume  de'  Greci ,  che  le  spose 
rendano  ai  mariti  gli  ultimi  onori  in  ^ael  luogo 
e  su  quel  letto  in  cuicessaronessidÌTÌvere(a8)« 
Il  re  lieto  raccorda^  e  mentre  il  tutto  appresta 
per  celebrare  il  matrimonio  con  pompa  ,  Elena 
parte  con  Menelao^  ne  più  ritorna  • 

§.  7.  Ciò  premesso  rendesi  ragione  della  cassa 
quadrilunga  porcata  dà  qua  tiro  persane  a  foggia 
d'  un  cataletto,  e  forse  indica  il  letto  chiesto 
da  Eleaa  come  necessario  a  tal  rito.  Essa  Jpuò 
ravvisarsi  in  quella  figura  muliebre  che  siede 
innanzi  a  loro  ^  Ivi  pur  vedesi  sulla  sponda  la 
nave.^In  coloro,  che  beono  e  che  suonano  sotto 
una  pergola ,  raffigurarsi  possono  i  preparativi 
delle  feste  nuziali  ^ac))  •  Finora  non  s' è  ancora 


(18)  Eurip.  in  Heien.  vers.  ii63w 

(39)  ibid  vers,  i45i.  — Fra  tutte  le  opiniooi ,  que- 
sta dì  Winckelmano  pare  la  pia  iiisussìsteote.  La  fi($ura  » 
che  dà  a  bere  •  tiene  uu  lungo  ramo  di  palma  •  o  d'  altra 
pianta ,  nella  mano  «ìnistra .  Il  stipposto  cataletto  è  und 
mensa  con  aopra  uu  candeliere  acceso»  che  portano  quat- 
tro persone  ,  uscendo  da  un  (empio,  ove  sono  sacerdoti 
coronati  di  frondi ,  e  con  varj  slrumenti.  Accanto  vi  è  uu 
cane  ,  o  sci  mia  ,  sopra  una  base  ,  che  forse  vi  sta  per  ido- 
lo .  £  certamente  difficile  a  spiegarsi  il  soggetto  di  questo 
musaico .  Ciò  che  pare  sicuro  >  è  che  vi  si  rappresentino 
delle  feste  ,  una  caccia  e  uua  pesca  »  fatte  forse  da  qual- 
cuno dei  Tuloiuei  in  occasione  dell'  allagamento  del  Nilo, 
e  di  qualche  sua  vittoria  .  Sì  sono  trovati  in  altri  pavi- 
iiioiiii  dei  musaici  con  delle  cose  egiziane  presso  a  poco 
sullo  stesso  gusto  .  Forse  gli  antichi  Romaui  guardavano 
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Saputo  spiegare  il  significalo  della  parola  posta 
sotto  ZA.rroz^  presso  una lucerta^ perchè  mancano 
alcuni  de'  sassolini  che  la  componevano  (5o)  • 
Ivi  si  dee  leggere QflXrAioz,  cht*  è  l'aggettivo  di: 
iffiX^Q,  che  voce  signiGca  una  misura  d' tui  palmo 
e  mezzo  ;  onde  dee  leggersi  :  Zav^oc  m^oui»^^  Ittr 
certa  d' un  palmo  e  mezzo  ;  e  tale  è  appunto  la 
lunghezza  dell'  animale  qui  espresso  (3i)  • 


per  ornali   It  cose  dell'  C«;iuo ,    come  noi  le  cose  della 
Cina.  Vedi  sotto  Z^'^.  XII.  cap.  i.  §.    1 1.  C  F- 

Noi  coafessiaino»  che  la  correzione  del  Fea  ci  sembra 
anche  più  insassistente  della  congettura  di  Winckelmantt 
sopra  l'argomento  di  questo  Musaico .  Perchè  è  al  più  aitar 
punto  verosimile  ,  che  un  pavimenio  di  uiui  tanto  cousi- 
derabd  grandez^ii  ,  e  di  grossolano  Uvoro  non  sia  stato 
trasportalo  da  lontano  paese ,  ma  che  sia  stato  eseguito 
in  Preneste  medesima  ai  tempi  di  Siila  ;  ed  in  tal  caso 
non  si  può  più  asaulutumente  comprendere  ,.  per  quale 
scopo,  o  con  quale  allusione  vi  sia  figurato  uu  insignifi* 
cante  avvenimento  della  storia  di  uno  dei  Tolomei  •  Mi 
sembra  pure  che  1'  abuso ,  che  al  tempo  dei  Romani  Tane 
faceva  de<;li  ornati  nel  gusto  egiziano  ,  non  sia  paragona- 
bile coir  abuso,  che  si  fa  nei  tempi  moderni  delle  figure 
chiuesi .  M. 

(3o)  Barihel. /oc.  cU.  pag.  535.  —Il  Visconti,  secon* 
do  r  opinione  da  lui  ullimamente  esternata  nel  Museo 
Pio^iemeniino  ,  Tom,  P^ II.  pag,  %i6.  dell*  edizione  di 
Milano,  crede,  che  questo  musaico  si  riferiscci  alla  storia 
romana  >  e  che  forse  rapnreaenti  Augusto  come  conquistador 
deir  Egitto  .  M. 

(3«)  Nelle  Ànuolaziofii  di  Winckelmann  alla  Storia 
dell'Arte  alla  fine  del  passo  relatifo  al  Musaico  di  Pale- 
•trina  le^gesi  quuuto  segue  :  »  Appuulo  luenire  io  scrive* 
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§•  8.  Questo  musaico  non  è  cerUoiente  del 
più  fini,  anzi  è  pel  lavoro  molto  inferiore  ad  un 
altro  più  piccolo  esistente  nel  palazzo  Barberi- 
ni in  Roma  ,  e  trovato  iu  un  pavimento  del  me- 
desimo tempio.  Ivi  rappresentasi  Europa  rapi- 
ta: nella  parte  superiore  veggonsi  alla  sponda 
del  mare  le  sue  compagne  sbigottite  e  dolenti 
col  di  lei  padre  Agenore  ^  che  spaventato  v'  ac- 
corre (Sa). 
Arti  Avorite  §.  9*  U  trapiautameuto,  sc  così  possiamo  chia- 
dai  iiiaso . ..  ma|.|Q^ bell'arte  greca  in  Romamoltodovette  alla 
pompa,  principalmente  nelle  fabbriche,  anche 
per  abitazione  di  cittadini  privati,  le  quali  in 
pochi  anni  a  tanta  magnificenza  crebbero  ,  che 
la  casa  di  Lepido  (  il  quale  fu  console  V  anno 
dopo  la  morte  di  Siila)  considerata  allora  per. 
la  più  bella  di  Roma  ,  dopo  trentacinqu'  antii 
meritava  appena  il  centesimo  luogo  (33).  Or 


M  va  qaesto,  e  precisaniente  nel  febbrajo  di  questo  anno 
»  1^66.  mi  pervenne  da  Paleslrina  nolisia  utiilamenle  al 
»  disegno  di  un  pavimento  a  musaico  di  una  camera  ,  il 
»  quale  erii  lungo  v'utiselle  palmi,  e  largo  Tenlìcinque. 
n  Non  frapposi  dimora  alcuna  a  portarmi  in  quella  città 
n  per  vederlo ,  ed  esaminarlo  .  »  M- 

(32)  Ne  dk  la  sta^npa  in  rame  Ciampini,  loc.  cU,  Tao, 
33.  pag.  8i.t  e  1'  Enciclopedia  .  G.  F. 

Il  lavoro  a  musaico  del  Palazzo  Barberini  di  Roma» 
che  rappresenta  il  ratto  di  Europa,  è  uno  dei  tnonumentt 
di  questo  g<*nere  anticbi  eseguiti  colla  maggior  iutelligen- 
Zii   e  diligenza  .  M. 

(33)  Plio. /i*.  36.  cap.  i5.  secL  24.  S-  4- 
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tÌGCOiue  le  antiche  ubitaxioiii  non  àve^no  che 
un  piano  solo  y  q  siccooie  scrive  Varroue,  e  ve* 
desi  lutiavia  nelle  mine  di  Pompeja^  rinchiu- 
deano  un  sol  cortile  ,  detto  da'  Romani  c^ii^ae- 
dium ,  ^  da'  Greci  ìmaìi  (34) ,  essendo  queste  po- 
scia siate  alzate  a  più  ripiani,  sostenute  da  molte 
colonne ,  ed  estese  con  lungo  ordine  di*camere 
che  magnificamente  si  ornavano,  necessariamen- 
te esser  vi  doveano  in  Roma  parecchie  cehii^ 
Baja.  d' artisti  d'  ogni  maniera.  Quindi  s'intenda 
come  la  casa  di  Clodio  costar  potesse  quattor* 
dici  milioni  e  ottocento  mila  seslem  (35)* • 


li  F«a  ha  retuonente  tradotto  trentacinqae  aani  ».mett* 
tre  l'aatore  aveva  scritto  per  sbaglio  trenta.  M. 

(34)  Può  vedersi  il  irailutior  (iorenttno  dei    Cariitteri 
di  Teofrasto,  cap.  18.  Tom.  Jlf,  pag.^i^i.  not  1.  C.  P. 

(35)  Ibid-  §.  a.  —  370000.  scudi  rorn:ini.  C.  F.  —  Pa- 
re y  secondo  de  Mntr  (nelle  sue  Bemarques  critiques  » 
sugli  errori  scorsi  nell*  edizione  di  Vienna  dell'  Istoria 
deii'  Arte)  che  il  copista  di  Winckelmann  si  sia  ingan* 
nato  scrivendo  che  ^^  il  famoso  Clodio  pagò  la  sua  casa 
»  pia  di  quattordici  milioni  di  fiorini  di  Alemagaa  » 
sbaglio,  che  facilmente  poteva  correggersi  dall' editore» 
consultando  il  passo  citato  di  Plinio,  in  cui  qaest'  isto* 
rico  dice  centies  quadrigies  octies  •  Daleclianipe  nella  sua 
osservazione  su  questo  passo  fa  ascendere  il  valore  di  que* 
sta  soroma  a  dugento  quarantnsetle  talenti  •  Ora  il  talento 
non  è  stato  mai  valutato  piii  di  mille  S(nid!,  o  inijle  fio* 
rioi  d'oro  d' Ale<oagtia ;  che  verrebbe  in  tal  caso  a  lor- ' 
mare  347000  fiorini  d'oro,  ovvero  iBSiSoo  lire  di  Kranoì;i, 
somala  assai  cousiJer.ibilc  per  la  casa  d' u:)  particóljro  • 
Carlo  Fea  nella  sua  edizione  della  Storia  dell*  Arte  ^  uà 

T^m,  ni.  41 
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...  principd.  §.  IO.  Udo  de'  più  magnifici  fra  i  cittadini  ro^ 
gTuUo  ceL!  "^^"*  fu  jSiuIio  Cesare,  quanto  avido  della  poni* 
"'  pa,  altrettanto  amante  delle  arti.  Ei  fece  gran- 

di collezioni  di  gemme  incìse,  di  figure  in  avo- 
rio e  in  bronzo  I  e  di  quadri  d'aolielii  pilto^ 
ri  (36),  e  impiegò  al  tempo  stesso  gli  artisti  al* 
lora  viventi  per  formare  i  gran  monumenti  che 
eresse  nel  secondo  suo  consolato.  Edificare  fece 
inRoma  iltnagoidco  suo  foro,  e  sontuosissime 
fabbriche  elevò  a  proprie  spese  per  l'Italia 
tutta ,  nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  e  nella  Gre- 
cia medesima  (37).  Fra  le   colonie  destinate   a 


coropulQ  il  valore  in  14800000  sesterzi ,  o  870000  ^cudi 
rotnaiii .  Il  sesterzio,  secondo  Arduino,  valeva  due  soldi 
di  Francia  ;  per  il  clie  la  somma  ascenderebbe  a  1980000 
lir^  ,  ovvero  coat.indo  lo  scudo  romano  a  cinque  lire  e 
cinque  soldi  si  avrebbero  194^000  lire  »  laddove  prendea- 
dp  il  fiorino  d'  Alemanna  sarebbero  lire  36oooooo  :  lo  che 
pfova  ad  evidenzai  cbe  il  copista  di  Winckelmaoo  avrà 
^$io  fiorini  invece  di  he.^(erzj ^  come  portava  il  luaiio- 
acritio.  E.  F. 

(36)  Suelouio  nella  di  lui  vita,  cap*.^'j,  G.  F* 

(37)  Avremuio  un  bel  monumeaiOy  e  che  ci  darebbe 
Qo  idea  più  vantaggiosi  dell'arie  a  questi  tempi,  ae  po- 
tessimo credere  ,  che  la  celebre  statu.i  della  gallerìa  ^rao- 
dacale  a  Firenze,  detta  volgarmente  r/irro/^'no,  perchè 
rappresenta  un  uomo»  che  inginocchiato  per  terra  sta  in 
alto  di  arrotare  un  coltello  sopra  una  cote  »  fosse  slata 
eretta  al  barbiere  di  Giulio  Cesare  ,  per  avere  scoperta  la 
congiura  ordita  contro  di  lui  da  Àclnila  e  Potino,  di  cui 
parla  Plutarco  nella  vita  di  quel l  Imperatore, /^o^.  73a. 
A.  op,  Tom-  I.  Pfire  che  a  questa  opinione  inclini  i\  si". 
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ripopolare  le  abbandonate  città ,  e  a  rifar  le 


gno^r  Lansi  aelh  Unte  volle  citala  descriziope  d  qiieite 
galleria;  cap.  i^- pag,  174^  Ma  supposto  che  a  jcoalni 
foMe  Aitta  alzare  uo^  ilaiua  dal  suo  padreue»  o  io  Alea^ 
•andpia^  av6  accadJo  t(  f4tto,  o  in  ftoina»  io  non  cied#rò 
jnaìicbe  fosse  questa  ,  non  perfueitendolo  lo  siile,  della 
•cukkira  che  ò  di  migliori  ieaipì  »  e  oon  iapendovi  tro- 
vare- il  idìiiiiio  indizio  cbe  possa  aHudere  a  quel  fatto.  » 
o  alla  persojia  del  barbiere .  La  .tìguia  oot  miistaccl ,  e 
qua4che  fiocchetto  di  barba ,  qui  deve  iodkara  x\a  burba- 
ro  di  iiaaione  e  di  costami  ;  il  solo  pauoo  ^ctifto  tra- 
•curata mente  sul  destro  omero  è  proprio  d'uomo»  che 
vuol  essere  spedito  per  accingersi  a  qualche  opera%ioae  \ 
e  V  aria  severa  e  truce  del  volto  è  d'  uà  manigoldo  % 
Come  possono  convenire  iaìi  cose,  al-  'barbiere  d'  un  ^ia« 
cipe  romano  ?  Se  al  dir  di  Plutarco  egli  scopra  quesia 
congiura  in  occasione  di  un  pubblico  convito  «  al  qunlte 
era  presente ,  e  forse  minisirava  »  esplorando  ciò  che  si 
diceva  da  questo  e  da  qaelfo ,  che  conveoiensa  vi  sm* 
rebbe  stata  di  rappresentarlo  nella  espressione  anziiiletta , 
inginocchialo  per  terra  in  atto  di  arrotare  un  coltello? 

lo  non  ao  dipariirmi  dall*  opinione  di  LiotiarJo  ago- 
stini,  riportata  da  Gronovio  ,  Vhesaur.  aniìq  graee.  Tom, 
II,  TaL  8t». ,  e  seguila  da  Winckelmann  nei  Afonum* 
ant.ined-  Par.  L  cap.  17.  n»,J^r.  di  riconoscervi  cioè 
quello  Scila,  cui  Apollo  ordinò  di  scorticar  Marsia,  e  che 
appartenesse  ad  nn  gruppo;  giacché  dalle  varie  statue,  che 
si  hanno  di  Marsia  appeso  alT  albero  ,  una  delle  quali  è  in 
villa  Medici»  due  in  villa  Albooi,  possiiimo  arguire,  che  un 
tal  gruppo  fosse  rìpetulo  »  e  molto  celebre.  Io  tale  atteggia* 
mento»  ma, però  vestito»  si  vede  questo  barbaro  àel  bassori- 
lievo» che  illastra  Wiuckelmann  al  luogo  citalo,  e  in  uA  altro 
espresso  nella  parte  laterale  di  nn  sarcofago  collocato  sotto 
il  portico  della  chiesa  di  s.  Paolo  fuor  delle  mura  .  La 
mossa  della  lesta  »  die  il  signor  Lanzi  crede  atteggiata  a 
timore»  e  propria  d'  un  esploratore  ,  è  quella  di  guardar 
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distinìtte^  una  mandonne  a  far  risorgere  Corin- 


Mar«ia  in  xtn*  aria  misu  qui  si  di  piacere  <  di  barbara 
fitfrexza,  come  lo  guarda  la  figura  nei  detli  bassiriiievi  , 
ecoiue'  lo  guardava  in  uaa  piuara  descrilia  da  Filostralo 
giuniore ,  Icòn.  a.  pag.  865/,  ove  pare  che  descriva 
<)ae9ta  statua;  furtim  aiHan  (Marsias^)  intuttur  hune 
barbar um  ,  qm  in  ipsum  gladi i  acian  acuii-  Fidrs  enim 
iUique  ut  monus  éjus  coli  ,  et  sferra  inienlae  sunt  »  iUqtm 
in  Martyam  glaucis  térribilUer  intuttur  oculis ,  coma 
arreda  agresti  et  squallida  .  Rubar  in  geàa  ejus  autem 
eaedem  parantis  est  ,  ut  ego  puto  :  superciliumque  ocuiù 
incumbit  ad  iratn  compositom  ,  atqae  animò  quemdam 
induit  affectwn .  Quin  etiam  ringilur  saewtm  quiddam 
tup^r  Ut  9  quae  patrare  parat  :  nec  an  prae  gaudio  id  fa* 
ciatf  an  intumescente  ad  JuguUitionem  animo  ^  salis  scia, 
n  coltello  non  è  certameùtc  da  far  barba  [,  cowe  ae  con- 
viene il  signor  Lauti,  ma  è  appunto  da  scorticare,  beo- 
chè  lo  neghi  seiisa  ragione  il  medesimo;  né  è  Unto  diasi- 
mile  a  quello  degli' a nsideui,  ed  altri  monumenti  . 
.  Cosi  mteudo  di  eicludere.a licite  l'opiaione  di  quelli,  che 
nella  stessa  statua  vogliono  effigiato  colui,  il  quale^scoprì 
b  congiura  di  Cairlio»  ^  o  quella  dei  figli  di  Bruto  »  o 
quella  d«' Pisoni  contro  Nerone  ;  di  cui  possono  vederti 
le  congetture  del  Gori ,  Mus.  Florent,  Statuae ^  Tab.Q^. 
96. ,  ove  ne  dà  la  figura ,  data  anche  da  Grooovio ,  toc. 
cit.^  e  da  Ma  Sei ,  Raccolta  di  statue'.   Tav.^i.  C-  F. 

A  questa  Annot^tzìon.;  del  Fea  noi  vogliamo  aggian* 
gere  solainente  qualche  cosa  relativa  all'  Arte  della  cele* 
bre  statua  dell'  Arrotino  nella  Galleria  di  Fi^enze^ 

Questo  monumento  è  uno  dei  pii!^  eccellenti  ,  ae  » 
consideri  la  morbidezza',  la  carnosità  e  la.  varietà  carat- 
.teribticH  del  lavoro,  nelle  sue  differenti  parti  •  I  capelli 
cado<io  molto  naturalmente  .intorno  al  capo  m  ricci  senta 
ordine,  e  sembrano  sciolti  e  mobili;  la  pelle,  che  ri« 
cuopre  il  dorso  noo  è  rpeno  maestre volmcuile  condotta, 
e  di  essa  si  può  esser  certi  >  che  è    vera    pelle,   e    non 
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to'dnile  sue  ruine.  (38),    uella   ((ujI    occasione 


panno  .  Polrcbbe  per  allro'  an* osservatore  rigido  rilrovAre 
in  questa  statua  medesina  alcune  i  nes:i  tiesse  ,   come   por 
esempio,  chela  coscia  sinistra  non  è  bene  additata  nella 
parie  interna  col  corpi),  che  uella  articolazione  del  ginocchio 
le  ossii  avrebbero  potato  essere  indicate  con  maggior  dot* 
trina  ec  Ma  tali  mancante  sono  a  dovizia  redente  eia  tante 
altre  bellezze  »  che  V  artista  ha  sapute   spargere  nell'  io  • 
tìero-  il  carattere  ordinario  di  un  servo,  o  di  uno  schia- 
vo non  è  forse  mai  stato  rappresentalo  con  verosimiglianza 
maggiore  9  ma  senza    bassezza  >    e    pu6    veramente    dirsi 
eseuiplare  la  flessibiliià ,  die  vedesi  in  tutte  le    membra 
egnalmente  elle.  la  loro  esecuzione  ,  la  mossa ,  e  la  reci- 
proca espresf ioite  ..Con  ama  carHiterislica  significffeiotie  il 
petto  detta  figiira  è  teouto  alquanto    stretto  e^  piano  ,  il 
ventre  al  contrario  è  figurato  piuttosto  grosso,  i  piedi  al- 
quanto bratti.  Nei  tratti  del  volto  egualmente  che  nella 
fbm^  delle  meiobra  doiniiia  una  certa  ioferìorkà  di'ca* 
xÉltere  coqreoieote ,  e  proporziouaLa  ,  ma   le    sembianze 
non  sono  uè  vili  né  deformi  ;  sono  corpuni  ma  rinnalzate 
dalla  grandiosità  dello  stile  •    Uno    spirilo    indicibile ,    e 
moka  vivala  ragnano  nella  espressione  tlel  Volto  ;  sena- 
bra  pure,  che" nel  tempo  stesso v  che  egli  affila  il  rasojo 
tenga  attentamente  rivolto  in    alto  lo    sguardo  ascoltan- 
do, e  aspettando:  le  crespe  della  fronte,  le  sovracciglia 
cùtìUàUet  la  bocca  senz'aperta  j|  po|.rebbe  dirsi  ben issimo» 
che  akra.  non  naanca  a  Jui  per,  la  vera  vita  •*che  il  respi- 
ro .    Le  ossa  deila  fronte    son    profbndamente    indicate  • 
Questo  monnme/ito  è  conservato    eccel le n temente,,  e    la 
maggior  parte  di  esso  è  preseatemenle  ancor  tanto  ilieso* 
•iqikaildo-Asaere  lo  ppleva  uscendo  dall' offieloa  dell- artefice. 
.SobfDente.Una  piccola  porzione, rotonda  della  j^elle^,^.^ 
puou  del  aasor  unita  mente  all'  articolazione  della  imao^o 
destra,  come  anche  un    pezzo   largo    circa- quattro    dita 
dello  steaso^  "braecio  ai  riconoscono ,,  come  moderne  restau- 
razioni ;  sono  forse  pur  anche  moderni  il  d(to  indice  della 
predella  pana  .qgoalaaeote  che  il  ppUice,  1*  indice  ed  ilj 
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molti  antichi  monùmeòli  furono  dissepoUi(39}, 
Forse  a  quest'  epoca  riferirsi  deve  una  grande  e 
bella  statua  di  Nettuno  dissotterrata  nella  città 
medesima  alcuni  anni  addietro,  appiè  della 
quale  evvi  un  delOuo  con  questa  isprizioae  stil 

capo: 

.    ,    .  .  i   . 

•  n  .  AIKINIOC 

DPEICKOC 

iGperC ... 

da  ciji  rilevasi  essere  stata  eretta  quella  statitar 
da  P.  Licinio  Prisco  sacerdote:  e  si  vede  che 
)a  forma  delle  lettei^e  è  di  que'  tempi*  Talvolta 
il  nome  della*  pei*sona,  che  ha  fatta  ergere  la 
statua,  trovasi  unito  a  quello  ^eìV  artista  (4o)« 
Pduaania  fa  menitione  di  un  parlicolure  di  Co« 
rinto,  H  quale  dopo  la  rèsta itraiciQne  di- questa 
città  fece. inalbare  ^d  Ales^a^ndrò  il  grande 
presso  il  tempio  di  Giove  in  Elide  una  statua 
in  figura  di  un  Giove  (40  • 


tiicrlio  dei)' altra  ;  ma  tutti  qàestf  restauri  sono- straowit- 
nranamcnte  bene  la^'oràli  •  e  derivano  ^nsa  diubbtb  d»  noo 
dei  migliori  maeslri  dei  tempi  moderni  jM- 

C3rt)  Paasan. /{'i.  a.  cap.  i.  pag    in.  SiraboQ>    Geo- 
'graph.  lìb.  8.  cap,  6.  §•  i3.  pag.3t3.fA'  '      ' 

Vedine  pnre  un'esatta  figura  a  catUts/r  no  velia 'GtMp* 
'ria  di  Firekzè  illustrnta  ,  Serie  iF^^fói.  /;  tai^.  87.  JoVe 
Se  ne  d%i' anche  la  descrizione  pag.  io6t  E«'P«' 
'     '  (Jg)  Ved.  Llb.  I.  cap,  a.-J.  6.  ' 

(4o)  Orvil,  Aiiihuxd^.  in  Charmi,  tih.  a.  cap*  S- pag. 
■  186    Tom,  A        ; 

(4i}  Paasaà.  lib,  l-c'«/».  ^4;  pa^  4i^.  UH.  t%. 
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§.  1 1.  Trovansi  in  differenti  Musei  busti  »  che 
porXsDO  il  nome  di  Cesare,  é  dimeni  nissuno  so-* 
miglia  pienamente  alle  tèste,  cbe  di  lui  si  veg** 
gono  sulle  medaglie  (4*^);  prendeva  quindi  il 


^4^)  Inconlransi  per  vero  dire  aelle  collezioni  di  an- 
tichìlli  io  gran  nuniero  immagini  grandiose  di  Giulio  O- 
sal'e  s^  in  marmo,  che' in  bronzo;  ma  esse  sono  per  la 
aaggior  parie  dì  qujIiUi  molto  incerta,  ed  anche  le  ptìk 
probabili  fra  di  esse  non  hanno ,  siccome  bene  osserva 
Winckelmano ,  ninna  rassomiglianza  perfolta  colT  ipimn- 
gine  di  Icii  sulle  monete  . 

Asttcùra  il  Visconti  Hfuseo  Pìq^  Clementi  no ,  va/.  6. 
pog*  fjS  deir  edizione  di  Rfilano  ,  éhe  il  basta  mafr^. 
moreo  y  che  egli  ri  illustra  ,  e  x:he  tìen  riportato  sulla 
Tav.  38.  dello  st«aso  volume^  sia  uno  di  qaelFi,  che  fcon* 
cordano  benissimo  cor  ritratti  delle*  monete,  e  ^he  rasso* 
miglia  anche  perfettamente  al  busto  colossale ,  per  quaulo 
ai  sa  ancora  inedito ,  che  trovasi  presentemente  a  Napoli 
fra  le  antichità  Farnese  ,  e  the  il  Visconti  medesimo 
chiama  ce  U  pia  auleniico  ritratto  di  Creare.  »ar  Inciden- 
talmente riìmmenta  anche  la  conosciuta  statua  di^Cesafè» 
ch%  trovasi  in  Roma  nel  coriHe  de!  palazzo  iti  Conier- 
vatori  sul  Campidoglio  .*  Dice  il  Viscbirti ,  che  la  testa  di 
essa  maravigliosamente  bella- stamperò  ideale  9  e  rapprè- 
aeqti^Keroe  allorché  èra  già  divinrzzirto  .  Questo  stesso 
(torto  antiquario  darà  nella  ^oa  Iconpgrajia  romana  ;  che 
tutlòr  si  destdei*a  mólte  e  ptii  concludenti  notìzie  sopra 
le  immagini  di  Giulio  Cesare  .  (  Questo  scilvevast  liei 
i8i3.  Comparve  nel  1817.  poco  avanti  la  mòrte  del  dotto 
'Tiscoptt  il  prififo  volume  dell'  Iconografia  Romana,  ma 
in  questo  non  si  parla  di  Giulio  Ces  ite  .E  P/)  Noi  os- 
lerveretnt»  solamente,  che  Ik'ram mestata  statua  liel  paUzzo 
de*  Conservatori  è  uno  dei  più  sfgrtincanti  e  de*  più  indubi- 
Uti  moauOttenti,  che  rappresentano  Giiilio. Cesare',  e  che  essa 
debbe  essere  stala  esegufu  ,  se  non  quando  egii  era  ancor 
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peri lissinio  conosicitore  ili  pxitìchità  reinineti- 
iissimo  Cardinale  Alessandro  Albani  occasione 
di  dubitace,  se  esse  ci  abbiano  eilettivaibenle 
conservale  le  sembianze  dì  Cesare .  In  tutti  i 
casi  poi  è  una  gran  stoltezza  l'asserire,  che  un 
busto  nel  museo  del  Car^linal  Polignac  debba 
essere  considerato  come  un  pezzo  singolare  ,  e 
che  sia  stato  lavorato  suIF  originai^  medesi- 
mo (4^)*Merita  peraltro  di  essere  Mseivato,  che 


v|vo«  almeno  poco  tenpo  dopo  la  di  lui  morte  .  E$s» 
h^  un.  f^rande  e  aobil  caraltene  r  ^  considerttbiknenU 
maggiore  della  ualural  grandezza  ,  e  moko  l^n  m^e- 
npia  laaio  nel  corpo  quaolò  nella  tesu.  Le  braccia  e,  le 
gauibe^  seiubi*4oo  però  essere  restii  uri  modcu^ni .  M. 

(43)  Nella  prima  edizione  di  Dresda,  pag,  SU-  e  384* 

trovasi  aoche  il  segueoie  passo»  cbe  noi  rijioriianao   qui 

in  noia  per    non    inierroinpere    V  andamento    del  testo  • 

M  A  questo  proposilo  £irò   avvertire  .relaiivaiueote ,  alle 

9i  dieci  statue  di  questo  stesao  museo  »  che  il   Gardinalf 

M  uliimainenie  rammeulato  (  Polignac  )  fece  dissot^rrare 

M  pou  lungi  da  Frascati,   che  non  sa  rebbe«  facile  di   di- 

>^  mostrare  »  che  esse  abbiano  altravolta  formato  un  grup- 

>^,po,    e   molto    meno»  che  ra^ppreseolassero  la  £|iiiiglia 

,»)  di  LicQ^uede  uniiaiuente  ad  Achille,  nascosto    in    essa 

»  sotto  (e.ominili  spoglie.  Avvenne  di  quéste  statue  cbe 

»  quando  jiì  re  di  Prussia  compio  il  Mus«o  ne  fu   fatto 

»  in  Fraocia.un  grande  schiamazzo,  pretendendosi»  che  e»9C 

»  nou  dovevano  esser  portale  fuori  d^l  regno  ;  si  diceva , 

'»  che  esse  valevano  più  di  tre  aniilioni  di  lire ,  ou  non 

>)  ostante  tutto  il.  Museo  fu  Uasportato  a  Berlino  per   jl 

»  prezzo  di  circa  36  mila  Ulleri .  Non  devesi  però  igno- 

.  93  rare  >  che  essendo  tutte  p  dieci  le  sta  lue  state  riljrovattt 

»  jseuza  capo  ,  questi  futono  rifalli  d»i  giovani  artisti  del* 
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iinn  romana  impòse  nel  suo  testamento  al  proprio 
marito  di  fare  innalzare  a  Cesare  nel  Campido-. 
gì  io  una  statua  di   oro  di  cento  libbre  ài  pe- 

S.  la.  I  Romani  da  tutte  le  contrada  in  eui  ""«l**'»*- 

J  roDo  iaBowi 

aveano  soggettali  i  Greci  ^  prinoipalmeote  per  ««'  r^  u* 
ìe  vittorie  dì  Lucullo,  diPothpeo  e  d'Augusto, 
fra  gì'  innumerevoli  prigionieri*,  trasporhiroiio 
a  Roma  eziandio  molti  arrtisti ,  i  quali  essendo 
fatti  liberti ,  continuavano  ad  esercitare  le  arti 
loro  (45)'  Uno  di  questi  f n  V  autore  cleir  impa- 
reggiabile  tèsta  d'Ercòfe  esistente  nel  museo 
Strozzi  a-Ròma  (46)  .  £i  ^biamàvasi  Gnajo  ,  o 
Gneo,  nome  romano,  probabilmente  avuto' da 
colui  che  data  aveagli  la  libertà,  e  forse'dallo 
stesso  PomjSeo,  che  talora  vien  indicato  col  sem* 
plice  pronome  di  Gneo.  Altro  ìncisor  tii  g^mme 
a  questi  tempi  fa  Agata  ngelo,  il  cui  nome  tro- 


»  r  Accademia  di  Francia  ia  Roma  iotieraroeote  moderai^ 
»  e  che  veonero  date  loro  »  come  di  ordinarie  fisionomie 
»  di  persouaggi  irivenli.  La  testa  del  sii{>|yosio  Licomede» 
»  per  eseinpio,  venne  rifatta  sopra  oo  ritratto  del  cele- 
»  bre  barone  di  Stosiih  .  »  M. 

(44)  Uìps-  l^lcctor,  lib.  1.  cap.  9  oper.  Tom.  L  *pajf. 
652   edUiàn-  f^estd. 

(45)  Vedasi  qui  avanti  Z**  yil.cap.  3.$.  àij*  pag* 
4i.e  cap,  1.  S.  4a\ 

(46)  Sfosch»  fHerr.  grav.  pi.  ti3. ,  Gofi  ,DùcijrUo' 
Acca  SmUhiana ,  Tom.  L  Tab,  33.  C  P. 
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▼«si  intagliato  su  una  corniola  bellissima  ra|v 
^^esentanté Pompeo  Magno,  della  quale  già  so 
parlato  altrove  (47) .  Alcasnene  ,   il  cui,  nome 
leggesi    su    un    bassorilievo    (4^)  ^    cbìamossi 
Quinto  Lollio  prendendo  questi  nomi  dal  suo 
padrone .  che  era  forse  il  linomalo  LoUio  con- 
temporaneo d' Augusto  ^  Più  celebre  ancora  fu 
Evandro  contemporaneo  di  Zopiro  (49)  sculto- 
re «leniese»  che  andò  in  Alessandria  col  trium- 
viro Marc 'Antonio  e  fu  dal  mentovato  Angusto 
condotto  a  Rom^  con  altri  prigìooieri  (5o)  ;  a 
liii  fu  ingiunto  di.  rifare  la  testa  ad  unaDia|»a  di 
Timoteo  coèvo  di  Stopa  posta  nel  tempio  d'A- 
pollo sul  Palatino  (5 1).  Orazio  fa  menzione  delle 
tazte  di  terra  cotta  modellate  da  Evajidro,  cioo- 
die  molti  intesero  di  vasi  dell' anUco  re  di 
«questo  aome  ;  ma  Bentley  indica  il  vero  aeiiso 
di  quesio  passo  (5a)* 
•  uior       §.  i3.  Ne  erano  già  i  soli  greci,  liberti  ,  che 
*■'"  r  arte  esercitassero  in  Roma,  ma  ivi  pur  con- 
corsero i  più  valenti  artisti  della  Grecia  ,   fra  i 


(4?)  Qui  •▼a'^^'  ^**-  '^^^-   «<Vs»'  S-  4i^- ^<»P-  •• 
f  3. 

(48)  Vegg.  qui  avanti  Lib>  VllL  cap,  4-  $•  ^' 
{4ft)  Hot*  UK  1.  «criff*  3.  ver».  91;         .     , 
\io)  V.  Schol.   Borat.  loc.  cU. 
.   t5i>  Plin*  Ub:  36.  cafK  5^  secu  4  S'  »®" 
(5i>  fionit.  loc.  oit» 
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qnali  si  Jistìnsero  Àrcesilaa  ePasitele  (53).  Il 
primo  fu  uno  degli  amici  del  Cimoso  Lucullo, 
ed  isuoi  modelli  lauto  erano  pregiati ,  ciie  pa* 
gavansi  dagli  artefici  stessi  piò  che  le  opere  fi- 
nite degli  altri  artefici.  Lavorò  egli  per  Giulio 
Cesare  una  Venere  ,  che  fugli  levala  dalle  ma- 
ni (54) avanti,  che  dato  le  avesse  Tultimo  compi- 
mento (55).  Pasitele  originario  •  della  Magona 
Grecia,  ottenne  pe'suoi  talenti  la  cittadinanza 
di  Roma  (56):  egli  occupavasi  principalmente  a 
far  bassirilievi  y  o  a  cisellare  in  argento  (57), 
Fra  le  opere  sue  rammenta  Cicerone  1  effigie  del 
celebre  comico  Q.. Rosei p^  rappresentalo,  qual 
lo  vide  la  sua  nutrice^  circondato  da  un  ser- 
pente (58).  Famosa  era  la  sua  statua. di  Giove 
in   ai^orio  (69)  t  e  sommamente   pregiavansi  i 


(53)  Werar.  tib.  35.  cap.  la.  secl.  45w 

(54)  Fpr  U  fi-eua  di  dedicar!^  ^  che    arevr  Gelare. 
FeHinatlóne  dedicandi ,  PI  in.  /oc*,  cit, 

(55)  Assai  vaga  fauna  leonessa  clirnarfoo  del  pomi- 
Dato  A rcesila'o ,  posseduta  da  M.  Varrone.  Plin.  Z/^. '36. 
cap.  5.  sccl  4  $•  '^'  1^^  stavano  giaocando  airiaioroo 
varj  alali  Amorini,  alcuni  de'quaK  legata  tctie\anla« al- 
tri la  fortavano  a  bere  ad  un  corno ,  altri  le  mettevnnor 
i  calzari  ai  piedi  :  e  tutte  queste  figuté  da  on  masso  so* 
lo  erano  cavate.  E.  M> 

(56)  Vedi  qui  avanti  Lib^  IX.  eap-  3.  5*  t6. 

{(57J  Pfin.  lib,  36.  cap.  5.  tect.  4.  mm.  12.  lib  35» 
cap.  la,  tecL  45, 

(58^  De  divin.  lib.  1.  cap, '36. 

(59)  Pliu.  iib.  36.  cap,  5.  seci  4«  S*  1^* 
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cinque  libri  da  lui  scrini  6U  lutti  i  lavori  dil- 
l*arte  allor  conosciuti  (6a). 


Jiinius  ,  Catfihg*  Artific.  in  PasUcL  pag.  y^fi-  con- 
fonde questo  Pasi tele  con  un  altro  artista  «lell'islesso  no- 
me, che  viveva  mollo  precède n le rnenle.  Pausan-  Uh.  5.  cnp, 
ao.  pag.  4*7-  M. 

,    O^o)  O  piuttosto  ,  che  allora    erano   ce1d>ri   ìa    liiKo 
il  inondo.  PI  in.  toc.  cil.  nohilium  operum  in  loto  orbe.  IVI* 

Pesitele  fu  eziandio  eccellènte  nel  fonnafc  de'fmodel- 
Ir  ili  creta  ,  Pltn  lib,  35*  e.  12.  sccL  45* ,  et  lib-  ^  cap, 
5  secL  .4*  .^  *^-  '  ^A  qual  arie  diceva  egli  eMcr  la  ma* 
dre  delia  slauiaria    della  scultura  «  dell'  intaglio. 

Ai  lempi  pure  di  Pompeo  Magno  erano  celebri  ì  se- 
guenti artisti.  Posìdonio  non  !nieao  «bile  nella  siaUiarìa, 
che  .nel  bulino,. ma  ch^  dislini^ueyasi  pnrticolamien(e  per 
i  suoi  J)as»iiilievi  in  argento:  Plin.  lib-  33.  cap,  la.  sect. 
55.  e'iìb.  34  cap.  8-  sect.  19.  nrim  '34-  È-di  awiso/Frao- 
Cesco  Ciunio  6*(f7to/og.  Archiiect*  ec.pag.  175.  esser  q uè- 
8tt  lo  stesso  Posidijnio  amico  di  Cicerone^  Z7e  Nntur.  Deor. 
ab.  i.  cap,  34*  BU0I.  88.  e  inventore  di  una  maraviglio- 
sa  sferA  as.ron^mica.  rappreseolanle  tutti  i  mol^i  celesti  ai 
diurni  ,  che  noUumi.del  sole  »  della  luna  e  dei  pianeti. 
Leto.  Slratiatew^  (  o  come  forse  più  correttamente  dee  leg» 
gersi  Slratioie  )  il  quale  rappresentava  in  argelito  com- 
t«attìmenii  e  (igupe  armate,  e  sembra  aver  tratto  quindi 
il  sopriinnome  ,  che  gli  è  rimasto»  K^liu./iS.  33.  ca;?.  la. 
$^ct  55.  Lilla  di  Cizico  viveva  in  Roma  nella  gioventà 
di  MarcQ.  Varrorie  ,  ed  era  egualmente  celebre  come  pit- 
trice di  ritratti  9  e  ;  particolarmente  per  quelli  di  donne, 
come  per  i  suoi  lavori  in  avorio.  Vìm,  lib.  .35.  cap  11. 
9eel-  ^o.fkum,  43.  suoi  coticemporanei  erano  i  pittori  So- 
pali, e  Dionisio,  Plio.  loc-  cil  i  quali  le  erano  però  mol- 
to inleriori  ncU' arte.  Anche  Sauro  «  Batraco  cadono  ìa 
questo  tempo  P Un.  /**.  ù%  cap,  5.  $ccL  4.  nam.  44  JM. 
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$•  i4..Viveano,  creil'io,  a  questi  tempi ,  e 
veunero  a^  Roma  due  slatuarj  al^iesi  Critone  e 
Nicolao,  il  Domé  ile' quali  trovasi  così  inciso 
sul'caaestro  posto  in  .capo  ad  una  cariatide 
maggiore  della  gràndezi^  naturale  : 

KPITQN  Kàl 
NIKOAAOZ 

AeHNiioi  Enoi 
orN{6i). 

Questa  Cariatide ,  con  un'  altra  simile  e  col 
torso  d'  una  terza  (6a),  scoperta  fu  nel  1766.  in 
una  vigna,  di  casa  Strozzi  circa  due  miglia  fuori 
di  parttf  S.Sebastiano  suir antica  via Apjiia  nou 
lungi  dal  sepolcro  di  Cecilia  Métella  moglie  di 


(61)  Critone  h  Nicolao  ateniesi  fecero  C.  F. 

(<>a;  Ora  tiUle  ire  iit^na   villa   Albani.  C.  F. 

{,61)  Wiiitkeliuiuui  descrive  innto  cìrcostanziaiameijle 
r  arte  e  lo  stile  Ji  queste  ('aliatici ,  die  noi  troveretiriio 
ben  poco  da  af^giunger?!.  Esse  trovmisi  nel  giardino  del- 
ln  \filla  Albani,  e  soslengono  un.  fioolespixio  a  loro  prò- 
porsuoualo  ,  ìÌ  quale  è  adorno  dì  iin  Hniico  fregio  eccel- 
It'iikenienl^  lavorato.  In  tutte  esse  sono  quattro  figure.  La 
prima,  snidi  cui  canestro  trovisi*  l'iscrizione»  come  pur 
Ig  seconda ,  jono  medi  oc  re  meo  te  ben  co;:servaie  ;  nella'  ter- 
za si  è  dovuto  riftr  molto  di  nuovo  ,  ragion  per  cui  Win- 
ckelmana  I'  ha  chiamala  solamente  un  torso ,  la  quarta 
era  nece:isaria  per  ajuiarle  a  sostenere  il  rammentato  IVou- 
lespisio  :  V  intiera  fi^ur»  di  questa  è  moderna  ad  eccezio- 
ne della  lesta,  la  quale  è  antica  9  e  sembra  perfettamen. 
te  concordare  colle  altre  tre  Cariatidi  precedentemente  nomi- 
naie  nel  rapporto  del  tempo,  dello  stile   e  del  gusta  .  M. 
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quel  Grasso  sì  rinomato  per  le  sue  ricchezze. 
Essendo  tale  strada  sparsa  dai  due  Iati  di  sepol- 
cri^ ai  quali  uniti  erano  de*  giaixlini  e  delle  pic- 
coltìi  ville,  come  possiamo  argomentare  dall  is- 
crizione appartenente  al  sepólcrodi  Erode  Atti- 
co, è  probabile  che  quelle  Cariatidi  in  numero 
di  quattro,  ó  in  altro  numero  [>ari,  siano  slate 
scolpite  per  siffatti  edifiitj  ad  ornato  e  sostegno 
di  qualche  volta  nella  tomba,  o  nell'annessa  vil- 
la ,  e  che  ivi  siano  slate  lavorale  .  Or  non  pare 
che  prima  dei  tempi  del  triumvirato  s*  introdu- 
cesse la  pompa  de' sepolcri  abbelliti  con  simili 
Cariatidi  e  statue;  ornandosi  questi  dianzi  colla 
semplice  effigie  del  morto  ,  come  lo  rileviamo 
dalla  statua  d'Ennio  collocata  nel  sepolcro  de- 
gli Scipioni  presso  la  medesima  via  (63).  Cosi 
dal  luògo ,  in  cui  trovate  furono ,  si  congettura 
che  in  questo  tempo  sieno  state  fijitte,  e  lo  stesso 
pur  s' inferisce  dallo  stile,  poiché  le  testé  han- 
no un  non  so  che  di  troppo  molle  e  gentile  ,  e 
le. forme  ne  sono  soverchiamente  ritondate  »  e 
come  mpzze;  laddove  ne' tempi  anteriori ,  ai 
quali  non  disconverrebbe  forse  la  forala  delle 
lettere  ,  i  tratti  erano  piju  forti  ^  taglienti  e  si- 
gnificanti . 


((ì3)  Livio  Hb.  38-  e  35.  mm.  56.  Ved.  qui  avaiiù  no- 
ia i4>  4  Lib,  L  cap,   i.  uota  'y4' 
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§.   i5.  Ije  arti  però  non  erano  affatto atiban*'   -. . .  «ioni 
donale  in  Grecia ,  comeché   molto  vi   fossero  ^L''""!!.^' 
decadute    per   esser   venuti  a  Roma  i  migliori  ▼^««oGreda, 
maestri  «  Alcuni  valenti  artisti  colà  trattenuti  fu* 
ròno  dair  amer  della  patria  ,  fra  i  quali  proba* 
bilDiente  annoverarsi  dee   Timòmacò  di  Bisan- 
zio (64)-  Pl»ni^  (65)  nel  dir  che  viveva  ai  tem- 
pi di  Cesare  non  ce  ne  dà  notizie  molto  distin* 
te«  Convien  dire  però  ch'ei  fosse  allora  in  eia 
molto  avanzata;  perciocché  i  due  dì  lui  quadri 
rappresentanti  Ajace  e  Medea ,.  che  lo  slesso  Ce- 
sare comprò  per  otta  bta  talenti,  come   dicem- 
mo innanzi  (66)^  e  li  collocò  nel  suo  tempio  di 
Venere^  era n  già  stati  da  altra  persona   godu- 
ti (67)..  Ai  tempi  di  Pompeo  ,  celebre  era  Zopi- 
rocisellatore  in  argento,  come  Pasiiele  (68).  Non 


(64)  Nei  traUato  preliminare. ,  Cap  IK  diceva  Y  Au- 
tore assai  probabile  che  si  fosse  stabilii o  in  Roma  ,  Forse 
avrk  mutato  parere  in  questa  secanda  eciizione  delia  Sto- 
ria, C.  F.  ' 

(fi^)  Lib.  35.  cap.    11.  scct.  ^o   5,  3o. 

f(>6)  Qui  avanti  Lib.  IX.  cap,  3.  §.   17. 

(67)  ÌAÌ>  non  si  ricava  facitiiienile  da  questo  luogo  di 
Plinio,  ne  da  altri  clie  io  sappia.  A.fizi  mi  lulte  le  edi- 
zioni dei  detto  scrittore  anteriori  a  quella  d'Arduino, 
che-  ho  vedute,  si  le^ge  il  pronome  ei  riferito  a  Cesare, 
cou  cui  viene  a  dire  Plinio  che  per  Cesare  lavorasse  Ti- 
nio'uaco  que'  due  quadri.  Arduino  lo  emenda  senza  darne 
ragione.  C.  F. 

(68)  Plin.  lib,  33.  cap,  \i>  sect.  55.  Lo  stesso,  di  cui 
iì  è  patlato.al  §.  i^  ,  e  si  veda  al  L.  IX.  e.  3-  $•  16.  C  F. 
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abbiamo,  a  vero  dire  •  certo  argoaianto  per  as- 
serire cli'egU  lavorasse  in  Grecia  anziché  a  Ro* 
ma ,  ma  possiamo  cosi  congetturarlo  .  Fra  le 
operedi  Zopiro  cìsellate  in  argento  vengono 
rammemorate  da  Plinio  dae  laxze,  in  una  delle 
quali  erano  rappresentati  gli  Areopagiti ,  e  nel- 
l'altra il  giudizio  d'Oresletil  cospettodell' Areo- 
pago .  Or  quest'  ultima  favola  vedesi  espressa  su 
nua  tazzad'argentola  vorata  a  basso-rdievo,  che 
creder  si  può  quella  di  Zopiro,  esistente  pivsso 
il  signor  cardinale  Nereo  Corsini  ;  e  siccome  fu 
trovata  nel  riattare  il  porto  d'  Anzio,  è  verosi« 
mile,  che  non  sia  stata  lavorata  in  Roiiia  ,  ii|a 
da  altrove, e  probabilmente  dalla  Grecia  porta- 
ta in  quel  porto,  ove  siasi  a  caso  affondata.  Può 
vedersene  la  ^figura  ne' miei  Monumenti  anti- 
chi (69)%  ove  ne  ho  spiegata  la  rappi'esenlazio- 
ne  (70),  ed  ho  notato  che  perla  forma avea  del- 
la somiglianza  con  quella  di  Nestore  pres- 
so Omero  ,  poiché  il  lavoro  a  rilievo  nua 
è  propriamente  sulla  coppa  ,  ma  su  una  specie 
di  recipiente,  in  cui  la  coppa  si  pone,  e  se  ne 
leva  a  piacimento  (71):  le  due   parti  però  nel 


Pasitele  noa    lavorava  ,  che  sopra   il  modello ,  sicco- 
me Plinio  riferisce  espressamente.  E* 

(69)  nwn,  i5i.  (  Tav.  CXLlX.  N.  Sag.  ) 

(70)  Veggasi  anche  Sior-  dell' /éttc^  Lio,  Fi,  e.  3.  5«  7- 
•   (7O  Vegg.  Lib.  /.  cap.  a    not,  ii3.  C-  F.' 

(7'aj  Iliade  Uh.  av3.  vtrs   6.16. 
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sono  SI  ben  commesse  insieme,  che  a  men  di  sa- 
perlo non  si  discerne  la  doppiezza  della  tazza  • 
Quindis*inlende  ciò  che  siala  à/Afc^cro;  ftaìkx  o v  vero 
afLftxvmWo^f  iiitaQ  cioèla doppia  tazza d'Omero(73). 
Gli  antichi  medesimi  non  hanno  potuto  accor- 
darsi sopra  la  forma  di  questa  tazza  omerica  sic- 
come vediamo  da  Ateneo  (74)1  6  molto  meno  si 
è  ciò  potuto  conprendere  dai  dotti  moderni  • 

§.  16.  Sembra  che  Zopiro  e  Pasitele  siansi 
principalmente  occupati  a  rappresentare  gli  av- 
venimenti della  mitologia  e  della  storia  eroica 
e  lo  stesso  prima  di  loro  avea  fatto  Mentore , 
come  rileviamo  da  Properzio  (75): 


(73)  Ibid.  wrs.  653- 

(']^)  Deipnosoph,  Ub.  11.  cap*  i4*  pag-  5oi. 

(75)  Ub.  3.  eleg.  7.  vcrs,  i3.  i4* 
Risulta  dai  contesto  di  questo  passo,  che  il  rammeu- 
tato  Mis  apparteneva  ai  più  antichi ,  e  più  eccellenti  ar- 
tisti greci.  Probabilmente  egli  è  lo  stesso ,  di  cui  fa  itieo- 
ziooe  Pausania  lib.  1.  eap»  aS-  pf^g}^']  ;«  de?e  aver  pos- 
seduta una  grande  abilità  anche  nella  rappresentazione 
delle  figure  umane,  poiché  egli  fu  scelto  per  adornare  lo 
scudo  della  celebre  Minerva  di  bronzo,  opera  di  Fiiiìa  col 
combattimento  dei  Lapiti,  e  dei  Centauri.  >Plin.  lib,  33. 
sect.  53.  a  55.  M. 

Il  più  antico  Mis  lavorò  anche  una  tazza  ,  sopra  U 
quale  era  rappresentata  la  conquista  di  Troj.i  dietro  uà 
disegno  di  Parrasio.  Aten: /i6.  11.  cap.  4*  num.  ig.Con' 
fer*  Plin:  llb,  33.  cap>  la.  sec/.  55.  Parraiio  gli  sommi* 
oistrò  pure  il  disegno  del  co'iibattimenlo  dei  Lupitì  con- 
tro i  G>o(auri  per  io  scudo  della  gran  Minerva  di  bron* 
Ko  di  Fidia  ,  che  si  mostrava  ai  di  sopra  delle  mura  del* 
r  Acropoli  di  Atene.  Pausau.  Uh  1.  cap,  28  II  iradiillor 
Tom.  Uh  ^'1 
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JrgumfìUa  magis  sani  MenlorU  addita  formae  ; 
jet  Mjros  exiguum  Jlectit  acanthm  iter . 

Ivi  solto  nome  d*  argomenti  intende  certamen- 
te il  poeta  simili  Ggure  ciselUte  ;  il  che  paj?6  non 
sia  stato  inleso  né  in  questo  passo  ,  né  in  altri 
scrittóri ,  ove  di  simili  lavori  si  parla  (76)  :  così 
dislìngue  il  lavoro  più  nobile  dal  più  volgare  e 
facile^  che  consiste  in  fiori,  fogliami, e  princi- 
palmente negli  ornati  5  nel  che  Mis  fra  gli  altri 
distingueasi  ;  e  ciò  volle  dir  il  poeta  quando  lo- 
dò la  sua  abilità  neirincidere  le  foglie  dell'acan- 
to (77). 

Sembra   anche,  che  il  celebre  pittore  Ti- 
niomaco  di  Bisanzio  rimanesse  in  Grecia  (78), 

francese  di  Pausania  Cl<ivier  spiega  il  passo  in  modo» 
che  sembrerebbe  che  il  soggetto  fosse  inciso  sopra  lo  sca- 
^o;  mentre  tutti  gli  altri  traducono  in  guisa  da  fare  in- 
tendere die  fosse  gettato.  Ala  T  artista  non  lavorava  oè 
nell'una»  né  nelT  altra  maniera  «.ed  eseguiva  i  propri  la- 
vori per  mezzo  del  punzone.  Sarebbe  egualmente 'questio- 
ne se  aucUe  molle  altre  pur  grandi  opere,  che  general* 
mente  si  credono  gettale  »  non  fossero  invece  larori  ese- 
guiti col  martello,  e  col  punzone»  siccome  il  mantello 
del  Giove  in  Elide  etc.  Vegj^asi  sopra  la  Storia  ddV  Ar- 
te  Lib.  IX>  cap'  a  §.  8  »  e  le  aggiunte  segnate  di  N.  V.  e 
VI*  da  noi  inserite  alla  fine  del  presente  volume.  E. 

(76)  Ovid.  Metiib.  i3.  veri.  684.  Veti.  Giuoio  De 
pici,  vet,  iib    3.  cap.   1.  J.  6   ;?.  146.  G.  F. 

(77)  Plinio  Ub.  33.  cap.  la.  sect.  55.  parla  di  amen- 
due  ijuesu  cisellAiori  Mentore  »  e  Mis»  e  li  loda  per  le 
opere  di  figure.  G.  F. 

(78J  Nel  Trattalo  preliminare  cap  4»  (  pag.  ^75.  del 
voi.  IV.  di    questa  edizione.  E.  P.  )  Winckelinann    trova 
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ed  egli  doveva  esser  di  già  pervenuto  ad  uq  eia 
molto  avanzala  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  ,  nei 
quali  Plinio  lo  pone  (79),  poicliègià  due  del- 
le di  lui  più  apprezzale  pitture  T Ajace,  eia  Me- 
dea(8c),  che  Cesare  fece  collocare  nel  tempio  di 
Venere  da  lui  fabbricalo^  erano  già  passate  in 
mano  di  terzi ,  dai  quali  dovette  Cesare  i^icom- 
prarle  ,  per  ottanta  talenti  (8i).  Avanti  a  que- 
sto tempio  di  Venere  stava  la  statua  di  Cesare 
a  cavallo  e  da  un  passodi  Stazio  (8*1)  sembra  ri- 


iBfdiocreiiieDte  verosimile»  cbe  anche  il  pittore  Timoma- 
co  y  e  Teucro  incisore  di  pietre  fini  si  stabilissero  in  Ro- 
ma. M. 

(79)  ^lin*  ''^'  35.  cap.  11.  secf.  4o.  num,  .Ho  Ub,  7. 
eap»  38.  secl.  89. 

(80)  Analect.  tom»  liL  pag.  21 3.  num,  agS.  Pliiio- 
stral.  de  Vita  j^poUon-  cap,  la*  pag,  76.  Chid.  TrisL  lib. 
a.  vers.  5a5. 

(81)  Analect.  tom.  a.  pag.  /{gg.  num,  29.  Tom.  IH. 
pag,  214.  num.  289  e  Num.  3oo,  e  3oi. 

Non  potrebbe  inferirsi  né  dal  passo  di  Plinio,  lib.  3?. 
cap.  it.  sece,  ^o.  num.  3o.  ne  da  nessun  altra  a  noi  co- 
nosciuta notizia  di  un  qualche  antico  scrittore,  che  le 
rammentate  pitture  di  Timomaco  fossero  gik  stale  in  pos- 
sesso di  un  altro  prima  che  venissero  comprate  da  Giulio 
Cesare.  Al  contrario  il  citalo  passo  dì  Plinio  dice  anzi  es- 
pressamente ,  che  Timomaco  dipinse  questi  quadri  per 
Giulio  Cesare ,  se  specialmente  si  adotti  la  lezione  de!- 
1* edizioni  precedenti  a  quella  dell' Arduino,  nelle  quali 
si  trova;  Timomacus  Bj-znritius,  Caesaris  diclatoris  ae» 
late  j4jacem  ei  pinxit ,  et  Medenm  etc.  M. 

(Ha)  Stai.  Sj-h  lib.  1.  vers.  85.  se  per  altro  questo 
passo  non  è  supposto  »  siccome  credettero  molti  citici  fra 
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saltare,  che  il  cavallo  fosse  opera  del  celebralo 
Prassi  tele,  e  che  per  conseguenza  slato  fosse  tra- 
sportalo dalla  Grecia  . 

^  17.  A  questo  punto  io  ho  altra  volta  errato 
quauto  allo  scultore  Strongilione  ,  che  ho  col- 
locato ai  tempi  di  Giulio  Cesare  (83),  perchè 
credetti  ,  che  parlando  Plinio  di  un  di  lui  fan- 
ciullo amato  da  Bruto  ,  fosse  questa  l'immagi- 
ne lavorata  da  lui  dal  naturale^ed  a  somiglian- 
za deir  amato  garzone  (^^4)*  ^'  ^^^  lasciato 
ingannare  dal  Farnabio ,  e  d  a  altri  nelle  loro 
annotazioni  a  Marziale  ,  che  rammenta  in  due 
luoghi  la  figura  di  questo  fanciullo  (85).  Bru- 
to  però  non  amava  ,  che  una  figura  di  bronzo, 
la  quale  ne  ricevette  quindi  il  nome  di  questo 
rinomato  Romano,  e  che  deve  essere  stata  una 
figurina  intera  per  quanto  si  può  concludere 
dal  citato  Marziale  (86).  A  ognun  che  vegga  la 


i  €|aalì  Barth ,  Niccolò  Einsio ,  ed  altri.  Saeton  in  Jid. 
Caesnr.  cap.  61.  Plin.  lib.  8.  cap.  ^2.  seei,  64. 

(83)  L'  autor  si  riferisce  ad  un  passo,  de  Ila  prima  edi- 
sione  di  Dresda  in  cui  aveva  dello  »  Ai  lempi  di  Già- 
j3  lio  Cesare  si  rese  anche  celebre  nella  scultura  Strongi- 
»  lìone  ;  1'  autore  delT  Amazzone  soprannominata  dalle 
J3  belle  coscie ,  che  Nerone  faceva  portar  seco  dappertutto; 
u  egli  fabbricò  pure  la  statua  del  giovinetto,  che  amava 
n  Bruto.  »  IVI. 

(t*4)  ^^ìn.  llb.  34.  cap.  8.  sect    19.  m<m.  ai. 

(H5)  Kpigram   lib.  i\.  epig.  i85.  /**.  y.epig.  87. 


(86)  lib.  a.  epig    54. 
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bella  Amazzone  di  marmo  della  Villa  Matte! , 
vien  subito  in  mente  la  celebre  Amazzone  di 
Strongilione ,  la  quale  soprannominata svxwi/iioc  o 
Aìllebelle  coscie^  Nerone  facevasi  trasportare 
dovunque  seco  ,  e  si  congetturerà  ,  se  questa 
potesse  esser  quella  (87).  Ma  1*  Amazzone  di 
Strongilione  era  dì  bronzo  ,  e  non  di  marmo ,  e 
deve  essere  anche  stata  una  figura  di  mediocre 
grandezza. 

§.  18.  Oltre  la  mentovata  tazza  che  con  Mooiimemi 
verosimiglianza  dirsi  può  di  questi  tempi ,  al-  pi. 
tre  opere  ci  restano  che  lo  sono  indubitabil- 
mente. Tali  sono  due  statue  di  re  prigionieri 
in  Campidoglio  dalle  due  partidellaRoma  (88), 
e  fors'ancbela  creduta  statua  di  Pompeo  Magno 
nel  palazzo  Spada  (8<)). 


(87)  Plin.  lib.  34*  cap.  8.  sect>  19.  num,  ii. 

(88)  Le  ferme  dei  due  re  prigionieri  di|marmo  grigio 
fcàro  nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservalori  sul  Cam- 
pidoglio son  lavorale  in  uno  siile  vigoroso,  e  che  avvici* 
oasi  al  grandioso;  i  loro  panoeggiameuti  hanno  le  pieghe 
semplici,  larghe,  e  ben  disposi*? ,  ma  che  però  io  qual- 
che parte  nianìfestano  una  caria  ricercaiezza  nell'Arte.  La 
Roma  sedente  «  accanto  a  cui  sono  situati  i  due  prigio- 
nieri non  può  annoverarsi  fra  le  antiche  figure  eccellenti 
Si  osservano  nel  di  lei  abile  certe  pieghe  profonde ,  che 
donno  al  lavoro  un  apparenza  di  spiacevoi  magrezza  ,  e 
che  non  formano  veruna  bella  massa-  La  lesta  unitamen- 
te alle  spalle  e  moderna ,  come  anche  le  mani ,  ed  il 
piede  sioisU'o  sporgente  in  fuori.  M. 

(89)  E  questa  una  fignra  alta  presso  >1  poco  ^dieci 
piedi»  le  di  cai  forme  hanno  uo  carattere   nobile»  e  vi- 
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siatuQàiduc  §•  19.  Le <lue  prime  SODO  belle  Statue  di  nfittf'^ 
wprifiobu.  ^^^  nero,  e  rappresentano  due  re  traci,  di 
que'Traci  medesimi ,  che  Scoixiiscichiamavan- 
5Ì  Cgo),  e  che  al  riferir  di  Floro  (9»),  furon  fat- 
ti prigionieri  da  Marco  Licinio  fratello  di  colui 
che  fu  si  rinomato  per  la  sua  splendidezza  e 
prodigalità  .  Inasprito  egli  per  la  replicata  per^ 
fidia  di  que'popoli,  fece  ad  ambi  i  loro  re  moz* 
zar  le  mani,  ad  uno  fin  sopra  il  gomito  ,  e  al- 
l'altro sopra  il  polso  5  quali  appunto  sono  nelle 
suddette  statue  (9^)9  e  quali  erano  le  figure  de- 


goroflo;  i  muscoli  ne  sono  generalmente  aMti  bene  signi- 
ficali. Pende  dalle  spalle  de  l'eroe  la  clamide  »  che  è  get- 
tala giù  sul    braccio  sinistro  ;  porta    dall'  istesso    lato  la 
spadu.  11  braccio  destro  è  disteso  »  e  tiene  nella  mano  si- 
nistra un  globo.  Non  possiamo  con  sicurezza  decidere ,  so 
la  testa  appartenga  effettivamente  alla  figura  ,  o  no ,  non 
avendo  avuta  favorevole  occasione    per  istituire  sopra  di 
dò'più  esatte  ricerche.  Veggasì  sotto  V  Ànnoiatione  N.  107. 
di   questo  slesso  Capitolo.  Ma  possiamo  senz*  alcun    dub- 
bio assicurare  »  che  il  braccio  destro  della  figura  è  lavo* 
ro  moderno.  M. 

(90)  Abitavano  sulIMstro,  0    Danubio.  Strabone  lib' 
7.  cap.  ^8ij.  C.  C,  F. 

(91)  Lib.  3.  cap,  4» 

(92)  Se  Lucio  Floro  parlasse  cos\  chiaramente ,  come 
Io  fa  parlare  Winckelmann ,  dopo  1'  absite  Francesco  Va- 
lesio  in  una  Dissertazione  particolare  inserita  nei  Saggi 
di  disserta  dtir  Accada  di  Cortona ,  Tom,  L  n.  X.  />. 
io5  Jeg^. ,  non  vi  sarebbe  più  dubbio  intorno  al  sogget- 
to delle  dette  due  statue*  Ma  egli  parla  in  maniera  de 
farci  credere  tutto  1'  opposto.  Non  dice  che  fossero  fatti 
schiavi  Aua  re  di  quo'  popoli  traetene  che  fossero  a  000 
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gli   schiavi  sul  mausoleo  del  re  Osimandue  in 


tagliate  le  mani ,  all'  altro  le  braccia.  Scrive  soltanto  che 
i  Romani  nella  guerra  contro  di  loro  non  trovarono  pe« 
na  più  sensibile  per  atterrirli  ,  che  (it  tagliar  le  mani  a 
qu.inii  prigionieri  ne  facevano,  rimandandoli  poi  così  a 
vivere  infelicemente  nei  propij  paesi.  Eppure  le  staine 
rappnsenlano  persone  reali  ,  come  si  conosce  dal  diade- 
ma, e  da  una  certa  dignità  della  persona.  Cade  pertanto 
il  fondamento  principale  di  questa  opinione.  A  ciò  si  ag- 
giungi! ,  che  la  faccia  serena  del  volto  di  queste  figure 
non  dà  verun  indizio  dì  aver  sofferto  simil  tormento  y  e 
il  taglio  delle  mani  per  una,  e  delle  braccia  fin  sopra  il 
gomito  per  1'  altra  a  considerarlo  da  vicino  non  può  far 
credere,  che  sia  stato  fatto  per  indicare  un  castigo.  La 
forma  dell'abito  di  quella,  che  daremo  (  Tav.  XXXlll. 
N.  91.  )  rassomiglia  alle  figure  di  due  Tracimo  Sciti  pri- 
gionieri scolpiti  su  quella  parte  della  colonna  trionfale 
dell*  imperator  Teodosio  ,  di  cui  si  parlerà  nel  Libro  Xll. 
Capo  IlL  $.  7. ,  data  io  rame  tra  gli  altri  dal  Bandu- 
rio  ImpeT"  orient.  Tom  IL  par,  4-  Tabula  18  pag^ 
58i.  Ma  questi  sono  soldati ,  o  persone  private.  11  re  e 
le  persone  prindpali ,  che  si  vedono  su  carri  di  trionfo 
nella  Tavola  3.  e  6. ,  hanno  abiti  affatto  diversi. 

Non  crederei  meglio  provata  1'  opinione  di  monsignor 
Braschi  ,  che  in  uua  lunga  dissertazione  latina  «  per  altro 
eruditissima  ,  vuol  provare  che  queste  statue  rappresenti- 
no Siface  »  e  Giugurta  ,  re  nu'uidi  *  come  già  notammo  al- 
la prefazione  degli  Editori  Viennesi  (  Tom.  1.  pag.  LXL 
noi'  19.  Egli  equivoca  primieramente  nel  dire  che  siano 
di  basalte  »  mentre  sono  di  bigio  morati^.  In  secondo  luo- 
go la  qualità  delia  veste ,  e  del  manto  grande  e  pesante 
ornato  di  larghe  frangie,  con  quei  calzari,  o  piuttosto  sti- 
vali ,  anch'  essi  grandi  e  pesanti ,  non  convengano  il  cli- 
ma caldissimo  della  Numidia;  siccome  neppur  la  barba, 
e  i  capelli ,  che  in  quelle  parti  hanno  corti  r^  ricciutelli  » 
come  si  veggono  a  Maasiaissa  «  di  cui  parlammo  qui^avan^ 
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Egitto  (93)^  e  le  venti  statue  Ai  legno  colossali 
presso  Sais  rammentate  da  Erodoto  (94).  Così 
i  Cartaginesi  mutilarono  coloro  che  trovarono 
sulle  due  navi  da  loro  depredate  nel  porto   di 
Siracusa  (9^)^  e  cosi  puniva  Q.  Fabio  Massimo 
i  soldati  romani  che  disertavano  dalla  Sicilia  (96). 
ediPom^       §.  ao.  La  statua  di  Pompeo  vien   da  alcuni 
tenuta  per  quella  medesima,  che  stava  nella 
Curia  vicina  al  di  lui  teatro,  e  presso  la  quale 
è  stato  trucidato  Cesare  (97).  Questa  però  non 
fu  trovata  nel  sito  ove  quella  stava  ,  poiché  ve 
fra  mei^zo  a  que*  due  luoghi  il  Campo  de'  fiori , 


ti  nota  3.  e  ad  an  basto  di  Annibule  in  marmo  esistente 
in  casa  Renzi  nella  Terra  di  a.  Mario  nel  regno  di  N&|>o- 
li  »  trovato  nelle  mine  dell'  antica  Gipna ,  e  dato  in  ra- 
me con  un  lungo  ragionamento  per  Illustrarlo  dal  signor 
Giuseppe  Daniele  in  Napoli  nell'  anno  1781.  Le  ^ongetto- 
re  poi,  che  questo  dotto  prelato  ricava  ditUa  storia^  noo 
hanno  alcun  sodo  fondamento.  C.  F. 

(p3)  Diod.  Sic.  lib.   1.  S-  48.  P^^'  57. 

(94)  Lib'  a.  cap.  i3i.  pag.  166.  StorUc  delV  Arte.  Lib. 
n.  cap.  a.  not  88.  C.  F- 

Erodoto  repula  falsa  la  tradizione  delle  mani  tagliate 
alle  figure  delle  schiave,  perchè  la  loro  padrona,  figlia 
di  Micerino  ne  aveva  pregalo  suo  padre  :  perocché  egU 
medesimo  assicura  di  averne  vedute  le  mani  cadale  per 
r  antichità  ,  giacenti  per  terra  ai  loro  piedi.  M. 

fgS)  Diod.  lib.  19.  $.   io3   pag.  897.  Tom.  IL 

(96)  Val.  Mass.  lib.^.  cap.'j.  ntun,  n. 

(97)  Pluurco  nella  di  lui  vita  pag.  jSg.  Z>.  oper. 
Tom.  /. ,  e  Sueconio  parimenti  nella  di  lui  vita  eap*  88.  > 
e  nella  viu  di  Augusto  cap.  3i.  C.  F. 
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€  la  Cancelleria  (98);  e  leggiamo  altresì  in  Siie- 
tonio(99)  che  Augusto  aveala  fatta  trasportare 
altrove  (100).  Mi  sovviene,  che  è  nato  il  dubbio 
in  qualcuno;  come  il  consiglio  potesse  ria- 
nirsi  presso  il  Teatro  di  Pompeo  perle  pubbli- 
che deliberazioni:  Ciò  viene  per  altro  spiegato 


(98)  Fa  trovata  nel  vicolo  de*  Leatarì  presso  al  palas 
Bo  della  G-iiicelleria  nel  tempo  di  papa  Giulio  lUyCome 
narra  Flamioio  Vacca  Memorie  ^  num.  57.  C-  F. 

Questa  statua  venne  trovata  sotco  il  governo  di  Papa 
Giulio  III.  (  i552.  i553  ),  nei  contorni  del  palazzo  del- 
la Gancelteria  t  dal  che  si  congettura  ,  che  esso  sia  fab- 
bricato nel  luogo  istesso,  ove  trova  vasi  già  il  Teatro  di 
Pompeo  ,  ed  ove  fu  trasportata  la  mentovata  statua  dal- 
la Guriii  di  Pompeo  per  comandamento  dell'imperatore 
Angusto  Questa  notizia  relativa  al  ritrovamento  della  sta- 
tua ha  data  occasione  alla  voce,  che  questa  statua  sia 
quella  stesSH,  che  Pompeo  medesimo  aveva  collocata  nel- 
la Guria  y  che  egli  avea  fatta  erigere  per  le  sedute  del 
Senata.  M. 

(99)  In  Jugust.  cap.Zi, 

(100)  La  fece  collocare  dirimpetto  alla  Basilica  dell^ 
stesso  Pompeo  (  marmoreo  jano  superposuU  )  che  stava 
accanto  al  teatro  (  contra  theatri  ejus  regiam  )  e  vi  cor- 
risponde a  maraviglia  il  luogo  ove  fu  trovata  la  statua 
di  Spada  :  onde  poteva  il  Nardini  Roma  ani.  lib.  6.  cap. 
3.  rrg.  IX*  pag,  392.  argomentar  quindi  il  luogo  ove 
era  la  detu  Basilica.  Sì  crede ,  che  la  Musa  colossale  del 
palazio  Farnese  oooi inala  nel  Lio  V.  cap,  a.  $.  19.  e 
r  altra  «  che  prima  stova  nel  palazzo  della  Gancelleria  , 
«d  ora  è  nel  Museo  Pio-Glementino,  nominau  pure  Lib,  FI. 
eap.  i.$.  18.  nota  lai.  siano  sute  trovate  nei  dintorni  del 
detto  teatro  ;  cosicché  potrebbero  considerarsi  come  opera 
4ì  quel  umpo ,  e  darci  od*  idea  dello  stila.  C  F- 
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<Ial  Casaubono  dietro  Tautorità  di  AppiaQo(  i  o  i)^ 
dicendoci ,  che  quando  in  questo  Teatro  si 
celebravano  i  giuochi,  vi  era T uso  di  raduna- 
re il  consiglio  in  una  delle  fabriche  Pompejane 
presso  il  Teatro  ;  il  giorno  però  in  cui  Cesare 
venne  ucciso,  si  celebrava  laf  està  di  Anna  Pe- 
renna. Qualunque  volta  considero  tale  statua^ 
mi  fa  maraviglia  il  veder  Pompeo  interamente 
ignudo^  colla  sola  clamide,  cioè  rappresenta- 
to alf  eroica,  e  come  un  imperatore  a  cui  rea 
dansi  gli  onori  divini  ;  il  che  dovea  parere  stra- 
no ai  Romani ,  non  essendo  stato  Pompeo ,  che 
cittadino  privato,  e  non  è  credibile  che  siagli 
stata  eretta  la  statua  dopo  morte^  poichèallora 
oppressi  o  dispersi  erano  tutt'  i  suoi  partigiani. 
Questa  altresì  sarebbe,  a  mio  credere,  la  sola 
statua  d'uncittadin  romano  ai  tempi  della  re- 
pubblica rappresentato  all'eroica^  poiché,  se- 
condo Tinsegnamento  di  Plinio  medesimo (ioa), 
uso  era  bensì  presso  i  Greci  di  effigiare  ignudi  i 
loro  grandi  uomini;  ma  i  Romani  soleano  sempre 
rappresentarli  armati  principalmente  se  erano 
guerrieri  (io3). 


(loi)  Ad  Suelon.  in  Causar,  cap,  8i. 

(loa)  Graeca  res  est  nihtl  velare^  ac  centra  roma» 
na  ac  militaris  ihoracas  addere^  lib-  34-  cap-  5  secL 
10.  Non  è  però  cosa  fura  trovare  gl'imperatori  all'eroi- 
ca. Di  Augusto  vedasi  al  Capo  seguente  $  8*  inJinCf  • 
di  GaligoU  al$.  ai.  G.  F. 

(io3  Veggasì  il  Trattato  preliminare  cap,  4-  P^f* 
178.  </e/  voi'  tv,  della  presente  edizione*  E.  P. 
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§-21.  Può  quindi  nascer  dubbiose  quella 
dicasi  a  ragiooe  la  statua  di  Pompeo,  sebbene 
a  farla  creder  tale  concorra  la  somiglianza  del 
volto  (io4)  tra  questa  e  alcune  poche  rarissi** 
me  medaglie  che  abbiamo  di  quel  grand'  uomo. 
Io  non  dissimulerò  qui  non  trovarsi  nella  sta- 
tua uq  certo  indizio, chesecondoPlutarco(io5) 
distingueva  T  effigie  di  Pompeo  dalle  altre,  cioè 
la  àva^oH  rrìQ  xJptYic  ossia  i  ca{>elli  della  fronte  ri- 
piegati in  su,  quali  portar  solcali  Alessandro  . 
Ivi  i  capelli  cadongli  -sulla  fronte,  quali  si  vedo*- 
no  a  Sesto  suo  figliuolo  sa  una  tli  lui  moneta  • 
Mi  pare  quindi  strano  che  Spanhemio  ,  addu- 
cendo  una  rara  moneta  di  Pompeo  colla  descritta 
capigliatura^  pretenda  control'  evidenza  di  ve- 
dervi r  (xvacoHv  n^T^c  xù^k  e  quindi  chiamila  ex- 
surgens  capillitium  (  1 06)  (  1 07) . 


(io4)  Può  vedersene  la  figura  presso  MaflTei  Raccolta 
di  statue^  Tiw,   IQ7.  C  E. 

(io5)/it  Pomp.  opcr.  Tom,  /.  pag.  6o3.  D.  Ved.  Lib^ 
V.  cap.  5.  $•  6.  di  cf  uesu  Sioria.  £.  P. 

(106;  DepraeU.  ttmumwi-  diùert.  io.$«  3.  Tom^ 
n.pag.  67. 

(107)  Una  bella  statua  di  Pompeo  io  marmo  bianco 
di  grandezza  maggiore  del  naturale  vedesi  nella  maguifii^ 
ca  villa  di  Gisieilarzo  fuori  di  Milano  già  Arcooati»  ora 
Busca.  Essa  pure  è  tutta  iguuda  fuori  dei  braccio  sioi* 
Siro 9  cfae  è  coperto  da  un  pansiOi  il. quale  dalla  sinisim 
spalla  gli  pende  fino  a  urrà.  Vi  fii  queeU  sutna  iraspor^ 
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Gemm.  di       §,  -|2.  Dcvc  fra  i  lavori  di  qaesti  tempi  an- 

Setto    poni*  .  1»  . 

peo.  noverarsi  1  effigie  del  mentovato  Sesto  Pompeo 


tata  da  Roma  ;  e  in  airone  parti  essendo  gaasla ,  fa   da 
mano  moderna  rassettala.  E.  M. 

Nel  buHettino  delle  notìzie  della  Gaztetta  Letteraria 
di  Vienna  del  mese  di  Luglio  i8i3  vien  riporuto  Tes^ 
tracio  di    una  memoria  ,  che  il  Fea  lesse  in  una  riuoio* 
ne  della  Società  Archeologica  di  Roma  sopra  la  cos\  det- 
ta Statua  di  Pompeo  nel  palazzo  Spada.  Cerca  il  Fea  dì 
provare,  che  senza  ragione  si  era  fin  qui  considerata  que- 
sta statua  ,  come  T  Immagine  di  quel  gran  Roma^fo^,  e  ve* 
ramenle  per  il  capo,  che  le  è  sovrapposto.  I  muscoli  del- 
la testa  non  corrispondono  intieramente  a  quelli  del  tron- 
co p  e  nel  collo  si  veggono  chiaramente  portate  via  collo 
scalpello  alcune  partì  perchè  potesse  al  meglio   possibile 
adattarsi  al  capo.  Questo  solo  basterehbe  a  fare  la  legitti- 
mità della  statua  sospetta»  giacché   non  è  credibile,  che 
Pompeo  volesse  far    collocare  nella    propria  Curia  la  saa 
statna  con  un  capo  rimesso.  In  oltre  per  quanto    sostiene 
il  Fea  y  la  testa  non  sta  io    perfetta  misura    colle  altre 
proporzioui  del  corpo,  ed  è  trattala  io  uno  stile   afiSailta 
differente,    e    posteriore*  Essa   è   propriamenre    secca,  e 
pesante,  e  sembra  appartenere  ad  un  oomo  di  ona    cin- 
quantina di  anni ,  mentre  che  il  corpo  più  giovenile  ,  de- 
Jicaio ,  nobile  ,  ed    anche  graziosamente  figurato  sembra 
esser  proprio  di  un  uoato  di  circa  Ireotaeioque  anni.  Veg* 
gonsi   finalmente. svile  di    lai  «palle    le  estremità  di    un 
lemnisco,  col  quale  era    sicuramente   attaccata    sul  capo 
apparleiVRntea  questo. corpo,  una  corotM ,  o  una  ghirlan* 
da  di  coi  lion  si  vede  però  iracciji  sul  capo  attuale.  Per 
nltimo  nega  il  Fea. la    aoiDÌgUaoza    delle  semhianae  con 
tfutWt  di  Pómtpco   eolie    medaglie»  particolarmente    oèl 
naso»  e  nel  mentp.,  ,t  .uaa   vi  .iro^  neppure  ia   singolar 
di  portare  icaqieUi  sai  vertice  «la  quale  secoli* 
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SU  una  bellissima  corniola  ,  di  cui  già   parlam- 


do  Plutarco,  e  Wìnckelmaan  era  propria  di  Pompeo.  An- 
che  la  nadità  affano  insolila  peri  personaggi  niagiatrali , 
e  per  i  capitani  di  quel  tempo ,  e  il  globo  terrestre ,  sa 
cui  probabilmente  irovavasi  una  vittoria  di  bronzo^  che 
nei  tempi  della  Repubblica  consideravasi  come  caratteri- 
«lica  dell'impero  del  mondo  ,  e  non  sarebbesi  sopportata 
in  un  particolare,  rendono  sospetta  l'opinione  finora  pre- 
valsa sopra  la  significazione  di  questa  statua. 

Olire  queste  prove  della  di  lei  illegiitimilà  .'esìstenti 
nella  statua  stessa  ,  ne  trova  il  Fea  molte  alire,  che  trae 
dalla  determtnaiione  del  luogo  ,  in  cui  essa  fu  ritrovata. 
Egli  osserva,  che  si  può  ricouoscere  dall'antica  pianta  di 
Roma  incastrata  ora  nelle  mura  della  scula  del  Museo  Ca- 
pitolino ,  che  il  Teatro  di  Pompeo  ,  ove  trovevasi  sotto 
un  portico  la  vera  statua ,  non  era  situato  nella  contra- 
da, ove  venne  scavata  la  falsa,  e  che  in  un  tal  luogo 
(il  vicolo  de  Leoiari  )  abitavano  piuttosto  gli  scultori , 
e  gli  scalpellini  ;  giacché  di  fatlw  anche  neir*nno  1787. 
Vi  «uroiio  trovali  molli  frauimeifti  di  opere  marmoree , 
parie  in  pezzi ,  parie  in  statue  per  metà ,  o  intieramente 
restaurate  ,  e  nel  p.i lazzo  della  Cancelleria  trovansi  anco- 
ra due  statue  ugualmente  colossali  malamente  restaurate, 
e  resultanti  da  una  precedente  escavazione-  11  Fea  fa  di 
più  avvenire  ,  che  il  braccio  destro  ,  e  quattro  dita  del- 
la mano  sinistra  sono  stote  raccomodale  nella  più  barba- 
ra maniera. 

Dopo  di  aver  dimostrato,  che  questa  statua  non  può 
esser  tenuta  per  quella  di  Pompeo,  esterna  il  Fea  1'  opi- 
nione ,  che  essa  rappresentasse  originariamente  V  imma* 
gme  dell'  imperatore  Domiziuao ,  la  quale  dopo  la  di 
lui  morte  dovesse  essere  insieme  colle  altre  spezzata  per 
decreto  del  Senato  ,  e  che  pervenuta  per  accidente  nel 
laboratorio  di  un  restauratore  di  statue  «  supplisse  que- 
«ti  alla  testa  di  già  spezzata  con  un'  altra  d'  incognite  sem- 
bianze ,  e  per  vero  dire  poco  conveniente.  La   descrizio- 
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mo  altrove  (108),  col  nome  dell'  artista,  la  qua- 
le fa  scoperta  a  principio  di  questo  secolo  non 
lungi  dal  sepolcro  di  Cecilia  Metella ,  legata  in 
uà  anello  d'oro  che  oltrepassava  il  peso  d'un'  on- 
cia :  e  sebbene  la  gemma  lucida  e  bella  abba- 
stanza fosse  per  se  stessa,  pur  le  si  è  voluto  ac- 
crescere del  fuoco  col  sottoporvi  una  foglia 
d'oro.  11  nome  del  poco  noto  artista  Agatan- 
gelo,che  secondo  la  sua  etimoloj^ia  significa 
lieto  nuzio ,  è  posto  in  genitivo  secondo  il  soli- 
to ,  ma  inusitata  ne  V  ortografia  ,  leggendovi- 
si  ArAeANFfiAor,  in  luogo  di  AFAeArr^iAOT ,  poi- 
ché i  greci  sogliono  scrivere  due  rr  quando 
s'  ha  a  pronunziare  T  N  avanti  il  r-  È  vero  però 
che  la  medesima  ortografia  trovasi  non  di  raro 
usata  (109);  e  posso  addurne  in  prova  T  iscri- 


tte che  ci  fa  SueConio  ,  cap.  t8-  delle  qualità  corporali 
di  Domiziano  adauasi  perfettamente  a  questa  statua.  E 
se  anche  questa  ragione  non  si  volesse  considerare  come 
troppo  concludente,  giacché  per  certo  molti  uomini  po- 
tevano essere  nel  corpo  simili  a  questo  imperatore  ,  e  che 
precisamenre  non  vi  si  possa  osservare  una  particotar  ca- 
ratteristica di  Domiziano  ,  vale  a  dire  i  suoi  singolarmen* 
te  belli  denti,  nulladimeno  i  lemnisci ,  gli  attributi,  che 
porta  nelle  mani,  e  la  di  hii  colossal  grandezza  non  la- 
sciano dubbio  alcuno  in  questo  ,  che  noi  possediamo  in 
questa  statu.^  V  immagine  mutilata  di  un   imperatore.  M. 

(i'>8)  Vegg.  in  quest'lstor.  al  Lib.  f^lL  cap.  i.  §. 
4^.   E.   P. 

C109)  Henr.  Steph.  Parai,  granun.  graeca.png.  7.  8- 
Molti  esempi  di  questa  maniera  di  scrivere  trovausi  uei 
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zione  del  musaico  di  Palestrina  ove  leggesi  anst 
(lince,  animale  di  questo  nome)  in  vece  di  Arrs 
come  suole  generalmente  scriversi,  essendo  ils 
equivalente  a  rz;  cosi  in    un'antica    iscrizio- 
ne (ito)  si    trova  nANKPATiACtHC    in    luogo 
di   HArKPATiACTHC   e  V  erudito  Enrico    Stefa- 
no ha  veduto  in  un  antico  codice  scritto  ^yysìoc 
in  vece  di  éiyytXoi  («^O*  ^^^  *^^  ^"  rappresenti 
Sesto  Pompeo  rilevasi  dalla  somiglianza  che  ha 
la  testa  della  gemma  con  quella  d'una  rara  me- 
daglia d'oro  del  medesimo  (1 1 2)9    intorno  alla 
quale  si  legge  MAG  PIVS  IMP  lTER(Magnus 
Pius  Imperator  iterum  ),  e  nel  rovescio   vi  so- 
no due  piccole  teste,  delle  quali  una  é  l' effigie 
del  suo  padre  Pompeo  Magno,  e  l'altra   quella 
d'un  suo  figlio  coU'epigrafe  PKìEF  CLAS.  ET. 
ORiE  MARIT.  EX  S.  C,  (  praefectus  classis  et 
orae  maritùnae  ex  Senatus  consulto  )•    Questa 
medaglia  si  vende  quarantascudi.La  testa  della 
gemma  ha  il  mento  e  le   gote  coperte  da    una 
coita    barba,   con^e  d'un  uomo  che  da  molti 
giorni  non  si  fosse  fatto  radere;  ed  è  qui   foi^e 


Marmar.  Oxonhns  !V.  Un  8  ///.  Un.  54-  CLn,  Un. 
7.  Si  consulti  anche  d'Orville  ad  CharU.  Uh,  a.  cap.  6. 
pag*  3 17.  cdlt,  Lips.  M. 

(iioj  Falcon.  laser,  ad^tt.  pag.  60.  66.  10 1. 

(in)  loc.  cìt. 

(lia)  Pedrusi,  /  Cesar-  in  oro,  ce.  7*om,  h  Ta^^>  1. 
mini.   I. 
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un  indizio  di  afflizione  per  la  morte  del  padre* 
Così  Augusto  (1  i3)  si  hisciò  per  qualche  tempo 
crescere  la  barba  dopo  la  sconfitta  delle  tre  in- 
tere legioni  comandate  da  Varo  in  Germania  • 
Appartiene  questa  preziosa  pietra  alla  duchessa 
di  Ligniville-Galabrilto  a  Napoli  (1 14)« 
FretcMft»        §,  a3.  Sarebbe  superfluo^  che  io  qui  facessi 

M»rio menzione  della  pretesa  statua  di   Ca|o    Mano 

del  museo  Capitolino  (1 1 5),  se  nella  descrizione 
delle  statue  di  questo  museo  sotto  tal  nome 
non  fosse  stata  pubblicata  anche  da  fiottari  nel- 
l'ultiaia  edizione  (1 16).  Fabri,  che  altronde  non 
è  molto  scrupoloso  ad  imporre  i  nomi  alle  sta- 
tue, nel  suo  commentario  sopra  le  immagini  de- 
gli uomiui  illustri  di  Fulvio  Orsini(i  17),  osssei^ 
va  che  questa  non  può  rappresentar   Mario  y 


(11 3)  Snelonio  nella  òi  lui  vita  cap   a3.  C.  F. 

(1 14)  /^bbianaodi  gik  osservato ncirAonotazioue  N.  108. 
al  Ub.  P^II.  cap.  1.  §.  40.  della  Storia  deU'  Arte  ^  che 
la  piena  qui  rammenlala  incisa  da  Agatangelo  irovnsi  pre- 
sentemenie  a  Berlino.  Noi  abbiaaio  riportata  sulLi  nostra 
Tavola  f  Tav.  LI.  Nutn.i4o.;  il  disegno  ingrandito  dijquesia 
Testa.  E.  P.  da  M. 

(ii5)  La  statua  del  Museo  Capitolino,  cai  ò  stato  er- 
roneamente attribuito  il  nome  di  Mario  ha  qualche  cosa 
di  spiritoso,  e  di  amabile  ncll' espr«ssione  del  volto,  ma 
del  resto  nessun  gran  merito*  Essa  è  ben  mantenuta  ad 
eccezione  della  mano  sinistra ,  che  tiene  il  rotolo.  M. 

(n6)  Mus.  Capit.   Tom.  III.   Tav.  5o. 

(117)  Aa/n.  88.  pa§'  55. 
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poiché  tiene  ai  piedi  uno  scrigno ,  che  è  indi-* 
zio  di  senatore  o  di  lelterato ,  e  Mario  non  era 
né  l'uno  né  V  altro. Su  qual  fondamento  voglia* 
Sfl  in  quella  statua  ravvisare  questo  gran  capita- 
no io  noi  saprei,  poiché  di  lui  non  ci  resta  nes* 
sun' altra  eifii;ie,essendo  tutte  supposte  e  felse. 
le  monete,  che  vanno  sotto  il  suo  nome^e  sol*, 
tantosappiamo  da  Cicerone(j  j8)e  da  Fiutar* 
co  (i  J9)  ch'egli  aveva  un'aria  severa  ehurbera. 
Su  questa  sola  notizia  é  stato  dato  il  nome   di 
Mario  ad  una  testa  incisa  in  una    gemma  pres* 
so  il  citato  Girini  (lìto),  a  due   teste  di   marmo  . 
del  palazzo  Barberini  e  della  villa  Ludovisi,  e 
ad  una  statua  della  villa  Negroni,  che  vengono 
allegate  da  Bottari  (121). 
'  §.  ^4*  Cosi  senza  fondamento  (u  apposto    il  .•••dici- 
nome  di  Cicerone  ad  un'altra  statua  del  museo 
medesimo  (122)»  e  ad  essa  al  tempo  stesso  fu 


(118)  Tuscnl.  Quaesl.  lib.  %.cap.  iS. 

(119)  /n  C  Mario ,  prine.  op»  Tom.  L  p.^€6-  . 
(lao)  CU.  num.  88. 

.   (ili) Z.OC.  cU  pag.  io6« 

(121)  11  supposto  Cicerone  trovasi  nel  palassodei  Con-. 
sertatori  sul  Campidoglio ,  ed  è  assolutamente  una  figu- 
ra ben  lavorata.  Polrebbesi  non  ostante  dubitare,  se    ori-' 
gìnorianif  nle  il  torso    e    la    testa   formassero   parte  de^la  • 
stessa  statua  :  in  questa  nltima  oltre  al  porro  sulla  guan- 
cta  ancbè  il  naso  è  di  moderno  lavoro.  M. 

Maffet  Raccolta  di$iatue^  Tas^.  ai.  ne  dà  la  figura*. 
C  F. 

Tom.  ni.  43 


ceroat. 
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fatto  sulla  guancia  un  porro  ben  visibile  ,  che 
da' latini  diceasi  c/cer(  cece  )  per  alludere  ai 
nome  di  Cicerone,  Quel  che  più  sorprende,  è  la 
franchezza  con  cui  è  stato  inciso  sulla  base  il 
nome  dell'  orator  romano  (i23).  La  vera  di  lui' 
testa  col  nome  nel  palazzo  Mattel  (124)  restau- 
rata nel  naso ,  nelle  labbra  e  nel  mento  ,  esser 
dovrebbelavoroa  undi  presso  dello  stesso  tem- 


(ia3)  Avvi  anche  in  MiUiio  una  statua  assai  nota» 
détta  volgannente  V uomo  di  pietra ^  nella  quale  alcuni 
hanno  ravvisato  l' ionuiagine  di  Cicerone.  V.  Gratiol.  De 
praecl.  /ìfed.  aedi/ pag  i33.,  et  Giulio.  Memor.  di  MU. 
pari.  a.  pag.  ^79.  La  toga  romana  di  cui  è  vestita,  e 
un  motto  di  queir  oratore  ,*  che  scriUo  si  legge  al  di  so<* 
prn  del  capo»  sotto  i  fondamenii  a  cui  appoggiasi  .tale 
opinione-  Ognuno  però  ben  vede  quanto  questi  siano  de- 
boli ed  insussistenti.  Alla  fisofforTila  truce  e  severa  sembra 
la  stHlua  HGCottarst  piltosio  a  C.  Mario»  a  cui  con  molla 
ragione  poterono  i  Milanesi  averla  innalzala  dopo  quella 
vittoria  «  che  al  fiume  Adige  riportò  sovra  i  Cimbri  e  i 
Teutoni ,  per  la  quale  furono  queste  contrade  liberate 
dall'imminente  pericolo  che  lóro  sovrastava.  Con  una  ton- 
sura ,  osfia  corona  ecclesiastica  ,  che  una  mano  im|>eriia 
vi  fece  ai  capelli,  si  è  preteso  di. effigiare  in  essa  Adel- 
mano»  uno  degli  arcivescovi  dì  Milano  versola  metà  del 
•eoolo  decimo.  E.  M. 

(la^)  Ne  dà  la  (stam^ia  in  raraìe  oon  troppo  esatta 
Fulvio  Orsini,  Ithag.  illustr,  man.  i46.  »  e  il  siguor  aba- 
te Amaduazi,  Monnm,  MaithaeL  Tom.  iL  Taò>  10.  1 1  • 
La  lesta  del  museo. Capitolino  aenz^  nomee  più  bella  di 
questa;  e  bellissimo  e  di  grandisiinià.  diligenza  è  il  cam- 
meo del  signor  principe  Chigi  bianco  tu  fondo  di  SMrdo" 
nica,  pagalo  mille  zecchini.  C.  F.  ' 
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pò  (i25).  A  questo  pare  che  non  convenga  la 
forma  delle  lettere  non  troppo  eleganti;  ma  nel-, 
le  pabbliche  iscrizioni  abbiamo  a  distingoer 
quelle ,  che  apposte  furono  ai  monumenti  da 
particolari  artisti  a  tal  uopo  destinati,  da  quel* 
le  che  gli  scultori  medesimi  non  tanto  pratici, 
metter  soleano  ai  proprj  lavori  • 

§•  a5.  Di  Lucio  Bruto  la  più  bella  testa  che 
y'  abbia  in  Roma  >  è ,  a  parer  mio  ,  quella  che* 
possiede  il  signor  marchese  Rondanini.  Secondo 
r  ordine  dei  tempi  dovrebbesi  ora  parlare  di  una 
bella  statua  di  naturai  grandezza  nella  Villa 
PamfiU^sis  la  medesima  rappresentasse  il  celebre 
Publio  Clodio ,  l'acerrimo  nemico  di  Cicerone  » 
siccome  è  stato  in  molti  libri  avanzato.È  questa 
una  figura  femminile  vestita  ma  col  petto  poco 


(Ì35)  La  testa  del  palazzo  Roadtnini ,  cbe  Wiuckel; 
niBon  riguardò  come  I'  immagiue  di  firuCo  il  giovine»  viofi 
teiNiU  uoitamenle  a  molte  altra  »  che  si  trovano  in  diffen 
renti  masei  dal  .Visconii^  Jliiuieo  Pio-Ciemeni.  voi.  6'-  pagj 
a37  a  34?*  dell'edizione  di  Milano  per  il  ritraUo  diDomì- 
sio  Corba  ione  padre  di  Doniizia  moglie  dell'  imperalor 
Domiziano»  e  per  vero  dire  sopra  ragioni  »  che  mediante 
le  scoperte  fatte  a  Gabrì  sono  divenute  bastantemente  ve- 
rosimili .  L'errore  di  Winckelmann  era  però  ai  suoi  tempi 
l'opinione  generalmente  stabilita.  Del  rimanente  la  pre- 
detta testa  è  un  monumento  eccellente  i  ente  lavorato  »  e 
])pnissimo  mantenuto  ad  eccezione  della  punta  del  naso  , 
che  è  restaurata ,  e  del  mento  »  che  vedesi  danneggiato 
alquanto.  Il  busto  moderno  poi  »  su  cui  la  testa  predetta 
è  collocala  »  potrebbe  derivar  dall'  Àlgardi    M. 
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rilevato,  e  questa  oservazìone  unitamente  alle 
corte  treccie  di  capelli,  che  non  sono  comuni  per 
le  donne,  hanuo  data  origine  ad  una  tale  deno- 
minazione •  Si  credette  adunque,  che  fosse  Go- 
dio, allorché  sotto  donnesche  spoglie  s'introdus- 
se alla  celebrazione  dei  segreti  misteri  della 
Dea  Bona,  avanti  a  cui  niun  uomo  osato  avreb«» 
be  di  comparire,  per  giungere  presso  a  Pompea 
moglie  di  Cesare.  Bisogna  convenire  che  collii 
che  assegnò  a  questa  statua  un  tal  nome  fece 
mostra  di  molta  dottrina  ed  immaginazione  , 
quantunque  senzi^  veran  valevole  fondamene 
to  (i  26).  Ha  pure  i  capelli  recisi  in  corte  treccie^ 
appunto  come  questa  statua,  la  bèlla  Fedra  con 
Ippolito  nella   villa  Ludo  visi  • 


(ia6)  Del  supposio  Clodio  nella  Villa  Parafili  eisen. 
do  tmovainente  paifUto  alla  fine  del  secondo  Capitolo  di 
qaef lo  Libro  XL  anche  pii^  esleaameuie  »  noi  Cireoio  la 
osservazioni  *  ebe  sul  di  lai  conto  d  sembmanoo  oppor* 
tona  neiralliBia  nota  di  quel  capitolo.  M. 
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CAPO  II. 

Sutn  delle  arti  sotto  gì'  imperatori  —  Augusto  •  .  •  suoi  mo- 
numenti —  Snpposle  statue  di  Ciocinnato  • .  .  di  Livia  e  di 
Cleopatra  —  Statue  d'Augusto  •  •  •  sue  teste  •  •  •  e  gemme  — 
Testa  d'  A  grippa  —  Cariatide  —  Opere  d'  architettura  ...  ir- 
regolarità di  essa  —  Depravazione  del  gusto  —  Monumenti 
d'Asinio  ....  e  di  Vedio  PoUicoe  -*  Tiberio  non  favori 
punto  le  arti  .  .  .  sue  teste  .  •  •  base  a  lui  eretta  —  Imma- 
gini di  Germanico  —  ^{ocque  pure  alle  arti  Caligola  •  .  •  • 
sue  teste  —  Claudio  non  area  gusto  .  .  .  sua  efGgie  —  Pre- 
tesi gruppi  d'  Aria  e  Peto  .  •  .•  di  Papirio  e  sua  madre . 


0 


uando  Roma  riconobbe  un  solo  monarca ,  gu,o  d«U€ 
andarono  le  artica  stabilirsi  in  essa  come  nel  lo-  ■'^  ~"**  ^ 
ro  centro  ,  e  ivi  concorsero  i  migliori  maestri , 
poiché  rare  occasioni  di  lavorare  somministrava 
loro  la  Grecia  .  Atene,  perchèera  stata  del  par- 
tito d'Antonio,  spogliata  fu  da  Angusto  di  molti 
suoi  privilegi  (i),  e  dal  suo  dominio  egli  ne  sot- 
trasse gli  Eretrj  e  gli  Egineti  ;  ne,  benché  gli 
Ateniesi  ergessero  a  questo  imperatore  un  tem- 
pio, di  cui  esiste  tuttora  il  portale  d'  ordine 
dorico  (a),  furori  poscia  con  maggior  clemenza 
trattatij.  Verso  la  fine  del  di  lui  regno  tentaro* 


(i)  Dio  C^sa.  lib.  54.  cap,  7.  pag.  735.  Tom.  /. 
(1)  Le  Rojr»  Le$  nunes  ,  ec.  Tom.  II.  pi.  j8. 
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no  di  sollevarsi,  ma  furono  I>enlosla ridoni  »!- 
r  ubbidienza . 

§•  J.  Della  decadenza  dell' arie  nelle  città 
greche  fanno  testimonianza  le  monete,  e  singo- 
larmente quelle  grandi  medaglie  di  bronzo,  che 
chiamar  sogliamo  medaglioni.  Osservasi  che 
quelle  >  le  quali  hanno  intorno  un'epigrafe 
greca,  inferiori  sono  alle  altre  che  hanno  V  is- 
crizione latina;  e  dirsi  può  in  generale,  che  te 
un  raro  medaglione  romano  vien  pagato  5o. 
scudi,  un  greco  ne  varrebbe  appena  dieci. 
Augutio...  §.  2.  Augusto,  cui  Tito  Livio  (3)  chiama  l'au- 
tore e  il  restauratore  di  tutt'i  tempj,  era  altresì 
grand'  anmtore  de'monumenti  dell'  arte,  onde 
di  lui  ben  disse  Orazio  che 


,  veUres  rwocavii  artes  (4). 


..SOOi  BIO' 


§.  3.  Comperò  egli  moke  belle  figure  delle 
divinità  per  ornare  le  piazze  e  le  strade  di  Ro- 
ma (5);  e  le  statue  di  tutt'i  grand'uomìni  roma- 
ni, che  aveano   contribuito  all'  ingrandimento 


(3)  Lib.  4-  cap,   IO. 

(4)  Lib,  4»  od,  i5.  ver$.  \i — Non  lo  dice  ristretta* 
mente  elle  arti  del  disegno  «  delle  qasli  forse  neppure  ha 
inteso  parlare;  ma  riguardo  alla  religione  »  al  buon  or- 
dine, alle  scienze  ,  al  conitnercio  »  e  a  tutto  ciò  »  che  po- 
teva far  fiorire  lo  stato  in  tempo  di  pace ,  come  si  rile- 
va dai  versi  appresso  .  C  F. 

(5)  Suet.  in  Aug.  cap,  67. 
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Clelia  patria,  rappresentali  quasi  in  alto  di  trion- 
fare, furono  da  lui  collocate  nel  portico  del  suo 
Foro,  ove  pur  fece  restaurare  quelle  che  già  vi 
esiste vano(6).  Fra  questeera vi  quella d'Enea(7). 
Da  un'  iscrizione  trovata  nel  sepolcro  de'servi 
e  liberti  di  Livia  (8)  sembra  che  su  questi  o  su 
altri  monumenti  deir  arte  avesse  Augusto  (9) 
fissato  un  ispettore  (10). 


(6)  Ibid,  cap,  3i. 

(7)  Ovid.  Fasi.  Uh.  S.vers.  563. 

(8^  Gorì  »  DesQT'  monum.  sive  columb.  liberi-  et  seiv. 
ZiV.  nwn.  jaS.  pag,  178-  —  Al  num.  126.  pag,  179.  è 
nomioato  il  piuore  Eracla  Hberlo ,  dì  cui  parlammo  nella 
noia  Iti.  del  cap.  3.  Lib.  FU.  di  questa  Storia. 

(9)  In  un'altra  iscrizione  riportata  da  Grutero  ,  Tom. 
Lpar-'x.  pag.  3ik3.  num.  5.  si  parla  di  un  Eulichele  li- 
berto d'  Augusto ,  e  si  dice  officinatur  a  statuis  ,  che  il 
Pignorio ,  De  serv.  presso  Poleno  ,  Sappi.  Thes.  /intlq. 
Rom.  Tom.  Ili,  col,  1^78.  F.  spiega  per  fabro  statua- 
rio. C  F, 

(io)  Fra  gli  altri  vantaggi  che  Suetonio  ,  in  jiug. 
cap.  73.  riferisce  recali  da  Augusto  a  Roma  »  novera  i 
varj  musei  ad  uso  pubblico  d»  lui  ordinati ,  ove  copiosa 
raccoll.i  vi  avea  di  statue  »  di  pitture  e  di  altre  cose  rare 
e4  antiche,  Ira  le  quali  ammiravansi  le  armature  degli 
eroi .  In  uno  di  questi  musei  vi  era  pur  un  luogo  per  le 
rarità  spettanti  alla  storia  naturale .  Tra  queste  accenna 
Suetonio  delle  membra  sterminate  di  Bere  e  di  bestie^ 
credute  ossa  di  giganti .  Altri  musei  vi  avevano  allora  in 
Roma  di  cose  naturali ,  in  ispecie  di  gemme  e  pietre  pre* 
siose  .  11  più  antico  era  il  museo  formatovi  da  Sciiuro 
figliastro  di  Siila  ;  ma  il  più  prezioso  riputavasi  quello 
di  Pompeo  •  Cesare  arrivò  a  farne  sei  pel  tempio  di  Ve- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


68o  STÒRIA  dell'asti 

snpposteiu.  $•  4*  ^^^  1^  Statue  degli  eroi  roinani  colloca-' 
*"*'**  te  da  quest'imperatore  nel  Foro,  se  vogliama 
seguire Topinione  ricevuta,  aunovereremo  queU 
la  che  dicesi  di  L.  Quinzio  Cincinnato ,  esi* 
stenle  una  volta  nella  villa  Montalto  poscia  Ne* 
groni,  ed  ora  a  Versailles  (12).  È  questa  una  fi* 


nere  Genitrice  ;  ed  uno  par  ne  fece  Marcello  Gglio  d' Ot- 
tavia nel  tempio  d'  Apollo  Falaiino  .  Plin.  lib-  37-  cap  1. 
seci'  5.  E.  M. 

Il  passo  di    Svetonio  citato  di  sopra    noo    dice  »    die 
Augusto  disponesse  per  pubblico  uso  differenti   musei»  e 
questi  adnrnasse  con    statue  e  con  quadri  »    ma  die  egli 
abbclh  le  sue  case  di  campagn.i  anziché  <:on   quadri  »    o- 
con  statue,  piuttosto  con  passeggi»  con  boschetti,  o  eoa 
cose  notabili  per  la  loro  antichità  e  per  la  loro  rarità,  cóme* 
per  esempio  con  grandi  membra  di  animali  selvaggi  ec.  M. 
(li)  Si  ha  il  gesso  nelT accademia  di   Francia.  C.  F. 
La  bella  statua  giii  conosciuta  sotto  il  nome  di    Cin- 
cinnato pervenne  dalla  villa  Negroni  a   Versaillef ,  e   dt 
qui  fu  trasportata  nel  gran  Museo  di    Parigi .    Winckel- 
tnann  credette  in  essa    rappresentato  Giasone  ,   e    questa^ 
denominazione  venne  ricevuta  come  sicura    da    tatti    gii 
Antiquarj  .  Sarebbe  essa  adunque  o  un'  opera    greca ,    o 
almeno  una  copia  antica  di  an*  opera  greca.  Osserva    il 
Visconti  (  ^hisée  Fran^ais  di  Robillard  Peronville ,  Tom. 
iV,  pari'  3.  ove  pure  si  trova  una  buona  figura  di  qne* 
5to  monnmenio  )  che  la  statua  è  nel  di  lei  stato  presente 
composta  co' frammenti  di  due  fra  di  loro  simili  figure* 
6na  terza  ripetiiione  venne  trovata  a  Tivoli  dal  cav.  Ha* 
Àiilton ,  ed  è  pervenuta  nella  collezione  del  marchese  di 
Lansdown  in  Inghilterra  .  Sappia'uo  dal  Mtiseo  Pio-Cie* 
mentirlo  »  voi,  3.  pag.  aia.  a  a  16.  dell'edizione  di  Milii* 
no,  ove  vien  descritta  e  figurata  »  Tav.  48*  che  una  figura 
antiéa  simile,  mi  molto  più  piccola,  che  la  statua  pai- 
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gnra  virile  a(raito  ignucla,  in  atto  di  »llacciarsi 
al  pie  destro  un  calzare»  essendo  Kaltro  pres* 
so  il  pie  sinistro  che  è  scalzo.  Dietro  ai  piedi 
della  statua  v*  è  un  vomere,  per  cui  si  è  credu- 
ta effigie  di  Cincinnato,  ben  sapendosi  che  questo 
grand' uomo  fu  dal  Senato  eletto  a  dittatore 
della  repubblica  nel  tempo  che  stava  arando  i 
proprj  campi  (la).  Tale  stromento  però  non 
vedesi  nella  Ggura  in  rame  pubblicatane  dal  de 
Rossi;  e  non  so  perchè  MafTei  (i3),  il  quale  ne 
parla  secondo  questa  figura,  abbiala  attribuita 
al  mentovato  dittatore,  e  ne  racconti  la  nota 
storia;  poiché  mancando  il  vomere  non  ha  più 
la  statua  nessun  rapporto  con  Cincinnato  .  Lo 
stesso  MaflftM  crede  altresì  di  ravvisare  V  effigie 
del  medesimo  eroe  in  una  gemma  incisa  ,  ma 
non  ne  adduce  nessun  argomento  ,  e  sembra 
questa  altronde  un  lavoro  moderno  (i4)- 


sala  in  Inghilterra  era  di  egregio  stile  »  ma  alquanto  cor- 
rosa .  M. 

(il)  Cicerone  »  De  finib  lib.  a.  cap.  4*  »  Valerio 
Massimo,  lib,  4-  cap,  ^.  num,  ^,  C.  F. 

(i3)  Race,  distante,   Tav.  70. C  F, 
'    Noi   r  abbiamo  riportata  fra   le    nostre  Tavole  (Tav. 
LI.  N.  143  )  E.  P. 

(]4)  Lo  crede  in  dne  »  Gemme  ani.  fig.  Tom*  IV» 
Tav,  7.8.  Le  figure  hanno  la  barba .  La  prima  ha  amen- 
due  i  calzari,  ed  ha  avarili  una  Minerva  »  che  le  presenta 
una  spada  e  una  lancia  .  La  seconda  si  tira  su  il  calzare 
al  pie  destro,  e   ha  nudo  il  sinistro.  Q  sono. moderne , 
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§.  5.  Se  debbo  dire  il  parer  mio  intorno  a. 
quella  statua,  io  penso  che,  essendo  essa  ignu- 
da  ,  non  possa  in  alcun  modo  esseri' effigie   di 
Cincinnato,  né  di  alcun  console  romano.  Èquin- 
di  chiaro  che  debba  essere  una  statua  eroica;  e, 
se  mal  non  m'appongo,   rappresenta  Giasone 
allorché  fu  con  altri  invitato  da  Pelia  suo  zio, 
cui  era  ignoto,  ad  un   solenne  sacrificio  che  fSar 
si  doveva  a  Nettuno.  Ebbe  l'eroe  T  invito,  men- 
tre stava  arando,  e  ciò  forse  nella  statua  indi- 
car  si  volle  col  vomere:  e  siccome  avea  dovu- 
to attraversare  il  fiume  Anauro,  erasi  in  fretta 
allacciato  il  calzare  al  pie  destro  ,  dimentican- 
dosi del  sinistro  (i5);  onde  essendosi  presenta- 
to COSI  a   Pelia   fegli   risovvenire  dell'oracolo 
eijie  risposto  gli  avea  di   guardarsi  da  colui  « 
che  a  lui  venisse  con  un  solo'calzare  ,  pt^ro- 
xpwrfe  ('6).  Cosi  a  mio  parere  s'indovina  me- 
glio che  in  qualunque  altro  modo  l'intenzione 


o  non  hanno  che  fare  ne  con  Giasone ,  ne  con  Cincinna» 
lo.  C.  F. 

(i5j  Lo  perde  nel  Rome  rcsiandovi  attaccato  nel  fan- 
go ,  come  dicono  lutti  d*  accordo  gli  icriUori .  C,  F. 

Wiiickehiiann  racconta  il  caao  del  cattare  secondo  lo 
Scoliaste  al  sopra  citalo  passo  di  Pindaro.  Per  altro  se^ 
oondo  Apollodoro  ed  altri  Giasone  perdette  il  calzare  del 
piede  sinistro  nel  fiume  Anauro.  M. 
^  C»6)  ApoIkKl.  BihUoth.  Ub.  1.  eap.  9.  $.  18.  pag.  Ifi. . 
Sckol  Pind.  Pyth.  oàt  4.  véri.  1 33— Apollonio,  Ar- 
gam.  lib.  1.  V,  10.^  Igino, /a^*  la-  C  F. 
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dell' artista  che  scolpi  quella  statua  (17).  Eravi 
pure  una  figura  d'  Anacreonte  con  un  calzare 
soltanto,  per  indicare  che  avea  perduto  V  altro 
neir  ubbriachecza  (t8). 

§.  6.  Augusto  ,  dice  Giuliano  nella  saa  sati- 
ra contro  i  Cesari,  ha  procurate  molte  sta* 
tue  ai  Romani  mediante  la  da  lui  introdotta 
divinizzazione   degl'  imperatori  ,  e   poiché  i 


(17)  Per  escludere  Cincinnato  sì  può  aggiiignere»  ehe 
Ih  siAlua  avrebbe  avuia  la  barba,  che  in  que*  tempi , 
cioè  ne  ir  anno  996.  di  Roma  ,  e  anche  circa  duecento 
anni  dopo  si  portava  ;  e  barbati  si  rappreseatavano  gli 
uomini  illustri  di  que'  tempi ,  come  si  è  veduto  sopra  al 
Lib,  FUI'  cap,  4-  §•  >9  L'idea  del  volto  doveva  esser 
d'uoMio  più  avan/.ato  in  età,  giacche  Cinciuniito  era  aU 
iora  padre  di  tre  figli ,  il  primo  de'  quali  »  Cesooe  ,  ai 
era  già  reso  alcuni  anni  prima  famoso  per  kua  facondia 
nel  foro»  e  per  militari  imprese*  Vegg.  Livio,  lib.  3. 
cap.  5.  num.  ii.^cap.  8  num.  19.  Ma  poi  per  sosti- 
tuirvi Giasone  »  converrà  dire  che  egli  vi  fosse  rappresen- 
tato uelTallo  di  esitarsi  dopo  lasciato  l'aratro,  non  do* 
pò  aver  passato  il  fiume ,  allorché  avea  perduta  una  scar- 
pa p  come  ho  notato  ,  non  già  come  dice  Winckelmana 
adattando  la  storia  alla  statua.  In  tul  caso  lo  scultore  si 
sarebbe  dipartito  dallo  stile  solito  degli  artisti  e  de'  pit- 
tori in  ispecie,  i  quali  secondo  Filostrato»  Spisi»  aa.  op. 
Toni'  n,pag.  913.  solevano  effigiare  quell'eroe  con  an 
piede  solo  calzato ,  perchè  appunto  avea  lasciata  una  scar- 
pa nel  fiume  attraversandolo  •  Notisi  però  da  questo  luo- 
go di  Filostrato  ,  che  Giasone  iu  queir  atto  era  un  aog» 
getto  solito  rappresentarsi  dagli  artisti ,  e  certamente  pia 
adattabile  all'  uso  e  al  gusto  della  scultura  e  della  pitta* 
ra ,  che  Cincinnato  .  C.  F. 

(18)  AnlhoLlìb.  4*  ^V*  ^7*  '^'*'^'  ^^- 
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rtiecleiiiiii  venivano  onorati  siccome  esseri  l>e^ 
Infici ,  V  adulazione  ne  Irasse  un  plausibii  pre- 
testo per  moltiplicare  le  statue,  e  le  immagini 
degl' imperatori.  Tiberio  permesse ,  che  le  prò* 
prie  immagini  fossero  inalzate^  come  ornamento 
delle  case  (19).  Una  delle  statue  indubitate  di 
Augusto  è  quella  in  piede  nel  Campidoglio ,  di 
grandezza  maggiore  della  naturale  con  a'  piedi 
la  parte  anteriore  di  una  nave  ,  la  quale  lo  rap- 
presenta in  quella  età^  nella  quale  riportò  la 
vittoria  sopra  Sesto  Pompeo  ;  giacché  essa  non 
può  ragionevolmente  riferirsi  alla  battaglia  di 
Azio  precedente  di  cinque  anni  alla  disfatta  di 
Sesto  Pompeo ,  perchè  allora  Augusto  era  più 
giovine  ,  che  questa  statua  noi  mostra  (20)  • 
Probabilmente  è  questa  la  statua ,  che  gli  ven* 


(19)  SaetoD.  m  vita  Tiber.  cap»  a6. 

(10)  Essa  serve  di  accompagoa tura  alla  statua  di  Giu- 
lio Cesare  rammentata  nella  precedente  nota  N.  4^.  al 
primo  capitolo  di  questo  libro,  e  trovasi  insieme  con  que- 
sta nel  cortile  del  palazao  dei  Conservatori  sul  Campido- 
glio. Il  lavoro  di  questo  monumento  è  generalmente 
buono ,  e  forse  anche  più  eccellente ,  che  non  quello 
4e)  Giulio  Cesare  ;  almeno  la  figura  ha  maggior  movi- 
mento.  La  punta  del  naso  »  come  pure  il  braccio  che  tie- 
Qe  alzato  sono  rtstHuri  moderni»  ed  altri  pezzi  di  mi- 
nore importanza  olire  a  questi .  Pretende  di  sostenere  il 
Yisconir,  lijuseo  PioClementino  ,  voi.  3.  pag.  19.  noi, 
%.  dell'  edizione  di  Milano ,  che  la  testa  di  questa  statua 
originariamente  non  le  appartenesse  »  e  che  sia  anche 
poco  fomTglianlc  alle  genuine  immagini  di  Augusto .  M. 
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ae  inalzata  per  decreto  del  Senato  dopo  la  ram- 
mentata vittoria  navale  sul  giovine  Pompeo 
coir  iscrizione  OB  .  PACfiii.  biu  •  tumbatam  •  tbara. 
MARiQUiì  •  partam  .  c  che  $i  è  perduta  unitamen- 
te alla  base ,  su  cui  trovavasi  (tii)«  Il  marchese 
Rondinini  possiede  in  Roma  un'ultra  ver^  statuti 
di  Augusto  ;  perchè  delle  altre  statue  di  questo 
imperatore  non  si  può  con  sicui^ezza  decidere, 
se  il  capo  che  portano  sia  il  loro  proprio;  ma 
in  ogni  caso  la  più  bella  fra  tutte  queste  trova- 
si nella  villa  del  sig.  Cardinale  Albani  (22).  A 
quest'epoca  pur  apparterrebbe ,  se  convenisse- 


(11)  Una  statua  del  medesimo  venne  insieme  eoo 
altre  sessanta  statue  distinte  per  ordine  dell'  imperator 
Costantino  trasportata  da  Roma  a  Cosianlinopoli  ,  ed  ivi 
depositata  nell'Ippodromo.  Anonj-m    Uh.  3.  princ.  M. 

(aa)  Una  statua  ,    che    rappresenta  Augusto    in    «uo 
eroico  con  un  pauneggiamenio ,  ciie  le  ricopre  la  parte  ia« 
ferioie  del  corpo  e  le  cosce  ,  trovasi  nel  Museo  Pio  Cle^ 
rilcnlino .    Vedi  AJus,  Pio  Clemente   del   Visconti  voi-    3* 
tav    1.  Essa  porta  ancora  indubitatamente    il  capo  »   che 
sveva  originariamente  9  giacché  non  vi  scorge  traccia  ve* 
rana,  che  esso  sia  mai  stato  staccato  dal  tronco.  Quanto 
alla  statua  del  palazzo  Rondinini  non  ci  ricordiamo  nulla» 
die  meriti  di  essere  necessariamente    aggiunto  a    quanto 
ne  ha  già  detto  Winckelmann.  M. 
•    Nell'edizione  di  Vienna  Winckelmann  si  esprime  cosi 
sopra  la  statua  rammentata  nella  precedente  nostra  Nola 
n.  10.  »  La  statua  in  pi<^de  di  Augusto  nel  Campidoglio  ^ 
>*  che  lo  rappresenta  nella  sua  giovenile  età  ,  e  cou   uu 
»)  nastro  ai  piedi    per  significare  la  vittoria  da  lai  ripor- 
»  tata  presso  Azio ,  è  niediocre .  M. 
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ro  i  nomi  alle  cose ,  la  Livia  della  villa  Matte? 
tanto  celebrata  dagli  scrittori ,  tra  i  qudli  però 
alcuni  la  dicono  Sabina  (a3)  mo^^lie  d'Adriano;' 
ma  tale  statua  ha  la  figura  duna  Melpomene^  an- 
ziché di  un  imperatrice,  come  rilevasi  dalcotur- 
no  (24)*  Così  alle  due  figure  muliebri  sdrajate, 


"    (a3)  Maffei  »  Raccolta  di  siaiiie,  num.  107. 

•  (^4}  È  passata  ora  al  Musco  Pio  Clementtno;  e  come 
nota  il  signor  abate  Visconti  nel  Tcm.  /.  di  esso  alla 
2W.  4^.  not-  *,  e  il  signor  ab.  Àmadum  »  Monum.  Mói^ 
thaej.  Porn.  /.  Tab*  6i.  t  ove  ne  dà  la  Ggnra ,  non  è 
ahro,  che  li  Pudicizia,  0  vogl  ia-rn  dire  una  icjn  pera  iride 
o  matrona  romana  »  sotto  quella  figura  ,  come  si  vedono 
in  tante  altre  statue  e  nelle  medaglie  -  Clii  poi  sia  ,  è 
impossibile  il  dirlo  ,  perchè  la  testa  è  nioderna  :  al'-che 
nrón  hanno  avvertito  quelli  ,  che  vi  trovarono  Livia,  o 
Sabina  .  Il  fondamento  del  coturno  »  su  cui  si  appoggia 
Winckelmann  per  farne  una  Melpomene  »,  è  troppo  gene», 
rico;  sapendosi  che  il  coturno  si  portava  d'ordinario 
dklle  dame  romane  ,  e  anche  dalle  imperatrici  ,  come  £t 
avvertire  il  lodato  Àmaduzzi  pag.  57.  Altronde  il  brac- 
cialetto ,  che  le  s\  vede  indicato  sotto  la  veste  al  braccio^ 
dèstro  ,  non  converrebbe  a  Melpomene .  C  F. 

La' supposta  Livia  è  pervenuta  dalla  villa  Ma t tei  nel. 
Museo  Pio  dementino ,  ed  il  Visconti  la  ha  riportala»  e, 
la  illustra  nel  voi.  a.  della  edizione  di  Milano  tav.  i4«. 
pag.  101.  a  io5.  sotto  II  nome  di  Pudicizia^  Impanami, 
dal  medesimo  »  che  la  testa  di  questo  pregiabile  monu- 
mento è  moderna  »  se}>l>etie  di  non  ordinaria  maestrìa  ; 
modèrni  sono  pure  il  braccio  sinistro  unita inentu  ali'  o-. 
mero  .  Il  Visconti  non  vuol  riconoscere  le  di  lei  alte 
suola  per  coturni  ,  siccome  credevagli  Winckelmann»  ma 
\é  nomina  invece  calcai  tirrenici  »  quali  descritti  son  da 
Pniliice,  e  nou  appartengono  esclusivamente  nò  al  .teatro  ». 
IH!  alle  Muse.   M. 
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maggiori  della  grandezza  naturale ,  una  in  Bel- 
vedere, e  T  altra  nella  villa  Medici,  è  stato 
dato  il  nome  di  Cleopatra,  perchè  hanno  un 
braccialetto  in  figura  di  serpente  (25)  ;  e  si 
ye  altresì  che  in  tal  positura  sia  stata  trova- 


(25)  Tale  è  certamente  quale  si  vede  anche  in  altre 
statue  ,  e  in  ispecie  nella  nominata  qui  avanti  ;  e  il  signor 
Leo8t  ^^  costume ,  ou  essai  ec.  liv,  1.  in  fine  .  pag.  27. 
che  mostra  di  negarlo»  perchè  vi  trova  nnci  forma  irrego- 
lare piìk  propria    di  serpe  ,  che  dì  braccialetto  »  non    ne 
avr&  veduti  forse  de' consiratli  in    altre    statue.   Questo, 
altronde  non  è  tondo  come  il  serpe  ,  ma  piatto.  In  quel- 
la ,  cbe  fece  £ire  Angusto  per    portarla    ia    trionfo  ,    Ìl 
serpe  non  doveva  essere  in    forma    di     braccinletto  ,    ne 
quale  si  vede  alle  statue  in  questione  ;  poiché  em  attac 
CAto  al  braccio  in  atto  di  mordere,   Plut.    in  M.  /tntO" 
nio ,  op,   Tom.  I.  pag.  955.  ^.  $  ed    è    ben    probabile , 
che  tale  statua  servir  dovesse  di. modello  alle  altre-  C*  F. 
Ramdobor  (  Uòer  Mahlerei  und  Bildhaueraròeit  in 
Rom-   Tom-  L  pag,   io5  )  dice  ,  che  (questo  preteso  ser- 
pente non  è  che  na  braccialetto ,  e  che  egli  ha  veduto  a 
Portici  Qon  dei  braccialetti  ,    ma  degli    anelli  di   questa 
forma  «  D'altronde  cosa  significherebbe    qui  questo    ser- 
pente attorno  al  braccio?  È   d'  opinione    adunque,    che 
questa  figura  non  rappresenti  mia  Cleopatra  ,  senea  però 
poter  dire  quel  che  ella  sia  di  fatti.  Tutta'  la  figura  espri- 
me il  dolce  riposo  d'  una    donna  addormentata  :  il  pan* 
neggiamento  è   bellissimo ,  e  lascia  travedere  i    contorni 
rotondeggianti  del  nudo;  le  pieghe  c.idono  e  sou    dispo- 
ste in   guisa  da  fissare  Y  aitenaìone  degli  intendenti  •    li 
posare  delln  figura  in  generale  è  pessimo:  e  quel  difetto 
d'accordo  che  Winckelmaiin  trova  nella  tesu  ,  proviene 
<hilla  bocca  e  dal  naso ,  che  sono  stati  restaurati  .  E.  R 
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ta  morta  la  regina  d' Egitto  (a6)  ;  ma  quelle' 
statue  più  probabilmente  rappresentano  dellcr' 
Ninfe  dormenti  (aj)  o  Venere  (a8)  :  e  quindi 


(a6;  GaL  ad  Pison.de  Theriac.  lib.  i.  cap,  8.  oper. 
Tom,  XIIL  pag.  94»«  —  Racconta  Galeoo  ,  che  fu  irò- 
vau  colla  cieslra  sul  capo  in  atto  di  tener  il  diadema  ; 
carne  scrive  auche  Glica  ,  Annal-  par.  i.  pag.  5q,  Ag- 
giunge in  olire  Galeno  ,  che  Cleopatra  cadendo  morta 
volle  osservare  tutta  U  modestia  »  iaiilandb  Polissena  , 
cHe  secondo  Euripide»  in  Hecuba^  t;ers.  S68.  ,  nel  ca- 
dere esangue  cercò  di  coprirsi  le  parli  da  celarsi .  Or 
(|ueli'  atteggiamento  e  questa  modestia  non  si  vede  nelle 
statue»  che  hanno  quasi  tutto  acoperto  il  ventre:  al  che 
noQ  avrà  badato  il  sìguor  Lens  »  Le  co$iuine  ,  «e.  he. 
cU.  »  ove  dice  •'die  1*  «bito  di  esse  sarebbe  stato  indecente 
per  tutt'  altra  regina  fuorché  per  Cleopatra  .  Neppuv  si 
scorge  in  osse  V  abito  più  fostoso  di  regina  »  che  veaik 
Cleopatra  prima  ^\  frirsi  moi^ere  dal  serpe  «  o  di  avvek» 
tiarai ,  come  alcuni  pensarono ,  uè  iiidiaio  del  letto  pre- 
zioso d'oro,  su  cui  morì»  al  dir  dì  Plutarco  «  Joc*  cU^  • 
pag.  954-  ^-  C.  F, 

(317)  Sì  trovano  dirattì  altre  statue  sicoramente  di 
Ninfe  »  che  stavano  sopra  fontane  nello  stesso  aueggm- 
mento  appoggiate  sopra  un  vaso  da  gettar  acqua  »  come 
tra  le  altre  k  uoa  piccola  del  Museo  Pto-Cleineotìno.  Ma 
però  D.oo  convengono  nella  ricchezaa*  e  forma  del  pan- 
neggiamento ,  Chi  sa  che  non  rappresen  tino  anche  Seme- 
1e  ;  giacché  hauno  quasi  una  perfetta  somigliansa  alla 
Semele ,  che  vedesi  nella  gemma  data  dal  nostro  Autore 
nei  Mon.  ani,  ined»  mun.  1.,  (Tav.  LXV.  N.  179.) 
nominata  anche  in  qucst*  opera  nel  L,  III.  e.  a.  §.  3-  C.  F. 

(38)  Steph.  Pigh,  ÌA  Scoi.  Il  in.  Ital.  pag,  ia6. 
.  CI  Visconti  Museo  Pio  Clemenlino  »  voi.  x  pag.  «So.  a 
988    delia  edisìQne  dì  Milano  Jm  il luistrata  questa  pretesa 
Qljopaira  p'r  an' Arianna. addot mentala,  e  ciò  con  assai 
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nulla  da  e$te  si  può  ìn&rire  per  gìadioare-  cjel- 
r  arte  ai  leiiipi  d' Augtisto,  La  tedia  delia  priuia 
ùOD  ha  aliro  di  4:iaiarehevole  ,  se  non  cbe  è  un 
po' di  traverso  ('19)  ;  la  seconda ,  che  da  alcuni 
tiensi  per  un 'miracolo  deU'  arte^  e  si  paragona 
alle  più  bcillo^  teste  antiche  (5o)  ,  e  senza  dub- 
bio nuova,  elavoro^d'unartefice^che  non  avea 
sitidi»to  il  bello  ne  sulla  natura,  uè  su  i  prege- 
voli inoQUoienti  dell' antichità.  Una  simile  jSgu^ 
ra  ,  che  apparteneva  .dianzi  al  museo.  Odescal- 
chi^  astata  trasportata  in  Ispagna  nel  nHiseo 
reale  a  saat'  idelfoùso  • 


boooe  ragioai\  Replici  ppicia  al  rioiprovcro  di  Winokel* 
maqn»  chtt.U  lesta  di  qursia  ilatua  noa  abbia  iiolladi 
parlicolare,  e  che  9Ìa  nuzi  sbieca',  che  gli  apparenti  di- 
fetti derivano  solamente  da  dàiini  ,  che  é^sa  ha  loffeiti 
per  il  tempo  •  La  figlira  simile  altra  rolla  nella*  vili» 
Medici  di  AoaiBy'e  presentemente  oel.la  Galleria  di  Fi- 
reoze  può  tenersi  per  una  buona  copia  aoiica  dell*  altra 
precedentemente  rammentata  ,  e  ciò  che  Winckelmann 
avverte  in  propoHito  della  di  lei  testa  moderna  è  sieu« 
ràriiente' giusto.  La  seconda  repotiriòne »  che  è  passata  in 
Ispagna  y  deve  per  il  deposto  di  teslimoai' oculari  isH-aiti' 
ess^r  motto  dai^neggiéla  e  restaurata  ;  anche  il  lavoro 
nei  panneggiamenti  è  molto  inferiore  a  quello  delle  due 
sopra nnom  mate  «  M. 

(iiq)  Ne  sorto  stale  pubblicale  moltissime  diverse  stam- 
pe ,  comandai  Maffei  ^Raccolta  di  statue  ^  Tav.  8.  •  iHsUa 
Melai loieca  del  Mercati ,  e  akrow  ;  Uia  più  corretta  é 
quella  fiitta  ifllima<nente  dai  Piraoési  •  C*  F- 

(3o)  Ricliii^ds.   Traile  de  la  pcint    fi  de  la  sculptU' 
re  ,    Tom»  Ili,  par.  1.  pag,  206.  « 

T^,ii.  III.  4; 
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'*'^*'*  $•  7*  (^pore  certe  di  ^aesit  tempi  6onò  la  Èia* 
tua  d'Augusto  nei  Campidoglio  (3i) ,  che  è  di 
un  lavoro  mediocre,  e  lo  rappreseutà  in  ua'ota 
giovanile,  con  un  rosico  dì  i^afe  ai  piedi  allusi- 
iro  alia  battaglia  d'Azio  (3a),  e  la  slataa  sedente 
dello  stesso  Cesare  nel  luogo  medesimo^  la  qaa« 
le  però  verosimilmente  non  ha  di  lui  die  la 
testale  altronde  merita  appena,  d'esser  qui 
meutovata(33}« 

^^^,  $•  8.  U  marchese^  Maffei  parla^d'  una  testa  (34) 
d^  Angusto  colia  corona  civica ,  cioè  Coronata 
d' un  ramo  di  quercia ,  esìstente  nel  muj^eo  fie^ 
vilacqna  a  Verona  ,  e  dubita  se  altra  ve  ne  ab- 
bia con  tal  corona  (34)  ;  ma  e  strano  che  non 
gli  fosse  nota  una  simil  testa  d' Augusto  nella 
biblioteca  di  s.  Marco  a  Venezia  (35)  :  oltre  di 
che  tre  teste  del  medesimo  ioiperatore  cosi  co- 
ronate veggonsi  nella  villa  Albani  ;  e  presso  il 
signor   generale  Walmoden  serbasi   ana  cosi 


(.)i)  Hai  coitik  M  palasio  dei  Gouiervalori  a 
laanca  cnirtado»  C.  F. 

(Sa)  Maffpt»  HaccoUa  di  siaiue,'  Tm^-  i6.  C  F- 

(33;  Muif  Cmpit.  Tarn.  IJL  Tav.  5i. 

(^4)  La  lèsta  di  Augaslo  coroimia  «aa  rafaOfiQslli  di 
qatrda  dai  MaMo  Bevilacqua  di  Varona  è  pervenula  io 
quello  iinp^riale  di  Parigi  (  MonumHU  antiqua  tUi  Hiuée 
Itapolean,  Tom.  JIJ.  />/   d  )  M. 

(35;  f^er.  UlttHr.  Par.  3.  eap.  7.  eoi.  ai5. ,  M  col. 
ai^.  /w.  i.ji..  •. 

(36)  Zaiteiii  Stai,  della  libr.  di  $  Marco. 
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cinta  testila  d'agata ,  gros^  quantd  ón  tnela- 
nncio;  ess'A  pffvòò  A  guasta,  che 'appena  è  ré» 
stata  la  capigliatilrae  gli  òcchi  ft  eui  neonoMfh 
re  Apguslo  (37) .  ^ 


(37)  Quei»  teste  or«  pdssòaò  dirsi  molle.  Uaa  i«  mar*, 
asolwioco,  pàrrmeiiie  èsiicoroiis  civica^  fd  trovnU  con 
altra  If su  :di  Aauibaiet.araata  4i  falsa,  e  Mls  fiata 
Urba  f  e  che  similmeate.  conservasi  asl  lyaseo  Borfìaap 
a  Veileifi ,  iu  aoo  scavo  a  un  mi^io  e  mezxo  dalla  de> 
ta  *tìuk  Detta  contrada  dì  Smn  Cesale ,  o  San  Cesàree , 
dove  è  anticbissioia  iradìaiofM  dei  Vdiilerid,  che  fosse 
l'avito  suburbano  della  famiglta  Otu^ia  di  Velletrt  »  rìcor* 
da|o  da  Suetoaio  in  /§ug,  eap,  6 ,  per  T  educazione  »  che  vi 
ebbe  Ottaviano  ;  e  per  la  opinione',  che  £n  d'allora  cor* 
iwa  in  quella  ctllk  •  ^he  i^K  vi  fosse  smchie  natow  Altra 
testa  di  questa  isapeiaiore  d'eceeflèttié  scahuràyma  gio« 
vane ,  e  senta  alcuna  corona  »  fu  nel  medesimo  territorio 
ritrovata  con  altre  antichilA  nella  contrada  di  afonie  Sec» 
€0  a  qnattro  miglia  <laUa  citrà^  la  qn;il  testa  ora  eoa- 
servasi  nel  Museo ^Pio  iJemeolino.  In  quello  Museo  vi  è 
inoltre  una  testa  di  cattiva  maniera  ,  in  cui  Augusto  è  co 
ronato  -di  epiche  «  e  un'  altta  che  rappresenta  il  medesi'uo 
in  età  sanile»  come  dicemmo  nel  Lib.  V.  cap.  S.  rioi,  78Ì 
colla  corona  di  quercia*  in  cui  au Ila  fronte  e  rappreseti* 
tela  Griulio  Cesata  come  in  un  cammeo  dello  stesso  n^armo» 
Vi  è  anche  nna  di  Ini  statua  quasi  tutta  nuda  all'eroica, 
e  nn'  altra  belata  ih  atto  di  sacrificare  »  insìeiììe  ad  una  sia<* 
tua  femminile  in  aito  di  orare  còlle  mani  levale  iu  alto 
secondo  il  rito  degFi  antichi ,  come  si  Vede  lA  Pietà  net^ 
la  medaglie;  e  phò  crtod^rsi  immagine  di  Livia,  móglie 
di  lui;  giacché  sono  state  trovate  iusieude  negli  scavi  di 
Otricolf.  C  F: 
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'§»  <)•  Abbmmo  pure  alcune  gemme  che  por- 
tano'il  iHiiDe  di  Dioscorìde  (36),  incisore  delle 
leste d'Auguato^leqnali  a  qiiéstMmperatore(39), 
e  quindi  a' suoi  succeissori,  eccettuatone  Gtfiba, 
servirono  di  sigillo.  Una  di  queste  gerooie  (4o), 
posseduta  dal  signor  marchese  Massimi  in  Ro- 
ma,  è  stata  rotta  in  Ire  pezzi  nel  volerla  legare 
in  oro  •  Rimarchevole  è  qui  l' effigie  d'Augusto 
per  la  barba  che  ha  alquanto  lunga  ,  laddove 
pelle  altre  sue  teste  è  sbarbato  sefrvpre  e  liscio^ 
end'  e  probabile  che  qui  rappresentisi  in  qiiei 
giorni  in  cui  afflitto  per  la,  disfatta  di  Varo  si 
lasciò  crescere  la  barba  (40  >  come  dicemmo 


(36)11  di  lai  Dòme  sopra  1«  gemme  irovaìi  Kriuo 
AOlGKprPUOY,  <d  ip  caiaueri  al  piò  allo  grado  uguali 
ed  eleganti  E.       .      ^ 

(Sg)  $|jei.  in  Aug*  cap.  5p. 

(4o)  Data  in  rame  da  Stoich»  Pier,  grav.^pl*  aS.  AU 
ir»  ne,  ripprta  pi,  36.  sìfiiile  a  queala,  presa  dai  museo 
^iroi;ei.  C.  F  ^  .    , 

Questu  pietra  è  un  granalo ,  e  non  un  ametista ,  co* 
tue.  asserisce  lo  Stojich.  ¥Lme\xttX^iùléAe$pLtrre$.graifée$ 
(ORI*  t*  p(^S»  333*  E* 

(4i)  5ae<oii.  inr  \i»g.  caf?.  )  3- Oltre  alla  testa  di  Au- 
gusip  f  che  possedeva  per^  1'  addietro  il  marchese  .Massimi, 
ed  a  IMI*. altra  assai  danoeggiau  del  Museo.  Strozzi  (Stosch,. 
Pierre^  grav^es  pi,  .26  )  si  eon^iderauo  anche  co»ne  ifidu- 
bit>«li  Uvori  di  Djo^eortde  cìncjHC  altre  ge«nme  ;  vale  a 
dire  ;  c|uell(i  tenuta  per  un  ritrailo  di  Mecenate  iacisa  iu 
Amttist^  »  e  che  conservasi  nei  Musjcto  di  Francia ,(  Stosch  , 
Piertes  gravées  pi  27).  La  testa  di  Demostene  nel  Mnse» 
del  principe  di  Piombino   eguaitnenté  incisa  in  Ametisu 
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qui  a?Mti  (4ft) .  Con  sìomI  Wba  .velieri  nella 
rilla  Albani  noa  teala  dell' jiiftperaAora  >OttoiUt.f , 
in  cui'Qoa  è  meno  straobcKóarìa  ohe  ia  queUn 
d' Augusta  •  l^ecitjBi  d'  esser  qui  (iriiicipalaieale; 


(  Storia  deWJrie,  UÌ.  X.  cap.  1.  $.  34.  mÀà.  65.  )  il 
Merearfo ,  cbe  porta' «opra  air  df<co'  U  MvCa  <fi  air  knemi 
BH  .altrp  Merctvip  eoo  corte  vesti  ra|if>rcKniato«.  dirittura 
di  faccia,  e  il  Oioo^ede»  che  porta  via  il  Palladio,  tutte 
e  tre  cornjole  ,  e  per  ijaaoto 'dicesi ,  patsaie  neiriogbil- 
Urrà.  M.     '     ''     ' 

La  £giMra^  ibgrftadìia  del  QioAiede  .col  Palladio  è 
stata, da  noi^  ridonata  dietro  redizione  seconda  di  Dresd^ 
sulle  nòstre  tàvole  Tav.  LI.  iium-   i4i«  E.  P.         '     '^    ' 
"    (40  Oaremo  (  Tav.  LIV:  It.  146.  >  la 'figura  d' noa 
gemma  ineis*  da   Si«sa^ide>    tappreitoif lUe   Merpuriq 
.CrioforQ^  pioè  che  porta.  ae.lla  «ioistra  una  (està  di  oion- 
tonc  su  uo  desco.  £.  M.  —  Cinque  altre,  gernoie'col  ao« 
me 'di  questo*  artista  fappresentaoti'  vai^'  sòggaUi   le   di 
&aseh  pt  a7?3i  via  aecooda.  dÀjU»  %n%iì  ^rai  gi^i  s(a^ 
dfU.  dallo  SfffìppMiscplL  aruflf'ant,,  s€c(.  4*  V'*'^^^'  >  ^^^ 
ne  Domina  un'  altra ,  ib    cui  è  incisa  la  testa    di  Solone. 
11  nostro  Autpre  nel  TraiV  preL  cap,  IV.  parla  di  quel- 
la bellisaima    del    museo  del  sìg.  principe    di  Piombino  , 
di  CUI  1I&  la  ^gora  id  fine  ^lla'|>rimi  parte  dei  Manu- 
minti  aniichi  (  Tav.  LXl.  N.   a&5.  )  Os  nella  apiegaaioiM 
d^i  rumi  ftttpposiil  naA^  opera,  'pnas^idelr  detto  . Trattasi 
preliminare,  (  die  qoi  dai;emo  al  suo  luogo  ìnsiebie^ q»|^ 
la  s|fiega%ione  dì H alt' ^ li  «iln  aall'eiìlinia^Mitio;  £.  P.) 
là  diiee-d^-uo  |^rs^aggk»*4(ioogoito/  A  censUkfarla  ^  ^oon  1 
sulla  detta  stampa  #  ma  sulF  originale  >  at  ai|cbt  oei  solfi* 
si  vede,  <^e^rapyfeseata  Bemcisiea» si T^ili<«Uertesft|t  del- 
la quali  èf  è  fiarlato  qui  avabti  nei  Li6..X*  cap,  ni  ^6. 
a  la  ^pl^titr  è  aa  «metisto>  oaci'.ioomfplK,  coma  la.4i^ 
lo  stesso  Winckelioann.  C  P-'  ^    •    .  \ 
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rammemorata  la  bolla  leata  d'Augusto  incisa  in? 
vuM  eaUtedoQia  aka  più  di  mezio  palmo  roma- 
no altra  volta^iei.MQseoGarpegDa  (43),  esisteolo 
nel  museo  della  bii^ioteca  Vaticana,  e  pubMi-*. 
cata  dal  Buonarroti  (44)*  ^^  ^^^^  celebei:riroo 
artista  per  V  incisione  delle  pietre  fini  fu  Sido- 
ne, del  quale  noi  abbiamo  fra  le  ahre  pietre  la 
supposta  testa  di  Mecenate,  la  celebre  Modusa^ 
un  Diomede  9  e  Han  Cupido  (45)  •  Oltre  a  qoe^ 
ste,  che  son  già  pubblicate,  trovasi  nel  Museo 
Stoschiano  una  delle  più  belle  teste  di  Ercole, 
che  mai  siano  state  incise  io  pietra  (4Q»  è 
V  autore  possiede  una  bella  Gk>lrQÌola  spezzata  , 
che  rappreseou  una  Vittoria  ,  phe  sacrifica. un 
toro  del  che  però  non  altro  ai  è  eonaervato 
che  la  Vittoria^  ed  it  Dome  Gbàcùi.  Qnanto  alle 
pietre  incise  rappresentanti  la  regip^.Cleopatrà 
con  un  aèrpénie  sol  petto,  ao^oJavori  moderni^. 
almen  tutte  queBe>  che  fin  qui  hq  amta  occa« 


(43)  PaMÀ-  poscia  »  per  qnamo  ciadiaiiio^  asl.Gabiaf  t- 

fm  della  àniicbkk  della  Bìbtìaiafli  naaionale   di  IV^ì.» 

dande  non  è  a  iioatra  ooiina,  cba  sia  laropU.  E.  P« 

da  E.     . 

'     (44)  as$ef¥.  jfljpK  mie.  m$JL  m^ •  45,  ..  , 

Sqpni  Dtoecarida  ▼•ggaM  aac^e  gli  acriuidi  Lessing* 

Mf.  10.  /Mf.  .368.  a  4odb  fiL,    .        .    ,  , 

(45)  Sioicl^  Aetma  fifm«fsjrf.6u.6a- <4- 
(tfi)  V€$M%iù9»  dMd  Finire  iiUite  dd  t^in^o  df 

Simch,  Clau,.iu  m  y&  mm.  tt^K./nif.  3m  dil  ^f^ 

FIIL  dt  q^etta  ediiione*  E.  fc 
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lioD  di  vedere  ;  e  quella  wolpita  iki  rilievo  del 
signor  Assemaiycuslode  della  BiUidtecn  Vali- 
cala ,  che  ooQStderavasi  coinè  uoà  maraviglia  è- 
forse  la  più  moderna  di  4utle ,  «d  eseguila  da> 
un  artefice,  che  era  piollo  loolano  dalla  cog«i-' 
i&ione  del  vero  beilo.  Io' cÒQgeUuro  per  cooae^ 
gueuM  9  che  sia  moderna  «oche  la  pieira  ripor- 
UUdalMaaei(47). 

$.  IO,  Fareoio  pur  qui  menatone  d*  una  bellir'  ^J^  * 
e  poco  men  eoloisale  iella  di  M.  Agrippa  ^  ttth 
mo  il  pia  grande  di  questi  I0mpi.(4^).  Xvvt  a 


(47)  Gémm.  anii^.  tòm.'u  ftom. 77I 

(4à)  E  ai  qaab  dovettero  mokiMitno  le  arti  del  di* 
a^gno»  poiché  abbell\  Roma  con  tanti  edifitj  •  e*  tra  gli 
altri  colla  &bbrica  magnifica  del  Panteon  »  volgurmente 
detu  la  ftolonda,  che  à  quella  Tra  Je'aotiebe  cootetvaU» 
•i  pie  incera  <Am  a'  nostri  giorni.  Dentro  vi  oolbcò  tfna 
iiatéa  di  Gitilìo  Cesare,  e  ncir  «trio  tptella  d'  Augusto^ 
e  i«  inai  Intorno  ad  essa  e^l*  altri  anot  antichi  ornamen- 
ti pu^  vedersi  il"  Nardiui ,  Aoimi  mniiea^  lih.  6.  eap.  4« 
rtg  IX. ,  eolle  note  dell' Orlandi.  Aggiunse  a.  questa  lab- 
brica  le  terme  »  o  bagni  ;  e  Ikbbricè  pnre  nn  portico  in 
•nor  di  flettnoe  decoralo  colU  pittura  degli  Aigonanti. 
Dione  Cassio  M.  63*  eap.  •k'].  p.  721.  Tem.  /•  Vedasi 
anche  Gionàa  iUtUà.  wxluh  ee.  pag.\S   e  9.  C.  P<    * 

La  teiU  quasi  colossale  di  Agrip|Mi  nel  Muoeo  Capi- 
tolino è  nell^  InsienM'  assai  ben  nmntea^jita ,  ma  .  è  latin 
con  nn  peiao  di  maNno  rigato  ed- uno  spacco  oonsidei^^ 
biie  ^i^si  è  foraMto  n^  trovar^  il  volto  ed  il  eolio.  I|  lav 
véro  ha  moUo  merito  »  e  può  considerati»  anche  alcuni 
ponti  negli  occhi  é  lielle  JsÌ>bfa  temttf  alquanto  laglìea- 
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Veneaì«  nel  palas^o  Grirnani  una  statua  eroicn 
che  dicesi  del  caedesihio  Agrippa;.  ma  ,  se  così 
veoga  a  ragion  oooiiQata,  lascerà  che  tie  giudi- 
chi chi  pj&tirà'  beu  esaminare^  se  la  lesta-  sia  la 
vera  antica  della* statua  ^  e  se  somigli  alle  altre 
note  leste  di  quél  celebre  romano  • 
cariatide.  $•'!!»  Ua  dUro  monuoieiitOt  forse  più  prege- 

vole-de' sin  qui  mentovati  e  verosimilmeot^ 
opera  de'  tempi  d'Augusto^  éincof*  ci  rimaàe, 
cioè  una  delle  Cariatidi  «di 'Diogene  ateniese  9' 
c<be. stavano  pelPàntoiM  (49)*  ^i  ^^  i^  «omètdii 
Cariatidi  a  tutte  le  figure  destinate  a  sostenere 
qualche  parte  degli  edifizj ,  o  femminili  sian 
esse  o  maschili^  sebbene  queste  solessero  anche 


ti  ester  ripalato  clcgno<  dei  tempi  Al  Aqgatia»  FoalUnto 
dopo  i  uaipi'  di  Wiockelmaaa  è  «lata  IcavaU  a  Gabi» 
un'aitni  testa  dì  Agrippa  molto  pia  «ec^leateineuLe  la VP« 
rata  i  quantunque  pia  pic6ola-(  Monummi.  Qmhin.  Tjiv*^ 
%,  ).  E^sa  è  ntoltp  ben  nwiMnala  «  •  làgrtfude  arie  ^ell'  ete- 
caaiona  ci  poru  a  rìoonoacerlÉ  |)Éf  opern  dt  oao  dei  prì«< 
lar  «aètiri  di  qael  tempo.  Probabiltaiente  anch'essa  sarà 
tuta  ir^penata  cojj^U  altri  Monaménti  Gabinii  dalk  ViU 
la  Borghése.»  Parigi;  Nella  Galleria  di  ^reii«e  trovasi 
una  tèsta  presso  a  poco  simile  di  ^^aesa^'ieelebae  Ronaaxio,. 
che  è' pare  éssui^  beo  lavora  ta*  NottcÈstanU  npn  vi, si  spor- 
ge <q[uoir<itrd  ita  esecaaione-v  che  ai  auob.osMfvate  ac|b' 
opere  aockhe  dell'  Arte*  La  punta  del  iiliso-è:modarna.» 
e  si'sodó.  egnaloiente- diatli  dei  peszi)aid  tombe  le.  eroe-. 
ehie>  e  ni  'petto.  M.  •  *  ..  .,•..,••  »  . .  . 
(i9i  i^iiaio  ili»  36oOflf.  &.  sacAi  4$'  •>» 
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chiamatasi  ÀtiaiUi  (òo)  tlai  Greqì  »  e   Telionooi 
dai  RoiiNini  (5i.)'  Stava  tal  mofiumeiito  per  ier« 
ra  e  trascurato  kicl  cortile  del  palazzo  Farnese 
a  Roma  ,  daddove  fu 'trasportai)  >-.a  Napoli  aloa* 
ni  anai  addietro.  È  questa  la  metà  d'  una  ^ga^ 
ra  maschile  affatto  igaiida^  cai  mancati  lebrac* 
eia  colla  mela  iriferiore  del  corpo.  Hacml  qapo  • 
una  sp'ecie  di  canestra)  ^cbé  nop  è  però  d'-  un 
pezzo  solo  'col  reato  ^'  e  yi  si  veggono  indizj   di- 
foglie,  e  probabilmente  d'  àcantq,  che  intórno 
Io  circondavano  ad  imitazione  di  uqueJio   della, 
fanciulla  coinntia^  da  cui  T  artista   Callimaco^, 
vedutolo  COSI  di  faglie  oroato  9  V  id^a  prese* 


(So)  VTitickeloiann  qui|^  come  nelle  sue  OsservaziO' 
ni  $opra\V  Àrckliettura  degli  Antichi  (ttòl.  Ft.  pag.  V92. 
e  se^.cli  (juestaeflizioiie.^^.P.ìlìa  i^stei^li  contro  la  spiega  zio* 
ne  di  Viiruylo.)  de  Jrcliiùct,  lib.  i-  cap.  iì.  la' parola 
Cariaiiite.  ^Tìcììe  a  siguiQcare  Le  fidare  maseplioe  »  ^be 
•osiengono  (jualche  cosa»  quantunque  rfucste  VenÌ8ser9  Qo- 
mioale  dai.  Ron^liii  r<e£a/iioi^e5  e  dai  Greci 'Arl^Ttg  (  J^*- 
truv.  ihìd  lib.  6.  cap.  10.  )  CoiisuJliiAsi' sopra  la  conget- 
tura quivi  est"Xf|at/i  da  Winckehnaiin  io  proposito  della 
figura  Fu  mese  gli  Scritti  di.Lassrog.  v^qI.  io*  pag  365. 
a  378.  ed  U  Visconti  .Mi5eo^  Pio  Cimentino  voi.'  ^pag. 
ì4i.  e  /4^  dell' edizfoiie  di  Milano.  NiV  , 

(5i)  Nei  *Honwnenli  antichi  al  luogo  da  citarai  qui 
appressò  dà  quésta  sua  spiegazione  per  un  spspe(6>  ti- 
tanio appoggiato  ài  supppsto,  che  P)inio  abt>ia  p.irlaio, 
come  ftbbiaD  detto  anche  noi  bel  Lib.  II.  cap,  3.  nÒL 
ao.  <:he  sì  parla  ora  abusivamenie,  (Ucend^.cioè  Cariati* 
di  in  yece  di; Telamoni  9  anali  si  dicevano  dai  Koiìiani 
secondo  Vitruvio  Uh.  6.  eap»    10.»  le  figurf' d*  uomini , 
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del  capitello  corìiilio  (5a)  •  La  foezaui .figura  ha 
circa  otto  pallai  romani  d*  éXietti,  e  due  palmi 
e  mezza  U  x^aiiestro;  onde  pòlca  beaissioio  T  in- 
tera $tatim  aver  la  debita  pròpocztooe- coir  or- 
diue  àttico  del  Panteon  ,  in  cni ,  secondo  Pli- 
nio ,  erano  collocale  le  Crtriatidi,  e  che  ha  cir- 
ca 19  palmi  d*«Ueaia  (&3).  Una  pubblica  prova 
del  sno  poco  is^apefe  nell'  anti(|U8ria  diede  uno 
seri  tiare  (54)  che  prese  periMia  di  que^è  Ca- 
riatidi certa  figura  di  rilicrvo  posta  sopra  Io  sii* 
pi  te  d^  un  arco,  elle  sino  a'  tempi  suoi  era  statb 
sotterra,  vicino  al  Panteon ,  e  sotto-  tal  aome 
pubUtcoUa  (55) «Questa  può  vedersi  incisa  lìn 


che  facevaop  la  stessa  figura  delle  Cariatidi»  reggendo  pe- 
ti cot  capo,  lo  noa  saprei  menar  buono  qn  tal  sapposlo, 
e  Qon  so  troTìar  fondamento  iti  tutto  it  discorso  eh'  e^li 
fa  per  adattare  questa  Sgura  air  ordine  del  tempii»  è  al 
racconto  di  Plinio ,  cbe  è  molto  oscuro.  €.  F* 

(5i)  VitTUv.  /li.  4.  cap.  i.  Stòria  deWArU  Uh.  tUl- 
cap.   1.  5.   14.'' 

.  CS3)  Ne*  l^onumtnli  ani,  SnrclUi^  Par.  //*.  C»  14. 
dice  1^ Autore  che  l' altezza  è  di  ptilmi  a3..  e  un  (juarto^^ 
ma  pretende  che  Io  z<»ccolo  della  statua  avrebbele  dal  a  1*  al- 
lessa flMessarìa.  Parla  ivi  %  lungo  di  (questo  monumento» 
avendone  àaià  ù  figura  ài  it.  aa5.  {jths.  CLXXV.N.  383.  ) 
.E,  M.  .  '"    "  '\   .     "  .. 

-(54)  Dv<njontios.  Gali,  Ron^.  hosp.  pag.  ià. 
'Nardi ni.  RtHna  nnl£<fua^  Ut.  6  cap.  4-  pag,  396» Si  veg* 
gàno  gli  Scritti  di  Lessìng^  voi.   io.  pag.  3^8 ,  dove  Es- 
cbenburg  procura  di  difèndere  Mont-.Josieu    e  N«rdrai  dal- 
la grave  scensa  di  Winckelmann.  M.      . 

(55)  Veggasi  OrUiiii  al  luogo  citato  del  Vavdini  pag. 
^  $eg,C:  P,  '  ^ 
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rame  .sotto  il  num.  oo&«  dei  miai  Monumenti  an^ 
tichi  inediii  (à6) .  . 

$•  ia*Fra  i  moQumeiitidiarcbUetlurade'tefn- 
pi  d'Augusto  sussiste  tuttora  sotIò.Tiyoli  presso.^*' 
V^uitae,  il  sepolcro  in  forma  roiooda  della  fii-  < 
miglia  Plaum^  edificato  di  pieire  quadre  per 
ordioe  di  M.  Plauzio  Silvano  9  che  fu  console 
insieme  ed  Augusto  •  Sen  vedono  alla  .facciala . 
gli  epitafijfra  leméase  colonne:  quello  di  mex- 
a&o  ,  seritto  in  più  grossi  caratteri ,  riguarda 
lo  stesso  PlaoKio  che  lo  fece  fabbricare:  vi  sifis 
menzione  de'snoi  meriti  ». delle  sue  gesta  mili- 
tari, e  del  suo  irioufo  per  la  vittoria  riportata 
contro  gli  lUirj  ;  ed  è  terminato  oon  ìijueste  pa- 
role VIXIT,  ANN.  IX.  Wright  ne  suoi  Piaggi 
€c.  (57),  uonsapendo  capire  come  uooehe  avite 
fatte  Ittote  cose  ed  ei^a  stato  oonsole, avesse  vi$« 
sotrsoli  nove  an^i  9  si  argomente  di  sciogliere 
la  dilEoolta  con  dure  cbe  vi  manca  lin  L  avan* 
ti  IX,  e-^i  éik  cosà  cihquantanor'  anni  di  vita. 
Ma  egli  nornben  s  appone»  poiché  qui  non  man- 
ca nessun  namero  ^  e  si  le  lettere  delle  parole^ 
che  le  numeriche*  lunghe  ona  jbuona  spanne^ 
si  sono  .  benissimo'  codservaie  4  Gonvien  dire: 
piotJtesiò  che  M.  Plausio/iumeni^e  s^rftanto 


(56*)  VediU   suUe  JmUf  isvde  Tav.  CLXXV-  aam. 
3»3«  £.  P. 

(Sy)  Travdt  ^te.  pag.  36^ 
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quegli  unni  «  che  pascali  avea    tranquiUameate 
nella  sua  villa  contigua  a)  sepolcro,. non ^com- 
pùtaodo  per  nulla  V  antecedente  SOa  ^ita;Così 
vis^e  altrettanto' r imperatore  Diocleziano  in 
una. spa  villa  presso  Salena  nella  Dalmazia,  do- 
po d'  avere  abdicalp  V  ioi^pe'ro;  e  Sioiile,  uno 
de' più  raggaardey^oli  cittadini  àr  Cempì  di  Adda- 
no,  fece  scrivere  sul.  suo  sepolcro  v  eh' egli ,  co-, 
munqut  vetcAiio  ,>  pur  non  arveà   vissuto  che 
sett'  aànt ,  cioèvChe  solo  per  questo  tratto   di 
tempo  avea.godutà  alla  campagna  una  tranquil- 
la esistenza  (58)  ».  A  questa  occasione  io  nomi— 
nero  le  pitture  del  sepolcro   de'Masont,   alla 
famiglia  t  de-  qnali    appartiene ,  anche  -Ovidio* 
Queste  ><lisegnate  furono  allora  e  pubblicate  da 
Sante  Bari  òli,  ma  non  tutte 'si  sona  guastate  ia 
appresso,  coinè  Wrtght*  ed  altri  hanno  creduto, 
])0icliè  un  f^ezKoae^né  oon9eryato,  esistente 
tuttora  nellar  viltà  Altieri t,  in  cui  rappresentasi 
Edipo  ^  la-Sfinge  {69)  >.  *  Nella  parte  superióre 
di<{tte8to  qcnidpo  vedesiunudmoconan  asino, 
quale  il  Bàrtoli;  ha  trafasciato ,  Comecché  cosa 
asenao suonon  molto  pertinente  ad  un4al{»Uo; 
eppure  T  asido  >à  qcii  il  dottissioro  ,  Perchè 
Edìppacarieò.  la  Sfinge  i  dòpo  che  si  fit  preci- 


.  <S8>Xi(>hÌi.  in.jidr. pag,  7SS.,  ^ 
(59} Txeu.  SchoL  ad  Ljco[)ht..AUX'  u  7.  Atea^o  Uà. 
6.  cap.  iS'pag.  a53.  C  F.  * 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


UBiko  XI.  CAi**if.  noi 

piiaU dal jap  sòoglio , ^ojlra  un «siqo,  eia  tra- 
sportò iQ  Tabe  per'4iaio^(rare  ^  che  egU  avea 
sciolto  r  enimma  (60)  •  .  '. 

§.  i3»  Se  si  voglia  portare  {in  retto  gitidiziiò 
sopra  questo  e  sopra  altri  simili   monumeoti  ^ 
devesi  nel.tempQÌstesso  riflettere,  chei  grandi 
di  Roma  facevano  ornare  noù  solamente  i  se^ 
polcri ,  ma  anche  gli  altri  edifis)  dai  loro  pro« 
pri  pìjttori ,  ohe  erano  loro  liberti ,  ed  al  lorp 
servizio.  Uno  di  tali  liberti  pittori  trovasi  ram- 
mentato siccome  al  sei*vìzio   imperiale   in   un 
catalogo  sopi'a  una  tavola  di  marmo,  che  venne 
scoperta  dal  cardinale  Alessandro.  Albani  fra  la. 
ruine  dell'  antico  Anzio,  e.  vede&ì  presentemente 
nel  museo  Capitolino  (61).  L' essere  1'  Arte   ca- 
duta nelle  mani  dei  liberti  può  considerarsi  co* 
uie  una  delle  cause  della  di  lei  decadebza.  ii| 
Bpma  y  di  cui  Petronio  tanto  si  lagna  «  assereki^ 
do  egli  anzi  di  più ,  che  per  tal  cagione  l' Arte , 
che  tanto  fiorito  av^a  presso  i  Greei,  jnonave^ 
va  lasciato  di  se  a'suoi  tempi  la  benché  minima 
traccia  (6a) .  ^  ^ 


(60)  Delle  pittttre  della  Villa  Altieri  rapprewiitiyia 
Edippo,  e  la  Sfingei  stato  già  parlato  di  topin  nella 
Storia  d^r  Arte  lib.  FIL  cap.  3.  §    7.  E-  P. 

(61)  Vulpii  ,  TabtU.  Antiat.  illustrai,  pag.  17. 

(6ix)  Satxric.  pag.-xi.  edU-  L0tiì:h.  Inter  quku  piau- 
ra  ne  mitUràum  qmdkm  sui  veUifiwn  rdiquiis^. 
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.•.lifMcok*  $•  i4*  SebbMe, come  altróve  09serfàmmo(63)y 
iitk  dì  «m ,  ^^y^  opere  d'archilettura  ésegaite  hingi  da  Ro« 
ma  giudicar  pon  $i  possa  dei  gusto,  che  allora 
regnala  nella  capitale  ;  ciò  non  ostante  toglio 
qui  rìferiroe  ud  inooomento,  per  lù  straraganze 
cbe^  ¥i  si  trovaoo^  È  questo  lui  ienUpiò  a  Milas- 
ao  nella  Caria  (64)  edificalo  ad  onore  d' Augu- 
alo  e  di  Roou ,  come  appare,  da  un'*  iscrizixine 
neir  intavolato.  Iti  contro  ogm  regola  e  con* 
Irò  il  imon  goalo  le  colonne  sono  d'  ordine  ro-> 
mano  o composito  nella  facciata,  e  jrmico  late- 
talmente,  e  sono  alla  base  ornate  di  fogliami 
alla  maniera  de*  capitelli  •  Ne  questa  fabbrica  è 
la  sala  in  cui  siano  stati  uniti  in  un  solo  due  dì* 
versi  ordini  d' architettura  :  nei  pii^  piccolo  dei 
COSI  detti  Ninfei  pressò  il  lago  di  Castello  veg- 
gpnsi  pilastri. jonici  con  un  fifegio  dorico  ;  e  un 
sepolcro  presso  la  città  di  Girgenti  in  Sicilia , 
generalaiente  detto  del  tiranno  Terone/  ha  su 
ptlasirrj onici  non  solo  i  trìglifi  dorici  ^  ma 
eziandio  sul  coraicìoae  dell'intavolato  la  soUla 
serie  di  dentili. 

§•  i5«  Il  buon  gusto  però  coiuiociò  a  Roma 

Mddiwto.  medesima  a  decadere  sótto  Augusto  riguardo 

allo  stile  degli  scrittori ,  la  guai  cosa  sembra 


(63)  Sopra  Lii.  FIIL  ce/».  S^S-  ia> 

(64)  Pomkit's  DfcriiK.  of  ihé  Saìi.  rd.  B.  pé$r.  %. 
pag,  6i.  pi*  35. 
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doversi  attribuire  priaoipalinente  alla  «oiàpia* 
cetiza  loro  per  Mecenate,  cbe  aiiiava'  uao  stile 
ornato^,  molle  e.  piacevole  (65).  Quiadi  «    dic^ 
Tacito»  io  generale^  che  dopo  la  battaglia  di 
Aauo  noo  Si  viddero  più. come  per  T  avanti  Hor- 
gere  grandi  ingegni  (GS}^  La  stessa  decadenza 
di  gusto  >aianirestassi  allora  presso  i  pittori  di 
ornati ,  ond'  ebbe  a  lagnarsi  Vitìruvio  (67),  che 
laddove  la  verità  o  la.  Terosiniiglianaa  aiaUfno 
esser  dovrebbooo  V  oggetto  principale  della 
pittura,  invece  dipingeansi  eose.  òontro  natura^ 
e  tali  che  ioirnaginarst  non  poieano  da  una  sana 
mente  »  come  palax:rì  su  canne ,  su  giunchi  e  su 
candelabri,  colonne  iu formi  »  lunghe  e  soUilis- 
siine,  quali  erano  i  bjistonì   che   sosteneano  le 
lucente  degli  antichi .  Di  questui  maniera  di  di*, 
pingere  possono  darci  un'  idea- alcuni  pezzi  del* 
.  le  pittare  di  Ercolano  (68) ,  fatte  (orse  a*  quei 
tempi,  ecertameoteoon  uiolto  dopo.  Le  colonne 
son  lunghe  il  doppio  di  quello  eh'  esser  dovreb- 
bono,  e  and  atcutie  Veggonsi  fotte  a  forma  spira- 
le, il  che  ripugìia  air  idea  d'  uu  corpo  destinato  , 

(65)  Saet  in  Aug*cap.  86.  Si  veda^sii  c|ueilo  patito 
il  eh.  Tirahoschi  Storia  dfìia  LeCUralura  Ualìana^  Tom.  L 
par,  lif.  Uh.  ìli.  capo.  IL  $.  XX.  segg.  »  ot«  lo  CM- 
mina  inagisiruliiieiue.  C.  F. 

{fi6)  Hisloriar.  lib    x,.  cap*  1. 

(65;  lib'  7.  eàp.  5. 

(68)  PUwr.  tF  lircót.  Tom.  II L  Tav.  Sj.  58.  Sg  , 
Tohh.  ìF.   Tav.  5(i.  J^fgg. 
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a  sostenere(69):  gli  ornati  ne  sono  stravaganti  é 
bari>a4*i  (70)  •  ^000  9tati  dipirlU  con.  un'  arphi- 
tetiura  eli. questa  tnaniiera,  oltre  un  muro  fun- 
go quaranta  palmi  nel  pàlaxaù)  (ie'.Cesart ,  ora 
nella  villa  Farnese^  tutti  i  bagui  di  Tito  (71)  • 
Moonmenu  S*  *^*  ^^'^  oièno  cbequello  d'Augusto  esser 
d' AMoio. . .  ^gQ  celebr^  nella  8tol:ia  dell'  arte  il  nOme  d'Asi- 
nio  PoUiouè  f  di  cui  narra  Plinio  (73)  che  le' 
ppere.deg^  aniicbi  artisti  rarccoise,  e  alia  pub- 
1>liqà  V'i$ta le  espose •  V'erano  fra  queste  il  ri- 
nomato Toro  Farnese,  di  cut  già  parUmmo  (73)> 
e  I9  cosi  dette  Ippiadi'di  Stefano  f  che  proba- 


(Sq)  Colonne  veri  mente  spirali  »  còme  diconsi  oggidì» 
e  'còftie  sono  quelle  cìel  Bernini  alla  Contestione  di  san 
Pietro  in  VaticaHOt*e  quelle  degli  altari  grandi  hte'rii li  nei* 
la  chiesa  dia  Ig^iaaio  nel  CoUegio  romano,  non  «i  trova- 
no iielle  pitture  d' Ercolano.  Si  veggono  bens\.nr1  Tomo 
if^\  Tàv^  65.  colonne  ornate  dj  fiorami  a  modo  di  spira , 
e  Tav.  58  una  colonia  scanalata  la  mòdo  spirate  ;  e  net 
Tomo  Il[.  Tav,  56..  colonne,  forutate  di  più  ramj ,  o  Gron- 
di, inti'ecciate  largamente  aellc^  steaso  modo  :  il  'che  è^pia 
ridicolo  ancora  di  eió  che  dice  Winckelmann.  C.  F. 

(70)  Vedasi   avanti  Lib,  VlL   cap,  3.  $.  36.   e  Lib^ 

riii.cap.z.y^. 

(71)  L'  Autore  non   n^  area    veduto  che  un   disegno  ' 
fatto  da  Giovanni  d'Odine  scolare  di  llaSaellu  ;  ma    ora 
tutte  quelle  pUtore  son  pubblicale;  e  noi  ne  abbiarlio  già 
parlato  qui  avanti   nella  noia  prima  del  Lib.^  f^//.    cap* 
3.  e  nella  nota   i&  del  LiU.  FUI.  cap.  3..  §  4.  E.  k. 

(7a),^ì^.  36.  cap,  5.  secl'  4    §•,  io. 
(jSy'Quì  avanti  Lib.  X,  cap.'i,^.  9. 
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bilmente  rappratept^vano  delle  Amazzoni  a 
cavallo  ,  dal  noma  ^inrK  cavallo^  Io  rammento 
qui  queste  Ippiadi^nun  perchè  possiamo  ripor* 
tare  a  questi  tempi  Tela  dello  scultore ,  ma 
perchè  probabilmente  fu  esso  quel  medesimo 
Stefano,  cui  Menelao,,  nella  greca  iscrizione 
d' un  suo  gruppo  esistente  nella  villa  Lodovisi^ 
di  cui  parleremo  qui  appresso,  chiama  suo  mae- 
stro. 

§•  1 6.  Viveva  allora  un  altro  celebre  PoUione 
col  pronome  di  Vedio  ^  che  fece  edificare  una  diaPom<M». 
magnifica  villa  su  .Pau$ilipo  presso  Napoli ,  e 
lasciolla  per  testamento  ad  Augusto  •  In  essa  fu 
trovato  un  bel  bassorilievo  ^  che  noi  pubbliche- 
remo altrove.  Sorprendono  tuttora  le  mine 
di  questa  villa ,  fra  le  quali  v^  è  la  ^raq  peschie- 
ra delle  murene  formata  iti  mezzo  al  mare  con 
un  muro  ,  in  cui  fece  gettare  per  cibo  de'  pesci 
(iid  muraenas)  lo  schiavo  che  ruppe  un  pre»- 
zioso  vaso  di  cristallo,  medtre  avea  seco  a  men- 
$a  Augusto.  L'imperatore  allora  fece  spezza  l'è 
tulAi  que'  vasi ,  acciò  Pollione  non  avesse  più 
motivo  di  usare  una  simile  crudeltà  (74)*  Que- 
sta peschiera  sussiste  intera ,  e  v'  è  tutta  l' ap- 


(74)  Seneca  Deira^lib*  Z.cap.  ^o.  C  F. 
Wiockelmaiin  chiamanti  vaso^  che  fu  rotto  dallo  achia* 
vo  vai  murrhinum  :  esso  era  però  4i  crislallo  (  ciysialli* 
nam  }  come  rettamenle  tradusse  il  Fca*  M. 

Tom.  NI.  4^ 
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parenza  che  le  due  grate  di  bronzo^  per  le  quali' 
passa  i'  act{ua ,  siariQ  ancora  le  antiche.  Non  so 
se  alcuno  scrittore  abbia  sitìora  ben  esaminato 
questo  ragguardevole  monumento. 

§•  17.  Degli  artisti  che  fiorirono^sotto  i  primi 
successori  d*  Augusto  ,  appena  sond  a  noi  per- 
venuti alcuni  nomi.  Star  do vean  assai  male 
sotco  Tiberio  >  che  poco  fec^  edificare  (76);  e 
poiché  con  ogni  sorta  di  prelesto  per  mezzo  di 
iniqui  emissari  spogliata  de' loro  beni  i  ricchi 
di  tutte  le  provincie  (76) ,  è  naturale  che  nitina 
avrà  voluto  impiegar  T  oro  per  avere  de'  son« 
Cuosi  lavori  esposti  ali* avidità  dell'  imperatore 
e  de' suoi  ministri .  Non  s' innalzò  d'ordiii  suo 


.     (74)  Soet.  in  Tiber.  cap.  47 

Erofilo  figlio  dì  Dio«coricie  deve  esser  (fiorito  presso  a 
poco  iti  questo  tempo*  Noi  troviamo  scfKto^  di  lui  no^ 
ine  soprtf'  un'  eccellente  testt  incisa  a  rilievo  »  che  a  no- 
stro seiitlmealò  rappresentar  debbe  Augusto.  Questo  mo« 
qumeuto  lavorato  con  una  pietra  verde  porro  non  traspa* 
rente  è  notabile  sotto  uu  dop(>io  rapporto ,  -e  perchè  pe# 
inerito  di  Arte  appartiene  alle  gemme  dì  prima  classe^ 
e  perchè  ci  fa  conoscere  per  mezzo  della  sua  •  iscrizione 
il  ootne  di  uq  artista  »  che  uon  sì  era  conservato  in  niun'  al- 
tra parte-  Secondo  la  pubblica  fama  il  rammentato  giojel* 

10  venne  recato  a  Treveri ,  ed  apparteneva  anche  verso 
la  fine  dello  scorso  secolo»  per  le  conseguenze  della'. ri- 
voluzione   francese,  ad  uno    degli    scacciati  EcclesiaMÌci. 

11  di  lui  possessore  attuale  ìnOo  è  coiiosciirto.  Ne  abbia- 
mo riportata  V  incÌHÌoue  dietro  una  di  lui  impronti!  sulle 

.   nostre  tavole  (  Tas^-  LLnum*  \fyx,  E.  P.  )*  ^* 
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altra  fabbiuca,  fuorohè  il  ieuipio  J'  Augusto  ,  a 
cui  ùemuieno  die  compiiii€ttio(77) .  Fece  preo* 
dere  a  Siracusa,  per  coUoéiirla  nella  biblioteca 
palatina,  una  statua  d'  Apollo  detto.  Temeni- 
le  (78)  dalla  fonte  Temene  da^ui  prendeva  il 
nome  un  quartiere  di  quella  città  (79) .  Vero  è 
che  Tiberio,  essendogli  stato  lasciato  in  legato 
un  quadro  immodesto  di  Parrasio^  o  una  som- 
ma considerevole  in  vece  di  esaq  se  non  gliene 
fosse  piaciuto  il  soggetto  ,  il  quadro  prefierì  al 
denaro  (80);  ma  ciò  dimostra  la  sua  inclinazio- 
uè  alle  cose  lubriche  anziché  l' amor  suo  per  le 


(77O  Icl^n^  ^  C^i^  Cafig.  cap.  ai.,   Xiplnl.  ili  Caet» 
Aug.  in  fine  pag  ,   loa.  E. 

(78)  Sud.  in  Tiher.  cap,  74. 
Cicer.  ili  f^er»  Jet,  a.  lib,  4«  cap,  53. 

Svetonio  dice  solamenle,  che  Tiberio  fece  coUocare 
la  tlaiua  di  Apollo  Temeuite  portala  via  da  Sir.ac<isa  pel- 
la  bibiioteca  del  nuovo  tempio  (^novi  templi  ),.e  dìfllicil- 
mente  si  potrebbe  decidere  di  qual  tempio  ivi  si  tratti. 
Probabilmente  queste  parole  si  riferiranno  però  al  tett»pio 
di  Augusto,  che  Tiberio  aveva  incomiociato  »  ma  che  la* 
sciò  per  altro  imperfetto.  M* 

(79)  Piin.lib.  3.  eap.8.  seci,  14. 

Wiuckelmann  aveva  detto,  che  fjuesto  quartiere  era  il 
q|iarto  ;  ma  questo  chiamavasi  piuttosto^  Neapolis  ,  perchè 
era  stato  fabbricato  dopo  gU  altri.  Cicer.  in  F'err.  Jet.  a. 
Ut.  4-  cap,  53. 

(80)  $uetonio»  loc.  vit  cap.  44-  C.  F. . 
.  Et  commentatores  ad  hunc  locwn. 
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arti .  Avvilile  erano  allora  le  statue  >  perché  so- 
venie  ergeansi  in  ricompensa  a  delatori  (3i)  • 

»tert«.  $•  f  8.  Rare  sono  le  teste  di  questo  imperato^ 
re ,  e  molto  più  che  quelle  d' Augusto  ;  due  pe- 
rò se  ne  vedono  nel  museo  Capitolino  (8a) ,  ed 
una  nella  villa  Albani  imposta  ad  una .  statua  : 
in  questa  vico  egli  rappresentato  nella  sua  gio- 
ventù ,  laddove  quelle  Sono  d' un'  età  più  avan- 
zala (83)  (84) . 

•  Ini  S*  <9*  Il  solo  pubblico  monumento  ddFarle 
di  questi  tempi  sino  a  noi  conservatosi  é  una 


(81)  Constautio.  Porpbjr«  Excerpta  Didn,  Cocoq.  Ub. 
58.  pag.  668. 

(83)  Bouari,  /1/fif.  Capii.  Tom.  ti.  Tav.  S.  6.  C.F. 

(83)  Ora  non  sono  tanto  rare  ;  e  ona  ae  oe  viisde  nel 
Miiaeo  PioClementino.  C.  F. 

Una  statua  colossale  intiera  di  Tiberio  venOe  ritrova- 
ta a  Veja  (Isola  Farnese)  nelF  anno  1811.  S. 

(84)  Delle  due  raoinientiite  teste  di  Tiberio  nel  Mu- 
seo CapitoliDO,  r  una  è  nna  semplice  testa  »  e  T  altra  un 
ImisIo  con  panneggiamento  di  bello  alabastro  fiorito,  e  que* 
sta  è  uno  dei  migliori  lavori  della  co&i  ri  nomata  elezio- 
ne dei  Ritratti  degl'  Impei'atori  Romani  in  questo  Museo; 
Il  naso ,  V  orecchio  sinistro ,  come  anche  Ja  parte  poste- 
riore del  capo  sono  rifatti  modernamente,  il  mento  ed 
altri  luoghi  meno  offesi  sono  stati  raccomodati  collo  stuc- 
co. Merita  pure  di  essere  annoverati!  fra  i  pia  (pregevoli 
monumenti  di  questo  tempo  la  piccola  testa  di  Tiberio 
«iella  Collezione  delle  gemme  della  Galleria  di  Firenze. 
Crèdevasi  altra  \olta  che  fosse  questo  bel  robnqmenlo  In- 
tagliato in  una  gran  turchina,  ma  sì  è  riconoscioto  in 
seguilo  di  più*attenle  ricerche  «  che  è  fatto  di  smalto.  Se 
ne  trova  nna  figura  nelle  3fus.  Fiorerà,  gemm.  lab*  3.  M. 
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base  quadrangolare  esistente  sulla  piazza  di  Poz- 
ZQolo^  eretta  adonor  di  Tiberio  da  quattordici 
città  asiatiche,   le  quali,  dopo  il  terremoto- 
pi^r  cui  molto  aveano  sofierto,furoQ  da  lui  rie-* 
dìGcate»  come  appare  dall'  appostavi  iscrizione, , 
esappiantodalla  storia  (87).  Ogni  città  è   ivi 
rappi^sefitata  eoo  una  figura  simbolica,  sotto 
di  ctti^'è  il  suo  nome.  Alcuni  (88)  con  ragione 
si  Soo  maravigliati ,  perchè  ia  Pozzuolo,  anzi- 
ché in  Roma  »  sia  stato  eretto  tal  monumento  ; 
ma  ciò  probabilmente  è  stato  fatto^  affinchè  fos- 
se vedutiò  dair  imperatore  che  aveva  allor  fissa- 
to ti  suo  soggiorno  nella  vicina  isola  di  Capri  ,. 
daddoye  visitava  tovente  i  contorni  di  Pozzuq- 
lo,  e:ch'  è  poi  morto  nella  villa  di  LucuUo  sul 
promontorio  di  Miseno ,  senza  più  ritornare 
alla  capitale  (89)^ 


(85)  Tacito  ^nnat.  li^  a.  a^.  47*  Si  rileva  ancha 
dalle  medagrìe  battute  in  quella  <^oc^«on6  ooll'epigrafe; 
CWUatihu$  Aiiae  reuUutiM.  C..F. 

Secondo  il.  citato  paéso  di  Tacito  k  cittit  erano  tela- 
meote  dodici. 

Queato  moóamento  Tien  rammentato  da  Winckelmano 
anche  topra»  Storia  dclV  Arte  lih^VIll.  jcap:  4*  $•  4-  M. 
.    (86)  Jikilifen,  Ragionamento  te.  Napoli  1694*  i"  i^s 

(67)  Sttétoqio  nella  di  lui  vila  cap.  39.  seg.  Orpò  la 
eitlk  d' Antiochia  di  tooiu  magoifi^e  bbbricbe»  di  Ipia. 
portici ,  d' un  teatro  »  -d'  on  tempio  'a  onor  di  Giovo  Capi* 
loliuo  »  di  m^lte  atatoe*;  e  colonne  di  bropao-  Vedati  Qip^ 
tanni  Antiocbedo  cognoininàto  BfalaW  ^EB^»  Chnm*  Kb*  %^ 
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im...fi.i,di  §.  20.  Si  (là  il  nome  di  Germanico,  nipote  di 
G.r».«co.  Tiberio  (88),  ad  una  bella  statua  esistente  a 
Versailles,  che  era  dianzi  -in  Roma  nella  villa 
Morttaho  poscia  Negroni  (89)  •  Prinia^  però  di 
così  chiamarla  bisognerebbe  ^f»amina^e•  se  la 
lesta  è  simile  alle  altre  che  abbiamo  di  questo, 
principe  ,  e  se  è  dessà  la  tèsta  originale  della 
stallia  ,  ovvero  posticcia.  Ve  nello  zoccolò  H 
nome  dello  scultore  Gleomene  (90),  e  su  di 
esso  una  testuggine  sulla  quale  cade  il  panneg* 
giamento,  che  pende  dalla  man  sinistra  della 
figura  ignuda  nel  resto.  La  testuggine  deve  qui 
avere  certamente  qualche  significato;  ma  io 
non  so  ofa  congetturarne  nessuno  che  abbia> 
della  verosimiglianza  (91).  Quella  sa  dui  ap- 


P^g'  9^'  ^  99  p  ov«  elice  che  Tiberio  eri  porlatÌ5»imo  a 
ìpnalzHf  fabbriche.  C  F.' 

(88)  Figlio  di  Druao  fratello  di  Tiberio  •  poi  adoliaio 
dir  questo  per  figlio,  Saetooio  -ir  Tihtr:  cap^  jS  ^  Ttfcito 
Annui  Ub,  I.  e.  33.  »  Ub.\h.^ap.  i5.  €.  F. 

(89)  Maffei  Raccoila  di  Maiue,  Tuv.  69.  no  dà  la  G* 
gura  iroppo  caricata'  <Soi>e  ha- il  geaaoia  Rooia  oeir  Ac- 
cademia di  Francia.  C.  F. 

^ò)'  Questo  Cleomene  aveva  un  piidre.  dell*  iaiesso 
comeir  Quel^leomeaè  ,  dlia  trovasi  scritto  aopra  la  base  ddla 
Vetìirredei  Medici  etfa  figlio  di*  Apì(dIodoroXito<.  dell*  Ata.^.- 

(91}' Sa  mai  noti  «liodesae  a  Mercurio»  ohe:  della  te- 
sluggioefornpò  la  soa^Iirct  ;  coaiccbè  GoroMitiico  fosse  rap«> 
pt-eseniato  còl -di  lui  simbolo,  e  aotlo.h  «Iriutipioteatooe. 
Non  so  coinè  non  «ria' veoulm  in  .mento  a  Wtockelmao« 
^stacongeUurai  avéodé  egli  data  tìiA  MonmnmU  i 
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poggiava  il  piede  la  Venere  di  Fidia  ba  un  senso 
simboliòQ  che  qui  ponpuò  aver  luogo  (ga). 
Vera  lesta  di  Germanico  è  quella  che  vedesi  in 
Campidoglio  (9^)  y  ed  è  attempo  stesso  una 
delle  più. belle  teste  de'pesari  che  ivi  siano,  Vi 
era  altre  volte  in  I$pagnà  la  base  d'  una  sUlua 
che  allo  stessp  Germanico   àvea  fi^ttàv  ergere 

r  edile  L.  Turpilio  (94)  V 
$•  21  ..Caligola,  porcai  ordine  abbattute  furo-    ivoeqn«pur 

no  e  rotte  Iettatile  degli  uomini  lUustri  poste  io  gou . . . 
Gimpo  Marao  (96)  che  fece  levarle  teste  alle  .più. 
belle  statue  delle  divinità  per  (Collocarvi  la  prò- 
pria (96),  che  annichilar  volevale  opere  di  Ome- 
ro (97)9  non  può  certamente  considerarsi  conie 

ehi  inedUi  »  wtm.  39. ,  una  gemma  io  cai  è  rappresenta- 
to Mercuria  eoo  oiia  lestoggino  so  una^spalla.a  «nodocii 
cap|>t)lo,  e  della  qanle.ha  parlato  «iicbe  in  qtiesi'optr^ 
nel  Uh  L  cap.  6.  detta  StorÌ0  deW  Arie.  C  F.  l(  Tav. 
LXXXV.  N.  ^17.) 

(92)  Vegg.  Piularco  Conjug.  ^roóc»   op.  Tarn.  fL  pi, 
}4!ft.  D.,  Pausatila  i.  6.  c/  35.  /7.5i5.  in  fine  C.  F. 

(93;  Bonari  Mut.  Capii,  Tom.  Jl.  Tav.  9.  C.  F. 

Per  qoanto  oe  abbiaoio  veilato  la  lesta  /di  Gemo-* 
iiico  del  Miiseo  Capi  ioli  f»o  ha  nell' insieme  fQrmegrapdio^t 
se,  e  nobili  »  ma  l* esecuiioti^  delle  singole  parti  mostra* 
qtfalcbe  cosa  di  ang^yloiK»,  di  rigido,  di  snertato  di  cnodo^ 
che  sembra  il  giudizio  di  WìnckelmHnn.  meritare  uoa  qual-i 
die  iiitoitazioiie.lii  questo  nionomeato  il  naso  trovasi  rcsiaoi 
rato ,  e  vi  è  stato  aggiinita  un'  busto  moderno»  M. 

(o4)  Grjit.  ìnscr.^  T.  L  p.  !»3(>.  ».  ;3.  V.  Pigh,  i^nis. 
rom:  Tom,  III.  L  18.  aiin.  764   /»*  54o, . 

'  (95)  Sttet.  inCafo.Galig.  cap.  3/^..  .  . 

(96}  ibid'  eap.  ai.  ...  • 

(97)  ibid*  cap.  34. 
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protettore  delle  arti  (98).  Egli  però  spedi  in 
Grecia  Memmio  Regolo,  a  cai  avea  rapita  la  apo- 
sa LoUia  Paolina,  con  ordine  di  spogliare  tolte 
le  città  delle  migliori  statue,  e  trasportarle  a  Ro- 
ma, sotto  il  pretesto  che  le  più  belle  cose  do- 
\eano  stare  nel  più  bel  ktoga  della  terra,  e  che 
questo  era  Roma  (99).  Qui  le  divise  fra  le  sue 
vi)le(ioo).  Egli  fece  fra*  le  altre' cose  trasporta- 
re a  Roma  il  famoso  Cupido' di  Pras^itele,  che 
Claudio  dopo  la  dì  lai  morte  rimandò  a  Tespi  ; 
ma  Nerone  lo  fece  riportare  in  Roma,  ove  poi 
fu  consunto  da  un  incèndio  (10 1).  Questo  co* 


(98)  Péce  distruggere  aoa  bellUsima  villa  utlV  Erco- 
kno  per  il  solo  motivo,  che .  ri  era  sUU  «wttodiu  un» 
Tòlto  sua  madre.  Seoeca  De  irm^  Uh.  3.  eap.  29«  C  t. 

(100)  Nella  noia  76.  al  cap.  3.  $•  i5.  dd  Lib.  IX^ 
Stteion.  in  Cafo.  cap.  a5. 

(101)  PaaMo,  US'  g.  cap.  27.  pa^.  76^.- 

Fra  le  prezìoèe  opere- dell'  Arte  ,  cbeVrrre  ia  Sicilia, 
e  parircolarniente  a  Metaana  acqoìstotsi,  o  per  dir  mèglio 
tnhh  i  trovavasl  anche  an  Gipido  dì  Pratailele  di  marmo» 
slmile  a.  quello,  che  questo  artefice  aVera  fatto  per  i  Ta- 
apii»  e  di  cui  l'uiio  era  probabilmeole  la  •  reyelisfoike 
dell'  altro.  QueAo  chiaramente  risulta  dalle  parole  di  Ci* 
cerone  in  Fewrem  aot.  3*  iib,  4*  ^^*  ^*  Unum  CupidUUi 
marmoreum  PraxUeli»  idem ,  opinar  ,  arti/ex  ^u$dem 
m0di  Cupidinem  fecit  illum^/ui  eU  Thespiit-^  proptar 
quem  Thespiae  visuntur.  Quello' era  a  Me^sana  nella. Si- 
cilia ;  questo  a  Tespì ,  o  a  Tespia  Della  Baosia  ;  ambe- 
due dell' istetso  artefice  Praiaitele. 
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maiiilo  s* estese  fino  al  Giove  Olimpico  eli  Fidia, 
ma  gU  architettigli  fecero  intendere^  che  easen- 


Quiadi  prendo  ìp  occasione  di  corre|(gere  primieramea- 
le  uo  passo  di  Plinio  il  vecchio  /i&  36.  cap.  4«  >"'^*  S. 
Efusdem  (  PraxUelis)  est  Cupido  ohjeetm  a  Cicerone  f^er^ 
ri,  ille  propter  ijucm  Thespiae  viieòaiUur ,  nunc  in  Oda' 
viae  schoUs  posila^.  Cosi  leggono  tnttr  le  edizioni  com- 
presa quella  dell'  Arduino,  io  sostengo  però  coerenlemen- 
te  al  ciiato  passo  di  Qceroney  che  si  debba  leggere  »  ui 
ille  propter  i/uem  ec^  ed  intendersi  dì  due  differenti  sta- 
tue di  Cupido.  Perchè  è  falso ,  che  quello  rimproverato 
a  Verre  da  Cicerone  fosse  quel  medesimo ,  che  venerava- 
Do  gif  abitanti  di  Tespia.  Cicerone  gli  distingue  ambedue, 
e  Solamente  dfice ,  che  1*  uno  e  V  altro  erano  stati  esegui- 
ti dallo  stesso  artefice ,  e  fprse  secondo  la  medésima  idea* 
Eccomi  ora  a  dimostrare  Terrore  di  Whickélniann. 
c(  Callìgola,  egli  dice»  fece;lra  le  altre  cose  trasportare  a  ](o* 
tt  ma  il  famoso  Cupido  di  Prassitele»  che  Claudio  dopo 
CI  la  di  lui  morte  rimandò  a  T espi .  ma  Nerone  lo  fece- 
c<  riportare  in  Roma.  »  P^r  comprovar  questo  egli  cita  Pan* 
iania.  Ma  egli  ha  riscontrato  questo  scrittore  molto  negli* 
gentemente^ed  ha  soltanto  sicuris^imaraenCe  seguitalo  \  kt- 
duino  nella  sua  Annotazione  al  passo  di  Plinio.  Pausania 
non  racconta  lai  Cosa  del  Cupido  marmoreo  di  Prassite* 
Te»  Ola  dì  quello  di  bronid  di  Lisippo.  Non  nego  *  che 
le  parole  di  Pausania  non  aleno  alquanto  dubbiose ,  ma' 
sparirà  il  dubbio,  tosto  che  se  ne  consideri  esattamente  il 
contesto, e  che  si  paragoni  còl  passo  di  Plinio.  Oi^iruvvc 
^t  uccppv  C^ice  Pausania  Uh,  g  cap,  ^7.  )  xaXxovv  tc|>7Qevaro 
E^wTs  Auo'.ciriroc  y  xat  tre  irportpov  tovtov  n^a{ftn>«c  ^titìà 
Tov  ncvTc^Dfftov.  Xm  oVa  ftiv  tc;^cv  t<  ^vvqv  «ai  va  tire  Ufa^ 
{ittXti  tni  Tvvacxoc  o'd^^cff/c^  iuprac^i  n9n  fiot  MiOmxm.  U^t^i^ 
^t  To  aya^fxa  itun^oti  Yov  Ep^roc  Xiyovvc  f  «{ov^vvaccvrxyra 
sv  PwfAii  K\aviiov  èi  ùirtetà  Bieiruv^ty  flurocsfif^vt^c*  HhftÈifa 
cvlic  ^tMTtpot   avttff/AA^ov  noiwn  itsu  rai»  fisi^  fìUl  «vro#i 
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dotai  figura   formata  d^avorìo  e  d'oro,  neUo- 
sinoverla  da  quel  luogp,  scomposta  sarebbesi  e: 


iiif^upi.  Non  posso  prima  di  tatto  contenernii  dal  ripor* 
tare  la  lr<iduziooe  Utioa  dell'Amasio  perchè  egli  ha  tra- 
dotte quasi  adtto  scorrettaoiente  le  parole  ,  che  debbo- 
no servire  di  prova  al  fatto  sopra  allegato.  ThespUnU'^ 
bi$$  poH  ex  aere  Cupidi  nem  elaboravit  Lj-sippus  ,  et  an- 
te eum  e. marmorei  PenleUco  Praxiteies.  De  Phr^nes  qui- 
iUm  in  Praxildem  dolo  alio  jam  loco  res  ett  a  me  ex* 
poùta.  Primutn  omnium  e  sede  sua  Cupidinem  hunc  The.- 
spicnseià  amolum  a  Cajo  Bomano  Imperatore  tradunl\ 
Thespiensibu»  deinde  rcmissum  a  Claudio,  Yero  itrrum 
Romam  reportavit  \  ibi  eH  igne  conswntuslo  dico,  che* 
r  Afoaseo  ha  falsa m^te  accordato  arp^xùTf  cou  Faiov,  men- 
tre avrebbe  dovuto  accordarlo  coq  ayaAuoc  Pausania  vuol 
dire  »>  Pcecedente;meate  al  Cupido  di  bronzo ,  che  Li$ip- 
*»  pò  lavorò  per  i  Tespii  «  ne  possedevano  essi  un  altro  di 
»  marmo  pentelico,  che  aveva  loro  esegoilo  Prassitele. 
»  Ho  {ih  raccontato  in  on  altro  luogo  (  prosiegue  egli  ) 
».  quello  y  che  avvenne  a  quest'  ultimo,  e  la  frode  di  coi 
»  ti  aerv^  Fnne  contro  prassitele.  If  primo  però  (  vale  a 
»  dire  il  Cupido  di  Lisippo ,  primo  non  nel  tempo,  ma 
»  nell'ordine  della  narrazione  di  Pdusanla  )  fu  da  Cajo 
»  Caligola  rapilo  ai  Tespii;  Claudio  loro  lo  restituì ,  ma 
»  Nerona  lo  fece  riportare  per  U  sacoiuia  volta  a  Roma; 
tt  ivi  fo  distrutto  in  up  incendio.  A, parer. mio  il  xflti  tov 
ftt)>  ec  ipostra  chiiiiamente  abbastanza ,  che  irporoy  deve 
epme  io  diceva,  riferirsi  a  oc7«>pi. 

LMciata  nulladimeno  da  parte  questa  critica  di  parole 
(  che  ha  per  dir  vero  poco  valore  «  perchè  irperov  e  sicu- 
ramente UQ  avverbip  ».  che  corrisponde  ad  a^^i^  ^cvrtpa ,  co- 
me ha  ugualmente  osservato  Siebelis,  E.  )  risulta  anche 
dall' aggiunta,  M^ha  questa  statua  trasportata  a  Roma  ^i 
rimata  distrutia  io  un  incendio  ».  che  essa  non  .può  esse- 
r»  stata  T  opera  di  Pra^itelc.  f  ssa  restò  bruciata,  e  bru- 
ciata senza  dubbio  nel  terribile  incendio  acceso  da  Rero- 
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goastAU  ;  pnde  colà  riidase  C^on).  Da,  ciò  si  ar- 
gomenta che  poco  datino  avesse  fatto  a  tale 
statua  iì  fulmiaa  che  percossa  l'aveva  ai  tempi 
di  Giulio  Cesare  (io3)* 

$.  22.  Assai,  rare  sono  le  figuredi  Caligola  in 
piatra ,  e  due-sole  teste  ve  n'ha  a  Roma  ;  nn» 
di  basalte  nero  nel  museo  ^Capitolino  (104)9   e 


ne  medesimo. Se em  tì  resti  qoiodi  bnici^ta,  com/ppoireb- 
be  trovarsi  9i  tempi  di  Plioio  il  vecchro  tutlor  sqssiiten- 
le,  e  situata  nella  Scuola  'di  Ottaria  fÉ  porr?  tfuesto  vieit 
detto  -espressa  mente  nel  sopra  ciuto  pnsso  di  PJinio. 

Considerato  tutto  questo ,  mi  pare  •  che  la  cosa  possa 
esser  spiegata  cosi  :  che  Pressitele  facesse  più  di  un  Cu' 
pido,  ed  anche  in  diverse  maniere.  Uno  se  lo  prese  Fri 
ne;  un  fthr»,  che  era  affatto  nudo  lo  possedeva  la  cluk* 
di  P»rio  ^elk  Misi4 ,  e  ne  fa  parimente  m^ncione  Plinio 
lik,  dò.  (MV/7,  4'  ntém.  5  ;  nn  teme  ne  possedeva  Efo  di 
Messilna,  e  queste  è  quello  ,  che  robòVerfe;  ì\  qaarte 
finalmente  fn  iààW  smista ,  fabbricato  per  4  Tespii ,  e  qtiè« 
sto  pure  finalmente  pervenne  in  Bom».  Lessing. 

Se  pore  questa  non  sia  la  statua  medesima ,  che  Prt- 
ne'  gli  trasse  dalle  mani  •  come'  racconta  Strabene  Uè.  9.' 
C4I/S.  X  (.  «5  '  ri  quale  riferisce  la  Storia  non  conte  avvenu- 
ta «  Prine,  ma  a  Glieera.  Eàehenhtrg. 

(lOià)  Veggasi  appresso  al  Lib.  XII  cap.  Ut.  $.  16. 
C  p. 

Soéton*  lrt.&4fee«/y.  sa.    ' 

(io3)  Eusebio,  De  praepar.  esNmg.  Uh  4-  ^«  ^*  P^'f* 
i35.  C.  R 

(io4)^ttai{;  Mm.C^U.  Tom,  Hi  Ttfp.  ii.  Nella  r«iv.« 
la.  ne  riporta  uu'  altra  in  marme  bianco  non  luffriore  dj 
belletta.  G  F. 

li  bnsto  di  Caligola  di  baaalle  nel  Meteo  Capedine 
è  mollo  ben  layoralo  ^  con  piaoavoli  teeibiaiM  »  ed 
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Faltra  di  marmo  bianco  nella  vtHa  Albani  ,  io' 
cui  ha  la  t<^a  tirata  sai  capo  come  pontefice 
ma&iimo  (io5)«  La  più  bella  effigie  di  quest'ini" 
peratore^e  nel  tempo  stesso  un  de'piùbed  laro*» 
rati  cammei^  è  senza  dubbio  quello  che  fu  com** 
prato  id  Aoma  dal  signor  genei*à1e  Walmoden 
nel  1766.  (jo6)* 

§•  33.  Qual  abile  conoscitore  de'lavorì  del- 
l'arte, fosse  Claudio ,  argomentar  lo  possiamo 
dall'  aver  egli  &tte  ritagliar  da  due  quadri  le 
teste  d'Alessandro  (107),  per  mettervi  in  vece 
loro  quelle  d'Augusto.  Non  osUnlela  sua  igne- 


aspreMione  vivace.  Ma  gli  occhi  ami  lono  paralleli  alk 
bocca  9  e  fooo  finche  considerati  aepe ratamente  disegoati 
poco  corrfsuamenu.  L' Artefice  contro  la  regola  di  non  to- 
lerrompere  le  niasse  ha  acavate  le  4reecie  dei  capelM  piJk 
profoudamehte  $vU^  fronte  >  che  n^  fili  lati  detta  le- 
•u*  M. 

(105)  Nel  Muaeo  Pio  Cleeiaintioo  rè  la  taf  eutiia  nu- 
da in^  marino  hianco.  trovata  negU  scavi  d' OiMColi*  C.  F. 

Trovasi,  riportata  nel  Museo  Pio-Clvnmtino  dei  Vi- 
sconti voi.  3.  tav,  Zk  Assicura  questo  dotto  astiquario  che 
essa  è  ben  oonseivatii»  a  che  ha  una.decisa  r^ssontigllan- 
sa  colle  monete  di  questo  imperatore*  Egli  fa  pure  ilien* 
sione  di  uu  eccellente  cammeo  rappresentante  uoesto  Ce- 
sare .incoruiiaìo  di\aMoco,.i^  che  era  pbssedotò  i^ìV  iqgJe- 
se  sig.  Tommaso  Jeukìns.  Cna  elupeoda  pasta  aotica>. 
rappreseoCaoie  i(i\pÉ4f61o  le  tesu  nmim  di  Callìgola  ap- 
parteneva. a^sig.<  cavàlier  d'  Aaarà.  If«^ 

(106)  La  pasu  antica  posseduta  dal  sig;  cav*  da  Aaa* 
pa  è>di  un  4avoro  socpsandedte* C F.  ,    .  . 

<jb7>  Plio*tt*.  35i  omp.  io*.aec(.  i&.$^  \6. 
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ranza  pei*ò  amava  d^esser,chia<nato  il  protetto- 
re delle  scienze,,  e  perciò  ampliò  il  museo  ,  0%- 
siaTabitazionede'  letterati  inAlessaodrja(io8); 
.ed  aspirando  alla  gloria  d'esser  detto  un  nuo- 
yò  Cadmo  aqìl  inventare  delle  nuove  lettere  , 
immaginò  d'usare  la^  rivoltata(j09).Un  belbu* 
sto  di  qa.est' impera tore^  trovato  o/AeJFVattocd&i^ 
fuori  di  Roma ,  fu  dal  cardinal  Gerolamo  (no). 
Colonna  mandato  inlspagna(i.i  1):  e  dicesi^che 
.quando  Madrid  fu  pre^a  d^gli  Austriaci,  lord 
Galloway,  che  n'andava  >in  tracpia^  lo  trovasse 
peir  Gscuriale  ,  posto  per  peso  al  grande  oro- 
logio della  chièsa  ,  e  Io  mandasse  in  Inghilterra* 
Io  però  non  so  se  vi  sia  pervenuto,  e  quel  che 
ne  sia  stato  appresso  (j  j  a), 


TioQ)  Aah.  Deipn.  Uh.  6   cap.  9-  pag.  ^o»  B.'  . 

C'^)  L' imperaior  Claudio  inventò  ire  nuove  forme 
di  leuére.  Taoit.  Ànnal  l&.  11.  cap/ iZ.  e  «4-  Sueton. 
in  Claud.  cap.^i.  QuLBtiliaa.  Insiilul.  OnuAib.  1.  cap* 
7.  num.  %6*  M. 

.(no)  AKanio«  C.  F. 

(ili)  MoDtf.  Ani.  expl'  Tom.  Kpl.  ^39^ 

(1  la)  Tutto  questo  racconto  è  falso  »  conte  me  ne 
afvistt  il  iodato  signor  cavaliere  de  AMrà.  La  testa  di 
Claudio  non  è  stata  mai  aeil'  Escnrìale  »  nda  bens^  a  Ma- 
drid nel  palazzo  del  Ritiro  p  ov'  è  anche  al  prrseoie.  Era 
stata  staccata  dalia  sua  base  per  essec  collocata  sopra  un 
Uvolioo,  come  tante  altre  tesi  e.  La  detta  base  «.o  ^i;e<li- 
stallo  sta  in  una  camera  sotterranea  nel  palazzo  reale  di 
Madrid ,  ed  è  di  una  bellezza  straordinari^.  Mootfaocon 
loe,  cU,  nedli  la  figura.  uniUimente  alia  testa.  C  F. 
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Preterfgrap-  $•  94*  ^^"^  P^'^S^^^'  op^Fa  dei  tempi  di  Claif 
dio  (1 13)  sarebbe  il  gruppo  detto  di  Arriael^e- 
io  nella  Villa  Ludo  visi  »  se  questi  oodiì  vera- 
mente gli  coDTenissero .  È  noto  che ,  essendo 
Cecina  Peto  patrizio  romano  stato  scoperto 
lìella  congiura  di  Scriboniano  contro  Claudio , 
e  perciò  condannato  a  morte»  Arri^  sua  moglie, 
^et  incoraggiarlo  b  privarsi  di  vita  ,  anziché 
perderla  per  mano  d^un  carnéiice  ,  si  conficcò 
in  sua  presenza  uno  siilo  nelpetto^  e  trattoselo 
glielo  presentò  dicendo  :  non  fa  male  (ii4)* 
Gli  amatori  conoscono  questo  gruppo  compo* 
sto  d'iina  statua  virile  ignuda  colle  bàseile, 
che  si  conficca  in  petto  una  corta  spada ,  e  su- 
stiene  col  manco  braccio  una  figura  vestita  di 
donna  caduta  in  ginocchio  >  dal  cui  petto  veg- 
go'nsi  stillanti  alcune  gocce  di  sangue:  sta  ai 
piedi  dr  queste  figure  uno  scudo  ovale  »  e  sotto 
di  esso  un  fodero  di  spada  (i  >5)  » 


II  Visconti,  Museo  PiO'ClemenÙno  voi,  S^pag.  i88* 
ileiredizìoue  di  Milano  considera  qaesio  monumento  co- 
me il  ptù  bello  fra  tatti  i  ritraiti  dì  Claudio ,  e  dopo  di 
ena  la  bella  statua  maggiore  del  naturale  seminuda  che 
fa  parte  delle  antichità  di  GabiiMbmimen/,  Gàbin,  nwn, 
S.  Ai. 

(ii3)Si  wda  anche  qui  avanti,  pag. 3*79. 

(]i4)  Plinio  Secondo  EpiU,  Uh.  Z.episl.  16.,  Marzia* 
le  Uh.  1.  epigr,   «4*  C-  P. 

(iiS)-  Uno  stile  grandioso  nelle  forme  delle  membra 
douiiua  in  ambedue  le  Bguré  ;  il  'loro  paunr^giauieuto  ha 
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.  $k  2i5.  S^coQ^o  i  miei  principi  dosanti  dat 
r  ^sperieoza,  e  da  me  dimostrali  Unto  nd  Sag^ 
gip  suW allegoria  ^  quanto  nella  Prefazione  dei 
miei  Mofiumenti  amichi  inediti  ,  ed  ia  ordine 
ai  ({uali  non  si^tFova  rappresen^zione  vernnà 
in  figure  intiere  cosi  in  statue ,  che  in  bassirì- 
lievi  tratta  dalla  storia  vera,  poiché  gli  apticht 
artisti  non  hanno  mai  oltrepassato  i  limiti  della 
mitologia;  anziché  un  auvenimento  della  roma* 
na  storia,  qui,  come  in  tutte  le  altre  o|>er^  di 
antico  scarpello,  io  ravviso  qualche  tratto  mi- 
tologico (i  ì6) ,  tanto  più ,  che  secondo  gl'indi* 
zj  lasciatici  da  Plinio  (i  17)  ,  la  figura  virile  es« 
sfendd  ignuda  deve  rappresentare  un  greco ,  o 


\e  |Hrgbe  larghe,  e  beo  éisposie  »  e  1*  ordinazione  deW  io* 
liero  gruppo  può  dir»  eccellente  Noi  perlecì|Hemo  quinr« 
di  delffi  coovinKtone  di  \yincke4aiann  »  che  quetla  opera 
n(>n  «ia  dei  le^npi    degl'  imperaiori  romani  »,  aia    «ia    di 
origine    greca  «  ed  appartenente   all'epoca  di  Alés«amlro» 
prima  che  i  Greci  divenissero  soggetti  ai  Romonì.  NeMa  fi- 
gufa  virile  debboosi  considerare    come  moderni    resuuri 
il.  naso  )  ed  il  braccio,  che  tiene  alaaio  ;  oelfa    fen^mi- 
nile  u>;ualrnenie    jl  naso,  il  braccio    sinistro,  la    mano 
destro  ,  siccome  pure  le  dita  del  piede  destto.  Questi  it^ 
stauri  sembrano  fatti  in  diversi  tempi  »  e  non  dall' ist<sso 
artefice  ;  percbè   alcuni  son  lovorati  egivg4anier»le ,  ed  al- 
tri ,  che  sembrano   i   più  moderni ,  assai  mediocri.  Si  tro- 
veranno le  figure  di  questo  monumento  fra  le  flaUie  pub- 
blicale dal  Piiaoesi  •  e  presso  PeiTJer  N.  .3%.  M. 

C116;  Ved.  qui  a  vanii   Lìb.  FlTL  cap.  4.  5,  8. 

(117)   Lib,  Z^.cap.  5    sed.    io. 
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aa  personaggio  de'  tempi  eròici ,  non  un  roma- 
no* Molto  meno  può  ivi  scorgersi  un  senatore, 
fii  eui  non  converrebbe  ne  lo  scudo ,  nò  la  spa- 
da y  né  le  basette ,  cbe  a'  tempi  di  Peto  più  non 
si  portavano;  e  in  nessun  modo  può  ravvisar- 
visi  Peto ,  il  -quale  non  ebbe  il  coraggio  d' imi- 
tare T  esempio  della  moglie,  e  perì,  a|  dfr  di 
Tacito  (i  i8),  condannato  a  tagliarsi  le  vene  • 
Per  ultimo,  come  mai  a  costui  sarebbe  stata  ei^l- 
ta  una  statua ,  se  quest'opere  non  trovasi  accor- 
dato nemmeno  a  Trasea  e  ad  Elvi  Jio  Prisco  ,  i 
quali  contro  Nerone  cospirato  ayeaho  ,  e  da 
alcuni  perciò  venerati  furono  come  dei  (i  19)? 
§•  %S.  Il  Maflfei  (120),  ben  sapendo  che  Peto 
trucidato  non  s'  era  sul  corpo  della  moglie  ,  ri- 


(118)  j^Méid.  lib.  idi  in  fine.  Parla  di  Peto  Trasea  » 
di  cui  pure  Winckelmaati  parla  qui  apprestò.  C;  P. 

WiticlKelniaiin  confonde  qui ,  e  uel  Traitoio  Prelimi' 
nare  ai  Monumenti  (  pag.  1  ^7.  del  voi,  IP^,  della  presen- 
te edizione  E*  P.  )  Pelo  Trasea  e  la  di  lui  moglie  Arria  la 
giovine  ,  di  cui  si  traiu  nei  citato  passo  di  Tacito  con 
Cecio»  Peto  9  e  la  di-lui  moglie  Arria  seniore,  che  vis* 
aero  a  tempo  dell*  impera tor  Claudio.  Peto  Trasea  venne 
condanoato  a  morte  sotto  Nerone;  e  fecesi  aprire  le  vene. 
Morendo  pregava  egli  la  propria  moglÌP%  che  ad  esempio 
deir Arria  seniore  voleva  morire  con  lui,  a  ri'uanere  in 
rite  ed  a  non  rapiire  alla  loro  comune  figlia  1*  unico  suo 
sostegno.  M. 

(119)  Sueton.  in  Dàmit.cap.  io. 

(1^0)  RaccoUa- di  Btaiue  9  Ta».  60.  6|.  ove  né  dà  la 
figura  disegnau»  e  incisa  all'oppouo,^  e  non  tro|>po  esai* 
tatueate*  C  F. 
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corre  per  ispiegara  cpie$to  gruppo^  aUa  «tpria 
di  Mitridaie  ottime  re  di  PooUi»  e  T«de  ivi  Mp? 
presentato  l' euaaco  MenoGlo ,  che  uccise  Dvi* 
petina  figliuola  di  quel  re  a  lui  Usciata  in  cuslo- 
dia  y  acciò  uou  fosse  violata  d^ii  neoiipi.»  e  quìa* 
di  trafisse  sé  medesimo  ;'Ma  questa  spiegadood . 
conviene  ancor  meno  della  prima  ^  non  peruietr 
tendo  le  ben  intere  parti  genitali  e  le.,  basette, 
di  qui  ravvisare  un  eunuco  (lai). 

§.17.  Meno  dal  verosimile  s' allontana  Grò- 
novio  (i2d)>  clì^  scorge  in  que^  grappo 
Macareo  figliuolo  d^Eolo  e  Ganace  sua  sorella 
e  sposa,  i  quali,  secondo  Igino  (ia3)  ,  uà  4opo 
¥  altro  s'uccisero:  ma  io  9  sé  devo  qui  proporre 
la  mia  opinione  ,  vi  ravviso  piuttosto  guel  sa* 
tellite^  che  il  medesimo  Eolo^  avendo  risaputo 
r  incesto  commesso  da  Macareo   colla  sorella 


jCiii) Quale  era  Terameote  Mepofilo»  come  acrive  Ara- 
miauo  Marcellino  lib,  i6.^c,  7. ,  Ove  racconta  queslo  fatto: 
e  iappiatno  altroode,  che  veri  eunitcbi  eraoo  quelli,  clit 
si  .tenoTaao  dai. sovrani  della  Grecia,  a^della  Persia  per 
loro  guardie ,  o  per  camerieri ,  e  per  cnslodire  le  donne  ; 
ed  ernno  per  lo  più  fialidi  barbari.  Veggasi  Erodoto /t^. 
8.  cap.  io5.  pag.  668.  »  Senofotiie  Cjropaed  A  7.  /v.  i56.^ 
Evagrio  ,  Eeele$.  hiH.  iib,  4*  capila.  C.  F- 

*   Jd  akttiie  ediziooi  la  figlia  di  Mitridate  vien  nomina- 
ta. Dìrepti.  M. 

(iM)  Thes.  Àntiq.  graee.  Tom.  2IL  ^XX. 

(ia3)  Fab,>  i4i.  e  a43.  Si  nccisero .  p^rò  in  diverto 
laogo  e  in  diverso  tempo;  onde  nou  potevano  mai  rap* 
presentersi  in  uu  groppo  consimile*  C.  F.     . 

Tottt.  ni,  46 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


7^^  STOMA   D£ix'  AAXS 

Cttoace  I  spedì  a  questa  con  un  ferro>  col  quale 
togliersi  ilovea  laviia.  Non  a^iproyo  interameota 
il  peasiere  di  Grooovio.  (124)9  perchè  nella 
figaifa  virile  non  posso  ravvisare  il  /rattrllo  di 
Canape^  il  qua!  era  un  giovaneiio;  oè  alcun  eroe 
dell'  antichila  ,  poiché  ignobili  ne  sono  le  seoir 
bianze,.rendQte  ancora  più  vili  dalle  basette 
alla  moda  de'  barbarie  Sembra  pertanto  che 
r  artista  nel  dare  serabiaoae^rozze,  tratti  fer oci^ 
e  membra  robuste  e  grossolane  alla  iigora  ,  ab- 
bila voluto  •esprimere  un  de' satelliti  9  i^  quali 
per  lo  più  soglionO;^di  tal  maniera  rappresentar- 
si  (ts5);  e  tale  aspetto  hanno  ^  e  sono  egual* 
mente  ignudi  i  satelliti  del  re  Gercione  nel  bas- 
sorilievo, esprimente  la  favola  di  Alope  nella 
villa  Pamfili  (fl2(^  •  La  mia  opinione  vien  con- 
fermala dalla  figura  femminile;  poiché  la  chio- 
ma liscia  e  senza  ricci,  simile  alla  capigliatura 
qsata  da'  Greci  nelle  figure  di  genti  straniere  9 
e  la  sopravveste  colle  frangie,  mostrano' una 
persona  che  non  era  greca  (laj).  Se  il  mio 
leggitore  non  ésoddisktto  di  questa  spiegaeio- 


Cia4)  Questi  Ip  ()k  per  uaa  coogectara ,  ma  vi  sonie- 
De  fappreseniato  Arria  e  Pelo»  seooodo  la  comune  opi- 
oiooe  d'allora.  C.  F. 

(iaf>)  Said.  V.  "Ai^ioff. 

(116)  Dato  nei  Monum.  ant*  ined-  n.  92.  (  Tav. 
CIV.  N.  ^70.  ) 

(127)  Vedi  Storia  dell' jé ite  Lib,  IL  cap.  3.  noie  9. 
e  Lib.  yi'  cap.   i.  nof^   107. 
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1109  peQsl  che  difficUnieate  .$a  ni»  |K>trà  dare  una 
migUore;»  a  forse  il  tutto  maglia  spieghev«b4>eri 
se  avessimo  un  più  esteso  racconto  del  caso  di 
Canace,  di  cui  s'ignora  V  esito,  (siccome  non 
conosciamo  il  seguito  della  &vola  tli  Alope  »  ed 
•Uà  qiiale  ho  procurato  4Ìi  supplire  per  mesco 
eli  un  monaniento  antica  (laS))^  di  cuision  akt^ 
memoria  ci  rest^  se  non  il  poco  che  ae  dice 
Igino ,  e  la  eroide  d' Ovidio  scritta  a  di  lei  .no^ 
me  al  fcatello  Macai^  ('^9)*  ^^  ^  gli  Mira 
che  il  padre  le  ha  maodiito  per  ao  ìnaellile  un 
ferro,\dicui  già  comprendee  i^uso  che  fiirnc 
doveva ,  immergendoselo  nel  petto  : 

Interea  pairius  wdtu  moereme  saidles 
Fenit ,  H  indhgnos  edtdit  ore  ionos  : 

^!olu$  hunc  en$em  mitUt  libi  :  tradidil  ensem , 

'   Et  jubet  ex  merito  pcire  ipUd  iste  velit . 

Scimus  ;  et  utemu^  vioUrùo  fortUer  ense  : 
Pectoribus  condàrn  dona  paterna  mei$  .^ 

Ora  poiohè  la  lettera  fu  scritta  poco,  prima  di 
morire,  ne  verun  autore  più  altro  dice  di  quel 
satellite,  possiamo  dal  gruppo  argomentare  che 
questi 9  il  quale,  ignorando  il  motivo  della  sua 


(i98)Qiie«u  isteria  è  racoopiau  esusaaicaie  ovi  Mo* 
numenti  anticfU  inediti  ^  voi.  F^  pag.  So*  e  Bcgg.  della  '^e* 
seiile  edizione    E.  P. 

(ia9)  Episi,  ik.vers  gS*  sègg. 
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■ambasciata ,  preseotolle  ti  ferro  con  riit  volto 
turbato,  siaselo  conficcato  nel  petto^  dopiyche 
vide  Gaoace  privata  di  vita  (i3o).  ■- 

$•  a8.  Come  a  qaesto  gruppo  è  stato  senza 
ragione'dato  il  nome  di  Arria  e  Peto  «  così  non 
•meglio  credesi  rappreseoiato  Papirio  e  sua  ma* 
dre  in  un  altro  gruppo  della  medesima  villa  de- 
gno egualmente  de'  floridi  tempi  dell'  arte  gre- 
ca •  Lavoro  è  questo  di  Menelao  scolare  di 
Stefano ^  come apj^to  dalla  greca  iscrizione; 
Questo  Siefano  è  probabilm^fute  quello  ,  di  cui 
era  celebre  V  Ippiade  ossiano  le  Amazzoni  a 
cavallo,  siccome  ho  indicato  di  sopra  (i3l). 
Ivi  s' è  voluto  ravvisare  un  tratto  storico  rac* 


(iSo)  Igino»  il  quale  nel  citato  a.  i4^.  parla  degli 
uomini  9  che  da  se  stessi  sì  sono  uccisi  »  avrebbe  dovuto 
dirlo  ;  tanto  più  che  parla  della  morte  di  Canaca  e  di 
Macareo.  Quel  che  si  pìiò  dir  di  sicuni  intorno  a  questo 
gruppo  ,^  è  che  la  stalu»  deli'  uomo  ra^mìglia  nei  capel- 
li 9  nei  mnstacci  e  nelF  aria  del  ^olto  al  supposto  Già- 
diatof  moribondo  di  CampidogKojcooie  è  sluùlissimo  lo 
scudo  deir  uno  e  dell'  eltro  .  Da  questo  si  può  argoroeo- 
tare  con  sicurezza,  che  amenclue  àiauo  stati  soldati  di  una 
ilèata  aaiiooe.'E  siccome  |del  Giadiacot^  ai  f  osservato 
qui  avanti  alla  nota  171.  d^i  Lia.  /X  cap.%.  $•  ap.  cha. 
può  essere  uu  armigero  spartano;  cos\  S(i«rtaòo  potrebbe 
emre  anche  i'  altro  guerriere  del  gruppo.  Lo  stile  del  la- 
voro di  questa ,  se  Ile  eccettuiamo  ì  restàuri  del  braccio 
destro  »  con  coi  si-  uccide  ,  «  gli  altri  pochi»  con  ne  s*« 
rebbe  molto  diverso.  C.  F.  * 

(i3i)  $.   i5.  di  questo  stesio  Capitolo.  M. 
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contatoci. da  Aulo  G^UV^i^d),  perchè  venerdì*, 
mente  si  sono  voluti  sj^i^ff^g^  ooUa  storia;  ro-* 
mana  ^U  antichi  monuineott  >.  anziché  cr^darU 
pre»i  da  Omem  »  o  d^Ua  gceóì^  mitologia.  Ofas^ 
male  siagli  stato  apposj.0  c).^el  nome ,  argooian^; 
tasi  dall'  essei^  opera  di  greco  artefice;  ohe. 
cerUniente  pon  avrà  voluto  scegliere  ila  ài  ve; 
ntinento  do  Romani,  altronde  poco  importante 
e  foiose  incerto ,  poiché  Aulo  Gellio  ^  c^lo  ri* 
porta^dice  d'  averlo  letto.  a|Kre  volte  inf^a  di* 
^orw  di  Catone,  cui  però  più  non.,  avea  sot- 
t' occhio,  quando  ciò, scriveva  (i33)«  Potr^he 
dubitarsi  di  questo  fatto  da  ciò  che  aggiqgpe. 
Aulo  Gelilo 9  ciojè  che  i  senatori  toleaoo  ^ooi^: 
durre  in  fenato. i  loro  figliuoli  tosto  che  pi^nf- 
deano- la  pretesta  ,  allieta  di  tljciassette  anni.* 
Fondasi  questo  dubbio  st|  Poli)>io  (i34)?  il  quay. 
le  acdisa  d' errore  due  scrittori  grecit  <she  pre* 
tendeano  d'  essere  stati  i  figliuoli  de*  Romani 
introdottile!  Senato  air  età  di  dodici  anni  via 
qual  cose,  die'  egli,  non  è  ne  verpsio^le  né  vera, 
poiché  certttmeute  la  natura  non  è  stata  tanto . 
liberale  coi  Romani ,  che  sapienti  pe  siano  i  fi- 


(i3a)  Noci,  aa,  lib.  i.  cap.,%ì.  ^   - 

(i3a)  £4   Cùtonis  verha  hwc  pr(»sa§^  commem^rio 

ùtdidimtm  ,  $i  iìkH  eo/fia  fiiiÉset  U  imnpori$  eum  haeo 

dkHatH  .  ioc^  (OfI.      . 

(i34).Xii»  3.  cap.  Tùépagf  i'jS.  R  ^optr.  iom,  ^« , 

pag.  4»9. 
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glicoli  appena  nati  «  Quantunque  però  Polibio^ 
CMne  licrìltore  pia  antico ,  meritasse  più  fede , 
pura  io  non  insisterò  spila  di  lui  testinfooiftozà 
pei^confdtar'Gellio;  poiché  se  non  a  dodici 
anni'^  a  diciassetle  almeno  poleano  i  '  fanciulli 
airer  luogo  in  Senato;  e  qnestar'at ventura  di' 
I^apirìopuà  esser  vera;  behctiè  non  ne  trovia- 
mo fatta  menzione  altrove  che  presolo  di  luì^' 
Gronorio  commentando  questo  passo  avrebbe 
dovuto  citar  Polibio, 

$•  ^Cf.  Un  altro  érgomeoto  per  non  ravvisare 
in*  questo  grappo  P.apirio  sì  ricava  f^Ma  ste^s 
figui*à  in  cui  vuoisi  rappresentato ,  la  '^uale  è 
Ignuda  f  com'  esser  Io  sogliono  le  figure  det- 
Greci ,  e  non  mai  qn^e  de^  Riomani  /  sicoonfte 
già  sopra  a  vvertimmo-colle  paruied}  Plipio  (  •  35): 
Graeca  ^idem  res  ek ,  nikil  vdare ,  àt  ^omra 
Bcmana  aù  milHòrìs  $  ^oracès  addert  (  1 36)  • 


(i3!>)  Lib.  34.  cap,  5.  $€cL  io.      "  ^  . 

(iSt^;  la  ana  delle  pittiìfe  ;delle  Teriae  dt  Tito^  eoni^ 
pMa  4>  i06  figares'  itama^UiinKlo  alcaiM  di  .lavvùcr^ 
questo  medesimo  Iralto  delU  storia  romana  ;  ma  »  dica 
il  signor  Carleiti  »  oon  potendosi  qui  render  ragione  del- 
»  la  terza  figura ,  rivolgansi  eglino  i^ioitosto  ad  altro  fai- 
9>  to  laminoso  ;  e  se  mai  loro  oou  sovvenisse»  rammea* 
9>  tino  a  proprio  ristoro,  quanto  de/; li  siorki  Tibri  »  qoao- 
>i  la  de'mHologì  are  faiMttannefiie  pvtdalo  v  t  cessi  ao» 
>i  voltala  saianla.eA  il  filata  éi  Tirratars^a  ma  fetrt 
»  in  ogni  pittare  I  in  ogni  sasso  il  loro  ocìgiaslle  m.  lei 
egnalm^ate  ignuda  e  la  figura  'cN  credoii  di  Pap irio. 
E.  M.  . 
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$.  3o.  Non  potendo  qui  danque  scot-gersi  Pa- 
pirio  9  potrebbe  credervisi  rappresentata  Fedra 
cbe  dichiarasi  amante  d'Ippolito 9  al  che  pur 
conviene  una. certa,  vergogna^  quale  espressa 
scorgesi  sul  dilei  volto,  ove  non  yedesi  il  meno* 
mo  indizio  di  quello  scaltro  sorriso^  che  un  róo* 
demo  scrittore,  gitista supponendo  là  prima  de^ 
liòaiitiazioue,*s'é  immaginato  di  vedervi  (i37)w 
Tanto  pia  verosimile  sembra  tale  spcegazioicie^ 
quanto  che  non  solosappiamo  che  gli. antichi 
maestri  più  vòlte  rappreseniarpno'questiò  sog«^ 
gelU>9  ma  io  scorgiamo  tqttora  nelle  loro  opere 
rima&ted^  fra  le.quiili'dae  ve  ne  sono  nella  tiU 
la  Albani,  ed  una.  nella  VsUa  Parafili.  M»  ciò  non 
osianie  non  ae  piimbméiile  appagarmi  quf»ta 
opinione*  Ivi  sembrerebbe  cbe  Fedra  avesse  di- 
chiarato l'amor  Suo  ad  Ippolito,  il  che^  secondo 
Euripide,  essa  mai  noflrfecei  Altronde  i  capelli 
in  arhenclue  le  figure  sono  recisi  e  córti ,  quali 
suole  portarli^  M^rcurip;  laddove^  presso. gli 
antichi  Greci ,  i  giovami  di  'questa  età  sdegno 
generalmente  portar  luiiga  capigliatura  ^  ed  ha 
sempi'e  una  qiujalche  particolare  sigipiificaaione 
la  chioma  rectèa  (t3d),  • 


(i37)  Dm  B^  r  f^^fi^*  ^^  ià  ffoe$.  et  skrià  )pfini. 
Ton^  /.  seet.  38.  pag^  /joo.  segg.  -       '     ~ 

(i38)  Si  veti*  Cià  F,cép*%.  nel.'  4**  e'fv  S).  e 
Uh,  FL  cap.  2.  $    14.  Ove   nana  oec»  «4»  Ao-.  notato 
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^  .^3i .  Questa  circostaoM  d^'  capelli  corti  , 
meìotre  dubbioso  consideravo  quel  gruppo ,  mi 
suggerì  una  nuova  spiegazione.  Ivi  parvemi  dì 
ravvisare  Elettra  in  colloquio  con  Oreste  frat^ 
suo  e  di  lei  più  giovane.  'Amenduè  aver  dovea-'' 
noi  capelli  recisi*  :  Elettra^oiJe  farsegli  tagliare 
dalla  sua  sorella  Grisotemide  (il  ehe'qtiì  dee* 
prendersi  come  eseguito  )  aflSne  di  appenderti  9 
unitamente  a  quelli  della  sorella  nvedesitna,  alla 
toauba.d'Agamenoeoe'come  ùo  non  omento  del» 
loro  dare  voi. dolore  (iS^).  Lo  stesso  avea  fatto» 
Oreste  avanti  di  scdprirai  alla  sorella;  'anzi; 
avendoli  Grisotemide  trovati  sulla  tomba  /sen- 
tirono loro  d^  indiuo  del  ^o^arrivó  (i4o)*  Oi^ 
quando  .Oreste  si  svèlò-ad  Eleltra ,  emà  la  màflp 


•eéfl^o  Platarce*  aelfe  cslamilà,'4Mtie  iOM  rcgiibi  |^m- 
ralej  che  h  (tooae  gnsche  si  recideuero  i  cfpdlì.,  t  ^ 
uoroint  se  fi  UscUssero  crescere  ;  all'oppQsto  dei  Roma- 
nii.  Ira  f<|tfali  gli  aoinìoi  iMrd  tagliaVeno  né  capelli  ,  nè^ 
barba,.  ca»e  ai  è  vedova  qas  «vanti,  nella  ;  nou  SB.  Aal: 
eap,  prec  ^e  le  donne  ansidiè  lagliarti  i, capelli;»  ^iptU 
lì  portavano  per  le'spafle  »  e  scarmigliati,  come  oeir esem- 
pio /  ebe  db  Plutarco  di  fonerai  del  ioi'ò  padre.  Conver- 
rebbe dunque  trovare  una  ragiona  pariioaémre  ^  par  caà 
Papirio  e  sua  madre  »  romani ,  avessero  dovuto  porlarà 
la  cbioma  recisa  in  quella  occasione  ;  e  non  avrebbe  do- 
vuto trasaadarla  fra  i  più  moderni  il  signor  abate  Dolca 
n^l»,  fi^/ish  klot.M  m¥imjii  i>iu.  MhmTùm.  IIL 
».  38/ C.  F.  .        ^.    -.      .    ^-.    . 

(  >  *9Ì-  Sppkact vfifc«;tr,.  ar«ri*.  5»,  (So, . 
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gli  prese ,  e  dissegli  :  I^w  «ri  xv^'»»;  (*40  *^  ^®^* 
go  io  per  la   mano  ?  il  che  Yien  propriamente 
espresso  io  quésto  gruppo  y  in  cui  Elettra  tien' 
la  sinistra  mano  sul  braccio  destro  d' Oreste  ,  e 
gli  posa  la  destra  sulla  manca  spalla  (i4^)*  Q"^ 
posstama  per  tanto  figurarci  rappresentata  Tin* 
teressaute  scena  di  Sofocle  ,  che  contiene  que- 
stua dialogo,,  e  certainente  V  artista  ha  avuto  più' 
di  mira  qu6)Sta   tragedia ,    che  le   Coefore  di 
Eschilo.  Sul  volto  d*  amendue  le  figure  vedesi 
chiaramente  espresso  il  primo  incontro  d'Elet-  ^ 
tra  con  Oreste  :  gli  occhi  di  lui  ^ono  come  pie* 
ni  'di  lagrime,  e  gonfie  ne  sembranq  le  palpebre 
pel  lungo  pianto;   e  tali  pur  sono  io  Elettra^! 
ne' cui  tratti  si  scorge  altresì  la  gìoja  mista  'alle' 
làgrime,  e  la  tenerezza  unita  al  dolóre  (i43)*  ^. 
$.  3a.  ,Se  queste  figure.per  taqto  sono  Elettra 
ed  Oreste  «  io  potrò  dire  d' averle  riconosciute' 
a  quello  stesso  indizio  a  cui ,  presso  Eschito» 
questi  si  fece  da  lei  ravvisai^.,  cioè  alla  chio- 
ma (i44)i  ^^^^^  quale  egli  dissipar  sef  pe  ogni 


'(140 /ftrdfvrrr  ]i38. 

04^)  ^f'  pn^   vedére    anch»  là  fi^ra  «presso  Maffei 
M0u:eoità  di  Uatuè^  Tav.G^.  e  63.  C  PI 

(143)  Propelli  lib'  3*  eieg.   i^\  verit    i.  Ì.  & 
Jfon  Uà  ddrdanio  gavitta  Alrida^ triwnpho  ett  • 

Nèc.  sic  -Eteeira  '§aipum  aim  aspetta  Orettem  » 
Cafui  faha  ìmens  fiesferaroha  soror.  G.  P.  ' 
(i44)  JSschyl.  Chòeph.  vers.' i6S.  178.  ' 
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dubbio  della  spreUa  (i4&)«  R  sebbene  nello 
scioglimeiHo  d' una  trtigedia  ,  secondo  l' avviso 
d'Aristotele (146),  questa  maniera  di  ricouo* 
sciineQto  fra  due  fttlori ,  detta  à^oyvéSpurtc ,  sia  fi^ 
le  quattro  ivj  accecate  la  meno  «interessante  4 
n^lladi  meno  deggiamo  convenire  ,  che  ci'  ha 
qui  servito  più  che  tutti  gli  altri  indizj  a  dare 
una    verosimile    spiegaziooie  di    qoel    grup^ 

pp(t47)- 


(145)  ibid»  vers.  a34« 

(j46)  Poh.  cap.  n.  op.  Tom.  IV.  pag.  la. 

(147;  Là  denominazione  di  questo  celebre  grappo  al- 
tra volu  rÌGèTuto  di  Papirio  e  Mia  madre  ,  è  eaduCi  pre« 
fenietnente  affallo  in  disuso;  preaenle,mcqle  vieo  aocnìpaitt 
o  Fedra  ed  l|>poljlo  ,  o  secondo  la  proposizione  di;Win- 
ckeloiann  «  cui  non  manca  la  verositniglianza  »  Eletua  ed 
Ore^e.  La  donna  Im  siccome  il  giofiueUo  fbrme  nobili  « 
e  della  4»iù  eltgauie  bellecta,  JiolUdimaoa  qutala.aiomi*. 
mento  ,  quantunque  di  ^o  .merito  aUaordinariam<*ute  granr 
de  sembra  non' appartenere  air  epoca  migliore  dell' Aite  « 
perchè  le  pieghi»  del  j^nneggiamento  sono  troppo  amh 
nioi^iaie ,  e  Aon  (prmano  masse  ira0r(uijle«  Gli  iitteggUr 
menti  delle  due  figure  «  e  la  situazione  delle  loro  mem* 
bra  Inscian  vedere  una  certa  studiata  ileganza  ,  una  ri- 
carcatezza  di  arte  che  dà  nell*  occhio ,  ma  non  già  quel- 
li semplicità  ed  ingeuailà  dei  ngiorav^Uoti  n^naaietHÌ  « 
che  si  sogliono  aeorr%rere;uJr epaca  di  Alessandra,  >o  ai 
tempi  ,  che  di  poco  la  prei»dei|era-  Il  desjUo-hraceio  del 
giovinetto  »  ed  ì{  aiiH^i;^  della  figi^%  dooneaca:  «^inhcaao 
a  noi  lavoro  moderno,  ma  per  altro  di  .buono  artefice. 
Si  troverà,  la  .figura  dt  qiyeMQ.  n|owqmfnl»ptyis<»  Periiar 
N  4>*  ^<^  ^*  miglioie «che  per i^ro'  n^a i  aetnpiv hpio» 
na  abbastanza  /c#  le.  statue  pii^litic^tf  dal  PiracM^i^ 
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5.  33.  Su  questa  supposizione  io  penso  dover- 
si pur  dare  il  nome  d' Elettra  ad  una  statua 
della  villa  Pamfili  che,  trarJne  il  inanco  braccio, 
5  e  serbala  intera,  é  d' egual  grandej^za,  ed  ha 
la  stessa  espressione,  ao^  i  medesimi  tratti  nel. 
vollò,  sebbene  diversa  ne  sia  la   positura  .   Io 
questa  pur  riconosco  al  medesimo  indizio  de^cà-, 
pelli  reeisi ,  che  sono  aliresì  allo  stesso  modo 
lavorati.  Questi  capelli ,  che  al  pritno  scoprirsi  ' 
della  statua  sembrarono  una  cosa  alfa  ito  strana,' 
e  fecerla  credere  figiira  virile  anziché  di  donoa,  ^ 
indussero  alcanì  àntiq.iiarj ,  che  non   sapealio 
uscire  dalla  storia  romàna,  a  ravvisarvi   il    fa*- 
moso  P.  Clodio  in  abiti  doonesgbi^   poiché   in 
tal  modo  si  travestì  per  introdursi,  qve  si  cele* 
bravano  ì  segreti  mister-j  della   dea  Bona ,   dai 
quali  esclusi  erano  i.  maschi ,  a&ae  d\  .  abusar* 
della  moglie  di  Cesare  (148)  .Sotto  mtestù  lio-' 
me  difàiti  tale  statua  vien  riportata  in  più  ^^  un 
libro  •  Se  per  tanto  ,.com«  a  jpiie^ pare»  le  eoo* ^ 
viene  il  nome  d'Elettra/  sioconoe  vi  manca 
l'antico  zoccolo  ,  io  m*  immagino  che  a  questa 
^ura  fos^|>ur  unita  quella  d* Oreste^  suUa  cui. 
spalla  essa  appoggiasse  il  manco  braccio,  e  feiv 
masse  così  un  gruppo  non  molto  dissimile  dal- 
l'altro  (149).  . 

(i48)'Cieero«io  md  Attie*  Ut.  t;€ffim.  #^.4  INeiie 
Oftitio,  JBff«  Rom;  4.  37.  Oi  45  Ttm.  L  pag.  i^  H  P. 

(149)  Mi  |,^re  t»ià  pM^Mo  Fopiotaoe  étl  tìgamr> 
abaia  VÌKonti  »  aceeoBatt  nel  Lib.  Fé  cap.  1.  noi.  76. 
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<r.  54.  li  lettóre,  io  spero,  vorrà  perdonarmi 
queste  digressioat,  e  le  altre  che  per  avventura 


di  riconoicervi  un  Ercole  giovane  sbarbalo;  tfoioc  pilo 
etseriie  ari$om«nto  la  grossecea  del  collo  proprio  di  lui, 
e  secondo, ci^,  che  dice  Winckelrnuuo  a1  1uoìi;o  citalo, 
e  emulile  si  vede  nella  fi.ij;uia  datane.  (  Tav  XVlI.  N.  39  ) 
Potrebbe  allora  credervisi  rappresentalo  Ercole  vestilo  da 
donila  -pressc'I-f  re^iua  Oiitak  ;  o  piuttosto  cjuando  gio- 
viuieuo  e  Vj^Hito  dt  donoa  ,  dopo  la  baliaglia  cou  Anta« 
gora  ajutat9  dai  M^^ropi  ^  dorelle  fi^ggìre,  e  ritirarsi  pres- 
so Tréssri  ,  la  quale  non  seppe  riconóscerlo  per  uomo  ; 
del  qual  fatto  si  rinoovava  ogni  anno  la  memoria  heir  iso- 
la di  Coo,  ove  il.aacerdote  d'  Ercole  cosi  vestito  da  don- 
fia,  e  cinto  il  capo  con  una  bèmja  •  dava  principio  ad  un 
sarrjlizio,  comx?  narra  'Plutarco.  QuaesU  graeca  ,injìnc, 
oper.  To^à.  Jl.pag,'  304.  C.  P. 

Winekeloiano  .errava  ^sensa  alcihi  dubbio •  volendo  ri« 
cDnoscefre  nel  supposto  Clodio  dell»  Villa  Pamfilt  un 
Elettra  ^  perchè  potev'ast  con  non  equivoci  docoipenli  di- 
mostrar», che  l'artefica  aveva  in  esso  voluto  rappresen* 
1«/^  ^":lli^vi«a  vettito  dà  donn|t  U  V;iBeonti  ha  quindi 
AJuseo  PioCLemenlinovol.  i.pag,  lai,  dell' ediaione  di 
Milano  con  miglior'  fondamento  sostenuto',  che  fosse  piut- 
to«o  un  gidVhie .Eccole  travestito. 

Ma.  corisidccando,.c)ie  io  moltissimi  monunentt  ao* 
fichi  il  gioviiie  Ercole  yieo  sempre  rappresen,ialo  in  fi- 
gura  più.fl<1usia,  coii  membra  tuaschili  mollo  più  forli,  . 
che  «lon  $ì  veggA  nella  predetta -statue  della  Villa  Pamfi* 
li»  .porrebbe  e#se^  p^fefHi  ,  cmsè  più  verosimile,  ona 
teoa-  opinione , .  sec<^Mdo  la  quale  il  supposto  Clodio  sa- 
rebbe tin  giovine  Achille  io  femminili  spoglie.  1  capelli 
deNa  figura  coriaoieote  tagliati  potrebbero  per  vero  dire 
eccitare  un  qualche  sospetto  contro  utia  tale  denomina- 
aione  «  p.^ppì  .d^bbiaip  confessare  «  ohe  umi  sapremmo  as- 
8ohi(ampA|e  master {4ai  (larce  la  dilBcblth,  che  conno  di; 
opsa  iiisorg|»o«..Pore    €i  flimhra  . "sempre   più   coQvenien- 
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farò  in  appresso  ,4>oict»é  sebbene  rompanp  al- 
quanto il  eio  della  storia,  danno  però  luogo  a 
qualche  erudizipne,  tanto  mene  inopportuna 
quanto  che  i  teoipi,  di  cui  pariiamo,  non  ci  som- 
ministrano nessun  oionumento  dell'  arte  degnp 
di  considerazione. 

•*jll.  buona  Arte  •ode  un«f{gU,^  Jì  Achille  co«  J 
«^l.c<.run.é.«e  tagliati,  che  on  ^'b.}»,  Ercole  con- 
fu»  colle  cawterUuche  diuQ  AchilTe. 

..o,!Ì!!t'*'"'  '°«»*"«f*  -che  i„  q„e...  .,m„;  «pp,,- 
•«otalo  Te«M,.  d.  ca.  Pau,«»i,  //a.  ,.  ''•'.. 

pn^.  raccoou,  che  eoa.par»e  i.  A.e»,  ve.U.o  in  „lS: 

«..  Ma  I  erte  p^.,,  ^„^  ;„  ,„er  .,e,np^,i  capelli  lai. 
«h.,  e  •«"..t^réM.e  «ern^r*  «ella  spiegà^ne^  .«ej  Monu- 
...CU.O  1.  .l.iBcoltìpce^d«,e.M.,le  ilcce„n.u.  òereii..«pl- 

UT.  48.  laddote  aui  per  alzare  l.'^letr'iV  «U,  di  cui 
«r.no  oaKo«e  t.  «:.rp,  e  la  .pada  di  «.*  Hi^V^-Wp- 
pr*ir,.taio  coi  capelli  iag|i„i  óioIu,  corti.  .  ^'  .  ^^^ 

ReUtlvaiueote  allo  ,iile    ed   al  «lore  nell Vie  «me- 
sto u.<.»«me«lo  trova»  effeHl,an.cme   io  una  certa    affi' 
nili  col  «.pr,  ra.nn,e«uto  gruppo   della  vi/la  Ludovisi. 
Ancl^  ,o  queato.  come  nel  paooeggia.i^nio  della  6gur# 
«te  Wiuckelmaon  uo.flinata  Eleura ,  le.  pieghe  aono  elc- 
«...Hemenie  di^poate.,  na  non  ottante  .(rette  e    oomeiv,.. 
»«,«  acota    che   fonul«o  m»ut  veranienle-  irreprenaibili. 
La  leaia  della  uo5(ra  aiatu.,  ha  una  coofigurawone  idea- 
le ««.,  bèlla,  e  die  è  nello  He,«.  tempo  «.Wle  e  ama. 
bile.  Noa  «olamenie  ai  è  perduto  il  ,i,.i,„o  braccio  anli- 
c«>  come  rileriace  Winckelm.on  ,  i.  a^«,  ,h«k»  lui. 
u  e  due  le  bft,ccia  àooo  di  moderoo  kroro.  M. 
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Atti  «otto  NeroDA  —  Moaunenti  del  ano  tomi»  —  PreUi»  tcM* 
•  aUtae  di  Seneca  .  .  «  e  di  Persio  •*  Decadenze  della  tU- 
tuaria  —  SUtne  tolte  alb  Grecia  .  .  •  Apollo  di  BelTedere  • . . 
Gladiatore  della  yilla  Borgheae  -«  Sotto  Galba  »  Ottone  e 
Viteliro  —  Sdtto  Vea|M8Ìano  .  •  .  Tito  •  •  •  e  Domisiano  — 
Supposti  trofei  di  Mario  —  Statue  di  DomUiauo  —  Sottn 
Ilerta  •'•  •  e  Trajano  —  Monunienti  de'  tuoi  .tempi  •  .  .  jiia 
colonuff  •  .  •  e  tuo  arcò  in  Ancona  *-  Arti  in  Grecia . 


Arti  «otto  librone,  successor  di  Claudio^  mostrò  per 
tutto  ciò  che  risgùajrdava  le  belle  arti  un'  avi* 
dita  iosatial^ile  (i),  ma  e^glt  era  pome  gli  avari  : 
metteva  ogfai  stcnfio  in  accumulare^  anziché  in 
far  eseguire  de'Iavori.  Del  suo  cattivo  gusto  ne 
abbiamo  un  argoipento  nell'ordine  ch'ei  diede 
d' indorare  la  statua  d' Alessandro  in  bronzo  , 
opera  di  Lisippo  (9^)9  e  poiché  videsl  che  ciò 


(i)ÀQCÌié  prima  di  quel  tempb  tferoue  occupa  vasi  delle 
Arti  4*1  (MMgoo,  e  particolarmente  della  toreutica  e 
della  piiiura  {cattare,  H  fnn^cre').  Tacit.  Annoi*  Ub,  i3. 
Citp*  3*  Sueion,  in' vita  ìferon.  cap.  5a.  M. 
{%)  Pttn.  Ub:  34  cap,  8.  $ect  19  $.  & 
L^  insauahile  cupidigia  di  Nerone  »  e  le  ruberie  da  lui 
còoimetee  vengono  dipinte  da  Tacito,  Annal.  Ub,  i5.  cdp. 
4*).  e  da  Suetónio  t  cap.  3i.  in  vii.  Neron.  Aerato ,  e 
Secondo  Carine  investigarono  per  di  Ini  cooìmìssione  V  Ita- 
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avetme  pregiudicata  la  bell^^&a,  na  fu  poscia 
levata  l'indoratura,  di  cui  ciò  uon  ostante  re- 
staroavi  de' vesligj.  Prova  del  suo  gusto  depra- 
vato  pur  sono  la  rima  eh'  egli  ricercava  tra  la 
cesura  e  la  fine  dej  ve^o  (3),  e  le  stravaganti 
nietaforc  che  usava  continuamente,  perle  cjua- 
li  cose  vien  messo  in  ridicolo  in  una  satii^a  di 
Persio- (4) .  Forse  itf  questo  suo  cattivo  gustQ 
ebbe  molta    parte  Seneca,   il  quale  (5)  esclu^ 

li»  l'Asia  e  TAcaja,  •  ciò   che   t»iacqti«    loro  io    tesori 
dell'arte  .   suUu«  ai   diviaiU  ce.  veiiiie  trasrerito  a    Ro- 

na  .  M. 

(3)  DMOosua  Passow  nella  stia  tradusjooe  di  Persio  , 
pag.  3i3   con  molta  acuiem  e  profondità  ,  che  |e  coii^ 
soMiiie  da  VViockelmann  ,  e  dà    «Uri  rimproverate    nei 
citati  versi ,    aoii  possono  oo  uinarsi  rime  nei    signiEcato 
proprio  d^lla  parola,  e  che  arui  questi' accollatemi^  di 
8tto«i  simili  s' incontrano  frequefitemente  presso  gii  amichi 
poeti,  e  che  venivano  <inclie  dà  essi  espressa mea te  ricer- 
caci in  cerei  detenninad  casi .  M; 
'4)  Sai'  1,  veri,  93.  e  98. 
Vegga»  aspra  il    citato  verso  ,    cIm    ^a   au    giossatore^ 
aoiico  vi^ne  auribuiio  a  Nerone»  la  traduxione  di  Passow 
sopra  rammentaU  ,  pag.  3^7.  ove  si  ribaUono  le  ragioni 
di  quelli,  «he  vogliono  che  quel  verso  sia  di  Nerone.  M. 
(5;  £pi$i.  88  —  JVon  enim  adducar ,  ui  in  /mmemm 
iiheralium  artiuni  piciores    recipiam   non  ^magis    qmm 
$taiuario$^,  iuu  marmqrarios .  wt  cocieros  luxuriae  mU 
niUros,  Noi  abbiamo  comut^icato  ai  nostri  leuorì  il  passo 
loliero.  cui  Winckelmano  si  riferisce»  per  ,far  loro  cono- 
scere la  bassjssirba  idea,  che  Seneca  aveva  coucc^iiu  delle 
Arii  del  disegno.  Nun  crediamo  del  rimanente  »  cl»e  Seneca 
«  l«   sue  isiruziooi  abbiano  avuta   una   ioflùensa  «olto 
significante  sopra  il  gusto  ed  il  carattere  di  Nerone.  M. 
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ile  dalle  arti  liberali  la  pittura  e  la  scultti*^ 
ra  (6) . 


(6)  Tri  le  moke  sin  vagarne  di  Nerone  »  Plinio»  Hi' 
3S.cap.  7.  Mc£« >33.* novera  quella  d'essersi  fatto  dipi»* 
gere  )q  figura  colossale  alia  centoireiiii  piedi  su  di  lina 
lela  :  cosa  noa  più  usala  avanli  di  lui  •  come  ivi  soggiu- 
gbe  lo  storico .  Noa  è  però  ben  chiaro  ^  se  quesi'  ùlliroe 
parole  di  Pliaio  riferir  si  debbano  allo  slrano  capriccio 
di  queir  imperatore  di  farsi  il  primo  ritrarre  ia  figura 
colossali  sulla  teU ,  oppure  semplicemeole  all'arte  di  di* 
pingere  snHa  tela  ,  e  se  sia  slaia  quest»  una  cosa  igooU 
avanti  Neri>  ne.  Di  statue  colossali  ^  in  bronao  clàe  in  mar* 
mo  moliiisiine  kippiamo  essertene  state  prima  di  lui;  ma 
in  tela  non  ve  n'  ha  indiaio  alcuno,  siccome  non  leggesu 
ch'io  SHppia,  in  nessuno  scrittore^  ohe  fosse  allóra  ado- 
perata la  tela  per  rttrarvi  figure  Fino  però  dai  tempi 
d'Alessandro  Magno  riferisce  il  citato  autore,  (^'^  S-^V 
i,  seci.  5.  essersi  tentalo  di  tingere  il  lino,  e  di  Hno  lioto 
esserai  fatte  non  solamente  delle  vesti  •  aia  delie  %ele  ai»* 
cova  ^er  navi ,  e  delle  ule  per  difender  dal  sole  i' teatri, 
le  strade  e  le  piazze  •  Lo  stesso  '^roae  ne  feèe.  stendere 
su  i  suoi  anfiteatri  di  quelle  tinte  in  atanrro,  e  sparse 
4i  stelle .  Molte  altre  nolisie  relative  all'  arii^dt  -tingere 
le  tele  presso  gli  antichi  ha  raccolte  il  signor  E)e|aval  , 
jin  ejcp^KingttUy.  He, ,  la  cui  opera  cradoita  daH^io- 
glese  dai' eh.  signor  càhdnfeo  F^romoad  è  stata  impressa 
in  Milano, 'm  s.  Ambr.  magg,  >779*  >"  ^•'*  ^  ^  man- 
oanc^^eiempf  anteriori  al  noiuiuato  principe  di  figure  di* 
piote  iir  letizi  W'.  .abbiamo  nondi^ieiio  di  figure  rappre- 
sentate «su  •pergamene  . 't]^o  laeiHainato  drago  dipitilo  su- 
di una  runglifssi'Udr  loèttibrana- -fu  >spostò  sopra  il  | tetto 
della  casa,  ove  alloggiìiva  Lepido,  uno  de'  triumviri, 
per  far  iacere  gli  uccelli  che  col  tòro  irtiportuno  garrire 
turbava uga  il  sonno'.  hin./i2^.  35.  e.  11.  secf.  3H.E.M. 
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§.  I.  Dello  &IÌI9  delF  arte  soUo  Nerone  nulla 
possiamo  dire  di  ben  determinato  ^  npn  altro 
rimanendoci  che  dne  mutilate  tèste  del  me* 
desimO)  le  pretese;  statue  d'Agrippina  sua  ma- 
dre ,  e  Mn  busto  di  Poppea  sua  moglie  •  Le  te- 
ste dette  di  Seneca  rappreseol^no  tuu'  altri  che 
lui  ; 

§•  a..  Manca  la  testa  di  Nei*one  nella  magnifi- 
oa  collezione  delle  figm*e  imperiali  della  villa 
Albani ,  dal  che  se  ne  può  argomentare  la  rari- 
tà. Nella  testa  di  e^so  esistente  nel  museo  Capi- 
tolino (7)  non  v'  è  id' antico  che  la  parte  supe- 
riore del  volto  e  un  sólo  degli  occhi  (8).  Che 
diremo*  della  testa  di  bronzo  nella  villa  Mattei? 


(7)  Bouari»   3fu$eo    Capitolino  ^    Tom.   li.  Tavo- 
la  16.  ce. 

^  In  fequeU  delle,  nostre,  coosideraaioni  troransi  nella 
nmmenlata  lesu  di  N^ooe  nel  Mus<o  Capitolino  le  parli 
aegoenti  aniìcfae  ,^ed  asaai  ben  lavorale:  la  fronte,  e  <;irca 
Uè  dita  dì  Iviighesta  dei  capelli  sopra  la  medesima  ;  gli 
oc6hi,  il  naso  fino  alla  punta  che  ò  resiaurau;  il  labbro 
superiore,  e  la  guancia  sinistra ..  Tulio  il  rimanen le  sem- 
bra a  noi  aggiunto  modernamenle .  M. 

(8)  È  d'  una  slraordiuari^  bellezza  la  di  lui  testa 
intiera  maggiore  della  grandez^  n/iturale  in  6gura  d'Apol- 
lo, e  coronata  di  alloro  ,  conservata  ora  nel  Museo  Pio* 
Glemanlino^  ove  è  parimente  una  di  lui  sfatua  in  forma 
d' Apollo  citaredo  y  e  dì  lavoro  non  ordinario ,  che  è  stata 
trovala  agli  scavi  di  villa  Negroni  »  sipìle  a  quello  dato 
dal  De  la  Chaci sse  ». ^/us. ,  rom.  l^qm^  /.  st(^.  1.  Tab. 
58.  C.  F. 

Tom.  ///.  47 


aao  leni* 
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Essa  è  un  naovo  e. assai  mediocre  lavoro;  è  tal 
è  UQ*  altra  testa  anoar  pia  recente  nel  palano 
Barberini,  che- forse  è  quella  valutata  da  Kejss- 
ler  per  una  rara  opera  antica ,  secondo  quel- 
lo» che  insegna  in  un  poco  notabile  libro^  che 
«gli  ha  scritto  (9),  Nel  mentovato  museo  Gapi* 
tolino  è  stata  dai  poco  versati  Custodi  riputata 
antica  uil'^  altra  affatto  moderna  lesta  {io),  ed 
una  speck)  di  medaglione  por  nuovo  y  rdppre* 
sentanti  il  medesimo  imperatore  (m)  9  e  deg* 
gio  qui  avvertire  il  mio  leggitore,  che  moderno 
lavoro  generalmente  sono  tutte  le  teste  impe- 
riali cos\  formate  a  rilievo  su  i  medaglioni.  Una 
testa  di  questo  imperatore- medesimo  più  certa, 
ma  lavorata  mediocremente  ,  più  grande  che  al 
naturale  trovasi  nel  palazzo  Ruspoli  (1 2)  • 


(9)  Seguitò  di  F'iaggi  nuwiitinu .  voi.  %.  Uu.  -  55; 
pag,  139. 

La  sup|>08ta  testa  di  Nerone  sotto  il  portico  del  palasao 
delia  Villa  Mattei  viea  soUmente  '  citata  da  Keyssier  » 
senaa  che  egli  la  dichiari  opera  di  un  graa  pregio  .it. 

(io)  Boturi»  ioc.  dt^  ZW.  17.  C  F. 
E  di  grandetta  superiore  alla  naturale  r  ^  por  convio* 
«ione  anche  nostra  hivoro  moderno.  M. 

(11)  Nella  sala  delle  Miscellanee.  M* 

(ia)  Una  buona  statua  di  Nerone  sedente,  che  rap- 
presenta Nerone  sotto  la  figura  di  Apollo  ,  e  che  Tenne 
dissotterrala  nella  Villa  Negroni  nell' anno  1777 1  siccocne 
anche  una  testa  incoronataci  alloro  di  questo  medesiilao 
imperatore  di  graodézsa  superiore  alla  naturale  ed  ancha 
la  più  egregiamente  lavorata,  che  forse  si    conoscesse   a 
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J.  3.  Tra  statue  abbia  ino  sotto  il  noia^  di 

Agrippina  •  La  più  bella  è  neUa  Farnesina  (i3), 

1'  altra  nella  villa  Albani  »  e  la  terza  nel  museo 

Capitolino  (i4)*  ^^^  situaùoaerSimile  è  il  fo^ 


quel  umpo»  iFovanfi  oel  Museo  PioCIeiòediìiiò»  e  sono 
siale  riporiate  ed  illustrale  ne tf  opera  dell'  isiesso  nome, 
voi.  3.  /oi^.  4*  P^g'  3i.  e  3).  e  voi.  6»  {om.  4^. 
pag.  iQo.  e  191.  dell*  edis*  di  Rliiaoo.  U  Viscouii  p;|rla 
ptire  ia  questo  uhimo  pasao  di  un  aUro  riirdito  di  Nero- 
ne nella  Villa  Borghese  (  Sculture  del  Palazzo  della 
villa  Pinciana ,  Slam.  V»  num.  99.  )  e  fa  raenEÌone  an- 
che delta  lesta  dt^Ua  Villa  Ruspotì  cilaU  oel  tesio ,  ed  a 
cui  sembra  egli  attribuire  maggior  valore ,  che  aoa  glieue 
accordava  Wiockelmaon •  Sopra  l'altro  ritratto  dixuiab-' 
biacBO  parlato  sopra  nella  nota  N.  10.  e  che  noi  abbiaino 
d' accordo  con  Wiockelmacin  dichiaralo  moderno  lavoro  t 
temiamo  di  esserci  posti  in  cootrilditione  con  questo  ii* 
lustre  antiquario *;^percliè  egli  dioe  Hùseo  Pio-Clemenlino, 
voL  6.  pag,  191.  parlando  delle  legittime  immaj^ini  di 
Nerone  »  de'  due  capitolini  uno  è  in  grao  pane  moderno  ; 
»  r  altro  assai  conservato  lo, rappresenta  quasi  fanciullo.  » 
Sembra  adunque ,  che  egli  reputi  questo  secondo  Nerone 
capitolino  effettivamente  antico  »  del  che  noi  non  sapceiA* 
mo  in  alcun  modo  convenire  •  M.        . 

(i3)  Ora  passala  nel  museo  reale  a  Napoli. C  F# 
(14}  Boitsri,  Tom-  Ili.  Tav.  53.  la  dice   Agrippina 
moglie  di  Germanico  •  C-  F. 

Essa  è  una  6gura  di  grandexza  naturale  sedente  che 
può  a  sentimento  nostro  riguardarsi  come  insuperabile  net 
rapporto  della  siiuazioue  naturale  »  e  quieu  »  e  nulladi- 
meno  nobile  ed  elegante  •  L*  esecntioiie  non  ha  tanto  me* 
rito  ;  anche  le  pieghe  ,  che  nel  loro  insieme  son  b<ii 
disposte ,  si  rompono  in  maniera  poco  buona ,  e  appajoa 
minute  •  La  punta  del  naso  •  tre  dita  della  mano  destra  » 
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damento  della  denominazione  di  nna  figura  col- 
le mani  congiunte  insieme  sopra  una  pietra  in- 
cisa (i5);  perchè  nel  disegno  ingrandito  di  es- 
sa^ che  ne  ha  fatto  Poussin  nella  Biblioteca  Al- 
bani, non  trovo  veruna  somiglianza  con  Agrip* 
pina.  Nei  Museo  dementino  pure  è  il  bel  busto 
di  Poppea ,  che  ha  una  particolare  singolarità  ; 
poiché  in  un  pezzo  solo  di  marmo  ivi  sono  due 
colori  diversi  ^  bianca  essendone  la  testa  e  ii 
collo ,  e  paonazzo  con  delle  vene  o  strisce  vio- 
lacee il  panneggiamento  del  petto  (i6)  . 


e  dae  della  sin istia /unila mente  «Ila  mela  del  pollice  dèi 
piede  driuo,  sono  moderae  •    * 

.  In  uUiino  noi  dobbiamo  pare  osservare  ,  che  la  ataiaa 
aiiravoUa  Farnese»  e  che  preseniemeate  trovasi  a  Napoli» 
della  quale  pM'Ia  il  testo  »  ha  una  posizione  veraoieute 
belk  e  (ran^uilla  »  ma  però  differente  da  quella  della 
figura  Capitolina  descritta»  ed  è  generalmente  lavorata 
molto  meglio.  M  contrario  la  figura  della  Villa  Albani 
corrisponde  passobiiniente  alla  Gapitoliaa  tanto  nel  lavoro 
quanto  neiratieggif^mento*  M. 

(i5)  Maffei»  pietre  intagUaie ,  Tom.  L  Tm.  19. 

(ffi)  Botiari ,  Tom.  Il-  Tav.  18.  C.  F. 
Il  busto  di  Poppea  nel  Museo  Capitolino  (indubitata* 
ménte  debitore  della  sua  fama  piuttosto  alla  rara  qualità 
del  marmo  ^  col  quale  ^  esegaitp  »  che  non  al  merito  del- 
TÀPte,  in  quanto  che  non  si  distingue  punto  vantaggio- 
semente  per  questa  parte .  Perchè  ha  gli  occhi  storli,  ed 
in  oltre  disegnati  difettosamente.  È  facii  cosa  il  credere» 
che  P<ippea  fesse  effettivamente  più  bella  di  quel  che 
non  la  ha  rappresentata  TartisU»  giacché  non  ci  appuri* 
soe  in  qupslo  ritratto,  che  come  nna  graziosa-  fantoccia  eoo 
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$.  4-  Ancor  più  pregevoli  che  le  teste  di  .Ne  -  ?»!««  tes*« 
rooe  sono,  riguardo  al  lavoro,  quelle  che  por-  *  ****"*  ^ 
tanò  il  nome  di  Seneca,  U  più'  bella. delle  quali 
in  bronzo  si  vede  nel  museo  Ercòlanense  (17). 
In  marmo ,  oltre  quelle  che  «ono  nelle  ville» 
Medici  e  Albani  (18),  ne  possiede  una  il  «ig. 
Giovanni  Djck  consòie  Inglese  a  Livorao,  che 
comproH^  dai  signori  Dooi  a  Firenze. per  i3o 
zecchini.  Simile  a  queste  lesie  v'  era  altre  volte 
in  Rome  un  busto  in  forma  d' Erme  ,  il  quale 
comprato  fu  dal  signor  marchése  Gusman  vice», 
re  dì  Napoli  (19),  e  mandato  io  Ispagna  coil  al- 
tri monumenti ,  coi  quali  perì  in  un  naufragio,  i 
$.  5.  Tali  teste  vengono  generalmente  prése) 
per  r  effigie  di  Seneca  soli'  asserzione  delFdbrì,'. 
il  quale,  spiegando  le  immagini  degli  uomini  tK: 
lustri  raccolte  da  Fulvio  Orsini ,  dice  che  una: 
testa  somiglievole  9Ì   trova  so   una  bellissima- 


ana  fisionomìa  smorfioM,  scnz*  alcuna  alterezza  »  ed  anche 
con  poco  spirilo  .  La  ài  lei  bocca  è  slraordinariameote 
piMolà^  il  aajo,  per  |a  più,  gran  parie  niodernamenie 
rtsu«ral9 ,  ounuto  >  gli  occhi  grandi ,  e  sonnootall  dit 
foni  palpebre.  Fra  i  capeMi  alquanto  rigidameiile  e  roi-. 
s%Mie^e  tciUati  ù  osservano  ancora,  gli  avanzi  di  certi' 
chiodi  di  if^elallo,  perchè  la  le^la  era  piobabi lineale  una 
volu  adorna  di  fiwri  smakat).  M,    ,    , 

(èj)  Brq^Ml' ErcpL  Tom    t.  Tay,,^S.  36.  C.  F-/' 

(i8>E  ma  inolio  ideila  alla  FariMfsioa.  C  F. 

(19)  Gronov.  Th^.  4nt.  graèp.Tom*  ii/.j^jr.  C  t-  . 
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moneta  coniomata  col  noaie  ili  Seneca  (20)^ 
Tal  moneta  però  ne  egli  ne  altri  ha  mai  veduta. 
È  dunque  molto  dubbioso  che  di  Seneca  sieaa 
quelle  teste,  e. ti  mio  dùbbio  si  farà  maggiore» se 
chiederemo  come  mai  tante  volte  io  bronzo  e 
in  marmo  sia  stato  fatto  il  ritratto  i^d  un  sog** 
getto  eh' era  nella  maggior  disistima^  mentre 
non  v'  è  nessun  grand'  uomo  dell'  antichità  di 
cui  pervenute  ci  siano  altrettante  immagini.  EL 
busto  d'IDrcolanodovrebb' essere  state  fatto 
lui  vivente,  e  le  teste,  in  marmo  sono  certamen- 
te opere  d' un  tempo ,  in  cui  1'  arte  fioriva .  È 
altresì  improbabile  che  Adriano  abbia  volata 
coUocare  l'effigie  di  quel  filosofa  ipocrita  nella 
sua  villa,  ove  pur  s' è  trovato  un  pes^zQ  di  simile  ' 
tèsta  assai  ben  lavoratfivesistente  ora  presso  il 
sigmr  Cavaceppi  «  A  me  pertanto  sembra  piii 
irecQsimile  che  ravvisarsi  .debba  in  quelle  te- 
ste Tefl^ie  di  qualche  nomo  più  antico^  pia 
celebre  e  più  rispettabile  di  Seneca  (ai).  Non 


"  (io)  Ima  gin.  illmtr.  viror»  miw.^  iSi.  p^g'ji  Dice." 
cbe  esìnevs  una  volta  presso  il   ctttà.   Bernardtoo   Maf* 
fci.  CP.  '  ' 

(11)  Ma  qaesti  noa  è^poi  tanto  dispresaaWle  »  come 
ce  lo  vuoi  (Hpin^^re  tt  nostro  Autore;,  o  i  anoC  fiMritI 
posso  00  vedersi  rUevdti  principalméltte  da  Lipsìb  ;  Manm* 
ducilo  ad  Adephilot.  (ih  1.  cap.  16.  op.  Tofn.  f^.  pag> 
4S^.  È  certaroente  pitf  eelebre  di  tonti  afitrt  filoadfi  gMci^ 
de'qurari'pur  sr  htndo  le  t^ste.  G.  F. 
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!  questo  luogo. opportuno  per  4arsi  a  querimo- 
ite  morali  ;  non  posso  per  altro  contenermi,  ah 


Il  Visconti ,  Museo  Pio  ClemerUino  ,  pag.  80.  a  8Q. . 
dell'edizione' di  Milano  procura  di  ribattere  i  dubb),  che 
Winckelmann  ha  elevati  contro    il    stippo»tn   ritratto   di 
Seneca.  Primiera  mente  egli' osserva*    che  il  Fabro  non  è 
stato  r  aatoi?e  di,  qiiesta  opiaione»  ma  che  la  trasse  dalk 
note  manoscritte  di  Fulvio  Orsino;  il  quale  aveva  dato 
all.i  qoesiioiiata  immagine  il.  nome  di  Seneca  »  io  quanto 
che  trovolla  jcor rispondente  ad    no   medaglionis  » .  che  ia 
q«el  tempo  possedeva  ^1  cardinal  Bernardino  MaflTei:  Fulvio 
Ursino  essere  auto  un  erudito  di  A  vasu  dottrina»  e  di 
tanta  esperienaa   e  criterio  io  ésamii^are  ,. raccorrò  le  cose 
ai\iithe ,  che  il  dubitare  det  suo  giudizio  »  sembra  potersi 
tacciare   di  temerità  •  Vero    è    ohe    oè  quel  medaglioue 
contrarialo  oè  altM  del  tipo  medesimo  si  è  più  rfnveon* 
to  ;  ma  tali  moouiueoti  erauQ^  s^msso  ouiei  •  .  e  potevano 
fSicilmente  smarrirsi. a  cagione  delia  loro  picciola    mole  • 
Il  Visconti  /oc.  ci£^^agr,83*..  non  vuote  assolntamantè  ac- 
cordar neppure  al  nostro  Winckelmann ,  che  Seneca  fossa 
tanto  poco  stimiito  ael  corso  della. sua  vita ,  e  riporta  anzi 
la  prova  del  contrario  ;  non  dobbiamo .  adunque   manuri- 
gliarci  punto  ^  che  si  ffxssero  tanto' molU{>licate  le  di  ini 
inmagiiiK  Più  cémunentenle  vieo  auch,e  fatta  L'  altea  obje< 
siooe,  che  4|oet  paco  di  hrèth^  ,  che  soltanto  leggar«uente 
le  riveste  le  gumcle  sia  cpntniria  al  gusto  dpminanta  al 
tanpo  di  Seneca  »  e  che  per.  couseguonaa.  non  possa  coo«  , 
«asiire  al  dj  lui.  ritratta  .D^vesi  per  altro  osservare  »  che 
la  itarba  della  rammentata  testa  differisce  ugualmente. dal  ; 
nodo-»  in.  cui  la   penavano .^li   antichi,  greci ^   come  da 
qsello,  che.  «enne  ì^  uap  all'epoca  degli  Antonini.  Quel' 
poca  di  birba  cc^atucnav^iai  ancora  per  una  apecicrdi  mol* 
k«M  da'  giovani  ai  né)!'  utiima  aecolo  della    ifepubbliqa  , 
00019.  nal  pricvo  della,  dominaaian^  dei    Cesari  $    potè. 
^tods  usarsi  per  pi-afeaiiona  di  filosofia,  da    un    uQmo  , 
che  anche  per  interesse  di  sua  salvesza  1  yolea  divnostnua.. 
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lorcliè  veggo  tante  teste  di  questo  mascherato 
filosofo  dal  compiangere  la  perdita  dei  ritratti 
di  uomini,  che  fecejro  veramente  onore  all'uma- 
nità^ di  un  Epaminonda  y  di  un  Leonida ,  di  un 
Senofonte  ec.  A  colui   poscia,  al  quale!  più 


ciocché  veramente  era  ;  it  aver  abbandonato  la  ctuii  »  gli  - 
affari ,  la  società  é  la  corte .  ' 

Tali  sono  le  ragioni 'principali  »  pét  le  qaftti  'il   Vi-- 
scinti  procara  di  rendere  contro  T  oprniooe  dì  WiackeU  • 
mann  verosimile,  che* la  lesta  portante  il  no'ne  di  Seneca' 
sia  cffnitivaniente  il  di  lui  ritratto*.  Noi  rilasciamo  al  par- 
ticolar  giadìzio  dei*  nostri  lettori  il  decidere  qaale  delle 
dne  opinioni  sia  preferibile.  È  del  rimanente  nosiro  do-  = 
vere  di  osservare ,  che  non  possiamo  esser  d'  accordo  con 
Winckeitnano ',  quando  egli  sostiene»  «ome  pu^  concla- 
dersi  dalle  parole  del  lesto  »  che  il  lavoro  di  tutte  le  te- 
ste sopra  rammentate  indica  teo^pi,  rtei  qnali  le. Ani  fio* 
rivano  pia  favorevolmente  ,  che  non  accadeva  sono  Ne* 
rone.  Per  vero  dire  a leune  sono  effetti vametite  mollo  bea* 
lavorale»  altre  -  lo  son  meno;  pare  qoh'iiì  pa^dire,clM' 
anche  te  pia  eccelletiCi    ohrepassinb  k  '  capacità-  aniatica 
dèi  migliori  maestri  dell'  epoca  di  Nerone*  e  di  Seneca  • 
Noi  non  troviamo  rammentata  nel  tesU»    hna    delle   più. 
pregiabiU  fra  simili  teste  y  conservasi  Questa  ■«!  palasao 
Oorsinf  di  Roma  ,  ed  ha  i  capelli  prineipilaeate  lavorati  ' 
con'  estrema  diligente  »   Toa    il'  naso   ed>  ri  peUo  di^  «4at 
SODO  moderni.  Qaella  ,  di  cai  *  WinAelmanu  tdìce  »    che- 
Mvavasi  nella  Villa  Medici^   viene  atCttalmente  conser- 
vata netll  Galleria  di  Firenze  titfiumefiite    ad-  un'  alu«  r 
la  quelle  è  per  vero  dire  assai  men  aomigllaate,  ina  €km> 
è  lavorau  coM'arle  la  pfù  aOfM-«ffiria,.  «Sona  ia  qdeUa  mo* 
derni  il  naaoy  la  maggior  parte  delie  labbra*,   ed   anche' 
il  petto  ;  in  questa  il  naso    e  le  oraochie  •»    le  Ubbia  ed 
il  ment9»  che  avevano  «offerto  »  voab  alate  aeaiplioeaseote» 
racoomédaie  •' M.  ....      » 
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prudenti  hanoo  armai. tolta  la  quaschera  della 
virtù /e  nei  suoi  scritti  noa  ftUro-  apparisce^ 
che  un  meschino  pedante  è  avvenuto  di  essere 
onorato  dalle  arti  anche  nei  prx>prj  ritratti..GU 
artisti,  avrebbero  dovuto  vendicarsi  contro  diluì 
dell'  aver  egli  vdlato  escludere  dal  ilovero  delle, 
arti  liberala  la  pittjuira  e  la  scultura  (%%) . 

§•  6é  Noa  solo  alle  teste  9  ma  ad  una  intera 
statua  ;,  che  vedest  nella  Villa  Borghese,  è  stato 
dato  il  nome  di  Seneca^  sebbene  a  torto,  come 
ho  dimostrato  ne' miei  Monumenti  (%3).   Tale 
statua  ignuda  di  mariponero  ha  si  nell'  atfegr. 
giamentQ  che  nel  volto,  una  piena   sopiiglianza 
con  una  egualnfente  ignuda- statua  di  grandezza- 
naturale,  nia  di  m^rmo  bianco^  nella  villa  Pam- 
fili  (a4)9  e  questa  altresì  è  sicnfile  ad  una  stMuir» 
na  della  villa  Ahieri,  9  cui  però  manca  il  capo. 
Queste  due  ultime  portano  nella   sinistra   una 
specie  di  canestro  o  sporta  (^5),  come  le  due 
piccole  fìgùre  vestite  da  servi  nella  villa  Albani. 
Qra.poichè  |i  piè<d'uoa  di  queste  figure,  vedesi 
una  maschera  còmica  ^  da  cui  s' inferisce,  the: 


(m)  Són4o,  tfiu.  88.  .  '    ^ 

{%3)  Pkr,  IfT.  eap.  9»«.  s.  pmg.  9&^. 

(a4)  Ora  nel  Muieo  Pio*CWiaiealiiia.  Ne  abbiama  lat- 
to cernia  nel  Libi  IL  cmp.  4«  itP^i  74*  ^ìceodo  che  fOiia. 
nppveseàutoe)  i^a  fervp  de'^goiV  «  all'aria.  delU  testa 
parrebbe^«n  aiff iiaano » ^o  uo.mwo^C^  F^  .-.    :      -   .\^ 

(a5)  Pac^pimtonlQ  oi|  vaso^o  «ci^liio  .diqlftaila^  Q  F*. 
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ivi  rappreseiriisi   ùa   servo   della    commedia^, 
mandato  ,  coinè  per  esempio  il  Sosta  dell'  Ad- 
dria  di  Terenzio,  a  fare'  sul  mercato   qualche 
provvisione  (^6),  npo  è  egli  p?ir  verosimile  che 
lo  stesso  significato  abbiaho  le  stàtue  Borghese 
e  PanfrH,  e  la  stataina  della  villa  Altieri?  Ai- 
trondequal  v' è  argomento^ d'attribuire  a  Se- 
neca le  mentovate  statue?  Calva  a' e  la  sommi- 
tà dèi  capo  /laddove  hàtmo  i  loro  capelli  le  te- 
ste, alle  quali  vieti  dato  il  nome  dello  stesso  filor 
soFo.  Ciò  che  può  indicar  Seneca  è  quella  spe* 
eie  di  tino,  follo  di  marmo  affrrcano,  entro  cui 
sta  parte  della  figura  ;  ma  questa  è  moderno,  e 
fu  adattato  alla  statua ,  perche  le  mancavano.le 
gambe ,  volendosi  figurar  con  e  sto  il  bagno  in 
cui  Seneca  aprendosi  le  vene  fini  di  vi  vere  (a  7). 


(9i6>)  In  quello  tnppo«U>  doriebbo.cvedtrfi  apparleneo- 
le  a  qualche. grupiroj  giacché  aolo  uoco  avieU»e  ìoterear 
«aio.  C.  F. 

'(27>  Il  di  dentro  d^l  Vafto  «.stato  fatto  di  porfido 
per  iinkare  ìl.ccvlofc  del  i«iagae«  &  *F. 

li  sapposto  Seiieca  Borghesi  ano  non  è  di  roirmo  ne, 
i^  t  ma  di  grigio  scuro ,  Quautooqae  assai  ben  lavorato* 
sembra  .pero  essere  di  gran  lunga  soperato  daUa  rammeo* 
tatp  figura  simile  di  marmo  biaMCO,  4^«è  porfOottla  dal* 
la  Villa  Pamfiii  nel  MiM<^  Pio  Gleàientino.  H  Visconii 
U  irkMirata  e  ripMtaltf  q«es(a^  nel  mo  Mìmeo  Pio  CU- 
meniifif^  tav.  33.  p«ir-'i4^*,a  segg.  Dknoscra; -pnao  qoa* 
•lo  dotkó  antiqnario  eoo  evidenti  ttg^y  dtm  *la  figpica 
•lira  volta  Ponifilr  mipfM^NCtal^  uh  -  pomiort ,  cmue  aa- 
cfae  origtiHiriamento.  la  §oi^bese  i-t  pt»^  «oaieguenu  han- 
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$•  7*  Non  mea  bdla  ddle  pretese  teste  dì  Se-  ...«dii 
Deca  è  una  testa  a  bassorilievo  in  pro&lo^  pos-  '^^  " 
sedata  altre  volte  d^A  celebre  cardinal  Sadole- 
to,   che  teoeala  per  una  testa  di  Persio ,  e  che 
vedesi  ora  nella  villa  Albani.  Essa  è  scolpita  sa 
un  quadro  di  m^rmp  bianco  detto  palpnibino^ 
largo  una  buona  spanna  per  ogni  verso  •  Sado.*-  ' 
leto  fondò  la  sua  denominazione   sulla  corona 
duellerà ,  ond' ha  cinto  il  capo,  0  su  una  certa, 
modestia,  che  gli  parea  sc^orgergli  in  volto,  ac^ 
cennata  da  Cornuto  nella  di  lui  vita  (;^8) .  Ar> 
gomentar  si  può  dall' ellera  ct^  ivi  rappresen^tisi 
difaiti  mi  po^ta  ;  ma  non  è  questi    certaiqente 
Persio ,  il  quale  morì   sotto  Nerone  in  età   di 
ventisette  a  ventott'anni  (29),  mentre  la  testa 


no  ambednt  forse  relaziont  oolhi  perdati  Commedia  di 
Menandro  I  PesoatorL^  Anche  le  dae  piceole  figare  deHa 
Viila  Albaoi  rsppretentaoò  pencatori,  siccome  oltre  al  Io* 
re  ftbito  indicrpure  il  delfino  apposto  ai  piedi  di  nat 
delk  figure.  La  tavola  aggiunta  6.  naaiv  11.  dd  vU*  3. 
del  Museo-  Pio  Clementina  contiene  una  sM«mpa  della  pio-' 
cola  fignra  della  Villa  Altieri  »  e  po^.  a33  *  a  «34-  del* 
r  edicione  di  Mi4ano  9\  avverte  »  che  qttesto  *  raonnineoto 
trovasi*  ora  .presso  lo  scaUore  romano  ^g.  Vincenaìo-  Pa« 
catti.  M. 

(18)  Fit/.  PersU*  fuii  morum  lenissimonMf  9et^' 
eundioe  Jert!  virginaUt  M*  •  ^ 

(a9)Fabric.  BìUioOi.  lai.  lib.  ^.e.  ia.iC.  F. 

Egli  m'ori  di  ventotto  anni»  -secondo  la  miglior  là-' 
siane  nella  vita  di  Persio.  Teggaai  la  tt-adiuldof  di  Pas* 
sow  fwg'  8&  e  $egg.  M. 
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di  cui  si  traila  mostra  un  uomo  ira  i  quaranta 
e  i  cintjiianta  (nel  rame  però  è  fatto  molto  pui 
giovane),  ed  ha  una  barba  che  non  conviene 
punto  alle  persone  di  ventott'  anni  ai  tempi  dì 
Nerone  (3o).  Dobbiamo  pei:  ttftìto  annoverar 
questa  fra'  le  molte  teste^  alle  quali  è  stirto  dato* 
senza  fondamento  il  nome  di  qualche  uomo  ce- 
lebre. Quésta  ciò  non  ostante  suole  premettersi 
alle  Satire  del  mentovato  poeta  .'  * 
éau  tutiia.  §.  8.  Dovendo  giudicare  del  decadimento 
delle  arti  sotto' Nerone,  potrebbe  inferirsi  da 
un  racconto  di  Plinio  (3i),  chea  que'  tempri 
più  non  ii  sapesse  gettare  in  bronzo  (32);  il  che 


(3o)  G>ereotenieate  alla  lopra  rammeatata  Qsservasione 
del  Visconti ,' secondo  la  quiJe  i  giovani  Rooiani  porta- 
vano un  poca  di  barba  ,  anche  Nerone  medesimo  òompa- 
ritee  iiarbiito  sopra  ie  monete  »  ed  io  una  teata  marmo* 
rea  della  Villa  Borghese;  ScuUunB  dd  Pmlaaìso  JeUa  VU^ 
laBàeghcte  »  &iai|is.  5.  num.  29.  V  obieaiooe  di  Winckel* 
iiiaon  relativa  alla  barba.del  sapposto  Persio  nella  Villa 
Albanirnon^  sarebbe  di  mollo. peso.  Il  gusto  [fer  altro  del 
kvoro  ia  questo  moiuKnenio,  il  traiti  mento  esiteoameiH  > 
U  delicato  dei  peli  della  testa  e  delta, barba  aenibraiio 
appartener^  ad  un'  epoca  .posteriore  a,  quella  di  Perdo»  e 
iiai;potr.emino  considerandone  il  layaro  determinare  l'^pe* 
ra  presso  a  poco  dei  tempi  di  Marco  Aurelio  e  di  ho^ 
ciò  Vero.  M.  ..    ìk 

(3f)  Lib,3^,  cap.  7.  sed.  .18.. 

(33)  Ncdla  pcima  edizióne  di  Divida  Wiopkehnano, aveva 
a  i|ii9sio, punici  aggiiiitlo  .quanto  segac  «  aiocome  pre* 
^  scntemcnle  ai  è  incetu  maniera  |peidaU  in  lEtoma  V  ar- 
»  te  dì  fondere  i  caratteri  m  Anche  noi  abbiamo  rii^etUi» 
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egli  argomenla  da  una  statua  colossale  di^Nero- 
ne  iti  tal  metallo  Calta  da  Zenodoro  celebre 
statuario  espressamente  chiamato  perciò  dalle 
Gallie,  il  cui  getto  non  potè  riuscire  (33).  Da 


to  dal  testo  «Jueste  parole»  perchè  effettivameule  aoche.iU 
lora  irovavasi  iuRoina  una  fooderia.  di  ^caratteri  qoantaoqiio 
lungi  dair  esser  ecoellenie  M. 

(33)  Che  la  statua  cplossale  di  Nerone ,  alta  cento  die- 
ci  piedi  eseguila  da  Zeoodpro  anzicltè  di  brpii£o  fosse  di 
inaroio,  (  come  beila  prima  edizione  a  questo  luogo  aveva 
uotalo  il  nostro  Autore  »  che  credevano  Donati  e  Mar- 
dini  Roma  antica  liK  3,  cap.  i^,  pag.  ji5.  €.  F.^)  e 
che  qfiesu  noti  sia  rimasta  itnperfeila ,  come  scrive  il 
nostro  Autore»  si  può  ragionevolmente  inferire  da  Plinio.' 
AfTerma  egli  che  questa  statua  »  di  cui  avea  nella  stessa 
officina  4à  Zenodoro  ammirato  l'insigne  niodello  in  ere* 
ta,  dopo  la  morte  di  Nerone  fu  consecr»ta  al  sole.  Dal- 
l'uso  dunque  che  ne  fecero  i  Romani,  si  può  argomen- 
tare che  sia  stata  la  medesima  dal  suo  autore  ridotta  a 
perfezione.  Aggiugne  lo  stoiico  che  »  la  statua  suddetta 
M  era  un  indizio  d'  essere  mancata  la  scienzii  di  fondere 
>)  il  bronso  t  avvegnaché  e  Nerone  fosse  disposto  aspen- 
»  dere  qualunque,  gran  somma  di. denaro»  e  Zenodpro 
»  non  la  cedesse  a  veruno  degli  suiiichi  nella  scienza,  di 
>>  fondere  e  di  cise ilare  »k  Se  quei  colosso  fosse  stato  di 
bronzo»  come'  avrebbe  Plinio  potuto  proporlo  per  argo- 
mento d' essere  mancata  la  scienza  di  fondere  il  bronzo  T 
Nerone  l'avrebbe  bensì  a  quahiuque  costo  voluto  di  lai 
metallo»  e  Zenodoro  tra  tulli  gli  artisti  de^  tempi  suoi  sa- 
rebbe stato  piò  al  caso  di  tentar  ^*  opera;  «a  conoscen- 
done egli  forse  la  difficoltà ,  non  ha  stimato  spediente  di 
mettersi  al  cimento.  '     . 

Si  vuole  nondimeno  da  oh  celebre  moderno  scrittole , 
Tira  boschi  Storia  della,  LcUenilura  italiana  »  Tom,  II, 
lib'  /.  e.  XI.  $.  y^  ,  che  il  contesto  di  Plinio  contraddi- 
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questo  racconto  9  e  dai  pezzi  commessi  e  attac* 
catì  eoa  òhiodi  ai  cavalli  posti  sul  portale  della 


ca  a  ciò  aperUnieniB  ;  poiché  »  per  tao  éttiso  »  ivi    oott 
parla,  che  di- lavori  di  bronzo  »  di  marmi  ragionando  al- 
trove. Ne  è  credibile  ,  «óggiagne  lo  stesso  »  che  Zeoodoro 
temesse  di  non  riascrrvi,  egli  che  ¥»e  avea  fuso  altre  vol- 
te ,  e  speciainiente  una  statua  di  Mercurio  di  gran  pregio. 
Queste  ragiouf  petJ^^  che  hanno  indotto  l' ernditissioio  aa- 
tore  a 'ravvisai  re  ne  lì*  oscurò  passo  dì  Plinto  uo  colosevdi 
bronzo  piuttosto  che  di  mirmo  »  non  seihbranmi  ù  cou* 
vincenti  che  non  si  ^mssa  andar  loro  iucontro.  P^  qnaii'» 
to  spetta  alhi  prima ,  sebbene  in  quel  capo  ragioni  Plinio 
più  specialmente  de' lavori    di  bronzo,  ciò    non.  osianlc 
ei  vi  tratta    eziandio  delle  statue  di    legno»  di   marmo, 
di  terra  ,  e  per  Buo  delle  statue  che  solevarrsi    di  paoni 
rivestire.   Ma  dfiasi  che  Plinio  abbia  ivi  parlato  di  soli  la- 
vori in  bronzo:  avrebbe  egli*  potuto  fra ^  questi    noverare 
anche  l'opera  di  Zenodoro  ,  la  quale  ben|:hè  non  sia  sta- 
ta di  bronzo,  avrebbe  però   dovuto   esserlo,  se   l'artista 
yi  si  fosse  difter minato.  Né  osta  ciò  che  avvertesi  io   se- 
condo luogo  delfa  grande  abilità  di  Zeiìodoro  nel  fonde- 
re il  bronzo.  Siccome  nella  pittura  ed  architettura  »  cosk 
pare  rK'lla   statuaria  il  bisogno  dell* abilità  va    Crescendo 
in  proporzione  della  grandezza  ed  estensione   del T opera. 
Non  e  quindi  maraviglici  che  Zenòdoro  abbia  potuto  piro- 
durre  altre  opere    eccellenti  in'  |br*)nzo    di    minor  moie  , 
qutfl  fu  il  Mercurio ,  opera  di  dieci  anni  »  e  che  non  ab- 
bia  poi  voluto  arrischiare  a  fondere    io  quel  metallo    la 
statua  col'>ssale  di  Nerone. '^^iH;  —  Il  luogo  cibato    del 
eh.  Tirahoschi  ha    eccitati  Quattro  bravi    ingegni   a   far 
delle  ricerche  sul  contrastato  passo   di  Plinio;  e    i    loro 
sentimenti  furono  riportati  dai  lodato  scrittore  nel  Tomo 
di  appendici  alla  saa  opera^,  é  quindi  póste  a  suo  luogo 
.  neir  ed>zioiie  romana  dalla  pag.  ^3 ^.  fiuo  nìh  pag.  ^i^u 
A  chi  avrà  la  curiosità  di  vederle   noo^dispiacera    V  cru- 
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chiesa  di  s.  Marco  a  Venezia  ,  si  è  voluto  infe- 
rire che  siane  andato  a  male  il  geUo  (34),  e 


disione,  ehe  vi  è  iparsa,  t  k  confutazione,  che  v^ti  fa 
5Ìeir  opinione  adottala  seosa  veritn  giiMlo  fondainento  da- 
gli Editori  Milanesi  io  <|aesta  nota.- lo  per  me  credo» 
che  in  poche  parole  fti  possa  spiegar»  il  sentimento  di  Pli- 
nio noti  tanto  oscuro  e  difKciliR ,  come  si  mole.  Egli  in 
sostanza  scrive ,  che  ai  tempi  di  Nerone  più  non  si  sa- 
peva fare  queUa  bella  qualità  di  bronzo -con  lega  d'oro 
e  d* argento,  come  si  faceva,  in. altri  tempi  Ciò  si  co- 
nobbe aperiauiente  ih  ocensione ,  che  queli'  imperatore 
volle  farsi  innalzare  una  statua  oolòssale  in  qu<4  meta  Ilo 
per  mezzo  di  Zenodoro  artista  altronde  famoso  net  get« 
tare  in  bronzo  Questi  non  potè  riuscire  a  furia  con  ^tul 
qualità  di  bronzo ,  quantunque  Nerone  fosse  pronto  a 
sonitnintatrargli ,  quanto  mai  bisognava  d'  oro  e  d'argen- 
to per  con>|)orlo. 

Niente  di  più  credo  chi>  abbia  voluto  dir.  Plinio.  jEglt 
a  riguardo  dell' ignoranza  degli  artisti  per  quella  lega 
già  si  era  spiegato  chiarameiiie  nel  cap.  a.  sec^  3.  ,  di- 
cendo che  si  era  perdute  l'arte  di  fondere  il  metallo  pie- 
zioso,  cioè  quello,  in  cui  entrava  oro  e  argento.  Se  pe- 
rò, possiamo  prestar  Cede  a  Giovanni  Auttocheno ,  coguo. 
minato  Maiala  «  Hi$U  chron,  lib.  io.  pag.  io  a*  B.,  non 
era  ancora  dimenlicata  verso  i  tempi  di  Tiberio  ;  poiché 
l'Emorroissa  celebre  uell*  Evangelio,  creduta  da^  questa 
scrhtore  1»  stessa  che  Veronica,  fece  ergere  uel Ir  otta 
di  Pooeade  al  Salvatore  una  statua  di  bronzo  misto  d'oro, 
e  d'argento,  distrutta  poi  da  Giuliano  l'apostata.  Glica 
j^nnal.  par.  4*  pag.  ^53.  C  ,  e  1'  autore  delle  Enarrai^ 
chronogr.  presso  Bandurio  Imper,  orient.  siVe  ÀrUiq,  Con* 
Uantinop,  par,  3.W    5-  pag.  96.   Tom.  L  C.  F. 

(34)  Vedi  il  precedente  Z;ì6.  ^//.  cup.  1.  $.  6.  e  noie 
K^  P. 
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che  forse  sian  essi  y^tiré  opere  dei  tempi  di  Ne- 
rone (35)'. 
statue  tolte  §•  Q.  La  Grecia  trova  vasi  allora  in  circostan- 
daiLiGfMU.  ^^  soainiamente  infeli^ci  per  le  arti,  poiché  seb- 
bea  Nerone  lasciasse ,  quanto  erft  possibile , 
godere  ai  Greci  la  libertà  antica  (36),  pure  una 
volta  s' infuriò  contro  le  statue  degli  atlèti  co- 
ronali ne'  gran  giuochi  ^  facendole  tutte  rove* 
sciare  e  gettare  in  luoghi  immondi  (Sj);  e  fatto 
altresì  insaziabile  per  gli  altri  MMumenti  del- 
l' arte  ,  ùe  fece  spo^ure  la  Gmeia  nel  tempo 
che  sembrava  concederle  una  libertà  tranquilla, 
avendo  a  tal  oggetto  colà  spedito  Aerato  suo 
iniqao  liberto  ,  e  certo  mezzo  sachente  per  no- 
me Secondo  Cannate,  i  quali  tutto  ciò  cbe  Ipro 
piacea  trasportavano  a  Roma  (38) .  Nerone  de* 
predò  la  Grecia  anche  più  di  Calligola;  il  Gio- 
ve Olimpico  però ,  e  la  Giunone  di  Argo  opera 


(35)  Sard>be  questa  vm%  pessima  conciamone  »  perchè 
i  geul  di  piii  pezzi  si  facevano  anche  nei  tempi  miglio- 
ri  dell'Arie.  M. 

(36)  Plutarco  in  Tito  QuìrU*  Flamin,  oper.  Tom-  I. 
pag.  376-  D.  C  F.  * 

*  (37>  Suet.  in  Neron,  cap,  5i4* 

.  (38)  Tm:iio,  Ànnal.  lib>  i^,cap.  lfi.,l.  iS.  eap.iZ. 
C.  F. 

Chrysost.  OraL.ex  recens.  Reitkii  ^  voi  1.  pag,  644» 
Anche  tGÌY)venaie  S^tj^r.  7-  ver».  io3.  e  Dione  Cassio  iib. 
5c).  pag.  656.  fanno  menzione  di  secondo  Carinaie.  Es* 
chcnburg. 
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di  Policleto ,  che  erano  aiub^ue  d' oro  e  di 
avorio  y  e  coiisiderfite  cpime  le  doe  pia  jnagoifi- 
cliQ  opere  della  Grecia  anche  relatiyamentei 
alla  massa ,  non  farooo  toccati;  perchè  sarebbe 
stato,  necpiisario  un  ardire  poco  comune  per^ 
os^re  poriar  «  vi)%  dai  suo  luogo  una  statua  alia 
sess^aota  piedi ,  quale  era  Giove«  e  traspot^tarlà* 
per  marq  (39).        . 

$..ip.  Nel  $olo  tempio  d'Apollo  .a  Delfo; 
furono  allora  pt*ese  cinquecento  statue  (4o). 
Orse  si  ribella  ,  che*  questo  tempio  era  già 
stato  dieci  volte  saccheggiato  ,  e  poincipal*. 
mente  dai  Foces^  che. nella  guerra  sacra  molte* 
slaUie  vi  depredarono.(4i)9  se.  ne  argomentemj 
r  innumerevole  quantità;  anzi  molt?  ancor  vé 
n'  erano  ai  tempi  d' Adriano»  alcune  delle  quali 
vengono  ramm^iUate,  da  Paus^pia  .^Servirono, 
quelle  in  gran  partf,  ad  ornare  .ls|CQRt  detta  casa 
aurea  dj  NeronjO  (4^)..  Se  si  consideraqo  le  tante: 


(39)  La  cosa  era  iq  yero  si raord inaria menle  ardita  p«r 
quei  tempi ,  non  per  i  nostri ,  nei  qnali  abbiamo  vedute 
masse  enormi  di  granito  trasportati  dalle  mine  di   M«ai*j 
fi  e  di  Tebe  nei  Mo^ei,  di  Torino  e  3i  Parigi*.  E«  P« 
.    (40)  Pausati.  Uh.  10*  aap.  7   pag,  8i3.  /.  i4-- 

(40  S^rab.  Ulf.  Q,  pag.  S^^.pnnc-  Ateneo  liò.  G^capi» . 
4.  pag*  aSi.  E,,  Vallois^  Des  richets.  dutemplc  4^  OH-- 
phes  »  jicad.  des  Inscript.  Tom.  JIL  Hisi.  pag. .  9B.  &  F* 

(4^)  Nel  Trattato  prclùn.  e   /Kaggiug^e  Winckel* 
inann  ,  cbe  in  questa  occasione  fosse  pprtaui  a  IU>fiMi  la . 
Pallade  di  Endeo  »  di  cui  si  è  parlato  qui  avanti  Lib^  IX» 
Tom.  ni.  4« 
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tnigHajadì  «tarlue,  che  in  quell'epoca,  e  pre* 
cedeotemenle  sotto  la  romana  repubblica  ven* 
nero  portate  via  dalla  Grecia  (Marco  Scauro 
solamente  fece  venire  trecento  statue  greche 
per  ornare  il  proprio  Teatro)  (43) ,  rimarremo 
stupiti  della  di  lei  inesanribll  rìcchezù  in  opero 
dell'  Arte,  moisimameute  perche  Pausania  noa 
ci  ha  indicato ,  che  quello ,  che  vi  era  di  pii\. 
notabile  •  Nel   grande  incendio  di  Roma  ,  nel 
quale  dei  quattordici  quartieri  ^  in  coi  divide- 
vosi  la  Città,  quattro  soli  ne  restarono  intatti , 
perirono   ugualmente  un  numero  infinito  di 
opere  d' arte ,  e  poiché  si  trorano  moltissime 
traecie  di  antichi  restauri,  molte  delle  opere 
danneggiate  o  speztaté  potrebbero  aver  sof- 
ferte in  quella  occasione.  Nel  celebre  torso  di 
Belvedere  vedonst  le  natiche  rozzamente  di- 
grossate di  dietro,  come  ^uol  farsi  nelle  restau-» 
razioni ,  ed  anche  i  ferri  coi  quali  si  era  fermata 
la  parte  aggiunta  all'antica.  È  come  partico- 
lar    cosa    da    osservarsi ,    che    s' incominciò 


cttp.  1.  $.  3.  flf  chà  Pausima  tìÒ.S.  cap,  1^6.  pag.  694.; 
ma  qutssii  senve  >  the  ht  Augusto  »  che  ve  h  fiwiò ,  e 
la  pose  nell'' ingresso  del  'sub  F^tHr.  Coù  crede  vi  fosse 
{)d»Ute^'r  Ercole  d(  Lrsippo»e  cila  Straboneit^.  10.  pag. 
7ò9-  C.  %  ma  egli  non  dice  da  chi  fosse  faUo  portare  ;  é 
noa  poteva  intender  di  Nerone  »  perchè  scrisse  prima  di 
Ini»  6  a^temjù  di  Augusto»  couie  dicemmo  nel  Lib-  III. 
cùp,  4-  fto^  104.  G  F* 

<43;  Pilli. /i*.  34.  cap'  7.  secl.   17. 
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sótto  Ntfraoe  a  dipin^re  sopra  U  tela  di  lino  1 
per  occasione  delia  sua  figura  alla  cento  venti 
pie^Ii  (44)  >  ^  che  questo  principe  9  che  era  paz* 
xamente  fanatico  di  ciò  ^  che  era|;i^eco9  facesse 
dipingere  il  proprio  palazzo  da  on  artista  ro» 
mano  nominato  Amalio  (45) . 

§•  1 1 .  È  probabile  che  tra  le  sutue  della  Gasa 
aurea  (46) vi  fosse  l'Apollo  di  Belvedere,  e  il  siip» 


(44J  Piin  lib.  33.  cap.  7.  $eei.  33.  Sembra  che  Win-* 
cktflmsan  «bbbia  kitcao  poco  gioiCMcote  il  ciuco  psiae 
di  Plinio/  pfcteadeado  di  coociaderns  »  die  felio  Meroiie 
per  la  prima  volti  si  cocninciò  a  dipingere  tolla  ula  di 
iioo.  Plinio  volle  dire  piuttosto,  che  il  furor  di  Steroaedl 
brìi  rappresentare  in  una  figura  cedossale  alta  c^nto  vea« 
ti  piedi  sulla  tela ,  era  cosa  stata  inaudita  fino  a  quei 
tempo.  Perchè  la  pittore  sopra  la  tela  era  conosciuta  luu* 
go. tempo  prima  di  Nerone*  M. 

(45)  Plin.  liò.  3xeap>  tì.seci.  374 

(/^G)  Il  BiaiKbiui  de  Lapid.  Antiétt,  pag-  5a*  pensa# 
che  se  queste  statue  fossero  già  state  in  Ansio  ai  lemp» 
di  Nerone  e$a/&  sarebbero  state  rammentate  da  Plinio» 
ma  questi  non  ne  parla*  Esso  non  dice  nulla  di  nns  sta- 
tua di  Pallade  di  Endeo,  (  Pausa n*  Ub.S.  cap.  4^*  P^'g* 
%4*  ^tt  fine  )  che  Augusto  fece  trasportare  dalla  città  di 
Alea  a  RoinS ,  né  di  un  Ercole  di  Lisippo ,  che  venne 
trasportato  a  Roma  da  Alizia  nell'  Acarnania.  Secondo 
la  spiegazione  dell'  Arduino  di  un  passo  di  Plinio  iib^- 
35.  cap.  7.  seet.  33.  la  pittura  avrebbe  fiorito  particolare 
mente  in  Ansia»  ma  la  parola  Hic  non  può  essere  iii* 
tesa  di  questo  luogo ,  ma  per  cagione  del  contesto  piul« 
tòsto  di  Roma.  (  Noi,  delV  Autore,  ) 

Quello,  che  c|ui  W^inckeliiianu  contrappone  al  Bian* 
chìhi  non  è  molto  concludente.    Vero  è  che    Plitiio   non 
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posto  gladiaiora  della  villa  Borghese,  opera  d' 
Àgasia  efesinò,4»seodó  state  aroendue  trovatelli 
Anzio  (47)1  luogo  io  cqi.nato:eraNerobe  (48),  e 
per  ornare  il  quale  inopissimo  spése,  come  può 
tuttora  inferirsi  dèlie  grandi  ruine  che  sen  veg* 
gono  lungo  il  mare  (49)  •  Y '  era  ,  frà  le  altre 
opere /ud  portico  ia  cui  ii»  iuù  liberto  dipìnte 
avea  le  6gure  de'  gladiatori'  ià  tutte  le  positure 
immaginabili  (5o) . 


parla  della  Palhde  di  Evodio  (  Eo^m.  E.  )  jaè  dell' Er- 
«ole.  di  Litippoi»  (hf.  piire  erano.  sUti  CraaporiaU  in  Ror 
ina.  Ma'  uamo  ooi  «icori»  che  etfi.^esjsleiaero  aocon  .al 
tempo  di  Plinio  ?  neo  poterono  es«  .perire»  come  il  .Ca- 
pido  4iLinppo  oel  grande  incendio  di  Nerone  ?  Che  per 
ahro  vi  (baserò  eooauniale  effeiiivraoiepte  uagran  nume-. 
ro  di  antiche  opere, dell',  Arte  »  lo  dice  espressamenle  Ta". 
cito  AnnaL  Ub.  i4*  cap.^  ai  ..Anzi  i^  questo  incendio 
rimase  distrutto  l*  antico  lenipio  di  Ercole,  che  eca  sta- 
io, fabbridito  da  Evandro  »  e  nulla  di  più  Tacile  »  .ch^  T  Er- 
ede di  Lisippo  venisse  conservato  in  questo  teqipio.  Zea* 
siog.  ..-...'•..?.. 

(47)  MercaU*  MemUoth. ,  Arm:  X.pag.  3$i- •  Botta- 
ri  ilftiseo  Capìiof.  Tom,  II J,  Tav.  67.  pag..t36,  G.  F. 
t    (48)  Tacita^ ,  ^n/ia/.  Ub.  ii»cap,    a3->  «  Ulvolu   vi. 
aeigi;iornava,.cap.  39- «e  Ub,  i{.  cap*  4*.  ^'  F* 
'     (49)  Vi  .fece  fabbricare  il  por^o.»  .che  gii  .costò  spese 
grandissime*  Suetonio  niella  di.  lui  vita ,  cap,  9.  C-  F.   .  , 

(5o/  Vulpilt.  2'abid.  Aniiat,  Ulustr,  pag.  17.  Veggfi* 
siiii  TraUatQ.preiLminare  cap.  4*  pA.  ^^{*  i^»P^g'^S8* 
di  questa  postca.  ediiione,  E.  P* 

Vedasi  qui  avanti  £>i&.  FIT.  cap.  3.  $.  36,  In  Anxio 
era  il  luogo  principale  di^  delizie  degli  imperatori ,  e  Au* 
gusto  fu  il  primo  à  goderne  »  come  abbiamo  da  Suetotiio 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIURO   XI,  CAP.    III.  757 

§.  IH.  La  staiaa  dell'Apollo,  di  Belvedere  è:    ahio 
la  più  subliote  fra  tutte  le  opere  antidie,  che  ) 


nella  di  lei  vila  »  eap. ,  58.  Amante  cb*  egli    era   taaio* 
delle  belle  erti ,  clil  sa  che  òoa  T  abbia  ornato  di  itatae»- 
e  fra  le  altre  anche  di  queste  due  «  come    aveva    ornata 
Roma  dì  tante  altre  »  è  la  sua  reggia  sul  Palatino  1  al  di* 
re  delio  stesso  Sreiouìo  cap^  S-j.  P  Narra'  tssf^  che  vi  ao- 
darà  Tiberio  (nella  di  lui  vita  cap.ìS,^,  ma  di  rado» 
•  per  pochi  giorni.  Di  Caligola  scrive  parimente  nella  di 
Ini  vita  •  C.8. 9  che  vi  nascesse  ,  e  non  solamente  lo  pre- 
ferisse a  qualunque  altro  Idogo»  ma  che  avesse  destinato 
di  iBasarvi.  la  sede  e  il  damicilio  infperìale-  Essendo  que- 
sti stato  anteriore  a  Neroiie^e  avendo  fdtte    trasportar^., 
dalla  Grecia  k  più.  belle  statua  ^  come  iia  notalo  Jl  no- 
stro Autore  qui  avanti  ai  cap,  %„^$    21.  è  probabile   che  , 
ne  abbia  avnte  anche  queste  do^,  che  sono  nel  Iqro  gè-, 
nere  ter  più  belle  che  abbiamo  «  9:Je  abbi<i  poi  collocate, 
nell'ideata  sua  nuova  capitale,  AUVimperatore  Adriano  1 . 
cui  ne  piaceva  il  soggiorno  sopra  inatte  le  altre  deliziose 
ville,  che  avesse  in  Italia  »  al  dir  di  Filostrfi^o»  FUa  Apolr  ^ 
ioti.  lib.   8«  cap,  ^o^pmg.,  364- ,  pi^'cbò   egli  non    fece 
trasportare  statue  dalla  Grecia,  non  41  potrebbe  faci I nien- 
te dare  il  merito  di  aver  coUoca:te  qq^ste  due  ip  Afizio, 
se  non    se  nel  caso  ,   che  fossero  Ja varate    in  marmo .  di . 
Luni»'  ora  Carrara»  come  vcxle    ha  j<tfednte  lavorate    il 
sig.  Meogs  nelle  due  lettere  a  monsigoor  Fabrooi ,  delle  r 
quali  abbiamo  parlato  qui  avanti  Lib.   JX-  cap.  2.  S-  ^<>* 
n^.  j4i*  ma  questo  fondamento  è  staio. escluso  dal  signor 
abate  Visconti   !kiuseo  Pio  CUment,  Tom,.  Ir  Tavola  j4* 
nella  spiegazione  dell'  Apollo.  La  icadjiadofia  •  che  vanta- 
no'i  cittadini  di  GirgeotK  riferita  da)  signor  Biidoii  nei, 
Tiaggi  delia  Sicilia  »  per  cai  si  pretende  •  che  questui  ^a*. 
ina  Slesse  anticamente  in  un  (itmpio  d*  EKuli)pio^i,quej-. 
la  città ,  da  dove  fosse  tolta  d<ii  Cartaginesi  »  e  porttiti^  in 
Oirtugine,  e  di  là  a  Roma  da  Scipione  Africaqo aocon- 
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fino  a  noi  si  sono  cooservate  (*3j).  Direbbesi 
che  V  artista  ha  qui  fonnata  una  statua  pura- 
mente ideale,  premlendo  dalla  materia  quel  so- 
lo che  era  necessario  per  esprimere  il  suo  in- 
tento .e  renderlo  risibile.  Questa  mirabile  sU- 
tua  tanto  supera  tutti  gli  altri  simulacri  di  quel 
dio,  quanloi*  Apollo  d' Omero  è  più  grande 
degli  altri  descrìtti  da' sussegueoti  poeti .  Il 


do ,  è  probabilmeiHe  un  «quivoeo  nato  d^l  racconto  di 
Ciectone  «  U  quale  fa  Ferr.  aei.  s.  Uh.  4  ^^P'  4^  narra» 
chi!  dò  avveniMC  dell'  Apollo  di  Mirooc,  del  quale  ai  è 
parlato  qui  ayaotì  Lio.  IX»  cap.  a«  $•  3o.  ma  però  dice», 
che  Scipione  lo  riportò  allo  iteito  tomplo  »  Gome  scrive 
nel  cap.  33  e  Mg^.  che  renimi  a  ano  Isogo  tacie  le  al* 
tre  statae  »  che  erano  state  tolte  dai  Cartagtacsi  a  varie 
altre  città  della  Sicilia;  onde  noo  è  credibile  che  ne  aves- 
se eccettuato  V  Apollo  di  Belvedere  ,  ipbe  è  diverso  d»!  dei* 
lo  di  Miroae.  C  F 

(5i)  La  mauo  sinistra  è  reaiaiprata  dn  fra  Giovaonan* 
gelo  Montorsoli  »  come  già  ciolammo  qui  avanti  Lih,  X. 
cap,  1  $.  i3.aol.  i.  Il  braccio  destro  e  le  gambe  »  che 
sonò  antiche  »  non  sono  slate  riattaccate  troppo  ben(^,  oo* 
de  compariscono  difettose  »  come  in  parte  ha  fatto  osoer* 
vare  il  nostro  Autore  nel  Lib-  V.  cap.  6.  5*  ^o.  C  F- 

Veggasi  il  primo  abboaso  di  questa  eccellente  dcscri- 
tiene  »  stKta  in  seguito  rivedala  e  perfeiìonata  dairao* 
lore  ,  per  il  che  'si  compr^^nderh  quanio  Winckelmama 
fosse  rigoroso  verso  se  medesirNo»  e  cofne  diligentemente 
egli  adoperssse  per  ridurrei^  suoi  scriut  alla  maggior  perfe- 
tione  possibile*  nella  Lettera  tndirtasataa  Musei  Stosch<  ael 
•  •  .  1757^  (tM>l.9.paf^  11 8.  di  questa  editietie.  E*  P.  )» 
e  gK  Aittiiidi  Daub  e  Creiaser  wl*  6*pttg^  ae6.  e  se^g. 
M.  •«  E. 
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complesso  d^Ue  sue  forme  sollevasi  sovra  ruma- 
oa  naitira ,  e  il  suo  alleggiaraento  mostra  la 
graodeua  divina  che  lo  mveste*  Una  pinmave- 
n  etema,  qoal  regna  ne' beati  Elisj ,  spande 
sulle  Tirili  forme  d' un'  età  perfetta  i  traUi  del- 
la piacevole  gioventù,  e  sembra  che  nna  tenera 
morbidezza  scherzi  sull'altera  struttura  delle 
sue  membra  •  Vola  ^  o  tu  che  ami  i  monumenti 
dell'arte,  vola  col  tuo  spirito  fino  alla  regione 
delle  bellezze  incorporee  >  e  diventa  un  creato- 
la di  una  natura  celeste  per  riempire  V  alma  tua 
coir  idea  d'un  bello  sovrumano  »  poiché  io 
qoella  figura  nulla  v'  è  di  mortale ,  nessun  indi- 
zio si  scorge  dei  bisogni  dell'  umanità  !  Non  vi 
sono  ne  tendini  ne  vene  ,  che  quel  corpo  muo- 
vano o  riscaldino,  ma  par  che  uno  spirito  cele- 
ste ,  simile  a  fiume  placidissimo ,  tutti  abbiane 
formati  gli  ondeggianti  contomi  •  Egli  ha  inse- 
guito il  serpente  Pitone»  contro  di  cui  ha  per 
la  prima  volta  piegato  V  arco  ;  e  col  possente 
suo  passo  lo  ha  raggiunto  e  trafitto.  Ben  consa- 
pevole di  sua  possanza  porta  il  sublime  auo 
sguardo  quasi  ali*  infinito  ben  al  di  là  della  sua 
ri itoria.  Siede  nelle  sue  labbra  il  disprezzo,  e  lo 
sdegno  che  in  se  rinchiude  gli  dilata  alquanto 
le  narici  (5a)^  e  fin  all' altera  sua   fronte  si 

(5»)  Cbitoeoic  AleSMndrkio  Paedmg.  lib.  3.  cap.  4- 
Tonu  l.pag.%'jo.  in  fina  In  naso  biUm  vduiiinkabi' 
tantum  habeant.  C  F; 
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estende;  ina  la  pace  e  la  tranquillila  dell'  anima 
rimaner  sembrano  sulla  stessa  fronte  inalterabili^ 
e  gli  occhi  suoi  pieni  son  dì  quella  dolcezza^  che 
mostrar  suole  allorché  lo  circondeo  le  Muse  e  lo 
accarezzano.  Fra  tatti  i  rimastici  simulacri' del 
padre  degli  dei,  nessuno  ve  n' ha  che  s'avvicini 
a  quella  sublicniià  ,  in  cui  egli  manifestossi  alla: 
mente  d'Omero;  ma  nel  volto  del  figlio  tuttesi 
veggono  riunite  le  bellezEO  delle' altre  deità, 
come  presso  la  Pandora.  Egli  ha  di  Giove  la 
frohte  gravida  della  dea  della  sapienza,  e  le  so- 
vracciglia che  il  voler  supremo  manifestan  coi 
cenni  (53)  ;  ha  gli  occhi  della  regina  delle  dee 
in  maniera  grandiosa  arcuati ,  è  la  sua  bocca 
un'immagine  di  quella  dell'amato  Branco  (54)t 
in  cui  respirava  la  voluttà;  la  sua  morbida 
chioma  coli'  olio  degli  dei  pare  unta  (55)  »  e  si* 
mile  a' tèneri  viticci  9  scherza  quasi  agitata  da 
una  dolce  auretta  intorno  al  divinsuo  capo»  in* 
cima  a  cui  sembra  con  bella  pompa  dalle  Grazie 
annodata  •  Mirando  questo  prodigio  dell*  arte  » 
tutte  le  altre  opere  ne  oblìo ,  e  sovra  di  me 
stesso  mi  sollevo  per  degoametite  contemplarlo*. 
Pieno  di  venerazione  parmi  che  il  petto  mi  si 
dilati,  eV  innalzi  come  quello  de'  vati  del  prò-. 


(53;  Vcd.  Lib.  r.  cap.  3,  $.  6.  E.  P. 

(S4)  Conoae  Narrai,  num.  33.  pag^  ^73.  C  F. 

(55;  Callimaco  Hy-mn,  in  ApoU.vers.  Ag.  C,  F. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Limo  XI.  GAP.  in.  761 

fetico  Spirito  ripieni ,  e  già  mi  sento  trasportato 
in  Deio  e  nelle  Licie  selve,  che  Apollo  onorò 
di  sua  presenza  (56):  parmi  già  che  questa  mia 
immagine  vita  acquisti  e  moto  ,  come  la  bella 
opera  di  Pigmalione.  Ma  come  potrò^  io  ben 
dipingerla  e  descriiterla  I  Avrei  bisogno  deirar-' 
te  medesima  che  mi  desse  consiglio,  e  guidasse 
la  mia  mano  a  perfezionar  col  tempo  quelle 
prime  linee  che  n'ho  abbozzate.  Depongo  per 


(S6)  Pare  ehe  Sutio  AMU.  lib.  1.  v.  iSp.  tegg.^ 
nel  descrivere  che  fa  Achille  giovane  io  panarne  d'  Apnl* 
ÌOf  Dell'atto  appunto»  che  ritornava  dalla  Licia»  descri- 
va io  qualche  modo  questa  di  lui  statua  : 

Jlle  oderai  multo  sudore,  etpukfore  major  : 
AUamen  arma  Inter  j  fest  inatosque  laboreSf 
Dulcii  oAuevisu^wco  naiat  iguU  inore 
PurfMireus  f.ful\^oque  nitet  coma  gratior  auro,  .  . 
JVécdtim  prima  nov/i  lanugiue  vertitur  aetas  »       •    . 
TramfuUtaeqne /aces  oculis^  et   plurima  vuUu 
Maier  inetta  Qualis  Ljrcia  ven^tiìr  Apollo 
Cum  redit^  et  saei^is  permutai  pUctra  pharetris.    • 

E  Apollonio  jirgomaut.  liò.  i-  v»  6j6»  $egg.  : 

^Caetentm  iUit  Latonaefilius  e'  Ljrcia  rediens    . 

Proeul  ad  lata$  hjrperboreorum  hominum  nationes  » 

Plarui  apparuit.  Aurei  ab  utraque  gena 

IiUorti  cincinni  a$s$dtakémi  euiiti  : 

léOib^a  argenteum  ver$t^at  arcum  :  in  tergo 
.  Pharetra  pend^bat  ab  humeris  ;  acpedum  nisu     - 

Tota,intremi$Gebat  insula^  ut  mate  exundarei  in  sic- 
cum.        C.  F- 
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In Dto  appiè  ili  questa  statua  T  idea  che  ne  ho 
data  ,  imitando  cosi  coloro  che  posavano  appiè 
de* simulacri  degli  dei  le  corone  che  non  giù- 
gneaoo  a  metter  loro  sul  capo  (57). 

$.  i3.  Da  questa  descrizione  e  dall' espres- 
sione che  vedesi  sul  volto  della  statua  appare^ 
che  non  possa  ivi  ravvisarsi  con  Spence  Apollo 
oacciatore  (58)  •  Se  taluno  però  non  trovasse 
suUime  abbastame  Kimmaginarqui  ucciso  dal 
dio  il  serpente  Pitone ,  si  Gguri  di  vederlo  in 
atteggiamento  d' aver  ucciso  il  gigante  Tizio , 
atterralo  da  lui  giovanetto  ancora. «  quando 
tentò  di  far  violenta  a  Latona  sua  madre  (S^). 


(S^)  Propenio  lib  %,  deg*  io.  t».  ai*  ai.&  F. 

(58;  Paijmti.  I>mL»,  pag,  b^. 

(59>  Apolioo.  Argon.  Uh.  i.  veru  769  •  Apoltodo- 
ro  BibUoOu  iih.  I.  cap,  4*  $•  >*  3^  *<>*^  ^■'^  impegoa- 
ti  gli  eruditi  per  sapere  il  aoggeUe  dì  qiiesu  sUtat;^  che 
per  troverue  him  vi  ri  sotto  ideate  qua»!  tulle  le  impreie 
d'  A|Killo.  Olire  quelle  »  che  nomina  Wiuckelmaoo  •  ai- 
tri  lianuo  creduto  ravvitarvi  quel  na«ne  dopo  avere  tea- 
gliali  i  suoi  dardi  contro  gli  Achei»  allri  dopo  la  strage» 
che  ei  fece  degli  orgogliosi  gigaoli  »  o  di  Niobe  e  suoi 
figli»  o  4leir infedele  Coronide,  ahrf  6naliDeole  vi  cre- 
dono rappresentato  Apollo  coinè  autor  della  UMdicina  , 
o  come  averrunco,  ossia  slotitanator  desinali*  A  questa 
opinione  ,  più  che  alle  altre  »  anche  da  lui  riferite  »  ia- 
clina  il  signor  abate  Visconti  nella  dotta  e  bella  spiega- 
sione,  die  dà  di  questa  ststna  nel  0fut.  Pio^Um.  Tom. 
i.  Tav.  i4»  e  crede  potersi  con  probabilità  aostenere» 
che  ria  dirssv  quella  otederima  opera  di  Calamide,  nen- 
aionata  da  Pausanìa /»^.  1.  cap/ì.  pag,  9.,  che  gli  Ale- 
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$«  14.  II  così  detto  GladUtor9de}U  tUU  Bor 
gheM  f  che  fu  trovato ,  come  dicemmo  ,  nello 


GUditlore 
4dU      TttU 


nmi  eretiera  «d  Apollo  dopo  U  cef iasione  ò*  un  male 
epidemico  ai  lampi  delia  guerra  pelopoaneetaca  »  come 
gik  notammo  qui  avaoli  al  Lib,  IX,  cap.  9.  $.  ^j. 
mot.  tSo.  (  Nel  «tiimo  voloBke  del  A/uieo  Pio*Clemem» 
Una  9  e  oeirediiìoiie  di  Milaoo  «ki/.  i.  pag.y^  e  loo» 
il  Vlfconti  ha  Ddlladimeoo  limilata  ijnesta  tua  preceden- 
te opinione ,  e  considera  1'  Apoll»  di  lk(vedere  come  una 
copia  perCesiootftay  ed  eaegoita  in  tempi  mollo  potierio- 
ìi  dell'  opera  di  Calamide.  M.  ) 

A  quale  di  tante  opinioni  dovremo  noi  attenerci  f 
Nella  vendetta  contro  gli  Achei  Apollo  dovea  rappregen*  • 
tarei  fedente»  come  lo  rappretenta  Onero»  lUad.Ub,  i. 
vers,  Ifi  »  o  almeno  fermo  »  e  in  atto  di  vibrar  dardi  » 
non  di  averli  vibrati.  11  serpe  non  avrebbe  reLaone  a 
questo  fatto  ;  e  tropi>o  debole  ragione  sarebbe  il  dire  « 
che  vi  sin  coom  un  simbolo  del  nome.  Forse  che  Apollo 
avea  bisogno  di  un  lai  simbolo  perpetusniente  per  essere 
rtconoecittto  f  cosi  non  conviene  al T  idea  di  Spence  |  ni 
alla  mor<e  dell'  infedele  G>rooide«  o  alla  vittoria  contro 
il  gigante  Titio»  ed  altri ,  o  all' eccidio  della  famìglia 
A  Niobe  »  per  cui  oltracciò  sarebbesi  richiesto  un  grup- 
po di  molle  statue»  non  una  sola.  I  simboli  »  coi  quali 
soleano  rappresentarsi  le  figure  di  Apollo  medico  »  e  ales« 
sicaoo,  avermnco»  osnia  slootanator  de' mali  »  erano  la 
figura  delle  Graiie  uclla  mano  destn  ,  e  le  ssette  coli' ar- 
co nella  sinistra»  come  attesta  Macrobio,  Saiurn.  Uh.  i. 
t/ap.  i^.»e  questi  non  veggousi  alla  di  lui  statua  inqoe* 
elione.  Non  sappiamo  se  li  aveaie  quella  di  Calamide  ,  ma 
anche  lenza  qoeslo  argometito  non  ci  permetterebbero  giam* 
mai  di  riconoscere  il  di  cui  scarpello  sul  capo  d'o|ieva 
delh  morhidessa  e  della  grtsta»  T epoca»  nella  quale ei 
Tisie»  cioè  i  tempi  di  Fidia»  come  si  i  faUo  osservam 
alla  detta  noia.  aSo  ddcap.  %.  Uh.  IX'  e  la  dureaaa  del 
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stesso  luogo  <s6ir  Apollo  ,  se  TOglhiitio  gìu(!i  * 
carne  dalla  forma  delle  lettere  9  sembra  essere 


di  tur  siiUi  dotata  da  Gcerohe  De  clnr»  ctai.  cap.  18*  ita 
70.  ,  e<la  Qatntiiiaiio  InU,  nrat.  Ub.^i^,cap.  10*  Gittnio- 
dovea  darci  qualche  prova  ddta  aaa  asaentone  «  quando 
icrimi  Calai,  arohh  ce,  p;  4^*  t  che  la  della  slatua  di  Ca- 
latide''foase  ]a  aleasay.che  qaella  iraaporialà  ìd  Roma, 
e  pojHa  negli  Orti  Serviliaoi,  al  dir  di  Plinio  Uà.  3.  cdp»  5« 
ieci,  4'  S'  '^*  Panaanta ,  die  scriaie'  dopa  di  Plinio  ,  al 
luogo  ckalo  la  dice  esìstente  ancora  a* suoi  tempi  in  Afe* 
ne  e  non  può  sospeiiarsi  col  lodalo  signor  abate  Viscon* 
ti*  chf' ei  parli  d'  ona  copia  ,  aoaichè  delF  originale  ;  poi* 
che  r  uso  costante  di  quello  storico  è  di  avvertire  se  le 
statwa  erano  copie  p  e  di  più  luoderna  mano  4  oppure  gi> 
originali  loedesitiì  degli  artisti  ;  come  Uh»  9.  cap.,iM'j.  pa§. 
76^.  scrive  del  famoso  Cupido  di  Prassitele  che  non  ne 
fosae  rimasta  in  Tespi  se  non  la  copia  fatla  da  flleaodo- 
ro  ateniese  prima  che  V  originale  venisse:  in  Roma  i  coom- 
bo  avvertito  qui  avanti  eap,  ^.  $.  «i.isoe.  iòi«  e  cos\  avea; 
strillo  /.  i.e.  ai. pagr.  5i.  di  altre  statue,  che  non  era* 
DÒ  le  antiche  ,  ma  altre  pia  moderne ,  e  Uh,  1.  e.  19^ 
pag.  iSa.  di  altre.  Resta  che  parliamo  della  vittoria  con- 
tro Pitone.  La  morte  A*  un  rettile ,  che  la  natura  desti >> 
DÒ  a  sinsciar  pef  terra  »  no»  pare  a  molti  soggetto  ab. 
bastarla  celebre ,  rispettabile  ,  e  degno  d'  esser  tmoiorta- 
lato  con  4]oa  statua  «  e  mollo  fneno  .con  una  statua  di 
tanto  merilo.  Ma  se  fa  un.  soggetto  •  che  meritò  V  Ira  Ai 
Apollo,  il  quale  da  lut  prese  anche  il  >cogoome.di  Pì^ìq^- 
perchè  non  poteva  esser  degno  di  venir  rappresenia|o.  in 
una  atatua  ?  Il  voler  ciò  negare;  e  il  dire  che  non  Cosse 
troppo  celebre  la  ricordansa  d'un  tal  Ciiio,  è  an  voler 
mostrarsi  troppo  addietro  nella  Cognir.io>oe  della  roilolo» 
già  e  deir antica  storia  ,  onde  rileviamo  tutto  l'opposto», 
La  citià  di  Delfo  per  la  oioi;ie  di  qaeito  serpente  a  prin- 
cipio fu  detta  Piiónó  del  *di  lui  nome  »  come  oarran  Pau^'  . 
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U  più  auliea  statua  di  Roma  ,  che  abbia  il  no^ 


meni,  in  Uiad,  lib.  ^.  \^%Z^.  pag.  5(Jo.  Toi^.  If.  Jlvi  {%%, 
qaiodi  tta|)ili(.o  l'oracolo  dì  Apollo  Pitio  ,  i)  pia  co  fisa  1 
Calo  e. il  più  famoso  di  ijilla  T  anliebitfi  ;  Suaboiie./^,  9*' 
pag..*ì^ì.  B.j  Livio  lib*  i.  ca/i...3i.,  ìiutn.  56*  luiejrio.pres^ 
80   ^ozio  Biblioih.   coU*  CCXC/Il'  p.    1187.  ,  H^rdio» 
Prém,  dtssert.  sur  V  oracU  de  Ddphe$ ,  \A^cLd,  dc^  fnsqr» 
Tom.  ili.  .W/n.  pfig.  i38.,  Il    tempiq  era   il  .piò.  ciocci 
di  quanti  aliri  mai  «  e  conteneva  an^lic  )xt\  opmero  «(err 
Oliarlo  di  statae ,  ^principfilniente  di  bronzeo  ;  co«>e    ai   è 
già  osservato  qui  avapti  $.  ^jo*  ,,e^uò  vedersi  ^irabonai 
loc,  ctt.  f  Filostratq  Fifa  Apollon.  L  6.  e,  ^,  p,  ^^j, ,  Val. 
loia  Des  richess,  du  tempie  de  Ddphes  ,  Head,  des  Jnsfi^^ 
Tom.  ciL  UiU.lpag*  78.  segg. ,  ed  altri  tempj  furono  in*, 
nalzati  in  altri  (uo^bi,  ira  i  quali  era  qucllp  fra  Pelleiie^ 
ed  E^ira,di  cui  scrive  Pausaniu  lib.S-  cap.  tS-  pag.6ìji,^ 
e  quello,  in    Asia  »  di   cui  Ateneo    liò,  8.  cap.  16  ,pag^, 
361.  E.  Per  render  memorabile  sempre  più  quella  «viitu* 
ria«  lo    stesso    Apollo  istituì    in.  Delfo  i  giuocbi  .pitici  | 
Ovidio  Metam.lib.  1.  ver&.  l^/\^,  segg.  ^  l^ino  Fab.  i4'>-», 
Tolomeo  Efestione  'presso  del  citato   Fozio    qod»  CXCm 
pag^   409*  '*'*  fi^^  f  Clegientfi.  Alessandrino    Cohof^,    ad 
Geni,  num»  ^.  pag.  29.  »  i  quali  facevansi    di  tre  ip  trt« 
anni,  ^  dopo  ,i;  giuochi    olimpici  erano  i  più    famosi,   e. 
nobili  della  Grepia-  Vedasi  jl  P.  Corsini    Di^sert,   figoa*^ 
diss.  n,  Pjrlhia  ,  pag^  29.  segg.  Vi  si  celel^rava .  ancf^ 
Ogni  nove  anqi  un'altra  festa  di  grandissiuip  coiicprfo  p^fi 
solennizzar,  più  distintamente  la  vittoiiia  di  quel  num^^  e 
la  su^  fuga  a  Temp^.dopo  la  mort^  di  Pitone,  ad  Qgg<!t-i 
to  di  purificarsi  della  contrattane  . immondezza  ;  S^ieriq/ì^  ; 
imilationem  habct  pugnae  y^poUinis  cum  Pjrthtmei,  et^ix 
pugna  fugae  dei  ad  Tempe  »  Pli^iarcp  QuaesL  grae^ae^.i 
oper.  Tom.  II.  pag.  398   B.  »  Eliaoo.  Fariar-  hist^.  L  3. 
CI-,  Eusebio  De praruar. e^aiig.  Ufi.    ip.  cap.^^^^g^ 

4«^  ^1 
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me  dell' arCefice  •  Non  troviamo  presso  gli  $io* 


Le  ftaliie ,  che  furono  erette  ad  Apollo  come  Pillo  » 
doveaoo  esier  frequenti.  Oltre  quella  d'oro,  che  suva 
nel  detto  suo  tempio  a  Delfo,  roentionata  da  Pausania 
/.  id.  c^^.pag.  8SÌ7  »  questo  acrittore  liò.ì.  cap^  19. 
/h  44*  ptine,  ne  nomina'  una  erettagli  In  Alene  presso  il 
Qempio  di  Giove  Olimpico,  e  /.  j.  cap,  ^a,  pag.  loa. 
ptine.  un'altra  a  Megara  di  stile  antichissimo  simile  al« 
i^egraiano.  A  lui  èra  dedicata  quella  esiandio  ,  della  qua- 
le si  è  parlato  nel  Ut.  JX  cap.^.  inprine.  faita  da  Te- 
kcle  e  Teodoro  artisti  di  Samo  autichissirai ,  Diodoro  Bi-^ 
Hioth.  lip.  i.  in  Jine,  pag.  110.  ;  e  tale  io  credo  quella 
fatta  da  Piltwgora  in  bronzo ,  di  cui  ho  parlato  qui  avan- 
ti Lio,  IX.  cap.  11.  noia  168,  nominata  da  Plinio iib.  34* 
e.  8.  secr.  19  §  4*  ^  perec|uivocodel  dotto  P.  Paoli  Delia 
niig.  dó'Oent,  te,  par,  IÌL%.  LKFLp.  177.  con  fusa  col- 
l' altra  statua  d' Apollo  Citaredo,  detto  Diceo,  operu  dello 
atesso  artista  ,  di  cut  Plinio  parla  dopo.  Dna  in  marmo 
bianco  se  ne  ha  nella  villa  Albani ,  data  in  rame  ed  il- 
lustrata dal  signor  abnte  Raffei ,  ed  altre  adornano  altri 
musei.  ^tilKf  monete  poi  quanto  spesso  non  vedest  tap- 
presentato  V  A  pollò  Pitio  f 

Ciò  supposto  ,  si  renderà  ben  più  probabile ,  che  la 
statuii  d«;l  Valicano  'appartenga  al  soggetto  medesimo  ;  e 
se  si  consideri  V  atteggiamento  di  essa  ,  in  cui  si  vede 
chiaeo  Tatto  di  aver  vibrato  Tarcn,  t  quello  dì  partire 
per  andare  altrove  ,  potrà  aòn  senza  fondamento  arguirsi, 
die  vi  si  rappresenti  Apollo  nel  momento  di  aver  conse- 
Ituiia  la  vittoria ,  e  d' incamuiiaarsi  a  Tempe.  Il  serpe 
che  si  vede  rampicato  al  tronco ,  e  mexzo  nascosto',  sa- 
rà l' immagfne  di  Pitone  ivi  oiaestrevoimente  allogata  dal* 
Tartista  per  non  fare  un  groppo  rappresentandolo  altri* 
nseati  ;  come  fa  la  stessa  figura  quello ,  che  tiene  impu- 
gnate^ nella  sinistra  la  citata  statua  delia  vilU  Albani ,  e 
qtielfe  #  che  vedesi  in  altre  suine  >  e  nelle  ntonete  :  o  se 
si  volesse  apiegare  per  simbolo   della    medicina ,  sarebbe 
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rtcì  aleuna  nolizia  di  Agasia  Aglio  di  Dositeo 


riferihilt  al  beoefiuo«  che  fece  Apollo  colla  morte  di  quel 
ierpente  «  il  quale  empieva  di  terrore  il  mondo  »  al  dir  di 
Oftdio  loc*  dL  ver$.  1^38.  segg^i 

•  •  ;  •  Sed  le  4fuoque  maxime  Python" 

JTwn  gemili  (  terra  )s  populiB^  nwie  ,  iti€óg§Ute  «er- 

pens  , 
Terrot  eras^  tantum  tpeUU  de  monte  tenebas  : 

o  fiualmetite  lecofido  l' inlerpretaaione  di  Macrobio  ioe* 
alt  alluderebbe  alla  ditstpasione  operata  dal  sole  de*  va* 
pori  maligni  esulati  dalla  terra  dopo  il  diluvio  »  timboleg** 
giaii  dai  poeti  colla  favola  del  serpente  Pitone*  G.  P. 

Hirt  nel  suo  LLbroi  d^  immagini  riguarda  V  Apollo  di 
Belvedere  come  fdciente  parte  di  un  gruppo  della  Niohe  $ 
alcuni  non  consentono  ,  che  sia  riguardato  come  opera  oiri« 
ginale  a  cagione  del  oiariiro  luueuse ,  col  quale  è  eseguir 
to.  E.  * 

E  egli  dooqoa  d' tudisfieusabile  necessitli  rassegnare 
una  relasimie  affatto  particolare  all'Apollo  diBelvedeie? 
E  se  si  vuol  considerare  in  qualcuna  delle  ationi  sopra 
ri&rtte,  sarà  egli  necessario  di  trovarlo  difettoso^  perchè 
nòtt  è  siato  seco  lai  rappresentato  T  oggetto ,  contro  iìi 
cui  egli  scagliava  le  proprie  freccio  1  £  si  dev^  amniet* 
tere ,  che  non  sia  meno  grave  «  e  forA»  meno  difettoso  l' e^ 
sere  andHte  perdute  la  figura,  o  molte,  che  fossero ,  cerf« 
trap|)08tea  lui  f  È  però  a  sentimento  nostro  affatto  incoil* 
gruo  di  non  credere  queitCo  tnonumeoto  »  che  una  fraisio- 
ne  di  on  tutto  ;  ed  anche  meno  siamo  disposti  à  rinfacciar 
difetti  ad  un'opera,  come  T Apollo»  ed  a  Un  artefice» 
come  esser  dovea  chi  lo  fece.  Quindi  ci  adoperiamo  vo- 
lentieri a  ribattere  le  difficoltà  delle  esposte  interpetrazio-' 
ne»  e  ciò  ^arii  facile,  se  si  connderi  la  statua,  siccome 
un  tutto  in  se  stesso  completo  ,  e  quale  un  simbolo  » 
siccome  cumuue.ueiUe  lo  souo  le  ligure  dcll«  diviuitli  de* 
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che  la  scolpiv  ma  basta  questo  suo  U?oro  a  far^ 
ne  conoscere  l'abilità  (^o).  Come  nelF Apollo  e 


gli  amichi.  L'arlisla  non  avrk  rappresentato  »  e  noi|  ahro 
avrà  voluto  rappreienlare ,  che  un  Apollo,  quale  lo  dipin- 
gono i  poeti ,  e  partìcolarnif  nie  Oaiero ,  il  dio  deH'.arco , 
e  iìfiìÌB  GsiFetra  ,  il  aaettator  da  lontano ,  quello  *  che  uc- 
cide gli  uomini  y  gli  animali  colle  dolci  frecce.  Il  «erpea- 
te  sol  ramo  di  albero  presto  alla  figura  potrebbe  tsaer  sena* 
pre  considerato  come  un  attributo  allegorico,  e  riferirsi 
all'art*  della  medicina,  siccome  lo  troviamo  talvolta  at>> 
tribuito  anche  a  Minerv|i.  A  questa  interpetraaione  convie* 
ne  anche  ottimamenle  la  serietà  e  l'elevatezsa  dell' es- 
pressioae  del  volto  ;  si  vede  in  esso  la  sufficienaa  diviiu^ 
l'alterigia  ,  la  superbia.,  se  si  vuole,  ma  noa  mai  la 
collera  Perchè  d' altronde  jdovrebbe  il  nnme  arciero  mo* 
ttrarsi  irritato  ,  se  noni  ha  presente  alcun  oggetto ,  e  che 
possa  eccitare  il  di  lui  sdegao  ?  M. 

(60)  Di  Un  altro  Agasia  figlio  di  Mcnofilo  parimente 
di  Efeso  si  fa  menzione  in  una  {KrUione- greca  pos(^  sa 
una  base  portata  dall'  Asia  io  Amsterdam  ,  e  riferita. dal- 
lo Sponio  l^itcdL  erud.  ani.  se<;^  ^.  p-  lai,  Vì^si  «dice  , 
ch'ei  fece  la  statua  eretta  su  quella  base  in  Oelo  ad  ooom* 
di.Ca)p  BilhVno  figlio  di  Cajo  ,  legato  d«'  lUmani,  da  quei, 
che  lavoravano  .in  queir  isola.  Da  ciò  si  può  argomeotR- 
re  che  Agasia  figlio  òp  Posit.eo  abbia  vivul*  circa  lo  ates* 
so  tempo  ,  o  vogliam  dire  .dopo  i  tempi,  che  1  Rornani  co< 
miociarono  a  inlrodorsi  in  Grecia  ,  come  si  è-  vedano  qui 
avanti  Lib,  X.  cap,  3.  §•  10.  nei.quàli  WinckelaiAon.  al 
$.  i3..  Ugg.  fissa  r  JBrcole  di  Farnese  ,  e  il  Torso  di 
Belv,ed,ere.  Aqu^^sti  infatti  si  accorderebbe  nello  stile,  es- 
sendo , la  di  lui  ^pera  la  più  bella  ,  che  si. abbia  nel  vero; 
è.  non  potrà  mai  credersi  lo  ^esso  che  Egesia  >  i  di  cui 
lavori  eranp  duri,  e  simili  allo  stile  etrusco.  Vedasi  qui 
avanti  Lib.  IX'  cap.  %.  $*  %%  0  Ub.IU.  cap.  4.  «^f* 
1Ó5.  C.  F. 
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nel  Torso  d' Ercole  vedesi  im  poro  ideale  su- 
blime ,  e  nel  Laocoonte  scorgesi  la  natura  ab- 
bellila  e  sublimata  coir  ideale  e  coU'espressio*- 
ne;  cosi  nel  Gladiatore  si  ravvisa  un  composte^ 
di  bellezze  naturali  in  un'età  perfetta,  s^nza 
che  nulla  v'  abbia  aggiiioto  del  suo  l'immagina* 
zione.  Quelle  figure  sono  simili  ad  un  poema 
epico  9  in  cui  dal  verosimile  si  passa  oltre  il  ve* 
ro  e  si  va  al  maraviglioso  ;  ma  questa  è  simile 
ad  una  storia ,  io  cui  la  verità  si  espone  coi  più 
scelti  concetti  ed  espressioni  (61)  •  Vedesi  qui 
ad  evidenza  che  le  sembianze  ne  sono  state 
prese  dal  naturale^  rappiresentandovisi  un  uomo 
non  più  nel  fiore  di  giovinezza  »  ma  nell'  età  vi* 
rilcj  in  cui  scorgonsi  le  tracce  d*uaa  vita  sem* 
pre  laboriosa  j  e  d*  un  corpo  indurato  alla  fati* 
ca  (6a), 


(61)  Eppure  vi  si  art  volato  trovare  aa  difeUo  non 
piccolo ,  cioè  »  che  la  spioa  dorsale  vi  girasse  ai  contra* 
rio  della  parte  aoteriore  del  petto  »  per  un  errore  e  ca- 
priccio dell'  autore  di  essa ,  non  perchè  fosse  possibile  in 
natura  una  ul  mossa.  Si  è  veduto  però  in  appresso  col- 
r  esperimento  sul  nudo»  che  essa  è  possibile  e  naturale , 
benché  ricercata  e  difficile:  con  che  Agasia  arra  forse 
voluto  distinguere  questo  suo  lavoro;  come  Mirone  per 
altra  ragione  il  suo  Discobolo.  Vedi  qui^avanti  Lib.  IX* 
cap.  a.  5.  3a.  e  scg.  C.  F. 

(62)  Lessiog  ha  voluto  nel  suo  Laocoonte  e  nelle 
sue  lettere  di  Antichità  sostenere,  con  que 11' acutezza  o 
dottrina»  che  gli  erano  proprie». che  il  preteso  Gladiato- 
re Borghese  fosse  un  Cabria.  Le  sue  vedute  sono  islrui« 

Tom.  IIL  49 
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§.  j5.  Alciim  hanno  ravvisato  in  questa  sta- 
tua un  Discobolo ,  cioè  un  di  coloro  che  eser- 


live ,  e  piacevoli ,  se  pure  erronee.  Egli  medesimo  lo  ri« 
conobbe  dopo  qualche  teuipo  te  rilirossi  onorevolmente,  e 
con  una  giudiziosa  mossa  dal  campo,  che  egli  non  po- 
teva più  sostenere*  »  Rammeutaievì ,  scrive  egli  nella 
M  39.  delle  sopra  citate  lettere  »  che  ciò  è  non  ostante  di 
»  pregiudizio^per  il  mio  Gibria.  Oh  se  mi  riuscisse  di  sai* 
.  >3  vare  anche  lui  f  E  come  ?  Potrei  io  forse  dire  »  che 
«>  Diodoro  e  Policno  sono  scrittori  posteriori  a  Nipote  ? 
»  Che  Nipote  non  essi ,  ma  che  essi  hanno  potuto  aver 
M  sotto  gli  occhi  Nipote  ì  Che  anche  essi  sono  rimasti  in* 
>>  gannati  dall' ambiguità  della  esprestione  latina?  Oh;  forse 
»  s\,  che  potrebbe  probabilmente  bastare.  Pure  mi  par 
M  di  vedere  t  che  si  burlano  di  me.  La  gullina  ha  un  bel 
»  covar  r  uovo  ;  sarà  sempre  un  uovo  barlaccio.  ^-  Si- 
»>  curamente.  Frattanto  se  credete ,  che  io  mi  debba  ver- 
agognare  per  aver  dovuto  disdirmi  io  medesimo ,  io  al- 
>3  meno  non  la  penso  cos\, —  Nello  studio  delle  Antichi- 
M  tà  è  qualche  volta  più  onorevole  di  aver  trovato  il  ve- 
»  rosimile ,  che  non  il  vero.  Per  lo  scoprimento  del  primo 
M  sono  necessarie  tutte  le  facoltà  del  nostro  spirito»  n.en- 
»  tre  per  conoscere  V  altro  possiamo  esser  forse  ajutalt 
n  da  un  qualche  felice  accidente.  Presentemente  io  mi  per- 
n  suado  su  questo  proposito  che  io  ho  veduto  nelle  pa* 
»  role  di  Nepote  più  di  quello,  che  effettivamente  vi 
ja  era ,  come  che  finalmente  ho  trovato  in  Di  odoro  ed 
n  in  Polieno,  qnello,  che  vi  troverai  ciascuno,  che  sap- 
M  pia  cercare.  » 

Il  Fea  >  Storia  tlelV  4ru  ec,  voi  3.pag.  36a.  (  che  corri- 
sponde alla  nostra  successiva  nota  N.  64*  nella  quale  pe« 
rò  non  abbiamo  saputo  trovarcelo.  £.  P.  )  ne  riporta  tre 
differenti  spiegazioni.  Egli  dice  che  questo  monum<*nto  pos* 
sa  rappresentare  T  Àjace),  figlio  diXelemonc»  il  qua  le  se- 
condò Ditti  Greteose  de  Bello    Trojanu  lib.  4-  cap.  20. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIMO    XI,    CAF.    HI.  771 

citavansi  a  gettare  un  disca  dì  metallo;  •  tal« 
e   in  una  lettera  a  me  diretta  il  sentimento 


pAg,  99.  un  giorno  perseguilo  i  Trojani  fioo  sotto  le  loro 
mura  »  e  si  difese  per  mezzo  dello  scodo  contro  coloro , 
elle  dall'alto  gettavangU  sassi  e  pietre.  3.  Àjace,  figliuol 
di  Oileop  i]  quale  è  rappresentato  sulle  monete  di  Locri 
in  una  quasi  simile  situazione»  ma  per  altro  coli' elmo; 
3.  lo  spartano  Leonida ,  che  combalte  contro  i  Persiani  ; 
ma  proposizioni  di  ([uesto  genere  non  sarebbero  capaci 
di  sostenere  nessun  serio  estime  »  e  non  hanno  quindi  ot- 
tenuto veran  luvorevole  accoglimento. 

Potrebbe  al  contrario  meritarsi  un    iuleresse   maggiore 
Heyne,   in  quanto  che  egli  »  Collezione  di  Opuscoli  re* 
lativi  air  antichità  fase,  1,  pag,  229.  esterna  l' opinione , 
che  la  rammentala  statua  Borghese  possa  esser   1*  avanzo 
di  un  gruppo ,  giacché  essa  a  cagione  della  di  lei  silna- 
sione  sembra  combattere  conlro  una  figura  a  cavallo ,  che 
ai  è  perduta.  11  Visconti,  fV/useo  Pio  dementino  voL  5. 
pag*  i4o  della  edizione  di  Milano,  Not.  4*  convenendo  ia 
una  lai  congettura  si  esprime  anche  più  precisamente,  e 
riguarda  questa  statua ,  come  un  greco  guerriero,  che  com- 
batte conlro  un'  Amazzone.  A  questi  due  celebri  antiqua- 
r)  si  è  riunito   anche  Millin,  in  quanto  che  egli  Monu* 
mens  antiques  inedits  tom,  i.pL  36.  riporta  la  piltura  di 
un  antico    vaso   di  terra  colta  »  e  pag*  3']3.  sosliene ,  che 
una  figura  di  Teseo  rappresentata  sopra  il  medesimo  non 
può  lasciar  dubbio  veruno  sulla  giustizia  della  congelili- 
ra  esternata  da  Heyue    e   dal  Visconti  .  Ma   questa   as* 
•erzione  non  merita  nessuna  fede,  perchè  il  nominalo  Te- 
seo non  ha    colla  statua  Borghese  maggior    somiglianza, 
che  con  qualunque  altra  slama  colle  gambe  aperte.  An- 
che r  opinione    del,  Visconti  non  può  leuersi  per   mollo 
probabile ,  perchè  se  ci  figuriamo  nel  monnmenlo  Borghe- 
se un  guerriero  combattente  con  un'  Amazzone  prcsenle- 
mente  perduta  ,  V  opera  intiera  conterrebbe  un  argomcn- 
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del  celebre  signor  di  Stoscb  ;  ma  egli  non  avea 
ben  considerata  la  positura  in  cui  avrebbe  do* 


to  dei  tempi  eroici ,  e  per  coDsegaensa  dovrebbe  avere 
delle  figure  ideali.  Ora  l'oculare  ispeuooe  ci  insegna, 
che  la  nostra  statua  è  un  ritratto ,  e  V  ioserirne  de'  simi- 
li secondo  la  maniera  moderna  non  era  per  certo  in  uso 
presso  gli  artisti  del  bel  tempo  antico  »  cui  appartiene 
Agasia  per  testimouiansa  indubitata  dell'  eocellensa  della 
di  lui  opera. 

Noi  dobbiamo  avvertire  contro  Hejne  ^  la  di  cui  sup- 
posizione è  servita  di^foridanieoto:Qlle|proposìaioni  di  Mil- 
lin  e  del  Visconti ,  che  non  si  trova  nei  supposto  gla- 
diatore Borghese  veruna  traccia  o  indicazione  di  un  gmp* 
po^  al  quale  esso  abbia  appartenuto.  In  generale  sembra 
a  noi  ,  che  gli  antiquarj  «  i  quali  sono  più  inclinati  a 
spiegare  come  simbòlici  i  monumenti  dell*  arte  drammati- 
ca ,  siano  spesso  in  pencolo  dì  errare  ,  o  per  parlare  più 
chiaramente  ci  sembra  ,  che  non  sia  giudicar  bene ,  né 
per  Tonore  dell*  arte  antica  ,  e  poco  conveniente  al  di 
lei  vero  spirito  e  sentimento,  il  pretendere  ,  che  alla 
Niobe  debbano  essere  aggiunti  un  Apollo  e  una  Diana  » 
che  la- Venere,  dei  Medici  debba  intendersi  rappresentata 
in  piede  avanti  a  Paride  »  ovvero  che  debba  essere  neces- 
Sanamente  accompagnatola  1  nostro  supposto  gladiatore  mi 
nemico  a  cavallo.  Nel  modo  istesso  ,  e  con  non  minore 
ragione  poirebbesi  desiderare  *anche  presso  il  Laocoonte 
il  cavallo  di  legno  ,  ed  i  Trojani ,  che  stavaogli  spaveo- 
tati  dattorno.  Non  sono  forse  le  opere  rammentate  per  lo* 
ro  medesime  perfette ,  e  non  esprimono  ciò  »-che  esse  deb- 
bono ?  Potrebbe  forse  la  Venere  parer  più  bella,  più  pu- 
dica ,  più  piacevole ,  se  stasse  avanti  ad  un  Paride  ?  Po* 
trebbe  il  nostro  così  detto  gladiatore  moversi  più  vi- 
vacemente ,  con  maggiore  arte  e  spirito  P  No  sicora* 
mente.  Alla  pittura  potrebbe  forse  conventre  un  tale  esat- 
to rendimento  di  conto  delle  circostanze  »  e  la  ricerca  del* 
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TUto  rappresentarsi  aaa  simila  figura .  Colui 


la  maggior   possibile  Terosimigliaiusa  ;  almeno  i  moderai 
■ogliofio  ammettere  tali  cose.  Gli  aatichi  per  altro  noo  si 
tenevano  obbligati  ad  jùna  tal  regola  neppure  per  la  pit* 
tura  «  come    cbìarameote  risalta     dalla  ootitia  di  Eliaoo 
Fanan  llistoriar.  lib,  %•  cap.  44*  relativa  alla   figura  di 
no  guerriero  «  o  per  meglio  dire  del  simbolo  della  guerr 
che  Teone  pittore  aveva  eseguito  ,  il  quale  sembra  aver 
Tissuto  neli'  epoca  del  più  bel  fiore  dell'  Arte.  Quintiliano 
InsiU.  OrtUor.  Ub.  la.  cap,  io  »  (  e  la  nostra  Anuotaaione 
N.  36.  alla  Storia  deU'  Arte  lib-  F.   cap.  4.   $.    10.  ) 
La  figura  di  Teone  può  essere  stata  nella  mossa  e  nella 
fitnasioaespoco  differente  dall*  opera  di  Agasia  ;  solamente 
essa  sarà  stau  eseguiu  secondo  il  bello  ideale. 

Vogliamo  finalmente  comunicare  alcune  osservaaioni , 
relative  immediatafueoie  al  merito  dell'arte ,  ed  ai  lestau- 
ri  del  supposto  gladiatore  Borghese.  Per  quel  che  riguar- 
da  r  «aiono  e  la  (vivacità  questa  figura  è  forse  la  più 
cooelleote  e  la  più  perfetta  di  tutti  i*iiiouumenti  antichi 
conservatisi  fino  a  noi  ;  le  forme  sono  di  una  belleaza  uè 
auaofdiaariaoiemo  grandiosa,  né  sceltissima ,  ma  ben  es* 
presse  e  mollo  vece  ;  tutte  le  membra  stanno  le  une 
colle  altre  nella  miglior  proporaione ,  e  nella  maggiore 
oorrìspondenaa.  La  tesU  »  quantunque  come  ritratto  info* 
riore  nella  nobiltà  delle  sembianze  alle  figure  ideali  »  può 
non  ostante  per  il.  suo  spirito  »  e  peri*  animata  espressio- 
ne prender  posto  appresso  alle  più  eccellenti  opere  dell'  ar- 
te antica.  L'  artefice  di  questo  monumento  sa  risvegliare 
in  noi  la  più  gran  maraviglia  per  la  di  lui  esatta  cogni* 
sione  della  fabbrica  del  corpo  umano»  e  delle  funaioni 
dei  masQ^li*  Egli  ha  per  esempio  nella^gamba  destra  del- 
la figura  fatto  chiaramente  intendere  per  mezzo  dei  mu- 
scoli rappresentati  in  azione»  che  esso  si  affatica  per  mo- 
vere  il  passo,  e  per  spingere  in  avanti  tutto  il  corpo  con 
forse  e  velocità*  I  muscoli  della  schiena  e  dell'anca 
dcisirt.solio  egoalpieQte  in  moto  violento  per  portare  il 
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che  gettar  vuole  no  corpo  ^  dee  portar  la  vita 
indietro  (63);  e  nelF  atto  che  il  gettai  tutta  la 
forza  si  fa  sulla  coscia  destra ,  restando  inope-* 
rosa  la  gamba  sinistra.  Ma  avviene  qui  1'  oppo^ 
sto  :  tutto  il  corpo  si  porta  avanti  ed  appoggiasi 
sulla  coscia  sinistra,  stendendo  qùant*è  possibile 
indietro  la  destra  (64)  •  H  braccio  destro  è  mo^ 


cor{K>  nella  medesima  direzione  »  o  per  volgerlo  talla  par- 
te  sinistra ,  ove  la  mossn  deve  esaere  condotta ,  •  dove 
lo  sguardo  pare  è  diretto. 

L*  esecuzione  di  questo  monumento  ha  no  caraUere  par* 
ticolare  di  fermezza  e  di  espressione  lontano  da  qualun* 
que  durezza  senza  però  esser  molle.  Il  lavoro  dei  capelli 
finalmente  mostra  nn  certo  effetto»  che  manifeata  qualche 
somiglianza  colle  opere  dello  stil  sublime*  e  noi  crediamo 
però  di  aver;  rettamente  giudicato  indicando  quello  monu- 
mento nella  nota  al  eap.  l  del  Uh.  ^lU.  delia  Storia  dd^ 
V  Arte  siccome  una  transizione  dallo  stil  sublima  al  belio. 
Oltre  al  braccio  destro  ed  alla  deatra  orecchia  è  por  mo- 
derno lavoro  la  punta  del  pollice  àt\  piede  sinistro.  Gir* 
ca  quindici  anni  sono,  trovavasi  in  Roma  una  copia  %n* 
tica  assai  ben  lavorata  della  tesu  del  suppMto  Gladiato- 
re» che  in  seguito,  per  quanto  dicasi,  è  stata  trasferita  . 
in  Inghilterra.  Osservandola  questa  teata  sembra  esser  un 
frammento  di  una  figura  intiera  simile  a  quelk  Borghe- 
se. M. 

Sickler  {Foglio  delle  Arti  del  1817.  numi  9  )  preten* 
de  di  fare  del  Gladiatore  Borghese  un'  Agenore  Bglio  di 
Antenore ,  rappresentato  secondo  la  descrizione  idi  Omero 
Iliad.  X,  13.  veri»  545.  5oo.  S* 

(63)KaT»fiià<^coc  ^l(rxoc.V.  Ensth.  tfa  &oar.  lUoA.  Uh. 
aa.  pa%.  1309.  liti.  37. 

(64)  L'  Autore  ciò  scrivendo  oon^  aveia  preseaie  ne 
agli  occhi  ne  al  pensiere  questa  statua;  la  quale eSsIlt^ 
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derno ,  e  gli  é  stalo  posto  in  mano  come  un 
pezzo  di  lancia:  al  braccio  sinistro  yedesi  tut- 
tora la  correggia  con  cui  iaibracciava  lo  scudo 
che  ivi  esser  dovea  •  Se  osservisi  che  la  testa  e 
gli  occhi  guardano  in  alto,  e  che  la  figura  sem- 
bra volersi  difendere  collo  scudo  da  qualche 
cosa,  che  dall'alto  gli  si  scaglia,  si  potrà  con 
più  ragione  ravvisare  in  questa  statua  un  guer« 
riere,   che   meritata  se  Y  abbia  per  qualche 


vamente  )>orta  avanti  la  coscia  destra  ,  e  sa  di  essa  fa  lat- 
ta la  forca  ,  steodeodo  indietro  la  gamba  siatstra  che  re* 
sta  inoperosa  ,  e  noo  serve  che  a  far  contrappeso  alle  par* 
ti  cbe  portensi  avanti.  Ci^  non  per  tanto  è  evidente  esfere 
tale  stàtua  in  attilndine  di  chi  si  difende  da  un  colpo^che 
gli  vien  dair  alto  ,  anziché  d'  nno  il  qnale  gotti  nn  disco 
o  altn>torpo.  E.  M»  -—Ora  molto  pia  fondatamente  pos^ 
siamo  credere  che  non  rappresenti  nn  Discobolo,  avendo 
delie  figure  di  questi  io  atto  -di  scagliare  il  disco  ;  qnale  è 
la  gemma  posseduta  dsl  signor  >^res  in  Roma,  di  cui 
parlammo  nel  Lib,  ìfl.  cap.  1.  noi,  io3.  data  tu  rame  dal 
signor  ab.  Visconti  Mus.  PioClem.  Tom.  I,  Tav.  «».(».; 
e  la  copia  del  Discobolodi  Mirone  ,  di  coi  parlammo  qui 
avanti  nel  Lib»  iX,  cap.  a.  §.  36.  noi.  317.  $egg, ,  e  ne 
diamo  la  figura  (  TaT.  XL.  N.  i^i.  )  Prima  però  se  ne 
avea  nn*  ìmmagine<  in  un  fanciullo  ,  che  si  addestra  a  quel 
giuoco,  su  un  sarcofago  già  degli  orti  del  cardinal  Carpi 
in  Roma  ,  dato  in  rame  dallo  Sponio  /Misceli*  erud,  antiq* 
seet.  6.  p.  aa8.  ;  ed  è .  precisamente  nell'  atteggiamento 
di  quello  di  Mirone,  eccettuato  il  piede  sinistro,  che  non 
et  vede  piegato  indietro ,  non  so  se  per  di  (etto  del  rame, 
o' perchè  fosse  una  positura  troppo  foruita  per  an  fanciallo* 
C.  F, 
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tratto  di  Taiore  in  un'  occasione  perigliosa  (65)« 
Probabilmente  non  fa  mai  presso  i  Greci  ac-* 


(65)  Aggittgoe  V  Autore  nel  Tratiaio  prelim.  Capo  IK , 
che  dò  gli  sia  avvenuto  neir  assedio  di  qaalche  ciilà ,  ove 
egli  esponesse  la  vita  contro  gii  assediati-  lo  non  lo  posso 
credere  »  perchè  1'  atleggiaaaenlo  non  é  da  guardare  cosV  ia 
alto,  e  da  riparare  no  colpo,  che  gli  venga  dalle  mora. 
Vedasi  la  figura,  che  ne  diamo  (  Tav.  LUI.  N.    i47.) 
Egli  fa  un  gran  passo  ,e  si  abbassa  col  corpo  stendendo  quan- 
to è  possibile  il  braccio  sinistro  per  arrivare  a  difendersi  col* 
Io  scudo  da  uno ,  che  sollevandosi   col  braccio  in  alto   per 
iscugliargli  un  colpo ,  forse  giusta  V  uso  de'  Greci  di  ferir 
di  taglio  piuttosto  che  di  puhu ,  air  opposto  dei  Romani,  ^ 
come  nota  Vegezio  DcremilU.  iib.  i,  cap»  la.  »  resta  na« 
turalmente   in  posicione  *piik  alta  di  lui.  Plutarco  scrive 
Sjrmpof.  L  a.  ^/uaesL  5.   op,  Tom.  H.p.  639.  F.^  che 
la  prima  prova ,  che  fa  un  guerriere  in  battaglia ,  e  quel- 
la di  ferire  l'avversario,  e  poi  ripararsi  dai  di  lui  colpi. 
Tale  si  può  dire  1'  atteggiamento  della  statua.  Ma  siooo- 
me  questo  non  sarebbe  per  se  un  alleggtamento  straordioa- 
rio ,  che  meriusse  di  esser  celebrato  con  uua  sMtoa  ,  eoo* 
verrà  dire ,  che  il  guerriere  se  la  meriusse  per  la  circo- 
stanaa ,  in  cui  si  trovò  ;  come  per  esempio  se  avesse  in  tal 
guisa  riparato  e  salvato  qualche  gran  capitano,  come  abbiam 
detto  alla  oot.  197.  del  $•  ag.  cdp.  a.  Lio.  IX»  che  Ajace 
salvò  Teucro  riparandolo  così  collo  scudo  ^oppure  se  aves- 
se retto  air  impeto  d'  una    snoliituditié  ,  o  d'  un  esercito 
di  nemici  per  salvare  i  suoi.  L'  opinione  del  signor  Lea* 
siog  e    di  altri ,  che   vi  credono   rappresentato  Cabria , 
non   pare  giusta ,  essendo  stato  tutto  diverso  V  atteggia- 
mento ,  in  cui  si  segnalò  quel  capitano ,  e  io  cui  si  fece 
rappretenure  nella  sUiua  erattagli  dagli  Ateniesi-  Teneva 
lo  scudo  appoggiato  alginoochio  sinistro,  e  poruva  l'a^U 
avanci  colla  mano  destra ,  io  atto  di  aspettar  fermo  i  nemi- 
ci ,  e  così  meglio  sostenerne  l' impeto  :  obnixo  gena  icuio^ 
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cordato  Tonor  d'una  statua  ai  gladiatori;  e 
Corse  questi  nemmea  erano  noti  in  Grecia  ai 
tempi  d' Agasia  (66)  • 


prcjecuupte  haOa ,  impetam  exeipere  hostium  docml ,  co- 
me scrive  G>ruelio  Nepole  rielJa  di  lai  vita,  e  Polieno 
Stratega  Uh,  à.  cap.  i.  n.  i.  :  Chahnas  Jthenicnsihus  9^ 
Gorgidas  Theòeuiis  mandai^  ne procurrant  ^  sed  maneatU 
quieti  »  et  lanoeas  recisi  protendimi ,  scuta  vero  ad  gè* 
nua  afflgant.  È  però  da  noUrsi  ciò  che  aggiugoe  Cor- 
nelio  Nepote  dell' aso  introdcUosi  dall' esempio  di  questa 
statua ,  che  ^!  atleti  e  gli  altri  professori  di  qualche 
spettacolo  si  facessero  effigiare  nelle  statue  »  che  si  erge- 
yano ,  in  quelP  atteggiamento  ,  io  cui  aveano  conseguita 
]a  vittoria.  Cosi  sarà  stato  aoche  dei  bravi  guerrieri  ,•  e 
perciò  la  nostra  statua  ,  anche  per  questa  ragiooe  ,  non 
dovrebbe  essere  anteriore  all'  olimpiade  C  »  in  cui  Cabria 
ai  meritò  quell'onore.  Piò  simile  all'  atteggiamento  di  lui, 
quantunque  forse  non  possa  convenirgli  1'  armatura  e  il 
vestimento»  è  quello  d'uaa  statua  in  marmo  armata  nella 
galleria  Granducale  a  Firease ,  che  piegato  a  terra  un 
ginocchio,  lieo  eretto  il  viso»  e  il  braccio  destro  in  atto 
di  chi  combatte;  ma  la  ciroosuoza  di  «ver  una  coscia  tra- 
forau  da  un  telo  da  banda  a  banda ,  nouta  4al  signor 
Lanzi  cap  6.pag.^3>,  mostra  che.  abbia  maggior  sìmi- 
glianza  col  fatto  di  Filoperaene,  uno  degli  ultimi  eroi  del- 
la Grecia  ,  come  si  è  detto  qui  avanti ,  al  Lib.  X,  cap. 
%^  $•  a8.  al  quale  fu  passato  un  dardo  a  traverso  d'ambe  le 
cosde,  per  cui  impedito  di  poter  camminare  dovette  ingi- 
nocchiarsi per  terra  »  finché  il  dardo  fosse  tagliato  nel  mez- 
zo ,  «ome  narra  Plutarco  nella  di  lui  viu  p  pag.  358.  B. 
ùper.  Tom.  L  ,  •  Pausania  /.  «.  e  49- -Z'.  700. ,  e  forse 
la  statua  in  bronzo ,  nominata  dallo  stesso  Pausania  p- 
6g8.  f  gli  fa  eretu  in  quest'  atteggiamento.  C-  F. 

(66)  Vedi  qui  avaoti  Lib.  JX.  cap.  %.  $•   19.    Mt. 
175.  E.  P. 
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G.ib»,  $.  i6.  De'  tempi  dei  primi  sacce^sori  di  NercH- 
ne ,  cioè  di  Galba ,  Ottone  e  Yitellio  non  altro 
y'è  a  dire  se  non  che  rarissime  ne  sono  le  teste. 
Il  tronco  di  una  statua  di  Galba  di  grand' arte, 
e  al  doppio  del  naturale,  trovasi  presso  lo  scub 
tore  sig.  Bartolommeo  Cavaceppi  (67),  La  più 
bella ,  tra  quelle  di  Galba  ^  vedesi  nella  villa 
Albani  :  ivi  e  nel  museo  Capitolino  (68)  veggonsi 
le  teste  d'Ottone;  quelle  di  Yitellio  per  lo  più 
son  moderne  ,  e  tale  è  quella  del  palazzo  Giu- 
stiniani, comechè  molti  la  diano  per  antica  « 
Assolutamente  rara  è  la  moneta  di  questo  impe- 
ratore col  ritratto  di  suo  padre  ■.  vitelli  cos, 
m.  CEN80E.  Sopra  il  rovescio  avanti  il  busto  di 


(67)  Il  buffo  del  Museo  Gapitalìao  ,  che  sì  nippooe 
esser  Galba  ,  è  di  aa  lavoro  pìeoo  di  meriio;  le  raghe 
del  volto  sono  sigaificanti ,  quaoiunqne  (aite  un  poco 
tagUenii  ;  il  naso  ed  il  mento  sembrano  lavoro  moderno^ 
come  lo  è  forse  anche  il  basto.  Il  ritratto  dell'impera- 
tore Ottone  nel  museo  isteiao  deriva  ngualmeole  da  ma* 
00  di  un  abile  artista;  si  osservano  in  essa  i  capelli  ben 
eseguiti,  mn  frisati  quasi  artificialmente  *  e  si  crede  per 
tonseguenea ,  che  rappreseiHioo  una  parrucca  .  Il  naso 
è  moderno  restauro ,  siccome  quello  del  Vitcllio  »  che  gli 
sta  accanto .  l  piccoli  occhi  di  questo  gran  volto  sono  si* 
tuati  straordinariamente  lontani  T  uno  dall'  altro  ;  i  capelli 
^no  ben  poco  scavati  •  e  seaza  molta  indicazione  di  rie* 
ci  .  Una  figura  estremamente  bassa  della  Vittoria  gli  ador» 
na  la  corazaa,  le  pieghe  del  maoteilo  sono  ben  disposta 
per  vero  dire  »  m^i  troppo  numerose .  M. 

(68)  Boturi.  A/ms.  CapU-  Tom.  IL  Tav.  lo.  C  F. . 
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Vitellio  sovrasta  uno  sc^tro ,  sul  cm  pomo  sta 
posata  un'  aquila  •  Questa   moneta  di  argento 
pagasi  trenta  scudi.  Nelle  turbolenze  dell'  im^ 
pero  di  Vitellio  Giulio  Sabino  si  difese  nel  Cam*, 
pidoglio  per  mezzo  di  statue  »  colle  quali  erasi 
trincierato  (69).  Qualcuno,  che  ha  avuta  occa- 
sione di  paragonare  fra  loro  le  Qion^te  antiche 
ha  fatta  l'osservazione  che  le  teste  degl'  impe- 
ratori sopra  le  monete  greche  non  possono  so- 
stenere il  confronto  ci>n  quelle  delle  monete- 
romane  (70)  ciò   che  rende  probabile  1  che 
fossero  passati  in  Roma  tutti   i   buoni  artisti 
greci.  Mi  rammento   fra  le. altre  della  rara:: 
medaglia  greca  colle  teste  di  Claudio  e  di  Pom-^ 
pea,  che  ha  un'  impronta  quasi  affatto  barbara. 

§•  17.  A  questi  mostri ,  che  occupato  aveano  gotto  Tcipa. 
il  trono,  succede  Vespasiano ,  il  cui  regno  , 
malgrado  la  sua  economia,  ta  molto  più  giove- 
Tole  alle  arti ,  che  T insensata,  prodigalità  dei 
suoi  antecessori.  Egli  non  solo  fu  il  primo  che 
assegnò  de'  fondi  considerevoli  ai  maestri  della 
latina  e  greca  eloquenza  ^  ma  colle  ricompense 
invitò  a  se  i  poeti  e  gli  artisti  (71) .  Abbiam  di  ^ 


(6$)  Tacit.  HiMriar.  lib^  3.  cap,  71, 

(70)  Haym ,    Tesero  DritMnico  ,   Protm.  Tem.   L 
pag.  j.  ..:     .   . 

(71)  SueL  ti»  Fe$pa9*  €p]ht  (]&>:.••  '  . 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


già  osservato  (ya)  con  Plinio  (73),  cheGime-' 
lio  Piao  ed  Accio  Prisco  si  resero  celebri  sotto 
il  di  lai  regno,  e  dipinsero  per  sao  comando  il 
tempio  della  Virtù  e  dell'  Onore  eh'  egli  avea 
restaurato  •  Nel  tempio  della  Pace  da  lui  edifi- 
cato (74)  fece  collocare  molte  delle  statue  tra- 
sportate dalla  Grecia  in  Roma  ai  tempi  di  Ne- 
rone (75);  e  vi  si  vedeano  principalmente  rac- 
colte le  tavole  de'  più  famosi  dipintori ,  onde 
quel  luogo  era  divenuto ,  a  così  dire,  una  ma- 
gnifica pubblica  galleria  di  pitture .  Sembra 
però  che  queste  ,  anziché  nel  tempio  »  fossero 
in  alcune  sale  sovra  di  esso ,  alle  quali  andava- 
si  per  una  scala  fatta  a  chiocciola  ,  che  tuttora 
sussiste  (76) .  y  eranp  eziandio  in  Grecia  dei 


(72)  Sjópra  La*  VÌL  cap.  3.S-29-  £•  P- 

(73)  Plin.  Uh.  35,  cap.  10.  ttci.  37.  infine. 

'  (74)  Stiet.  loc.  eii.  cap.  (;.  È  uo  avanzo  di  questo 
tempio  la  grande  e  bella  colonna  scanalata  i  n  marmo 
bianco  trasporiau  ed  eretu  da  papa  Paolo  V  avanti  la 
chiesa. di  s.  Miiria  Maggiore  .  C.  F. 

(75)  Non  òstfinti  li  tanti  spogli,  che  furono  fatti  in 
Grecia  da»  Romani  fino  al  tempo  di  Vespasiano,  de'^naii 
si  è  parlato  avanti,  Plinio,  il  qnale  vivea  contempora- 
neamente, ci  narra,  lib.  34*  ^^p-  'j-scci  17.  ,  che  in 
Rodi  vi  erano  ancora  rimaste  tre  mila  statue  di  bronzo  » 
e  non  mollo  minor  numero  in  Atene ,  in  Olimpia,  e  a 
Delfo.  Paosania  difetti  ne  numera  moltissime*  C.  F. 

(76J  Al  principio  del  regno  di  Vespasiano  ai  riferisce 
ora  con  sicurezza  1'  ara  in  marmo  bianco  greco  del  Museo 
Pio-Clemeniino,  alta  ciàqne'  palmi  in  circa ,  larga  poco 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Lituo    \l.    CAP.    III.  781 

lempj ,  che  chiamaTansi  pinacoteche ,  ossia  gat 
lerie  di  pitture  (77)  •  Finalmeate  sotto  di  Ve- 
spasiano renne  la  Grecia  dichiarata  Provincia 
romana ,  e  gli  Ateniesi  perdettero  anzi  allora 
il  loro  piccolo  privilegio  )  che  fino  allora  eransi 


ineoo  di  due,  orotla  a  bassorilievo  eoa  alcani  fatti  mi* 
^logi ,  della  storia  eroica  e  della  romana  •  Fa  pubbli- 
eata  ia  parie  dal  P.  Moatiaacoot  SuppUm*  Tom.  Lpl.  70. 
Ji',  e  più  correttameaie  dall' Orlandi  •  che  l'ha  insieiue 
illustrata  eoa  un  luogo  e  dotto  ragioniiraenlo.  il  lavoro 
non  è  troppo  bello ,  ed  in  parte  è  corroso  dal  tempo.  C*  F. 

Non  avendo  Winckelmaon  contro  il  suo  solito  citate 
le  migliori  immagini  tuttora  esiaunti  di  Vespasiano,  sia 
permesso  a  noi  di  supplire  a  nostro  potere  a  quesu  laca« 
na.  La  bella  testa  incisa  in  rilievo  della  galleria  di  Firenae» 
Oori ,  3fu$.  Fioreni,  Gem.  Tom.  L  lab.  6-  num.  6.  viene 
a  ragione  annoverala  fra  i  più  pregiabili  monumenti  che 
rappresentaoo  quest'  imperatore.  La  predetta  Galleria  pos* 
siede  inoltre  nna  testa  di  quest'  imperatore  assai  ben  lavo- 
rata in  marmo  •  La  lesta  che  trovasi  nella  serie  dei  ritratti 
degl'  imperatori  nel  Museo  Capitolino ,  sebbene^non  possa 
dirsi  una  delle  meglio  lavorate,  ha  però  un'espressione 
spiritosa  ed  amichevole,  ed  i  capelli  ne  sono  lavorati 
con  somma  diligeoca  .  Il  busto  vestito ,  su  cui  essa  è  situa- 
ta, i  di  quel  bell'alabastro  colorito  ,  che  chiamasi  ala* 
bastro  fiorito.  Una  testa  colossale  di  Vespasiano  trova  vasi 
fra  le  antichità  Faroesiane  ,  e  passò  a  Napoli,  dove  attuai* 
mente  si  vede .  Morgenstern ,  Estratti  dalle  carte  e  dai 
diurni  di  un  viaggiatore^  voi,  i.  pag,  i4i*  Di  nn'  altra 
testa  di  bronto  ,  che  da  Roma  venne  trasportau  a  Parigi 
(donde  ella  deve  essere  suta  già  riportata.  E.  P.  )  è  suta 
già  da  noi  incidentalmente  rammentata  nella  nota  N«  89. 
al  Lib.  ril.cap.  a.  della  Storia  delP  ArU .  M. 

(77)  Strab.  lib.  i4'  f^y-  944  ^« 
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conservato ,  di  batter  cioè  moneta  senza  l' im* 
niagine  dell'  imperatoi-e  (78)  • 

$.  18.  Sotto  questo  Cesare  erano  gli  Orti  Sal- 
lustiani  il  più  visitato  sito  di  Roma,  ov' egli 
soleva  abitare ,  e  dar  pubblica  udienza  (79)  ; 
ond'  è  probabile  che  ornati  gli  abbia  coi  pia 
bei  monumenti  dell'  arte  •  Ciò  possiamo  pur  ar- 
gpmentare  dair  esservisi  sempre  trovato ,  qua- 
lunque volta  vi  si  sono  fatti  scavi^  gran  numero 
di  statue  e  di  busti  ;  ed  anche  nell'  autunno  del 
1765.,  essendovi  stato  aperto  un  nuovo  scavo, 
se  ne  disotterraroiio  due  figure  ben  conservale» 
se  non  che  loro  mancava  la  testa  che  non  si   è 
mai  potuta  trovare.  Queste  rappresentano  due 
fanciulle  in  una  leggiera  sottoveste  ,  che  dalla 
spalla  destra  scende  loro  sino  alla  metà  della 
parte  superiore  del  braccio.  Àmeodue  giaccio* 
no  stese  su  un  lungo  zoccolo,  ma  tengono  solle- 
vata la  vita^  sostenendosi  sul   braccio  manco, 
e  sta  sotto  di  esse  un  arco  rallentato .  Similis- 
simesono  queste  figure  a  quella  d'una  fanciul- 
la  che  giuoca  agli  astragali,  altre  volte  nel  mu* 
seo  del  cardinal  di  Polignac  (80),  e  come  que- 


(78)  VaìUiiot ,  Numm.  imper.  a  Graecis  percuss,  pag. 
ao.  e  pag.  2a3. 

(79)  SifilÌDo,  in  Fespas.pag.  219.  B.  C.  C  F. 
(80}  Ora  nel  museo  reale  di  Prussia,  e  se  ne  ba  il 

gesso  ncU*  Accademia  di  Francia .  C  F. 
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sta  hanno  la  destra  libera  ed  aperta,  portandola 
avanti  quasi  in  alto  di  aver  gettati  gli  astragali^ 
sebbene  di  essi  non  veggavist  nessun  vesti- 
gio (8i).  Queste  figure  furono  comprate  dal  si- 
gnor generale  Walmoden,  che  loro  ha  fatta  ri- 
mettere una  nuova  testa.  Ivi  al  tempo  stesso  fu 
scoperto  un  gran  candelabro  di  marmo»  ornato 
a  fogliami ,  e  a  figure  con  altri  fregi .  Della  ba- 
se triangolare  non  se  ne  sono  serbati  che  due 
lati  :  in  uno  v'  è  un  Giove  colla  barba  aguzza 
alla  maniera  etrusca  ;  ma  siccome  il  resto  del 
lavoro  indica  Io  stile  greco  de'migliori  tempi, 
dobbiamo  congliietturare  che  a  Giove  sia  stata 
data  tal  forma  per  imitare  gli  antichi  simulacri. 
Neir  altro  lato  v'  è  un  giovane  Ercole,  che  to- 
glie  il  tripode  ad  Apollo  ,  qual  vedesi  rappre- 
sentato in  molti  bassirilievi  e  gemme  •  Questo 
marmo  fu  comprato  dal  signor  cardinal  de 
Zelada  allora  prelato  (Stz)  • 


(81)  Erano  una  specie  di  dadi,  con  cui  giocavano  per 
lo  più  i  fanciulli.  Eliano»  fan  hisl.  lib,  7.  cap,  la.  , 
Polluce y  Onom.  lib-  9.  cap»  7.  stf^m.  c^.  segg,  ^  Calci- 
gnino,  De  ttUorwn,  iesser.tt  calcul.  lud.  cap.  1.  in  Tkes, 
Antiq,  graec,  Gronov,  Tom,  f^Ii-  col.  i^i8.  segg.  Si  Ta- 
cevano deirossicello  del  calcagno  degli  animali  «  deliì 
perciò  tali  dai  Latini  .  1  più  stimati  erano  quelli  della 
capra  salvalica.  Vedansi  i  Caratteri  dì  Teofrasto,  cap,  5-, 
e  ivi  il  traduttor  fiorentino  ^  noi*  19.  Tom.  IL  p.  22.  C  F. 

(82)  V.  Anmerkungen  uber  die  GeschicfUe  eie,  pag. 
117.  E.  M*  ^— Egli  poi  ne  fece  un  dono  alla   S.    M.   di 
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Tito...  §•  >9*  Tito  figliuolo  e  successore  di  Vesp»* 

siano  fu  in  due  anui  molto  più  gioYe?ole   alle 

arti ,  che  non  T  era  stato  Tiberio  nel  lungo  suo 

regno.  Naixa  Svetonio  (83)  che  Tito  avea  fatto 


Clemente  XIV. ,  che  insieme  agli  altri  due  gik  di  Baibe- 
rioi  lo  collocò  nel  Museo  da  lai  iocomiociato,  perfezioaato 
poi  dal  successore  felicemeote  regnante  Pio  Vi  In  quella 
occasione  furono  il  lustrati  tutti  con  una  dotta  dissertazione 
dal  signor  abate  Marini  »  di  cui  ho  parlato  nel  Lib.  Ili, 
cap,  A.  noi.  Si-  e  Lib.  V.  cap,  i.  n<^'  69.  I  lati  a 
quello  si  sono  serbati  tutti  e  tre  .  Nel  terzo  ,  supposto 
guasto,  vi  è  Apollo  in  atto  d^  inseguire  Ercote  »  che  gli 
ha  rubato  il  trìpode  .  11  creduto  Giove  ,  come  avvisa  il 
lodato  Krittore,  /Mg.  181.  »  è  forse  il  sacerdote  custode» 
o  edituo  del  tecnpio  di  Delfo ,  ove  succedette  il  fatto  , 
accorso  al  romore ,  e  rimasto  attonito  per  il  sacrilego 
attentato  d'Ercole,  oppure  in  atto  di  chiedere  a)aio  al 
cielo .  C  F. 

Ne  Ila  data  nuovamente  la  figura  ed  una  dottissima 
spiegazione  il  sig.  Visconti,  Museo  Pio^temeniino  ^  voi.  7. 
tav.  37.  pag,  178*  a  18S.  deli' edizione  di  Milano  (ove 
sono  anche  indicate  esattamente  le  moderne  restaurasioni 
fatte  a  questo  monumento.  E.  P«  )  M. 

(83)  In  Tiio^  cap.  a. 
Trovasi  nelle  annouziooi  di  Winckelmann  ti  seguente 
passo,  che  probabilmente  1* autore  istesso  avrà  i*ìgettato 
a  cagione  della  sua  poca  sicurezza  .  »  Ho  citata  questa 
»  statua  perchè  essa  è  forse  V  ultima ,  che  di  avorio  sia 
»  stata  eseguita  in  Roma  sotto  gì' imperatori,  o  raltima 
»  per  lo  meno  di  cui  si  trovi  fatta  menzione.  » 

Riconosce  il  Visconti,  ^useo  Pio- dementino .  Tom. 
HI.  pag,  1 15.  dell'  edirione  di  Milano,  nota  4t  un  ritratto 
di  Britannico  lavorato  nella  pia  eccellente  maniera ,  e 
non  meno  ben  mantenuto  in  marmo  nella  statua  presso 
a  poco  di  naturai  grandezza  di  un  giovine  Romano  nella 
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ergere  a  Britannico  (84)  fratello  di  Nerone , 
con  cui  ei*a  stato  educato ,  una  statua  equestre 
d'  avorio  ,  la  quale  ogni  anno  portavasi  in  giro 
con  solenne  pompa  nel  Circo.  Un  artista  di 
que'  tempi  fu  Evodo ,  incisore  della  bella  lesta 
di  Giulia  figliuola  di  Tito,  in  un  gran  berillo , 
che  serbasi  nel  tesoro  dell'abbazia  di  s.  Dionisio 
a  Parigi  (85)  •  Una  ancor  più  bella  testa  colos* 
sale  di  Tito  vedesi  nella  villa  Albani  (86) . 


Villa  Borghese»  che  è  rappresentato  io  fanciullesca  etk,  e 
'lEestito  colla  pretesU  e  colla  bolla  pendente  al  collo* 
Questo  monacnento  tenevasi  già  per  ritratto  di  Nerone  » 
ed  era  molto  stimato  a  cagione  della  sna  bella  e^  dili- 
gente esecuzione .  Ed  in  fatti  fra  le  figure  romane  vestite 
ae  ne  trovano  solamente  poche  con  una  disposizione  di 
pieghe  meglio  intesa  ,  la  testa  è  principalmente  naturale 
e  piena  di  vita.  Ad  eccezione  delle  mani.,  e  dei  piedi,  che 
sono  restaurati  e  moderni  ,  la  figura  si  è  mantenuu  qnasi 
•enz' altra  offesa.  Trovasene  una  stampa  presso  Perrier 
num  4oe  nelle  Sculture  del  Palazzo  della  yUla  Pin* 
ciana  «  Stanza  5.  num,  3.  M. 

(84)  L'  unico  monumento  sicuro  di  questo  infelice 
principe  è  la  medaglia  in  bronzo  posseduta  in  Roma  dal 
signor  abate  Visconti,  della  quale  daremo  la  stampa.  G.  F. 
(Tav.  LI.  N.  144.) 

C85)  Vedi  qui  avanti  Lib.  VII.  cap.  1.  J.  4o.  C.  F. 
Stosch  ,  Pierres  gravées  ,  pi.  33. 

(86)  La  testa  di  Tito  nella  Collezione  Capitolina  dei: 
ritratti  degl*  imperatori  non  ha  ferun  merito  particolare 
nel  rapporto  dell*  abilità  nelF  esecuzione .  Quella  ,  che  viea 
conservata  nel  Museo  Pio  dementino  (  Mus.  Pio-Clem. 
vd.  6.  ta\^.  4^«  )  è  di  graa  lunga  preferibile  .  Un  busto 
oolossale  assai  grande  di  Tito  »  che  non  conosciamo  per 
Tom.  Ili.  So 
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$•  ao.  Domiziano ,  al  dir  di  Platarco  (87)  j 
volendo  riedificare  il  tempio  di  Giove  Capito- 
lino ,  ne  fece  abbozsare  in  Atene  le  colonne  di 
marmo  pentelico ,  le  quali ,  essendo  state  tra* 
sportate  a  Roma  e  ivi  finite,  perderono  la  bdla 
ed  elegante  loro  forma  •  Da  ciò  si  potrebbe  ar« 
gomentare  che  fosse  allora  qui  decaduto  il  buon 
gusto  (88),  ma  i  monumenti  di  que' tempi,  che 
tuttora  ci  rimangono ,  e  principalmente  V  arco 
che  il  Senato  fece  ergere  alF  imperator  Tito(89), 
e  le  figure  rilevate  nel  fregio  del  tempio  di  Pai- 
lade  edificato  da  Domiziano  nel  Foro  Palla- 
dio (90) ,  ci  dimostrano  il  contrario  •  È  vero 


nostra  propria  yedau  deve  trovarti  nella  Real  Gdletioiia 
di  Anlii;hiik  di  Napoli  •  EstraUi  etc  di  Morgentiern  voL 
).  pag-  i4a.  M. 

(87)  In  PopUc,  pag    io5.  oper.  Tom.  /. 

(88;  Socio  degne  d'auenaione  le  osservasi  oni  critiche 
iu  proposito  di  queste  colonne  »  che  il  sig.  G.  Fea  ha  pò* 
ste  nella  noi.  187.  del  cap.  1.  delle  Ouetvutioni  sul» 
P  Architettura  degli  antichi  di  Wiockelmann  »  da  noi  col- 
locate nel  r/.  Tomo  di  quesf  Opere-  E.  P. 

(89)  Ho  agginnto  questo  membro ,  perchè  si  legge  nel 
Tran.  Prdim.  Cap.  VL  nella  serie  di  questo  stesso  di- 
scorso» ed  è  ^nsto.  Le  figure  le  dà  il  Montfaucon  » 
Tom.  IV.  pi'  99.  Mgg.»  e  Berteli ,  Admir*  Ta».  i.  a 
9.  C  F. 

(90)  Questo  fregio  è  ttato  disegnato  e  inciso  da  Santa 
Bartoli .  (  Noi.  ddV  Aui.  ) 

fUelle  sculture  del  tempio  nel  Foro  Palladio  di  Roma  ai 
può  lodar  meno  il  lavoro,  che  lo^stile.  Le^Bgore  son  bene 
rappresentate;  esse  hanno  merito,  grazia*ed  ingenuità, 
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péro  oh^  In  figura  della  dea  lavorate  a  rilievo 
di  grandezza  naturale,  poste  nell' intavolato  ia 


do  la  nisara  e  1«  ditfereiuui  del  carattere  loro  attribuito.  Le 
pieghe  ion  dìspoate  con  gaslo,  spetso  per  allro  troppo 
io  allo  t  o  troppo  profondamente  segnate  »  che  non  era 
neoetfario  ;  ipesao  aon  pare  troppo  oamerose  •  ed  il  lavoro 
è  generalmente  piuttosto  rosso.  La  gran  figura  di  Pallade» 
.  che  vedesi  in  alto  sopra  il  fregio  e  sulla  cornice  »  no» 
manca  sicuramente  di  dignità  e  di  {fraadesaa  »  ma  di  una' 
delicata  perfesiooe  •  Gli  ornaoieoli  di  questa  fàbbrica  sono 
incavati  fortemente  ;  si  potrebbe  anche  dire  duramente» 
e  senxa  chiaroscuro  • 

Fra  i  monumenti  di  questo  tempo  debbe  esser  pure 
annoverato  il  celebre  Arco  trionfale  di  Tito.  Perchè  esseo* 
d^vi  rappreseotau  nella  volu  la  di  lui  apoteosi ,  questa 
monumento  di  onore  sarà  stato  eretto  alla  di  lui  memo- 
ria subKo  dopo  la  di  lui  morte  •  Le  figure  intiere  di  tno 
sono  bene  inventate  secondo  la  lov  qualità,  il  gusto  ne 
è  generalmente  squisito ,  e  le  forme  eleganti  ;  ma  l' ese* 
cnzione  dimostra  maggior  bcilìtà  meccauica ,  che  spirito, 
ò  diligensa.  Vi  si  vedono  per  esempio  spesso  gli  enodii 
nelle  figare  di  profilo  rappresentali  di  £mia ,  ed  i  pao« 
oeggiamenti  negligentemente  eseguiti,  ec.  Putrebbesi  quindi 
congetturare  »  che  un  maestro  eccellente  progettò  il  tutto» 
che  anzi  ne  dette  un  modello  assolutamente  perfetta»  il 
quale  venne  poscia  eseguito  da  artisti  inferiori  »  i  quali 
per  quel  tempo  possono  essere  riguardati  come  appena 
buoni  scalpellini  «  Le  cornici  sono  soverchiamente  adorne 
dì  fogliami ,  che  per  altro  non  son  lavorati  con  politesca 
bastante.  Si  ha  ansi  ragione  di. sospettare»  che  alcuni  di 
questi  oroamenii  siano  stati  eseguiti  solamente  in  tempi 
posteriori  »  in  quaoto'  che  si  è  soltanto  cominciato  ad  or- 
nare di  fogliami  alcune  parti  dell' arco.  Al  contrario  la 
parte  rimanelite  e  più  considerabile  del  medesimo  è  per- 
fettamenle  finita ,  di  uu  pure  disegno  »  e  di  una  nobile' 
semplicità.  M. 
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mezzo  delle^colonne  di  questo  leinpio,  perde* 
per  la  troppa  vicinanza  in  cui  ora  si  vede  ^  es* 
sendo  il  pavimento  alzato  fino  a  mezza  colonna; 
e  se  si  paragoni  ai  molti  ornati  della  soffitta , 
sembra  un  semplice  abbozzo. 

§•  21.  Un  più  rinomato  lavoro  .di  questi  tem- 
TroMdiifa.  pj  jq^o  quo*  due  trofei   collocati  in  Campido- 
glio ,  che  vengono  erroneamente   detti   Trofei 
di  Mario  ,  quando  pur  non  vogliamo  mettere 
ra  dubbio  la  genuinità  d' un'  iscrizione  9  che 
sotto  di  essi  stava  prima  che  fossero  smossi  dal* 
r  antico  loro  sito ,  nella  quale  indica  vasi  essere 
stati  que'  monumenti  eretti  a  Domiiiano  da  uo 
liberto,  il  cui  nome  era  tronco  (91)*  Possono 
questi  per  tanto  considerarsi  come  trofei  della 
guerra  contro  i  Ddci;  poiché  sebbene  Domizia* 
no  per  mezzo  de*  suoi  capitani  avesse  in  questa 
guerra  contro  Decebalo  riportati  ben  pochi  van- 
taggi^ ciò  non  ostante  grandissime  dimostrazio- 
ni d'onore  gli  furon  fatte ^  e  per  tutto  V  impe- 
ro vidersi  statue  e  simulacri  d'argento  e  d'oro 
a  di  lui  gloria  eretti  (92) .  Altri  crederono  che 
questi  fossero  stati  innalzati  in  onore  d'  Angu- 
sto^e  l'argomentaronp  dal  sito  ov' erano  antica-- 
mente  collocati ,  il  quale  è  un  castello,  ossia 


^t)  Gratero»  Inscript.  Tom*  11.  pag.  io84-  a.  5.  » 
Fabreui ,  De  Col.  Traj.  cap.  4-  P^g'  io8-  C.  F. 
(91)  Xipliil.  in  Domit'  pag.  aSi-  Z>. 
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emissario  d' un  acquedotto  deli'  acqua  Giulia 
fatta  venire  a  Roma  da  M.  Agrippa^  ove  T  acqua 
in  più  rami  dividean;  e  ciò  era  tanto  più  prò* 
babile^  quanto  che  sapeasi  aver  Agrippa  fiitti 
ornare  di  statue  e  di  altre  opere  dell'arte  simili 
castelli  del  suo  acquedotto  (^S).  Ma  se  diciamo 
che  questo  fu  restaurato  ai  tempi  di  Domiziano 
(il  che  non  è  improbabile  malgrado  il  silenzio 
di  Frontino),  l'opinion  mia  ritiene  tutta  la  sua 
probabilità  ;  e  fondasi  maggiormente  se  si  para- 
gonino questi  (94)  con  de'  pezzi  d' altri  trofei  » 
che  trovati  si  sono  e  quindi  commessi  ne'  muri 
nella  villa  Barberini  a  Castel  Gandolfo,  luogo 
ov'  era  anticamente  la  celebre  villa  di  quest'  im* 
peratore.  Tali  opere  perfettamente  somigliansi 
pel  lavoro  e  per  lo  stile  (96). 


(93)  Pliti.  lib.  36.  cap.  i5.  seci.  a^.  $.  9. 

(94)  Ne  ali  la  figura  il  IMontlaacon  /oc.  cU.  pi.  93. 
94.  C.  F. 

(95)  1  Trofei ,  che  A  veggono  sulla  salita  del  Cam- 
pidoglio p  o  per  dir  meglio  sopra  la  baluuslraia  avanti  la 
piaUH  del  Campidoglio ,  sono  maestrevolcoente  ordinati . 
Osservasi  in  quello  a  diritta  uno  schiavo  con  no  panneg- 
giamento disposto  con  molta  eccellenza  »  nulladlmeno  le 
di  lui  masse  sono  interrotte  da  molle  piccole  pieghe  ;  an- 
che le. armi  sembrano  «  quantunque  del  gusto  il  più  ele- 
gante ornate  con  ricchezza  quasi  soverchia.  Questi  moou« 
menti  assai  gravemente  danneggiati  sono  eseguiti  con  mol- 
ta maggior  diligenza  dei  b^sairilievi  del  tempio  di  Palla- 
de  ,  o  dell'  Arco  di  Tito.  M. 
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$.  22.  L'eccellente  lavoro  di  questi  trofei,  e 
gli  ornaineoti  di  cui  sono  stati  abbelliti  sono 
adattati  all'  idea  delK  arte  in  questo  tempo ,  e 
potrebbero  esser  considerati  come  lavoro  della 
stesso  artefice, che  operò  i  bassirilievi  del  pce* 
detto  fregio  del  tempio  di  Minerva  sol  foro  Pai* 
Indio  di  Domiziano.  Vero  è  che  il  Fabretti  pre<» 
tende  di  sostenere  (96),  che  questi  siano  i  tro- 
fei di  Mario ,  e  riguarda  come  ignoranti  coloro, 
ai  quali  sembrano  lavori  dell'  epoca  di  Trajano, 
perchè  egli  considera  V  esecuzione  di  essi  tanto 
grossolana  ed  imperfetta,  che  li  paragona  col« 
le  figure  dell'  arco  di  Costantino,  che  sono  state 
fette  in  barbari  tempi.  Serve  per  altro  avere 
occhi  in  fronte  per  concludere  assolutamente  il 
contrario ,  ed  il  Fabretti  mostra  unita  a  tutta 
la  sua  dottrina  ben  poca  perspicacia  ,  quando 
ha  presa  per  antica  la  testa  della  così  detta  Pro- 
vincia di  Dacia  piangente  (97)  sotto  la  Roma 


(96J  De  Cotumna  Trajan.  pag.  io5. 

(97)  La  Provincia  piangente  rammeouta  nel  letto  è 
una  figura  femminile  sedente  •&  delle  armi  colie  ginoc- 
chia ritirate  »  che  appoggia  il  capo  sopra  una  mano  sii- 
mata  altamente  per  la  sua  giudixiosa  sitnasione»  e  per  il 
d  ilei  elegante  panneggiamento,  e  che  è  sUU  frequentemente 
imitata  dagli  scultori,  e  dagl'  incisori  moderai-  Potrebbe- 
ro per  altro  le  pieghe  del  di  lef  panneggiamento  esser 
trovate  dopo  un  più  rigido  esame  un  :po'iroppo  numero* 
se ,  e  troppo  minute.  La  testa  &  effettiTamente  moderna , 
siccome  osserva  Winckelmann,  e  lo  è  pure  ravambrac- 
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del  Campidoglio,  egualmeote  che  il  fregio  mo- 
derno nella  cotte  intema  del  Palasso  Santa 
Croce (98).  Quello,  che  questo  dotto  avanza 
relativamente  alle  armi  di  questi  trofei  vai 
poco  tanto  contro  di  quelli,  che  gli  attribuisco- 
no ai  tempi  di  Trajanp ,  che  contro  di  me,  che 
gli  credo  dell'epoca  di  Domiziano  •  Perchè  si 
veggono  in  tutti  i  trofei^  ed  in  altri  monumenti 
di  popoli  soggiogati  mischiate  le  une  colle  altre 
armi  romane  barbare,  e  gettate  le  une  sotto  le 
altre ,  come  osservasi  singolarmente  nella  base 
della  Colonna  Tra jana,  in  cui  sembra  essere 
stata  idea  dell'  artista  di  variare  infinitamente 
la  propria  composizione,  e  con  questo  renderla 
viepiù  bella.  Fra  le  armi  dei  Trofei  di  cui  si 
tratta ,  lo  scultore  si  è  contentato  di  dare  agli 
scudi  una  forma  straniera ,  ma  del  rimanente 
ornati  nel  modo,  che  avrebbe  potuto  esserlo 
uno  scudo  destinato  ad  essere  appeso  alle  pare* 
ti  di  un  tempio.  Gli  scudi  portano  tanto  sopra 
che  sotto  la  figura  di  un  lupo ,  perchè  questo 
animale  era  insieme  coli'  aquila  una  delle  inse- 


ciò  tinittro  anitamente  alla  «ano  ^  •«  cai  ti  appoggia,  ed 
il  gomito  dal  braccio  disttro.  Queato  mooameoto  deva  et- 
aere  stato  io  origiue  T  archivolto  di  aa  grand' arco  trion- 
fale, ticcone  chiaramente  ritulta  e  dalla  forma  dell'in* 
ateme  «  e  dagli  ornamenti ,  che  ci  tono  annetti,  di  omlt , 
di  foglie  e  di  volute*  M. 

(98)  De  CoUmm.  Tra/M.  pag.  106,  e  i55. 
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gae  romane  (c^) .  Gli  elmi  sono  egualmente  di 
forma  greca  o  romana;  sopra  due  sta  sedente 
una  Sfinge^  che  suU'  uno  porta  una  coda  di  ca- 
vallo, e  sull'altro  un  pennacchio.  Anche  le  spa- 
de hanno  la  forma  greca  antica ,  e  i  foderi 
terminano  in  fondo  in  una  specie  di  fungo. 
Dietro  queste  considerazioni  non  veggo  io  ve- 
run  fondamento  per  non  attribuire  questi  lavo- 
n  a  Trajano;  ed  anche  minor  difficoltà  trovo 
per  appropriargli  a  Domiziano ,  specialmente 
]>erchè  si  può  trarre  a  ciò  la  rammentata  iscri- 
zione. Uno  scrittore  moderno  crede^  che  siano 
stati  eretti  dopo  la  battaglia  di  Azio  per  questa 
sola  ragione,  che  egli  suppone  di  ritrovare  nel- 
la base  di  essi  fatta  in  guisa  di  acqua  profonda- 
mente ondeggiante  una  rappresentazione  del 
mare . 
suiw  di  §,  23,  Assai  rare  sono  le  immagini  di  Domi- 
ziano, poiché  dopo  la  sua  morte  ordinò  il  Se- 
nato che  tutte  fossero  atterrate  e  guaste  (loo). 
Per  tanto  in  Roma,  oltre  la  bella  sua  testa  nel 
museo  Capitoliuo  (loi) ,  don  v  è  che  una  sta- 


(99)  Plin,  Uh,  10.  cap.  4*  ^tcl.  5- 

(100)  Come  fu  fatto  anche  delle  mechglie.  C*  F. 
Suetoa.  in  FiL  DamiUan»  cap.  a3. 

(101)  Boiuri,  Mu».  CapiL  Tomoli.  Tw.  a5.  C  F. 
La  testa    di  Domiataoo  nel  Museo  Capitolino   ha  per 

veriik  molta  vita  e  carattere»  ma  1* artefice  per  altro  non 
vi_ag({iunse  uoa   gran   diligenta    nella  esecusioae  delle 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIMO   ZI.    CàP*   111.  1^93 

tua  sola  Del  palazzo  Giustiniani,  che  per  immagi- 
ne di  lui  sia  stala  riconosciuta.  Errano  però  colo- 
ro  i  quali  pretendono  esser  questa  la  statua  che, 
al  dir  di  Procopio  (1 02),  Domizia  sua  moglie  er- 
ger gli  fece  dopo  morte  di  consenso  del  Senato, 
giacche  tutte  n'  erano  state  distrutte  le  dianzi 
esistenti .  Quella  statua  era  di  bronzo,  e  vedea- 
si  ancora  ai  tempi  del  mentovato  scrittore,  lad- 
dove questa  è  di  marmo.  È  falso  altresì ,  come 
alcuni  hanno  scritto,  che  tale  statua  non  abbia 
punto  sofferto ,  poiché  il  petto  uè  stato  spez- 
zato in  due,  le  braccia  sono  recenti ,  ed  è  pur 
dubbio  se  la  testa  sia  la  sua  propria  ed  origina- 
le •  Ho  detto  che  non  s' attribuiva  a  Domiziano 
altra  statua  fuor  che  questa  eh'  è  armata  ,  poi- 
ché non  s' era  fatta  attenzione  ad  un  altra  sua 
statua  ignuda  ed  eroica  nella  villa  Aldobrandi- 
ni(io3). 


•iogole  parti.  Il  naso  è  moderno  »  e  qualche  aliro  restia • 
ro  ti  psserva  egualmente  intorno  agli  orecchi.  M. 
(101)  Wisi.  are,  cap.  8. 
La  »t»eaa  di  Domiziano  nel  Palazzo  Gioslinianì  stava  al- 
tra Tolta  sopra  la  scala;  se  vi  sia  ancora ,  non  sappiamo.  Ha 
forme  vigorose   e  grossolane»   ed  è   assai  beo   lavorata; 
r  armatura  particolarmente  è  ornata  colla  più  gran  leggia- 
dria. Parve  a  noi,  che  il  braccio  destro   fosse  senz'alena 
dubbio  moderno  ;  del  sinistro  oou  j^ossiamo  per^  assicurar 
naila  con  certezza.  Non  abbiamo  veruna  cognizione  precisa 
della  statua  di  Domiziano  nel  Palazzo  Rospigliosi  »  né  del* 
r  altra  nella  Villa  Àldobrandiui.  M. 
'    (io3)  Sopra  le  statue  di  Domiziano  cos\  si  esprime  Wia- 
ckelmann  nelle  sue  Jnnoiazioni  pag.  117.  »  Le  statue  di 
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$*  d4*  Nella  primavera  del  1 758,  fii  trovata 
un'  altra  statua  eroica  indubitabilmente  di  Do^ 


M  DomtiiaaOy  del  fratello,  e  del  tneéessoredi  Tito,  veo- 
»  nero  in  Roma  distratte ,  qaelle  di  metallo  Aite ,  e  per 
M  coQiegiicaza  vendute,  quelle  di  maraio  spezsate,  per 
»  lo  che  solamente  tre  di  esse  se  ne  son  conservate  una 
»  nella  Villa  del  sig.  cardinale  Alessandro  Albani  »  la  se* 
»  cooda  nel  Painszo  Rospigliosi ,  e  la  terxa  trovasi  soooo- 
»  sciuta  nella  Villa  Aldobrandini ,  ed  è  di  grandezza  pia 
»  che  naturale,  nuda,  e  col  paludamento  gettato  sopra  la 
»  spalla  sinistra,  come  la  prima.  »  Relativamente  alla 
statua  di  Domiziano  del  Palazzo  Giustiniani  »  cosi  sì  espri- 
me Winckelmano  nella  prima  edizione  di  Dresda,  n  Quel- 
»  lo  però ,  che  Montfducon  Antiquit,  expliq-  tom»  4*  P^» 
»  4*  P^'  ^'  ^^^  d®"*  <1>  Itti  statua  nel  Palaste  Giusti* 
»  niani ,  è  falso  :  egli  sostiene  non  aver  essa  sofferto  il 
a»  minimo  danno ,  ed  essere  stata  V  unica  fra  le  statue  di 
»  questo  imperatore,  che  sia  sfuggita  alla  vendetta  del 
lA  Senato  Romano  ,  che  aveva  ordinata  la  diatrnsione  di 
»  tutte  le  di  lui  immagini.  Sembra  •  che  si  supponga  esse* 
»  re^a  statua  Giustiniani  quella ,  che  fu  risparmiata  per  le 
M  preghiere  della  di  lui  consorte;  ma  questa  era  di  bron- 
»  so ,  e  trovavasi  ancora  sul  Campidoglio  a  tempo  di  Pro- 
»  copio ,  e  r  altra  è  di  marmo*  in  oltre  è  fulso  pure ,  che 
»  questa  non  abbia  punto  sofferto;  perchè  essa  è  stata 
n  rotu  io  due  pezzi  al  di  sotto  del  petto ,  e  le  braccia  so- 
s>  no  moderne  :egli  è  dubbio  perfino  se  la  testa  apparteng» 
»  alla  statua.  Montfaucon  prende  piacere  a  discutere  alquan- 
»  to  sopra  le  figure  della  di  lui  lorica,  ma  dalla  poco  cor- 
»  retta  stampa  ,  che  egli  aveva  davanti  agli  occhi,  non  po- 
n  leva  inferirne  nulla  di  certo.  Quella,  che  il  Maffei  prende 
>3  per  una  Sirena  colla  coda  di  pesce ,  e  che  a  lui  sem- 
»  bra  cosa  diversa,  è  tuie;  ma  doveva  chiamarsi  una  Nerei- 
»  de  ,  perehè  le  Sirene  hanno  i  piedi  di  acoello.  La  figa* 
»  ra  di  mezzo;  che  è  rappresentata  eoo  an  braccio  steso 
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iniziano ,  nel  laogo  che  dicesi  alla  Colonna  fra 
Paleslrìna  e  Frascati,  ove  nel  secolo  scorso  era- 
no state  scoperte  iscrizióni ,  da  cui  appare  che 
quel  luogo  appartenesse  ad  un  liberto  del  mede- 
simo  imperatore.  Il  tronco  della  statua  sino  alla 
ginocchia^  compresavi  una  mano  attaccata  alle 
coscia  (  vi  mancano  le  gambe  e  le  braccia) ,  non 
era  molto  sotterrato  ,  e  perciò  è  assai   corroso 
in  tutta  la  superficie  •  Oltre  di  ciò  vi  si  scorgo- 
no eziandio  de^  manifesti  indizj   d'  essere  stato 
maltrattato ,  come  de'  tagli  e  de'  colpi  profondi 
fattigli  certamente  allora  che  tutte  le  statue  di 
quell'imperatore^  per  distruggerne  ogni  memo- 
ria^ dai  Romani  rovesciate  furono  e  guaste,  per- 
chè anche  il  di  lui  nome,  nelle  iscrizioni ,  sulle 
quali  trovavasi  venne  cancellato  e  annienta- 
to (io4)«  La  testa  staccatane  era  più  al  di  sot- 


»  in  sito»  porta  avanti  il  corpo  delle  frotu  aottenendo- 
»  le  eoo  ambe  le  maoi  •  Qaaato  airaoieiale  sa  cai  cavai- 
M  ca  UQ  faDcittUo ,  V  illasUatore  000  dieci  »  qael  che  egli 
»  si  sia  $  ma  le  si  Sméo  prcM  la  pena  di  esaminarlo  an 
st  po'  più  da  vicino  avrebbe  trovato  »  che  rappresenta  aa 
»  amorino ,  che  cavalca  sopra  on  leone.  »  Noi  abbiamo 
in  qaesto  paragrafa  seguitato  il  testo  della  collesiooe  di 
Vienna,  che  è  chiaro»  e  ben  connesso»  e  sembra  essere 
stato  io  lai  gnisa  ridotto  da  Winckelmann  medesimo.  M. 
(104)  Fabrelti,  ImcrifU.  eap.  ^  pag.  974-  33o.  Il 
medesimo  accadde  per  il  nome  di  Antonino  nelle  iscrisio* 
ni  di  Caracalla  $  in  nna  di  t9a»  i  che  fii  trovata  nel  gin* 
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io,  e  per  consegueoza  ha  provato  meoo  le  in* 
giurie  del  tempo  •  Questa  statua  è  oada,  e  della 
piò  gran  bellezza (io5).  Il  signor  cardinal  Àles* 
Sandro  Albani  ha  fatta  rappezzare  questa,  che 
vedesi  ora  colle  altre  statue  imperatorie  nella 
sua  villa  sotto  il  gran  portico  del  palazzo  • 

§•  25.  Pare  che  sotto  Domiziano  i  Greci  siano 
stati  trattati  meno  male  che  sotto  Vespasiano  e 
Tito  ,  poiché  laddove  di  questi  non  abbiamo 
nessuna  moneta  coniata  a  Corinto  9  moltissime 


nasìo  non  molto  tempo  fa  scoperto  a  Pozzuoli ,  il  predeUo 
no/ne  vedesi  mezzo  scancellato-  Essa  dice. 

M  .  .  .  .  AirroRiNO 

CoLoHiÀ  PtiTEOLAirA        (  Ifot.  àdf  AìA  > 

(io5)  La  statua  descritta  è  passau  dalla  Villa  Albani 
nel  Museo  di  Parigi.  Monum,  antiq^  du  Musée  Napol/ion^ 
tom.  3.  pL  a8.  Sembraira  questo  il  luogo  più  convenien- 
te per  rammentare  i  ritraiti  di  D^mizia  moglie  deir  impe- 
ratore Domiziano.  Essi  sono  straordinariamente  rari  »  cos\ 
che  il  Visconti,  il  quale  è  senza  dubbio  il  più  esperì- 
nientato  conoscitore  in  questa  materia,  sostiene,  che  la 
di  lei  statua  nel  Museo  Pio  Glementino  da  lui  illustrata  » 
e  riportata  nella  di  lui  opera  di  questo  nome  voi.  Smpag. 
33.  dell'edizione  di  Milano  tav.  5.  sia  l'unico  rìtrat* 
to  indubitato  di  questa  imperatrice  in  marmo .  Egli 
non  vuol  riconoscere  per  legittimo  neppure  il  busto  capi- 
tolino, che  porta  il  di  lei  nome^  e  molto  meno  un  al- 
tro ,  che  dalla  collezione  del  conte  Fede  è  pervenuto  nel 
Museo  Pio-Clementino.  M. 
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ne  abbiamo  di  quello,  e  della  maggior  grandez- 
za (106)  • 

§.  a6.  Dei  tempi  di  Nerva  non  altro  ci  rimane  iouo  ncm. 
che  una  parte  del  suo  Foro ,  e  le  tre  bellissime 
colonne  corintie  d' un  portico  colla  sua  soffitta, 
e  qualche  sua  testa  (107)  •  Osservo  a  proposito 
di  questa  soffitta ,  ornata  con   meandri ,    che 
trovasi  cosi  la  ragione  ,  perchè  Esìchio  spieghi 
la  voce  ^a^av^poc  con  dire  xoVfAoc  ri;  opoftMi  5  cioè 
un  ornato  della  soffitta  (108);  onde  inopportu- 
na è  la  correzione  di  certo  moderno  scrittore 
che  in  vece  di  opo^ixoc  crede   doversi  leggere 
ypa^tx^Q,  per  estendere  tal  nome  a  tutto  ciò  che 
è  dipinto  .  È  vero  però  che  di  frequente  incon- 
trasi il  meandro  sulle  antiche  pitture   e  su  i 
vasi,  e  assai  di  raro  sulle  soffitte  degli  antichi 
edifiz]  •  lu  Roma  difatti  non  ve  n'  è  altro  esem- 
pio che  nel  mentovato  portico,  e  fuor  di  Roma 
non  vedasi ,  che  io  sappia,  fuorché  in  una  vol- 
ta delle  mine  diPalmira  (jo<;))- 


(106)  Vaìllani,  Nwndsm,  aerea  Imper.ec.  in  Colon, 
re.  par.  1.  pag.  199.  C.  F. 

(107)  Nel  Museo  Pio  Clemenlino  vi  è  la  statua  seden- 
te coronata  d' al  foro  ,  e  nuda  all'  eroica  nella  parie  »  che 
vi  è  dell' antica.  G.  F. 

(108)  In  V.  fiftiav^pcc. 

(109;  Wood  Ruin.  de  Palmjrr.  pi.  19.  —  Si  trova  pe- 
rò sovente  nei  cornicioni  delle  fabbriche  »  come  nelle 
steste  mine  di  Palmira,  pL  6.  e  1 1. ,  e  in  quelle  di  Balbec 
date  dallo  slesso  autore  pL  31-  27.  34-  •  nei  bagni  di  Ni- 
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$.  27.  Una  bellissima  e  rarissima  testa  di  Ner- 

va  si  vede   nel  museo  Capitolino ,  pubblicata 

senza  ragione  come  un  moderno  lavoro  dell'Ai- 

gardi  (1 10)9  il  quale  non  altro  v'  ha  fatto  che 


met  presso  Clerisseaa  »  ^n/t^.  <2e  Fronce  »  prétn.  pari.pL 
36. ,  nelle  rovine  del  pabsto  di  Diocleznino  a  Spalalro , 
e  in  unti  altri  moDameoU  »  come  nel  tempio  del  dio  Redi- 
colo  alla  CaSarella ,  nell'  urna  di  Cecilia  Meiella  del  pa- 
lasso  farnese ,  ec.  C.  P.  — >  È  noto ,  che  il  tempio  del  Dio 
B«dicolo  fa  costraito  presso  la  via  Appia  «  nel  luogo  ia 
cui  Aonibule  si  accampò ^  quando  pose  l'assedio  a  Ro- 
ma, e  immediatamente  dopo  la  ritirata  di  questo  gene- 
rale. Oggidì  si  trova  chiuso  in  una  vigna  che  appartene* 
va  alla  Famiglia  Belloui.  £.  F. 

(aio)  Bottari  Tom.  IL  Ta9,  37.  pag.  3i.  —  Dice 
soltanto ,  che  rassomiglia  nel  lavoro  alla  maniera  dell'  Al- 
ga rdi  :  il  che  rileva  come  una  cosa  particolare  in  questo 
busto  »  che  del  resto  sostiene  per  aotioo.  G.  F. 

Malgrado  l' assicurazione  di  Wiockelmann  la  testa  di 
Nerva  nel  Museo  Capitolino  è  lavoro  moderno»  siccome 
ha  di  già  osservato  il  Visconti ,  Mus.  Pio  CUmentino  iom. 
3.  pag.  38.  voi*  1.  dell'edisione  di  Milano*  e  come  noi 
pure  oe  siamo  rimasti  convinti  dopo  un  ripetuto  esame 
del  monumento.  Fra  le  immagini  di  Nerva  è  sicuramen- 
te la  pili  eccellente  di  tutte  »  tanto  se  se  ne  considera 
r  esecuzione»  come  la  massa»  la  figura  colossale  sedente 
che  trovasi  nel  Museo  Pio-Glementino.  t.  Jhid^vol.  3.  tav. 
6.  Essa  consta  di  due  parti»  delle  quali  la  superiore  è 
nuda ,  V  inferiore  vestita.  Tutte  e  due  sono  veramente 
antiche»  e  ben  conservate  ad  eccezione  delle  braccia  »  che 
son  restaurate  »  ed  anche  queste  corrispondono  benissimo 
colle  altre  parti  nel  rapporto  della  forma  ,  della  grandez* 
sa  e  del  lavoro .  £  puneerto  non  ostante  »  che  in  origi- 
ne Q&it  non  lacerano  parte  dell' isiessa  statua.  M. 
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rimettervi  la  punta  del  naso ,  e  un  pò*  d'  orec- 
chia, e  vi  lavorò  con  tanta  circospezione ,  che 
non  volle  neppur  levarne  la  terra  frappostavisi 
ne'  capeilt.  Il  cardinal  Albani  ebbe  quella  testa 
dal  prìncipe  Panfili ,  e  da  lai  passò  al  museo 
Capitolino  (ut).  Il  marchese  Rondaoint  pos- 
siede nn  antico  ben  conservato  busto  col  suo 
zoccolo^  che  probabilmente  è  un  ritratto  del* 
r  imperatore  medesimo  «  e  deve  annoverarsi 
fra  le  pochissime  leste,  allequahsi  e  conservato 
il  naso. 

.  $.  a8.  Secondo  Fulvio  Orsini  dee  riferirsi  ai 
tempi  di  Nerva  una  statua,  che  ha  la  meta  della 
grandezza  naturale ,  esistente  nel  cortile  del  pa- 
lazzo Altieri  ^  eretta  ,  come  appare  dall*  iscri- 
zione sullo  zoccolo ,  a  certo  UÀ.  Mezia  Epafro^ 
dito  da  un  suo  fratello  (112);  poiché ,  secondo 
lui^  ivi  rappresentasi  quell'  Cpafrodito  di  Che- 
ronea,  che  al  dite  di  Snida  ^  fiorì  ai  tempi  di 
Nerone  e  di  Nerva  •  Questa  figura  ,  che  non  ha 
intieramente  la  metà  della  naturai  grandezza 
trovasi  in  Roma  nel  cortile  del  Palazzo  Altieri 
in  Gampitelli  (1 13). 


(ili)  Ua'altra,  anche  molto  bella  ,  egli  poi  la  o^« 
locò  oella  SUA  villa-  C.  F. 

(112)  FuU.  Urs.  Imag*  illt^.  num.  91- 

(11 3)  L.t  «tatua,  di  M.  Mfzio  Epafrodito  nel  Palasse 
Altieri  noa  ha  pieoameote  la  graadeasa  oatDrak.Eiia  è 
•taia  trasporuta  dal  cortile  in  ana  sala  del  .predeUo  Pa« 
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Tn|«.  $•  ^9*  Ronm  e  tutto  il  romano  impero  comin^ 
eiarono  a  respirare  sotto  Trajano  (1 14)  #  P^r 
cui  una  nuova  vita  ebbero  le  arti.  Égli  intra* 
prendendo  grandi  opere,  risvegliò  lo  spirito 
degli  artisti  abbattati  e  avviliti  perle  tirannie  e 
le  turbolenze  dei  regni  precedenti.  Apportò  on 
vantaggio  sommo  alla  scultura,  non  riserbando 
aseTonordeUe  statue,  ma  dividendolo  coi 
più  meritevole  cittadini  (116);  cosicché  alcune 
erette  ne  furono  dopo  morte  eziandio  ad  alcuni 
giovanetti  di  molta  aspettazione  (i  16)-  Sembra 
èssere  di  quesiti  tempi  una  statua  senatoria  se- 
dente della  villa  Lodovisi ,  lavoro  di  Zenone 
figliuolo  di  Atti  afrodisiaco  ,  il  coi  nome  così 
inciso  sull'orlo. del  panneggiamento  (117)  da 
nessuno  era  dianzi  stato  osservato  (1  <8): 


latso.  Qoeito  nonamento  è  stuto  eCbttìvameate  eseguito  a 
tempo  dì  Nerva  ^  ma  'bisogna  convenire,  clie  ha  avuto 
per  autore  un  artista  poco  più ,  che  mediocre  M. 

(ii4)  Fior.  Proaem.  lib.  1. 

(ii5)  Pliu.in.  Panegft, 

(nò)  Idem  ,  Ub,  x  epiii.  7.. 

(117)  Secondo  l'uso  degli  antichi»  i  quali  portavano 
delle  lettere  intessute  sull'orlo  degli  abiti.  V.  Rubeoto  , 
De  VA  vest.  lA.  1.  cap.  10.,  Ciampini ,  Fet.  mon,  Tom.  /. 
cap.  i3.  Q.  F.    . 

(118)  Nella  prima  edizione  aggiungeva  l'Autore: 
»  Sembra  che  iti  questo  tempoì  sia  auta  una  scuola 
d'  artisti  in*  questa  città  d'  Àfrodisio  nella  Giria  ,  at- 
tesi i  Borni  «li  differenti  artisti  di  essa,  che  si  sono 
canservaù .  V.  tnscript,  Sfriac.  in  Grae^ii  Thes.  SicU. 
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ZHNON 
ATTIN 
A«PO A  I 
ZIETZ 

£noi£i 

Ne  più  tardi,  a  mio  parere ,  yivea  un  altro  Ze- 
none (li  Stafi  in  Asia ,  che  scolpi  l' immagine 
del  suo  figliuolo,  pur  chiamato  Zenone,  in  fi- 
gura d'  un  Erme  mezzo  vestito  ,  e  posela  sul  di 
lui  sepolcro  con  un  epitaffio  di  diciannove  linee 
in  versi  (i  19) ,  che  non  era  ancora  stato  pub* 


Tom.  VI.  Sotto  la  sutaa  antica  d'  una  Masa  nella  galleria 
Granducale  a  Firsnze  si  legge  :  Opus  AttlUani  Afrodi'' 
sienis ,  che  come  nota  Buonarroti ,  Ossetv.  sopra  ale» 
framm.  di  vetri^  prefaz.  pag,  XXL  ,  dorrebbe  dire.  Afro* 
disiensis.C.  F. 

Di  Afrodisia  in  Cipro  ?  Sk 
(1 19)  Dopo  essere  passata  questa  lapida  con  tutti  gli 
altri  cnonumenti  della  Villa  Negroni  in  potere  ed  in  ca&a 
del  signor  Jeiikins»  il  eh.  Visconti  l'ha  ietta  ripulire»  e 
V  ha  letta  in  tutto  quello  che  vi  è  conservato*  e  me  l' lia 
gentilmente  comunicala  colla  sua  spiegazione  »  come  segue: 

e.  K  Dìis  Inferis 

nATPlG  eMOI  ZHNCa  Patria  mihi  Zeno 

NI  MAKAPTATH  CCt  A4»P0AI     ni  beala  est  Aphrodi 
CIAO  nOAAA  AG  ACT&A  HICTOG  sias  mulias  vero  urbesjisus 
SHAlCl  TSXNAlCl  AieAe^N     meis  artibus  peragrans 
KAt  T^SrSAC  ZHNCONi  NGOI       et  conficlens  Zenoni  adole* 
nPOreeNHKOTl  IIAIAI  praemorluo  filio      (scensi 

TTMBON  KAI  GTHAHN  KAI        sepulcrwn  et  cippum  et 
Tom.  ni.  5i 
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blicato  ,  e  di  cui  gli  ultimi  versi  Don  si  possono 
ben  leggere  ,  e  nessuno  finora  ha  potuto  sci- 
frarli .  Esso  però  oltre  la  notìzia ,  che  ci  dà  di 
un  artista ,  indica  il  nome  della  città  di  Stafiin 
Asia,  di  cui  non  trorasi  fatta  menzione  presso 
nessuno  scrittore,  e  ci  somministra  la  spiega- 
zione delle  lettere  zta,  che  leggonsi  su  una  mo- 


fSÌKONAC  AYTOC  GrArFA  imagines  ipse  scidpsi 

TAIGIN  eMAiG  HAAAIIAlGl       meis  manibus 

T£XNACGAMeNOG  KA.rTON  .  fabrefaciens  indjlum 

£PrON opus 

Quindi  egli  osserva  giuslameote»  che  la  vera  patria  di 
Zeiicoe  era  Afrodisio,  noa  già  la  città  di  Stafi,  che  vi 
aVeva  trovata  Winckelmann  •  facendovi  sopra  tao  ti  discorsi 
e  tante  applicaaioni  a  spiegare  altri  moaa<neDtt  .  Quindi 
ancora  inferisce  il  lodato  osservatore,  che  questo  Zenone 
possa  essere  io  stesso,  che  l'altro  memorato  della  Villa 
Lodovisi.  C  F. 

L' Erme  rammentata  nel  -lesto  è  pervenuta  tosieiae 
con  tutti  gli  altri  dionumenti  delia  Villa  Negrout  nelle 
mani  del  Sig.  Jenkins.  Noi  abbiamo  riportata  la  di  lui  iicri<- 
irìone  secondo  la  pia  corretta  lezione ,  di  cui  il  Fea  fu  de- 
bitore alle  diligenti  ricerche  del  Visconti  •  La  vera  patria 
di  Zenone  era  dunque  Afrodisia,  e  la  supposiaione  di 
Winckelmann  relativa  ad  una  città  in  Asia  nominata  Sia» 
phis  non  sembra  essere  molto  sicura.  Il  Visconti  non  sa- 
rebbe lontano  dal  credere,  che  il  rammentato  Zenone  fos- 
se una  persona  medesima  coli'  autore  della  sopra  dtata 
statua  senatoria  nella  Villa  Ludovisi*  Finalmente  osservia- 
mo ,  che  nella  seconda  delle  iscrizioni  riportate  da  Win- 
ckelmann la  parola  xariaxtufic^t  deve  senza  dubbio  esser 
riferita  all'artisia,  perchè  se  si  fosse  voluta  indicare  la 
ilo  tua  sarebbe  stato  necessario  di  dite  xatsffxivdéasro»  Si. 
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lieia  del  re  Ept&ne  ,  intorno  alla  quale  si  sonò 
filile  molte  conghietture  (no).  È  pertanto  pro*^ 
babile ,  che  questo  sia  il  nome  abbreviato  di 
quella  città ,  perchè  le  voci  ^(nfCiltni  e  ca^pio<fotiic 
sono  interpretazioni  troppo  stiracchiate.  I  falli 
dì  prosodia  non  indurranno  in  eri^ire^  io  m'im-» 
magino  ,  coloro  che  conoscono  quanta  fosse  la 
negligenza  de'  poeti  a  que'  tempi  e  ne'  seguenti^ . 
principalmente  nelle  iscrizioni  •  Pubblicherò  a 
questo  proposito  un'altra  iscrizione,  che  sta 
sulla  base  di  una  statua  di  Bacco  in  Grecia.  Io 
non  so  bene  indicare  in  qual  luogo ,  ma  forse 
è  nell'isola  di  Scio;  da  dove  ebbi  questa  con 
altre  greche  iscrizioni  : 

AISÀNIAZ  AIONTZOr 
TON  AIUNTZON  KATEZ&ErAZE 

La  voce  xaTf9fxuci<rc  rende  dubbioso  se  Lisania 
fosse  l'artista  ,  o  colui  che  ha  fatta  erigere  la 
statua  • 

§.  3o.  Ripeterò  qui  un' osservazione ,  che  ho 
altre  volte  fatta,  ed  è  chea  misura  della  mediocri- 
tà delle  produzioni  dell'Arte  pare  che  fosse  mag- 
giore la  stima  che  ne  facevano  gli  autori^  ponendo 


(lao)  Beger.  Thes.  Brand,  Tom,  L  p€tg.  'iig.  Wiae 
Numm.  ani.  Bodlej.  pag.  1 16.  Conf^Cuper  De  eieph,  exer^ 
cit.p,  1.  cap,  7.  p,  74*  ^'^  suppi.  Ani'  Rom»  SaUen.  Tó/Hf 

m.  p.  74. 
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i  loro  nomi  sopra  ogni  miDima  bagattella  •  Gos^ 
trovasi  il  nome  dello  scultore  eyttxhc  di  Bitioia 
sulla  faccia  anteriore  d*  una  piccola  pietra  fu- 
neraria ,  che  è  al  Campidoglio ,  e  che  accompa« 
gna  la  figura  del  morto;  monumento  d* un  piede 
in  circa  d' altezza  (»iti)  •  Quanto  poi  all'  età  di 
Zenone,  che  ha  dato  motivo  a  questa  digres- 
sione! non  se  ne  dee  giudicare  dalla  testa  che 
non  è  più  la  sua  •  Vedesi  questo  monumento 
nella  villa  Negroni  •  A  qual  tempo  riportar  si 
debba  certo  Antioco  ateniese  ^  di  cui  abbiamo 
nella  villa  Lodo  visi  una  statua  di  Pallade  gigan* 
tesca ,  io  noi  saprei  determinare  :  la  statua  è 
volgare,  e  grossolano  n'  è  il  lavoro;  ma  air  iscri- 
zione dee  giudicarsi  molto  anteriore  a  questi 
tempi .  Quest'  iscrizione  fu  mandata  da  Roma  a 
Carlo  Dati  a  Firenze,  copiata  in  questo  modo, 
e  da  lui  così  pubblicata  (i  sa)  tioxoz  iaaioz  noi£L 


(lai)  Murai.  Imcript.  p.  DCXXXIII.  i. 

(laa)  Vite  de'  Piuori  p.  118. 
La  Pallade  di  Antioco  di  Alene  nella  Biblioieca  della 
Villa  Ludovici  non  ba  un  carallere  mollo  sublime  ed  au* 
stero  nella  formazione  del  volto  »  ma  piullosio  qualche  co- 
sa di  vigoroso  e  di  maschile ,  le  guancie  rotonde  •  e  gli 
occhi  bene  aperti.  Essa  potrebbe  essere  siala  copiata  sopra 
un'opera  dello  siti  sublime,  come  è  lecito  di  argomenUre 
dalla  di  lei  situazione  quasi  diritta  »  e  dalle  pieghe  molto 
profonde  del  di  lei  panoeggiamento.  Domina  sicurameiita 
neir  insieme  delia  figura  qualche  cosa  di  duro  e  di  freddo , 
che  potrebbe  anche  mettersi  sul  conto  del  copiatore.  Nul- 
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MafFei  (v23)  la  pabblicò  completa  qual  dovreb- 
be essere ,  senz'avvisare  che  dianzi  era  mutila- 
ta •  £ccoIa  qual  si  trova  sulla  mentovata  base  : 


TI0X02 
i  N  A  I  O  2 

n  011:1 


Il  nome  di  Antioco  trovasi  eziandio  su  due 
gemme  incise  (1 24)  • 


ladimebo  l' otaervatore  vi  riconosce  una  leggiera  risuonan- 
sa  di  quella  placida  dignità  e  maestà,  che  dovette  abbel- 
lire il  monaoiento  originale.  La  sopravveste  è  legata  so- 
pra i  fianchi  della  figura  eoa  serpeoti  invece  che  con  una  * 
corregi^a;  Ambedue  le  braccia ,  cofoe  pure  la  punta  del 
naso  sono  moderne  ;  la  bocca  ed  il  mento  sono  ancora  In  < 
catlivo  stato.  M. 

Nella  prima  edisione  di  Dresda  leggesi  anche  quanto' 
segue  n  I  due  centauri  del  Cardinal  Furtetti    di    marmo 
s»* nerastro    assai  duro»  che    chieiifasi  bigio,  lavorati  da  * 
»  Aristiae  da  Papia  ugual  Mente   di  Afrodisio ,  sono  con* 
»  siderati  siccome  copie  del  Ceotauro  Borghese ,  e  sono 
>>  stati  trovati  nella  Villa  Adriana.  La  parte  superiore  di 
w  un  Centauro  di  egual  grandezza  >  e  dell' istesso  marmo 
M  trovasi  nella  Villa  Altieri ,  ed  ha  questo  di  particolare* 
9>  che  gli  sono  stati  incastrati  gli  occhi  ed  i  denti  di  mar* 
»  mo  bianco  »  Noi    abbiam   creduto  di  dover    tralasciar 
questo  passo»  perchè  WinckeIrAann  torna  un'altra  volta 
a  parlare  dei  qui  rammentati  Centauri  nel  capitolo  segueiU 
te»  e  gli  riporta  siccome  opere  del  tempo  di  Adriano.  M.  ' 

(ia3)  Mus.  Vtr.  Insor.var.  p.  CCCXFIIL  n.  4. 

(124)  Gori  Inscript.  Tom.  1.  Gtmmae  Tab.  i.iuins. 
4.»  e  Quirini  Epist.  ad  Frtrtt.  pag.  29. 
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sna  coioa.       $•  3i .  Fra  le  grandi  opere  del  tempo  di  Tv9r 

^  '  *  '        (ano  e  da  ratnmefitarsi  in  primo  luogo  la  eele^ 

bre  colonna  che  ne  porta  il  nome  (i  a5)  »  e  che 


(ia5)  Fallagli  alzare, dal  Secato  dopo  U  villoria  con- 
tro i  Daci ,  come  si  leg^e  nella  iscrizione  postavi  alla  ba- 
se »  e  riporlaia  anche  dal  P.  Àlontfàucon,  Diar.ital.  cap. 
19  pag.  a6o.»  dii  oionsignor  Brasclii  De  trib.  stai.  e.  io. 
S-  9'  P^fi'  9I  9  <  nelle  oote  a  Gellio  Noci.  ali.  l.  i3-  cap* 
a3,  Dione  Cassio  Ub.  68.  e.  \Q  Tom.  U^  pag.  11 33.  la 
vuole  innalzala  dallo  stesso  Trajano  senza  darne  ragione» 
C.  F. 

I  bassìrilievi  della  Colonna  Trapana  mostrano  nell*  io* 
sierne  un  buono  stile  ;  le  teste  delle  figure  sono  spiritose  » 
il  •dtsi'gno  corietto  »  e  tallo  esprìme  nel  miglior  modo  poi-* 
sibile  le  roiie  robuste  ed  affaticate  forme  dei  soldati.  Le 
pieghe  dei  panneggiamcciti  sono  quasi  generalmente  larghe^, 
e  sempliceuiente  disposte  ;  pare  esse  non  formano  sempre 
delle  masse  bastantemente  pore^  ma  sfuggono  talvolta  dai  > 
punti  più  rilevati  delle  membra.  Si  osservano  solamente  pò* 
chi  gruppi  ben  ordinati  »  e  particolarmente  sopra  ben  fon-  » 
dati  motivi;  felativameote  all' ordinazione  sembrasi  essere 
solamente  considerato  il  cnotraito  fra  le   figure  »  ed  aa-  > 
che  questo   non  sempre  con  gran  diligenza.  Nulladimeno 
]*esecutione  presa  tutta  insieme ngcMl niente  maeslrevol  che 
ardita»  merita  la  ammirazioue  generale.  Le  posizioni  del- 
la maggior  parte  delle  figure  sono  ben  corrispotideod  al*  > 
r  elione  delle  medesime,  semplici    e  naturai  li .  La  coro- 
na dì  alloro ,  sopra  cui  posa  I.1  colonna  ,  le  ben  travaglia- 
te armi  del  piedistallo  «  e  le  Vittorie  leggermenle  svolaa- 
zanti  iosiem  colla  Iscrizione  noncerlono  nella  benché  mi- 
nima parte  al  merito  delK  Arte  dei  bassirilievi  sul  ^fnsto  > 
della  colonna  ;  le  vittorie  sono  figure  a  meraviglia  belle  ; 
hanno  U  vesti ,  che  le  ricoprono  facilmente  ondeggianti  »  . 
e  eoo  pieghe  distribuite  col  gusto  il  più  sopraffino  |  han- 
no pnre  anche  molta  eleganza  nel  carattere  »  nelle  forme 
e  nelle  proporziooi.  M.  . 
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flftflva  in  mezzo  al  Poro  faìto  da.  lui  ediiittai^e 
sollo  la  direzione  d' ApoUodoro  ateniese»  io  ne* 
moria  del  quale  edifizio  è  stata  allora  coniata 
una  rara  medaglia  d' oro  9  nel  cui  roTescio  qtìe*. 
sto  si  vede  espresso  .  Chi  avrà  occasione  d'esa** 
minare  in  gesso  le  figure ,  delle  quali  ornala  à 
la  colonna ,  sarà  certamente  sorpreso  al  vedere 
r infinita  varietà  in  alcune  migliaja  di  teste* 
Scrive  il  Ciacconio ,  che  a'  suoi  tempi,  cioè  nd 
secolo  decimo  sesto»  vedeasi  tuttavia  (126)  la 
testa  della  statua  colossale  diTrajano»  che  era 
stata  posta  in  cima  alla  colonna  (1^7);  ma  dopo 
di  Ini  non  ne  troviamo  più  fatta  menzione  •  Di 
qual  magnificenza  fossero  le^  fabbriche  di  quel 
Foro  che  la  colonna  circondavano  9  e  le  volte 
delle  quali  erano  coperte  di  bronzo  (ii>'8),  pos- 
siamo argomentarlo  da  una  colonna  bellissima 
di  granito  bianco  e  nero  ivi  scoperta  nell'Ago- 
sto del  j  765 ,  la  quale  ha  otto  palmi  e  mezzo* 
di  diametro .  Si  trovò  questa  nello  scavare  i 
fondamenti  per  fare  un  nuovo  ingresso  al  pa- 
lazzo Imperiali ,  e  con  essa  un  pezzo  della  cor- 
nice dell'  architrave  di  marmo  bianco  ,  portato 
dalla  stessa  colonna ,  ed  alto  più  di  sei  palmi  ; 
e  siccome  la  cornice  è  un  tei*zo  dell'intavolato 


(196)  Nel  palaiza  %ìk  del  card,  della  Valle.  C  F. 
(127)  HUl.  air.  kelU  dacici  in  eoi.  traj.  n.  1 1. 
(108)  Pan».  <*&.  ip.  C0p.  5.  Ub.  5.  cap.  in.  pag.  4o& 
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e  talora  meao ,  quiodi  argomentasi  cbe  <|»esto 
fosse  alto  più  di  diotottò  palmi .  Il  sigQoc.  car- 
dinal Albani  ha  fatto  trasportare  questo  pezzo 
nella  sua  villa  ,  apponendovi  un'iscrizione  che 
ìndicb  il  luogo,  dónde  fu  scavato.  Vedeapsi  nel 
laogo  stesso  cinque  altre  simili  colonne  che  vi 
sono  rimiastev  servendo  a  sostenere  il  fonda» 
mento»  delia  nuova  fabbrica  (1^9) ,  poiché  nes- 
suno ha  voluto  fare  la  spesa  dello  scavo  (i3o)  . 
Dopo  la  Golcnna  Trajanail  più  illustre  moou* 
mento  di  quest'  imperatore  è  la  sua  testa  colos- 
sale esistente  qelU  stessa  villa  Albani ,  alu  cin- 
que palmi  romani  dal  collo  fino  alla  som- 
mità (i3i)  . 


(119)  V.  Orlandi  al  Rardini  /.  5.  e.  9.  p.  a35.  C.  F. 

(i3o;  Anaessa  al  Poro  era  la  Basilica  Dlpia,  così  det- 
ta da  Trajaoo»  cba  chiamatasi  Ul|}io ,  e  s0  no  ha  la  fi* 
gara  io  tunte  medoglie.  Ivi  era  parimentt  la  celebre  Bi- 
blioleca  ,  menzionala  da  OeWìo  liò.  ii.cap.  17. ,  da  Vo- 
pisco  nella  vita  di  Probo ^  da  Sidooio  Apollinare  Ub,  9. 
tpiu.  i6.  «.  a6.  segg^p,  a84-;  che  |ioi  Dioclesiaoo  tii- 
sporlò  alle  sue  terme»  come  scrife  lo  stesso  Vopisco. 
C.  F. 

(i3i)  Nelle  sue  Annòta%iani  alla  Storia  deW  arte 
r  Autore,  annovera  fra  i  monumenti  dt quest'età  una  Ve- 
nere ignuda  ,  il  coi  manto  è  gettato  su  un  lungo  vaso  in 
piedi  che  le  sta  vicino  »  e  la  cui  lesta,  che  è  ancora  la 
prima  »  somiglia  a  Marciana  sorella  di  Traiano.  Trovasi 
questa  nel  giardino  dietro  al  palaszo  Fernese»  ov*è  uà 
altra  aìmil  Venere  »  se  non  che  diverso  n'  è  il  vaso,  ed 
ha  in  volto  l'usata  beltà  di  questa  dea»  sebbene  siane  si-* 
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^  $%4  A.|M>lIodoro ,  che  Trajaao  fece  venire 
da  Atene  per  diirìgere  la^fillllbrie4:dtl  di  lui  &• 


mHe  alla  pHitia  V  accoDciatnra  de*  capelli  »  qual  si  ve- 
de altresì .  suIIa  moaeèr.  di  IMarcìana ,  di  evi  abbiamo  nel* 
la  villa  Negroai  una  verfoieote  bella  fiigur^  vestila  (Si 
veda  qai  avanti  Lib.  FìlL  cap,  3-  $.  i4*  noi.  38.  )  An- 
novera eziandio  certi  bassirilievi ,  che  rappresentano  dei 
gaerriari  eoi  loro  vessilli  »  e  le  figure  ne  aono.alte  ondi* 
ci  palmi:  fra  esse  distin^uesi  quella  t^eì  capitano,  ma 
non  si  può  dire,  chi  sia  «  poiché  gli  manca  la  testa.  In 
UDO  però  degli  scodi  rotondi  posti  sui'VessHIi  chiaramen* 
U  ravvisasi  il  botto  di  Trajano.  E.  M«:      .    *  .    .  < 

Conservasi  nel  Museo  Capitolino  oltre  ad  M'i  busto  co- 
lossale di  Trajano  coronato  di  foglie  di  quercia,  di  cai 
è  stato  gik  parlato  di  sopra  nella  nòta  N.  107.  Cib»  t^l/ 
cap  a.  $.  18.  della  &orùs  ddV  Arte^  altri  due  basti  dl> 
grandezza  naturale:  il  primp,  U  di  cui  testa  era  staccata, 
dal  busio^  può  dirsi  veramente  eccellente  ;  il  naso  ed  il 
mento  di  questo  bel  monumento  sono  moderni  »  come  aA- 
che  r  orecchio  destro «,  la.  bocca,  la  goaacia . sioiaiTa.  e 
la  fronte  sopra  gli  occhi  sono  assai  dfioonigiati.  Una  buo« 
na  fignra  sedente ,  che  era  pervenuta  dalln  Villa  Maltei 
Del  Museo  Pio  dementino»  venne  trasfeiita  a  t^arigi»  poi 
riportata  a  Roma.  Mui.  Pio  Clement.  tom.  3.  iav,  7.  A/o- 
numeni  antitfuei  du  /Uusée  JVapoléon ,  tomi  3.  pi-  3^.  La 
testa  di  questa  statua  ,  in  cui  nob  è  posti  hi  le  di  ricono- 
scere le  sembianze  di  Trajano,  è  sovrapposta,  ed  origi- 
nariamente era  stata  fatta  per  un'  altra. at4|tua.  11  Viscon- 
ti Museo  Pio  dementino  tom,  3.  pag  39  noi.  1.  della 
edizione  di  Milano,  è  di  opinione,  che  la- più  bella  fra 
lotte  le  immagini  di  Trajauo  conosciuta  sìa  un  busto  pre- 
sentemente in  Inghilterra  posseduto. dal  sig.  colonnello 
Campbell.  M. 

Trovavasl  iti  Costiutiiiopoli  noa  statua  di  l^rajftòo  a 
cavallo  di  bronzo.Cedrou.  pag*  331.  A.  M* 
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ro,  mostra  che  ì  Greci  «vevano  seinp^  ia  prefe* 
renza  per  quello,  che  concerne  Parte  ;  ausi  che 
la  loro  lingua  era  amata  in  Roma  anche  più 
tlella  romana  medesima ,  come  fra  le  altre  cose 
dimostrano  alcune  storie  composte  da  Romani 
in  lingua  greca  (iSs)  •  Avvenne  qnindi  ,  che  i 
Romani  si  facevano  fare  iscrizioni  greche  perle 
loro  lapidi  sepolcrali ,  e  che  sullo  zoccolo  di 
una  statua  romana  >  ohe  trovavasi  io  Roma  a 
tempo  dei  padri  nostri ,  redevansi  le  parole 
KàAOZ  TEAONHSANTi^  del  quale  le  gabelle  da  lui 
onoratamente  amministrate  fiinoo  fede  essere 
egli  stato  romano  (i33).  Non  è  molto  tempo  , 
che  fu  trovata  r  iscrizione  romana  seguente  in 
caratteri  greci,  la  quale  veramente  giudicando* 
ne  dalla  loro  forma,  noii  può  essere  degli  ulti- 
mi tempi  degF  imperatori  romani ,  e  che  pre- 
sentemente ritrovasi  nella  villa  delsig.  cardinale 
Alessandro  Albani  : 

A  .  M 

TiTiAi .  Radiai    .    map 

KOTG  .  TlTIOrC  .  ZHNO 

Biorc  .  Koiom  .  aenc 

V€P£KTI  .  WKTT  . 


(i3a)  Tzetce»  ChìL  a.  hist.  34-  vers.  8x  segg. 
.  Ci33)  Scfkliger.  Jnimad^fen.  in  Emeb.  Chronic,  mini. 
1973.  pag.  159. 
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vale  «  dire 

T1TIAB  •  HBLPIDI  •  MAE 
CUS  •  TITIUS  •  ZENO 
BIUS  .  CONICGI  .  BEIIE 
MMBKtl  «  FEGIT 

$•  33.  Per  ciò. che  riguarda  V  architettura  di 
qiie' tempi  merita  d' esser  qui  rammentato  Tar* 
do  di  Traja»o  in  Ancona;  poiché  non  t'  è  nes- 
sun' altr'  antica  fabbrica ,  che  offra  i  massi 
enormi  che  in  quesifa  si  veggono.  Il  basamento 
dell'arco  sino  al  piede  delle  colonne  è  d'un 
pezzo  solo,  lungo  piedi  romani  a6.  e  un  terzo  , 
largo  17  e  mezzo,  alto  i3.  Stava  suUarco  una 
sua  statua  equestre,  di  cui  non  altro  più  abbia- 
mo che  un*  ugna  del  cavallo  nel  palazzo  del 
pubblico  di  quella  città  (j34).  I  pilastri  del 


(i34)  Le  staiuo  doveaoo  essere  tre»  cioè  quella  di 
Trajaoo  in  meuo»  a  destra  di  lui  quella  di  Floliua  sua 
moglie,  ed  a  sinistra  quella  di  Marciana  sua  sorella; 
perchè  a  laM  luogUi  vi  è  V  iscrisione  rispettiva  di  loro  »  e 
tre  stame  ti  vedono  accennate  sulla  medaglia  battuta  in 
qoelU  occasione  ad  cuor  di  quel  principe.  L*  illustre  pre- 
lato OKOisignor  Borgia  ha  pubblicala  nel  1771*  una  stam- 
pa in  rame  dell'ercole  sue  parti  in  grande  »  esattissima 
nel  disegno  e  nelle  misure*  e  vi  ha  annessa  la  meda« 
glia  siAddetia.  Nqu  potranno  però  a  norma  di  tali  misu- 
re oedersi  inesatte  quelle  »  che  ha  date  il  nostro  Autore  . 


»  .«■Boareo 
la  Abcom  • 
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ponte  ^  eh'  egli  avea  fatto  gettare  sul  Dàiwbio/ 
serviano,  dice  Dione  (i35),  anche  dopo  la  rui« 
na  del  ponte,  a  far  conoscere  fin  dove  giugner 
possa  la  forza  dell'  uomo  (j36) . 


del  pesco  solo>  ond'  è  comporto  H  òafMoento  -,  doveado- 
»i  rifletlere^che  esso  è  rivestilo  tutto  ìotoroo  dì  altri  pez- 
zi di  marmo ,  i  (|aali  per  conseguenza  iiigraodìscooo  le 
misure  nella  stampa.  Io  credo  dr  fate^uù  fregio  a  questo 
luof^o  della  storia  »  riportando  T  iscriaidàe  di  mezzo  cofiie^ 
la  riporta  il  lodato  prelato;  giacché  è  ^o^etta  come  \fk 
dh  il  Fabretti  »  e  tanti  altri- 

IMP.  GAESÀBl.  DIVL  NERVAE.  F.  NERVAE 
TRAIANO.    OPTiMO.    AVG .     GERMANIO 


D AOCO  PONT.  MAX  TR.  POT.  XyilH.  l WP.  IX 

COS.  IV.  P.  P.  PROVIDENTISSIMO.  PRINCIPI 
SENATVS.     P     Q-    TI.    QVOD.     ACCÉSSVM 
ITALIAE.  HOC.  ETIAM:  ADDITO.  EX.  PBCVMIA»  fiVA  . 
PORTV   TVTIOREM.  NAVIGANTJBVS.  RÉDDIOERIT 

C.  F. 

(i35)  HiH,  rom.   lib,  68.  cap.  i3.  Tùm.  IL  pag. 
ii3o.  C.  F. 

(i36)  Fu  Adriauo  che  lo  fece  distruggere  per  timo- 
re che  i  barbiirì  ooo  avessero  quindi  tin  nreszo'  pia  faci- 
le di  fare  delle  irruzioni  nelle  terre  soggette  all'impero, 
come  narra  lo  slesso  Dione.  Apollodoro ,  di  cni  si  è  par- 
lato  qui  aviinti  ,  ne  fu  l' architetto.  Tzetze,  Chil,  a-  hìsL 
34-  V,  81.  ae^g.  Aggiugne  questo  poeta  'veri*  94*'^^*  » 
che   VI    erano    scrittori,  i  quali   dicevano,  che    Trajano 
avesse  le  orecchie  da  caprone.  Egfc  crede  però,  d^  taf 
racconto  dovesse  intendersi  atlegorieamente»  o  perchè  qne*. 
•t*  imperatore  fosse  petulante  come  un  caprone  ,  o  perchè  * 
andasse  una  volta  per  luoghi    éhìipali  '  e'icoscest  ad  ès-- 
saltare  i  oemici  lUl  solo  fondamento  di  aver  inteso  dire- 
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'$•  34*  Delle  opere  pubbliche  dell'  arte  solla 
Tr^jano  rinbangooo  ,  oltre  ì  bei  pezzi  del  suo 
arco^  che  Gostantioo  fece  accomodare  per  il 
$uo  (137),  alcuni  frammeoti  di  lavori  in  rilievo^ 
che  veggoDsi  nella  Villa  Borghese^  e  sembrano 
aver  £sitto  parte  o  di  un  secondo  arco  trionfale 
di  questo  imperatore  »  o  di  un  altro  pubblico 
edifìzio  del  suo  foro,  qualera  la  Basilica  Ulpia^ 
la  qual  fabbrica  é  rappresentata  sopra  una  rara 


in  Roma  che  vi  fpsaero.  lofatti  nelle  testa  di  Traiano  non 
v'  è  alcun  indìzio  di  nn  siniil  difetto.  C.  F. 

(i37\I  Bassirilievi  dell'Arco  Trionfale  di  Costantino, 
che  sembrano  riferirsi  alle  imprese  di  Traiano  *  non  ap* 
partenevano  tutti  probabilmente  alla  medesima    fabbrica  • 
e  non  sono  stati   lavorati  dallo  nesso  artista-  Perchè    gli 
otto  pezzi  rotondi  hanno  dei    paiiueggiaoienti  molto   più 
eleganti ,  e  con  pieghe  più  larghe  e  meglio  disposte  degli 
altri.  Gli  otto  petzi  quadrati  »  che  son  situati  al  di  sopra 
dei  predetti  otto  pezzi  rotondi  nelle  due  parti  laterali  del 
frontone    dell*  arco,  si  veggono    lavorati   in    un    rilievo 
molto  più  forte ,  per  cui  le  figure  son  qnasi  staccate  dal 
ipndo,  e  colle  pieghe  del  panneggiamento  pia   numerose 
e  più  minute.  I  quattro  grandi  pezzi  bislunghi ,  due  dei 
quah'  son  situati    nelP  allo  delle    parti  strette  dell'  arco, 
e  gli  altri  due  nel  principal  passaggio  delT^trco  medesi- 
mo ,  sembrano  eseguiti  nella  più   svelta  maniera ,  ma  lo 
stile  delle  loro  figuree  è  vigoroso  e  grande.  Le  statue  dei 
re  prigionieri ,  che  stanno  suU'  arco ,  sono  lavorate  dili- 
gentemente ,  e  non  ostante  di  uno  stile-  non  meno   buo- 
no ,  talché  si  può  credere  ,  che  come  le  nominate    scul- 
ture che  sono  state  prese  dagli,  edifiz)  di  Tra jano  per  Par* 
co  di  Costantino  4  siauo  state  aucbe   esie  eseguite  da  tre 
ò,  quattro  differenti  maestri.  M. 
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tnedaglia  d*  oro  di  già  superiormeote  indicata  • 
Questi  bassiriljevi  rappreseniaoo  de  guerrieri 
colle  loro  insegne  in  figure  di  undici  piedi  di 
altezza ,  fra  le  quali  distinguesi  il  capitano,  ma 
non  si  può  riconoscere,  perché  gli  è  stato  tron« 
6ato  il  capo.  Si  può  per  altro  chiaramente  ve* 
dere  il  busto  di  Trajano  sopra  uno  degli  scudi 
tfotondi  delle  insegne,  e  sopra  un  altro  di  que- 
sti pezzi  vedesi  in  una  insegna ,  che  ha  due 
scudi ,  sopra  Io  scodo  inferiore  Y  immagine  di 
Nerva ,  e  sopra  lo  scudo  superiore  nuovamente 
Quella  di  Trajano .  Le  insegne  romane  avevano 
due   scudi    sotto    Calligola ,  vale    a   dit*e    le 
immagini  di  questo  imperatore  e  di  Augusto, 
avanti  alle  quali  si  prosternò  il  re  dei  Parti  Ar- 
tabano  (i38).  Anzi   sotto  Tiberio  le   insegne 
portavano  unitamente  all'immagine  di  questo 
imperatore  anche  lo  scudo  di  Sejano, che  leso-* 
le  legioni  di  Siria  non  vollero  ammettere  (iSg). 
Sembrano  appartenere  ad  una  di  queste  due 
fabbriche  i  due  re  prigionieri  di  marmo  ,   che 
trovansi  nel  palazzo  Farnese ,  perchè  essi  furo- 
no ritrovati  nel  Foro  di  Trajano  (i4^)f  e  que* 


(]38)  Sueton.  in  viia  Caiigoi.  eap.  4. 

fiBgj  SoetoQ.  in  vita  Tibet,  cap,  48. 

(i4o)  TroTAfansi  altra  volta  nel  Palazso  Farnese  so* 
^ra  alla  scala  presso  alla  pòrta  'della  gran  sala  ;  presen- 
leisieiile    bisognerebbe  probabilmente  cercarle   in  NapoU* 
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s^te  Ggure  sono  state  frequentemenlè  copiate 
nelle  sue  opere  dal  grao  disegnatore  Polidoro 
da  Correggio,  uoo  degli  scuolari  di  Raffaello  • 
.  §•  35.  Ognua  conosce  la  grande  attenzione, 
che  ebbe  Trajano  di  far  restaurare  le  opere 
dell'Arte,  che  avevan  sofferto.  £  una  folle  idea^ 
quella  per  cui  il  iMLaffei  interpetra  per  Trajano 
la  figura  di  un  guerriero  armato  a  ca?allo  sopra 
una  pietra  incisa  a  rilievo ,  che  tuo!  trafiggere 
un  personaggio  nudo  steso  per  terra;  nulla  di 
così  indegno  potrebbe  avere  immaginato  Tra- 
jano di  se  medesimo  ,  né  alcun  romano  dt 
lui  (j40*  ^^  monumento  dell'  arte  molto  nota- 
bile di  questo  tempo  è  una  bella  Venere  nuda , 
il  di  cui  panneggiamento  vedesi  gettato  sopra 
uà  vaso  bislungo  accanto  a  lei.  La  testa  di  que- 
sta statua^  che  è  propria  di  essa,  e  non  ne  è 
mai  stata  staccata  somiglia  a  Marciana^,  sorella 
ili  Trajano  ;  essa  trovasi  nel  giardino  dietro  il 
Palazzo  Farnese .  Nel  luogo  medesimo  vedesi 
un'  altra  Venere  simile ,  in  cui  è  solamente  di^ 
ferente  il  vaso  presso  i  di  lei  pìedi^  sul  quale 
posa  il  panneggiamento  •  Questa  Venere  ha  il 
volto  bello,  e  come  suol  darsele  comunemente  ; 
l'acconciamento  del  capo  è  però  perfettamente 


U  lavoro  dì  qaeste  figure  è  nel  loro  insieme  buono  »  ed 
i  panneggiamenti  leggi tdrainen le  piegeti.  M; 
'     (<40  ^<»ffeif  Gemm.  arU.  tota*  4-  a'^*  >4- 
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simile  nelle  àne  figure,  e  consiste  in  una  massa 
maravigliosa  di  treccie,  come  appunto  si  vede 
nelle  tesle  di  Marciana  sopra  le  medaglie.  I  ca* 
pelli  delle  parti  sono  avvoltati  in  maniera  parti- 
colare, e  sostenuti  da  nn  sottil  nastro,  dal  quale 
ciascun  riccio  resta  fasciato.  Sopra  la  fronte  è  col* 
locato  una  specie  di  fiore  di  una  pietra  preziosa» 
che  chiamasi  comunemente  fermaglio  (Agrafe). 
Una  statua  bella  maravigliosamente  e  vestita 
di  Marciana  trovasi  nella  Villa  Negrooi  (i4^)« 
Non  posso  qui  £sire  a  meno  di  rammentare  una 
rara  medaglia  d'  oro ,  che  porta  da  un  Iato  la 
testa  di  Plotina  moglie  di  Trajano>  e  dall'altro 
quella  di  Marciana  di  lui  sorella;  essa  vien  va- 
lutata più  di  cento  scudi ,  e  conservasi  nel  Mu* 
seo  del  Collegio  di  sant'Ignazio  di  Roma  (i43). 


(14^)  Ambedue  le  statue  qui  rammentate  lartnao 
passale  ora  dai  giardino  dietro  IL  Palazzo  Farnese  a  Na« 
poli.  Noi  non  sapremmo  indicare  però  dove  sia  perveoa* 
ta  la  Marciana  già  delia  Villa  Negronì .  M/ 

(143^  Giacché  non  vien  citata  nei  testo  reruna  del- 
le irnma<;ini  tuttora  esistenti  di  Plotina  moglie  di  Trajano , 
crediamo  di  far  cosa  utile  dando  notizia  di  due  di  esse, 
che  possono  essere  nnaoverate  fra  le  pia  eccellenti.  La 
prima  è  la  testa  colossale  lavorata  nella  miglior  maniera 
della  Villa  Matiei ,  che  trovasi  presentemente  nel  Museo 
Pio  dementino,  l/us.  Pio  Clenent.  tom-  6.  pag.  193. 
dell'edizione  di  Milano  tav.  44*  L.a  seconda  »  che  è  ,pura 
una  testa  ma  di  grandezza  naturale  yien  conservata  nella 
Collezione  dei  ritratti  degl' imperatori  nel  Museo  Capito* 
lino»  e  può,  quautunque  debba  cedere  alla  testa  colossale 
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§.  36.  Nelle  grandi  opere    però,   ch'eseguir 
fece  quest^ìmperatore,  par  che  aon  abbia  avuta 
nessuna  parte  la  Grecia,  ne  ivi  aveano  i   greci 
artisti  alcuna  occasione  d'esercitarsi,  poiché 
probabilmente  in  ninna  greca  città  furono  eret- 
te altre  statue,  fuorché  quelle  de'  cesari  (i4l); 
Che  se  pur  talora  volean  onorare  alcuno  colla 
statua ,  ricorreano  a  quelle  de' celebri   uomini 
dell'  antichità ,  e  contentavansi  di   cangiarne 
riscrizione;  perla  qual  cosa  sotto  una  statua 
rappresentante  un  eroe  greco,  a  dispetto  della 
dissomiglianza,  incideanoil  nome  d'un  romane^ 
pretore,  o  di  altra  persona  qualunque.  Tale 
incongruenza  ebbe  a  rinfacciare  ai  Rodj  Dione 
Crisostomo  ,  che  vivea  a  que'  tempi  (i4^)* 


predetta,  considerarsi  sempre  come  ano  dei  migliori 
monumenti  dell'  Arte  a  tempo  di  Trn jano  ;  essa  è  piena 
di  verità  e  di  carattere.  Solameuie  T occhio  sinistro  è  si* 
tuaio  un  po' storto;  un'artista  ntoderno  le  ha  restaurato 
il  naso  poco  felicemente  ;  ed  anche  gli  orecchi  sono  re- 
staurati- M. 

(i44)  ^  Trajano  furono  erette  delle  statue  in  marmo 
pario  da  tutte  le  città  della  Grecia.  Pausania  /oc.  cii, 
C.F. 

(i45)  Orai.  3i.CF. 
Tacit.  jénnaLlib,  i.  cap.  74.  Sueion.   in  vita  Tiber. 
eap.  58. 

Il  cambiamento  delle  iscrizioni  delle  statue  cliiamasi 
fMTaypà^civ  ,  e  la  sostituzione  di  teste  moderne  sulle  sta* 
tue  antiche  ptcra'p'pv^fii^civ.  M- 

Veggasi  la  Storia  dell'  Arte  lib.  FUI.  cap.  3-  S*  8* 
Uh'  X,  cap,  i.§.  lOf  E» 

Tom.  IIL  5i 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRO  DUODECIMO 

Storia  delle  Jrti  del  Disegno  dai  tempi  di 
Adriano  sino  all'intero  decadimento. 


Amor  d' Adriano  per  le  arti  —  Suoi  monumenti ...  in  Grecia  ... 
a  Capua  ...  e  a  Roma  ••  Suo  sepolcro  —  Villa  di  Tivoli  ... 
statue  ivi  trovate  ...  e  musaico  delle  colombe  — Simili  ma- 
«aici  dì  Pompeja  —  Progressi  dell'  arte  .  .  .  nelT  imitaziontt 
dello  stile  egiziano  ...  e  ne'  lavori  di  stile  greco  —  Centauri 
del  museo  Capitolino  '-  Immagini  d'Antiuoo  ...  suo  busto  *.. 
sua  testa  ...  e  altre  sue  figure  —  Preteso  Antinoo  di  Bel- 
vedere -'  Effigie  d*  Adriano  . 


arti. 


AMord'A.  ^  imperatoreAdriano  non  solo  fu  grand' ama- 
driaaopcria  tOFC  delle  belle  arti,  ma  scolpi  egli  medesimo 
delle  statue  ;  non  tali  però ,  per  cui  Aurelio 
Vittore  potesse ,  senza  una  vile  adulazione, 
metterlo  quasi  del  pari  con  Policleto  e  con  Eu- 
franore  (i).  Pare  eh'  egli  si  studiasse  d' intro* 
durre  nuovamente  l'antico  stile  nelle  arti^  co- 


(i)  Àarel.  Victor.  EpUom.  mÀeL  Adrian,  princip. 
fictor  ex  aere  ,  et  marmore  proxime  Poljrcletos  »  et  tu» 
phranoras.  M. 
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«e  nel  romano  idioma»  ed  avea  tulU  Fattività 
per  eseguire  il  suo  progetto  (a).  Dotato  d*  una 


(it)  Sparliao.  in  /fdrian.  cap.  16.  Hisloriae  AugusL 
Scriptor  tom,  i- pag.   i5S.  Se  le  scienze  e  le  aru  trova- 
rono in  Adriano  un  amalore  ed  un  proiettore,  gli  nomi* 
ni    scienziati  e    gli  artisti  migliori  sperimentarono  in  lui 
un  invidioso,  un  persecutore:  tal  era  anche    nel  resto  il 
Huo  carattere  ,  cosi  che  la  sua  vita  è    slata  un  contposto 
di  contraddizioni.  Quello  siesso  Adriano,  che    dagli   sto- 
rici antichi ,  presso  Suidd  v.  Adrianus  ,  ci  vicn    rappre- 
sentalo  per  un  uomo  dedito  alle  scienze,  ali*  erudizione  , 
allo  studio  delle    lingue  ,  nlla  pittura   ed  alla    scultura  , 
autore  d' alcune  opere  io  prosa  e  in  versi ,  pittore  di  più 
quadri ,  scultore  di  molte  statue  in  marmo  e  in  bronzo  , 
quello  slesso  Adriano  tentò  deprimere  Omero    col    sosti- 
tairgli  un  poetastro  conosciuto  appena  da  pochissimi  ,  per 
nome  Antimaco«  Simile  condotta  tenne  egli  eoa  Favoriuo 
e  Dionisio,  amendue  relori  assai   celebri    de' tempi    suoi. 
Ma  i  più  perseguitati  da  Adriano  furono  gli  artisti  ,  alcuni 
de' quali  ei  depresse  grandemente,  ed  altri  anche  uccise. 
Suid.  toc.  cit.  Tra  questi  ,  btfnchè  più  per  effetto  di  ven- 
detta che  d*  invidia,  è  stalo  T  architetto  Apollodoro,  che 
per  Trnjiino  fatto  avea  in  Roma  il  Foro,  T  Odeo ,  ed  il 
Ginnasio.  Non  contento  d' averlo  mandato  in  esiglio,  tol- 
tegli di    poi    anche  la  vita  ,  percliè  qutfSti  nel  bollor    di 
una  disputa  sull'arte  avealo  chiamato  pittor  di    zucche: 
jAdriano  difatti    crasi  da  giovane  occupato  in  tal    genere 
di  pittura.  Xiphil.  in  Adrian-  pag,  i^j.  E.  M.  —  L'  al- 
tro motivo,  che  indusse  Adriano  a  torlo  dal  mondo,  fu 
perchè  disapprovò  il  disegno  del  tempio  da  lui  fatto  edi- 
ficare in  Rorua^  e  dedicato  a   Venrre  secondo  Sifilioo  /. 
e.  p,  iW-  ;  a   Venere  e  a    Roma    secondo  Flegonle    nel- 
r  Epitome  delle  olimpiadi ,  all'  olimpii«de  CCXXVII.  an- 
no 11,   riportato  dallo  Scaligero  in  appendice    alla  Cro- 
nica d' Eusebio  p/igr.  34*  Vedi  anche  Buonarroti  Osserv. 
islor,  sopra  ale,  mcdagl,  Tav.  i-  n.  5   pag.   jj-  C.  F. 
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avidità  insaziabiledi  tutto  sapere,  di  tutto  vede- 
re ,  intraprese  nel  sesto  aouo  del  suo  regno  uà 
lungo  viaggio  per  V  impero^  del  che  abbiamo 
tuttora  de' monumenti  nelle  monete  delle  dicias- 
staile  Provincie  da  lui  visitate .  Andò  perfino 
neir  Arabia  e  nell' Egitto ,  e  s'applicò  a  ben  esa- 
minare e  conoscere  que'  paesi  ;  come  appare  da 
una  sua  lettera  al  console  Severiano  (3). 
.  .    .«        ^.  I.  Ai  tempi  d'Adriano  l'arte  ascese  sul 

Suoi  monw  ••  i 

■MBti-  trono,  e  con  essa  risorsero  i  Greci.  La  loro  pa- 
tria^ dopo  la  perdita  della  libertà^  non  avea 
mai  goduto  un  tempo  si  felice,  né  avuto  mai  uà 
amico  tanto  possente.  L'imperatore, proponen- 
dosi di  ridonarle  la  libertà  primiera,  cominciò 
...in Ora-  ^  dichiararla  libera^  e  diede  a  tutte  le  greche 
<^'-*«  città  i  mezzi  di  rimettersi  nell'  antico  splendo- 
re (4)*  A  tal  oggetto  non  solo  fece  erger  delle 
sontuose  fabbriche  in  Atene»  come  fatto  avea 
Pericle  ai  tempi  migliori  (5);  ma  eziandio  nelle 
altre  città  della  Grecia  e  dell'Asia  Minore  fece 
costruire  de'  pubblici  edifizj ,  de*  tempj ,  degli 
acquedotti  e  de'  bagni  (6).  Il  tempio  d'  ordia 
suo  edificato  a  Cizico  annoveravasi  fra  le  sette 


(3)  Vopìsc-  in  Satura,  eap,  8.  Tom.  U.  pag.  719. 

(4)  Spartiao.  in  Adrian-  pag.  9.   10. 

(5)  Vedi  qai  aTinti  Lib.lX.cap.  1.  $.  6.  E- P. 

(6)  Fece  ìoaalzare  una  siatiia  in  marmo  pario  ad  Al- 
cibiade sul  di  lai  sepolcro  in  Melissa .  Ateneo  ,  /i&  i3* 
cap.  4*  P^8-  574-  C.  F. 
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maraviglie  del  mondo  ;  e  forse  a  questo  appar- 
teneano  i  sorprendenti  avanzi  d'antichità  ,  che 
molti  secoli  dopo  adoprarono  gli  abitanti  dì 
quella  città  per  fabbricarne  le  proprie  case. 

§•  a.  Fra  le  città  tutte  Adriano  distinse  Ate- 
ne» sì  per  essere  stata  questa  la  principal  sede 
delle  belle  arti,  si  per  avervi  egli  vissuto  molti 
anni ,  esercitandovi  la  carica  d' Arconte  .  Rido- 
nò agli  Ateniesi  l'isola  di  Cefalouia,  e  terminò 
il  tempio  di  Giove  Olimpico,  d'  una  circonfe* 
renza  di  molti  (7)  stad j  i  lasciato  sette  secoli 
prima  imperfetto  da  Pisistrato  (8) .  In  questo 


(7)  Pautania  dice ,  che  la  circonferenza  del  taatuario^ 
loci  consecraii  »  rw  ujb»  «  era  di  pia  dì  quattro  stadi!  , 
ma  solamente  quella  del  tempio  1  che  stava  all' iof^resso 
di  esso .  E. 

(8)  Xiphil.  in  Adrian  pag.  ^64.  D, 

Che  la  Grecia  e  specialmente  Atene  ispirasse  ai  suoi 
viiicitort  la  più  grande  stima  anche  nelle  sne  disgrazie, 
lo  dimostra  nel  modo  il  più  chiaro  la  bella  lettera  di 
Plinio  il  Giovine  (  lib,  8  epist.  34)  *'  *^^  amico  Mas* 
simo  ,  il  quale  sotto  il  governo  di  Trajano  era  staio 
mandato  nell'  Acaja  colla  commissione  di  riordinarne  le 
istituzioni  .*  M  Pensa ,  scrive  Plinio  ,  che  tu  siei  mandHto 
»  nellaV  provincia  dell*  Acaja  ,  in  quella  vera  e  pura 
»  Grecia  »  ove  si  crede  essere  state  inventate  V  umanità,  le 
13  scienze  ed  anche  T agricoltura  .  .  .  Onora  l'antica  sua 
D  gloria  9  e  quella  istessa  vecchiaja,  che  è  venerabile  ne* 
Vi  gli  uomini ,  ma  santa  nelle  città.  Abbi  in  onore  V  antt« 
k>  chitày  abbi  in  onore  le  grandi  imprese,  ed  anche  le 
»  di  lei  favole .  Procura  di  non  detrarre  nella  benché  mi- 
»  nima  cosa  alia  dignità  di  chiunque ,  rispetta  la  di   lei 
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temiiio  ,  fi'a  le  molte  statue  d' avorio  e  d' aro  f 
una  colossale  della  stessa  materia  ne  fece  egli 
inalzare  a  Giove ,  e  a  lui  medesimo  una  statua 
vi  eresse  ciascheduna  delle  greche  città  a  Roma 


li  berla ,  r]S|>etta  per  anco  le  di  lei  ^atUnze .  Abbi  avanti 
>i  agli  occhi  che  questa  è  la  terra ,  che  ci  mandò  le  sue 
'^  l^ggt»  che  accettò  queste  leggi  non  rinta ,  ma  che  le 
»  dette  a  chi  le  cercava  ^  abbi  avanti  a^li  occhi  che  è  Ate- 
»  ne  ,  la  cit.tSf  ove  tu  vai,  che  è  Lacedemone,  che  tu  da- 
»  vrai  governare;  alle  quali  sarebbe  duro,  feroce  e 
^3  b&rbaro  il  togliere  V  ultima  ombra  »  ed  il  rimai^nte 
»  nome  di  libertà.  Impara  dai  medici,  i  quali  quao tua- 
>)  que  nella  malattia  i  servi  non  differiscano  dai  liberi  » 
»  trattano  pur  non  ostante  più  mollemeoie  e  più  dol- 
*3  cernente  i  liberi-  Rammentati  ciò ,  che  ciascuna  cillà  sia 
30  già  stata  etc.  n  M. 

(9)  Pauiania,  lA.  1.  cap.  18-  pag.  4^-  ®  43«  Li- 
banio,  Epist.Go'j.pag,  391- scrive  che  Adriano  era  impe- 
gnatissimo  per  restaurare  tutti  i  temp]  antichi.  Le  Kojv 
Enincs  des  plus  beaiix  monum.  de  la  Grece  ,  Tom-  li. 
pi.  8.  IO.  dà  la  slampa  degli  avanzi  di  un  tempio,  edi 
Un  altro  edifìzio  da  lui  alzatcì  in  Atene  .  C.  F. 

Il  passo  di  Pausanta  liò,  1.  cap.  18.  pag.  ^1,  è  oscu- 
ro,  e  te  spiegazioni  che  ne  sono  state  date  nelle  Anno» 
tazioni  all'edizione  di  Lipsia  non  to  hanno  fatto  più 
chiaro.  Sembra  a  me,  che  esso  possa  spiegarsi  molto  più 
facilmente  ,  che  non  è  stato  fatto  Qn  qui  ,  se  in  vece  di 
pcv  si  sostituisca  xal  e  si  legga  ori  xoù  'Pw^awc .  Pausanta 
avrebl>e  voluto  dire  ;  la  statua  di  Giove  era  degna  di 
esser  veduta,  ma  noQ  a  cagione  della  grandezza,  perchè 
anche  in  Roma  ed  a  Rodi  si  trovavan  colossi  ;  il  se- 
guente passo  comincia  con  rà  ^oirrà .  Il  passo  precedente 
sembrerà  forse  troncato  alquanto,  ma  ciò  non  parrà stra- 
no  a  coloro  ,  che  conoscono  la  maniera  di  scrivere  in  gre- 
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$•  3.  La  premura  di  questo  principe  per  &r 
rifiorire  le  arti  erasi  comunicata  eziandio  ad 
alcuni  privati  uomini  della  Grecia  :  fra  questi 
si  distinse  V  oratore  Erode  ateniese  ,  detto 
quindi  Àttico ,  che  a  proprie  spese  fece  erger 
delle  statue  in  molte  greche  città ,  formò  fuori 
d'Atene  un  nuovo  stadio  di  bianco  marmo 
presso  il  fiume  Ilisso  (lo)^  edificò  un  teatro 
nella  sua  patria  »  e  un  altro  a  Corinto  (i  i)  • 


co  di  questo  Gappadoce .  li  traduttore  italiano  trova  qui 
un  Giove 9  che  era  più  grande  di  tutti  i  colossi  di  Rom» 
e  di  Rodi  ;  ma  ciò  si  cooiradice  da  per  se  stesso .  (  IVot, 
dell' AuL") 

Non  è  necessaria  la  correzione  qui  proposta  da  Win- 
ckehnann  »  se  nel  testo  si  legga  non  ^rc  fày,  ma  Jrc  fu» 
che  porge  un  buon  senso.  Noi  spiegheremo  adunque  cosi 
l'intiero  passo,  che  ha  cagionata  qualche  difficoltà  a  cau- 
sa delle  inconcludenti  parentesi ,  che  vi  sono  state  iiitro* 
dette;  >>  £  la  statua  (  di  Giove)  è  degna  di  osservazione 
»  non  a  dir  vero  a  causa  della  grandezza  (  oltre  che  i 
M  Romani  ed  i  Rodii  avevano  de' colossi  (  a  cielo  aperto 
»  però  .  £.  )  anche  le  rimanenti  statue  (  di  Giove  )  Io 
»  rappresentavano  nella  stessa  maniera,  vale  a  dire  doo 
>3  ne  differivano  per  niente  nella  grandezza  »  non  ne  era* 
>3  no  minori  )  ma  perchè  essa  è  fabbricata  di  oro  e  di 
»  avorio»  e  di  un'  arte  eccellente  anche  riguardo  alla  di 
»  lei  grandezza  •  »  Pausaiiia  vuol  dunque  dire  ce  la  Statua 
non  si  distingue  per  la  di  lei  grandezza ,  perchè  si  danno 
statue  o  più  grandi-,  o  almeno  grandi  come  quella  ,  ma 
per  causa  della  maieria  di  cui  è  fabbricata ,  ed  a  causa 
del  maestrevole  lavoro  sopra  una  tal  materia ,  ed  in  tali 
dimensioni .  M. 

(io)  Pausania,  loc.  cit,  eap.  19.  pof^.  45.  WjT-  C.  F. 

(11)  Filostrito,  De  vit  sophisi.  Uh  1.  ».  1.  -J-  5. 
pag,  55 1.  Tom.  ILO  F. 
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§.  4»  Ne  fu  già  pago  Adriano  di  così  abbellire 
la  sola  Grecia  »  e  dar  colà  soltanto  nutrìinento 
evita   alle  arti  :  molte  città  d'Italia  sentirono 
pur  gli  effetti  della  sua  liberalità .  Fra  i  diversi 
edifizj  da  lui  fatti  costruire  in  Italia  fuor  di 
Roma  mi  contenterò  di  qui  rammentare  1'  anfi- 
...cpu...  teatro  di  Capua,  a  cui  è  stata  riferita  un'  iscri- 
zione che  riguarda  piuttosto  il  teatro  della  citta 
medesima  ,  distante  dall'  inBteatro  appena  cin- 
quanta passi .  Mazocchi  (la),  che   ha  supplito 
in  questa  iscrizione  a  ciò  che  mancava ,  pensa 
che  le  mentovatevi  colonne  colà  poste  da  Adria- 
no siano  le  mezze  colonne  dell*  anfiteatro,  senza 
riflettere  che  queste  son  ivi,  come  in  tutti  gli 
altri  anfiteatri,  d'un  pezzo   solo  col  sasso  da 
cui  sporgono  in  fuori  (j3)  .  Nemmeno  ha  consi- 
derato che  in  siffatte  fabbriche  non  v'  è  luogo 
per  le  statue ,  le  quali ,  come  le  colonne  intere, 
poteano  solo  servire  d'ornato  nel  teatro.  Dif- 
fatti  in  quello  di  Capua, dissepolte  si  sono,  non 
ha  molt'anni ,  alcune  colonne  di  giallo  antico^ 
che  hanno  due  palmi  e  tre  quarti  di  diametro  y 
e  molte  statue  ,  del  quale  scavo  si   vedono  tut- 


(ia)//t  mutil.  Campati.  Àmphith  UtuL  ee.  prine.  C.  F. 

(i3)  Non  SODO  cerUmente  cosi  negli  avanzi  dell' An- 
fiteatro Flavio,  detto  volgarmenle  il  Colosseo,  #bc  è 
r  opera  più  graodiosa  de'  tempi  di  Vespasiano  ,  ehe  l6 
Cece  innalzare  s  e  itegli  avanzi  del  Teatro  di  Marcello*  C.  F. 
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torà  le  vestigia  ;  e  sì  quelle  che  queste  furo- 
no trasportate  a  Caserta  per  servir  d'ornamento 
a  quel  reale  palazzo  •  La  più  bella  fra  le  statue 
è  una  Venere  Vittrice  ,  che  appoggia  il  pie  si- 
nistro su  un  elmo ,  conservatasi  intera ,  se  non 
che  le  mancano  le  braccia. 

§.  5.  In  Roma  stessa  fecesì  Adriano  costruire 
il  magnifico  sepolcro  ,  che  porta  ora  il  nome  di  saowpoieré. 
Castel  Sant'  Angelo  (i4)*  L'aiuterò  edifizìo,  ol- 
tre varj  ordini  di  colonne  che  giravano  intomo, 
era  rivestito  di  marmo  bianco  e  ornato  di  sta- 
tue. Questa  fabbrica  in  seguito  servì  di  fortez* 
za  ,  e  i  Romani  in  essa  assediati  dai  Goti  si  di- 
fesero colle  statue  che  precipitavano  sopra  i 
emici  (i5)i  una  delle  quali  era  forse  il  cele* 


(i4}  £  il  poDie  iosieciM.  Sparciano  nella  di  lai  vita 
annovera  le  fabbriche  ereUe  in  Roma  dii  Adriano  »  cap, 
19.  Toffi-  /.  pag,  180.  C.  F. 

(j5)  Procopio»  De  bello  goth.  Uh,  1.  cap,  la.  pag, 
366,  $eg.cì  da  queste  notizie.  Di  più  scrive»  che  il  mar- 
mo 9  di  cui  era  rivestita  la  mole  »  era  pario  .  La  mole  era 
quadrata»  e  àk  molto  tempo  prima  era  stata  circondata 
di  mura  ,  e  ridotta  a  uso  di  forteaz/ì  per  V  opportunità 
del  Inogo ,  e  per  T  ampiezza  della  fabbrica .  Nella  som- 
mità era  ornata  con  ammirabili  statue  d' nomini  e  di  ca- 
valli dello  slesso  marmo,  varie  delle  quali  di  maggior 
grandezza  furono  spezzate  in  quella  occasione  per  gettarle 
eoniro  i  nemici  •  che  cos^  furono  respinti.  Se  precisamente 
nella  sommità  della  mole  erano  le  statue ,  secondo  Pro« 
4;opio»  o  la  sutua  d'Adriano  eoa  cavalli,  secondo  Gio* 
vanni  Antiocheno  qui  appresso  »  sempre  più  ai  renderebbe 
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ììve  Fauno  donnientedi  grandezza  maggiore  del 
nitiir.ile  nel  palazzo  Barberini,  che  si  trovò  nel 
ripiirgare  le  fosse  di  quel  castello  (j6)«  La  più 
grind'  opera  di  scultura  ordinata  da  quest'  im- 
peratore era  certamente  la  sua  statua  sa  una 
quadriga,  posta  sulla  vetta  di  questo  suo  se* 
polcrO)  la  quale  si  grande  era  ,  se  crediamo 
allo  scrittore  che  ciò  ne  racconta  (j  7)  9  che  un 
uomo  di  giusta  grandezza  capir  potea  comoda- 
mente nel  concavo  dell'  occhio  di  que'  cavalli  • 
Soggiugne  lo  stesso ,  che  tutta  l'opera  era  d'  uà 
pezzo  solo;  ma  tale  racconto  ha  l'aria  d'ona 
greca  menzogna  ,  come  la  pare  anche  l' asser* 
zìone  di  un  altro  greco  scrittore,  di  cui  appres- 


(labbiosa  ed  incerta  l'opinione  accennala  qni  avanti  Lib* 
VII'  cap.  1,  §.  tg.  che  vi  fosse  posta  la  pign«  di  bronzo; 
non  potendosi  cu  pi  re  come  questa  vi  avesse  luogo .  G.  F. 

(16)  Nessuno  vorrà  credere  il  bel  Fauno  Barberini 
dormiente  opera  del  tempo  di  Adriano  perchè  venne  tro- 
vato presso  il  Mausoleo  di  Adriano.  Giacché  tutte  le 
caraiteristichc  derivanti  dallo  stile  e  dal  lavoro  dei  mo- 
nnmeoti  diventerebbero  incerte  e  fallaci^  se  questa  ce* 
lebre  figura  non  fnsse  molto  più  antica,  ed  opera  di  nn 
artista  greco  di  non  molto  posteriore  alla  bella  epoca  di 
Alessandro*  Noi  abbiamo  già  fatto  conoscere  questo-  ttio- 
numento  al  uostro  lettore  nella  Nota  i3.  del  Lih*  V^ 
cap.  I.  della  Storia  deli  Arte ^  e  oell' Aggiunta  III  al 
«vo/.  //.  di  essa  in  questa  nostra  edisione.  Ivi  sono  stati 
pure  indicali  i  restauri ,  che  in  esso  si  trovano.  B.  P* 
da  M. 

(17)  Joann.  Antioch.  IIipl  k^x^iok.  ap.  Salai.  IfcUié 
in  Spari,  pag.  5»i. 
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SO  discorreremo  (i 8).  È  relativa  alla  testa  di 
una  <^iunone  in  Costantinopoli ,  che  appena 
potevano  tirare  quattro  paja  di  bovi  (19).  Adria- 
no fece  fare  la  statua  di  tutti  i  suoi  amasti  non 
solamente  dopo  la  loro  morte,  ma  anche  viven- 
ti essi ,  e  fecole  erigere  nel  foro  di  Roma  (ao)  - 

§.  6.  Ma  la  più  grande  senza  dubbio,  fra  tut-    vai.  di  ri- 
te  le  opere  d'  Adriano^  dopoché  egli  ritornò  in  ''''"• 
Roma  quattro  anni  prima  della  sua   morte,  fii 
la  sua  villa  Tiburtina  ,  le  cui  raioe  tuttora  esi- 
stenti hanno  ben  dieci  miglia  di  cirauito.  Ria**- 
chiudeva  questa^  oltre  molti  tempj' ed  altri  edi- 
fizj ,  due  teatri ,  dai  quali,  essendosi  in  nno 
conservata  la  scena  9   possiamo  prendere  una 
giusta  idoa  de'  teatri  antichi  .  Ivi  fece  copiare 
le  più  belle  situazioni  o  i  più  grandiosi  edifiz] 
Clelia  Grecia ,  anzi  vi  volle  rappresentati  gli 
8tefi9i  Campi  Elisj  (ai)  •  Sono  fra  gU  altri  edifici 
notabilissimi  e  celebri  le  cosi  dette  cento  Caioé'^ 
re ,  nelle  quali  alloggiava  la  guardia  imperiale» 
le  quali  erano  abitazioni  che  non  avevano  nes- 
suna comuuicazionp  T  una  coli*  altra  ,  ma  che 


(i8)  Vedi  Capo  ultimo,  $.16. 

(19)  ISicet.  Choniai,  ap,  Fabric.  Bihlioih.gr aec.  tom. 
6.  lib,  5.  cap,  5.  pag,  4o6  Bandurì ,  Jtnper.  Orient.  si- 
vfe  Anttq.  Constant,  tom:   1.  lib.  6- pag.  108. 

(aoj  Xiphil.  in  Adrian,  pag.  11^6. 

(11)  Spartiano  nella  di  lui  vita^  infine,  Tom,  L 
pag.  ai5.  C.  F. 
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tnediaote  uà  corridore  di  legno  al  di  fuori  pch- 
levano  esser  custodite,  e  serrate  da  una  sola 
guardia .  Sono  esse  due  file  di  volte  Tuna  al  di 
sopra  dell'altra ,  le  quali  neir angolo,  che  for- 
mavano  avevano  un  castello  rotondo,  nel  quale 
tenevasi  il  corpo  di  guardia.  Erano  in  ciasche* 
duna  volta  mediante  un  palco  di  legno ,  che 
posava  sopra  alcune  pietre  sporgenti  in  fuora  , 
che  anche  presentemente  sussistono  ,  due  abi- 
tazioni, e  trovasi  ancora  in  una  di  esse  il  nome 
abbreviato  di  un  soldato  scritto  con  un  dito,  e 
con  un  color  nero.  Con  tanta  magnificenza  si 
fabbricò  in  quella  villa ,  che  era  persino  tutto 
rivestito  di  marmo  un  lago  artefatto,  in  cui 
rappresentavansi  de' combatti  menti  navali.  Sca- 
vando in  que* luoghi  vi  si  trovano  tuttodì,  fra 
molti  scheletri  di  cervi ,  molte  teste  di  marmo 
e  di  pietre  dure ,  alcune  delle  quali  veggonsi 
espressamente  rotte  a  colpi  di  piccone  :  le  mi* 
gliori  sono  nel  museo  del  fu  card,  di  Polignac. 
Vi  erano  lunghi  anditi  per  passeggiare  lavorati 
a  musaico ,  di  cui  si  veggono  ancora  grandi 
pezzi;  i  pavimenti  delle  camere  erano  dell'  istes- 
so  lavoro^  ma  eseguiti  con  pietre  assai  più  mi- 
nute. Un  numero  infinito  di  tavole  di  musaico, 
che  si  trovano  tanto  in  Roma ,  quanto  in  altre 
parti ,  sono  state  tutte  trovate  fra  gli  avanzi  di 
queste  rovine . 
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LIBVO  XII.  CAP    I-  •  829 

§•  7.  DeUe  statue  che  già  da  due  secoli  e  inez;-  ...tutueiTt 
£0  colà  si  scavano,  aiTiccbiti  ne  sono  ornai  tutti 
i  musei  d'  Europa,  e  molte  senza  dubbio  ne  ri- 
mangono ancora  da  scoprirsi  pei  nostri  poste- 
ri Qia).  Lì  cardinal  d'  Este  che  fabbricò  a  Tivoli 
la  sua  villa  sulle  rovine  di  quella  di  Mecenate  j 
ornolia  d'infinite  statue  colà  dissepolte^  le  quali 
poscia  in  vai-j  tempi  comprate  furono  dal  cardi* 
Udì  Albani ,  e  per  la  maggior  parte  da  lui  pas- 
sate al  museo  Capitolino.  Parlerò  in  seguito  di 
alcune  più  ragguardevoli  • 

§•  8.  Fu  ivi  pure  scoperto  il  mentovato  (a3) 
musaico  delle  colombe,  rimarchevole  principal- 
mente per  essere  formate  di  picciolissime  pietre 
dure,  poiché  gli  altri  musaici  sono  fatti  di  pa- 
ste di  vetro  ^  alle  quali  si  danno  tutti  i  colori , 
che  difficilmente  trovansi  nelle  pietre  natura- 
li (a4).  Il  quadro  delle  colombe  fu  trovato  nel 


(l'i)  Olire  due  beliìssimi  Ermi  della  Tragedia  e  del- 
la Codi  media  ,  ora  posti  nel  Museo  Pio-Clemeulioo  »  iri  si 
è  disoUerrata  negli  anni  scorsi  una  bella  statua  ignuda 
giacente,  lavoro  di  questi  tempi  in  marmo  bianco,  pos- 
seduta in  Rotna  dal  signor  conte  Marefoschi;  e  si  crede 
più  comunemente  un  Endimione ,  il  quale  per  altro  srv 
coudo  la  favola  dormiva  cogli  occbì  aperti*  Ateneo ,  li6. 
ìS.eap,  a.  pag.  56:f.  C.  C.  F. 

(a3)  Vedi  Lib.  X.  cap.  Ili   §.  8 

(!»4;  Vedi  qui  avanti  Lib,  FU.  cap.  4»  $•  *6.  e  17. 
E.  P. 

Si  rammenta  la  nostra  annotazione  N.  4^*  *1  ^^A* 
FU.  x:ap,^.  $.   19.  della  Storia  dell'  Arte  ,  in  cui  si   è 
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pavimento  d' una  camera  fatto  d*  un  musaico 
più  grossolano  circondato  all'intorno  da  una 
fascia  a  fiori  larga  quanlo  la  mano  ,  e  d'  un  la- 
voro fino  come  il  pezzo  di  mezzo.  D'una  parte 
di  questa  fascia  ne  fece  fare  una  piccola  tavola 
il  signor  cardinal  Albani ,  che  la  collocò  nella 
sua  villa,  e  di  un'  altra  consimile  ne  fece  dono 
al  defunto  Elettor  di  Sassonia,  allorché  fu  a 
Roma.  La  tavola  di  questa  fascia  era  però  piii 
lunga ,  sebbene  dell'  istessa  larghezza  e  del* 
r  istesso  lavoro  (ji^)* 


esternato  qualche  dubbio  sopra  )a  giustezza  di  una  late 
proposizioue.  11  Musaico  Capilulioo  delle  Colombe  era 
però  effetiivameiìle  eseguito  solo  con  pietre  colorile  senza 
cniscugiio  di  paste  di  vetro;  non  si  comprende  per  altro» 
come  questa  circostanza  possa  dargli  un  valore ,  o  possa 
io  qualche  maniera  aumeatare  il  di  lui  primitivo  valo- 
re. M. 

(25)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  della  Storia  dd" 
t  Arte,  pag.  ^06  ^  e  407-  Leggesi  relativamente  alla  de« 
scrizione  del  Musaico  delle  colombe  quanto  segue  »  Do- 
>3  pò  di  questo  il  più  eccellente  lavoro  a  sentimento  mio 
»  è  la  sirena  Partenope  trovala  sul  Palatino  di  Roma  » 
»  che  trovasi  presentemente  nella  Galleria  Farnese  di  Ca- 
»  pò  di  monte,  e  del  qual  pezzo  il  nomiuato.  scritto* 
»  re  non  ha  fatta  menzione  veruna.  »  Noi  abbiamo  cre- 
duto di  non  dover  rimettere  quesle  linee  nel  lesto ,  per- 
chè la  Partenope  in  musaico  è  poco  conosciuta  ,  e  perchè 
il  giudizio  di  Winckelmano  sul  merito  di  essa  parago- 
nata con  altri  lavori  in  musaico  è  differente  in  diversi 
luoghi.  Ora  egli  assegna  il  secondo  luogo  air  Europa  Bar- 
beriniana,  ora  egli  prepone  i  Musaici  di  Pompeja  anche 
al  rammentato  quadio  in  musaico  delle  colombej  oragli 
considera  uguali  gli  uni  agli  alni.  M. 
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$.9.  Il  musaico  delle  colombe  fu  venduto  a  Cle« 
mente  XIIL  dagli  eredi  del  signor  cardinal  Fu- 
rietti,  che  illustroUo  con  una  Dissertazione,  in 
cui  imprende  a  provare  che  sia  questo  il  mede- 
simo musaico  posto  da  Soso  nel  pavimento  di 
un  tempio  a  Pergamo  (a6),  poiché  difatti  pel 
soggetto  rappresentatovi  v'  assomiglia .  Prende 
egli  Targomento  principale  delia  sua  asserzione 
dair osservare,  che  questo  musaico  fu  trovato 
incastrato  nel  pavimento;  ond'  è  probabile,  dice 
egli,  che  non  sia  stato  lavoralo  sul  luogo»  ma 
trasportatovi  da  altrove  .  Questa  probabilità 
però  non  basta  a  rendere  sostenibile  la  sua  opi- 
nione ,  a  cui  molte  altre  difficoltà  s'  oppongo- 
no (^'7)*  Come  mai  staccare  dal  suo   luogo,  e 


(a6)  Plin.  Ub.  36    cap,  a 5.  ssct.  60. 

(27)  Che  che  dica  il  iiosiro  Autore  ,  chiunque  con- 
fronlerà  il  testo  dì  Plinio  con  questo  musaico ,  difiiciN 
mente  si  persuaderà  che  non  sia  il  medesimo.  E.  M.  —  La 
descrisione  di  PJinro  è  tale  certamente,  che  benissimo 
combina  col  musaico,  di  cui  si  trutta,  come  può  vedersi 
anche  dalla  figura  datane  da  Furietti  nella  citata  opera 
De  Musivis^  e  Fogj^ini  Museo  Capii.  Tom.  IV.  Tav^ 
69  ,  ova  contata  le  ragioni  di  Winckelmann  con  poco 
buoni  ragionamenti,  lo  crederei  più  probabile  ,  che  que* 
•lo  sia  una  copia  di  quello  di  Pergamo ,  anziché  T  origi- 
nale; non  polendo  credere»  che  Adriano  abbia  fatto  le- 
rare  quell'opera  da  un  tempio,  quando  anzi  egli  avea 
tutto  l'impegno  di  restaurare  gli  antichi,  e  di  alzarne  dei 
lukovi  in  tutte  le  parti  dell'  impero ,  come  sì  è  veduto 
qui  avanti  ;  e  sappiamo  da  Sparziano ,  come  si  è  pure  os* 
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trasportare  dair  Asia  a  Roma  senza  scomporlo 
un  lavoro  fatto  d' innumerevoli  pietru2ze(a8)? 
Che  se  da  Pergamo  venne  il  musaico  delle  co- 
lombe ,  opera  di  quello  stesso  luogo  e  tempo 
saranno  le  larghe  fasce  dei  Borami  in  simil  modo 
lavorate^  il  che  non  pare  credibile.  Altronde 
l'addotto  argomento  nulla  prova,  poiché  questi 
fini  e  faticosi  lavori  non  faceansi  certamente  co- 
me i  musaici  grossolani  sul  pavimento  medesi- 
mo,  ma  separatamente  per  poi  incastrarli  a  suo 
luogo  (ag). 


servato  al  $.  6. ,  che  fece  copiare  nella  villa  ÀJriana  i 
pili  belli  edifizj  delia  Grecia  ;  come  vediamo  ,  che  ha  fat- 
te irniiare  «iiche  le  statue  degli  stili  diversi  e  delle  diver- 
se nazioni  ^  che  hrinrio  coltivate  le  arti  dei  disegno  :  e  non 
mai  si  legge  ^  che  loro  abbia  tolti  i  moncunenti  origina- 
li. C.  F. 

(^8)  Tanto  piii  che  i  musaici  degli  antichi  sono  fat- 
ti collo  stucco  di  calce  ,  che  è  molto  meno  forte  del  ma* 
stlce  dei  moderni ,  e  fuciltnente  si  slacca-   C-  F. 

(ap)  Quest'argomento  farebbe  anzi  contro,  percliè  il 
musaico  in  tal  maniera  dovea  farsi  sopra  una  tavola  di 
marmo y  o  altra  pietra  »  come  si  fa  oggidì;  e  perciò  non 
sarebbe  stato  tanto  difficile  di  trasportare  sulla  ii^edesima 
tavola  quel  pezzo  da  Pergamo  senta  scomporio  «  come  prc* 
tende  il  uostro  Autore  poche  righe  avanti.  C.  F. 

Relativamente  al  Musaico  delle  Colombe  nel  Museo 
Capitolino»  di  cui  Winckelmann  ha  così  estesamente  trat^ 
tato  ,  noi  osserveremo  pure  generalmente ,  che  questo  mo- 
numento appartiene  ai  più  preziosi  nel  suo  geuere  e  per 
la  piacevole  rappresentazione  »  e  per  il  diligente  e  deli- 
cato Idvoro.  Non  si  potrebbe  senza  gran  diiiicoUii  rìspoo* 
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§.  IO.  Aggiungasi  die  due  «giaalnenie  Sixm  a  simiupnuai . 
pregeYoli  pillare  in  musaico  si  sodo  scoperte^  *"  *"'^** 


dere  alla  quesiiona  $t  queit'  opera  tia  quella  inedetloià  * 
di  So90p  ra(um(>nUU  da  Plinio  liò.36,  eap,.^i. MecLOa^ 
o  solamenie  una  di  lei  imiiaziotie.  Noi  troviuroo  egual- 
mente dabbioto  l'aderire  senza  riserva  all'opinione  ^er- 
maiiva»  come  alla  oegiitiva.  Le  opere  di  qoeita  apecie 
dovrebbero  contenere»  anzi  forse  probabilmeote  coulen^o^ 
no  le  proprietà  del  iraciameoto  della  materia  ec.  cbe  pos- 
sono servire  a  basare  ana  conclusione  sopra  la  loro  an- 
teriore» o  posteriore  origine.  Ma  forse  mancano  a  noi  o  ta* 
li  musaici  derivanti  precisamente  dai  tempi  anteriori ,  o 
forse  non  sono  state  fin  qui  istituite  dagli  antiquaij  le 
necessarie  osservaziom. 

Possedevano  senza  alcuu  dubbio  gli  artisti  del  temp^ 
di  Adriano  sufliiciente  abilità,  e   forse  più  cbe    uoo    era 
necessario  per  imitare  perfettamente  il  Musaico  di   Soso. 
Egli  è  anche  credibile  «  cbe  Adriano  abbia   fatte  copiare 
le  più  antiche  opere  dell'arte  di  diSierénti  specie.  Ma  ìk>u 
per  questo  potrebbe  dirsi  essere   improbabile  T  opinione . 
che  il  rammentato  musaico  del  Museo  Capitolino  sia  V  ori- 
ginale  effettivo  di  Soso.  Perchè  Adriano  era  un  appassio^ 
nato  amatore  dell'opere  dell'Arte,  ed  a  lui  siccome  ad 
assoluto  sovrano  non  poteva  essere   difficile»  se   tale  era 
il  piacer  suo  di  far  trasportare  da  Pergamo  nella  sua  villa 
di  Tivoli  questo  grazioso  lavoro.  Il  trasporto  del  medesi- 
mo  non  potev.i  Iccasionar  neppure  grandissime  difficoltà, 
e  non  era  punto  necessario  »  come  s&ppone  WinckelmanQ«- 
che  anche  la  fascia  di  fiori  >^che  circonda  il  soggetto  priu-;> 
cipale  fosse    venuta    da  Pergamo,    perchè   potrebbe    ac-i 
cordarsi»    che  essa  fosse  stata  fatta  sul  posto.    Del. rima- 
nente è  vero»  che  Adriano  non  fu  un  avido  collettore  di . 
antichità»  ma  si  era  però  proposto  il  nobile  scopo  di  rja-T 
uimare,  di  provvedere»  e  di  far  risorgere  le  Arti  mcdi^n* 
te  i  propri  eccitamenti.  Sono  slate  indubitatamente   ese- 

Tom.  ni.  53 
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non  ha  inolio )  nelle  ruine  di  Pompeja.  ove  sta« 
vaoo  incastrate  del  lànsaico  grossolano  d'un 
pavimento ,  in  maniera  che  non  solameote  era- 
no di  sottili  lastre  d' alabastro  orientale  contor- 
nala^ ma  atiebe  foderate  di  marmo  al  di  sotto. 
Questi  due  preziosi  pezzi  sono  d'egual  grandez- 
za, alti  due  palmi  «  e  lavorati  dallo  stesso  arti* 
«ta  Dioscot*ide  di  Sarno^  come  appare  da  qaesta 
appostavi  iscrizione  in  piccole  pietre  nere  : 

AIOZKOPIAHS  ZAMIOZ 
EOOIHSE . 

Spero  che  sta  per  non  dispiacere  al  mio  leggilo- 
M,  se  qui  ne  aggiungo  la  descrizione.  Il  primo 
pezzo  scavato  ai  28  aprile  1763.  rappresenta 
tre  figure  muliebri  colla  maschera  comica  in 
volto  9  ed  an  fanciullo.  Ognuna  suona  uno  stro- 
faiento  musicale  •  La  prima  a  destra  è  una  vec** 
chia,  la  quale  suona  il  tamburinò;  l' altra,  con 
nna  maschera  par  di  donna  avanzata,  sta  in 
piedi  e  suona  i  crotali;  la  terza,  eh' è  pia  gio- 


faite  sotto  il  dì  lai  gbVertIò  inflhìte  opere  di  arte»  delle 
quali  alcoae  si  traggono  gioruclmente  fiiora  o  dalle  rovi- 
ne della  sua  magnifica  Villa ,  o  da  quelle  di  altri  edifi- 
q  da  lui  fabbricati.  Ma  egli  è  indubitalo  egualmente  , 
cbe  per  mecSo  di  Cali  eècatraziooi  si  traggono  fuori  anclie 
mèlti  moonmenti  dello  stile ,  e  dell^Àrte  più  antica,  ed 
alte  Tolte  di  Verse  da  quelle  »  che  sono  state  intraprese 
nella  predetta  Villa  di  Tivoli.  M. 
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r^ne,  Toitata  di  profilo  ^^uona  «1  tèmpo  s^e^o 
due  tibie,  e  ti  fanciullo  la  coruamusa»  Le  roiou« 
te  pietruzse  del  fondo  di  cfuesia  pittura  hannp 
la  grandezìsa  di  una  penna  da  scrìvera  tagliata 
oriacftoatalmeote,  e  vanno  nelle  figure  diminuen- 
do  in  guisa. tale,  che  non  sono  più  distinguibili 
all'occhio  nudo  (3o) ,  fino  i  peli  delle  soprac* 
X^iglia  si  veggono  chiaramente  espressi  nelle  ma* 
sohere . 

§•  11.  Il  secondo  fu  interamente  scoperto  in 
mia  presenza  nel  1764.  agli  8  di  febbrajo.  Son 
ivi  pure  tre  figure  muliebri  con  maschere  comi- 
che al  viso ,  ed  un  fanciullo  senza  maschera., 
La  prima  figura  a  destra  siede  su  uno  sgabellp 
senz'appoggio  coperto  d'uu  tappeto  fatto  e 
scacco  di  tre  colori  giallo,  rosso  e  incarnato, 
da  cui  pendono  de'  lunghi  cordoni  con  fiocchi. 
Essa  sembra  porger  attento  orecchio  all' altra 
che  siede  vicino»  e  strigne  insieme  le  mani,  qua*» 
si  in  atto  dì  sorpresa  e  di  maraviglia.  La  secon- 
da siede  innanzi  ad  un  bel  tavolino  di  tre  piedi, 
su  cui  v*è  una  cassettina  bianca  >  é  vicino  ad 
esso  una  tazza  ossia  un  cratere  con  un  piede  a 
tre  zampe  di  leone.  Accanto  ha  un  ramo  d'  al* 
loro .  Questa  figura  ha  gettato  intorbo  ft  se  un 


(3o)  Trovasi  tona  ({uniche  «HyrrtftioiM  relativa  a  olà 
bella  Lettera  al  sig.  EnirJctì  Ffiesify  $.  54*  (^©i*"//- 
pag.  a66.  della  presente  edizione).  E. 
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panno  giallo ,  ed  è  in  atto  di  recitare  ^  come 
rilevasi  dalla  mossa  della  mano  •  Àmeudue  le 
figure  hanno  una  maschera  giovanile.  La  terzct, 
con  maschera  di  donna  più  attempata ,  tien  io 
mano  una  tazza,  ed  ha  tirato  sul  capo  il  manto 
che  è  pur  giallo.  Presso  di  lei  staun  fanciullino 
involto  in  un  pallio  (3i). 

5.  1^.  Perché  il  nomed'  Adriano,  pia  che  per 
altri  titoli ,  s  è  renduto  immortale  e  celebre 
alla  posterità  per  i  influenza  che  ebbe .  sulle 
arti  del  disegno,  meritan  queste  d'  essere  parti* 
colahnente  considerate  in  tal'epoca*  tanto  pld 
che  la  scuola  dei  tempi  d'Adriano  può  chta«r 
marsi  Y  ultima ,  e  appena  sosteonesi  cinquanta 
anni  dopo  là  di  lui  morte . 


(3tì)  Dopo  qaesti  tempi  varj  nitri  musaici  soao  stati 
disoiierrati  in  varie  parti  »  fra  i  quali  è  quello  d*  Olricoii 
collocato  ora  oel  Museo  Pio-Clernentinò  (  Veggasene  la 
figura  nel  f^itseo  PiO'CUmentino  del  Viscoati  voi,  7.  tu»» 
46.  )  ma  pia  belli  sooo  quelli  scavati  nell'anzideiu  villa 
Adriana»  Ire  de'qt^ali  bellissimi  sono  posseduti  dai  signor 
conte  Marefoschi ,  e  il  più  bello  dì  lutti  questi ,  e  di  quan« 
ti  forse  esistano  al  mondo,  è  f  altro  ritrovalo  nella' ate^ 
sa  villa,  e  pacalo  anche  al  Museo  Pio-Glemeutino,  che 
lappresenta  quattro  maschere,  sceniche  circondale  da  uà 
bellissimo  festone  di  frondi  di  pioppo.  (Vedine  la  figa» 
ra  nel  luogo  sopra  citato  ias^.  4^*  )  ^^^  territorio  di  Ti- 
voli ,  è  stato  pur  trovato  un  altro  musaico  posseduto  dal 
signor  de  Angelia,  rappresentante  coso  ^egial.ane  •  come  egi- 
siane  sono  quelle  rappresentai  te  nei  musaici,  de' quali 
parla  Orlandi  nelle  note  al  ^ajdini  Roma  antica ,  Ub,  7. 
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^  §.  1 3.  Deve  qui  raiiinieiitarsi  il  lettore  di  ciò  ...«eirinii. 
che  dicemmo  nel  Capo  [IL  del  Libro  II.   (Zi) 
intorno  all'  imitasione  de'  lavori  egiziani ,  che 
sotto  quest'imperatore  s'introdusse  in  Roma. 
Con  istatue  dell'antico  stile  egiziano  ornò  egli  i 
più  ragguardevole  tempio  della  sua   villa  che 
probabilmente  è  quello  stesso  edifizio,  cui  Spar» 
ziano  chiama  il  Canopo  (33).  Dobbiam  dire  che 
tali  statue  fossero  a  centinaja  nella  villa  Adria- 
na, poiché^  non  contando  le  mutilate,  ne  quel- 
le che  forse  ancora  sono  sotterra  fra  le  ruine  , 
né  le  molte  trasportate  ^fuor  di  Roma ,  ve  n'è 
tuttavia  rimasto  un  numero  ben  considerevole. 
§•  ]4«  Vedesi  da  tai  lavori  che  Adriano  volle 
abbracciar  l' arte  in  tutta  la  sua  estensione ,.  e 
forse  fece  del  pari  imitare  lo  stile  etrusco  •   E 
con  ragione^  poiché  nelle  figure  ^iziane  stu- 
diansi  i  fondamenti  del  disegno  vii  quale  deve 
essere  tanto  più  esatto ,  quanto  più  facilmente 
.se  ne  scoprono  i  difetti  per  essere  del  tutto 
semplice  e  inornato  •  Ma  siccome  per  un'imita- 


c.  S^reg.  XTII.  p.  398.»  e  il!in(U«iico  dì  Palentrioa ,  dì 
cui  si  è  parlato  qui  avanti  Ub,  XI,  eap.  1,  $.  6.  Alcu- 
ni sono  di  pietre  naturali  eoa  qualche  petao  dì  amaitò. 
t.  F. 

(32)  $.  9.  Vedi  voL  Lpag.  ik^o.  a4i«    della  p^rèseo' 
te  edizione*  E.  P. 

(33)  in  /Adrian,  cap.  >6.  HiUor.  August.   Scriptor. 
tom.  1.  pàg.^iH. 
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zione  rigorosa  ha  egli  riciiiamata  V  arie  alla  Ina 
origine,  così  volle  che  per  T  imitazione  ipedesi^ 
ina  gradatamente  tendesse  a  perfezionarsi  »  non 
solo  seguendo  i  cangiamenti  succeduti  nello 
stile  s  ^^  facendo  eziandio  que*  progressi ,  che 
fatti  avrebbe  1'  arte  degli  Egiz),  se  le  troppo 
austere  leggi  non  glieravessero  conteso  (34)  • 


(34)  Sarebbe  per  noi  difficile  anzi  quasi  ioipoMibile 
r  a  lottare  l'opinione  di  Winckclmann,  che  Adriano  col- 
le imitazioni  dello  stile  egiziano  o  piuttosto  con  quelle 
epete  del  suo  tempo  ,  che  noi  rigaardiama  come  no  ravvi- 
ciuaineutpal  gusto  di  arte  egi^siana  «  abbia  promosso  Tavaa- 
Eamento  e  la  pnriifa  delle  arti  del  disegno .  Una  tal  pe* 
na  sarebbe  jsicura mente  vuota  di  qualunque  buon  frutto 
ferae  nel  modo  istesso,  che  se  presentemeiile  si  suppor 
nesso  di  f  ir  ritorno  al  n^lurdle  «  ed  alla  semplicità  me- 
diante r  imitaxiooi  degli  antichissimi  artisti  fiorentini  »  o 
teileschi.  Noi  non  ci  rammentiamo  neppure  alcun  pasa^ 
di  qualche  antico  sorlltore  ,  mediante  il  qnafe  Winckel- 
maiiQ  pol^fse  dar  fondamento  alla  di  lui  cougettura  an- 
che nella  più  lontana  maniera.  Egli  è  quindi  molto  cre^ 
dibile»  che  Adriano  abbia  fatte  fabbricare  ed  erigere  tan- 
te imiiagiiii  di  divinità  egiziane  o  per  favorirne  il  culto  « 
e  per  sodisfare  un  capriccio  proprio  giacché  sappiamo, 
die  molli  uè  aveva-  Per  una  tale  occasione  dovevano  neces* 
sanamente  ricorrere  gli  artisti  alle  forme,  che  erano  comu- 
ni in  Egitto»  perchè  essi  nel  caso  contrapposto  non  avevano 
mai  rappresentate  divinità  egiziane.  IVIa  9$ai  abbellivano  le 
forme  »  e  davano  una  miglior  proporzione  a  tutte  le  par- 
ti »  in  somma  essi  adoperavano  le  tegole  delfArte  greca 
neil' applicasiooe  per  quanto  gli  argomenti  loro  lo  per- 
mettevano. Cna  cosa  simile  era  di  già  af  venuta  nel!e  fi; 
gure  della  maniera  egiziana  »  che»  erano  state  probabil- 
mente eseguite  ai  tempi  dei  Tolomei  da  artisti  greci  i^ 
Egitto.  M. 
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Abbiamo  drfalti  delle  figure  Ji  granilo  ro^tto 
lavorate  secondo  il  vero  antichissimo  siile  egi* 
ziano  9  che  certamente  non  prenderemmo  per 
un^imitazioDe,  se  fra  le  altre  statue»  due  che 
veggonsi  a  Tivoli ,  maggiori  della  grandezza 
naturale,  non  ci  presentassero  nelle  leste  le  ve- 
re sembianze  d'  Antinoo  (35).  Vediamo  altresì 
delle  statue,  che  indicano  il  secondo  stile  deU 
r  arte  egiziana ,  e  che  certamente  non  furono 
lavorate  in  Egitto,  come  rilevasi  dal  marmo 
nero,  di  cui  pur  vi  sono  altre  figure  nello  stile 
medesimo  I  ma  in  un  più  libero  atteggiamento 
delle  mani .  Ve  n'  ha  d'  ambedue  le  specie  nel 
museo  Capitolino,  e  nella  villa  Albani  • 

$.  1 5.  Un  maggior  numerosi  è  conservalo  di  ...«m'ia* 
questi  lavori  d'imitazione  ,  che  del  vero  greco 
stile,  cui  Adriano  sembra  aver  voluto  per  tal 
modo  richiamare  all'  antica  sua  perfezione.  Nel* 
r  indicarli  comincierò  dai  due  Centauri ,  posse-  c«»»*«ri  «m 
duti  dianzi  dal  sullodato  card.  Furietti,  e  uniti  toUa«. 
poscia  al  museo  Capitolino  da  Clemente  XIII. , 
che  comprolli  insieme  al  mentovato  musaico 
per  i3ooo  scudi  romani.  Questi  centauri  non 


(35)  La  tocnigliAnM  di  queste  figure  »  che  preieote- 
nienle  trovansi  nel  Museo  Pio-Clemeniino,  colle  indabìUi- 
te  immagini  di  Aotiooo  non  vien  riconosciuta  dagli  aa- 
liquarj  moderni.  M. 

Si  veda  ciò  che  ne  abbiamo  detto  nella  NoU  20  al 
Lib.    fi,  cap.  3.5.   IO    C  F. 


¥ori  di  «IU« 

fTtCO  . 
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sono,  cornasi  pretende coaiiinemente  lavorati  in 
pietra  egiziana ,  ma  di  una  spècie  di  duro  mar- 
mo nericcio,  che  chiamasi  bigio  (36).  Ne  an- 


.  (36)  Fra  i  dae  cenUuri  C«piU)lÌQÌ  quello  che  è  ni|>- 
presentato  come  piò  vecchio  ha  nel  modo  istetio  del  ce* 
lebre  Centauro  fiór^^hese  Je  mani  legale  dietro  le  spalle  ed 
è  di  an  nobii  carattere;  l'ahro  rappresentalo  come  più 
giovine  corrisponde  nel  rapporto  del  carattere  col  genere 
dei  Fauni  della  specie  la  più  comune  ,  siccome  è  aia- 
\<*  già  da  no{  avvertito  nell'  Annotazione  N.  jso  al 
Ub.  5«  cap.  1.  $•  3i.  delhi  Storia  ddl*  Arte.  La  costan- 
te diligenaa  dell'  artefice  mostraai  parlicolarmeote  nei  ca- 
pelli delle  due  fìgure,  i  di  cui  ricci  sono  travagliati  in- 
cavati» e  colla  più  eccessiva  Fatica ,  di  modo  che  essi  in 
parte  restano  affatto  liberi.  La  circostanza ,  che  i  peli  del 
petto ,  e  quelli  della  parie  inferiore  del  cor|M> ,  dove  ai 
riunisce  al  cavallo  ,  sodo  espressi  per  la  maggior  parte  eoa 
linee  profondamente  incavate  »  potrebbe  forse  indurre  a 
credere  che  potesse  essere  stato  copiato  da  on  originale 
di  bromo ,  peixhè  un  tal  trattamento  si  osserva  alle  vol- 
te nelle  figure  di  bronzo;  al  contrario,  sarebbe  molto 
diffir.ile  di  ritrovarlo  in  altre  figure  di  marmo  ,oIire  a 
questa* 

Quando  il  Visconti  Mui^o  Pio^ dementino  tav,  Si.pag. 
a6<^.e  seg/?.  dell' edizione  di    Milano»  dove  egli  fa  cono- 
scere un  Centauro   di  marmo  bianco,  che  ^  simile  nella 
forma  »  e  nella  posizione  al    più  giovine   dei  due    nomi- 
nati ,  esterna  1'  opinione  ,  che  esso  sia  stato    copiato  da 
esso,  siccome  quello  della  Villa  Borghese  sul  primo,   e 
più  vecchio  del  Campidoglio,  noi  non  ci  possiamo  sica* 
rainente  accordare  con  lui,  ma  siamo  anzi  in  seguito  di 
ripetute    e    diligenti    osservazioni    piuttosto    inclinati    a 
credere  il  contrario  almeno  per  qnel  che  riguarda  il  mo- 
numento Borghese.  Perchè  questo   ha  forme  eseguite  con 
maggior  perfezione  ,  e  delicatezza  ,  on    trattamento    più 
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novero  io  già  questi  Centauri  in  primo  luogo  , 
perchè  li  creda  la  miglior  opera  di  que'  tempi; 
anzi  perchè  appunto  noi  sono^  e  perchè  hanno 
inciso  sullo  zoccolo  il  nome  de'  greci  artisti  che 
gli  scolpirono  ,  Aristea  e  Papia  afrodisiaci.  Tro- 
vati furon  essi  nella  villa  Adriana  assai  maltrat- 
tati e  guasti^  onde  molto  vi  fu  da  rappezza- 
re (37).  Par  che  questi  portassero  sul  dosso  un 
fanciullo  ,  come  il  Centauro  della  villa  Borghe- 
se (38) ,  il  che  argomentasi  da  un  largo  buco 


«piritoso  ,  uà  eipressione  più  vivace  »  «  pia  ripiena  di 
aoima  ;  che  noa  il  più  vecchio  del  Campidoglio.  Se  an- 
che r  itno  fosse  stato  copiato  siili'  altro  ,  si  dovrebbe  sem- 
pre considerare  quello  Borghese  come  l' originale  del  Ca- 
pitolino* Se  il  rammentalo  Centauro  del  Vaticano  di  mar- 
mo bianco  debba  o  nò  esser  pri^ferilo  al  più  giovine  dei 
Capitolini  ,  è  cosa  che  noi  non  potremmo  discutere  suf- 
ficentemenle  bene  in  quanto  che  non  abbiamo  avuta  oc- 
>  .iasione  d' istituire  sopra  di  .  essi  monumenti  una  bastan* 
temente  esatta  comparazione  .  M. 

(87)  Ne  dà  la  figura  il  signor  Cavaceppi  Raccolta 
di  stallie,  ec,  Tom»  L  Tav.  26.^7.9  e  Foggini  Mu$. 
Capii'  Tom.  IF.  Tav.  i3.  14.  C.  F- 

(38)  Ho  già  notato  nel  lÀb.  F.  cap.  1.  net.  119.  che 
questo  sia  una  copia  del  più  vecchio  di  questi  due  del 
.Campidoglio.  Ciò  è  probabile  ,  quantunque  sembri  pia 
.bello  quello  dì  questo»  si  perchè  questo  ha  l'iscrizione; 
«  9\  perchè  l' essere  in  marmo  bigio  morato  conviene  pia 
air  idea  d'un  originale  ,  che  di  una  copia.  V  altro  Cen- 
.tauro  del  Museo  Pio-Clementino  in  marmo  bianco  dato 
nel  Tomo  /•  della  descrizione  di  esso  Museo  Ta\^.  57. 
potrà  esser  la  copia  del  più  giovane  dei  detti  dite  capi- 
tolini. C.  F. 
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quadrangolare  sulla  schiena,  in  cai  sembra  che 
conficcata  fosse  la  figura  postavi  sopra,  la  quale 
non  essendo  d'  un  pezzo  solo  col  Centauro  , 
probabilmente  era  di  metallo  .  11  più  vecchio 
di  que'due  Centauri  al  pedoo  baston  pastorale 
ricurvo,  che  tiene  in  mano»  sembra  rappresen- 
tar Chirone ,  il  quale  addestrò  alla  caccia  Gia- 
sone, Teseo,  Achille  (Sy)  ed  altri  eroi  (/\o). 
Non  ostante  queste  statue  non  possono  ditesi 
mooumenlt  di  quello  splendore  altissimo,  cut 
giunse  r  Arte  sotto  ad  Adriano,  e  sono  più  che 
altro  da  slimarsi,  perchè  formano  accompagoa- 
lurfrfra  loro ,  ed  hanno  sopra  segnato  il  nome 
di  artefici  greci  • 
'«''''  ^'  C.  j6.  Gloria  dell'  arte,  non  solo  di  quest'  età 
ma  anche  de' tempi  migliori,  sono  due  immagi^ 


(39)  In  ttoa  piUora  descrilCa  da  Filoitrato,  /co».  Ub. 
3.  cap,  a,  pag.  81 3.  Chirone  portava  Achille  piccolo  sol 
dorio,  per  insegoargli  a  cavalcare.  Achille  rideva  per  nl- 
legreaaa  ,  e  Chirone  lo  guardava  anch'  egli  ridendo.  Po- 
trebbe avere  qualche  aooiiglianza  con  qu«»ta  piUura  il 
Ceniauro  nominalo  del  Mu&eo  Pio-Gleit*eiUin(i.  C.  F, 

(40)  Il  signor  Haber  nella  saa  traduzione  ha  Tolato 
aggiut^nere  qui  uà  periodo  preso  dalla  prima  edisione  » 
in  cui  Winckelmaun  dice ,  che  questi  due  Centauri  del 
Campidoglio  sono  di  roarn»o  bigio*  come  lo  souo  vera- 
mente ;  ma  non  ha  badato  •  che  cos\  metteva  T*  Autore  in 
cootradizione  per  ciò  che  ne  ha  detto  in  questa  seconda 
fdisione  sopra  nd  Lib.  FU.  cap.  1.  $.  i4*  C  F. 

Vedi  MmiumMii  anUchi  inediU  M.  1 1.  (  Tav.  LXlX 
Num.  189.  ).  E. 
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ni  d' Anttnoo  ,  una  delle  quali  è  in  un  bassoiM- 
lievo  «Iella  villa  Albani,  e  T altra  è  una  testa 
colossale  nella  vilU  Mondragone  sopra  Frasca- 
ti. D'  ameodue  ho  data  la  figura  ne'  miei  Monu- 
menti antichi  (4i)« 

§.  17.  La  prima,  che  fu  trovata  nella  medesi-  ,. .tue !«• 
ma  villa  Adriana^  rappresenta  una  mezza  figura  "^  *  *  ' 
di  quel  giovanetto  si  caro  ad  Adriano  •   Non  è 
questa  che  un  pezzo  d'un'  opera  grande  •  Essa 
è  scavata  di  dietro  per  alleggerirne  il  peso  del 
marmo,  e  pare  che  sia  stata  posta  su  di  un  eoe* 
chio.  La  destra,  eh' è  libera  »  sembra  difattl 
in  atteggiamento  di  chi  tiene  le  redini ,  V  estre- 
mità delle  quali  forse  tenea  la  sinistra  ;    a  cui 
è  stata  data  una  corona  di  fiori  nel  restaurar- 
la (42)*  L'artista  verosimilmente  volle  in  que- 
s  to  lavoro  rappresentare  la  consecrazione ,  6 
r  apoteosi  d' ÀntinoQ ,  poiché  appunto  su  un 
cocchio  solca  collocarsi  l' effigie  di  coloro  cui 
r  adulazione  divinizzava  >  per  indicare  il  loro 


(40  Num.  180.  179.  (Tav.  CLXlI.N.  357.e  358), 
(4i)  La  figura  »  come  era  prima  che  fosse  resiauraia* 
noi  la  diamo  nella  Tay.  LIV.  N.  j 48.  ed  è  presa  dalla 
Raccolu  d' ilnlichiU  del  Borioni  illustrata  da  Venuli , 
Tab.  9.  È  ripeluta  con  i  resuuri ,  come  nel  suo  suto  at« 
tuale,  nella  Tav.  CLXU.  N.  358»  che  fa  seri^  coi  Mq* 
numenti  inediti  al  nam    i8e»  £.  P* 
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sollevain«jnto  e  passaggio  allo  stato  di  dlvini- 
.là  (43) . 

§.  i8.  La  testa  colossale  di  Mondragone  e  si 
inlera  che  sembra  ora  uscita  dalle  mani  dello 
scultore,  e  sì  bella  che  io  noo  credo  di  troppo 
dire,  se  la  chiamo,  dopo  l'Apollo  di  Belvedere 
e  il  Laocoonte^  il  più  bel  monumento  dell'  aite 
che  siaci  rimasto.  Se  fosse  permesso  averne  co- 
pia in  gesso,  dovrebbe  Tartista  studiarlo  come 
uno  de'  più  sublimi  modelli  di  beltà;  poiché  le 
forme  colossali,  richiedendo  un  grande  artefi- 
ce, il  quale  sappia  per  dir  cosi  oltrepassare  t 
limiti  della  natura ,  ci  danno  una  prova  del- 
l' abilità  del  disegnatore ,  senza  tuttavia  perde- 
re ne'  grandi  contorni  la  morbidezza  e  il  dolce 
passaggio  da  una  all'  altra  forma  .  Oltre  la  bel- 
lezzBL  delle  sembianze  i  capelli  sono  in  tal  ma* 
niera  lavorati,  che  nulla  v' è  di  simile  in  tutti 
gli  avanzi  dell'antichità,  e  si  può  dire, 
che  questa  testa  è  una  delle  più  belle  cose 
del  mondo»  Poiché  essa  vedesi    essere  stata 


(43)  Oppure  si  rappresentavsDO  ta  an*  aquila  »  come  è 
rappresentalo  Tito  sul  suo  arco  in  Campo  Vaccino ,  dato  in 
ttime  dal  Bartoli  /Idmir.  Anliq,  Rom,  Tab.  9.  ;  o  su  un 
'cavallo  alato,  come  costa  dalle  medaglie,  e  dai  bissirilie- 
yif  ed  altri  antichi  monumenti ,  alcuni  de' quali  possono 
vedersi  riportati  da  Giovanni  Daniele  Scoepflino  Cont- 
meni:  hUtùr:  et  crii.  Commentaiio  hislarica  de  apotheo» 
ti  Imper-  Roman,  cap.  4*  P^g-  84*  '^^'  '^*  '*  '^  ''"' 
peraUici  nelle  medaglie  sono  potute  su  un  pavone.  C.  F. 
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aallcam^ate  attaccata ,  lascio  a  coosiderare  a 
chi  la  veg{{a ,  o  che  legga ,  qaanto  ne  ho  scrit- 
to qual*  esser  dovesse  la  figura  iatiera  di  una 
tal  testa.  Gli  occhi  sodo  incastrati,  ed  hanno 
sottoposto  una  foglia  di  argento  ,  siccome  ho 
indicato  nella  parte  ueccttnica  del  capitolo 
quarto  (44)  • 


(44)  Lii.  riL  Cap.  IL  $.  i5.  e  Tav.  CLXH.  M. 
357.  E.  P. 

Tanto  ia  mezza  figura  di  Anlinoo  eseguita  in  baué* 
rilievo ,  e  *àì  grandesia  presso  a  poco  naturale  già  del- 
la Villa  Albani ,  come  la  testa  colossale  del  medesimo  già 
nella  Villa  Mondragone  sopra  Frascati  vennero  traspor* 
tate  a  Parigi ,  al  tempo  dell' espilazione  francese,  (e  di 
là  debbono  essere  ritornate  nel  18  «5.  per  essere  nuova- 
menti  conservate  nel  Mu^eo  Pio-Clementino«  £  P  ).  Si 
può  difficilmente  contrastare ,  che  questi  monumenti  ap- 
partengano ai  migliori ,  ed  ai  più  nobili ,  che  ci  siano 
rinvesti  dell'arte  all'epoca  di  Adriano.  Facciamo  noi  pa« 
re  omaggio  al  loro  merito,  ma  noi  avrebbemo  desiderala 
più  conveniente  1'  espressione  di  Winckelmann  «  che  »  es- 
si si  sono  la  gloria  dell' Arte  di  tutti  i  tempi  ;  e  che,  la 
»  testa  colossale  di  Mondragone  è  dopo  r  Apollo  di  Bel- 
M  vedere»  ed  il  Laocoonle»  il  più  bel  monumento  del- 
>3  r  arte  »  che  siaci  rimasto.  »  Perchè  un  tal  modo  di  es- 
primersi^ potrebbe  dar  luogo  a  molte  obiezioni  .  Non 
ostante  chi  è  che  poss;4  conservarsi  sempre»  ed  in  tutto 
imparziale  »  e  sempre  distribuire  convenientemente  la  la- 
de,  ed  il  biasimo?  Winckelmann  medesimo  ha  mostrato 
di  pensare  più  rettamente  dell'arte  a  tempo  di  Adriano 
nel  $•  32.  di  questo  capitolo  »  e  si  è  quindi  da  se  stesso 
corretto.  M. 
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$•  19.  Cinte  «QUO  àmendue  le  teste  con  una 
corona  di  ioto^  la  quale  era  sì  propria  d'  Anti** 
noo  che  in  Alessandria  chiamavasi  Antìnoja(^^y 
Nella  mezza  figura  la  corona  è  formata  di  soli 
fiori  di  questa  pianta  insieme  intrecciati  ;  lua 
uella  testa  colossale ,  i  capelli  della  quale  sono 
legati  e  n  un  nastro ,  gira  intorno  tortuosa- 
mente un  ramo  del  loto  medesimo  »  i  cui  fiori 
però  non  erano  dello  stesso  marmo,  ma  d'  altra 
materia,  come  s'argomenta  dai  buchi  fatti  ai 
due  Iati  dello  stelo  •  SulF  alto  della  testa  t' è 
un  vuoto  quadrato  largo  tre  dita ,  e  in  esso  era 
probabilmente  conficcato  il  maggior  fiore  dei 
loto. 

$•  IO.  Abbiam  in  oltre  d'Antinoo  una  bellisi 
lima  statua ,  coronata  d' elkra  ^  comu  Bacco , 
la  quale  è  $tata  trovata  Sul  monte  Celio  in  Ro- 
ma nello  scavare  le  fondamenta  della  villa  Ca- 
sali, ov'  essa  si  conserva  4  Un'  altra  statua ,  a 
cui  fu  iinposta  una  testa  d' Antiuoò  ,  è  stata  da 
qualche  t^mpo  trasportata  a  Potzdam»  Un  bu- 
sto di  esso,  che  altra  volta  trovatasi  nella  colle* 
zione  della  regina  Cristina  di  Svezia,  conservasi 
presentemente  a  sant'  Idelfooso  in  Ispagna  .  I 
•ritraiti  di  questo  fiimoso  fiitiniése  sono  prà 
numerosi  di  quelli  di  qualunque  altro  soggetto  • 


(45;  Aih.  Dtipn.  lib.  i5.  e.  6.  pag.  66^.  D> 
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Fra  i  busti  il  più  bello  che  io  abbia  veduto  , 
conservasi  nello  scelto  museo  di  casa  Bevilacqua 
in  Verona  (46);  ed  è  gran  danno  che  gli  man- 
chi la  spaila  sinistra .  Una  bellissima  testa  inci» 
sa  in  una  gemma ,  che  stara  nel  museo  de'  fra* 
telli  Zanetti  a  Venezia ,  fu  comprata  dal  duca 
di  Malborough  (47)  • 

$.  fti.  Il  più  bel  monumento  dell*  arte  sotto   '•««•^a»- 
Adriano  sarebbe  il  cosi  detto  Àntinoo  di  Belve*  T«dee. 


(46)   Maffei^   P^er.  illuslr.  par.  3.  cól.    si 6.    Tav. 
IO.  C.  F. 

(4?)  Quaalaaqoe  debbasi  accordar  mollo  merito  alea- 
lebre  àatiiioo  della  Villa  CaMli  »  è  non   ostante  difficik 
lo  stimarlo   U  più  bella  fra    tutte  le  statue  di  Antinoo  , 
Un'altia  figura  di  questo  bel  favorito,  che   siavn    altra 
volta  nel  Palatco  Farnese  ,  e  cbe  è  stata  trasportata  a  Na« 
polì»  ha  forsne  più  eleganti,  contorni  più  fluidi  »  ed    è 
trattata  più  delicalameute  .  Il  celebro  Antinoo  Capitolino 
(  queir  istesso ,  che  venne  trasferito  a    Parigi)  dovrà    per 
vero  dire  cedere  »  considerandone  specialmente  il  solo  ri*' 
tratto,  la  preferenza  a  quello  Casali  relativamente  alla  lo* 
sta  che  ha  sembianze  più  nobili»  ed  un   gusto  maggioro 
nelle  forme  ;  ma  le  membra  prese  tutte  insieme  sono  pia 
eleganti  »  hanno  corrispondenaa  migliore  »  la  forma  ne  è 
più  piacevole  »  e  le  proporzioui  vengono  considerate   pt*^ 
le  più  maestrevoli   da  molli   iiitelligentissimi  artisti  •  Do- 
vrebbesi  qui  pur  raiamentare  la  grande  statua   trovata   a 
Palestriua ,  e  che  possiede  il  duca   Braschi  »    perchè  essa 
ottiene  »  e  merita  sicurafoente  la  preferenaa  sui  rammenta* 
lo  Antinoo  Casali  •  Winckelmann  non  poieVa  certo  parioM 
re  di  questo  monumento  ,    che  venne    acoperto   dal  cav^ 
Hamilton  luogo  tempo  dopo  la  diluì  morte.  M* 
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dere  (48),  Je  yeramente  tale  statua  fosse  Y  ef- 
figie di  quel  giovanetto;  ma  essa  rappresenta 
piuttosto  Meleagro.  Vien  a  ragione  annoveraU 
fra  le  statue  di  prima  classe ,  non  già  perche 
perfetto  siane  il  complesso  della  figura,  ma  per 
esserne  belle  molte  parti  separatamente  prese  • 
La  testa  è  indubitatamente  una  delle  più  belle 
teste  giovanili  dell*  antichità  (49)*  Regna  nel 

(48)  BoUari ,  Mas.  CapitoL  Tom.  IL  Tav.  33.  pag. 

35. Fu  trovalo  snirEsquilino  vicino  a  sao  Martino  ai 

Monti  .  Aldroaiidi ,  Statue,  pag.  117.  C.  F. 

(49)  Il  co*sì  detto  Antiiioo  di  Belvedere  venne  traspor- 
tato a  Parigi,  donde  ritornò  poscia  nell'  anno  i8i5-  Il 
Visconti  ;  Museo  Pio  dementino ,  voi.  1.  pag,33,  a  43. 
deir  edizione  di  Milano,  crede  che  in  qaesto  monanieuto 
sia  rappresentalo  «o  Mercurio,  e  le  sue  ragioni  per  una 
tale  opinione  sono  degne  di  approvazione.  1  rimproveri 
che  Wiockelmann  fa  contro  le  gambe,  ed  i  piedi  della 
figura  non  sono  affatto  sensa  fondamento  .  Mediante  le 
osservazioni ,  che  abbiamo  incidentalmente  falle  sopra 
questo  monnmento  |M>ssiamo  ai^veriire,  cho  i  capelli  non 
formano  verona  bella  massa  di  lace  ,  o  dì  ombre;  essi  sono 
quasi  ammontati  sullo  fronte  verso  la  sommità  della  testa , 
e  dalle  parti  dietro  gli  orecchi  lisci ,  siccome  si  veggono 
«ella  maggior,  parte  dei  ritraiti  degl'  imperatori  rotnani  ; 
t  come  in  questi  i  capelli  pure  sono  disposti  intorno  alia 
fronte  in  linee  rette .  La  punta  del  naso  quantunque  non 
danneggiata  non  è  però  di  una  forma  gentile  ,  e  le  dita 
dei  piedi  sono  nodose  .  Il  volto,  il  corpo  ,  le  anche  ec. 
possono  esser  considerale  come  belle  anche  esaminale 
colla  più  scrupolosa  attenzione;  taldìè  per  questo  forse 
pia  che  per  altro  celebre  monumento  dell*  antichità  po- 
trebbe plausibilmente  emettei-si  la  congettura,  che  sta  una 
buona  copia  di  tìn  capo  d' op»Ta  per  aoi  sconosciuto ,  ma 
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Tolio  dell'Apollo  un'altera  maestà,  ma  qui  le 
grazie  d' una  ridente  giofioezza,  e  le  beltà  degli 
anni  floridi  accoppiale  stanno  ad  un'  amabile 
innocenza  e  ad  uno  sguardo  dolce ,  senza  mo- 
strare alcuno  di  quegli  effetti  che  turbar  potreb- 
bono  la  beli'  armonia  delle  parti  e  la  pura  tran- 
quillità d'animo,  che  lo  scultore  ha  qui  voluto 
esprìmere  •  Scorgesi  difatti  in  tutta  la  figura 
una  tal  quiete,  e  quella  interna  compiacenza 
di  se  s tesso j  che  Y  uomo  gode,  quando  raccoglie 
i  sensi ,  e  da  ogni  oggetto  esterno  li  richiama  • 
1/ occhio  è  dolcemente  arcuato ,  come  nella 
dea  d'  amore,  ma  senza  mostrarne  i  desiderj , 
nou  esprime  che  innocenza .  La  bocca  nel  pic- 
colo giro  de'  suoi  contorni  grandiosamente  di- 
segnati spira  emozioni  <»  ma  sembra  che  non  sen- 
ta. Danno  un  nobile  compimento  al  volto  le 
gote  nutrite  con  una  piacevole  pienezza  ,  e  il 
mento  che  dolcemente  sì  rialza ,  e  si  ritonda  • 
La  fronte  però  annunzia  qualche  cosa  di  più 
che  un  giovanetto;  essa  ,  sollevandosi  alquanto 
come  la  fronte  d'  £rcole  ,  sembra  già  preconiz- 
zare r  eroe.  Fortemente  elevato  a'  è  il  petto ,  e 
d'una  maravigliosa  bellezza  ne  sono  le  spalle, 
i  fianchi  e  le  cosce;  ma  le  gambe  non  hanno  la 
bella  forma^  che  richiede  il  restante  del  corpo: 


celebre  neli' anticlilia ,  massimamente  che  si  trovatio  au- 
che  molle  altre  figure  simili*  M- 

Tom.   ili'  54 
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grossolanamente  ne  son  lavorali  i  piedi .  e  ap- 
pena indicato  n'èrunibilico  (ào). 
Effigie  d*  A-       §.  22.  La  più  bella  tra  le  figure  del  medesimo 
.  Adriano  è  una  testa  colossale  nel  palazzo  Bor- 
ghese (5  j).  Nel  mentovato  museo  Bevilacqua  vi 


(5o)  Si  veda  qui  avanti  Lib»  FllL  eap.  4*  $    >•  n,o€. 
4*  Fra  le  statae  d*  Anliiioo  dovea  ricordarsi  qnella    beU 
lissima  del  museo  Capitolino  ,    o?e  è  rappresentato   gio- 
vanetto. Se  ne  veda  la  figura  presso  Bottari ,  lifiu.  Capii. 
.  Tom.  III.  Tas^.  5(>.  C  F. 

^5i)  Il  Visconti,  Museo  Pio-Clementino,  voi,  6.  pag. 
iqS.  dell*  edisìone  di  Milano  avverte  a  questo  proposito 
quanto  segue  »  la  lesta  colossale  dt  Adriano  nella  Villa 
Boi^hest  ba  ceriarnenle  maggiori  diniensioni  della  testa 
ugualmente  colossale  dell'  istesso  imperatore  gi&  del  Castel 
sani'  Angelo  ,  che  conservasi  nel  Museo  PioClementino 
(dopo  esservi  ritornata  dal  Museo  imperiale  di  Parigi  ,  ; 
ina  deve  cederle  nella  integrità  e  nell'arte  >9.  Osservaxto- 
^,  che  a  noi  sembra  perfettamente  fondita,  perchè  U 
testa  del  Museo  Pio  dementino  è  senza  dubbio  una  delle 
più  eccellenti  opere  dell'arte  a  tempo  di  Adriano. 

Nella  colletiDue  dei  ritratti  degli  ini|)eratori  nel  Museo 
Capitolino  trovaosi  tre  busti  di  Adriano  maravigliosamente 
lavorati .  Nel  primo  un  panneggiamento  di  alabastro  è  rap- 
presentato alquanto  più  vecchio,  che  non  siamo  soliti  dì 
vederlo ,  il  disegno  degli  occhi  riesce  un  po'  troppo  ma- 
gr9,  ed  intorno  ad  essi  veggonsi  diverse  pieghe  ;  il  naso 
li  mento,  una  parte  del  labbro  inferiore  ,  e  tutta  la  parte 
superiore  della  testa  sono  in  questo  monumento  restau- 
rate ;  forse  anche  il  petto  nou  apparteneva  originaria • 
mente  a  questa  lesta .  Il  secondo  busto  supera  il  primo  ; 
domina  in  esso  un  sentimento  sublime  ,  uno  spirito  più 
ijobile,  ed  un  miglior  gusto;  anche  il  lavoro  è  più  ec« 
celiente  in  questo,  che  nel  precedente  busto;  la  magnili- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRO   XII.   CAP     I  85  1 

é  un  suo  busto  perfettainenle  conservatosi  in 
età  giovanile  e  con  barba  corta  ,  straordinario 
però  per  la  capigliatura  della  fronte  che  è  li- 
scia ,  e  non  a  ricci ,  come  esser  suole  general* 
mente  .  La  più  pregevole  tra  le  geramtì  incise 
colla  sua  effigie ,  è  un  cammeo^  che  appartene- 
va dianzi  al  mnseo  Farnese:  passò  quindi  nelle 
mani  del  conte  Thoms  genero  del  celebre  Boer- 
haave(5a),edèora  nelmuseodel  principe  d'Oran- 


ca  testa  di  Medusa ,  che  gli  adorna  1'  armatura  del  petto 
rende  anche  più  prezioso  questo  eccellente  monumento  ; 
il  naso  è  restaurato  siccome  pure  due  ciocche  di  capelli, 
111  fronte»  e  la  maggior  parte  degli  orecchi;  (il  mento, 
che  aveva  sofferto  dalla  parte  destra  è  stato  raccomodato 
collo  stucco  ;  non  vedesi  nella  testa  di  Medusa  verun  re- 
Stauro  »  ma  il  naso»  la  bocCH  ud  il  mento  hnnno  alquanto 
sofferto.  Il  terzo  busto  si  è  mantenuto  affatto  illeso  ad  ec- 
cezione della  punta  del  naso,  che  è  restaurala  ;  i  capelli 
e  la  barba  dì  esso  son  lavorali  colla  maggior  diligenza. 
Oltre  a  questi  buslj  il  Museo  Capitolino  possiede  uu  volto 
di  Adriano  lavorato  in  alabastro  color  di  cera,  del  quale 
parla  Winckelmann  nel  testo  Lib.  VÌI.  cap.  i.  §.  17.  ^ 
da  noi  aell'  annotazione  apposta  ivi  ^li  N.  76.  se  ne  ^.  fat- 
ta più  ampia  menzione.  Un  quirto  busto  di  Adriano  assai 
ben  lavorato  trovasi  nella  sala  dei  Monumenti  Egiziani , 
e  nella  gran  sala,  trovasi  pure  una  statua  eroica  »  ch^  lo 
rappresenta .  M.       .         . 

(Sa)  Vedi  la  iw^  67.  alla  prefazione  degli  |ÉJitorj 
Viennesi  pel  Tom.  /.  E.  P.  ,  .     '  / 

KelaUvamente  alla  rammentata  gemma  furnésiana  ha 
osservato  il.  Visconti  ,  Museo  Pfo-ClemenUno ,  voi.  fi. 
pag.  195.  noe.  2.  dell'edizione!  di  Milano,  che  essa  oop 
rappresenta  Adriauo,  ma  il  di  lui  successore  Antonino  Pio, 
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ges  (53) .  Una  piccola  statua  a  cavallo  alta  due 


NeIJa  prefa2t'>ne  de^li  ICJilori  Viennesi  alla  Storia  del- 
V  Arte  di  Winckelmann.  (Vedi  FoL,  i.  pag.  LFIIL 
noi.  8.  di  questa  edÌEione.  )  vien  falla  n»eu£Ìone  di 
ona  magnifica  testa  di  Antonino  incisa  a  rilievo ,  che  a 
noi  sembra  poter  essere  la  stessa  ,  che  il  cammeo  ram- 
mentato nel  testo  .  Se  il  predetto  nipote  di  Boerhaave 
debba  chiamarsi  Thoms ,  o  come  è  piaciuto  agli  editori 
Viennesi  di  nominarlo  Thomson  nel  citato  luogo  della  lor 
prefatione,  noi  non  siamo  in  grado  dì  deciderlo.  M. 

Per  aggiunta  alle  due  varianti  sul  nome  del  Nipote 
di  Biterhaave  nell*  edizione  ftancese  di  Jausen  egli  vieu 
chiamato  il  conte  Thomasson .  E. 

(Sa)  Tra  gli  Antichi  del  signor  D.  Cario  de'  marchesi 
Tri  valsi  in  Milano  serbasi  un  frammento  d'  un  cammeo 
della  massima  grandezza  io  onice  a  due  colori  »  e  di  un 
lavoro  assai  pregevole  •  L'  erudito  possessore  appoggialo 
ad  alcune  non  leggiere  conghietture ,  crede  rappresentarsi 
ivi  r  imperatore  Adriano  sacrificante  ad  un'  ara  ,  sulla  cui 
base  eranvi  tre  figure  in  rilievo  ,  delle  quali  però  ona 
sola  vi  è  rimasta  intatta  .  Di  contro  al  medesimo  vedasi 
figurau  r Affrica  co' suoi  attributi. 

Avanti  di  terminar  i'  epoca  degli  antichi  artisti  più 
celebri  si  dee  far  un  cenno  almeno  di  Solone  incisor  di 
gemme  assai  eccellente.  Non  incontrandosi  fatta  mensione 
di  lui  presso  i  più  vetasti  scrittori ,  nemmeno  presso  Pli- 
nio che  in  un  capo  della  sua  storia,  lib,  87.  cap,  1.  ha 
preso  a  trattare  espressamente  di  quelli  che   segualaronst 

10  tal  maniera  di  lavoro;  inferir  si  può  con  qualche  pro- 
babilità che  abbia  egli  vissuto  più  tardi  di  lui,  e   avanti 

11  maggior  decadimento  dell'  arte  sotto  i  successoti  di 
Adriano  •  Le  opere  a  noi  note  di  questo  artista  sono  una 
Medusa  ,  un  Diomede ,  un  Cupido ,  un  preteso  Mecenate, 
Stosch,  Pierr.  grav.  pi,  61.  64.,  una  testa  d'Ercole* 
Descrizione  delie  pietre  incise  del  Museo  di  Sioseh  « 
das   'j.  sect»  i'>.  num.  1991.  t   una    Baccante    in  comio- 
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piedi  di  A.driano,  coiue  si  preleode^  oella^ Villa 
Mattei^(54)9  meriterebbe  appena  di  essere  ram- 
mentata, DOD  che  aver  dovuto  dare  occasione 
ad  uno  scritto  veemente  (55)^  e  massimamente 
a  qualcuno,  il  qaale  non  poteva  avere  egli  stes- 
so veduta  questa  figura,  giacche  ne  scrive  :  >^  Ol- 
tre a  ciò  questa  statua  non  somiglia  nella  ben- 
ché minima  cosa  a  quest'imperatore  (56)  m.  Un 
torso  loricato  di  una  statua  colla  testa  di  qué- 


la  ,  tebben  gaasu»  posseduu  già  dai  nostro  Autore  e  da 
lui  riportata  aella  prima  edìtiooe  de*  Monwntnti  inediti 
al  6ae  del  cap.  111.  del  Tratt.  prdim.  E.  M.  (  Vedi  la 
Taf.  LIX,  N.  i66.  di  quest'edizioue.  )  —  Meritmio  d'es- 
sere almeno  qui  ricordate  le  due  grandi  gemme  iftoriate, 
una  del  muieo  reale  di  Parigi  data  dal  Triftan  »  di  cai 
aie  parlato  nella  Fref.  degli  Edil,  Fienneii^  noi,  34* 
Tom-  /•  dal  Le  Roy  »  con  una  dissertazione  inferita  nei 
supplemento  di  Polene  alle  Antichità  Rouiane  di  Grevio» 
Tomo  li. ,  e  dal  Moolfaucon  jintiq.  expL  Tom.  V.  par. 
I.  pi,  iS^.  ;  e  l'altra  dal  museo  reale  di  Vienna  data  dal- 
lo atesso  Montfaucon  pL  i38.  »  e  dal  Ma£Fei  Mus.  Feron. 
pag,  CCXLF»  Qualunque  ne  possa  essere  il  soggetto 
stanti  le  rarie  opinioni  di  questi  e  di  altri  scrittori  »  è  cer* 
to  che  appartengono  ai  tempi  degl'imperatori ,  e  ad  essi  » 
o  loro  famif^lie  ;  e  dalla  bellezza  dei  lavoro  pare  che  non 
debbano  credersi  fatte  dopo  i  tempi  di  Adriano.  C.  F. 
(54^  Maffei ,  Raccolta  di  Statue  ,  num.  io4* 
<55)  Riccobaldi ,  Apologia  del  OuRiUM  Itaucuic  di 
Montfaucon ,  pag,  45.  e  ^fg» 

(56;  La  pìccola  statua  a  cavallo  è  pervenuta  »  come 
molti  altri  monumenti  della  Villa  Mattai»  nel  Museo  Pio 
dementino,  ove  essa  ancora  ritrovasi,  almeno  per  quanto 
sappiamo.  M. 
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Sto  imperatore  ,  ed  un  altro  torso  simile  coli'»» 
testa  dì  Antonino  Pio  irovansì  nel  Palazzo  Ra- 
spoli,  e  siccome  i  due  torsi  sono  affatto  lisci  sot- 
to il  giro  della  corazza  ,  comunemente  si  sostie- 
ne, che  queste  statue  erano  di  quelle,  cbe  si 
facevano  di  due  pezzi,  l'uno  dei  quali  iocaslra- 
vasi  dentro  l'altro  (py).  Il  Ficoroni  riporta 
questo  come  una  rara  osservazione,  e  certo  essa 
non  sarebbe  senza  importanza  ,  se  fosse  vera- 
mente fondata.  È  stato  per  altro  facilmente  no- 
l;ìl(),  che  questi  torsi  erano  stati  lavorati  6no 
alla  lorica  da  una  mano  più  moderna  per  rispar- 
miare il  costo  della  restaurazione  di  quello , 
cbe  a  queste  statue  mancava. 

§.  a3.  Sotto  Adriano  cominciarono  i  gran 
medaglioni  imt>eriali  in  bronzo  .  Premesso 
questo  tutti  quelli ,  che  si  trovano  nel  museo 
imperiale  di  Vienna  (58)  debbono  intendersi 
per  supposti ,  ed  uno  di  questo  imperatore  (69), 
che  vedesi  ora  nello  stesso  museo  di  Vienna  (60), 


(57)  Veggasi  la  Nota  apposta  alla  Storia  de!V  Arte 
Ub>  a.  cap.  4.  N.  6.  e  Uh.  7.    cap.    i.  §.   12.    N.   5o.  E. 

(5B)  Wlnckelina*io  volle  probabilmewlc  scrivere  »  qua- 
li si  trovano  nel  Musco  imperiale  di  Vienna ,  e  debbono 
esserejdegl'  imperatori  precedenti.  «  Neil'  edizione  di  Vienna 
era  stato  traJMSciato  tutto  intiero  questo  periodo.  M. 

(69)  O  come  altri  vogliono  di  Comodo.  E.  M. 

(60)  Wiiickelmann  nella  prima  edizione  aggiugneva 
qui ,  che  sono  tutti  falsi  i  gran  medaglioni  di  questo  mu- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRO    XI.    C\V-    Ut.  855 

essendo  intieramente  vuoto  ^  servì  lungo  tempo 
pei*  sonaglio  al  collo  del  mulo  d' un  dontadind 
ne' contorni  di  Roma  (61)  . 

§.  a4-  Se  stato  fosse  possibile  di  richiamare 
le  Arti  al  loro   precedente  splendore  Adriano 
sarebbe  stato  quello  cui  per  riuscirci  non  man- 
cavano né  cognizioni  ne  zelo;  malo  spirito  della 
libertà  era  sparito  dal  mondo ,  e  scomparsa  la 
sorgente  dei  sublimi  pensieri  e  della  gloria  . 
Può  esserne  anche  considerata  come  una  causa 
la  superstizione  rischiarata  ^  e  la  religione   cri* 
stiana ,  che  sotto  questo  imperatore  cominciò  a 
diffondersi  (6j) .  La   letteratura  ,  che  Adriano 
voleva  ristabilire  si  perdette  in  inutili  piccolez- 
ze,  e  T  eleganza ,  che  veniva  insegnata  da  ora- 
tori per  ciò  pagati  era  divenuta  una  vera  sofi- 
sticheria; questo   imperatore  medesimo  volle 
sopprimere  Omero  ,  per  fare  in  vece  sua  risai- 


8^0,  Il  signor  Haber  nella  sua  traJasione  aao  ha  omes- 
so un  tal  giudizio,  forse  perchè  oella  seconda  edizione  te* 
desca  fatta  in  Vienna  sarh  stato  tralasciato  da  quegli  edi« 
tori,  che  non  lo  avranno  creduto  giusto.  C*  F.  . 

(61)  Di  questi  medaglioni  incavati  a  modo  di  acatoli- 
no,  o  di  vasetto,  due  ne  riporta  il  Buonarruoti  Osserv. 
iiti^r*  ec.  Tav  36.  n.  4*  ^- •  ""^  ^^  Comodo,  l'altro  di 
Gioliti  Augusta  moglie  ài  Settimio  Severo;  e  nella  spie* 
gazione  ,  pag,  ^lì.f  uno  ne  nomina  di  Nerone ,  e  un  al* 
tro  d'  Eltogabalo.  Crede  che  abbiano  potuto  servire  pria- 
cipalmenle  per  vasetti  d'odori.  C.  P. 

(63)  Euseb.  Praep.  Evangelo  lib.  ^.pag^  %%.  e  98. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


856  8TOniA    DELr/Ar.TR 

tare,  e  l'itiilgere  Aiitiiiiaco  (65).  Se  se  ne  eccet- 
tui Luciano  lo  stile  dei  greci  scrittori  di  questo 
tempo  è  in  parte  ineguale,  in  parie  ricercato 
e  affettato ,  e  riesce  per  conseguenza  oscuro  , 
come  può  darcene  esempio  Aristide .  Gli 
Ateniesi  erano  dopo  aver  perdute  tutte  le 
loro  libertà  in  circostanze  tali,  che  voleva- 
no vendere  alcune  isole,  che  avevano  potu- 
to conservarsi  fino  a  quel  tempo  (64)  •  Le  Arti 
non  potevano  dunque  come  le  scienze  rialzarsi^ 
e  lo  stile  degli  artisti  di  questa  epoca  è  notabi- 
mente  differente  dall*  antico  ,  come  medesima- 
mente lo  era  in  quel  tempo  quello  degli  scrit- 
tori dei  quali  abbiamo  sopra  riportati  diversi 
cenni.  Gli  ajuti,  che  Adriano  apportò  all'  Arte, 
furono  come  i  cibi ,  che  i  medici  ordinano  per 
i  loro  malati ,  che  non  gli  lasciano  morire,  ma 
che  non  danno  neppur  loro  verun  nutrimento  • 


(63)  Excerpta  e  Dton.  Cass^  lib.  69.  cap,  4.  Suid,  in 
voce  A^pcftvoc-  Adriano»  che  come  crilico  faceva  presso  a 
poco  quello,  che  fa Uo  avrebbero  on  Tiberio  »  o  un  Ch1« 
Ugola ,  cosicché  non  ostante  lo  spirilo ,  che  non  se  gli 
può  negare,  cadeva  nelle  piii  stravaganti  semente»  nia* 
nifestava  un  amore  grandissimo  per  Àotimaco  in  quel  lem* 
pò  quasi  affatto  dimenticalo.  Sembra  «  che  principalmen* 
te  in  questo  poeta  piacesaegli  V  oscurità  »  e  quel  che  era 
difficile  ad  intendersi»  ed  egli  stesso  compose  una  poesia 
greca  ,  nella  quale  procurò  d' imitare  la  maniera  e  lo 
stile  di  Aiitimaco.  Spartiao.  in  Adrian*  cap*  i6.  HistO' 
riae  Augusiae  Scriptores'  iom.  1.  pag.  i53.  e  i54-  M* 

(64)  Pbilostrat.  De  vita  òophisiar*  num.  a3.  LolUan. 
PAg.  517.  lin.  19. 
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Ani  cotto  gli  Antonini  -  SUtua  di  Teli  -  Moneta  di  Fau- 
stina —  Teste  di  questi  tempi  -  Statua  di  M.  Aurelio  .  .  . 
•  d*  Aristide  -  Colonne  del  sepolcro  d'  Erode  Attico  -  Sta- 
tue  erette  ai  Vincitori  Circensi  —  Sotto  Commodo  —  Deca- 
dimento deir  arte  —  Sotto  Settimio  Severo  •  .  .  Eliogaba- 
lo  .  .  .  e  Alessandro  Severo  .  .  .  pretesa  sua  urna  —'Statue 
di  s.  Ippolito  ...  e  di  l*nppieno  —  Tempio  di  Gallieno  — 
Massi  di  marmi  con  iacrisione. 


vTli  Antonini  tennero  in  molto  pregio  le  belle  gotte  gttAn« 
arti,  e  fra  essi  principalmente  M.  Aurelio  le  fit- 
vor\  facendo  inalzare  delle  statue  a  degli  uo* 
mini  benemeriti ,  ed  onorando  la  memoria  di 
Vindice ,  il  quale  era  perito  nella  spedizione 
contro  i  Mai*comanni  con  tre  statue,  e  facendo 
erigerne  inoltre  sul  foro  Trajano]a  tutti  gli  uo- 
mini coraggiosi ,  che  erano  periti  nella  guerra 
in  Germania  (i);  e  tanto  più  ,  che  egli  sapea 


(i)  Winckelmann  non  aveva  appoggiata  a  prova  ve- 
i;iina  queste  parole  ,  che  noi  abbiamo  tratte  dalla  prima 
edisione  di  Dresda.  Giallo  Capitolino  in  vUa  M.  Anionin* 
philosoph^  cap  i3.  Histor.  Augast.  Scripior.  iam.  i.  pag. 
34^*  raccouta  •  che  Marco  Antonioo  il  Filosofo  fece  inal- 
«are  delle  sutae  ai  pia  ooosiderabili  fra  quelli ,  che  era* 
no  stali  rapiti  dalla  peste;  ma  noi  noa  sapremmo  con- 
fermare colla  testimoniaosa  di  verono  antico  scrittore  » 
^he  questo  onore  fosse  accordato  a  tutti  quelli ,  che  tm^ 
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ben  disegnare ,  ed  era  stato  istrmto  da  Dio* 
gnete  savio  pittore  (a),  cui  pur  avuto  aveva  a 
maestro  nello  studio  della  filosofia  (3).  Ciò  non 
ostante  cominciarono  allora  a  farsi  più  rari  i 
buoni  artisti,  e  mancò  la  stima  generale  che 
dianzi  faceasi  di  loro  (4) .  Era  ciò  una  conse* 


no  coraggiosamente  periti  nella  guerra  di  Germania.  La 
notizia  intiera  sembra  a  noi  daoque  favolosa.  —  Win- 
ckelmann  avrk  forse  avuto  in  mente  un  passo  della  Yiia 
di  Alessandro  Severo  scritta  da  Lauipridio  »  cap.  a6.  HL- 
slor.  Au^usl.  Scriptor.  tom.  i.  pag,  txg4-  ove  si  racconta» 
che  Alessandro  Severo  fece  raccogliere  da  qualunque  luo- 
go si  fosse  le  statue  dei  più  grandi  uomini»  e  le  fece 
erigere  nel  foro  di  Trajaoo  •  M. 

(tl)  Capito!,  in  M,  Aurei,  cap.  4«  Tom,  /.  pag,  3o6. 
Histor.  August*  Scrìplor. 

(3)  M.  Aurelio  stesso.  De  reo.  mi$^  $.6.  dice  ,  che 
un  Diognele  sia  slato  suo  maestro  di  filosofia  ;  ma  si  di- 
sputa dagli  eruditi  se  sia  il  medesimo  che  il  pittore  »  o 
no  altro.  Si  veda  Gatakero  al  luogo  citalo  di  M.  Aurelio, 
e  Salmasio  al  luogo  citato  di  Capitolino,  il  quale  gli  dà 
Apollonio  stoico  maestro  in  vece  di  Diognete.  C.  F. 

(4)  »  Anche  a'  nostri  tempi  Aezione  espose  pubbli- 
»  camente  in  Olìmpia  il  di  lui  quadro,  che  rappresenta 
»»  le  nozze  di  Alessaudro  colla  bella  Rossane,  e  vi  fa  ve- 
»  duto  con  tanto  successo ,  che  Prossenida  uno  dei  presi- 
»  denti  in  allora  de*  giuochi,  per  compiacenza  del  raro 
»  talento  dell' arti»la,  lo  scelse  per  proprio  genero-  »  Lu- 
ciao.  H^rodot,  t^^e  Action,  cap.  4- 

Questo  aneddoto  garantito  da  Luciano  merita  di  esse- 
re osiervato ,  perchè  può  servire  a  correggere  un  passo 
della  Storia  ddV  Arte  di  Winckelmann*  »  GliAntonioi» 
M  dice  egli ,  tennero  in  molto  pregio  ìt  belle  arti  ...» 
»  Ciò  non  oatame  coraìuciarono  allora  a  farsi  più  rari   i 
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gtienzi  (Isjlli  inanieru  di  pensar  di  que'  tempi 
I  solisti  allora  innalzati  eransi  6no  al  trono  ^  e 
per  loro  gli  Antonini  avean  erette  delie  pubbli* 
che  cattedre  ,  pagando  la  loro  voce  e  la  fatica 
de'Ioi*o  polmoni  (5).  anziché  1'  istruzione  data 
ai  cittadini. Essendo  essi  uomini  senza  gusto  e 
ignoranti,  condannavano  altamente  tutto  ciò 
che  non  era  erudizione,  e  agli  occhi  loro  un 
valente  artista  non  era  che  un  semplice  artigia- 
no •  PortMvano  delle  arti   quel   giudizio   che 


'3  baooi  artisti ,  e  mancò  la  siima  generale  »  che  dianzi  fa- 
»  ceast  di  loro.  »  Vi  sarebbe  mollo  ila  opporre  contro.la  ca- 
gione »  che  egli  assegna  uH' ullimo  fatto,  in  quanto  che 
ne  rigetta  quasi  intieramente  la  colpa  sopra  i  sofisti.  Nul- 
la ,  sembra  a  me  ^  più  semplice  della  causa  per  cui  non 
r  arte ,  ma  gli  artefici  non  erano  più  tenuti  in  così  ge- 
nerale stima  a  tempo  degli  Antonini ,  quantochè  i  baoni 
animiti  erano  diventati  rari.  Che  però  i  buoni  artisti  ve- 
nissero tenuti  in  così  alla  stima  anzi  in  stima  niaggiore, 
che  in  qualunque  altro  tempo  »  .ce  ne  somministra  una 
prova  r  esempio  di  Aezione»  esempio  di  cui  potrebbesi  dif- 
ficilaiente  citare  I'  aguale  nei  più  floridi  tempi  dell^Àrte. 
Wieland. 

(5)  óJ0>«  fovYs;  .  V.  Galen.  De  puls.  éUff.  sub  init. 
Qnesto  fece  particolarmente, Antonino  Pio.  Jul.  Capi- 
tolini, Antonin,  Plus,  cap.  %%,  Hislor.  Jugust.  Seri  piar, 
tom,  1.  pag.  175.  Anche  Marco  Aurelio  destinò  per  A- 
tene ,  che  egli  singolarmente  onorava  ,  maestri  per  tntte 
le  branche  d' istruzione  con  un  annuo  stipendio.  Dion .  Cass. 
Lib,  71.  pag,  8i4*  Tatian.  Orai*  ad  Graecos  cap,  3i» 
pag.  70»  scherza  sopra  il  gran  numero  de'  filosofi  del  suo 
tempo  ,  e  rammenta ,  che  essi  ricevevano  tanti  denari , 
che  ììfSn  gratuitamente  portavano  le  lor  lunghe  barbe.  M. 
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Luciano  nel  suo  sogno  (6)  mette  in  bocca  al- 
renulizione;  cosicché  un  giovane  che  avesse  sol- 
tanto desiderato  esser  un  Fidia  ,  loro  sarebbe 
paruto  un'  anima  vile:  onde  £a  maraviglia  come 
ad  Arriano^  scrittore  di q uè' tempii  tanto  doles- 
se di  non  aver  veduto  il  Giove  Olimpico  di 
quel  celebre  scultore  (7). 

$•  1.  Al  tempo  degli  Antonini  avvenne  all'arte 
come  all'ammalato  che  prende  un  apparente 
miglioramento  poco  prima  di  morire,  o  ad  una 
lucerna  9  che  sul  punto  di  spegnersi  per  man- 
canza di  nutrimento  brilla  d'una  viva  luce  per 
un  istante,  e  s'estingue.  Viveano  ancora  gli  ar- 
tisti che  formati  s'erano  sotto  Adriano;  e  il  buon 
discernimento  di  que' principi  e  della  loro 
corte ,  unito  alle  grandiose  opere  che  immagi- 
narono ed  eseguirono ,  diede  ai  maestri  dell'ar- 
te frequenti  occasioni  di  mostrare  i  loro  talenti. 
Antonino  Pio  edificò  presso  l' antica  Lanuvio , 
detta  ora  Lavinia ,  una  villa^  le  cui  ruine  ne  at- 
testano ancora  la  grandezza  e  la  magnificen- 
za (8).  Con  quanto  lusso  questa  fosse  ornata  si 


(6)  fornii,  cap.  9. 

(7)  Epici,  lib.  i.  cap.  6.  Ho  riportalo  qai  avanti  Lib. 
IX.  cap.  %  $•  10.  noi»  55.  il  giusto  senso  »  in  cai  parla 
Arriano.  C*  F. 

(8)  Jtti.  Capitol.  AtUomin.  Puu.  cap.  8.  Hislor.  Au- 
gusl.  Scriptor.  lom-  1.  pag,  067.  Negli  scavi  fiutivi  ta 
ijuesti  uhinii  tempi  vi  sono  siali  scoperti  molti 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Liftno  xii.  CAP.  II.  86 1 

può  argomentare  da  una  chiave  d' argento , 
per  cui  Facqaa  passava  nel  bagno,  del  peso  di 
trenta  o quaranta  libbre  ,  scavatainquel  luogo 
coll'incisavi  epigrafe  FAVSTINAE  NOSTRAE. 
Anche  i  bagni  di  Claudio  Etrusco  ricevevano 
r  acqua  per  mezzo  d' un  tubo  d'  argento  (8), 

§.  1.  Fra  le  mine  dì  quella  villa  il  signor  •^***''*- 
cardinal  Alessandro  Albani  ha  trovata  nel  1714* 
una  bella  statua  di  Teti^  ma  senza  testa  ,  nuda 
sino  alle  cosce ,  colla  sinistra  appoggiata  su  un 
limone  sostenuto  da  un  Tritone.  S'è  conservato 
anche  un  pezzo  della  base  di  questa  statua  ,  e 
su  di  esso  vi  sono  tre  coltelli  ossian  pugnali  in 
rilievo  ,  che  sinora  sono  stati  presi  per  tre  di 
quelle  punte  che  solcano  mettersi  sulle  cime 
delle  prore ,  e  dai  colpi  che  faceano  ne'  corn* 
battimenti  navali  dette  furono  SfAjSoìoc  da'Greci , 
e  vostra  dai  Romani  •  Simili  pugnali  veggonsi 
presso  la  poppa  ,  ove  comincia  ad  incurvarsi , 
nella  bireme  della  villa  Barberini  a  Palestrina, 
da  me  pubblicata  (io).  Potrebbe  questa  statua 

ti»  fra  i  qaili  sono  i  cani  uominaU  nel  Lib.  V.  cap.  6.  ^ 

noia  59.  C.  F. 

C9)  Fabric  Descr.  urbis  Romae,  cap.  18.  Stazio  SyW. 
llb   i.  cap.  5  ver$,  48.  C.  F. 

E  ciò  non  era  di  più  punto  raro.  Senec.  Epist^  86.  E. 

Ciò)  Monum.  ant.  num.  307.  (  Tav.  CLXXVl.  N.  385  ) 
—  Nella  spiegazione  di  c|uesta  TavoU  T  Autore  io  vece 
di  pugnali,  scrive  iance ,  e  per  tali  le  spiega  ,  quali  so- 
no veratnc^e  sul  bassorilievo.  C.  F. 
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rappresentare  una  Venere  col  soprannome  Jì 
idfrÀocot^di  felice  navigazione),  qual  veneravasi 
neirisola  di  Gnido  (n)»  ma  è  più  probabile 
che  sia  il  simulacro  di  Teli  •  Tenendo  questa 
una  gamba  alzata  ,  e  vedendosi  nella  stessa  po- 
situra sulla  poppa  d' una  nave  una  piccola  fi- 
gura dìside  nella  villa  Lodovisi(ia),  ho  argo, 
mentalo  cheTeti  fosse  ivi  stata  rappresentata 
nel  medesimo  atteggiamento;  e  aii  questa  con- 
gettura s'è  terminata  la  base  della  statua  sul 
modello  della  bireme  di  Palestrina.  Tal  base 
era  altresì  allegorica  ,  come  quella  della  statua 
di  Protesilao  che  avea  la  figura  d'un  a  prora  di 
nave  (i  3),  per  indicare  cheqix^gto  re  di  Ftiain 
Tessalia  era  stato  il  primo  a  sallat*e  dalla  nave 
sul  lido  Irojano,  ove  fu  ucciso  da  Ettore  (i4)* 
§.  3.  Questa  Teti ,  eh'  è  una  delle  più  belle 
figure  dell'  antichità  ,  esser  deve  de' tempi  mi* 
gliori  per  V  arte,  che  noi  furono  quet  degli  An* 
tonini  (i5).  In  nessuna   statua  muliebre  ,*'ec* 


(il)   Paus.  lib,   1.  cap.  \,pag.  \.lin.  ai. 
Creazer  SjmboUcon^  part.     i.  pag.  3So.  parL  i.pag. 
394.  M. 

(il)  Vedi  Lib.  II,  cap.  \,  no/tf  Ó9.    E.  P. 

(i3)  V\\\\o%\T' Heroic,  cap,  ^.  n.  i-  pag   6n3. prCnc. 
Anson.  Epitaphwn.  Heronon,  num.  12,  M. 

(i4^  Vedi  qui  avanti  Lib»  /X  cap.  3  §.  7.  E,  P. 

(i5)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag,  4  •4-  Irò-" 
vasi  qui  un'aggiunta,  che  noi  hon  intersechiamo  nel  te- 
sto per  non  guastarne  ta  connessione.»  Questa  tlalu  i  (  Te- 
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celtuandone  appena  la  celebre  Venere  de'  Me- 
dici,  mostrasi  come  qui  il  bel  fiore  d*  una  gio- 
vinezza giunta  ai  primi  confini  dell'età  perfetta^ 
che  manifestasi  nel  molle  rialzamento  del  seno 
vei^inale  %  e  nella  figura  tutta  nobile  e  svelta . 
Su  questo  corpo  degno  della  dea  della  gioven- 
tù l'immaginazione  vi  scorge  una  testa  simile  a 
un  botton  di  rosa  ch'esce  fuor  dalla  buccia ,  e 
sembra  di  veder  Teti  che  esce  dal  mare  in  tut- 
ta la  sua  venustà,  come  bellissima  GEinciuUa  che 
aucor  più  bella  appare  al.  primo  sorgere  dal 
letto.  I  conoscitori  della  sublime  bellezza  gre- 
ca^ per  restaurare  questa  parte  che  manca  alla 
statua,  combineranno  insieme  i  più  bei  tratti 
delle  figlie  di  Niobe  ,  e  le  daranno  lo  sguardo 
lusinghiero  e  vivace  della  Venere  Borghese  (i  6), 
tale  però  che  non  disconvenga  airionooenza; 
né  le  acconceranno  con  doppio  nodo  i  capelli 
sulla  fronte ,  come  questa  portar  li  suole;  ma  ip 
cima  alla  testa  glieli  raccoglieranno  unendoli 
sopra  senz'arte  ,  quasi  serto  di  fiori  con  bel 
disordine  intrecciati ,  quali  portanli  le  Ninfe 
nella  corsa  a  piedi,  e  su  cocchi   dipinti  su  uu 


ti  )  è  per  altro  probabilmente  di  uo  tempo  più  sublime 
deirarle»  siccome  pure  due  statue  nude  colla  testa  di 
Lucio  Vero  nelle  Ville  Mailei  e  Farnese,  e  fra  le  qua- 
li questa  è  nna  delle  più  perfette  figure  vìiriii ,  che  Ci  sia- 
no pervenute  dall' Antichità.  M. 

(i6)  Veggansi  le  LtUem  a  Bianconi  $.  33,  E. 
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vaso  Hamihoniano  da  me  descrilto  (i  7).  Forse 
un  occhio  voluttuoso  avrebbe  desiderato  di  ve- 
dere affano  ignuda  questa  dea^  ma  allora  non 
vi  sarebbe  quella  parte  in  cui  1*  antico  artista 
ha  pia  che  altrove  dato  saggio  della  sua  abili-* 
là ,  e  del  suo  sapere  •  Egli  le  ha  gettato  sul  man- 
co braccio  un  panno ^  in  cui  direbbesi  che  le 
Grazie  lavorarono  in  compagnia  dell'  arte  : 
questo  le  cade  in  minute  e  molli  pieghe  ,  e  sì 
trasparenti  che  lasciano  come  travedere  tutto 
ciò  che  ricoprono.  Veggonsi  diffatti  sotto  que- 
sto velo  le  più  belle  cosce  muliebri  y  che  -siano 
mai  state  scolpite  in  marmo  ;  e  si  ben  fatte  esse 
sono  che  perdonar  mi  si  dee^  se  credo  esser 
questa  la  medesima  statua  su  cui  i  poeti  propo- 
sero come  un  modello  delle  più  ben  formate 
cosce  quelle  dì  Te  ti ,  ^f^^  nì^  eiri^oc  (18).  V  im- 
maginoso scultore  di  questa  Nereìde  ci  fa  qui 
intender  più  che  Omero  stesso  ;  poiché  egli  la 
fa  sorger  dalle  onde  prima  d'  aver  sentito  amo- 
re per  un  mortale,  e  avanti  che  si  desse  a  Pe— 
leo,  anzi  avanti  che  i  tre  numi  fissassero  lo 
sguardo  sulla  sua  giovanile  bellezza,  e  che  il 
primo  naviglio  galleggiasse  su  i  flutti  egei  :  on- 
de la  parte  della  nave  ,  su  cui  essa  appoggia   il 


(17)  VcdiJIiA,/!/.  cap.  4.  $.  36.  e  Tav.  XVIL   N. 
38.  E.  P. 

(i8)^^R<Ao!.  m,  7.  fi.  loo.  verS'  i< 
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piede^  è  uà  semplice  attributo  per  rioouoseer- 
Ia(i9), 

$•  4*  ^^^  ^^^^^  P^^  belle  opere  di  questo 
tempo  è  una  testa  colossale  di  marmo,  che 
sembra  di  Faustiaagiuniore:  dico 'che  sembra, 
perchè  la  somiglianza  particolarmente  delle  te- 
ste giovenili  donnesche  diventa  presso  a  poco 
irriconoscibile  nelle  teste  colossali  ;  qttesta  ha 
due  spanne  di  altezza  dal  mento  fino  ai  capelli 
sulla  fronte,  ed  era,  come  si  vede^  stata  fiaitta 
per  essere  incastrata  nella  di  lei  statoa  nella 
maniera  da  me  altra  volta  indicata .  La  statua 
indicata  doveva  esser  o  di  bronzo,  odi  mar- 
mo ,  perchè  uno  dei  piedi,  che  si  è  uguaimea- 
te  mantenuto  ,  era  esso  pure  incastrato;*  di  oia- 
niera  che  almeno  le  estremità  tutte  erano  di 
marmo ,  e  lo  dimostrano  anche  diversi  framr 
menti  conservati  delle  braccia  •  Questa  bella 
testa ,  che  non  ha  sofferto  la  benché  minima 
deteriorazione  venne  scoperta  a  Porcigliano 
non  lungi  da  Ostia,  nelle  rovine,  per  quanto  si 


(19)  La  Teti  della  Villa  Albani  di  cai  Winckelmaniì 
fa  una  Unto  spiritosa  descrizione  è  una  bella  figura  con 
forme  delicate  ed  amabili*,  quantunque  egli  sembri  avt'rl^ 
attribuito  un  valore  soverchio  in  proporzione  colte  altre 
antichità.  Dobbìamo'qaindi  on<ihe  quj  ripetere  »  che  c^  ben 
difficile  di  esser  sempre  pienamente  retto  ^  ed  esente  da 
parzialità,  e  di  osservare  una  giusta  misura  ib  tutte  h 
descrizioni  delle  opere  dell' Arte.  M. 

Tom.  liU  W 
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oiH^edi  UM  Villa  di  Piiaio  nominata  Laurenr 
ium  (ao).  Neiristesso luogo  furono  pure  trovale 
«diiFerenti  figtire^di  terra  cotta  assai   bene  mo- 
dellate ,  fra.lé  altre  un  tronco  di  una  Venere  , 
ed  una  figure  vestita  di  circa  tre  palmi   di   al- 
tezza unitamente  a  due  piedi  colle  suola  intrec* 
•ciate  y  che  sopo  perfettemente  simili  al   piede 
•ttbUàr  statua  predetta ^  e  che   probabilmente  le 
servivano  di  modelli;  questi  frammenti  trovansi 
in  Roma  n^lla  casa  del  sig.  barone  del   Nero 
patrizio  Fiorentino .  —  Una  tesu  che  è   perfet- 
tamente simile  a  quelle  della  Fau3tiaa  giunio- 
lìe  del  Museo  Capitolino ,  conservasi  nel  Palaz- 
aoRuspoli. 
Moneta  di      c    5,  Farò  qui   menzione  d'una  rarissima 
moneta  d*  argento  di  Faustina  seniore  coli  epi- 
grafe: PVELLAE  FAUSTINIANAE,  su  cui  si 
rappresenta  questa-  imperatrice  che  porge  sus- 
isidio  ad  alcune  &nciulle,  avendo  fatta  per  lo- 
ro.ana  fondazione  (fti)«  Questa  medaglia   tro- 


(lo)  Laurentinum^'E' 

C>i)  Spanheinii  De  prae$t*  H  wu  nwnUm-  Tom.  II. 
DisserL  ii.  S-  18  pag.  .289.  Sono  più  rare  e  più  belle 
.quelle  sioìili  io  oro.  Vedi  VailUnt  Numism-  imp. .  ronu 
Tom.  U.  pag.  166.  168.  C.  F. 

,  Le.  Monete  citate  dallo  Spaoheioi  $oa  d*oro  ,  e  Wìo- 
okeloison  sembra  averle  solo  per  svista  dichiarale  di  arr 
||eiUOi:Se  ne  uovano  bene  anche  di  argento.  Eckel»  Ca* 
ialog,  Faust,  senior,  onro.  i48.  Zoe^a. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRO  XII.   CAP.    11.  867 

vandosi  ben  conservata  potrebbe  pagarsi  5o. 
scudi  romani.  Lo  slesso  tratto  della  beneficen- 
za di  Faustina  espressosi  ir  ede  su  un  basso-ri- 
lievo della  villa  Albani ,  in  cui  v'é  una  figura 
muliebre  accompagnata  da  un'altra^  su  una 
.  spe^cie  di  palco  alquanto  rialzato  »  che  le  niani 
stende  in  atto  di  compartire  non  so  che  a  certe  fan* 
ciulle  chesottole  stanno  disposte  in  fila(2a),Àd 
una  simile  istituzione  in  fiivore  di  poveri  fan- 
ciulli e  fanciulle  si  riferisce  la  seguente  iscri* 
zione  in  cui  gli  abitanti  di  Ficuluea  ,  piccolo 
.  borgo  non  lungi  da  Roma ,  danno  un  attestato 
della  loro  riconoscenza  all^  imperatore  M.  Au- 
relio. Essa  fu  scoperta  nel  mese  di  luj^tio  del- 
l' anno  1767  (aS)  nel  luogo  stesso  ov'era  suta 


(22)  Zocga  •  Bassirilievi  ^  antichi  di  Roma  totn,  1 .  pag. 
j54«  ft  157.  ha  iUustrttto  questo  bassorilievo,  9  qe  ha  aa« 
.che  riportata  la  figara  sulle  Uv-  3^  »  e  33.  Egli  osserva 
che  VVinckelmann  ha  luieso  perfeUameiite ,  T  argomento 
della  rappresentazione:  che  però  la  benigna  istituzione» 
cui  il  monucnento  si  rtferiKe  non.  sia  stato,  fondalo  da 
Faustina  nifsdesima»  ma  dal  di  lei  consorte  Antonino  Pio 
dopo  la  di  lei  oiortie  io  di  lei  onore.  Neil'  istesso  mod^ 
le  monete  «  cl^e  vi  fanno  allusione  sarebbero  state  conia- 
te solamente  .dopo  la  di  lei  apoteosi.  Osservasi  di  pi^  cl^ 
la  principili  tìgura  del  predetto  bassorilievo  somiglia  mol; 
to  a  Faustina  ^iuniore  9  la  quale,  come  si  può  presume- 
re» avrà  ricevuta  dal  pudre  la  commissione  di  distribuir^ 
quest'annuo  caritatevol  sussidio  alle  povere  fanciulle.  M* 

(a3)  Cbaupy ,  D^ouverte  de  la  maison  de  campagne 
de  Horac^  lom,  3.  pag.  258 ,  asserisce  come  luogo  del 
ritrovamento  la  vigna  presso  Genzano.  ove  poteva  esse* 
re  slata  collocata  dagli  abitanti  di  Ficulnea,  Zoega. 
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collocata  a  principio ,  e  vedesi  ora  nella  viUa 
Albani  (d4)« 

Il  Afarìoi  liuoripi*  Alb,  num.  37..  noo  Taol  coocede- 
ret  che  il  laogo»  ove  la  predetta  iacmiooa  fu  ritrovata  « 
possa  esattanieaie  designare  la  situazione  di  quella  loca- 
lilk  Osserva  pure  questo  scrittore  »  che  Wìnckeloiaoo  ha 

.omesso  una  parola  di  quesu  iscrizione t  perchè  nella  sei- 
tima  linea  invece  di  M.  Aurelio  Augusto  f.  M.  devo 
leggersi  x«  Aurelio  Autoniito  Aug.  P.  M.  »  M. 

(a4)  Qualunque  de' nostri  lettori  immaginerà  facilmeo- 

.te«  che  debbonsi  essere  conservate  numerose  immagini  di  uà 
principe  cotanto  buono  ed  amato  »  come  era  Antonino  Pio, 
quantunque  Winckelmann  abbia  dimenticato  di  citarne  alcu* 
na  delle  più  eccellenti.  Una  testa  colossale  maravigliosa- 
mente  lavorata,  derivata  dall'eredità  Farnese,  trovasi  io  Na« 
poli  nella  Real  Collezione  di  Antichità,  ed  un  altra  testa 
egualmente  colossale  nel  Palazzo  Borghese  di  Róma.  U 
Museo  Pio-(^lemeotino  conserva  ana  testa  di  grandezza  na« 
turale  ben  lavorata ,  alla  quale  il  busto  è  bene  adattato  , 
nia  che  non  le  conveniva  originariamente.  Museo  Pio 
CUmentin,  tom.  6.  tav.  48*  Il  Visconti,  che  ivi  pag.  aoa. 
ao4.    ha   data    l' illustrazione  di  questo  monumento ,  & 

,  mentione  anche  di  nn' altra  testa  nel  Palazzo  Chigi,  che 
per  la  maestria  e  (per  la  finezta  del  lavoro  può  consFde* 

I  rarsi  come  uno  dei  pih  perfetti  .'che  ci  restino  delle  Arti 
antiche;  questa  non  è  nou  a  noi  nell'originale. 

Fra  le  immagini  di  Faustina ,  moglie  di  Antonino  Pio 
merita  sopra  di  tutte  la  preferenzti  la  di  lei  testa  quasi  co* 
lessale  del  Museo  Pio  Clementicio  trovau  nella  Villa  A- 
driana  ,  e  che  è  ora  sovrapposta  ad  un  busto  inoderno>  Vi- 
sconti ,  Mus.  Pio-Clemtnt.  voi.  S.  tav.  49-  Pr«Mo  •  po- 
co altrettanto  prezioso  ne  è  il  bnao ,  che  conservasi  nella 
Collezione  Capitolina  di  naturai  grandezza,  f  capelli  di- 
sposti con  semplicità,  le  carni  delicatamente  trattate» 
r  espressione  attribuitagli  di  bontà  e  di  capriccio,  produ- 
cono una  convenienza  singolarmente  attraente  dell  in- 
sieme.  La    circostanza,  che    questa    testa   si   è   perfetta* 
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mente  mantenuta»  paò  sicuramente    aggiungere   qualche 
cosa  aireCFetio  eccellente  del  totale.  M. 

I  più  belli  monumenti  pubblici  di  quenì  tempi 
fono  il  tempio  innalzato  dal  Senato  ad  Antonino  e  Fau- 
stina dopo  la  loro  apoteosi  »  nella  Via  Sacra  »  come  os- 
serva Nardini»  Aonta  antica ,  lib.  5.  cap.  s,  princ. ,  ed  ora 
in  Carnpo  Vaccino.  Le  colonne  •  che  ne  reggono  gli  avan- 
ci 9  sono  le  più  belle  che  si  abbiano  in  marmo  cipolli« 
no.  L'altro  monumento  è  la  colonna  dì  granito  rosso,  che 
•i  vede  per  terra  dietro  alla  Curia  Innocenziann ,  ovs 
molti  anni  sono  fu  danneggiata  dal  fuoco  (  Ne  vennero  in 
seguito  adoperati  frammenti  in  diversi  altri  lavori.  M.)  La 
base  di  detta  colonna  in  marmo  bianco  posta  nella  contigua 
piazza  di  Monte  Citorio  C  posteriormente  trasportata  nel  Mu* 
seo  Pio -Clementi  no  ,  M.  )  tiene  rappresentata  parte  in 
basso  rilievo ,  e  parte  in  tutto  rilievo  1*  apoteosi  di  Anto- 
nino. S\  l'una»  che  l'altra  fu  data  in  rame»  e  illustrata 
dal  Vignoli  sul  priucipio  di  questo  secolo  »  quando  fu  dis* 
sotterrnU.  C.  F. 

La  più  corretta  figura  di  questo  monumento ,  e  di  al- 
cune sue  parti  ce  la  ha  data  il  Visconti  tifi  Museo  Pio 
dementino  voi,  S.tav^  a8. 19.  e  3o.  dovè  da  pag.  171. 
a  i84*  deirediz.di  Milano  ne  fa  anche  la  spiegazione.  M. 

(a5)  Questa  parola  mauca  in  tutte  le  pecedenti  edi- 
zioni »  e  pare  trovasi  nell*  iKrizione.  E* 
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tMtediqm.  J,  6.  Sì  Vede  che  a  que' tempi  si  comincio 
ad  introdurre  il  gusto  de'  ritratti ,  e  Y  uso  di 
far  delle  teste  in  vece  delle  figure;  al  che  mol- 
to conlribuiroQO  i  replicati  ordini  del  Senato 
romano  9  pe*  quali  ogni  cittridino  tener  dovea 
presso disèreffigie  ordi  questo  or  di  queirimpe- 
ratoreQa6).  Alcune  teste  vi  sono  di  quest'  epoca  ^ 
che  riguardo  ali*  esecuzione  possono  chiamarsi 
una  maraviglia  dell'arte;  e  sommamente  belli  sa- 
no tre  busti  di  Lucio  Vero,  e  altrettanti  di  M.  Au- 
relio ,  fra  i  quali  i  più  pregevoli  sono  i  due 
(  uno  per  ciascheduno  )  di  grandes^za  quasi  co* 
tossale,  trovati  quarant'anni  fa-sotto  ampie  te- 
gole,  a  quattro  miglia  da  Roma  sulla  strada  di 
Firenze ,  nel  luogo  che  dicesi  jicqua  irwersa  • 
Una  fra  le  rarissime  teste  di  Lucio  vero  è  la  di 
lui  immagine  rappresentata  da  giovinetto  coi 
primi  peli  della  barba  sul  mento^nel  Palazzo 
Rnspoli  («7). 


(a6)  V.  Gajiaiib.  in  Spart.  Pescenn,  p.  ii4* 
(l'j)  Nell'opera  Sculture  del  Palazzi  della  Prilla 
Borghete  detta  Pinciana  Stanza  5.  num-  ao«  e  ai.  so- 
no rappresenui?  a  contorno  li  due  ckati  busti  di  Lucio 
Vero,  e  di  Marco  Àureh'o.  I  ritratti  medesimi  debbono 
presentemente  trovarsi  in  Parij^i,  e  possono  sicuramente 
considerarsi  fra  i  piò  eccellenti  monumenti  delPArte  a 
tempo  di  quest'  imperatore  .  Le  due  teste  colossali  so* 
no   anche    effetiivamente   celebri  come  un  gran  capo   di 
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$•  7.  La  statua  equestre  di  M.  Aurelio  è  A  iMucdi  h. 
bota  ch^ io  reputo   superfluo  il  parlarne  (98).  ^'"^^'  •• 


opera.  Le  caro!  fono  eaeguite  molli ,  e  liscie ,  fioite  oella 
maniera  la  pia  delicata ,  e  nel  tèmpo  iftesso  colla  mag» 
gior  bravura.  L'artefice  deve  avere  adoperata  nella  h«r« 
ba ,  e  nei  capelli  ana  immensa  diligenza.  Quantunque  que- 
ste due  teste  siano  state  probabilmente  eseguite  dall*  istes* 
fa  mano,  e  siano  eccellenti  amb«fdae,  dobbiamo  per  al- 
tro riconoscere  dietro  la  più  «fatta  comparatione  che  quel* 
la  di  Lucio  Vero  è  riuscita  meglio  ;  perchè  V  artefice 
sembra  averla  lavorata  con  nna  specie  di  prediletiooe- Le 
quattro  immagini ,  che  restano  fra  le  indicate  sono  basii 
ài  naturai  grandezza ,  i  quali  sebbene  non  siino  cosWm- 
ponenti  come  le  due  teste  colossali ,  mostrauo  pur  non  os- 
tante un  ugual  dispendio  di  diligenza,  e  di  Arte.  Tutti 
cpiesii  monumenti  sono  mantenuti  eccellentemente,  sola* 
mente  in  uno  dei  busti  di  Marco  Aurelio  si  osserva  la 
restaurazione  dalla  mecà  del  nato. 

Un  busto  pervenuto  dalla  Villa  Albani  a  Parigi» che 
rappresenta  Lucio  V^ero  nella  sua  giovinezza  MónumeM 
antiqws  du  Music  Napoléon  tom,  3  pi.  54-  pu^  wser 
pregiato  alla  pari  dei  menzionati  monomenti  nel  rappor* 
to  del  valore  dell*  Arte,  e  della  eccellente  esecuzione  ;  e 
non  meno  pieno  di  merito  è  un  busto  di  Marco  Aurelio 
ancora  giovinetto  esistente  nel  Museo  Capitolino  nella  Col- 
lezione dei  ritratti  imperiali.  La  metà  del  naso ,  ed  il 
lobo  deir orecchio  sinistro  sono  lesole  restaurazioni ,  che 
vi  si  osservano;  e  di  pia  questa  testa  non  è  ma!  slata 
distaccitadal  busto.  Stimiamo  pur  conveniente  di  far  men* 
zione  di  un  bel  busto  rappresentante  Marco  Aurelio  io 
età  virile  del  Museo  Pio  dementino  (  Museo  Pio^Ciemef^ 
tino  voL  6.  tav»  5o.  )  II  Visconti  ibid  pag.  307.  dell'  edi- 
zione di  Milano  lo  chiama  un  vero  modèllo  di  perfezione 
in  genere  di  ritruttip  e  bisogna  effettivamente  accordargli 
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Ma  non  posso  a  meiio  di  notare  lo  strano  rag- 
guaglio che  leggesi  sotto  il  disegno  stampato 


il  più  grAO  merito..  Bammeateiemo  finalmente  il  noto  e 
graaioio  busto  Ui  Faustioa  gianiore  oel  Museo  Capitoli- 
no  ;  senta  essere  di  una  sublime  bellezza  ,  esso  ha  però 
delle  for/ne  assoluta oieaie  piacevoli ,  e  piene  di  vita.  L' ar- 
tista ha  usata  la  diligenza  più  estrema  per  la  esecuzione 
di  quest'opera,  di  modocbè  ha  procurato  di  esprìmere 
fino  la.  tessitura  della  sottoveste  ;  anche  i  capelli  non  sod 
meuo  diligentemente  trattati*  Non  vi  è  di  restaurato  che 
la.  punta  del  naso;  debbono  esser  pure  osservali  alcuni 
insignificanti  danneggiamenti  nei  capelli  ,  nel  pauueggia- 
mento,  e  nei  lobi  delle  orecchie  ;  la  testa  non  è  stata 
mai  staccata  dal  busto,  M. 

(a8)  La  statua  di  Marco  Aurelio  a  cavallo  di  bron?:o 
dorato  sul  Campidoglio  di  Roma  merita  per  più  di  un 
rapporto  la  gran  fama ,  che  le  vien  comunemente  accor- 
data. £sso  è  il  più  grande  di  tutti  i  monumenti  di  bron* 
so  ancor  conservati  ;  Kampò  presso  a  poco  illeso  da  tut* 
t«  le  sventure,  che  andarono  a  cader  sopra  Roma ,  e  so* 
pra  i  di  lei  tesori,  ed  è^  come  anche  rigorosamente  ai 
può  giudicare  un'opera  dell'Arte,  molto  pregiabile  ansi 
una  delle  migliori  nel  suo  genere.  Non  si  può  uulladi- 
meno;  mettere  iu  dimenticanza,  che  questa  statua  deriva 
dai  tempi  degli  Antonini  »  e  per  conseguenza  il  lavoro  è 
quantunque  di  un  eccellente  maestro  pure  non  affatto  li- 
bero dalie  impurità  del  gusto  nell'  Arte  ad  esso  contem- 
poraneo. L'imperatore  non  ha  una  posizione  particolare 
mente  dignitosa ,  o  che  manifesti  il  dominatore  ;  egli  atii 
a  cavallo  piuttosto  duramente,  e  curvato;  mostrasi  per 
altro  demente^  benigno  e  placido  •  Le  forme  delle  inem- 
l>ra  sembrano  veramente  bene  intese  e  pure  non  si  pos- 
sono chiamare   tiè  ricorcate  oè  eleganti.  Il  braccio  ,  che 
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d'ona  figora  equestre  del  museo  PembroLiano 
a  Wilton  in  Inghilterra  (^9):  >3  Prima  statua 
>i  eqaeslre  di  M,  Aurelio ,  che  fu  cagione  che 
M  ne  fosse  ordinata  al  medesimo  artista  un'  altra 
»  più  grande,  in  cui  però  il  cavallo  è  diffe* 
»  rente  dal  nostro  »  •  Stravagante  del  pari  e 
l'iscrizione  posta  sotto  la  stampa  d'un  Erme 
del  medesimo  museo  (3o):  »  Uno  degli  schiavi 
»  che  portavano  l'architrave  della  porla  nel 
>)  palazzo  de'  viceré  d'Egitto  dopo  la  conqui- 
sta fattane  da  Cambise>)  •  La  statua  equestre  di 
M.  Aurelio  stava  sulla  piazza  avanti  la  chiesa 
di  s«  Giovanni  in  Laterano ,  ne'  cui  dintorni 
era  la  casa,  ove  egli  nacque  (3i).  Sembra  però 


tiene  iteso  poirebbe  essere  diJBcilmenle  rigoardato  ooaie 
beo  proporzionato  alle  altre  membra^  le  pieghe  del  pai^- 
oeggiamento  sono  leggiadramente  disposte,  ma  esse  sono 
piccole  e  numerose  e  non  forrnsoo  quindi  nessuna  mas- 
sa tranquilla-  Considerandone  rinsie<ne  non  pare  che  que- 
sto monumento  possa  esser  classato  fra  i  più  pregiiibili 
lavori  per  il  lato  dell' ordinazione  ;  ma  il  cavallo  è  ese* 
guito  eccellentemente,  e  sembra  che  assolataoieote  si  muor 
va  insieme  col  suo.cavaliero.  M. 

(a9)  Tao.  IX. 

(3e)  Tab.  XX. 

(3i)  Il  Stanato  a  Roma  fa  dono  ogni  anno  d'  00  mai* 
ao  di  fiori  al  Capitolo  di  san  Giovaunif in  Laterano»  qua- 
ai  come  on  obbligo  fendale  ,  per  la  statua  equestre  di  M* 
Anreiio  »  riconoscendone  così  l' antico  .  diritto.  Fio  dal 
teni()o  io  coi  quella  atatua  fu  portata  in  Campidoglio^  si 
creò  un  pubblico  impiego»  che   da  dieci  scodi  al  OAesa» 
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che  ne  tempi  di  mezzo  la  figura  liell'  imperalo- 
re  fosse  ancor  sotterra  ;  poiché  nella  vita  dd 
famoso  Cola  di  Rienzo  parlasi  solamente  di 
questo, che  dicesi  il  cavallo  di  Gostantiao* 
In  occasione  di  gran  feste,  mentre  i  Papi  face- 
ano  la  loro  residenza  in  Avignone ,  la  testa  del 
cavallo  gettava  pel  popolo  vino  dalla  narice  de* 
atra,  ed  acqua  dalla  sinistra  (3a);  poiché  «Uora 
in  Roma^  essendo  guasti  tutti  gli  acquedotti, 
non  aveasi  altr'acqua  che  quella  del  Tevere; 
e  questa  yendeasi  a  contanti  neluoghi  distanti 
dal  fiume^  come  si  fa  oggidì  a  Parigi  • 
.  ..•  d'Ari-  $•  ®*  ^^  statua  del  retore  Aristide  posta  nel- 
■tide.  [a  biblioteca  Vaticana  non  é  delle  più  mediocri 
figure  panneggiate  sedenti.  A  questo  somiglia- 
no perfettamente  nella  testa  due  busti  assai  ben 
(conservati  del  museo  Bevilacqua  a  Verona, 
uno  de' quali  ha  la  toga^  e  Taltro  il  plu- 
damento,  il  quale  però  non  può    convenire  a 


e  qaegli  cbe  T occupa  ti  dice  il  Custode  lUl  CawtUo,  V'è 
anche  an  altro  impiego  rxbe  diceti  la  Lettura  ili  Tito 
Livio  t  e  fruita  3oo.  scudi  aonai  assegnali  soli' appalto 
del  SHie.  Siruili  impieghi  non  portano  verona  fatica.  Il 
IVpa  ioole  darli  a  due  delle  più  antiche  e  nobili  famiglie 
di  Roma  ;  e  il  secondo  lo  gode  la  casa  Conti.  L' altro  fa 
unieo  da  Clemetite  XlL  al  secondo  caalode  del  maseD 
Capitolino.  C.  P. 

(32)  Vedi  la  noftra  Disaerurione  (  Tomo  XI.  di  qae- 
•t*  ediaioae  ).  C.  F* 
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qiiest' A  risiile.  Dalla  descrizione  d'una  Venere 
armata  fatta  di  cominissione  dal  celebre  orato- 
re Erorle  Attico  ,  che  non  un'  aria  molle  e  te- 
nera avea,  ma  sembianze  virili  e  gioviali ,  come 
dopo  una  ri|[>ortata  vittoria  (33),  possiamo 
conchiudere  cbe  non  si  fosse  allora  interamen- 
te perduta  presso  gli  artisti  l'idea  del  bello  sti- 
le antico»  V'erano  allora  allresi  degl'intenden- 
4i  che  conosceano  quella  nobile  semplicità  di 
stile  9  che  è  il  più  bel  pregio  dell' eloquenza  ;  e 
Plinio  il  giovane  attesta,  che  nel  famoso  suo  pa^^ 
negirico  aXrajano  que'pezzi  piacquero  mag*- 
giormente  agli  uditori ,  ne'  quali  egli  et*asi  me* 
no  affalicato  ;dal  cbe  egli  argomentava  che  ri- 
viver dovesse  il  buon  gusto  (34)*  Nulla  dimeno 
nel  suo  panegirico  usò  egli  stesso  uno  stile 
affettato ,  che  sol  piace  perchè  espone  il  vero  » 
é  loda  un  principe  che  ben  degnò  fu  de'  suoi 
eucomj  • 


(35)  Phot.  BibUoA.cod,CCXLn  p.  1046. 

(34)  ^i^*  3.  r/n^t  18. 
WÌQckelinann  dà  alle  parole  di  Plinio  ana  alquanto 
fttorta  Interpetrazione'»  in  quanto  che  dice,  che  i  passi  del 
Panéj^ìrJco/ che  hanno  costato  a  Plinio  minor  fatica  han* 
fio  trovata  approvazione  presso  alcuni  piti  di  quei  pia 
Itudinti.  Plinio  dice  piuttosto  »  che  i  passi  composti  colla 
più  rigorosa  verità  semplici ,  e  Qon  affettati  piacquero  il 
piò  non  solamente  ad  alcuni  »  ma  a  tutti  quelli ,  che  les- 
sar o  il  di  lui  discorso-  M. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


8^6  «STORU  dkll'  AmTI 

coiMio«  d'  §•  9.  Il  mentovato  Erode  Àttico  fece  ergere 
Erode  Attico.  ^j^||^  statuc  8(1  alcuoi  saoi  più  cari  liberti  (35), 
ina  dei  molti  monumenti,  ch'egli  fece  ergere  in 
Roma  ,  in  Atene  e  altrove (36),  più  non  abbia- 
mo che  dne  colonne  del  suo  sepolcro  d' un 
marmo  detto  ci/x>2///io  »  di  tre  palmi  di  diame- 
tro :  esse  son  note  per  V  appostavi  iscrizione 
che  spiegata  fu  dal  Salmasio  (37);  e  giova  dire 
che  sognasse  unoscrittor  francese ,  quando  im- 
maginò che  questa  iscrizione  fosse,  in  lettere  la- 
tine ,  e  non  in  greche  (38).  Le  colonne  portate 
furono  a  Napoli  nel  1761. ,  e  stanno  ora  nei 
cortile  del  museo  Ercolanense  a  Portici  (39)  « 
Spon  ha  pubblicate  le  iscrizioni  della  di  lui  ce- 


(35)  Philostr.  De  vit.  ioph.  Uh,  %.  e.  1  $.  10.  pag^ 
558    Tom   II. 

(36)  Id;  Zoe.  cU.  $.  5.  e  6,  pag.  55o  »  e  tegg. 

(37)  Inscript,  HeroéL  Atiic.  Rha.  et  Regill,  conf*  in 
4«  Lulet.  1619. 

(38j  Benaadot»  Prém.  mém.  tur  l'  orig.  dei  leitre$ 
grecques  »  Acad.  des  Inscript.  Tom  IL  Mém,  pag.  %^. 

(39)  Ne  è  restata  la  copU  colle  iicruioai  nella  Biblio- 
teca Vaticana.  C.  F. 

Al  presente  queste  dae  colonne  coli'  iscrittone  non 
debbono  più  cercarsi  a  Portici ,  ma  nel  Beai  Museo  di 
Napoli ,  perchè  e$w^  sembrano  esser  quelle  delle  quali  par» 
la  Morgensiern,  Estratti  ec.parL  i.  pag,  i44*f  ^8^'  sbaglia 
quindi  probabilmente  aggiungendo»  che  tSMit  furono  irò* 
vate  in  Pompeja*  Le  iscrizioni  della  Villa  Borghese  deb» 
bono  ora  ritrovarsi  a  Parigi,  M* 
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lebrc  villa  Trìopea ,  che  serbansi  ora  nella  vil- 
la Borghese  (4o)  • 

§•  IO.  £rgeansi  allora  esiandio delle  statue 
a  coloro  che  riportavano  il  premio .  alla  corsa 
de^ cocchi  nel  Circo  (40»  ^^  ^^^  possiamo 
trarre  argomento^  e  formaix:ene  un'idea  sa 
alcuni  pesxi  di  musaico  in  casa  Massimi  col 
nome  delle  persone  ivi  Bgurate  (^o),  e  pia 
chiaramente  ancora  su  un  vincitore  in  simili 
;giuochi  di  grandezza  quasi  naturale ,  rappre- 
-sentato  su  una  quadriga  in  bassorilievo,  che 
(acea  parte  di  un'  urna  sepolcrale  ovata ,  e  ve- 
desi  ora  nella  villa  Albani  (43).  V  è  nella  villa 
Negroni  (44)  una  statua  d^  un  simil  vincitore  , 


(4o)  Misceli,  eC'  sect.  io.  n.  la.  pag.  329. 

(40  V.  Palrn«r.  Exerc.  in  opt-Jcre  auctor  graec-  ad 
Lucian.  pag.  535. 

(fa)  Un  combattimento  dì  gladiatori  »  de'  quali  ogiiu* 
BO  è  distinto  col  proprio  nome  ,  rica^valo  da  un  disegno 
presso  r  emioeotissiino  Albapi»  é  stato  pubbjicatu  dal  no* 
stro  Aatore  ne' suoi  Monumenti  antichi  ^  n.  197.  «s  198» 
(Tav.CLXXL  N.  375.  376.)  Tal  opera  nondimeno»  per 
qaanto  si  può  giudicar  dal  di<»eguo»  fu.  .eseguita  o  do|io 
il  decadimento  dell'arte,  o  da  un  artista  poco  esperto* 
£•  M. 

(43;  Monum.  ani.  ined.  nwn.  ao3.  Tav.  GLXXUI.  N. 
38i. 

(44)  La  slntua ,  o  per  dir  meglio  il  ironco  della  sta- 
llia di  un  guidator  di  cocchi  (  auriga  circense  )  trovati 
presentemenie  nel  Museo  Pio-Clenieotioo ,  ove  ne  e 
Slata  anche  data  la  figura,  Museo  Pio-CUmeniino,  t<m. 


«IrccMi  , 
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di  cui  nel  restaurarla  ne  fu  fatto  un  ortobnò^ 
col  dargli  in  mano  una  zappa:  tale  lo  credero- 
no al  ritorto  coltello^  simile  al  ronchetto  dei 
giardinieri  ^  efae  tiene  alla  cintura  y  e  che  gli  è 
.comune  col  vincitore  posto  sulla  mentovata 
quadriga  «  Queste  persone  appartenevano  per 
la  maggior  parte  alla  plebe ,  il  busto  dei  quali 
era  ordinariamente  allacciato  ed  avvolto  per 
.meza^o  di  uoa  cintura  al  basso  ventre  •  Laicio 
Vero  fece  altresì  collocare  nel  Circo  la  figura 
in  oro  d'  un  suo!  cavallo  (4^)^  chiamato  f^olu- 
ere  per  la  somma  celerità  nel  correre  (46)  • 


3.  tav,  3i.  11  ViscoQli  nella  di  lei  illustrazione  ibidem 
pog'  lii' noi.  3.  dell' edizione  di  Milano  lieiie  per  mol- 
to verosimile,  che  qaesto  monumento  appartenga  all'epo- 
ca degli  Antonini.  M. 

(45)  Capitolino  nella  di  lui  vita  ,  cap,  6.  Tom.  /.  pag, 
4i2.  scrive  »  che  la  poruva  con  sé  ;  onde  tsstr  doveva 
non  molto  grande*  C.  F. 

Non  sapremmo  confermare  per  metzo  dell*  autorità  di 
un  qualche  antico  scrittore»  che  Lotto  Vero  facesse  si- 
tuare r  immagioe  di  oro  del  suo  cavallo  nel  CIfbo ,  ma 
sibbeoe  che  «gli  si  faoea  pprur.secp  dappertutto  la  'figu- 
ra di  oro  de)  suo  prediletto  cavallo ,  che  gli  facea  dar 
nella  greppia  mandorle ,  e  sihibbo  invece  ^r  orso  ;  e  che 
gli  fece  erigere  un  sepolcro  nel  Vaticano.  Jul  Capitol. 
la.  R'er.  cap.  6.  Histor,AuguBL  Saniplot,  iom.  i.  pag.  é^ii, 
e  4^3.  M. 

(46)  Da  una  disserusione  miss,  del  eh.  P.  M.  Gapso- 
ni  Domeoieano  rileviamo  che  la  statua  posta  sulla  pÌ7Z%a 
del  duomo  a  Pavia  »  di  cui  parlammo  al  Capo-  IL  Lib* 
VIL  noi.  88  V  detu  volgarmente  il  Regisole  »  a  trasparia» 
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$.  1K  Parlando  de' lavori  de  tempi  di  M. 
Aurelio  mi  sovvieóealla  mente  il  suo  libro ,  la 
cui  morale  é  sana  ;  ma  né  i  pensiei^i  tìè  lo  stile 
ftono  abbastanza  degni  d'un  principe  che  vuol 
essere  uomo  di  lettere  (47) . 


U  probftMIinente  da  Rotni  a  Ravenna  ,  e  da  tia renna  a 
PavÌH  •  rapprasenii  L.  Vero.  B&oatfaaeoo  Oiar.tfn/.  ^ii]9.  te. 
pag,  i\q*  prendendola  per  un  M.  Amelio  ,  •'  ingannò ,  op- 
m' erasi  già  ingannalo  dando  lo  stesso  nome  ai  L.  Vero  del* 
la  villa  Maitei  in  Roma.  V.  Fidoroni  Osserv.  eie.  pag.  3i. 
A  molle  vicende  soggiacque  la  statua  i  onde  ba  moUi  rap- 
pezzamenti ;  sembra  però  che  antiga  siane  la  tosta  »  il  busto» 
parte  del  panneggiamento  ^  la  sinistra  9  e  1  cavallo  ,  cui 
gribtelUgeati  reputano  di  lavoro  greco.  La'  statua  «  tranne 
la  bardatura  del caf allo  «e^qoafehe  pesao  rimésso»  èdi  ma- 
tallo  fuso,  e  non  battuto,  come  altri  vollero.  E,  M* 

(47 j  E^ii  era  addetto  alla  filosofia  stoica,  e  per  conse- 
guenza la  sua  morale  e  i  suoi  pensieri  sono  aliu  maniera  lo- 
ro perbunoa  parte  erronei  è  stravaganti.  Vedansi  Gian  Fmn* 
osseo- Buddeo  Iniroductiomd  pkilosophiaim  Stoiiorum  eao 
nwiUe  Antonini .  Pavide  Koelero  De  phitosophia  Anioni' 
nif  Httbaer  RefUMom  ^  91»  .les  dogme»  de  M^  Aurtlt , 
BmcferoJKslor.  crìl^  phil.  Tom.  II.  p»  Il/par^  I.  iib. 
L  aap  ir  seet.  j»  $.  i4'  P-  $97»  9  *  il  cbVP>BiioaalW)e'l9e/« 
la  iUùria^  e  dMa  indole  di  ogni  fUo$,  Temi  Uh  cap-  ^S: 
Tom.  ir,  e.  6aCF. 

Il  giudizio  di  Winckelmann  sul  libro  di  Marcty 
Aurelio  ti  sembra  un  pò  troppo  dubo:  Lo  sci  fé  ne-  è  som  p  li- 
ce #  e  mtn'  affettazione  ,  ma  no»  triviale  \  ed  i  'pensieri  iu 
questo  scritto  mostrano  derivare  da  una. mente  pura  ,  e  fi^ 
laacropica,  siccome  lotte  là  di  loi  azronr  ^nanifèslatio  sola- 
mente dolcezza  ,  e  bontà.  I  principi  della  filosofia  stoica, 
ai  quali  Marco  Aurelio  era  addetto,  avevano  formata  iu 
Itti  ima.  idea  delia  vite  amichevofe^  e  pfacida ,  secondo  la 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


88o  «TOAU   M&L^  ABTK 

totiocom  $.  la.Sotto  Cottiittoday  figliuolo  e  successo- 
*'^'  re  iadegao  dì  M;  Aurelio ,  fini  V  ultima  scuola 
deir  arte ,  creala  ,  per  così  dire  5  da  Adriano  ^ 
e  r  arte  stessa  peri  per  non  più  risorgere  ae 
non  dopo  molti  secoli ,  come  un  fiume  che  si 
perde  sotterra  e  risorge  dopo  mille  miglia  .  Fa 
però  ancora  onore  all'arte  colui  che  ha  scolpi- 
ta la  bella,  te^ta  di  quest'  imperatore  in  Campi- 
doglio ,  rappresentatovi  nella  sua  gtoviDez- 
za  (48),  e  foiose  allorché  salì  sul  trono  in  età  di 
diciannov'  anni  (49)  •  È  vero  peraltro  che  que^ 
st'  aitista  non  ebbe  molti  eguali ,  come  argo- 
mentar lo  possiamo  dalle  teste  degl'  imperato* 
ri  seguenti ,  che  a  questa  non  sono  paragona- 
bili (5o)  •  I  medaglioni  in  bronco  di  quest'  im- 


4|oale  V  uomo  ooa  è  che  la  parie  dì  un  uiuo ,  che  viea 
iegolaio  da  un  phdre  saggio  ,  b«oao    e  pieno  dt  amore.    Ai. 

(48)  Vuol  diro  quaodo  cooMociava  a  spuntargli  la  bar- 
(>a ,  cioè  intomo  ai  19.  aani ,  corno  ai  vede  nei  marmo  ;  o 
non  vi  ha  badalo  il  eh-  Tirabosòht ,  il  quale  nella  Storia 
delln  LeUeraL  itaL  Tarn.  JL  Ub»  lU  cap.  X.  $.  IL  nou 
«a  quotato  Itogo»  che  O>cnmod6>  non  poteva  essere  altri* 
menti  che  giovane  »  essendo  stato  uccUo  in  età  U*  anni  3«, 
C  F. 

(49).BotUri  Muu  Capii.  Tcnt.  II.  Ta9.  48.  C  F. 

(So)  Nel  Trai,  pretim  e.  /f^.  aggiugne  Winckalmamif 
die  qu^s^o  busto  puÀ.fgtirtggiape' coi  più  bei  rittaUì  cke 
abbiamo  ,  eccettuato  aeuipre  )l  Uvoro  de' capelli»  il  qua* 
le  essendo  fat^o  quasi  col  solo  trapano,  ed  eseguito  a 
Itento  e  roinutaioeole ,  si  distingue  da'  capelli  scolpiti  nei 
Sfcoli  intcriori*  Non  esclude  da  questa  ostertaaiono  k  più 
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peraloire  «i(tno  A  pel  disegno  cbe  per  1!  eseoi- 
.  xioae  da  annioverarst  fra  i  più  bei  moQUOienti 
del  loro  geaere  «  I  conj  d'  alcuni  sono  st^ii  in* 
tagliati  con  tanta  finezza  che  nella  dea  Roma  } 
sedente  su  uu  rovescio  in  atto  di  porgere  un 
globo  a  Gominodo ,  veggonsi  ai  piedi  le  lesftto- 
ciuole  di  q[aegli  animaletti  colla  pelle  de'  qaali 
faceadsi  allora  i  calzari  (5i)  •  Non  si  può  petò 
ben  couchiudere  da  un  minato  lavoro  ad  una 
opera  in  grande;  altrimenti  molti  rovesci  di 
medaglie  degl*  imperatori  seguenti ,.  che.  non 


belle  teste  degli  Antonini  medesimi  »  e  particolarmente 
le  due  celebri  di  Lucio  Vero  e  di  Marco  Aurelio ,  di  gran- 
dezza qnasi  colossale ,  esistenti  nelk  villa  Borghese»  no- 
minate qui  avanti  $.  5. ,  i  capelli  delle  quali  son  lavora- 
ti nella  medesima  guisa.  C.  F. 

11  rammentalo  busto  di  Gommodo  della  Collesione  Ca- 
pitolina ha  nel  rapporto  dell' esecuzione  molti  somiglian- 
sa  con  le  eccellenti  teste  colossali  di  Marco  Aurelio  ;  e  di 
Lucio  Vero,  delle  quali  abbiamo  parlato  di  sopra  nella 
Nota  N.  37.  di  questo  stesso  Capitolo.  £  se  l'opinione 
che  r  artefice  delle  due  te^te  colossali  abbia  egualmente 
eseguito  il  Commodo  fosse  trovata  troppo  ardita,  rimar- 
rebbe per  lo  meno  indubitato  »  che  la  predetta  di  lui  io»» 
magine  deriva  da  un  artista ,  che  si  era  formato  nella  me*- 
desima  scuola.  Non  abbiamo  nulla  da  aggiungere  a  quan- 
to é  stato  detto  suir  arte  nel  volto  e  nei  capelli.  11  pafn- 
neggiamento  sembra  disposto  elegantemente^  ma  le  pie- 
ghe ne  sono  piccole  ed  alquanto  dure^  quantunque  ese» 
guite  colla  più  gran  diligenza.  M. 

(Si)  Buonarr.  Ossgrv^  istor,  sopra  ala.  medagL  TmK 
7.  n.  6.  pag.  116. 

Tom,  ///.  56 
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$ono  mal  disegnati,  ci  farebbon  dedurre  ana 
falsa  conseguenza  sullo  stato  dell'  arte  in  gene* 
rale  •  Colui,  che  sa  fare  un  be»l  modello  d' una 
nave ,  sa  egli  per  questo  costruire  un  gran  ya- 
scello ,  atto  a  resistere  ai  yenti  e  ai  flutti  d' un 
mar  tempestoso  7  Un  Achille  passabilmente  di- 
segnato in  piccolo  parrebbeci  un  Tersile  ,  se 
dalla  stessa  mano  fosse  disegnato  in  grande.  Dif- 
filiti  è  più  facile  a  ridurre  una  figura  dal  gran- 
de al  piccolo  che  dal  piccolo  al  grande  ^  come 
più  facil  è  il  discendere  che  il  salire  (5a)  •  Ck>sì 


(Sa)  Vedi  qai  avaali  LH.  FUI.  cap.  x  $«  9. 
Sarebbe  ticonoieiice  difficile  di  dieegaare  una  figora 
graode  coiì  partmeoie  e  bene  »  come  noe  piccala  •  e  l' ar- 
tefice ,  che  è  aMaeCiUo  a  laTorare  in  picoolo}probebilniei»- 
ce  potrebbe  riuscire  asMi  meno  intraprendendo  a  fare  gran- 
di figure.  Si  tratu  per  altro  qui  aolamente  della  •  esecu- 
sione;  ed  il  vero  yalovedi  un'opera  dell' arte  i  dipenden- 
te ,  come  abbiam  già  speiae  Tolte  detto  »  e  troviam  aem- 
pre  necesflario  il  ripetere ,  principalmente  dipendente  dal 
pentiero  dallo  apirito  dalla  poesìa  dall'  inveniione  ;  \noi 
non  temiamo  arni  di  dir  chiaramente  che  quello ,  che  dì 
più  magnifico  poò  immaginarsi  per  T esecuzione»  le  ior» 
ose  più  belle»  le  carni  le  più  naturali ,  le  pieghe  le  pia 
delicate  non  aono  sufficienti  per  formare  noe  buona  ope- 
ra dell'Arte»  e  se  questa  vien  dichiarala  cattiTa,  divengo- 
no inutili  tutte  le  altre  prerogative*  Winckelmann  sapeva 
ciò  tanto  ben  quanto  noi»  o  quanto  qualunque  altro  vera 
conoscitore  dell'  Arte  ;  egli  parla  anzi  in  un  passo  del  te* 
sto  della  sola.esecuzione  dello  stile*  e  gli  riguarda  come  incon- 
cludenti per  il  maggiore  o  minor  valore  dell'  inventione . 
Ma  la  di  lui  opinione  anche  intesa  cos'i  non  è  giusta,  subito 
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Sante  BartoU  finche  trasportò  dal  grande^al 
piccolo  i  grandi  monumenti  antichi  »  ^aii  era* 
no  i  lavori  di  rilievo  delle  colonne  di  Trajano 
e  di  M.  Aurelio  (53)^  ebbe  nome  di  abile  disc* 


che  e«M  venga  applicaU  ooo  ai  singoli  arititi,  ma  YOglia 
riferirli  alla  Storia  dell'  Arte  ,  o  ad  un'  epoca  della  mede* 
sima  »  e  per  consegueosa  a  molti  artini.  Perchè  un'  epoca , 
che  ha  prodotti  artisti  per  labbricara  in  piccolo  opere  del- 
l'prte  veramente  pregiabili  »  non  poteva  ìodubiutuoienta 
mancar  neppure  di  artisti*  i  quali  avendone  l'occasione 
si  distinguessero  gloriosamente  anche  nelle  figure  grandi, 
poiché  questa  è  semplicemente  una  pratica  differente  a 
che  generalmente  richiede  una  più  eslesa  scienza.  Per  que- 
sto anche  i  Medaglioni  di  Commodo  non  sono  sicorafnen** 
te  di  migliore  arte  e  stile,  che  non  sia  il  mmmentato 
busto  di  marmo  di  questo  imperatore  nel  Mnseo  Capitoli* 
no.  II  buon  gusto  o  per  dir  meglio  1*  arte  non  viene  o  cessa 
generalmente  per  sesioni.  Perciò  si  potrà  tutte  le  volte  si* 
curamente  concludere  dalle  monete  »  dalle  pietre  incise , 
dai  piccoli  bronzi  e  simili ,  quale  si  fesse  la  condisiooe  del- 
l' arte  all'  epoca  ,  da  cui  questi  derivano*  Non  bisogna  $oU 
tanto  dimenticfirsi  mai  »  che  ciascun  epoca  annovera  fra  i 
suoi  artisti  alcuni  uomini  di  grandi  talenti ,  ed  una  quan» 
tità  molto  più  grande  di  più  deboli  capacità.  Ma  il  più  abi- 
le fra  di  loro  è  formato,  siccome  gli  altri,  dalla  propria  epe* 
ca.  Altrimenti  non  si  sarebbero  potute  distinguere  né  l'epo» 
che  del  sublime ,  e  del  bello  stile ,  uè  quelle  del  degra- 
damento  e  della  decadenza  dell'  Arte  ,  e  per  consegoenia 
non  sarebbe  stata  neppure  possibile  una  Sioria  dell*  Arie, 
quale  la  ha  scritta  Winckelmann.  M. 

(53)  Anche  questa  colonna  meritava  nna^distinta  men« 
zinne»  come  quella  di  Trajano,  dilcui  ha  parlato  1'  Auto* 
re  qui  avanti  Lib*  Xl.cap.  3.$.  3i.  benché  si  creda  in* 
feriore  nella  bellezza  del  lavoro.  Si  vuole  eretta  dal  Sena- 
to  in  onore  di  Marc'  Aurelio,  ed  é  stato  incisa  in  rame  da 
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gnatore;  ma  si  dimostrò  ben  disuguale  a  se 
stesso  quando  volle  disegnare  più  in  grande. gli 
antichi  bassirilieW  pubblicati  sotto  il  titolo  di 
j^dmirnnda  jintiquitatum  Bomanarum  (54)* 
Vedendo  noi  de'  rovesci  delle  medaglie  del  ter- 
so secolo  coniate  in  uno  stile  troppo  buono  per 
quei  tempi,  dobbiamo  credere  che  siansi  allora 
adoperati  i  conj  antichi. 

§•  i3.  Si  è  creduto  trovar  V  iismagine  del- 
l' imperator  Commodo  nella  6gura  di  un  Ercole 


Sante  Aarloli  colle  iUiistrazIoai  di  Bellori.  Il  celebre  pro- 
digio  della    pioggia  impeuaU    dal    cielo   all'esercito   di 
questo  imperatore  nella  guerra  contro  i   QuaJi  per  le  pre- 
ghiere della  Legione  Fulminalrice»  come  raccontano  Ter- 
tulliano jépolog.  a.  5.  »  M  Scapai,  e.  4-  •  Eusebio  Eccle^, 
hisi.  Ub.  5*  cap,  5*  ff  S.  Gregorio  Nisseno  De  Ss.  quadrag. 
MartjT.  orai.  a.  princ.  oper.  Tom.  Il.pag.  897. ,  SìGlino 
II»  il/,  jénl.  pag,  275.  »  ed  altri  »  intorno  a'  quali  può  ve- 
dersi il  Baronio  jÉnnal.   Tom.  U.  ann,  176.  n.  a.  ^cgg* 
-pag.  a86.  S9gg-,  ErinaoQo  Witzio  De   legione  Fuimin. 
ChrisL  e6.,quel  miracolo,  dico,  rappresentato  sulla  co- 
Ioana secondo  V  opinione  dei  Gentili ,  come  può  vederai 
presso  il  citato  Bartoli»  Tavola  i5. ,  era  rappresentato  an- 
che io  una  pittura  menzionata  da  Temistio,  Orat.  iS.  ad 
Theodos»  pag.  191.  Vi  era  l' imperatore  colle  mani  alza- 
te in  atto  di  pregare ,  e  i  suoi  soldati  chi  in  atto  di  rice- 
yev9  l'acqua  negli  elmi,  e  chi  di  bere.  C*  F. 

(54)  Sante  Bartoli  non  può  aver  disegnate  ed  incise 
da  se  medesimo  jtutte  le  stampe  dell'  Admiraad.  Anti^ 
qidiat.  siccome  dà  anche  a  conoscere  la  diffe renio  manie- 
ra di  esse.  Il  titolo  ipliero  di  questa  opera  è  P.  S.  Barto- 
li Admiranda  Romanaram  AntiquUatum  Festigia  infoL 
Rom.  i6g3.  M. 
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io  Belvedere ,  perchè  essa  porla  sulla  .pelle  dì 
leoàe  un  bémbino ,  e  questo  bambino  è  slato 
intèso  per  quello ,  che  serviva  di  passatempo  a 
questo  imperatore,  e  il  quale  avendo  tolte  a 
Gonimodo.le  tavolette  che  contenevano  i  nomi 
de?  x^ongiurati  contro  di  lui,  e' queste  lasciate 
cadere  fuora  della  finestra  5  precipitò  la  causa 
della  di  lui  uccisióne  (55)^,  Ad  una  tale  erronea 
denominazione  ha  data  occasione  anche  la  pelle, 
dei  leone»  di  cut  CoiBmodo  apparisce  coperto 
a  somiglianKa  di  Ercole  sopra  le  sue  mone- 
te (56).  Il  bambino  portato  da  questa  statua  è 
il  giovine  Ajace'  figlio  di  Telamone.  Ercole, 
ricevette  questo  bambino  fra  le  sue  braccia  » 
lo  atFvòlsé  nella  pelle  del  leone,  facendd  voti > 
che  egli  fòsse  per  diventare  un  giorno  anche 
più  grande  del  proprio  padre  (67).  Nella  forina 


(55)  Herodi^n.  Históriar.  lib,  i,  cap.  17.  $.  3.  4*  fe- 
condo Erodiano  la  tavoletta  »  su  cui  trovaraasi  i  nomi 
delle  persone  da  questo  imperatore  destinate  a  niorire,  per- 
venne casual roenie  per  roezao  del  raropickitalo  fanciullo 
nelle  mani  di  Marcia.;  Ma.  secaado;  Lanipridio  m  Fila 
Commod.  Anueapf  9.  Histor.  AuguH.,Scripl0p*iom  i.'pag.- 
496  il  fanciullo  gettò  la  Ibtadelle  persone  da  aocìdttfrsMtiO^. 
ri  della  6oestra  della  icameca  imperiale.!  M*  .•  ;  .. 
I  {56)  Egli  si  fece  rappresentare  in  figura  di  Ercole  an- 
cbeiia^tetae  ,  e  come  a  tale  .veanégli  pUre  sacrificato.  Lam^ 
prkL|  Commad.  Ant.  cap.^Q.  Hitlor.  Augusi,  Scripiùr,  tomy» 
1.  pag.  ^xj6.  Baonarrooii  »  Osserwnioni  isioriche  sopra  M\ 
euni  mtdaglioiU  nùm.  8  péig,  119;  e  segg^  M. 

(57)  Piodar.  iHhm.  Od*  &  vera.  60.»  e  ugg.  Pbiloltrat. 
Heroic.  cap*  11.  num*  1.  pag.^ig.lin.  as. 
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in  gesso,  che  è  slata  fatta  di  questa  stataa,  si  é 
trascurato  il  molto  significante  bambino ,  ed  in 
yece  di  esso  gli  sono  stati  posli  in  mano  i  tre 
pomi  esperidi.  Wright«  ripetendo  qui  le  pa- 
role del  cieco  suo  conduttore ,  dice ,  che  que- 
sto Commodo  è  buono,  ma  che  dimostra  nel 
modo  il  pia  chiaro  la  differenza  fra  il  gusto 
givco  ed  il  romano  nella  scultura  (58).  Questa 
sciocca  sentenu  è  solamente  fondata  sopra  il 
nome  ,  ed  egli  avrebbe  ndla  medesima  statua 
riconosciuto  il  gusto  egisiiano  ^  se  alla  medesi** 
ma  ios$e  stato  dato  il  nome  di  Tolomeo  4  Si 
può  esser  sicari  ,  che  questo  Ercole  è  opera  di 
un  grande  artefice  greco  ^  che  paò  figurare  fra 
le  più  beUe  che  esistano  in  Roma  ;  la  testa  è 
incontrastabilmente  il  più  bello  fra  gli  Elrcoli  ^ 
ohe  sono  a  noi  conosciuti ,  ed  i  capelli  sono 
condotti  nella  più  sublime  maniera,  e  lavorati 
nel  modo  stesso  che  nell'  Apollo  (Sg)  •  Egual- 


(58)  Wrigbt  »  TViavlf  ,pag.  267. 

(59}La  lammcfiUU  tutua^cbe  preteoteiaeiile  oonlro* 
vasi  pia  in  BeiwdeM  *  aia  dopo  il  mo  ritorno  da  Parigi  nel 
Maieo  Pfo-Clemeatiao  porta  iicorament*  aaota  ragione  il 
nome  di  G>aimodo«  Perchè  ia  di  lei  testa  è  verameuta 
ideale  e  bella,  quantunque  non  poasiamo  tenerla  eoa 
Winckeimann  per  belliatima.  Le  fbroie  del  corpo  e  deU 
le  membra  sono  in  questo  monumento  vigorose ,  ma  pnm 
non  son  sembrate  ad  alcuni  conoscitori  baslanumente  eie* 
gami  in  paragon  della  tesu.  Quanto  al  bambino  sai  brae* 
eie  dell'eroe  vengono, rioprovefati  impotuott  ertorì  di  dì- 
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mente  poco  fondata  e  la  deuominauoae  di 
Commodo  $UU  data  ad  una  statua  eroica  cod 
un  &nciuIlo  ucciso  sopra  le  spalle»  perchè  k 
testa  moderna  »  raa  che  è  stata  creduta  antica^ 
rappresenta  effettivamente  questo  imperatore  ^ 
ed  esso  si  è  voluto  rappresentare  in  ferma  di 
gladiatore*  Colui ^  che  ha  nominata  questa sta« 
tua  un  Atreo  (60)  sopra  una  cattiva  stampa , 


segno.  Noi  troviamo  inTerosimile  Ja  segaito  di  un  rigoroso 
csane  l' opioiooe ,  che  qoeita  opera  derivi  da  uao  del 
graadì  maeiiri  greci.  Dai  capelli  in  particolare  •  che  sono 
trauali  diligentemente»  scavati  e  rilevati  come  sogliono 
presso  a  poco  essere  nei  monumenti  posteriori  ad  Adriano, 
paò  fondatamente  concludersi  la  vera  epoca  dell' opera  « 
che  non  vien  oeppur  contraddetta  dal  lavoro  delle  rima^ 
nenii  parti  di  essa. 

Il  Visconti ,  che  ha  data  Museo  Pio^Umèniino  vói. 
11.  pag.  60 1  e  §egg.  dell' ediaione  di  Milano,  ritlusta* 
sione,  e  Uv.  9.  la  figura  di  questo  iilonameoto»  non  ha 
per  vero  dire  contndetta  la  probabile  asserzione  di  Win- 
€kelmann,che  essa  rappreaepti  Ercole  col  piccolo  Ajaoe, 
na  pure  egli  emette  una  congettura  a  lui  propria ,  che 
possa  esser  forse  un  Ercole  ^ol  suo  figlio  Telefo ,  perchè 
sopra  un  medaglione  di  Mideo,come  pure  sopra  nn  al« 
tro  di  Tarso  s' incontrano  gruppi  presso  a  poco  simili  •  ne* 
quali  trovasi  ai  piedi  di  Ercole  una  cerva*  M. 

(60)  L' Atreo ,  di  cai  qui  si  parla,  trovava  sialtra  vol- 
ti nel  cortile  del  Palano  Farnese  ,  e  fu'trasportato  unita 
mente  aHe  altre  antidittk  di  esso  a  Napoli ,  ove  ora  deb- 
bo sensa  dubbio  essere  conservato.  Esso  è  una  figura  qua- 
si colossale  con  il  fanciall*;,  die  porta  sopra  le  spalle 
molto  bene  aggroppato  »  mosso  con  estrema  vivacità  •  ma 
lavorato  con  poca  eccelienta  »  0  protsabilaieote  eopiato  so- 
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ohe  ne  (u  finta  per  u«a  coUesione  di  statue  pub^ 
blioala  a  Rosa,  nell'anno  i6a3  in  folio ^  si  e 
i^v vicinato  assai  alla*  verità;  cbìamiindola  Atreo 
cfae  uccide  il  figlio  di  suo  fratello  Tieste .  Non 
editato  adanque,  come  egli  ha  preteso,  Jacopo 
Grooovia  il  priom,  ohe  abbia  eónessà  questa  de* 
nOmiAaaioncf  (6i). 

.  I  §..  ii|.  La  risoluzione  presa  dal  Senato  roma* 
no  di  distruggere  ogni  memoria  di  Commodo 
risguardava  principalmente  le  sue  figure  (6a)  • 
J)i  questo  furore  yeggonsi  le  tracce  in  molti  suoi 
bùsiì  e  :  teste  scoperte  dal  sigoo;:^  card.  Albani 
presso  al  mare  nello  scavare  le  fondamenta  del 
suo  magnifico  palazzo  a  Nettuno.  In  tutte  ve- 
desi  il  viso  guasto  a  colpi  di  piccone ,  onde 
non  si  riconobbero  che  per  gli  altri  attributi 
di  qoes.t'  imperatore ,  come  in  una  ijuasta  gem* 
•ma  si  distingue  al  solo  mento  e  alla.bocca  Yioìr 
magine  (€3)  d'Antinoo  (64).  Era  nella  Villa 


pca.  un  antico  monacoeDlo  m^goilico  in  iempi  aitai  po- 
steriori. M. 

(6i)  T&esaur.  Antiq.  Graec,  iom-  La  una. 

(&»)  La  risoluaioiie  ,  cbo  renae  presa  dal  Senato  coa- 
tro la  meoioria  di  G>9iino4o  d9po:  la  oioDte  di  queato 
moauo,  ci  vieo  partecipala  da  tanpridi^  in  FU,fiommod. 
AnL  cap.  j8.  HUtor.  Ai^gusL  Scriploii,  lom.  j.  pag,  5ai«. 
6  segg.  M. 

(63)  Vedi  Lib.  r.cap.^  i.  J.  a6.  , 

(64)  Eyvi  in  Belyedere  a  Roma  i  dice  il  nostro  Auto- 
re nelle  sue  Annotazioni  ec,  p.  laij. ,  e  o4  TraUoloprt- 
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Altieri  pure  una  testa  di  questo  giovioetJLo,  che 
venne  restaurata  per  un  Antinoo  dietro  la  senir 


tim..  cap.  iV.  una  statua  ,  volgarmente  detta  Ercole  Coni* 
modianó  ,  e  credesl  ivi  rappresentato  Y  imperator  Cornino- 
lo, elle  soleva  f^rsi  dBgiare  veétito  colla  pelle  di  leone» 
colpe  ci.  BltesuXampridto  nella  di  lui  vita  e.  ^T'^^*  49^*» 
e  appare  dalle  sue  monete.X  Vedi  Buonacruoli  Zi^c.  cit,  num, 
8.  pag,  1 19.  segg,)  Il  hambino  che  tiene  sulle  braccia,  cre- 
defiqoel  éitciallo  che  svrvkigli  per  passàlenapo^  eche.fa 
poi  cagiqo?  della^uaiìiorte;  Herodiai^  U^',  i.  ^ap^  53.  Ma 
ivi  si  rappresenta  ytrameiue  Ercole ,  che  tiene  io  braccio 
Ajace  figliuolo  di  Telamone  ;  ioiperciocchè  narrasi  che  la 
im8cft^«  df  questo  faiidullb'fa  predétta  él  padre  dà-EreoW; 
che  Erc9le,gr.iinpp8e  lai  ì^pme  primafCh'ei^niiscei^^  pql 
buon  augurio. che  prese  d-a  un'aquila  apparsagli  nel  far  i 
Suoi  voti  per  lo  Slesso  faticiuMo  ,  [secondo  Pindaro-  tsthm. 
Od,  G^vers.  61.,  il  quale  fanciullo  essendo  poi  oaté ,  fu 
da  Krcole  involto  nella  sua  pelle  del  leone  ,  ed  innalzato 
cos\  verso  il  cielo ,  come  per  presentarlo  a  Giove  «  e  co- 
s\ portato  al  di  lui  padre,  come  si  ha  da  Filostratq  Heroic, 
cap.  lì,  num.  i.  png,  719  'Tom.  Il-,  e  finalmente 'dtì  lui 
educalo, Tzetz  Schoi  iri^Lfcùfhr.  Al€x:%\  2J6».  È.M'.'— fi 
signor  abaie  'Visconti  farà  vedére  nel  Tórri,  IL  del  MU* 
s<ò  Pio-Cleniehtiho,  che  rappresenti  piutiosioTélcfo  tì- 
glio d'  Ercole  ,  argomentandolo  '  principalmente  da  altri 
monumetuf,  ne^  qtiati  vederi  Ercole  ,  cof'figlio  in  bràccio, 
e  accaiìto  la  cerva,  che  lo  allattò.  C  .F.— In  alcuni  model- 
n  ih  gesso  di  questa  statua  fu  omesso  il  bambino  ,  inVec'e 
ài  cài  sótio  stati^dat!  ad^ Ercole  f  tre  pomi  delle  Esperrdi. 
Questa  '  starna  è  lavoro  d' uno  de' più  abili  artisti  della 
Grectff ,  e  poò  annoverarsi  fra  le  più  belle  di  Roma.  La 
testa  è  inconti'astabilmente  la  pii^  bella  testa  d'Ercole 
che  sì  conosca  ,  e  i  éapelli  son'  lavorati  colla  maggior  fi- 
nezza e  gusto ,  come  neli'  Apollo.  E*  M.  —  Còsi ,  prone- 
gae  a  dire  V  ^uiote  nelle  sue  Annotazioni ,  è  stala  itredu* 
U  seoaa  giusto  fondamento   onanatua  di  Gbmraodo   ia 
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plice  indicasioDe  della  boeca,  che  sola  erasi 
conservata  • 

§•  i5.  Non  è  meraviglia  che  Tarte  tendesse 
allora  cosi  sensibilmente  alla  sua  decadenza  ^ 
se  si  consideri  che  le  scuole  stesse  de'  sofisti  in 
Grecia  finirono  con  Commodo  (65);  e  che  ai 
Greci  stessi  diventava  ignota  la  propria  lingaa, 
cosicché  pochi  fra  di  loro  gli  scritti  degli  anti- 
chi autori  legger  sapeano  e  intendere.  Oppiano 
il  quale  nelle  sue  poesie  avea  imitato  Omero , 
prendendone  le  frasi  stesse  e  le  parole ,  era  a 
que'Greci  oscuro  quanto  Omero  medesimo  (66)« 
Quindi  ebbero  necessità  d'un  vocabolario  della 
loro  propria  lingua,  e  Frinico  difatti  insegnava 
agli  Ateniesi  in  qual  maniera  avessero  parlato 


forma  di  gladiatore  »  quella  nel  cortile  del  palaizo  Far- 
nese» che  porta  un  giovanetto  ucciso  sulle  spalle-  Non 
età  suto  avvertito  che  la  tesu  »  la  quale  effettivamente 
rappresenta  questo  imperatore ,  era  moderna.  Molto  più 
ai  è  approssimato  alla  verità  colui ,  che  dalla  semplice  fi- 
gara  vedutane  in  una  raccolta  di  statue  assai  male  inci- 
ae  pubblicata  in  Roma  nel  i623-  »  la  chiamò  un  Atreo 
uccisore  del  figlio  di  l^ieste  suo  fratello;  della  quale  spie* 
gaxione  vanamente  ai  è  spacciato  autore  Gronovio  nelle  sue 
antichità.  Tltes.^  Antiq,  graec.  Tom.  /•  aiinii*  C  F. 

Noi    abbiamo   creduto    di    dover   conservare  la   pre- 
sente oota  ,  sebbene  essa  presenti    alcune  repetjzioni  col 
.^  da  noi  intercalato  nel  testo  dietro  le  recenti  edisioni  U- 
,  desche.  E.  P. 

(6à)  Cresoll.  Theair.  rhet.  Ub.  1.  eap.  4, 
(66)  V.  Bentley's,  Dia.  upon  Pbalar.  p.  4o6. 
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i  loro  antenati  ;  anzi  di  molte  parole  più  non 
sapessi  la  vera  significazione,  ne  poteasene  tro- 
vare r  etimologia  se  non  per  congetture  • 

5*  ì€.  L'arte  decadde  vieppiù  dopo  Commo- 
do, come  argomentar  lo  possiamo  dalle  pub- 
bliche opere  fatte  ai  tempi  di  Settimio  Severo^ 
il  q naie  saccedè  a  Commodo  dopo  un  anno, 
essendo  in  quel  breve  intervallo  stati  eletti  al- 
impero  e  messi  a  morte  Pertinace,  Didio  Giulia- 
no, Glodio  Albino  e  Pescennio  Nigro.  Settimio 
Severo ,  che  pretendea  d'  essere  stato  offeso 
dagli  Ateniesi  mentre  dalla  città  loro  passava 
per  andare  in  Siria ,  volle  farne  vendetta  ,  e  li 
privò  di  molti  privilegi  accordati  loro  dai  suoi 
predecessori  (67).  [  bassirilievi ,  che  sono  sul 
noto  suo  arco  (68) ,  e  su  un  altro  che  gli  ar- 
gentieri ayeano  fatto  ergere  in  suo  onore  QyQ)$ 
soa  sì  mal  fatti ,  che  non  si  comprende  come 
dopo  la  morte  di  M.  Aurelio  in  dodici  anni 


(67)  Spart.  m  Severo  »  pag»  65*  B. 

(68)  Oisegoaio  da  Pietro  BereUioo  da  Cortona,  iocito^ 
da  Santa  Bartoli ,  e  pabblicato  da  monsignor  Soaresto 
colle  ine  illnstrasioni  por  le  ttaoipe  del  de  Eomi  in  Ro* 
ma  nel  i&jn.  Ne  dà  la.  figura  anche  il  Montbiacon  , 
jÉnU4i.  expL  Tom.  IV ^  par.  u  pi.  J09.  Marliani  lo  gin* 
dica  il  piÀ  bello  di  tutti  gli  anrbt  •  C  F. 

(69)  tn  Roiaa  accanto  a  fan  Giorgio  in  Velabio.  C  F> 
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r  arte  sia  cotanto   decaduta  (70);  delia  qaal 


(70)  Vero  è  che  i  basfthiUevi  dell'  Arco  di  Seitimio 
Severo  sono  ordini  riamente  molto  più  cattivi  di  quelli  , 
che  §ik  adornavano  quello  di  Marco  Aurelio,  e  che  quelli 
dei  piccoli  archi,  che  fecero  erigere  gli  Argealieri;  me* 
ritano  anche  mioorlode.  Si  vorrebbe  dunque  ^  siccome 
è  stato  giustamente  osservato  anche  dallo  stesso  Winckel- 
mann  nel  susseguente  paragrafo,  ad  esporsi  al  pericolo 
di  uno  svantaggioso  pregiudizio' sullo  stato  dell'arte  sqUo' 
Settimio  Severo  ^^  quacido  si  volesfep  prendere  per,  mi- 
sura della  stima  le  sculture  de'  predetti  due  archi.  Con- 
siderando per  altro,  come  è  giusto,  tatti  i  mdnu menti 
di  quel  tempo  per  mettersi  in  gtadò  di. f orinarsi  uda  ì^tta 
idea  del  gusto  e  del  potere  dell'  Aru  ia  quel  .lem^» 
ne  risulta  nulladimcgo  con  incontrast'ibil  certezza  ,  che 
tutti  r  Arte  era  assai  in  decadenza  ,  é  che  avanzavasl  a 
passi  veloci  verso  la  di  lei  rovina.. 

Debbono  sicufani/eni^  finche  allora  e^r  vi^siiti  setn* 
pre  alcuni  artisti  di  segnalata  abilità  ,  fra  quelli  forse  « 
che  avevano  di  glk  fiorrto  a  tempo  di^  Marco  A'urdib  e 
e  di' Ludo  Vero ,  o  abneno  degni' allievi  della  scuola 
medesima.  Ci  fanno  di  questo  prova  .nti  busto  di  Selli* 
mio  Severo  fra  le  antichità  Gabinie  $  Ifonumeni.  Gabin. 
num,  37.  un  altro  nel  Musco  Pio-Clemeolino,  Mu$,  Pio 
Clemeni.  Tom.  Vi.  tas*.  53.  e  fra  i  tre  della  collezione 
Capitolina  quello  ,  che  è  sovrapposto  ad  un  busto  di  bel- 
lissimo alabastro  color  di  cera,  lu  questo  monumento  » 
che  noi  abbiamo  esaminato  'spesso  e  a  grand*' agio  »  il 
Tolto  è  generalmente  eseguito  in  uika  assai  buona  manie* 
ra  ,  gli  occhi  son' disegnati'  per  tiéiio  dire  poco  elegante-^ 
mente ,  non'  abbastanka  inotbitli  '  e  flu^i  oe^  loro  cobtor- 
ni';  nolladimeno  il  carattere  cieli' tniferò  è  Corrispondevi- 
te»  r  espressione  animata  e 'spiritosa  .'  I  capelH  non  sem- 
brano beo  dispósti  '^ulla  frónte  ;' difetln  ;  che  pile»  esser 
ffmprov^'rato 'anche  a  certe '^le^te  di  Marco  Aurelio ,  ed 
anzi  a  lavori  pare  anteriori .  In  questo  raonamento  però 
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cosa  abbiamo  pure  un  argomento  nel  bassori- 
lievo del  gladiatore  Baione  (71)  di  grandezza 
naturale  nella  villa  Panfili ,  il  quale  essendo 
stato  con  gran  pompa  sepolto  per  ordine  di  Ga- 
racalla^  verosimilmente  non  avrà  avuto  il  peg- 
giore artista  a  soolpirne  il  ritratto  (j%)*  Filo- 


i  capelli  e  la  barba  quantunque  non  meno  diligerne- 
mente  eseguiti  ,  lo  sono  però  in  altra  maniera  non  così 
lodevole  ,  ma  pia  bucarellati  e  trapanati  •  Osservasi  un 
pìccolo  daoneggiameoto  nel  sopraccìglio  sinistro»  ambedue 
l'orecchie,  ed  alcune  treccie  di  capelli  sono  restaurate.  Una 
testa  colossale  di  Giulia  moglie  di  Settimio  Severo  trovasi 
nel  Museo  Pio  dementino '(  l^us.  Pio^lementino  ,  Tom. 
VI,  iav.  540  ^  P^>^  porsi  egualmente  fra  1  più  eccelleati 
monumenti  dell'  Arte  di  questo  tempo  •  M. 

(7 1)  Fabrciti  ,  Sj-ni.  de  col.  Trai.  e.  8.  p.  a58. , 
Moutfauc-  j4nt.  expL  Tom,  IIL  par,  a.  pi-  i54*  —  Dato 
anche  nei  Monumenti  antichi  inediti  ^  num.  199.  (  Tav. 
CLXXII.  N.  377.)  C  F. 

C71)  Di  Caracalla  osserva  il  nostro  Autore  nelle  sue 
Attoolaxioni  su  questo  luogo  «  secondo  Erodiano ,  Ub,  4 
cap.  i3. ,  che  ordinasse  a  tutte  le  città  d'  alzar  delle  sta- 
tue ad  Alessandro  il  Grande ,  di  cui  egli  imitava  il  pie- 
gamento della  testa  ,  come  si  è  veduto  qui  avanti  Lib. 
X*  cap,  1.  $.  a3.  e  nota  84-  e  come  facevano  anche  ì 
Satrapi  delia  Persia  al  dir  di  Teroistio  ,  Orai,  i3.  ad 
Cratian.  pag.  175.  B»  Aggiugoe  che  si  vedevano  in  Ro- 
ma degli  Ermi  a  doppia  testa ,  da  una  parte  di  Alessan- 
dro 9  e  dall'  altra  di  Caracalla.  Questi  fece  innalzare  an- 
che delle  statue  e  de' busti  a  Siila  e  ad  Annibale,  che 
venerava  come  i  più  gran  capitani  dell'  antichità  .  Ero- 
din  no»  he,  cit.  Nel  Trattato  preliminare  in  fine  ^  Wm- 
ckelmann  loda  le  teste  di  lui  nel  palazzo  Farnese  »  nel 
museo  Capitolino»  e  nella  villa  Albani.  C.  F- 
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Strato  fii  menzione  di  certo  Aristodemo  pittore 
di  qiiest'  età ,  e  scolare  di  Eumelo  (jS)  • 

§.  1 7.  Dovevano  pure  anche  in  questo  tempo 
essere  gli  artisti  continuamente  occupati, ed  a 
Plauziano  favorito^  e  primo  ministro  dell'  impe- 
rator  Settimio  Severo  ,  vennero  non  solamente 
in  Roma  »  ma  anche  in  altre  città  del  romano 
impero  inalzate  tante  statue  s\  da  particolari  , 
che  per  ordine  del  Senato ,  di  modo  che  queste 
erano  più  grandi  e  più  numerose  di  quelle , 
che  erano  state  erette  all'  imperatore  medesi* 
ino(74)-  Sotto  questo  imperatore  accadde  nel 
terribile  assedio  di  Bizanzio>  che  aveva  abbrac- 
ciato il  partito  di  Pescennio  Nigro  contro  di 
luif  quello  che  fecero  poscia  i  Romani  assediati 
dai  Goti ,  che  gettavano  sopra  i  loro  nemici 
statue  •  I  Bizantini  spezzavano  molte  statue  di 


Qaesta  nota  cooteaendo  qualche  cosa  di  diffeienie 
da  quello,  che  abbiamo  resiiiaiio  nel  leato  al  $.  20.  te* 
gueute,  secondo  le  recenti  ediiioni  tedesche,  non  abbia- 
mo creduto  ben  (atto  di  ometterla  .  E.  P. 

(73)  Icon.  lib.  1.  proem-  pag.  763.  C  F- 

(74)  Xiphilin.  in  Sever.  pag.  3ia.  Severo  eresse  anche 
statue  intiere  ai  suoi,  e  propriamente  per  se,  e  per  pro- 
prio impulso,  giacché  altrimenti  il  diritto  dì  iaalsare 
pubbliche  statue  apparteneva  solamente  al  Senato  •  Bla 
le  sutue  inalzate  a  Plauziano  ,  vennero ,  tosto  the  egli 
cadde  in  disgrazia,  generalmente  auerrate.  Spartian.  in 
Se^^er.  cap.  14.  Hislor.  AuguU-  Scriptor.  Tom.  L  pag. 
612.  II. 
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broDso  Unto  ia  piede  quanto  a  cavallo  per 
gettarle  dalle  mora  sopra  gli  assediatori  (76) . 

$•  18.  Si  è  pure  fatto  un  altro  dannoso  pre- 
giudiuo  alla  verità  per  quel  che  riguarda  l' ar- 
te di  questi  tempi ,  fondandolo  specialmente 
sopra  il  cattivo  lavoro  dell'  arco  di  Settimio  Se- 
vero •  È  forza  per  altro»  in  vedendo  opere  mi- 
gliori ed  indubitate  di  tempi  posteriori,  il  con« 
cedere ,  che  forse  per  quell'  arco ,  e  per  gli  al- 
tri principali  monumenti  di  questo  imperatore 
siasi  presentato  ed  adoprato  non  il  migliore» 
se  non  il  peggiore  fra  gli  artefici  di  quel  tempo. 
Si  verrebbe  a  giudicare  egualmente  a  torto  se 
da  alcuni  degli  ultimi  quadri  »  che  sono  stati 
collocati  nella  chiesa  di  san  Pietro  di  Roma  in 
musaico  si  volesse  credere,  che  in  quello  stesso 
tempo  non  vi  fosse  stato  verun  artista  migliore 
in  Roma  ,  come  pur  si  potrebbe  pensare.  Ov- 
vero se  da  due  chiese  «  che  sono  state  sgra- 
ziatamente erette  »  e  adornate  in  Roma  sotto 
Benedetto  XIV  ^  volessesi  decidere  del  gusto 
generale  dell'  Architettura  in  Roma  sotto  di  det- 
to papa.  È  pure  straordinaria  la  statua  di  marmo 
di  papa  Leone  X  il  padre  delle  arti,  in  Campido* 
glio  lavorata  da  un  tal  Giacomo  del  Duca  Sici- 
liano ,  e  scuolaro  di  Michelangelo ,  che  può 


(75)  Xiphilia.  in  Sa^er,  pag.  3oi.  Berodian.  HisUh 
riar*  Ub*  3.  cap.  6.  $•  9. 
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dirsi  un  vero  aborto.  Un  più  cattivo  scultore 
si  sarà  difficilmente  trovato  in  quel  tempo  *  o 
posteriormente,  e  non  ostante  esso  fu  prescelto 
per  eseguire  una  statua  per  uno  de'  più  rispet- 
tabili luoghi  di  Roma  • 
Sotto  Setti-  §«  1^.  Esaminando  i  fin  qui  mentovati  lavori 
appena  crederebhesi ,  che  vi  fosse  stato  a  quei 
tempi  un  fonditore  capace  di  gettare  la  statua 
in  bronzo  di  Settimio  Severo  (^) ,  che  vedesi 
nel  palazzo  fiarberini ,  sebbea  essa  non  possa 
dirsi  veramente  bella  (77).  La  statua  esistente 


(76;  Maffei ,  Raccolta  di  statue ,  Tas^.  92. 
Ci  condurrebbe  troppo  in  lungo  il  volere  conservare 
un'  idea  tanto  meschina  degli  artisti  al  tempo  di  Settimio 
Severo,  e  maravigliarsi  col  nostro  Winckelmann  ,  che  uno 
di  essi  possa  avere  eseguila  la  figura  di  bronzo  di  questo 
imperatore  nel  P^ilazzo  Barberini  .  L'artista  ,  o  gli  artisti, 
che  fabbricarono  la  testa  marmorea  citata  di  sopra  nella 
nota  N.  69.  di  questo  capitolo  ,  e  la  statua  di  Giulia 
conservata  nel  Museo  Francese ,  e  che  venne  disolterrata 
8  Ben-G.izi  nelT  Affrica  (  Vedi  la  nota  apposta  di  sopra 
Storia  MC  Arte,  Lib.  niL  cap.  a.$.  i&  N.  47.  )  era- 
no certamente  maestri  abili  abbastanza  per  una  tale  ope- 
ra ,  e  siccome  noi  vediamo  riuniti  in  quei  monumenti  di 
marmo  arte  ,  lavoro,  e  diligenza  specialmente  negli  acces- 
sori ,  come  per  esempio  i  capelli ,  la  barba  ed  il  panneg- 
giamento y  COSI  riconosciamo  anche  negli  accessorj  della 
predetta  figura  di  bronzo  la  più  esatta  cura  dell'artista. 
Perchè  T  acconciamento  dei  piedi  è  abbellito  colla  più 
estrema  ricchezza  ,  e  gli  ornamenti  sono  eseguiti  colla 
maggior  diligenza .  M. 

(77)  ^ì  avrebbe  forse  fatto  prendere  miglior  concetto 
dell*  arte  a*  suoi  tempi  la  quadriga  e  le  statue  di  bromo» 
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nel  palazzo  Altieri ,  che  dicesi  di  Pescennio  Ni* 
grò  (78),  il  quale  contro  Severo  ribeilossi^ene 
fu  vinto,  sarebbe  ancor  più  sorprendente  della 
teste  mentovata  e  di  tutte  le  monete  di  Pescen- 
nio ,  se  effettivamente  lui  ci  rappresentasse  ; 
ma  la  testa  s  assomiglia  piuttosto  a  Severo  me- 
desimo • 

§.  ao.  Caracalla  ordinò  ,  che  in  tutte  In  città 
fossero  erette  statue  ad  Alessandro  il  grande , 
ed  in  Roma  alcune  ve  ne  erano  con  du|[  .ice  te- 
sta, quella  di  Alessandro  cioè,  e  quella  li  Cara- 
calla  (79).  Egli  lodava  singolarmente  fra  gli 
altri  capitani  Siila  ed  Annibale ,  ed  onorò 
egualmente  la  loro  memoria  con  statue  e  con 
busti .  Due  delle  di  lui  teste,  che  lorappresen* 
tan fanciullo,  trovansi  nel  Palazzo Ruspoli (80). 


che  stavano  sul  citato  sao  arco ,    se  si  fossero  conserva- 
le •  C  F. 

(78)  Maffei ,  Race-  di  statue ,  Tav.  1 10. 

(79)  Herodiaa.  Hist orlar,  lib,  4-  ^^P'  8.  $.  i-  e  &. 
Anche  Sparziano  ^  in  FÌL  Antonia.  Caratali,  cap,  a. 
Ilistor-  Augusta  Scriptor.  Tom.  I.  pag.  707.  rammenta  la 
smania  di  Carucalla  spinta  fino  al  ridicolo  di  ricopiare  io 
ogni  cosa  Alessandro  il  Macedone*  M. 

(80)  Sono,  per  quanto  pare,  del  tempo  di  Caracalla 
una  gran  quantità  di  copie  di  antichi  ed  eccellenti  mo- 
numenti, stale  eseguite  per  l'ornamento  dei  noti  Bagni 

di  questo  imperatore .  Spartian.  in  Fit.  Antonia.  Cara* 
cali,  cap  9.  Histor,  'ÀuguU.  Scriptor.  Tom,  I.  pag.  7^4* 
e  ^gS'  Trovavansi  già  nel  Cortile  del  Palaezo  Farnese 
una  mediocre  figura  di  Ercole  quasi  aguule  nella  situa* 
Tonti  Uh  5; 
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La  sob  statua  che  abbiaino  di  Macriùo  sacces- 


xione  e  bella  graodezsa  alla  celebrala  opera  di  Glicone , 
il  aopra  rammeniato  Àtreo,  uo  aiiro  eroe,  che  tieoe  il 
piede  fu  no  elmo»  una  figura  £ecnoiÌQÌle  con  una  corona 
di  fiori  sul  capo  9  ed  in  oltre  tolto  il  portico  lungo  il 
Tevere  V  Urania  ciuu  di  sopra  nel  testo  Lib*  F.  cap.  4. 
$•  19.  Tutte  queste  figure  sono  colossali .  e  Tennero  a 
quanto  si  sostiene»  trovate  nei  contorni  dei  predetti  ba- 
gni •  L' esecuzione  di  queste  opere  »  che  tulle  conservansi 
presentemente  in  Napoli  »  ha  poco  pregio;  mostrano  per 
▼ero  dire  una  certa  facilità  di  meccanismo,  ioa  assoluta- 
mente nessuna  possanaa  di  arte ,  che  le  abbia  animate  di 
spirito  • 

Una  statua  di  Alessandro  il  grande  fra  i  Monumenti 
Gabinii  vien  riportata  dal  Visconti  ,  IconographU  An- 
cienne ^  Tom.  ILpag.  Sa.  per  copia  eseguila  ai  tempi 
di  Caracalla  sull' originale  di  Lisippo.  Essa  non  è  tera- 
mente  eccellente  ,  ma  è  non  ostante  trattala  ragionevoU 
mente ,  e  con  delicatezza  maggiore  delle  sopra  rammen- 
tate figure  quasi  colossali  ;  essa  è  al  contrario  di  grandezza 
minore  delta  naturale  •  I  busti  dì  Caracalla  quello  cele- 
bre passalo  a  Napoli  dal  Palazzo  Farnese,  uno  simile 
nel  Museo  Pio  dementino ,  Mum,  Pio-Clementino  ,  Tom, 
VL  ionf.  55.  ed  un  terzo  nel  Museo  Capitolino,  che  è 
di  porfido  ad  eccezion  della  lesta  »  mostrano  incontrasta- 
bilmente, che  viveva  allora  un  maestro  molto  più  abile 
almeno  per  i  ritratti.  Si  pnò  dire,  che  egli  fu  un  vero 
miracolo  per  il  suo  tempo,  e  che  per  di  lui  mezzo  V  Arte 
sembrò  risorgere  per  un  istante*  Perchè  i  tre  rammentati 
ritratti  sono  anzi  di  miglior  lavoro  e  gusto  di  quelli  su- 
periormente citati  di  Settimio  Severo ,  e  pezzi  veramente 
magistrali  tanto  nel  rapporto  del  carattere  eccellentemen- 
te rappresentato ,  che  per  la  loro  vivace  e  spiritosa 
espressione  •  Anche  nei  capelli  e  nei  panneggiamenti 
scorgesi  una  maniera  non  certo  indegna  di  lode  •  M. 
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sor  di  Caracalla  stara  dianzi  nella  vigna  Borio- 
ni (81). 

$.  ai.  Ticnsi  come  lavoro  de'  tempi  d' Elio-  — ;  w»^' 
gabaio  una  staiaa  muliebre  di  graodezza  natu- 
rale nella  villa  Albani  (82),  che  rappresenta 
una  donna  attempata  con  volto  maschile ,  co* 
sicché  per  un  uomo  prenderebbesi ,  se  il  pan- 
neggiamento non  ne  indicasse  il  sesso  :  i  ca- 
pelli sono  lisciamente  pettinati  sopra  la  testa , 
tirati  su  per  di  dietro^  e  rivoltati.  Tiene  nella 
sinistra  un  volume,  attributo  straordinario  alle 
figure  femminili ,  per  lo  che  si  è  congetturato 
che  sia  ivi  rappresentata  la  madre  di  quest*im- 
peratore,  la  quale  assisteva  al  consiglio  privatOf 
e  in  di  cui  onore  egli  istituì  in  Roma  un  Senato 
di  donne  (83)  • 

(8 1)  La  sCaiua  eroica  di  Macrioo ,  di  cui  Wiockel- 
maon  parla  trovasi  presentemente  oel  Museo  Pio-Clemea* 
rìno  •  Ne  dà  la  figura  e  l' illnstrasione  il  Visconti ,  Mu$. 
Pio-CUment,  voi.  3.  tav  la.  pag.  54^  dell'  editiooe  di 
Milano.  M. 

(8a)  L' inumano  Eliogabalo  sembra  aver  fatta  aerrire 
anche  1*  Arte  ai  suoi  stravaganti  piaceri.  Egli  possedeva  al- 
cuni vasi  di  argento,  sui  cjnali  erano  lavorati  a  basso  ri* 
lievo  figure  ed  argomenti  voluttuosi  .  Lamprid.  in  FU. 
Helìogabal.  cap.  19.  Histor,  AugusL  Scrìptor.  Tonu  /. 
pag.  8^19.  In  oltre  egli  era  cosi  ignaro  delle  cose  dell'  Ar- 
te ,  che  portava  con  universali  risa  sulle  scarpe  gemme , 
che  erano  state  incise  dai  pi&  celebri  artisti  •  Ibid.  loc. 
cit.  cap.  a3.  pag.  853.  M. 

(83)  Lamprid.  in  Hdiogab.  cap.  ^,  pag,  797, 
Crede  il  Visconti  di  riconoscere  il  ritratto  di   Elioga- 
balo ili  un  busto  di  marmo  del  Museo  Pio  -  dementino  ; 
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5'  2^*  Alessandco  Severo  successore  d'  Elio-. 
Pfo  lertro.  g^jj^j^  raccolsc  da  tutte  le  parti  le  statue  degli 
uomini  illustri,  e  coUocolle  nel  Foro  di  Traja- 
no  (84)  *  li  suo  ritratto  però  in  marmo  non  è 


egli  né  riporta  la  figura ,  e  la  illustra  nell*  opera  di  que- 
sto nome  »  Tom,  6  ^m*  56.  ^^ag*.  lao.  deli' edicione  di 
Milano,  ove  a  pag»  aai.  noL  i.  vieu  ranimeouto  anche 
il  bustp  Capitolino  di  Eliogabalo  ,  e  si  sostiene  ,  che  quel 
Io  del  Museo  Pio-Clen»entino  è  più  simile  ai  profili  »  che 
di  questo  imperatore  irovaosi  sulle  monete  •  Una  figura 
di  Venere»  che  secondo  le  più  probabili  congetture  rap* 
presenta  Giulia  Soemia,  o  Scemi  madre  di  Eliogabalo  « 
venne  trovato  a  Palestrina,  e  trasportato  nel  Museo  Pio- 
dementino'.  La  figura  di  questo  monumento  trovasi  nel 
i;<i/*  a.  dell'opera  sopra  questo  museo  tav.  5s.  e  la  spie- 
gazione alla  pag'  So^.  deli' edizione  di  Milano.  M- 

(84)  Lampridio  nella  di  lui  vita  ,  cap.  26.  pag,  924*' 
Si  veda  al  capo  seguente ,  5  ?•  C.  F. 
.    Lamprid.  iu   vii.   AUxandr,  Sts^er,  cap    a6.  Histor» 
jiuguU.  Scripior.  Tom,  /.  pag,  9^4    Alessandro    Severo 
amico   particolare  della    lingua  greca  •  loc.  cU'  cap-  3o, 
P^g'  93^    cap'  ì^pag*  945.  disegnatore  abi le  >  conosci- 
tore della  musica  ,  bene  istruito  nelle  mattematicbe  »  loc. 
cU,  cap.  27.  pag.  917.  e   promotore  delle  scienze  di  qua- 
lunque genere ,  /oc.  ciL  cap,  35.  pag.  947  e.  44*  P'  99^- . 
dette   lavoro  ed  tncoraggimento  anche  agli  artisti  del  suo 
tempo  •  Perchè  egli  adornò  Roma  con  un  gran  nuaiero  dt 
edifizj  maguifici ,  loc,  ciL  cap.  iS.  pag,  930.  e  9^  1 .  cap. 
a6.  pag.  924«  e  fece  erigere  molte  statue  colossali    nella 
città  ,  facendo  venire  artisti  da  tutte  le  parti»  /or.  ciL  pag. 
922.  innalzò  nel  foro  di  Nerva  statue    colossali    a   piede 
e  a  cavallo   agl'imperatori    precedentemente    divinizzati^ 
fece  incidere  le  loro  imprese  sopra  colonne  di  bronzo ,  ed 
aveva  nei  suoi  due  lararii  le  immagini   degli  uomini  più 
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'a  noi  pervenuto,  almeno  nessiftia  di  lui  effigie 
trovasi  in  Roma  (85)  (86). 


celebri ,  t  dei  personaggi  più  illastrt  >  lóc.  cU.  cap^  29 
pag.  H'io»  cap.  3t.  p^.  9)6.  M. 

(85)  Un  bei  basto  se  ne  ha  ora  oel  Maseo  Pio-Glemea« 
tino  ,  trovalo  negli  scavi  d'  Ouicoli ,  e  un  altro  '  inaravi- 
gIioso>  in  vestito  virile»  è  andato  alla  gallerìa  Granducale 
a  Firenze,  .ov^a  ^k  ne  era  un. altro  lor4oHo*C*  F.. 

11  busto  del  Museo  Pio  Cleraentino  trovato  in  Otricoli» 
e  dal  Fea  preso  per  il  ritratto  di  Alessandro  Severo  ,  è 
quello  stesso  ,  che  nella  nota  N.  81.  è  stato  da  noi  nomi- 
nato Eliogaha  lo  dietro  r  assicurazione  del  Visconti.  Viene 
anche  avvertito  nel  sopra  citato  passo  del  Museo  Pio-Gle*'' 
menlino,  che  si  era  procurato  di  far  questo  nionnmeoC» 
più  simile  ad  Alessandro  Severo  mediante  la  restauraiione 
del  naso.  Quanto  agli  altri  due  busti  dello  stesso  impera* 
Core  rammentati  dal  Fea  come  esistenti  nella  Galleria  di 
Firenze  9  lasceremo  il  decidere  a  più  esperti  conoscitori/ se 
èssi  sraiio  ioimagini  véramente  indubitate  di  Alessandro  Se- 
Vero.  Per  lo  meno  essi  ci  sembrano  opera  di  questo  nltimo' 
tempo,  e  della  decadenza  dell'arte,  'e  consi'iléraie  'come 
tali  possono  anche  dirsi  degne  di  lode  •  Perclrè  V  insième 
è  in  esse  armònico  e  vivace,  se  anche  alcune  parti st^m^• 
blrirto  disegitate  dtféitdsH mente;  ri  primo  basto  col  l^an* 
rieggianiento  è  assiri  ben*  mèniénuto  ;  qìiéflo  lor!càto*  ha  Ma 
putita  diel  R890  ,  uóà  parie  del  labbro  superióre  y  il  mierito 
e  le  due  orecchie  restaufule  .  .   ' 

*  Il  Museo  PtoClementìofò  possiede' daebttstf  Ài  G?nÌia^ 
Mamtnea  ,  ^htàw  PI0  CèemenL  Tom.  FL  tav.  57.'  pAg. 
m3.  deir  edizione  di  Mi lanb .  Nel  passo'  riportato  vìeHie 
•vvFrtito  pag.*rk^.  che  dcVesi  aggltihget'é  al  ritratti  idi 'Gin-' 
Ila  Mamtnea  MHiraTvIìiati  finora  il  biAto  <capitotintt«  aifi 
aenza  ragione  «ra'eiato'arttribaHó  ?1  hofhe  di  Manlia  Scita*' 
citi*  .  '  Questo-  inooum^òto  è  '-  eaegùitn^  eom  stlnof dhiarra 
diligenza;  i  capelli  sono  molto- rigidr,  le  partiScatnose' 
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prsteM  $•  1^3.  V'è  bensì  in  Campidoglio  una  grande 
"**•  urna  sul  cui  coperchio  vedonsi  le  figure  di  due 
sposi  in  grandezza  naturale ,  e  fu  per  luogo 
tempo  creduto  che  questa  contenesse  le  ceneri 
d'Alessandro  Severo ,  e  di  sua  madre  Giulia 
Maromea  ,  che  nelle  due  figure  fossero  sUti  ef- 
figiati. Ma  VI  son  più  ragioni  di  credere  che 
queir  urna  tuit'  ^Itre  ceneri  contenesse  che  le 
loro.  La  figura  Tirile  ,  che  ha  una  corta  barba. 


indistiote  »  molli  e  lastre ,  e  lasciano  fiicilcoeDte  riconosce- 
re la  trascuransa  della  parte  scientifica  dell' Arte  ;   il  pan* 
oeggiamento  è  disposto  io  molte  piccole  pieghe  crespe.  M« 
(86)  Un'  opportuna   osserrasione  su  questo  passo  ci 
^iene  sonuninistrata  dal  rinomato  signor  abaie  Tiraboscbl» 
la  quale  piaoemi  riportare  cogli  stessi  suoi  termini:  »  Alea- 
»  Sandro  Severo»  die'  egli  »  Stor.  della  LeU.  ital,  Tom.  Uè 
»  lib»  ^.  Gap,  10.  $•  a-  p  sembra  che  usasse  di  ogni  sforxo 
»  per  far  rifiorire  le  belle  arti ,  il  che  dal  Wiackelmauo 
•>  non  si   è  avvertito  .  •  .  Lampridio  in  AUx.  cap.   27- 
w  pag.  917.  Tom.L  dice  che  egli  dipingea  mirabilmen? 
M  te»  e  che  molte  rinnovò  delle  fabbriche  de'  precedenti 
»  Imperadori,  molte  nuove  ne  fece  innaliare  egli  stesso  9 
*>  e  firall^  altre  le  terme»  a  cui  diieda  il  suo  proprio  no? 
»  me  ,  che  molti  colossi  fece  ergere  in  ^oma  »  chiamando 
9»  perciò  da  ogni  parte  artefici  valorosi  »  ami  a  lui  attri* 
M  bui9ce  1*  invenaione  di  uni^e  ,e  di  inurstara  iosieirie  mar- 
»3  mi  di  diversi  genefi ,  id*  ib,  e  a5-}  nel  che  però,  ae 
»  egli  intende  che  Alessandro  ibsie  l' iareotore  de'  la  tosi 
u  ch«  diciamo  a  mosaico  »  essi  erano  più  antichi  di  asstit 
»  oome  dall'erudiu  Opera  del  cardinal  Al«ss9Qdro  Furietli 
»  su  questo  argomento  racc^lipsi  chiaraaMinie  ^  Noi  po« 
re  abbiamo  di  dò  ^(tato  in  aUra  noia  qui  avaitti  Lii»^ 
yiL  fiap.  4*  noi^  5ei^  E«  JU^ 
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rappresenla  un  uomo  eh»  oltrepassa  i  ciaquanta 
anni,  laddove  Alessandro  Severo  morì  nell'  an» 
no  suo  trentesimo  dopo  quindici  anni  d'impe* 
ro  (87)  ;  e  la  figura  femminile  ^  da  cai  1*  urna 
prese  erroneamente  il  nome  di  Giulia  Mammea^ 
è  l'effigie  della  moglie  di  quell^  uomo  ivi  sepolto. 
Sopra  r  urna  medesima  vedesi  in  allo  rilievo 
tanto  sulla  parte  anteriore^  che  sui  due  lati, 
il  princìpio  dell'  Iliade,  o  la  collera  di  Achille 
per  essergli  stata  tolta  Briseide  j  e  nella  parte 
posteriore  la  fine  dell'  Iliade  vale  a  dire  Pìria* 
mo  y  che  viene  nella  tenda  di  Achille  per  riscat' 
tare  il  corpo  di  Ettore.  Nella  feccia  anteriore 
quelli,   che  pretendono  di  riferir  tutto  a(U& 
Storia  Romana  hanno  supposto  di  ritrovare  il 
ritratto  di  Romolo  con  Tito  Tazio  re  de*  Sabi* 
ni ,  ed  un  altro  si  è  figurato  di  vedere  ia  un 
gomitolo  di  refe,  che  tengono  due  damigelle  di 
Achille  un  macinello  a  mano,  che  non  è  neppur 
simile  ad  un  macinello  da  pepe  (88). 


{87)  Seconèo  Eradiano  Ub^  ^  cMp^  9^  $•  7*  AlfiMii* 
dm  Severo  regnò  qiwUordici  anni  f  lecoada  Lanpiidia 
cap.  6o.  Hisior.  jéuguil.  Scriptor.  iom.  1.  pag*  ioa8.  tre^ 
dici  anoi  »  e  nova  giorni  ;  queato  scrìtiora  aulNliaca  aa* 
cht  gli  anoi  di  vita  di  eato  io  ventinove,  anni»  Ite  moii»  e 
fette  giorni.  M. 

(86)  Veami  »  Oaamw.  sopra  V  onu  di  Aleiuod*  &- 
ver.  pag.  a3. 
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§..  ^4,  Supposto  che  questa  veramente  fosse 
Turna  d'Ale$saD(lro  Severo,  le  figure  in  rilievo, 
che  veggpnsi  sul  bellissimo  vaso  di  vetro  trova- 
tovi dentro  (89) ,  sono  state  spiegate  della  na- 
scita d'Alessandro  il  Grande, ivi  rappresentata 
per  un' -allusione  di  nome  con  quell'  imperatore. 
JTon  mi  fermerò  qui  a  descrivere  ed  a  spiegare 
cjtiel  lavoro ,  che  è  già  stalo  pubblicato  da  San- 
te Cartoli  nella  sua  Opera  de'  sepolcri  antichi, 
e  dirò  solo  in  due  parole  che  ivi  rappresentasi 
probabilmente  la  favola  di  Peleo  e  Teti ,  la 
quale  in  un  serpente  cangiossi  per  isfuggire  a 
questo  suo  amante.  La  medesima  favola  espressa 
^ra  sulla  cassa  di .  Cipselo ,  ove  Teti  con  una 
lUauo  gettava  un  serpente  contro  Peleo  ,  che  si 
sforzava  di  fermarla  per  T  altra  (90) ,  come  io 
spiegherò  più  chiaramente  nel  terzo  volume 
à^i  miei  monumenti  antichi  inediti  • 

§.  a5.  De' tempi  di  quest'  imperatore  è  la  sta- 
tua sedente  di  s.  Ippolito  in  grandezza  naturale 
nella  biblioteca  Vaticana  (91),  che  fuor  didub- 


(8g)  Vedi  Lib.  I.  cap.  a.  $.  H3.  e  la  noia  N.  i%i.  ivi 
apposta.  Ora  è  passato  in  Inghilterra  presso  il  sig.  qaV* 
HainHion.  C  ¥. 
-.    (90)  Paui,  iib.  5.  cap.  iS.pag.  4*3. 

r  (91)  Salta  prova  della .  denoimnasione  di  que^U  sta* 
tua  ,  la  di  cui  lesU  è  moderna  »  veggasi  Vignoli />»s«.  <if 
mn.  1.  Jmp.  ùtUx.  S^.  Aug.qum  prtHsfisri  Cathedra 
marm.  sancU  Hippoljii ,  episcopi  in  BiUiot.  FjtUicun;  .in 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRO   XII.   CAP.    II.  9o5 

bio  è  la  più  antica  figura  in  marmo  che  perve* 
nuta  ci  sia  de'  tempi  cristiani  ;  poiché  allora  i 
Cristiani  cominciarono  ad  ottenere  una  mag* 
gior  considerazione  che  dianzi,  e  qnest'impe* 
ratore  permise  il  pubblico  esercizio  della  lorQ 
religione  nei  luogo  ov**  è  oggidì  s.  Maria  in  Tra- 
stevere (93). 


4.  Rom,  171^  prine^  Ne  dk  la  figura  anche  Bìaocliini 
neir  edizione  romana  cf  Anastasio  Tom.  U.  pa{;  iSp.  segi 
C  P. 

(91)  V.  Nardiitit  Roma  ani.  Uh.  7.  eap.  1 1.  reg»  XIV*, 
pug.  4*S-  ^lì  prora  ,  olie  da*  leopi  anteriori  avessero  i 
Cristiani  in  Roma  delle  chiese  pubbliche.  C.  F* 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag.  fyio.  leggesi  an- 
che quanto  segue,  ss  Questa  sutua  (  di  sant'  IppoUto  )  è 
s>  in  ooroparaaioiìe  col  lavoro  dell'  arte  di  Settimio  Seve« 
M  ro  soperiore  all'idea  di  qnesto tempo, come  poro  all'ese* 
»  catione  delle  soprannominate  supposte  urne  sepolcrali 
»  di  Alessandro  Severo,  e  di  Gialla  Mammea.  L'artisU 
*3  della  medesima  deve  essere  stato  ono  di  quelli  »  che  aap* 
11' pero,  medi anit  l'imiUEioqe  degli  aotic&i  inalzarsi  sulla 
»  corruzione  della  loro  epoca  *>•  L' intiero  passo  venne  lr»> 
iasciato  neir edizione  di  Vienna,  e  probabilmente  secon- 
do l' intenzione  di  WindEelmann  ,  il  quale  forse  posteriore 
Mente  moderò  il  sno  precedente  troppo  favórevol  giodi« 
aio  aopni  questa  grand' orna  del  Museo  Capitolitio  ,  e  ri- 
tirò per  óonsegnenza  esso  stesso  il  passo,  che  vi  si  riferi* 
•VA.  £  con  ragione  :•  perchè  il  lavoro  quantunque  nelle 
d0e  figure  giacenti  a  tntio  rilievo  della  coppia'  so? rappo. 
età  air  urna  ,  come  anche  negli  alti  e  basiirilievi  dielle 
parti  laterali  possa  dirsi  mediocre»  e  quenlurique  alcune 
figure  abbiano  un  buon  carattere,  e  au>stNoo  una  bella 
poiicione  e  de'  panoeggiàpienii  bene  inlesi .,  questi  pvegi 
{(fr  altro  oop  SOO0  dp  MlrjboirH  nllo  ecuUore  ».cb«  ha  tMc 
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...eJiPà-      §.  a6.  Chea  qaesti  tempi   vi  fosse  aocort 

'*~'         qualche  abile  artista  superiore  al  suo  secolo 

Io   dimostra   la  statua  dell' imperator  Papié* 

no ,  che    stava  dianzi   in    casa  Verospi ,  ed 

è  ora  nella  villa  Albani  (96) .  Essa  è  alta    dieci 


gttita  r  arna  »  ma  al  boono  originale  antico ,  che  è  stato 
copiato  con  arte  minore.  M. 

(5)3)  La  ttatoa  eroica  di  Popteno  trovavati  già  a  Pa- 
rigi ,  ed  ora  è  Hata  restitotU  al  Mnaeo  Pio  Clemettiioo. 
Afonumens  antiq,  de  Afusée  Napoléon  tom.  3,  pi.  75.  Noi* 
ladimeao  il  Visconti  Afta.  PUhCiemeaU  ion.  3.  p€ig.  25. 
dell' edisione  di  Milano,  ha  promossi  contro  la  gkistisia 
della  denominaaione  di  questo  monnmento  dnbb)  ,  chi 
non  possono  dirsi  sena»  fondamento.  Il  coatume  dei  ca- 
pelli sarebbe  ,  egli  dice ,  differente  affatto  da  quello  osa* 
to  in  qoel  secolo  fin  dai  teaspi  di  Alessandro  Severo  9  < 
che  rimiin  chiaramente  determinato  dalle  medaglie,  ed 
egli  suppone  per  consegaensa ,  che  a  tutti  altri ,  che  a 
Puppieno  quella  statua  fosse  inalsata.  Sarà  auto  fone» 
egli  aggiunge  ,  il  governatore  di  qualche  provincia  o  per 
meriti  o  per  adulaaione  rappresentato  aoOo  la  forma  di 
un  Genio  benefico.  M. 

In  una  eorreaiooe  per  altro  aggimiia  dallo  stesso  Vi- 
aoontt  a  questo  suaso  tom^pag.  a5i ,  egli  moatra  di  aver 
cambialo  affatto  opinione.»  Ho  dubitato  (  egli  dica  )  sa 
»  una  ataioa  già  odia  Villa  Albani ,  ora  nel  Museo  di 
■»  Parigi  riconosciuta  da  Windielmann  per  Puppieno  nip* 
»  presenti  veramente  queir  Augusto^  Ora  non  ne  dubito 
»  punto  ;  la  statua ,  che  è  nel  Museo  di  Parigi  non  ha 
»  veramente  i  capelli  secondo  il  costume  di  Puppieno, e 
»  di  tutti  I  Romani  del  suo  tempo  :  ma  la  cagione  di 
»  tal  differensa  dee  ripetersi  dal  oarsttera  ideale,  che 
»  l'artefice  ha  dato  a  quel  aimulacro.  Puppieno  non  vi  è 
»  rappresentato  iti  abito  civile  i  uè  miKiara ,  ma  cerne  na 
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palmi  e  intera ,  se  non  che  le  manca  il  bi*accio 
destro  sino  al  gomito;  ed  ha  tattora  quella  fina 
crosta  argillosa,  di  cui  sogliono  trovarsi  sotterra 
coperti  i  lavori  antichi.  Impugna  colia  sinistra 
mano  la  spada»  e  v'  è  scolpito  un  corno  d' abbon- 
danza sul  tronco,  al  quale  appoggia  la  gamba  sini^r 
slra.  Al  primo  sguardo  tale  statua  ci  dà  un  idea 
dell'arte,  che  non  s'accorda  con  questi  tempi,  poi* 
che  ha  un  aria  di  grandiosa  maestà  nelle  partii 
nelle  quali  però  non  si  scopre  quell*  abilità  che 
è  propria  degli  antichi  maestri  •  Vi  sono  >  a  co- 
sì dire,  i  colori  principali^  ma  vi  mancano  le 
mezze  tinte,  perlbche  la  figuraacquista  un  non 
so  che  di  pesante  •  Elrrano  per  tanto  coloro  i 
quali  pensano  che  allora  non  vi  fosse  più  scul- 
tura in  Roma  (94)*  V'  era  altre  volte  nel  palaz- 
zo Farnese  la  base  di  una  statua  dell'  imperator 
Gordiano  (96),  che  or  più  non  si  trova  • 


»  Nume  »  oa  baoa  Genio  ;  la  tetta  laaa  dudtoeva  irep- 
i>  pò  ad  uo  ritratto  nudo  ed  eroico .  Qqindi  lo  acokoie 
a»  sì  è  prete  l' arbitrio  di  oaagiaroe  la  oapigliera  »  coma 
n  ti  vede  asato  oelle  oiedaf;lie  la  oaesiano  bronao  di  Galr 
»  lieoo  ,  ove  qaell'  imperatore  è  ritratto  tetto  il  caratle* 
»  re  del  genio  del  Popolo  remano  .  Le  fattetze  del  voi* 
»  lo,  nella  tutna  dì  cui  ti  parie,  tono  qaelle  appnolo  di 
»  Pnppieno.  »  E.  P. 

(94)  V.  Ficoroni  •  0$$.  topra  il  Diar.  iud.  di  Mctèifi 
pag.  14. 

^5)  V.  Lipt.  Jlnt  leei.  Ub.  S.  cap.  8. 
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Te«pi  di  $•  37.  La  vera  epoca  della  totale  deCMieina 
ctell'arte  dee  fissarsi  ayanti  Costantino  in  tempo 
de'  torbidi  eccitati  dai  trenta  tiranni,  che  sotto 
Gallieno  soHevaronsi ,  cioè  dopo  la  meta  del 
terzo  secolo  dell'*  era  cristiana  (96)  •  Gli  eraditi 
conoscitori  delle  antiche  medaglie  già  osserra- 
ronO)  che  dopò  Gallieno  in  Grecia  più  non  co- 
niaronsi  monete  d'argento  (97)»  e  che  quanto 
pid  cattivo  è  il  conio  e  vile  il  metallo  usato  in 
questi  tempi ,  tanto  più  frequente  incontrasi  su 
di  esse  improntata  la  dea  Moneta,  come  l' ono- 
re  sentesi  ad  ogni  parola  uscir  di  bocca,  a  colo- 
ro nel  cui  cuore  questa  virtù. è  molto  proble- 
matica.  La  te3ta  di  Gallieno  in  bronzo ,  coro- 


(96)  Trebeli.  Pollion.  Gallien.  cap.  i.  Histor.  AuguU. 
Scriplor,  tom,  a.  pag.  24^*  ^  ^^K- 

Può  Cir  testimonianza  del  gaato  di  GalHeoo  oell'ar* 
te  la  notizia  »  che  ci  da  Trebellio  PoUioae  loc.  eit,  cap. 
18.  pag.  a4i«  della  statua  colossale ,  cbe  Gallieno  si  fe- 
ce erigere  sulla  più  alla  punta  dei  Monte  Esquilioo.  ^li 
Toicva  esser  rapprèseulato  in  cpiesia  statua  asme  il  dio 
Sole  9  ma  essa  venne  aolacnente  cominciata  »  e.  non  finita, 
perchè  ia  di  lui  intrapresa  sembrò  ridicola  e  paaz3  ai  saoi 
successori  Claudio  IL  <ed  Aareliaoa  M.     . 

(97)  Nella  Grecia  asiatica  ae  ne  tfoao  coniate  almeno 
fino  a  Diocleziano ,  e  qualchedune  pefescHio  credersi  nelle 
ìraccolte  diBandurio»  diPelkiia^  déll'Haym,  di  Pem- 
brok  f  nel  museo  Pisani  e  Àrigoni.  C.  F- 
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oata  d*  allora  nella  villa  Maltei,  è  pregevole  per 
la  sua  rarità  (98)  . 

§.  28.  Il  tempo  di  Gallieno  viene  comune- 
meute  indicalo»  come  l'epoca  precisa  della  to- 
tal caduta  dell*  arte ,  e  non  ostante  se  ne  tro- 
vano delle  opere ,  che  dimostrano  il  contrario» 
e  ne  danno  una  idea  vantaggiosa.  Una  di  esse 
rappresenta  in  bassorilievo,  e  con  fìgure  la  me- 
tà presso  a  poco  della  naturai  grandezza ,  una 
caccia  del  predetto  imperatore  ;  quest'  opera 
trovasi  nel  Palazzo  Mattei  (99),  ed  è  citati  an- 
che per  causa  di  un'erronea  osservazione,  che 
il  Fabretti  ha  voluta  fare  sopra  una  zampa  feiv 
rata  del  cavallo j  con  che  egli  ha  creduto  di. 


(98)81  è  Dotato  qui  avanti  Lìb.   f^lt.  cap.  i^rtof. 
72.  che  è  di  Triboaiaao  Gallo,  ed  è    parsala    al  Muieq 
Pìo-Clementino.  C  F. 

Di  Gallieno  conservasi  nella  Collezione  Capitolina  dei 
ritratti  degli  iniperatori  un  busto  di  inarmo ,  che  vieo  ri- 
conosciuto per  legittimo  dal  Visconti  Mu^eo  PioCUmcnt. 
iom.6.  pag.  ^^7.  noi.  1.  dell'edizione  di  Milano.  Esso 
ha  gli  occhi  mal  disegnati  9  e  sembra  che  il  di  lui  auto- 
re «^quantunque  sapesse  maneggiare  il  marmo  con  sufficien- 
te fiicilitli ,  possedesse  per  altro  ben  poca  cognizione.  M. 

(99)  La  rammentata  opera  in  bassorilievo  è  inca- 
strata nel  muro  sopra  la  scala  del  Palazzo  Mattei.  Rela- 
tivamente al  tempo  io  cai  essa  è  stala  eseguita  può  sem- 
pre sicuramente  tenersi  per  un  buon  lavoro,  quaotun* 
que  non  abbia  nell'insieme  nulla  di  molto  attraente,  li 
busto  di  Gallieno  citato  da  Winckelmann  in  questo  stes- 
so paragrafo ,  e  che  ha  il  nome  inciso  »  è  stato  trasferito 
dalla  Villa  Albani  a  Parigi.  M. 
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dimostrare,  che  si  usava  di  ferrare  i  cavalli  fino 
dai  tempi  di  Gallieno  senza  badare ,  che  tutta 
questa  zampa  di  cavallo  era  moderna.  L'altro 
monumento  del  tempo  di  Gallieno,  che  fa  egual- 
mente testimonianza  favorevole  all'  arte  con- 
temporanea è  il  di  lui  proprio  busto  di  marmo 
con  il  di  lui  nome  vero,  ed  antico  iscritto  nella 
base.  Questo  monumento  era  passato  in  Inghil- 
terra ,  ma  è  pervenuto  poscia  al  sig.  Cardinale 
Alessandro  Albani^  nella  cui  villa  trovasi  pre- 
sentemente •  11  medesimo  sig.  Cardinale  ha  ri- 
conosciuto di  esser  stato  indotto  dal  pregiudi- 
zio comune  sulla  total  decadenza  dell'Arte  in 
quel  tempo ,  quando  si  lasciò  sfuggir  dalle  ma- 
ni ,  e  passare  in  Inghilterra  un  bel  busto  del- 
l'imperator  Trajano  Decio,  che  regnava  poco 
tempo  avanti  Gallieno,  perchè  egli  non  poteva 
persuadersi ,  che  rappresentasse  questo  impera- 
tore, sembrandogli  troppo  superiore  all'idea, 
che  si  era  formata  dell'  arte  di  quel  tempo , 

§.  29.  D'  una  statua  di  Calpurnia ,  moglie  di 
Tito,  UGO  de'  mentovati  trenta  tiranni ,  trovasi 
fatta  menzione  presso  Trebellio  Pollione(joo), 
il  quale  così  di  lei  scrive  :  cujus  statuam  in 
tempio  P^eneris  adhuc  videmus  argolicam ,  sed 
miro^am.  I  commentatori  (101)  hanno  sudato 


(100)  Fita  TiU. 

(joi)  Baudelol,  L' ulililé  des  voyag.  Tom.   L  pag. 
123.  segg. 
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inutilmente  a  spiegare  la  voce  argcUcam ,  che 
non  involge  più  nessuna  difficoltà ,  e  nulla  con* 
tiene  d'importante  per  l'arte^  se  debba  leggersi 
argillaceum ,  com'  è  verosimile.  Ho  poscia  tro* 
vato  che  prima  di  me  avea  fatta  questa  corre- 
zione un  erudito  tedesco  (loa). 

§•  3o.  Sembra  che  la  barbarie  allora  tutta  in-  iu«idiMr. 
vadesse  Roma  in  un  istante^  il  che  può  conchiu- 
dersi dalle  molte  colonne  e  grandi  conche  di 
alabastro  e  di  marmo  ,  con  grossi  piedistalli  e 
massi  enormi  di  marmo  straniero  colà  scavati 
ove  era  una  volta  il  porto,  o  piuttosto  la  spiag« 
già  del  Tevere  a  cui  approdavano  le  barche^ 
sotto  il  monte  Aventino,  e  dove  oggidì  ha  il 
signor  duca  Sforza  Cesariui  una  vigna ,  in  cui 
veggonsi  gli  avanzi  de'  magazzini  antichi .  Que- 
sti sassi  erano  probabilmente  lavorati  in  estero 
paese ,  trasportati  a  Roma  ,  e  ivi  venduti  per 
servirsene  in  alcune  fabbriche,  le  quali  forse 
restarono  ineseguite  per  l'irruzione  de'  popoli 
del  Nord  in  Italia  (io3).  Una  delle  colonne  ivi 


(101)  Trillet,  Observ.crU.  lib.J^.  cap.  6,  Riprovato 
dal  P.  Paciaudì  Momun»  pdoponn.  Tom.  IL  pag.  44*  C  F« 

(io3)  E  pienameuie  giusto  secoodo  ogni  apparenza 
quello  9  che  io  questo  paragrafo  è  stato  detto  della  cessa* 
sione  istantanea  di  qualunque  impulso  dell'  Arte*  Sono 
stati  anzi  rinvenuti  dei  laboratori  di  scultori  con  statue 
non  ancor  tcfrminate  unitamente  alle  scheggie  staccate  du- 
rante il  lavoro ,  ed  inclusivamente  agli  scalpelli  ed  agli 
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scavate  d^ alabastro  fiorito,  alta  ventiquattro 
palmi ,  la  quale  è  il  più  bello  e  il  più  gran  mas- 
so di  questa  pietra  che  si  conosca ,  vedesi  nella 
villa  Mbani.ove  pur  sono  due  gran  tazae  dello 
stesso  alabastro  di  dieci  palmi  di  diametro  y  che 
furono  trovate  rotte  con  pezzi  di  più  di  dieci  altre 
simili  ta2ze. Nel  mezzo  ad  una  di  quelle  v'è  la  te- 
sta di  Medusa,  e  all'  altra  v'  è  quella  d' un  Trito- 
ne, o forse  d'un  Fiume;  e  siccome  tali  vasi  non 
hanno  alcun  foro,  è  probabile  che  servissero  , 
come  oggidì  i  bei  vasi ,  per  ornamento  di  qual- 
che fabbrica  (io4)  • 


altri  istromenti.  Non  lungi  dal  così  detto  sepolcro  di  Ne- 
rone in  quello  stesso  sito,  in  cui  erano  siate  precedente- 
mente trovate  le  leste  colossali  ed  i  superbi  busti  di 
Marco  Aurelio  e  di  Lucio  Vero,  fece  oeH>nno  1796  il 
cav.  Hamilton  eseguire  alcuni  scavi ,  e  furobo  scojierti  » 
oltre  molli  presiosi  framnieou,  e  diverse  colohne  fra  le 
quali  due  di  alabastro  orientale  color  di  cera  le  più  gran- 
di che  si  conoscano  di  questa  pietra  costosa  ,  ancora  di- 
pinte a  colori ,  in  parte  a  fondo  di  cinabro  ,  so  cui  era- 
no tracciate  delle  spirali  bianche ,  e  color  d'  oro  »  intrec- 
ciate con  foglittmi  verdi,  ed  io  parte  a  fondo  turchiuo  ca- 
rico, su  cui  erano  probabilmente  disegnali  alcuni  ornati 
di  oro.  Sopra  altre  mura  i  campi  color  di  porpora  erano 
circondati  da  differenti  strisele  colorite ,  e  venne  scoper- 
to ngualmente  un  pentolo  pieno  di  quel  color  di  porpo« 
ra  carico  degli  scompartimenti ,  come  se  il  pittore  avesse 
dovuto  scappare  dal  suo  lavoro  al  moniento  medesimo  del- 
la distruzione  dell'  edilizio.  Si  potrebbero  citare ,  se  ne- 
cessario fosse ,  molli  altri  esempi  di  sìmil  genere.  M. 

(io4)  Vi  fu  ritrovau  anche  la  bellissima  colonna  di 
alabastro  orientale,  che  si  ve^le  nel  museo  Capitolino.  Ved. 
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§.  3i.  Che  tali  opere  noa  siano  di  len^i  mol- 
to lonuni  da. quelli  di  cui  parliamo,  argomen* 
tasi  da  du§  gran  massi  di  toatmo  cipollino  non 
lavorato,  ne* quali  vedesi  incisa  un*  iscrizione  , 
le  cui  kljtQre  hanno  una  forma  ,  eh'  è  propria 
4iqiiest^if|à;,&M  uno  v'è  il  nome  d'un  console 
ptH>biabilm#a(e  di  qnello  che  avea  fatti  colà  tra- 
sportare ,que'  sassi  col  loro  numero  : 


•■.  'ì 


RVLIANO   COS 
V     EX   RAT 

lALlNtl   y 
'      LXXXflI 


Ficproni  Vtlera  monum.  etc.  io  »ppi|idice  Mìe  Gemma§ 
iitetaiae^^lOi  pug,  nS.  lì  sìgiip.-  4uca  Osariai  vi  4ror. 
Vòun  graa  pesto  di  pUsuMi  44  .smeraldo  «  col  qualr.fftt 
€0  tavolini  kéUissìn^i;  G^F»      ^    .    >    . 

'.  Aoche  Wtnckttlmana  Storia  deU'ìérH  Ub.  %jpap.H. 
$•  tào.  ha  prima  di  ogni  alitò  pallai»  :4i  aknne.  Invola  di 
àimf)  pieira.  nel  Palazzo  Corsini*  e  crìululo  cbe  f^tofo  di 
plasma  di  Smeraldo.  Ma  Brncknooa  ocl.SuppltfQema^.a^ 
suo  Trattalo  delle  Pietre  preziose  pag.  i3a.  c'insegna, 
che  secondo  le  più  diligenti  investigazioni  di  nn'  abilissi- 
mo mineralogo,  e  conoscitore  di  gemme,  la  cosa  deve 
essere  altrimenti.  Queste  tay^le  consistono  appunto  intlne 
lastre  trasparenti  insieme  unite  di  una  specie  di  talco  gip- 
toso,  o  di  un  fino  alabastro  diafano.  Tramezzo  a  queste 
due  lastre  è  slata  inserita  una  materia ,  o  stocco  Terde  « 
che  loro  comunica  quel  colore  »  e  gif  orli  delle  lastre  so- 
no cos\  bene  riuniti^  e  saldali»  che  l' ioganno  neaoa  dif-. 
ficilissimo  a  riconoscersi.  M. 

Tom.  Ili,  is 
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ia\Y  altro 

SV3CVBAMTNICTS 
PRCRÉSCPNILLÌBN. 

§•  Ss.  Queste  iscrizioni  io  lascio  ad  interpre'* 
tare  a  chi  ha  di  me  pia  tempo  è  abilità.  Il  eoth 
sole  Ruliano  è  ignoto:  trovatisi  h!èbsì  parecchi 
consoli  della  famiglia'  de'  Fabj  cól  iiùptonDome 
Ruliaiio ,  ma  questi  vissero  ne'  tempi  della  re- 
pubblica.  Le  iscrizioni  sono  nella  villa  Albani 
staccate  dai  massi  j  de' quali  ne  furon  fiittedae 
colonne  trasportate  iii  Inghilterra  nel  1767,(106) 


(io5)  Vedi  le  lettere  di  Winckelmann  sutte  Antìckith 
d*£rcolano  nel  Tomo  VII.  (^pag.  116.  segg.  di  questa 
fteètra  eflittone.  E.  P.  >ari.  XV.  i»  fiiie«  C  F.  Qoetta  pri* 
ma  iscrlaìone  viene  alquanto  cambiata  anche  in  aoa  lettera 
ri  Blancpoi.  (Vedila  nel  uéMnatio/.,  PUi  pag,  a  16.  E.  P.) 
Del  rimaaente  ci  fa  conoscere' 'il'  CV»a  (Toe.  ciV.Nota 
N*  S10&  E.  P.)  che W»kàelmann  ha  riporàrteleoorrettadwa- 
Ce  nel  testo  le  ramniliniate  Iserùioni.  La  Teraf  leaione  di 
inibed«te>  InUtuizkme  amii^/ua^ia  deUa  FiUa  AlbaàL 
^rt.  Scuwn.  ao.  est*  pag.,M^  è  qoeaUi 

•     •  avuifo  ui  eoa 

BXEAT 
ULEllTtf . 

Lxxxiin 

sua  CURA  MINICI   81, 
Pa»  CRESCEHTBL».  VI 

Nella  prima  linea  mutilata  della  prima  {scrizione  vie- 
ne secondo  il  Fea  indicato  il  console  Serviano ,  che  ave* 
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Ta  per  moglie  la  sorella  di  A(Iriano.S|>an]an.  in  f^t.  Adrian, 
eap.  i5.  Hiitor.  August.  Scriptor,  iom.  i.  pag,  ifS. 
Il  terzo  consolato  di  esM,  nolte  volte  raoimenliito  iieJlè 
iscrifeioai,  Grnter.  loin.  i.  pari.  i.  pag,  1 15.  lumi,  i,  Spon^ 
Jliisceilan.  erudii.  aniiquiL  seci.  7.  pag.  i63.  Grate^.  tom.. 
a-  part.ià.pag,/^3i.  nurn,g.  De  Vita,  Thesaw.  Antiqui" 
lai,  Beneventan-  tom,  1.  cla$$.  7*  num.  10. pag.  3i.  Dig* 
urtai,  9.  pag*  ^^\.  Muratori ,  tom.  1.  pag.  3^4.  num.  4.» 
e  9.  DoÉati,  c/afs.  5.  pag.  164.  segg.  Fabretti,  de  Caiumn- 
Trojan,  eap.  7.  pag.  197-  Maffei  »  il/ctf.  Feronen,  pag. 
289.  num.  a.  cade  neir  aauo  di  Roma  886 ,  o  come  al- 
tri vogliono  887. 

l4a  parie  rimanente  dell'  iscriaione  deve  secondo  il  Fea, 
Intendersi  cos\.  Ex  ratione  vei  ex  raUonario  Falentis  nu- 
mero LXXXlill ,  cosicché  ex  ratione  significa.  »  per  con^ 
io  »  del  tale  »  ed  il  numero  seguente  si  riferisce  forse  ai 
numero  dei  marmi»  che  forse  spedivansi  al  corrisponden- 
te» o  che  gì  trovavano  in  tutti  sulla  barca»  su  cui  ai  ca- 
ricafano.  Solevasi  aggiungere  il  nome  del  G>usolo  per  de- 
signar Tanno  in  cui  si  spedivano  a  cagione  del  luogo 
viaggio  »  che  facevano  i  marmi  provenieuti  dalla  Grecia  » 
o  dair  Oriente  »  o  più  probabilmente  per  ritrovarne  il  ri- 
acontro  nei  libri  della  spedizione  »  essendo  obbligo  per  editto 
del  pretore  di  mettere  il  giorno  ed  il  consolo  iu  tutti  gli 
atti  pubblici,  e  prifati»  e  nei  libri  dei  conti.  Per  conse- 
guenza il  consolo  nominato  nella  prima  iscrizione  non  era» 
come  pretende  Winckelmann  quello  a  coi  il  marmo  ve- 
niva mandato»  ma  a  Valente  in  seguito  nominato»  cui 
doveva  spettare  il  marmo.  Del  rimanente  una  tal  sopra- 
scritta era  solita  farsi  per  la  spedizione  di  tutte  le  mercan* 
aie  »  ed  in  partioolar  modo  per  la  spedizione  de'  marmi  : 
Muratori»  tom.  1.  pag.  319.  num»  5.  6.  e  7. 

Nella  seconda  iscrizione  riportata  da  Winckelmann  de* 
vesi  secondo  la  congettura  del  Fea  leggersi  forse  nella 
seconda  linea  »  procurante  Crescente  Uberto,  11  Ni  stareb* 
be  ad  iudicare  come  nella  prima  iscrizione  il  numero  dei 
pezzi  di  marmo.  Dalla  circostanza ,  che  ambedue  le  iscri- 
zioni trovansi  scolpite  sopra  la  medesima  qualità  di  mar- 
mo »  che  sono  state  scoperte  nel!'  istesso  luogo  ,  e  che  bau- 
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i|0  la  itetsa  forma  di  caratteri  ti  può  condodere^che  tia- 
no  ambedue  dello  iteiso  tempo*  Qaaado  fiaalmente  Wio* 
ckelmaau  preteadeva  d' iaferire  dell'epoca  di  questa  ÌKrì- 
^ione  dalla  forma  dei  di  lei  caratteri ,  e  sostenere  •  che 
essa  apparleoga  al  terzo  secolo  dell'era  criuiana  »  egli  ha 
sicuramente  sbagliato,  perchè  gl'indizi  tratti  dalla  forma 
dei  caratteri  non  sono  sempre  cose  sicuiissime,  special- 
menti  se  come  questi  derivino  da  uno  Kalpellino  di  pnv- 
viocia  »  che  gli  ha  scolpiti  in  fretta  sopra  un  peno  di 
marmo»  M. 
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Arti  «otto  Gostaatiao  —  Mcoaneati  rimattici  —  OiMrTaai<NU^ 
«iill*  architettura  —  Stato  delle  arti  ia  Orìeote  —  Larorì  di 
qae'  tempi  —  Decadenza  deir  arte  in  Atene  •  •  •  a  la  Roma  -  • 
Effigie  di  Giattiaiaao  —  Pretesa' statua  di  Belisario  ••  Arti 
sotto  Costaate  —  Urae  rimaste  ia  Sicilia  —  Statue  traspor- 
tate a  Costantinopoli  —  Conclusione  • 

Jln  quale  stato  fossero  le  arti  sotto  Costantino,     ahi  •»!(• 
il  Grapde  giudicar  Io  possiamo  dalle  di  lui  sta-  ^^■•***^ 
tue ,  una  delle  quali  è  neir  atrio  della  chiesa  di 
s.  Giovanni  in  Laterano'(i),  e  due  ne  sono  in 
Campidoglio,  e  da  alcuni  bassirilievi  del  suo 


(i)  La  statua  di  Costantino  trovasi  sotto  Ìl  portico 
avanti  V  ingresso  principale  della  Chiesa  Lateranense ,  e 
pnò  considerarsi  come  uno  dei  migliori  peizi  dei  sno  tem- 
po. Le  forme  delle  membra  sono  per  vero  dire  an  p6 
dure,  anzi  alquanto  grossolane,  ma  la  positione  della 
figura  è  semplice  »  e  naturale  »  e  merita  di  esser  lodata 
senz' alcun  riguardo ,  o  restrizione.  La  mano  sinistra  »  co- 
me anche  il  braccio  destro  sembrano  esser  moderni  ;  la 
testa  ha  fortemente  sofferto  nel  naso  »  e  nel  mento  ;  i  ca* 
pelli  sono  lavorati  mediocremente  »  Usci ,  e  senza  ninna 
massa  grande»  e  franca,  ragione  per  cni  non  mostrano  ve* 
runa  varietà.  La  corona  di  quercia ,  che  gli  adoma  il  ca* 
pò ,  è  traiorata  con  molti  buchi  eseguiti  V  uno  appresso 
all'altro  per  ritenere  le  foglie,  la  qnal  poco  lodevol  mar- 
niera si  osserva  in  molti  monumenti  degli  toltimi  tempi*  M.' 
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arco ,  su  cui  però  quel  che  v'  ha  di  meglio  e  sta- 
to preso  da  un  arco  di  Trajano  (a),  lo  duro  ià^ 
tica  a  credere  che  ai  tempi  di  Costantino  sia 
stata  fatta  l'antica  pittura  della  dea  Roma  che 
redesi  nel  palazzo  Barberini  (3).  Trovasi  però 
memoria  d' alcune  pitture  rappresentanti  dei 
porti  e  delle  vedute  marittime  (4)f  le  quali  da 
alcnne  iscrizioni  parevan  essere  di  questi  lem- 
pi  (5)  ;  ma  esse  ora  si  son  perdute^  e  solo  veder 


(a)  Ne  dà  la  sumpa  il  Bartolt  Àdadr.  Ani.  Rem. 
Toh.  10. 3i.  C  F. 

Le  dae  tutue  delle  quali  parla  il  teslo  adoroaoo  la 
baladftrau  avanti  la  piaaza  del  GampidogUo.  Etae  «lebbo* 
no  essere  siate  trovate  nei  bagni  di  GoHiintino  sai  Quiri- 
nale »  e  perchè  nono  figure  giovenili  ,  ed  il  loro  lavoro 
manifesta  effettivamente  un  tempo  posteriore»  vengono 
tenute  per  immagini  dei  figli  di  G>stantino.  L' Arte ,  e  lo 
stile  di  questi  monumenti  sono  presso  a  poco  di  qualità 
eguale  a  quelli  della  statua  di  Costantino  avanti  la  Ghie* 
sa  Lateranense. 

I  bassirilievi  »  che  si  trovano  nell'  Arco  irtonfale  di 
Costantino ,  che  non  furono  tolti  dai  monumenti  di  Tra* 
jauo  p  ma  effettivamente  di  nuovo  per  1'  ereaione  del  pre- 
detto arco  lavorati ,  restano  infiniuiàente  al  disoUo  delle 
rammentate  statue,  e  non  si  fa  loro  alcun  torto  dichia* 
randogli  affatto  privi  di  qualunque  merito  d'  ai  le ,  quali 
barbare,  e  contraffatte •  M. 

(3)  Vedi  qui  avanti  Lib.  FU.  tap,  3.  $.  5.  e  la  no- 
ta N.  i|.  E.P. 

(4)  E  varie  figure  di  deità.  C  F. 

(5)  Burmann.  SjUog^  epiU.  Tom.  V.  p.  Saj.  epiu* 
4^8  — Il  celebre  Ottavio  Falconieri  »  die  scrive  queste 
notizie  a  Niccolò  Heioiio»  dice  che  congettura  non  esser 
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Sé  ne  possono  i  disegni  coloriti  nella  biblioteca 
del  sig.  card.  Albani  (6).  Le  pitture  di  un  anti- 
chissimo Virgilio  della  Vaticana  non  son  già 
troppo  belle  per  essere  de'  tempi  di  Costantino, 
come  vuole  Spence(7),  il  quale,  ciò  scrivendo 
non  le  avea  più  beo  presenti  alla  memoria ,  e 
giudicavane  su  i  disegni  di  Bartoli  che  le  ha 
migliorate  ;  ne  sapea  che  da  un  ragguaglio 
scritto  nel  medesimo  libro  ^  ^  dell'  età  medesi- 
ma di  esso^  risolta  essere  quel  codice  e  qudle 
pitture  effettivamente  dei  tempi  di  Costanti- 
no (8).  Un'eguale  antichità  sembra  doversi  at- 


mollo  anteriori  ai  tempi  di  Costaatino  queste  pittura  per 
alcune  iscrìsioni  di  quelle  fabbriche  ,  ove  esse  furono  tro- 
vate; ma  che  ceruraeate  non  potevano  essere  state  fatte 
prima  d'  Antonino  Pio  »  per  una  di  quelle  iscrizioni  in 
questi  termini  ;  BAL.  FAVSTINAE  S.  C.  P. 

(6;  Degli  avanti,  che  si  vedeano  nei  sotterranei  del 
palazzo  Rospigliosi ,  ove  erano  le  terme  di  Costantino,  e 
dei  pezzi  tagliatine  allorché  nel  secolo  scorso  fu  aggiun- 
to un  braccio  al  palazzo ,  ove  ora  si  conservano ,  come 
narra  Ficoroni  Le  vestigia  di  Roma  ani,  lih.  1.  cap,  19. 
pag.  128  ,  ne  riporta  i5.  Gameron  Descripiion  des  hains 
des  Romains  ,pL  4o-53. ,  e  ix  ne  ha  pubblicali  qui  in 
Roma  10  tanti  disegni  coloriti»  il  signor  Marco  Carloni  nel 
1780.:  migliorati  peraltro  da  amendue  ;  non  essendo  gli 
origiuali  uè  troppo  belli ,  né  troppo  conservali.  C.  F. 

(7)  PoljTnet.  Dial.  8.  pag.  io5. 

(8)  Burmann.  /.  e.  epist.  l'jS.  p.  194.  —  Burmanno  a 
questo  luogo  riferisce  uno  squarcio  del  giudizio  di  Hein- 
sio  intorno  al  celebre  codice  del  Virgilio  della  bibliote- 
ca MediceoLaurenziaua  a  Firenze , ove , argomentando  dal- 
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irìbuire  a  un  figurato  codice  di  Terenzio  ddla 


la  iscriuooe,  ossia  dal  ragguaglio  acrìuo  in  fine  delle  Bne^ 
eoliche  da  Tardo  Rafio  Aproniano  Aslerio  console  ordina* 
rio,  il  quale  dice  di  averlo  avuto  in  dono  da  Macario» 
e  di  averlo' corretto,  crede  che  p^ssa  Bssarsene  T  antichi- 
tà citta  i  tempi  di  Gwtaoiioo.  Parla  Hetnsio  pag'  igS. 
anche  del  codice  Vaticano  citato  da  Wiockelipaon ,  e  di 
due  altri  della  atessa  biblioteca  ;  ma  non  li  crede  di  un* 
ta  antichità;  come  non  possano  credersi  ragionevolmente, 
qpanittitqae  oltre  Spence ,  del  III.  secolo  creda  il  detto 
primo  codice  anche  il  padre  Mnianzio  Tabulae  chronolog» 
adsaec.lll.  ,Tab.  4o.,  e  Schelstrate  in  un  suo  ragguaglio 
manoscritto  inserito  nel  volume  ottoboniano  SoSg.  della 
atessa  biblioteca  Vaticana ,  alla  pag.  38tà.  lo  giudichi  di 
tempi  anteriori  a  Gostatitiuo,  e  forse  dei  tempi  di  Severo, 
su  i  debolissimi  fondamenti  di  esservi  rAppresentati  dei 
ttmpj,  de* sacrifizi,  vittime ^  pilei  frigj  •  «bili  ,  biremi»  ed 
altro,  tfuasi  che  simili  cose  non  potessero  più  dipingerai 
ai  tempi  di  Costantino ,  o  non  vi  fossero  più  antichi  mo- 
delli da  imitare  ;  e  che  i  contorni  siano  più  eleganti ,  di 
quello,  che  poteva  farsi  allora  ;  quando  anzi  a  ben  con- 
siderarle, sono  di  un  gusto  ,  e  di  una  intelligenza  inferio* 
re  anche  a  tutto  quel  secolo.  Il  giudizio  di  Schelstrate 
è  stalo  ripetuto ,  e  segoito  1  a  Aottari  nella  edizione  fat- 
ta in  Roma  nel  1741. di  questo  codice. di  Virgilio,  e  del- 
le  pitture  incise  da  Sante  Bartoli;  e  ultimamente  nella 
prefazione  alla  raccolta  delle  stesse  pitture  riprodotte  con 
una  piccola  spiegazione  parimente  in  Roma  nel  1702.  dal 
librajo  signor  Venanzio  Moualdini.  G.  F* 

Winckelmann  attribuisce  un*  antichità  troppo  alta  uni- 
tamente ai  molti  altri  dotti ,  c:he  ne  hanno  scritto  prima 
di  lui  al  manoscritto  Vaticaiio  di  Virgilio  ;  secondo  il  gin- 
dìzio  di  perspicacissimi  di[.lomatic*  non  se  gli  fa  verun 
torto  ponendolo  nel  sesto,  d  anche  nel  settimo  secolo. 
Le  notizie  supposte  autografe ,  che  s' incontrano  nei  ma- 
noscritti sopra    r  origine ,  e    le  \icende  loro ,  sono  ben 
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Slessa  biblioteca  (^);e  il  celebre  Peirescio  in 
una  lettera  inedita  conservata  nella  citata  bi- 
bliot^A  Albani  fa  mensione  d'  un  altro  codice 
Ter#*nzia[io  dei  tempi  di  Costanzo  figliuolo  di' 
Costantino^  in  cui  le  pitture  erano  fatte  sul 
medesimo  stile. 

$.1.  Una  ben  convincente  prova  che  deca* 
duta  fosse  ai  tempi  di  Costantino  sì  la  scultura 
che  r architettura  l'abbiamo  nella  chiesa  che 
dicesi' un  antico  tempio  di  Bacco  (>o),  presso 
quella  di  s.  Agnese  fuor  di  Roma^  ma  che  vera- 
mente, siccome  appare  dalla  storia  e  dalla  ispe- 
zion  locale,  è  un'antica  chiesa  cristiana,  che  il 
mentovato  imperatore  fece  edificare  a  richiesta 


spesso  incertiisimi  segni  della  loro  epoca  »  inquanto  chi! 
copisti  posteriori  ricopiavano  alle  volte  per  esattetta ,  alle 
volte  per  spensierataggine  anche  qaeste  aggiunte.  Il  oia- 
noscritto  vaticano  di  Terenaio  con  miniature  »  che  si  ri- 
feriscono alla  commedia  degli  Antichi,  e  che  pmbabil-' 
mente  sono  copiate  da  de'  più  antichi  manoscritti  appar- 
tiene egualmente  ad  un'epoca  posteriore  a  quella  deter- 
minata da  Winckelmann  ,  e  probabilmente  al  sesto  seco- 
lo. M. 

(si)  Ansi  dal  fare  delle  pitture  si  può  credere  ditem« 
pi  più  bassi.  Le  stesse  pitture  sono    pubblicate  nell'edi- 
sione  fatta  in  Urbino  di  questo  poeta  l'anno  1736.  in  fo- 
glio^con  qualche  differenza  nel  disegno ,  e  cos^  ripetute' 
nell'edizione  fa  tu  in  Roma  nel  1767;  C.  F. 

(10)  Gos\  semplicemente  lo  chiama  il  nostro  Autore 
nella  prefazione  a  quest' opera  seguendo  la  volgare  deno- 
minazione, non  approvandola.  C  F. 
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(li  Costanza  sua  iigliuola  ,  la  quale  ivi  era  stata 
battezzata,  e  voleva  pur  esservi  seppellita (u). 
Che  tal  fabbrica  non  sia  anteriore  a  questi 
tempi  ne  quali  distruggeansi  gli  antichi  edifizj 


(il)  Credo  che  qui  si  coorondftno  dae  cose;  la  chie- 
n  di  8.  Agnese  »  che  fu  fabbricata  da  Costaalinò  ad  islaa* 
za  di  s.  CoslanM ,  come  si  ha  dagli  atti  di  qaeUa  santa 
tra  le  opere  di  s.  Ambrogio  ,  Tom,  IV,  col,  598.  D,  »  e 
presso  i  Bollandisti  die^i.  januarii\  Tom.ILpag.  353. 
II.  16.,  e  da  Aaasiasio  nella  vita  di  s.  Silvestro,  seei,  4^. 
Tom,  I.  /?.  4^  ;  e  Tedifizio  ivi  contiguo,  ove  essa  fu 
batterzata  secondo  Anastasio,  e  anche  sepolta  ,  come  han- 
no i  suddetti  alti ,  ove  perciò  si  chiama  mausoleo.  Que- 
sto fu  fatto  parimente  innalzare  da  Costantino, come  pare 
che  vogliano  dire  i  citati  scrittori  ;  e  se  sono  anteotici^  e 
antichi  gli  atti  manoscritti  di  quella  santa ,  de' quali  por- 
tano uno  squarcio  1'  Aringhio  Roma  $uhterr*  liò,  4-  cap* 
aS.  num,  i4-  pag,  i56. ,  i  lodati  Bollandisti  die  ìB.jfh' 
bruarii,  Tom-  ///.  pag,  70.  ,  Ciampiui  De  sacr.  aedif. 
e.  10.  p.  i34'>  Costantino  stesso  lo  avrebbe  non  solamen 
te  fatto  innalzare ,  e  ornare  di  musaici  ;  ma  anche  dedi- 
cato a  uso  di  chiesa  in  onore  e  memoria  di  sua  figlia  ,  di 
rul  vi  avea  collocato  il  corpo  in  urna  «^porfido.  Costa 
però  da  ir  iscrizione  marmorea  ,  che  è  so^pra  la  porta  ,  es- 
aere stato  consecrato  ad  uso  di  chiesa  drtl  Papa  Alessan- 
dro IV.  (  L' editore  Francese  disse  Aless.  VI.  I  )nel  ità56  , 
come  pure  nota  il  Nardini  Roma  antica^  lib.  4*  cap.  ^.p. 
1^4'  Essendovi  stata  sepolta  anche  Costanlina  altra  figlia 
di  Costantino  ,  secondo  che  narra  Ainmiano  Marcellino  lib^ 
ai.  pr/nc. ,  Enrico  Valesio  nella  nota  a  questo  luogo  ba 
preteso ,  che  tempio  di  Costantina  debba  chiamarsi  anzi- 
ché di  Cosunza ,  mostrando  di  aver  poco  esaminau  la  sto- 
ria per  sostenere  un'  opinione  altronde  gili  confutata  dal- 
l' ^ringhio  /.  r.  n.  8.  C.  F. 
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per  iaalznrne  de  nuovi  »  rilevasi  dalle  basi  e  dai 
capitelli  delle  colonne,  che  iulte  ineguali  $oa 
fra  di  loro ,  cosicché  una  non  ve  n'  ha  che  iil^ 
l'allra  ben  corrisponda  (ift).  Mi  fa  quindi  ma- 


(12)  Dei  tempj  inDaUali  da  CosUntino  io  Bonia»  e 
con$ecrati  al  culto  del  vero  dìo ,  non  è  da  trasamlarsi  qui 
almetio  quello  di  ^tan  Paolo  fuor'  delle  mura  fier  la  Via 
Osiien#e ,  che  si  i  Gooiervato  tino  a'  nostri  tempi ,  e  ci  dk 
la  più  giusta  idea  della  decadenza  deir  arte.  G.  F.  Rima*» 
sto  (lìsgraziatamente  incendiato  almeno  nella  più  gran 
parte  nella  notte  del  i5.  Luglio  18^3.  E.  P.  Al  dir 
di  Prudenzio  Perislenph^  hymn.  la.  v.  4^*  ^M*  ^^ 
per  entro  tutto  dipinto  ,  la  soffitta  era  indorata  ,  le  inve- 
triate erano  fatte  di  vetri ,  o  cristHlli  dipinti  a  varj  colo- 
ri» come  proveremo  meglio  nel  Tomo  111.  nelle  nostre  os* 
servasioni  ali*  lettere  di  Winckelmano  »  e  tntto  1*  inferno 
si  reggeva  sa  quattro  ordini  di  colonne.  In  appresso  ha 
sofferte  molte  vicende»  essendo  alalo  ararplialo^  e  restau- 
ralo io  varie  occasioni.  Quella  soffilta  »  le  invetriate»  e  le 
pittare  sono  perite.  Le  colonne  non  sono  latte  di  marmo 
parie ,  come  pare  che  k  dica  Prodenaio.  Ve  oe  sono  di 
bellissimo  paonazzetto  »  quali  più  »  quali  meno  maochialet 
e  di  cipollino,';  di  marmo  bianco  sono  i  bellissimi  capilel* 
li  corintj.  Dalla  varia  qualiU  del  lavoro  si  può  credere  » 
che  questi  capitelli ,  e  colonne  abbiano  servito  ad  altri 
edifizj  anteriori  ai  tempi  di  Costantino  ;  ma  come  potre- 
mo dire ,  che  questo  imperatore  le  abbia  lolle  dalla  mo« 
le  Adriana  »  secondo  la  volgare  tradizione  riferita  dal  Pi- 
coroni  Le  vestigia  JUR^ma  arUiottp  Uh-  1.  emp.  a3>.  »  sa- 
pendosi che  doe  secoli  dopo  di  lui  la  mole  era  ancora  in- 
tiera» come  si  ha  de  Procopio  riferito  qui  avanti  cap.  1. 
S-  5.  noi,  i5.  C.  F. 

Una  descrizione  pia  esalta  di  queste  ctiieia  ci  vien  da* 
U  dall'  ebaie  Tili   nel  suo  AmmaeHramenko  di  piitura  » 
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raviglia  rinHTve<)uteKU  di  Ciampini  (i3),  il 
quale  per  sostenere  che  ivi  fosse  veramente  oo 
tempio  di  Bacco,  da  Costantino  poi  dedicato  a 
oso  più  santo ,  pretende  che  sian  ivi  tutte  le 
parti  in  una  perfettissima  proporzione.  Questo 
sebben  erudito  scrittore  nessuna  cognizione 
aveva  delle  arti  del  disegno,  e  perciò  crede 
altresì  che  i  cinque  bei  candelabri  marmorei 
alti  otto  palmi,  de' quali  due  son  nello  stesso 
luogo  y  e  tre  nella  chiesa  di  s.  Agnese  (14)9 
siano  stati  espressamente  lavorati  per  ornamen- 
to di  questa  fabbrica  (i5) ,  ma  son  essi  scolpiti 


tcullura,  ed  archiieiiura  nelle  chiese  di  Roma,  pag.  5i« 
e  segg.  M. 

(i3)  He  sacr.  aedific.  eap.  io*  pag.  i3i. 

(i4)  Ora  uno  solo  ne  è  restato  iu  quetta  chiesa;  gli 
ahri  SODO  passali  al  Museo  Pio-Clemenlino,  cotoe  vi  sarà 
trasporta  la  r  uroa  ói  porfido,  di  cui  parla  Winckelmana 
dopo.  C.  F. 

(i5)  I  due  candelabri  tratti  dal  Mausoleo  di  sbqU 
Costansa  fuori  di  Roma  unitamente  «d  altri  due  fin  i  tre, 
che  esistevano  nella  prossima  chiesa. di  sani'  Agnese  so- 
no Slati  trasportali  nel  Museo  Pio  Glemeotino.  Vedigli  ri- 
portati nel  Mwt  Pio-Clement.  voi  'j.tav,  ig-  e  ^o.  Il 
t'arso  dei  candelabri  della  Chiesa  di  sani'  Agnese  trovasi 
tuttora  nel  Inogo  istesso  io  una  cappella  laterale  Esso  ^ 
•imile  agli  altri  due  nei  tre  lati  della  base  adorna  di  amo- 
rini ,  che  terminano  in  fiori ,  e  in  fogliami  ;  uno  di  questi 
amorini  tiene  nelle  mani  un  grappolo  »  ed  un  orrto  basto- 
ne ricurvo»  qual  suol  portarlo  la  musa  'Calia;  un'altro 
h.i  delle  frutta ,  ed  il  terso  e  occupato  a  cingersi  una  fa* 
Kia  intorno  alla  fronte.  Il  lavoro  di  queste  figure   è  co- 
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.con  UnU  maestria  che  devopo  tripuUrsi  ope- 
ra di  booQ  artista  alipeno  de' t^tnpi  di  Trajaoo 
o  d'Adriano.  Il  nome  di  tiesinpio  di  Bacco 
é  stato  dato  a  quell'  edifitio.  ^(46^  ,  perchè 
sulla  grand'  urna  di  porfido  cotitenente  le  ce^ 
jieri  di  Costane  v,  è  scolpita  una  vendeoi'^ 
mia  eoa  de'  genietti  alati ,  la  quale  pur  veded 
copiata  sul  musaico  della  volta  c^a  '  figure  .di 


munemenu  belio,  #d  U  kvdro  de'fogEoMi  mm  m^néhè 
<{uello  delle  figure  è  traUaio  colla  piùgrai»  oiaettria.  Di^ 
basi  di  caodelabri  oraate  aeiristesio  modo /che  sono  la- 
vorate colla  medetima  tcoelleosa  trovansi  fra  gli  altri  md. 
nurneoii  della  Villa  Barghefe.  La  nostra  àggtoout  alta  Ma- 
ta N.  ^77.  al  tib.  /X  cap  a.  J.  aa.  della  Storia  dell'  Ar^ 
te  ha  già  fatta  meozione  dei  ire  summeotovaci  caodelabri 
della  chiesa  di  sani'  Agnese,  egualmente  che  di  quelli  del- 
la  Villa  Borghese.  AJ»   .       .  ,  -  ' 

(16)  11  Visconii ,  Mu$eo  Pio^Cièmentino  tom.  7.  pag. 
67.  a  77  dell' edÌ3(ioiie  di  Miiano  lav.  11 ,  e  la.  ci  ha 
data  la  miglior  notizia ,  e  lo  più  corretto  figure  di  qntfsu 
urna.  Essa  è  secondo  l' assersione  del  prelodalo  antiqua'^ 
rio  lunga  undici  palmi  romooi»  e  uè  pollici ,  ed  alta ,  com 
preso  il  plioio,ohe  è  moderno  dieci  -palmi  romani.  Anli- 
cameote  trovayasi  quest'urna  nel  centro  della  chiesa,  o 
del  mausoleo  di  santa  Gosiansa  fino  al*  papa  Alessandro 
IV,  che  la  fece  riporre  in  una  nicchia  avatiH  flihport^ 
principale,  facendo  in  di  lei.  vece  erigere  un' aiMrc.  11 
papa  Paolo  II.  pensava  a  Aria  trasferìre  ai  Laterano  per 
servire  di  svcofago  al  suo  maoMe^t'cho  dìse/^ava  dt 
erigervi,  ma  essendo  egli  roorlii  prifoa ,  che  avesse  avu- 
to luogo  le  traslocaiione.  rimate  ntiraotìco  suo  sito  fina 
a  che  II  papa  Pio  VI.  la  fece  traspeeuro  neir  ami  detta 
Musco.  M, 
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Satiri.;  cnn  ^l  sé  che  allwa  U  cristiana  religio- 
no  non  em  aocoÉ*a  ben  purgata  da  alcune 
costumanze  de' Gèntìii  9  e  tfod  faceansi  sempre 
acrnppla  qua' credenti  di  macere  il  sacro  col 
profano  (17):  altronde  il  lavorò  ,•  riguardo  al- 
l', arte»  é  qualeipoteaai  appettare  a  quest'epo- 
ca»: Ciò  popr  risulta  parttgonando  qaest*  urna  con 
lin'altra  dì igtiBindes&ia  alquanto  maggiore  e  del 
medesimo  sasso  posta  nel  chiostro  annesso  alla 
chiesa  di  s.  Giovanni  in  Laterano  (18),  su  cui 
aooo  scolpite  in  alto  rilievo'  figure  a  cavallo ,  e 
altre  sotto  di  esse  per  rappresentare  un  combat* 
tioienio  (19).  In.as^  fa  riposto  il  corpo  d'Eie- 
uè  madre  di  Costantino  {lo). 


(17}  Cioè»!  CrlsiiaDi  rilennero  molte  cote,  perse  in- 
differenti, come  sifliboli»  t  HeUabili  etiche  alle  uaen- 
Kp  e  riti  loro.  Vedasi  Marangoni  DMe  cose  genUL  e  prof, 
trasportate  adì  uso  ^  e  ornam*  dello  ehieit^  cu-  stgg. 
C.  F. 

,(18)  U  Ciampini  nelle- ckata  epera,  dli  le  figure  in 
rame  di  queal'  utoa  »  come  le  denoo  anche  T  A  ringhio  ,  e 
il  Botio.»  seooado  la  vera  suii  prioMi  ferma  »  di  quella  di  s. 
CofUoaa ,  dal  aao  leaap» ,  del  oiaMioe  »  e  dei  due  caode* 
labri ,  che  y'eraao  prima.  C  F. 
.  (19}  O  forse  an  irioafo.  €.  P. 
.  (ao)  Ora  ael  Museo  Pio^Clemeiithio.  Vedasi  qai  areo* 
li,  liib^f^Ut.cap.  .\s  net  96*^00  è  poi  la  cosa  più  sicura  , 
che  verameole  eUna  ooaceaoto  il  corpo  di  sani'  Elena  ; 
giacche,  moki  aoriuòrt  gieci  lo  dicono  sepolto  nella  chie- 
sa da'  Si»  Apeatali  m  Goaaotiaopoll  t  altri  '  qui  fuor  df 
Koraa,  nel  luogo,  che  dicasi  Tor  Pignattara  per  T antica 
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^.  a.  Notisi  però  che  quando  io  parlo  della 
decadenza  dell*  arte  antica,  intendo  parlare 
principalmente  della  scultura  e  della  pittura , 
poiché  mentre  queste  avvicinaransi  all'estremo 
loro  deperimento  /fioriva  tutta  via  V  architettu- 
ra ;  e  reggiamo  a  quest'  epoca  elevarsi  tali  edi* 
fizj ,  che  superano  quanto  di  più  gt'ande  e  di 
più  magnifico  fece  mai  ne'  suoi  più  floridi  tem* 
pi  la  Grecia,  in  cui,  al  dir  di  Platone  (ai),  un 
buon  architetto  era  Una  cosa  i^ara.  Mentre  non 
v*era  in  Roma  un  artista  che  sapesse  disegnare 
una  buona  figura  ,  Caracalla  faceva  costruire  i 
suoi  bagoi  (ai) ,.  le  cui  mine  tuttora  ci  fanno 
mwavigUa  (ft3j)>  Feoe  inseguito  edificare  i  suoi 


Via  LavÌG4iQa..  Si  poUe^bc^ro  conciliai ^  <|aQ<ie  opÌAioiii  dì*. 
Gsodp  ooo  Nicafoip  Hi^. cficln liò, ^.  oap.  3|.,clie  a..Eie*> 
oa  fofie  vfraiQeole  «ejpaUa  in  qu«sio  kMigo  in  uà'  atna; 
di  porfidi ,  e  che  poi  .dae  anoi  dopo  fotta  poruu  ià  G«« 
fjUiAtiiiapoU  con  |uiu  V  urna.  .Ma  anche  par  qaeaiu  par- 
le  •' inconifiaiio  della  diflkoUà  traile  da  ^riuori  rontiioì 
dopo,  il  lecoloX..  i  quali  ilioobo  ;iA€ora  eaìst^uta  atei  dei». 
io  luogo  yam  ^«atto  lapip^  V  itfoa  della  tanu.  Vedami 
iBollandi«ti<i*e  18.  augusti^  Tom,  III.  p  571.  ttgg.^  pag* 
599*  <0M;  »  e  Marangooi  loc.  cU.  cap..  58*  C  F. 
(%iyJmtU0r.  opdt.  Tom.  I.  pag.  lì&.C. 
(m)  Sparaiaoo  nella  di  Ini  vita  e.  9.^.  794.  CF.  • 
(«3)  Negli  soavi  fauivi  ai  lampi  di  Paolo  MI.  dopo 
il  i54o.  vi  faroQo  irovate  molle  belle  flalae>  e  princt* 
palmeate  quelle  ohe  adornano  il  palaxao  Farnese  ,  la  pr«» 
lesa  Flora  ^  i  due  Ercoli ,  come  narru  Flaminio  Vacca  nel« 
le  sue  Memorie ,  nnm,  a3. .  ì\  gruppo  del  Toro ,  il  preM- 
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bagai  Dipcleziaao,  ne*  quali  si  propose  di  supe- 
rare tutti  i  suoi  antecessori;  e  bisogna  confes- 
sare che  quanto  di  essi  ci  è  rimasto^  per  l'im- 
mensa sua  estensione  ci  sorprende  (24)*  Abbia- 
mo però  una  prova  del  cattivo  gusto  di  questi 
artisti,  poiché  l' intavolato  ei*a. sovraccarico  di 
ornati ,  come  gli  spettatori  ne'  giuochi  puibblici 
dati  da  quesito  imperatore  venivano ,  per  così 
dire ,  sotFociiti  dalla  gran  quantità  di  fiori  che 
gettavansi  sopra  di  loro  •  Giusta  le  ipisure  pre- 


so Comodo  da  gladiatore  >  delle  qaaliéi  è  parlato  qui  avan- 
ti,  ed  ahrc  ancora,  l^on  mi  dispiace  la  rìfletsioiie  dell'  Hayo!» 
Te$.  BrUamt.  Tom.  L  Atemt ,  nufn.  37»  pag^  183.  »  il  fo»» 
le  pensa  che  la  statua  deir  Ercole  sia  slata  da  Atene  tra- 
sportata in  Rooia  per  ordina  d' Antonino  Giracalla  »  e  col- 
locata nelle  dette  sae  terme;  poiché  prima  di  lui  si  ve- 
de rappresenUta  nelle  monete  (V  Alene  «  e  d*aUre  greche 
citili  ;  e  qaiodì  nelle  sue  »  in  quelle  di  Gordiano  Pio ,  di 
Gallieno,  e  di  Massimiano  Erculeo >  e  non  più  nelle  gre- 
che: Il  Vasari  nella  TÌta  di  MicheliEingelo  »  Tom*  f^I.pag. 
^61. ,  dice  che  il  gruppo  del   T^ro  vi  fosse  trovato    nel 
1646.  ^on  so  donde  Botlari  abbia  irAtia  la  Bolisia  »  che 
ivi  pag*  a64«  agfftugne»  d'esser   cioè  questo  grappo    re- 
staurato coi  pezzi  antichi,  Vedi  qui  avanti  Libi  X*  eap. 
«•  §.  il.  C  P. 

(^4}  1  bagni  di  Diocleziano  sono  probabilmente  raoi* 
mentati  da  Aninthiano  Marcellino  Uh».  ,ì6.  png,  71 .  aHor- 
che  egli  esageratamente  dice  M/nuacm  in  moétm  ptonn* 
ciarùm.extmcta  »  Veggasi  sopra  i  bagni  di  Diocletiaoo 
anche  lo  Sgaligero  4^  EusdfiiChronieon^pag.  a44*  B.  Lu 
smania  di  Dìocleziauo  per  fabbricare  si  maoifesiò  noa 
solamente  per  Roma  •  ma  anche  ^v  molte  akve  citili  i  e 
partÌGolàrgf»eott  per  Milano,  Carugine  e.Nicomedia.  M- 
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te  ultidiainente  dal  celebre  architetto  signor 
Adams  il  suo  palazzo  a  Spalatro  nell^lUirio  ha 
7o5  piedi  inglesi  di  kinghezza  per  ogni  lato  • 
Questa  sorprendente  fiibbrica  a?ea  qaattrò 
strade  principali  di  35  piedi  di  larghezza  ;  ed 
ogni  strada ,  dall'  ingresso  fino  alla  piazza  che 
v'è  nel  mezzo  9  erane  lunga  a46.  Quella  che 
attraversava  il  palazzo  era  di  4^4  pi^^^i  •  ^^ 
ambo  i  lati  di  essa  v'  erano  de'  portici  larghi  i  a 
piedi  )  alcuni  de'  quali  tuttora  sussistono  •  Ho 
tratte  queste  notizie  dal  manoscritto  dello  stesso 
sig.  Adams,  che  è  stato  poi  pubblicato  (aS)  con 
tutto  il  lusso  tipografico  e  con  molte  figure  (26). 
Sono  pure  stati ,  non  molto  avanti ,  pubblicati  i 
gran  palazzi  e  i  tempj  di  Palmira  (27) ,  che  per 
la  magnificenza  non  hanno  eguali  nel  mondo  » 
e  ne  son  degni  d'ainmirazìone  gì'  intagli  e  gli 


(a5)  Vi  si  legge  qualche  piccola  differente  nelle  roi- 
•are  tuddeue.  C.  F. 

(a6)  AdaiDt'  Ruim  ofihe  palace  of  Diocletian  ai 
Spalatro  London  1764*  in  fol  max.  Ci  avvisa  però  il  si* 
gnor  abate  Alberto  Fortis  nel  sno  f^iaggio  in  Dalmazia  , 
T,  II,  pag.  4^.  t  che  il  signor  Adams  ha  donato  molto 
a  qoe' superbi  vestigj  coir  abituale  eleganza  del  snotocca» 
lapis,  e  del  bulino ,  ma  che  in  generale  la  rossessa  dello 
acarpellQ ,  e  il  cattivo  gusto  ,del  secolo  gareggiano  colla 
magnificl^nza  di  que(  fabbricato.  C*  F« 

(37)  Vedi  qui  Avanti  Lib.  XL  cap.  3.  S*  16.  e  noia. 
N.  109.  E.  F. 

T^m.  ni*  39 
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ornati  (18)  •  Non  vi  sarebbe  pertanto  da  con- 
tradizione che  8*  immagina  il  Nardini  (29),  nel 
credene  che  i  due  pezzi  d' intavolato  benissimo 
intagliati  I  esistenti  nel  giardino  del  palazzo 
Colonna,  probabilmente  appartenessero  ai  tem- 
pia del  Sole ,  che  in  que'  dintorni  avea  ÌMo 
fabbricare  l' imperatore  Aureliano  (3o)  • 


(a8)  Gli  oratmenti  delle  fabbriche  di  Palmira  sono 
ttraordiDarlameute  ricchi,  liccome  accade  in  lutti  i  mo- 
numenti dell'  architettura  degli  ultimi  tempi  «  e  Winckel- 
tnann  medesimo  lo  ha  giustamente  osservato  anche  per  i 
})agoi  dì  Dioclexiaoo.  Se  negli  edifizj  di  Palmira  si  trova- 
no molti  particolari  ornamenti  di  buon  gusto ,  Les  Rvines 
de  Palmjrre  »  à  Londrcs  17 53*  conviene  il  presumere  » 
che  essi  siano  stati  imitati  da  antichi  modelli  ;  ma  non 
si  può  credere ,  che  difficilmente  »  che  la  loro  esecniRO- 
ne  abbia  un  gran  merito.  M. 

(ag)  Roma  antica ,  Ub.  4*  cap'  6.  pag-  163. 

(3o)  Il  magnifico  e  riccamente  dotato  tempio  del  So- 
le ,  che  Aureliano  edificò  ih  Roma  vien  frequentemente 
rammentato  dagli  storici  di  questi  tempi.  Veggasi  Zosim. 
Histor,  nov.  lib.  i,cap.  61.  pag,  99.  Vopisc.  in  vit,  Au^ 
relian-  cap,  5.  pag.  4^5.  cap.  35.  pag.  5oÌ6.  cap,  39.  pag. 
Gli.  Histor,  ^gusi.  Scriptor*  tom,  2.  Anche  Eutropio 
lib»  9.  cap»  Q.  ed  altri  parlano  di  questo  tempio,  ma 
ninno  di  essi  determina,  per  quanto  è  noto  a  noi»  U 
jegiooe  di  Eoma ,  nella  quale  questo  tempio  era  iaal- 
>aato. 

L'opinione  di  Winckelroann,  che  le  colossali  covine 
(nel  giardino  Colonna  di  Roma  possano  esser  quelle  del 
.tempia  inalzato  d^  Aureliano  al  Sole*  non  è  fondata  sopra 
sufficienti  ragioni ,  particolarmente  perchè  anche  il  primo 
colpo  d' occhio  dimostra  che  queste  rovine  appartengono 
ad  un'  epoca  più  antica  e  migliore.  Esse  consistono  in  un 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


UMIO   XU.   CAK    tu.  93 1 

,  '  $»3.  Per  trovare  la  solaaione  di  questo  appa- 
reote  paradosso  basta  considerare^  che  V  archi- 
tettura^ sempre  operando  con  regole  e  misure 
che  ne  determinano  le  parli ,  avea  delle  leggi 
più  esatte  già  scritte  che  non  le  aveà  V  arte  del 
disegnar  figure^ onde  più  difficilmente  allonta- 
narsene poteva  e  decadere*  Quindi  pare  incre- 
dibile che  nel  portico  del  preteso  tempio  della 
Concordia,  cui  Costantino  fece  restaurare^  co* 
me  rileva  vasi  da  un'  iscrizione  (3i)  poscia  smar- 
rita ,  volendosi  fare  una  giunta  alla  parte  supe- 
riore d' una  colonna  ,  vi  sia  stata  accozzata  ca- 
povolta la  parte  inferiore  d' un^  altra  colon- 
na (3a). 


angolo^  0  nella  parie  esterna  Inferiore  di  un  froniespiaio » 
in  una  porzione  del  fregio  »  ed  architrave  appartenente  al 
froniespizio*  ed  iti  fogliami  di  capitelli  di  pilastri  corio- 
tii.  Non  solamente  sono  lodevolt  le  proporstoni  architet- 
toniche,  ma  anche  il  lavoro  è  degno  di  lode  per  la  bel- 
la esecuzione  degli  ornali.  L' artista  ha ,  siccome  V  occhio 
chiaramente  dimostra,  per  trarre  dalla  lontananza  i  coave- 
nienti  efifelli  •  e  per  dar  forza  e  vivacità  alle  ombre , 
rilevato  assai  e  cun  molta  intelligenza  tutto  il  fogliame,  lo 
ha  profondamente  incavato ,  anzi  in  alcuni  punti  trafora- 
to afifatto;  lo  scalpello  è  stato  generalmente  adoperato  col- 
la pih  grande  arditezza  e  maestria.  M« 

(3i)  Marlian.  Topogr.  Ram.  Uh,  2.  cap,  10.  La  ripor- 
ta anche  Nardini  /.  5.  e.  6.p.  ai4* 

(3a)  Winckelmann  rigetundo  qui  la  volgare  opinio- 
ne ,  che  questo  tempio  sia  quello  della  Concordia ,  ré» 
sianralo  da  Costanlint» ,  come  già  V  aveva  combattuta  ot- 
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$•  4*  Qu^t*  imperatore,  avendo  resti taita  U 
pace  all'impero,  applicoisi  a  fiir  rifiorire  le 


timamenle  il  NaròM toc.  cìf,,  non  intende  fimre  il  Ccm*- 
pò  del  cattivo  restauro  di  esso,  che  soltanto  adduce  per 
modo  di  esempio  dell'essersi  così  barbaramente  mancato 
in  qnel  laroro^  non  oaUnti  le  regole  cene,  e  determina- 
le deir  architettura ,  al  che  non  ha  avvertito  il  eh.  Ti- 
raboKhi  Storia  delia  Leti.  Uai.  Tom.  TI  Uh.  IT.  e.  idi. 
S*  i^*  ;  rat  probabilmente  dovrebbe  essere  stato  fatto  in* 
tomo  ai  tempi  di  Costantino ,  o  al  più  tardi  ai  tempi  di 
Giuliano  l' apostata ,  o  del  tiranno  Magnenaio ,  o  dell'  al- 
tro Eugenio,  che  permisero 'di  riaprire  i  tempj  de' Gemi- 
li,  e  il  culto  degl'  idoli  dopo  le  solenni  proibirioni ,  e 
leggi  fatte  da  Costantino  sull'  ultimo  della  sna  Vita  ,  e  dai 
di  Itti  figli  Gosunie  e  Costanso,  ed  altri  imperatori  ap- 
presso 9  come  può  vedersi  nel  Codice  Teodosiano  Uh.  i6. 
Ut.  IO. 9  e  ivi  Gottofredo;  seppure  non  fu  restaurato  il 
léìnpio  come  un  semplice  ornamento  di^Roma  anche  in 
questi  tempi  «  secondo  ciò  che  diremo  in  una  disserlaaio* 
ne  (  nel  Tomo  I.)  È  precisa  ed  elegante  l' iscrisione.  L'  in- 
cavo delle  lettere,  che  erano  di  bronao,  è  di  molto  buo- 
na forma ,  benché  inferiore  alle  iscrizioni  del  vicino  arco 
di  Settimio  Severo  ,  e  del  tempio  di  Faustina.  C  F* 

L'  Architettura  trovò  in  Costantinopoli  incoraggimen" 
ti ,  ed  appoggio  anche  nei  secoli  nei  quali  la  plastica  era 
caduta  nella  barbarie,  e  quasi  affatto  scomparsa.  Noi  leg- 
giamo Della  storia  degl'imperatori  Bizantini  del  settimo, 
ottavo  e  nono  secolo  notizie  di  edifizj»  che  destavano 
lo  stupore ,  e  la  maraviglia  per  la  loro  grandezza  ,  magni- 
ficenza e  bellezza.  Così  distiogucvasi  fra  le  molte  fab* 
briche  inalzate  dall'  imperator  Giustiniano  II.  particolar- 
mente il  di  lui  palazzo ,  le  mura  del  quale  erano  rico« 
perte  di  bronzo  infiorato ,  e  dì  lastre  di  marmo ,  ed  ove 
i  pavimenti  intieri  erano  di  marmo.  Questo  imperatore  ven- 
ne pure  soperato  nelka  pasBÌone  di  edificare  dal  di  lui  suc- 
cessore Teofilo.  Questi  lece  fabbricare  il  celebre  Bucoleut 
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fcienze;  e  Ateoe  ^  ove  i  maestri  d'eloquenza 
riaperte  avevano  le  scuole  con  gran  concorso» 
divenne  il  centro  degli  studenti  che  ad  essa  da 
tutto  r  impero  accorrevano  (33)  •  Vierano  an* 


De  ,  ove  stava  gettalo  io  brooao  il  leoae ,  che  divora  noa 
Vacca  »  in  oltre  il  palazzo  di  Estate  Brios  »  il  palazzo  no- 
lóioaio  la  perla*,  il  Pentapirgìo ,  il  palazzo  Garianico,  ed 
il  TàcQooo.  Viciao  a  queata  fitibbrìca  era  il  coloooato  del 
Sigma»  ed  in  questo  tr'ovavasi  an' edifizio  acustico.  Teo- 
filo  eresse  fra  il  Triconco*  ed  il  Sigma  noa  fontana,  i  di 
cui  orli  erano  coperti  da  lamine  di  argento*  Al  di  sotto 
eravi  pn  rialzamento  ove  potevano  situarsi  dei  ^|U  V^^. 
ìa  cor^ ,  ed  a  cui  poteva .  monUfsi  per  messo  df  una  fila 
di  scalini  di  ro^rmo  procouesico  biaoco-i  la  £»otana  crfr 
tostenuu.  4a  dju^.  avelie  colonne.»  aopra  le  qpaK  slavano 
due  leoni  di  bronzo ,  dalla  coi  bocca  %^orgava  l'aaqna, 
per  andare,  a.  rinfrescare  la  piazza,  che  er|i  aiioaMi  avanti 
il  Sigma.  Veggasi  Ùa  Storia  fUgli  Jptf^aior^ .  iconpclaUt 
di  Fr.  Schlosser»  pug.  .102,  e  pag.  5fìO.  1^  Sai.  H. 

.   (33)  Cr^ll.  Thetun  Rha.  M.  i.c.  ^,p.  3a.— Si  ve- 
da .i^n<;b^  Ki^napio  Pcyitìs  philoà,  U  $opfU$t.  ìJ  elogiò ,  cbe. 
(a  ques|.o  scrittpre ,  in  vifa  f^rispi  ,  pag.  g^.  »  d*  Ilario  pit- 
tore bitÌMiese ,  cbe  vivf y^a  a  questi  umpi  9  di  essersi  cioè 
reso  famoso  in  Aleoe.^    priocipalmeaie  per   li  ritratti    al 
vero,  e  di  aver  fatto  rivivere  io  certo  oM^ido  il  famoao  Eor 
fraiìorfe  ;  di  cui  si  è  parlato  qui  avanti  Lib»  JX^  cap^  3» . 
$.  i9-  ooila  maealria  del  ;|tto  pannello  r^  pi|i  far  onedcr 
re  che  lo  stadio  della  |nitora  ^  Xo^se  n|an|en^to  tqqiiel». 
la  città  eoo  qoaM>£  nputaiuoqe.  C^^. 

,    Ilario  veoqe  poscia-  ofià^  goU#  sua  famiglia  dai  bar- 
bari in  iifia  sua  cas^  di.  <:axD|Mgn«*  H* 

U  passo  di  Ennapio^  relativo  a  qneflA  Ilario  dioestpoc. 

&9xt  .  Q^x .  STc^vaxcv  tv  Totc  ixcivav  x^^^  ^  fitffpavMp.»  chf 
dal  QoffBianDo  inQuiniiliammitiom,  i-  p^g*  ip8^  vifoe. 
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cor  in  Grecia  e  nella  Cappadocta  medestma  dei 
genj  Hibliim  che  avrebbono  potalo  estendere  le 
mniioe  cogoiftioni ,  come  appare  dai  quattro 
santi  Padri  Gregorio  Naziaazeno  , .  Gregorio 
Nisseno  ,  Basilio  e  Giovan  Crisostomo ,  se 
r  estirpazione  dell'  idolatria  non  avesse  intro- 
dótta una  rivoluzione  nello  spirito  umano  .  Al- 
lora noQ  erasi  ancora  infierito  ooxiCro  i  lavori 
dell'  arie  (94)  •  anzi  furono  portate  a  Costanti- 


spiegato  coti  :  qui  praeter  ingenuam  (  ilt^e  Uberùlem  )  JU^ 
ÉeiptìfUÉm  in  pictura  ifuoque  ita  vetsatui  est ,  ut  per  ejuM 
maniA  Euphranor  adhuc  superesse  videtur.  S. 

(34)  li  gìadizio  di  WiackelitianD  0pra  '  la  primitiva 
coAdoUa  dì  Goatafltino  a  rigaardo  del  culto  gentile»  sem- 
bra anche  a  noi  essere  H  più  giusto  ;  percliè  paragonante 
le  notizie  in  questa  ittàterra  ugualmente  partiali  degli 
scrittori  pagani  e  cristiani  sopra  questo  imperatore,  do- 
po un  esame  spoglio  di  prevenzioni  il  dovrà  coaveDire, 
che  CosUntino  anche  dopo  la  di  lui  formai  conversione' 
alla,  religione  crrstièna  ,  ohe  accadde  neiranno  3a3.  ec- 
cettuate le  sue  commendevòlt  misura  per  fi  Cristianesinoo, 
non  prese  io  printiptò  nessnn  violento  espediente  contro 
il  paganesimo ,  ma  lo  tollerava  esternamente  »  ed  adope- 
rando ogni  meszo  per  promuovere  il  Cristianesimo >  e  per 
minare  il  gentilesimo»  4i  sforv^  peròr  sempre  di  dimostra- 
re'ffh^appareosa  di  protezione  indifetente  per  il  meglio 
generale.  Fece  per  vero  dire  chiùdere  alcuni  tempi,  che' 
davano  occasione  alla  dislsolutezza'del  popolo  ;  ma  in  ge- 
nerale il  colto  dei  gentiU  rimate  trììtiquiHo  sino  a  che  Co-  * 
suntino  begli  ultirtil  anni  della' sua  Vita  si  permesse  h  pi& 
crudeli  e  le  più  violenti,  misure  contro  ti  paganesimo  ,  ' 
e  ffróe  mediante  deptttati  rovinare  i  tempi  »  portar  via.dai 
medesimi  tutti  gli  Dggeai  -éì  vfttore ,  distruggere  quhlooqoe 
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nopoli. molte  antiobe  st»tue  prese  da  vjirj  luo- 
ghi della  Grecia  e  dell'  Asia  minore,  dal  tem|uo . 
di  Diana  in  Efeso ,  da  Atene  stassa  e  da  ftoma; 
co^cchè  anche  dopo  molti  aiini  vedeaosi  totu*^- 
via  colà  nel  tempio  di  s.  Sofia  4^7  statue  scolii  1 
pite  per  la  maggior  parte  da  greci  antidii  arvf 
tisti  (36).  L' anonimo  scrittor  bizantiap  ramme*»  1 
mora  particolardieiite  i  laoglii ,  te'  quali  pcesé  : 
furono  le  statue  collocate  nell'  Ippodromo  a€o<» 
stantinopoli ,  e  mi  £ei  maraviglia,  che  fra  quelli 
non  rammenti  Elide  (36)  • 


lavoro  4i  nietallo  pratoso ,  e  spessire  le  statue.  Euseb,:  ; 
ik  vUa  Canstmtin,.  IIL  ^4.  M.  ,, 

(35)  Così  dicono  raooDÌmo  scriftore  delle.  EnflmUm 
chronogr.  presso  Baci Jticio  Jmper.  orient»  siVe  i^iMif .  Con* 
statUinoj^.iih'S^p.  B^'C^  Tom.L,  T  altro  anooima»  ch^. 
cita  Wioclpéiina^a  dopo  t  pres^  lo  stesso  Baodurìo /oc..  ^^^ 
par.  ì^  pag.'i^,P;  ,e  Codino  De  orig,  Const.  pag,  ^4^> 
P,  Vedi  appcessD  al  5-  i^-  CosUfitino  ne  collocò    n^te  ^ 
nel  palaa^  4^1;  Senato  ,  fra  le  quali  era  il  Giove  esislen-  > 
te.priANi  in  Oodona  »  la  Minerva  di  Lindo  opera  di  Di:., 
pea»  e  ScìUide.,  di  cui  ^i  parlerà  qui  .appresso,  e  le  ce^r  ' 
lebri  Muse»  che  ornavano  ^licopa;  e  iranoe  le  djoe  pri-*^ 
me  iMminaie  •  .che  stavano  avanti  U  porta ,  tiUle  perìro- 
hq  in.  nH  in^ndio  di  quel  palazap,  ai  iempi.di  Arcadio .; 
e  Onorio»  e  di  s»  Gio.  Crisosiomo «»  V mno ^^,  ZofioMi  : 
Hiit'  Uh.  5.  cap.  «4*  C.  F«  i 

(36)  Costantino  aveva  fatte  recare  da  Bocna  per  oroarpe 
r Ippodromo  la  staine  più  antiche.,  e  per  dire  i|  vero  la: 
niagf  ioc  patte  di  esse ,  fra  le  quali  se  ne  distinguevano  i 
princi palmento  seasanla*La  rimanenti  erano. sute  traspor-, 
ute  da  Nioamtedia,  da  Atene,  Ciaice^  Cesarea,  Traili é 
Saldi,  Sebaste ,  Satabt  Antiochia  ia  Siria,  Cipro,  Rot^, 
di ,  Scio  »  A  tulle ,  Tiene,  Iconio ,  Nicea  di  Bitinta  »  ifX'  t 
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^.5.  Siccome  i  mentovati  santi  Padri  sablima-* 
ronp  niioràmanle  r  eloquenza  I  e  seppero  far 
rifivere  i'  eleganza  del  linguaggio  a  segno  da 
poter  esser  messi  del  paro  eoi  Fiatoni  e  coi  De* 
mosleni  »  e  tutti  superare  gli  scrittori  gentili  lo^ 
ro  contemporanei ,  non  sarebbe  egli  stato  poa- 
Sibila  (37)  <fi  far  sì  che  alio  stesso  modo  rifio- 
rissero le  arti  del  disegno  (38)?  Eppur  inRoma 
la  scultura  fu  ridotta  a  tale  che  gli  artefici  9 


la  Sicilia  »  in  joinaia  da  qatM  latte  lo  regioni  dell'  Impe- 
rio. Anonpn.  lib»  d-princ.  in  Daodarì,  Imper.  orieniaL 
•ive.  Anlu/,  Coniata,  par.  3.  prine.  he.  cii.  Uh.  3-  princ* 

(37)  Wiockelmanti  adopera  qai  per  i  tanti  padri  eo. 
premeotorali  con  limitata  lode  quello,  che  Foxio  cod.  i^t* 
avera  detto  del  «olo  tan  Hasilio  il  grande.  Ninno,  che 
aia  familiare  eòi  loro  dotti  ^  eloquenti ,  e  ben  compoati 
•critti  9  siccome  colla  purezza  della  loro  vita ,  vorrà  non 
conceder  loro  con  gioja  un  posto  onoreTole,  aensa  non 
pertanto  sostenere  con  Fozio,  che  meriti'di  esser  ripreso  co- 
lui t  òhe  desiderasse  di  prendere  a  modello  di  ekqaeMa 
phitlbsto'  Platone  ,  e  Demostene  ,  che  san  Basilio.  M» 

(38)  Sarebbe  sicuramente  stato  allora  impoMiUk  un 
lai  fenomeno  dopo  che  là  religione  dei  Greci ,  e  li  senti*  * 
mento  plastico,  che  da  lei  derivava,  o  ti  cos)  detto  gen- 
tilesimo ,  erasi  perduto  nella  religione  di  Cristo.  Chi  non 
si- trovi  inclinato  a  credere,  che  l'arte,  ed  I  suoi  prodot« 
ti  siano  l'effetto  del  caso,  dovrà  coàrfessarrf^'che  la  va- 
ra viu  della  plastica  è  favorHa  da  una  religione,  qual 
eri  t' antropétnorfièmo  greco,  e  che  questa  deivéva  per 
cociseguenea  cessare  ,  tostochè  diveniva  popolane  una  reli* 
gione^  che  come  la  cristiana  iùsegoava  ad  adoriurt  la  di- 
viuiià  iu  spirito.  M. 
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per  igiiorattu  e  per  maocaosa  di  genio^  quando 
dovean  ergere  statue  e  scolpire  bwti,  adopera- 
vano a  tal  uopo  le  antiche  opere ,  dulia  curan- 
dosi del  guasto  che  ad  esse  recavano ,  purehé 
adatur  le  potessero  al  loro  bisogiio  (39)  .  Così 
peisepolcri  de'  Cristiani  sovente  fecesi  uso  delle 
lapidi  co»  iscrizioni  gentili  mettendosi  le  cri- 
stiane alla  parte  opposta  (4o) .  Flaminio  Vacca 


(39)  Il  eh.  Tiraboicbì  toc.  eii.  $.  L  ha  CiUo  esagera* 
re.ii  notiro  Aauot  io  ifaeslo.  Inoga  ima  ^ragioDe»  EgUi 
n<^  b|i  piai  detto  •  che  q^e^lo  depravato  gusto  degli  ar- 
tisti fosse  indizio  ckiarissimo  >  che  eufindqU  OKfnai  smar» 
rUa  V  arte  9  questo  énezio  sol  rimanala  ad  onoraria  me* 
moria  degli  mmsUU  pia  illustri  i  t  neU' opporgli  so  que- 
sto fondamento  i'  nso  freqaeotis$iinp  io  questi .  tempi  di 
alzare  statue  a  que'  personaggi ,  è  lo  stesso  che  obbìettargli 
l'eccesione,  che  fa  egli  aiedesimo  qui  appresso  al  S*  7*  »' 
volendo  dire  »  che  ul  barbarie  non  si  usò  nel  iar  quelle 
statue  per  ordine  dei  sovrani  #  che  volevano  con  esse  rico- 
noiorre  il  merito  degli, uomiM  grandi.  Q.  F»  . 

(40)  V.  Fahfett  Ins^ifit.  cap.  3..  nuns.  ^ga.  pag.  i63  . 
mai*  5p3.p<ff'  ao9  ì^imgo^iJD^l^^cosc.gpntil,  e  prof. 
eeu  cap\  fjo*  Mollo  pivi  rimarc(i^yp^  i  Tabusc^  introdot- 
to in.  questo  s«cpkt  IV-  diaccoinodlcre  anche  nei  pubbli- 
ci monumenti  le  iscrizioni  degl'  imperatori  precedenti  ad 
alui  appcasso  ,  muModovi  solamenu  il  nome  ;  cocoe  os- 
servò Giacomo  Gottofre^o  nel  fiir  vedere ,  che  gì'  impe- 
raiori  cristaioi  aon  baa^oi.nuii  occupto  ^  africa  •  ne  por- 
tato il  Uiolo  di  Pontefice  Massima,  Spisi,  de  inierdiet^ 
Chrii^fium  Geni,  ^pt^ummione ,  deipte  Ppntificatu  Max.  ♦ 
sKiar  opera  jwrid.  min., col.  576.  ;  e. colle  di  lui,  ragioni 
il. P. Pagi  nello  osseirV/Bsioni  al  Ba|:ooio  T.  i//,  ad  ann^ 
3ia<  «^17.  infg.  pai^.  5ao.  À  questo  stesso  secolo  prUf 
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fa  meuz&oae  ili  sette  statue  feaimtailL  ignade 
scoperte  a'^siw  lempi ,  sopra  le  quali  avea  pcH 
steriormetite  lavorato  una  mano  barbara  (40* 
Io  uqa  mesqia  testa  trovata  nel  1 767.  esistente 
fra  rottami  d' antichità  nella  viUaÀlbani^  vedeii 
un  misto  di  Uvoro  antico  e  di  barbaro  ;  e  forse 
rnltimoscoltore  non  SA  s^ntÀ  abilità  bastevole 
a  compir  V  opdra ,  che  perciò  è  rimasta  im- 
perfetta. Il  collo  e  l'orecchia  indicano  un  arti- 
sta  de'  buoni  tempi . 

$•  6,  Nqip  si  trova  che  di  rado  fatta  menzione 
dell'arte  dopO'i  tempi  di  Goatantioo  ;  ed  è  vero- 
simile che  siccome  indi  a  poco  si  cominciò  in 
Co^taotinqpoU  ad  atterrare  e  distruggere  le  sta- 
tue degli  dei  ^  cosV  la  stesso  destino  abbiano 
avuto  intuita  la  Grecia  i  monntnenti  dell'arte 
che  ancpr  vi  riinan^vano  (4^)«  Io  Roma  per 


eipal  mente  credo  vada  riferito  ciò  che  Àarm   a.  Girala 
Commenta  itk  Ahàeuc  »  Uh.  «•  a  3.  òpx   Tom^  FL  col, 
659.  D,  che  quando    veniva    tmeidaio  o   violo  qeakhe 
tiranno»  il   vhicitohs  faceva  levar  la  teaia   a  lune  le   tk 
lui  statae   ed  imniaghit,  e  sosiiloirvi  la  •oa,  ioaiitola*-' 
sciando  1!  reno.  C.  F* 

(40  Momf.  Dùit.    iial.  tap.  g.  j^.-iSg^   Dioe,  per- 
guanarie*  non  per  ahr' uao.  €."F. 

C4^)  S<  c^  di    gA  entrali  f ir  furore-  contro  le  opofe 
Aiir  Arte  anche  sotto  ì^  referto  degl'imperatori  preeedeott.' 
G(iA  Massi  mi  no  (  Qipttolìn.  m  MiUtimiH.  cnsp.  «9.  Hitiar. 
August.  Sóriptor.  tom.%,  pa^.  48-  HeroAian^Ateer.  M.- 
7.  cùp.  3.  $.  5.  e  6.)  fece  saccheggiate  i  CeaipK ,  sirtiggera 
i  sacri  donativi  ,  h  vitto*  éegii*dei^  kt  iaHBigioi  èè  OBa*- 
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impedir  Unta  male  fu  destinato  un  ispeitore 
sulle  statue  detto  Cesnturio  nUeniitun  rerum;  e 


re  etc  per  far  battere  eoo  una  tal  massa  bruta  di  metallo 
denari  per  i  saoi  soldati.  Ma  in  quel!"  epoca  vigeva  anco- 
ra Ira  i  popoli  r  aaaore  per  V  ariane  per  i  di  lei  pj;odoC- 
li  p  diiaodochè    9i#Iti   irriuti  estrf  mamenie  dall'  empietà, 
di  Massimiao  ai  oppooevai^o  ai  di  lai  coiaandi  •  ed  enoo 
proati  piatiosio  a  mwra  avanti  a^ii  altari  e  alle  atain^ 
che  a  veder  diatriiggece  i  patri!  lor  safitaar).,  N^i^  oitaote 
pooo  tempo  dopoaparì  colla    led|e  uei.loro  antichi   dei^ 
ed  OBOI  anche  U  religiosa  opinione  della  santità  e  della 
imolabiliU   deU<(  lofo  iq^piagioi  p  e  aobemrò.  allora  icf 
loogci  dell'  antica  9ttma  a  diligeqte  caiUNiia  d^lk  opere 
dell'aria,  nelle  qaali  riconos.cevi^i  oUipe  a  ciò  «oa  p^ 
uosa  «omsne  proprietà  1  aaa  mancaoaa  di  riaptuo ,  e  un  » 
dìaprooM  w  die  degeaera^pno   ben  presto   io  uà  òevDo   a 
faaalko  wAo'Ai  distoo^iaae^  M. 

•  >  Eppulpe.  U  bw^n  guaio  non  dovoa,efsere  affato,  perdu- 
to kiieho  dopo  i  lainpi.  di  Coalaatìna»  rilaaaadosi  da  li'* 
baldo ,  U  quale  vivevo  ai  ^empi   di  Gioliaoo   l' aposuta 
iMpoie  A  esso  imperatpre  »  a  apche  ai  leiapi  di  Teodosio»; 
che  gli  artisti,  gireci  aadayaao  ancora  a  disegnerà  caa  tal-: 
ta  U  ppsiibile  acvupolosità*  ed   osattex^  il  Gìo?^  pUm* 
pioa  di  Fidia  ^  cht  allora  flava  aaop  biogo»  coo^  vi  ata,*. 
va  kt  Miuerva  famosi^  di  lui  iu  ilttopr»  secoudo.  qba  ab- 
biaaM  dallo  aleMo.  G«illia«ao  Orfit^  %^J?€  Ca^stwiU  imi^ 
reb.  gest.  op.  T.'  L  p,  5^  4*  >  ^  Bpisc^  9  P-  377,  J. ,  a 
da  Tecnistia  Orot  ^^p.  $ao.  A..  0/ui|.  17.  p,  3^7^  B,  Tan- 
to  mi  pare  che  dica,  qual  sofista  EpiU,  ioS%- pag.  497f»i 
scrivendo  :  Si  igUHr  sOatuarUs  Pisam  nttUibus  pety$um$eriS9 
Iti  ìh  ilio  Jwii  iinmlacrQ  alùpud  mutare   audeatU,  et, 
no$  quM/9e  oAwsuM  htmc  Phidiac  ormionem  idem  facfire 
Jube*  Vedi  appieiso  al  5f  i6-  Uo  saggia  di  questo  booa 
guslo,  oideirane  d' intagliar  le  geovna»  V  abbiamo  nel 
faittosò  laffira  di  una  oitideasa  incredibile  1  a  dal  peso  di. 
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questi  comandava  a  de'  soldati  »  i  quali  giraya- 
vano  per  la  città  principalmente  alla  notte  j  af* 
finche  q4]elle  non  venissero  fatte  in  pezzi  o  mu- 
tilate (43)  .  E  quando  la  religion  cristiana  co- 


53.  carili,  poisedulò  ora»  dopo  esier  passalo  in  umti 
moMi ,  e  anche  nel  reule  di  FraneÌM^y  dal  signor  marche- 
se Rinaccini  a  Firenw  .  Vi  è  rappreseouta  eoo  un  lavo- 
ro straordioariameme  bello  una  caèda  dell' itnperator  Co* 
scanso  io  Cesarea  di  Cappadoeia^  ove  forse  la  gemma  aa- 
rà  stata  lavorata ,  o  per  adulazione  all'  imperatore  ^  o  per 
piacere  di  qoàlehe  privato.  Odia  perìcia  di  lui  io  ucci- 
der orsi ,  leoni,  e  pardi  ce  ne  fii  fede -Giuliano  cit.  Orai. 
3.  pa^.  53.  B.  Nella  gemtna  si  figura  che  uccida  con  una 
lunga  asta  un  gran  cignale  ,  che  dovea  esser  celebre  io 
quelle  contrade  ,  come  può  arguirsi  dal.  nome  SI^IàC  Si* 
Jta^  che  vi  è  dritto  al  di  sopra.  Accanto  a  Cosanso, 
che  ha  pure  il  suo  nome  io  laciuo»  vi  e  nn'ahra  figova 
con  asta  in  maiio  ,  che  senka  buona  ragione  Freliero  cre- 
de Diana  ;  in  fendo  v'  è  una  figura  giacente  a  uso  dì  fiu* 
me  con  corniicòpia  della  destra ,  casotto  UfiCAPU  KAnOAAO* 
KIA  :  il  campo  è  sparso  di  piante  :  fu  iliustmia  dal  cha- 
to  Frehero,  e  pubblicata  da  Da  Cange  in  fine  del  6/oa* 
sarium  mtdiae  et  infimae  tatinilatis  »  e  ripetuta  poi  io 
grande  molto  meglio  dìseguata  nella  di  lui  opera  :  De  im^ 
peraiorum  Constaneinopolitanorum ,  san  infariorU  iuvi,- 
vd impeHL^uli  vocatii ,  numiimtUiims .ritiiMmfmtM  sepa* 
ratamente  io  ì&otna  nel  175$.   in  4*  ^'  P* 

E  die  si  trova  impressa  anche' nel  secondo  volume 
del' Glossarlo  F#^itco/br<'a<i  ^òeH^' 17 IO. -M. 

C43)  V.  Vales.  Noi.  ad  Amiti.  Uè:  i«-  càp.  &  i- An- 
che prima  di  questi  tempi  v*eratlo  iu  Roma  leggi  pena* 
li  V  e  magistrati  per  Inipeìlìre  i  daniii  »  che  si  £|eevaao 
alfe  suede  »  e  castigare  i  colpevoli  «  Vedi  Guasco  De  T  utà^ 
gè  des  stai.  II,  pan,  eap.  XXI  pag.  3da.  isf  g.  <^esta  00^ 
titia  servili  parimente  «  iuppNre  a  dò  che  scriva  U  eh. 
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minciò  a  dominare  più  apertamentei  allora  de* 
predati  furono  i  tempj  (44))  ^^  quali  gli  eunu- 


Tiraboschi  /.  cit,  $.  //. ,  non  adendo  saputo  trovare  proT- 
vedimento  fatto  dai  princìpi  anteriori  a  questi  ^empi  per 
la  conservazione  dei  pubblici  monumenti.  G.  P. 

(44) Sodo  9i9i^e  forse  distrutte  un  più  gran  numero  di  ope« 
re  dell'  Arte  autica  dal  fanatismo  dei  Cristiaui ,  che  non 
dalle  devastazioni  dei  popoli  bar!>ari  nelle  irruzioni  fat- 
te da  loro  nelP  impero  romano*  Veggasi  sopra  questo  ar- 
gomento Bargaeus  de  ^onui7t«?/i/orwii  urbis  Romae  everso» 
ribus^  il  quAle  scritto  trovasi  anche  nel  tomo  ^4*  ^^^ 
Thesaur.  Antiquitat,  Romanar.  del  Grevio.  Questa  di- 
struzione dell'  opere  dell'  Arte  eseguita  dai  Cristiani  »  quan- 
tunque G)stantino  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  si  fos* 
se  dipartito  dalla  tolleranza,  che  aveva  precedentemente 
osservata  a  riguardo  del  gentilesimo ,  e  quantunque  i  suoi 
figli  GistanzOy  e  Costa»ite  ordinassero  la  cessazione  dei 
sacrifizj  ec.  mediante. una  dura  loro  costituzione  Cod.  The<h 
dosian.  XFI.  iiL  X.  leg,  a.  a  6.  pure  per  la  prima  vol- 
ta sotto  Teodosio!  il  grande  si  estese  anche  fuori  di  Ro- 
ma ,  Gibbou  voi,  3.  pag.  ^3.  e  segg.  e  si  diffuse  pure 
per  le  provincle. — Martino  Vescovo  di  Tours  nelle  Gal- 
lie»  oltre  quello,  che  più  sotto  si  dir&  di  Teodosio  infu- 
riava in  ugual  modo  contro  le  statue ,  e  le  immagini  de« 
gli  dei ,  Salpi.  3ever-  oper,  pag.  4^8.  e  Io  slesso  bcevasi 
nelle  alte  provincie.  M. 

Dacché  la  religione  cristiana  incominciò  ad  essere  la 
religiuoe  dominante ,  più  che  a'  tempj  de'  Gentili  mosse 
guerra  ai  loro  idoli ,  molli  de'  quali  atterrali  furono  e  di- 
strutti dai  Cristiani ,  Sozom.  Hist.  eccl^  iiò,  5-  cap.  7, , 
et  s.  Hier-  Episl.  107.  ad  Laetam ,  num,  1.  1.  oper.  Tom^ 
1.  col'  671.,  a  cui  troppo  stHva  a  cuore  il  togliere  di 
mezzo  l'oggetto  principale  dell' idolatria.  È.  M.  — Pruden. 
zio  ContraSj-mm.  L  1»  v,  5oa.  segg.  fa  dire  a  Costantino  , 
che  voleva  conservate  le  statue  per  ornamento  dìRom*!, 
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chi  dei  Costaatini,  che  in  loro  vece  governa  va- 
vano  r  impero  »  preodeano  i  più  ricchi  lavori 


purché  si  ri({uardasfero  come  iemplict  aioaameaij  deli'  ar- 
te »  oon  come  oggetti  di  fopentixione  : 

Mormora  tdbenti  respergine  Uncta  laudate , 
O  Proceres  :  Uceai  statuai  consistere  puras  » 
Artificum  magnorum  opera.  Hoc  pukherrinus  nostrae 
Ornamenta  cluant  patriae  »  nec  decolor  usus 
In  vitium  versae  monumenta  coinquinet  artis* 

Teodosio  il  Grande  ,  che  con  una  legge  emanata  nell*  an- 
no 391. ,  e  registrata  nel  Codice  Teodosiaoo  Ub*  16.  iU. 
10.  /.  10. ,  di  cui  parla  anche  s.  Agostino  De  Civile  Dei^ 
ìib.  5.  cap.  a(>.  »  proscrisse  pia  rigorosamente  il  culto  de- 
gì'  idoli  »  pensò  a  conservare  le  pia  belle  statue  »  che  fe- 
ce trasportare  iu  Costantinopoli  »  come  si  dirà  qui  appres- 
so al  $.  16.  :  i  tempi  furono  sovente  convertili  in  chiese. 
(  ^i  legge  presso  Cedreno  Comp,  hist.  Tom.  /.  page  271: 
D.  »  che  Costantino  con  un  editto  fece  convertire  molti 
tempj  in  chiese  de' Cnstiani ;  altri  ne  fece  distruggerete 
applicare  le  entrate  alle  chiese,  pag.  !i84*  C.;  altri  ne 
fece  chiudere  ,  che  poi  furono  distrutti  da  Teodosio» /yog- 
327.  £•  Molli  ne  distrussero  anche  i  Cristiani  senza  verna 
ordine 9  come  scrive  Eusebio  nella  vita  di  quell'impera- 
tore L  4*  e.  39.  ;  e  come  si  lagnava  Libanio  9  OreU.  prò 
tempi,  ad  Theodos.  Inter  op.  jurid.  min.  Jac.Gothofr.  col. 
470.  segg.  che  essi  fecero  di  molti  altri  ai  tempi  del  ci- 
tato Teodosia,  il  quale  per  altro  non  ne  risparmiò  mot* 
tissimi,  al  dir  di  Teodorelo»  EccL  hist.  lib.  5.  cap.  11.  22.; 
e  fra  gli  altri  il  famosissimo  di  Serapide  in  Alessandria  » 
di  cui  parlammo  nel  Tom.  l%pag>  71.00/.  a.,  con  tutte 
le  statue,  che  T  ornavano  »  come  scrive  nuche  Sosoroeoo 
lib.  7.  cap>  i5  ;  o  al  più  eccettuatane  una  del  dio  Simia« 
come  vuole  Socrate,  Hist*  eccL  lib.^  5.  cap.  16. ,  oppure 
le  sole  pietre,  che  servivano  per  li  fondamenti  »  e  arca. 
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e  i  mfirini  phk  fial  per  ornare  i  proprj  palazzi  (45). 
A  qaesto  disordine  portò  qualche  riparo  una 
legge  d'  Onorio  »  che  mentre  interdiceva  i  sa* 
grifizj  de'  Gentili ,  ne  volea  conservati  i  teoi* 

Pi  (46). 


le  quali  per  la  loro  gran  mole  oca  fnrono    fchitDUie  e 
portate  via ,  secoodo  che  abbiamo  da  Ennapio  »  De  vii. 
philosoph.  et  sophist»  in  vita  jEdesii ,  pag.  64*  L'  im* 
perator  Ooorio  si  era  oooieotato  di   farlo  chiudere.  Gio- 
vanni  Antiocheno»  cognominato  MaI^ìa  ^  HiU.  chron.lib. 
i3.  infine^  pag.  i8.  Vegguti  appresto  al  $.  9.  Se  però  la 
reiigion  cristiana  concorse  allora  al  disiniggimento  delle 
opere  dell'  arte  »  la  stessa  religione  per  una  Innga  serie  di 
f ecoli  mantenne  in  piedi  qoel  poco  avaaso  di  essa  »  im- 
piegala dalla  medesima  nel  cuUo  divino  ;^e  la  stessa  pu- 
^re  fu  una  delle  cagioni  che  più  delle  altre  ha  contribuì* 
to  al  suo  risorgimento  ed  alla  sua  perfi»ioae.  L' ereaione 
di  tante  sontuose  chiese ,  le  pitture ,  le  siatoe  e  gli  altK 
^▼ori  da  collocarvisi  hanno  somuiinistrato  frequente  oc- 
casione ai  moderni  artisti  d'entrare  in  una  lodevole  emu- 
laaione  »  e  di  produrre  delle  opere  rare  ed  eccellenti.  Vo- 
leodosi  far  un  confronto ,  nell'  Italia  almeno ,  ed  in  Ro« 
pia  specialmente,  delle  belle  opere  dell' arte  eseguite  per 
uso  sacro  con  quelle  (atte  per  uso  probno  »  io  non  bilan* 
cerei  punto  a  dar  la  preferenaa  alle  prime  sopra  le  altre  , 
non  rueno  nel  numero  che  nel  pregio  e  nella  perfezione. 
C.  F. 

(45)  Vales.  not.  ad  Àmmian,  Ub.  33.  cap,  4- 
(\$)  Cod.  Theod.lib.  j6.  tU.  10./.  i5.  Questa  leg- 
ge fatti^  da  Onorio  ueli'  anno  399.  per  la  Spagna  riguar- 
dava le  statue  degli  dei»  non  i  temp)  »  de' qua  li,  ordina  la 
conservazione  nella  legge  18.  fatta  per  V  Africa.  Pare  che 
non  r  abbia  neppur  ben  intesa  il  eh*  Tiraboschi  lùc.  cii, 
O  F. 

Vcggasi  su  quello  ,  che  è  stato  detto  precedentemen* 
te,  Augusiin.  de  Civilat.  dei,  lib,  18.  in  fine. -*  Teodosio 
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u^ri  «  $•  7«  È  da  notarsi  però  che  ancha  in  questi 
tempi  si  ricompensaTa  il  merito  colie  statue  :  una 
ne  fu  eretta  al  poeta  Glaudìauo  (47)>  ed  una  a  Sti^ 


dimoslrò  anche  colia  sua  legga  dall' anno  4o8.  Cod.  Tkeo* 
do$L  Xf^L  idi*  X.  leg.  19.  saffictenteoiente ,  qaaolo  la 
pìccola  anima  saa  fotte  etacer  beta,  ed  inaapriu  cootra 
le  immagioì ,  e  le  ttatue  degli  dei  »  ordinando  egli  teoa 
eocetiooe  di  toglierle  tanto  dai  templi ,  qnanto  dalle  pia^ 
se»  ed  ediSzj  pobblici   M. 

(4?)  Come  cotta  da  una  itcriaione  presto  Grutero'roni. 
IL  pag.  39 1.  fittin.  5*  Da  nn'  altra  itcrìsione  presto  lo  ttes- 
so  pag-  ^ù6,  n.  1.  ai  ba  »  che  ne  fiMse  eretca  ana  a  Fla- 
vio Engenio  per  ordine  dell' imperator  Gostaoso ,  e  di 
Giuliano  l'apottata,  allora  catare,  e  un* altra  al  retoca 
Vittorino  per  ordine  dello  ttetto  Cottaozo.  come  ti  ba 
da  B.  Girolamo  nel  tupplemento  alla  cronica  d*Eutebio 
air  «uno  358.  op.  Tom.  FIIL  cól.  799. ,  e  da  s.  Agoiti- 
ao  ConfcH.  Uh.  8.  e.  ).  op.  Tom.  I.col.  i4&  »  a  no*^ 
Petronio  Mattimo  per  comando  degli  imperatori  Onorio  » 
Teodotio  t  a  Cottantino.  Grutero  iri  pag.  449-  **'"''-  7* 
E  cot\  di  unte  altre  »  delle  quali  hannoti  le  itcritiool 
pretto  qnetto  tcrittore  »  ed  altri.  Furono  erette  nel  Fora 
di  Trajano  »  di  cui  ti  è  parlato  avanti  Lib.  XL  cap,  3» 
$•  3o.  ove  dai  tempi  d'  Alettandro  Severo  tolevano  collo« 
cartl  le  ttatue  degli  uomini  illottri.  Si  veda  mootignor 
Bratchl  De  trih.  stai,  cap.  10.  p.  90.  segg.  Temittio  OràL 
4.  in  Const.  imp.  p,  54.  B.  tcrive  che  a  lui  pure  ne  feca 
aliare  una  in  bronao  l'iraperator  CotUnzo  per  un  inno, 
che  avea  fatto  ;  ma  non  dice  ove  foste  collocata.  Abbia- 
mo da  Ammiano  Marcellino  lib.  14.  cap.  6.  »  che  a  quei 
tempi  appunto  di  Gottanio  i  Romani  aveano  patttone  gran- 
dittiina  di  farti  erigere  delle  ttatue  di  bronco ,  e  anche 
indorate.  Si  veda  qui  avanti  Lib*  X,  cap*  1.  $•  33.  e  noia 
78.  C.  F. 
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licoDe.(48)9  dtcui  vedeasi  ancor  U  base  nei 
secolo  decimòquinto  (4$)  •  Si  sono,  cooseryàle 
a  Costantinopoli  sino  al  »  principio  del  secolo 
presente  dae  colonne,  ornate  a  basisirilievi  9  sai 
gusto  della  Trajaoa  ,  erette  una  a  Costantino  ^ 
e  l'altra  ad  Arcadio  (5o) .  I  bassirilievi  di.quch 
'Sta  sono  stati  pubblicali  su  i  disegni  del  Belli- 
no, pittor  veneziano  ^  chiamato  a  Gostanlinor 
poli  da  Maometto  II  ;  ma  v'  è  apparènza  che  il 
disegnatore  abbiali  abbelliti  a  suo  talento , 
poiché  quel  poco,  che  abbiamo  in  disegno  della 
prima, cene  dà  una  molto  cattiva  idea^  e  la  &• 
rebbe  giudicare  di  tutt'  altro  lavoro.  Della  co- 
lonna d' Arcadio  or  noA  altro  più  vedesi  che  là 
baso  di  granito  nel  quartiere  che  cbiaroasi 
Coricajui ,  essendone  stata  dai  Turchi  demolita 
la  colonna^  che  pei  frequenti  terremoti  era  sta- 
ta smossa  più  volte  ^  e  minacciava  gran  danno 


(48)  La  costumanza  di  erigere  statue  agli  uomini  ce- 
lebri durava  ancora  luogo  tempo  dopo  fino  nell'ottavo 
«scolo  »  e  potieriormeote.  Veggasi  il  tratuto ,  che  ne  ha 
icrìtto  Heyne  io  Commentalion.  GotUng.  tom.  1 1.  M.  . 

(49)  Marlìao.  To/y.  Rom.  lib,  a-  cap^  10. 

(50)  Baodor.  Imp*  orient.  sì^/e  Antiq.  ConstaiUinop. 
Tarn.  IL  p.  5(S.seqg.  Nella  Tavola  1.  e  a.  ,  che  dàjvì 
Bandorio,  si  vedono  due  fabbriche  di  terme,  la  prima 
ereiu  da  Arcadio  «  V  altra  da  Eudossia  sua  consorte  ;  e 
sono  neir esterno  tulle  circondate  di  statue  greche  nelle 
nicchie  fra  le  colonne*  C.  F. 

Tom.  Ili,  ^ 
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se  fosse  venuta  a  cadere  (5i)«  L' altra ^  detta  la 
colouna  abbruciata  ,  sta  in  que' contorni  che 
chiamansi  F^isirkham,  ed  e  composta  di  sette 
{i;ran  cilindri  di  porfido,  non  compresala  base. 
Stava  altre  volte  su  di  essa  la  statua  di  Costan- 
tino, e  poiché  dai  molti  incendj  era  stata  gua- 
sta  ^  restaurar  la  fece  Alessio  Gomneno,  come 
appare  dall'  appostavi  greca  iscrizione  (5a) . 


(5i)  Una  di  queste  colonne  deve  trovarsi  anche  pre- 
a^nteoieote  secondo  la  noiisia  di  Pooqneville  Fqjrogccn 
Grece  ec.  voi,  %.  pag.  167.  all'  ingresso  del  giardino  del 
serraglio  1  ed  è  mediocremeo)|B  conservata.  M. 

(5a)  Minca  a  noi  l'occasione  di  riscontrare  nell'ope- 
re del  Banduri  il  ciuto  passo  »  e  le  notizie  di  Winckel- 
mann  sopra  le  due  colonne  da  Ini  rammentale  potrebbe- 
ro essere  sottoposte  a  piò  dilìgente  esame.  Ma  non  erria- 
ano  credendo  ^  che  la  colonna  indicata  dal  Bellini  »  stata 
eretta  da  Arcadio  in  onore  di  Teodosio  il  grande  »  conser- 
visi ancora  presentemente  in  G>stantinopoli  con  una  par- 
te de'bassirilievi ,  ed  anche  colla  sua  base,  che  era  cora- 
posta  di  dnqne  pietre,  e  che  Tenne  separata  dalla  colon- 
na medesima  mediante  il  terremoto  avvenuto  precisamen- 
te nell'anno  740.  Relativamente  alla  colonna  di  porfido, 
che  secondo  la  tradisione  era  stata  trasportata  a  Costan- 
tinopoli da  Roma  non  vi  era  sopra  posata  ,  come  scrive 
Winckelmann,  la  statua  di  Costantino ,  ma  questo  inipe- 
ratore  vi  avea  fatto  situare  una  statua  colossale  di  Apol- 
lo, alla  quale  egli  aveva  fatto  porre  la  propria  tfsu,  ed 
il  proprio  nome.  La  statua  crasi  conservata  fino  alla  fine 
dell'  undecimo  secolo ,  intorno  ai  qual  tempo  venne  iu 
un  temporale  colpita  e  roveKiaia  dal  fulmiue  ,  in  ma- 
niera però  che  la  colonna  rimane  tuttora  illesa.  Zouiira  » 
jÉnnal,  tom.  3.  pag   8.  M. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DtcadtBia 
U'm 
Atcot. 
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$.  8.  Atene ,  al  riferir  di  Sìnesio  (53) ,  circa 
settant'  anni  dopo  cbe  Bizanzio  era  divenuta  la  ^"'  *'*'  '** 
sede  dall'impero,  perda  ogni  suo  splendore  ^  e 
di  lei  nulla  più  era  rimasto  di  grande  che  i  no* 
mi  delle  sue  mine.  E  sebbene  riniperator  Va- 
lerianoy  prima  di  Costantino,  avesse  conceduto 
agli  Ateniesi  di  riedificare  le  mura  della  loro 
patria^  che  da  Siila  fin  allora  era  rimasta  stjtan- 
tellata  (54);  ciò  non  ostante  la  città  non  fu  in 
istato  di  resistere  all'  invasione  de'  Goti ,  i  qua- 
li^ imperando  Claudio  Gotico,  la  Grecia  inonda- 
rono (55)  •  Fu  per  tanto  saccheggiata  quella 


(53)  EpitL  ì35. pag.  aja. 

(54)  Zosimo,  ITìs^on'ar.  lìb,  t,  cap.  39*  racconta» 
che  gli  Àieniesi  tentarono  di  riedificare  nuovamente  le 
roara  »  che  fino  dal  tern^jo  di  Siila  erano  state  distrutte 
ed  ahhandouaie.  Ma  non  sì  tratta  di  una  permissione  di 
Valeriano  per  questa  riedificasione  ;  al  contrario  questa 
misura  degli  Ateniesi  »  egualmente  che  dei  Peloponnesia- 
ci  era  diretta  contro  il  dominio  romano.  Winckelmana 
ha  presa  questa  falsa  notisia  ,  come  quasi  tutte  le  altre 
inesattesse  istorìche  precedentemente  osservate  dalla  Sto* 
ria  ^entrale  del  mondo  »  voi.  f>.  pag.  ao8 ,  che  egli  ha 
seguitala  spesso  parola  per  parola  nella  parte  istorica  del- 
la sua  opera-  M, 

(55)  Zosim.  Historiar.  lib.  i.  cap.  Zq*  Secondo  Zo- 
Simo  avvenne  l' irruxioue  degli  Sciti  nella  Grecia  ,  la 
quale  fu  da  essi  trattata  nel  modo  il  più  duro  ^  e  la  ro- 
vina di  Atene  sotto  il  governo  di  Gallieno ,  ed  io  segui* 
to  sotto  Claudio  si  unirono  agli  Sciti  anche  i  Goti,  Zosirn. 
loc.  cU,  cap.  4^*  Cedreno  però  Compendium  hisloric. 
pag,  aSg.  A.  tom-  1.  dice,  che  i  Greci  presero»  e   sac* 
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città;  e  narra  Cedreno  (56)  che  i  Goti  aveaa 
ammassalo  un  gran  cumulo  di  libri  per  appio* 
carvi  il  fuoco ,  ma  se  n' astennero ,  pensando 
convenir  loro  che  i  Greci  s' occupassero  nelle 
lettere  anziché  nelle  armi  (Sy). 


chtg^hrono  Atene  sotto  Claudio  ,  ragioo  per  cui  il  Fea  , 
non  valutando  punto  la  notizia  di  Zosimo  ha  cambiato 
nel  testo  di  Winckelraano  la  parohr-Gallieiio  in  Clan- 
dio.  M. 

(56)  Campend.  hUi.  pag.  iSg.  Al-  Tom.  L  Zonara» 
Historiar.  iom.  2  pag.  139.  conferma  la  notizia  di  Ce- 
dreno relativamente  alla  conquista  di  Atene  sotto  Clau- 
dio» e  racconta  uell'istesso  modo  i  fatti  snperìormeote 
comunicati.  M. 

(57)  Avvenne  alla  Grecia  tutta  1*  ultimo  Testerminio 
nell'auno  SgS.  delKera  volgare ,  quando  Alarico  re  dei 
Goti  la  spogliò  di  quanto  vi  era  rimasto  di  più  buono; 
ed  essendo  ariano  portò  1'  ultimo  tracollo  alla  religione 
de' Gentili  t  e  ne  rovinò!  tempjyche  vi  rimane  vai^o.  Zo- 
Simo  Ub.  5.  cap.  5-  pag,  5ii.  vorrebbe  eccettuarne  Tebe, 
perchè  era  ben  munita ,  e  perchè  quel  barbaro  anelava 
di  presto  giugnere  in  Atene ,  che  parimente  dovè  rispar- 
miare con  tutta  l'Attica,  perchè  gli  comparve  Minerva 
ed  Achille  a  raifrenarlo.  Ma  a  qui'sla  visione  di  SSosimo  , 
anziché  di  Alarico ,  conlradicono  apertamente  altri  scrit- 
tori contemporanei  »  che  non  ne  eccettuano  veruna  citte , 
e  vi  comprendono  Atene  in  iàpecie  •  come  s.  Girolamo 
nella  lettera  60.9  scritta  ad  Eliodoro  un  anno  dopo  »  cpet. 
Tom^  I.  col.  343.  /taoi.  16  »  CUudiano  in  Ruffin,  L  a.  vers. 
i86.  segg  I  Euoapio  DeviL  philoi,  et  soph.  in  Maximo, 
pag,  74'  ;  e  ''*  Prisco ,  in  fine  ,  pag.  94.,  Filostorgio 
Ecciti,  hist.  L  iiL.  princ.  Tom»  III,  pag.  5^3.  num,  a.  La 
citala  lettera  di  Sinesio ,  e  la  54  »  che  contiene  lo  stesso 
sentimento,  è  stata  scritta  prima  di  questo  disastro;  uè 
egli  (lice    tanto ,  quanto  gli    fa  dire  Winckelmaun ,  seri- 
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$•  €|.  .Leggmino  allreu  che  misero  egualmente 
fii  U  destiaò  dei  monumenti  dell'  arte  a  Roma^ 


vendo  solameote ,  che  Atene  allo»  non  era  più  la  sede 
della  filosofia  f  ma  die  le  belle  fabbriche  erano  ancora  da 
oMervirsi  eoo  ammirazioiie  »  come  V  Acc^emia,  il  Liceo, 
e  il  Pecile,  dal  qnale  soltanto  erano  state  tolte  per  ordi- 
ne del  proconsole  le  famose  pitture  di    Polignoto  »  delle 
q^ali  si  è  parlato  nel  TAb.  IK'eap.  i.  $*  n^*  Inde  traa^' 
ilota  phiiosoplua  rtsiai  ut  aberrando  Academiam ,  €u:  Ly» 
ceum  ndrmi  »  atque  eUam  Ulam  Porticwn  ,  a  qua  Chrjr- 
appi  tecta  nomea  aecepit  ;  quae  quidem  minime  mmc  va- 
ria esi  ;  nak  Proconsul  tabuUtia  susiuUt  »  in  ifuae  artem 
omnem  $tsam  PólygnotM  Thasiu$  ctmuderat.  Così  scriva  ( 
Sinesio  nella  lettera  i35.,  e  può  vedersi  il  P^  Ceilìer  Hist. 
gémer,  dei  mm.  ittcr.  Tom  X.  chap.  i3.  $^  3.  pag.  497» 
Probabilmente  questi  superbi  edifiaj  non  furono  rovinati 
dal  re  goto»  e  doravano  ancora  colle  pittore  »  che  gli  ori- 
navano ydapo  la  metà  del  sechilo  seguente  ;  come  pare  che 
si  possa  raccogliere  da  Sidonto  Apoltioare  *  il  quale  fiorivo' 
dopo  la  metà  del  secolo  V.  e  /.  9.  episi-  9,  parla  delf  Areo- 
pago ,  e  del  Pritaneo  »  ove  eraoo  dipinti  molti  filosofi  oea  ; 
qoe-'  simboli   e  dtsti^vi ,  che  li  caratterisaavao»  »  e  tace* 
vaèo»  dialiogoere  gli  nni  dagli  altri  :  Neque  te .  satis  hoc 
aemidari^  quùdper  gyrmaa$ia  pinganiur  Jreopagitàca^ 
vd  Pritaneum',  auvaeervice  Zeusippus  ,  Aratm panda. 
Zenon  fronte,  contraeta  ,  Epieunu  ente  dUtenta  ,  Dioge*- 
nei  barba  eomanie  .  Socnaiei  coma  candente  ,  drittote- 
lei  bradUo  exoMo  »  Xenocratei  crure  èoUeoto  ,  Ueraeiitmi 
fUtakoadii  clau$ii •  Demoentm  rirn It^ris  apertii  ,  Chri*  ' 
iippui  digitii  propter  numerorum  indida  eonitrictii.  En^ 
didapropter  meniurarum  ipatialtueath  ,  Cie€Uitei  prò- 
pier  rurumque  corrmii.  I  magnifici  '  «vanti ,  che  vi  si  Veg-^. 
geno  anche  al  di  d'oggi^  descritti  dal  LeRoy,  da  Stuart,  * 
e  da  altri ,  ci  fanno  capire,  che  molte  fabbriche  siansi  -«01»- 
servate  intere,  o quasi  ioteie  per  lungo  tempo  dopo  Ala*  • 
nop«  G<  Jr*        


.«•Rova. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


9^0  STORIA  dbll'  arte 

ove  i  Barbari ,  aveadoU  conqaistaU  più  volte 
e  saccheggiata ,  cospirarono  per  cosi  dire  ,  coi 
Romani ,  che  fatti  furibondi  distruggeano  qaei 
tesori,  che  non  hanno  potuto  Bnora  riprodurre 
ne  il  tempo ,  ne  la  man  dell'  uomo  ,  né  forse  il . 
potranno  giammai  (58) .  Il  magnifico  tempio  di 
Giove  Capitolino  (59)  era  già  distrutto  all'età 
dì  s»  Girolamo  (60);  e  quando  sotto  V  impera 


(58)  Nel  primo  tiMdid  Ai  Boma  iatio  da  Alarico  oel- 
Tanoo  4^  V  arie  tofferM  ano  dolorosa  perdita.  I  Roumaì 
si  erano  compoeti  eoo  i  barbari  per  una  somma    di  Sooe . 
libbre  di  oro»  e  I^oooo  libbre  dì  argeaio  \  non  si  ooooaeo* 
va  messo  alcuno  per  riunire  una  lai  massi  di  cornante  j  ù^ 
nahneoley  per  servirsi  delle  parole  di  Zosimot   HjUùr., 
Oh.  5.  c«/9.  4  ■•  P^t'  6^3*  ^  ^^*  il  cattivo  genio ,  che  pso- 
vftlc.  negli  umani  oegocii  trasse  i  Romani  nell*  abisso  del- 
la corruaionc.  Perchè  ossi  rapirono  pmr  procaoeìani  il  Ae«- 
naro  «che  mancafa  loro,  alle  statue  delle  divinità  abbellite 
con  ora  i  loro  ornamenti ,  e  fecero  fendere  le  altre  sta- 
ine di  oro ,  o  di  aigento .  Fra  queste  favvi  pure  una  oelo- 
bre  statua  del  Valore  (  Dea  Virius  }  dopo  la  dìstmstone 
della  ((uale,  come  Zosimo  dice,  scomparve  anche  T  ulti- 
ma ecioiilla  pnsso  i  Bomani  del  valore  e  delle  virtù.  M. 

(59)  Winckelmaiin  aveva  scritto  »,  Giove  Olimpico  » 
ma* ben  vi  sostituì  11  Fea  te  Gopitoiioo  n  perchè  il  tempio  di 
Giove <)limt>ieo  era  gtli  stato  precedeolemeote  distratto  da 
SiUa.  M. 

(fiyyConira  Jcvim.  L  %.  in  fine^  op.  Tom.  //.  coL 
3^4*  Non  sono  cosi  chiare  le  parole  di  s*  Girolamo  da  &r- 
ci  credere  •  che  parli  del  tempio  di  Giove  Gipilolloo  «  o 
aloMtto  che  lo  dica  rovinato»  cerne  pretende  aenaa  ragio- 
ne «ndUe  il  Padre  Minutalo  »  DiaerL  5.  sect.  a*  m  a^p/rf-  • 
y^nt.  Rom.  Sallengre  ,  7"om.  L  col.  isi.  Scbenaodo  èfjà 
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Ai  Grustiniàno  Viu'ge  re  de  Goti  venne  m1  aa* 
sediar  Roma,  avendo  dalo  l' assalto  alla  mole 
d'Adriatìo  »  gli  assediati  si  difesero  a  forca  di 


sul  nome  di  GiovimaDO,  dice  che  eri  ao  nome  dì  mal 
augurio»  esseudo  tratto  da  Giove  *  poiché  il  GanipidogKo 
aveva  pèrdalo  il  tuo  splendore ,  e  i  lempj  ài  Giove  e  le 
sue  ceremonie  erano  andate  a  terra  :  Cave  Joviniani  no- 
men  »  ifuod  de  idolo  derWatum  est.  Squallet  CapUoUum^ 
tempia  /wis  y  et  caeremoniae  eoncùìerunt.  Il  discorso  è 
n^olto  generico ,  e  può  adattarsi  a  qualunque  altro  tem- 
pio del  padre  de'  numi.  Ma  se  vogliamo  intenderlo  del 
Capitolino ,  come  è  più  probabile  »  perchè  lo  abbia  consi- 
derato ,  a  riguardo  del  Campidoglio ,  per  la  principal  seda 
delta  religione  gentilesca,  diremo  col  Barooio,  Annoi-  Tom* 
Vi.  ad  ann.  389.  ita/ii-  56.  .  che  il  s.  Dottore  abbia  vt»la- 
to  alludere  allo  spoglio  delle  lamine  d'oro  »  che  ne  copri- 
vano le  porte,  fatto  da  Sttlicoile  Tanno  $89.»  eome  n^r* 
ra  iSosicDO  lib.  5.  e.  38.  in  fine^  pag.  61 5.  ;  e  alla  legge 
di  Teodosio  mentovata  qui  avauli  $•  6.  note  44*  V^^  ^^ 
in  quel  tempio  e  negli  altri  assolatalneota  fo  soppresso 
il  cullo  degIMdoli.  Abbiamo  Infatti  da  Clandìado  i}e  FI. 
Consid.  Honorii  ,  veri.  44*  4^*  ^  ^7^*  »  ^^^  ®*^  ^^  ^^"^ 
Cora  nel  suo  stato  TanAo  /{of  ,  e  66.  o  67.  anni  dopo  dho 
s.  Girolamo  scrisse  quel  libro,  cioè  nell'inno  4SS.  t  fa 
spoglialo  da  Genserico  re  de' Vandali  di  lotti  i  suoi  oma« 
nienti  prctiosi ,  e  della  metà  delle  lamine  di  bronzo  in»* 
dorato  ,  che  lo  coprivano.  ProcofHu  Ih  òellù  f>ancUiL  lib. 
1.  eap,  5.  oper.  Tom.  I,  pag.  iSg  j4.  Secondò  la  di^ri- 
zione  di  Roma ,  di  cui  meglio  parleremo  nella  nostra  dis- 
sertazione (  inserita  nel  Tomo  XI.  )  era  ancora  tu  piedi 
nel  secolo  ottavo ,  o  nel  nono.  C.  F. 

V.  Mabillon  ,  Feter.  anateet  tùm  4.  p^g^  5o6,  e  9egg. 
Alberto  Cassio,  Corto  delle  acque  antiche  pari  1*  nwn. 
a8.  $.  8.  pag.  «168.  M- 
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statue,  che  precipitavano  su  i  nemici  (6i);  una 
delle  quali  èra  probabiloiente  il  Fauno  del  pa* 
lazzo  Barberini  ^  che  fb  trovato ,  come  dicem- 
mo (6a),  nel  ripurgame  le  fossei  ma  senza  co* 
sce,  senza  gambe,  e  senza  il  braccio  sinistro  9  e 
non  già  ,  come  scrive  Breval  (63)  ^  nella  fossa 
di  Castel  Gandolfo  (64) . 
Efflii«  ài  ^.  lorPer  congetturare  quali  fossero  le  sta*^ 
tue  equestri  in  bronzo  di  Giustiniano  (65),  e  di 
Teodora  soa. moglie  (6G) ,  che  una  volta  erano^ 


OiuflinfaiM  , 


(61)  Proe^p.  De  heUù  goik-  Ub.  i.  c€ip.  19.  e  %%.  Vedi 
qok'Stiali.ca^.  1.  $•  5.  e  noie  •  C  F* 

Noil  i  Roiyiani  f  ma  i  aol^ti  greci  •  che  difendeiraoo, 
Is  Molt  AdrUm  toU<^  il  cogiaodo  di  Belitario,  Imncisrono 
Mille  inipiHi  di  Vicige  tienile  ttstue  tpessate.  H. 
■   (6a)  Qf^ì  tvaQii  cap.  |.  $.  5.  e  noie  C  F. 

(63)  RemarkHi  on  strerai  perii  of  Europe,  infoi  Loor 
Ara».  1726. 

..  (64)  te  cose»  che  dice  l'AoUne  in  quello  paragrafi», 
mef  ilano  d' eiaer  meglio  eiamioate  »  cone  anche  altre  go- 
nerii^ie  aiiertioni  del  volgo  intorno. a  quelli»  ebe  hanno 
dJKtrvtti  i  monumeati  de)!'  arte  10  Roaia.  Per  non  fare 
qqì  ,u|ì<  troppo  Inaga  noU  noi  Tei  riserferemo  a  trattarne 
a^tUidJMerUtione ,  della  qoale  abbiaoBO  parlato  qui  avan- 
ti, C.  F.  ; 
.  (05)  Prfcop.  De  ed^f^  Juifin.  Ub.  1.  cap.  2- 

(JS&)i'ik*  cap-  it»  ^Pr9Copio  a  qaf a to  Iuokq^'  esagera 
natf||to^;Col  dire.  9  ohe  varie  sutne;  delle  quali  era  ornato 
V  atrio  ^elle  term^^  d'  Aroadio  »  erano  s\  belle  »  che  avreb- 
bero potuto  dirsi  operf  di  Fidia  t  di  Lisippo  e  di  Pressite- 
le f  se  .par  non  ^raoo  poere  di  anticlii  artiiii  veramente. 

c*  F.    .       ■  ; .. 

La  itetua  di  Giustiniano  di  bronaò  »  Pudiymer.  iti 
Banduri  Aniiquitai.  CamtaniinopolUan.  nunu  32Ì.^ei  tegg* 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIMOKII.   GAP.    HI.  9^3 

m  CostaotiDopoli ,  basta  vedere  le  lorq  due 
figure  in  musaico  a  Ra^reuoa^  che  fatte  furono 
contemporaneamente  (67).  La  prima  di  quelle 
due  statue  era  vestita  alla  maniera  d' Achille  9 
come  dice  Procopio ,  colle  suole  legate  per  di 
sotto  >  e  colle  gambe  disarmate  e  ignode»  cioè 
messa  air  eroica  (68)  * 


yénonjrrn,  nwn*  i5.  Gyll.  Topograf,  ConUaniinopolUan. 
lìb,  a.  cap.  17.  era  colossale  ereiu  probabilmente  ftelP an- 
no 543  »  e -stava  nti  fero  di  Àagaslo  •  Serviva  ad  'ssia 
distrato  infirriore  an  rintea^ma^.di  «ett»  pesd^smiso- 
rati  di  pietra  ;  sopra  di  qaesto  era  la  base  di  forma  qua-  ' 
drata,  ed  abbellita  di  ornamenti  e  di  bassirilied  <& 
bronzo  ;  sembrano  star  seduti  a*  piedi  delk  stàtua  dtverrf 
prigionieci  persil^ni  t.  sciti .  I4Ì  .sUtMa;a»tdes|oia  rapprer 
seotava  piasMoìsoooollamano  destra  distesa  verso  l'Orieir- 
te  »  astratto  di  dicbiarare  la  guerra  cóntro'!  Persiani  ;  tie*- 
ne  nella  .sinistra  oa  glého  terrèstre  soriaaotèio  ^Ua  crd- 
ce.  Esso  era  armato  di  elmo  e  di  corassa  #  e  vestito  con 
una  clamide;  del  rimanente  come  Winckelmann  bene 
intende  dalle  parole  di  Procopio  colle  suola  legate  per 
di  sotto,  e  colle  gambe  nude.;  il  cavallo  era  senaa  fre- 
no,  e  col  piede  sinistro  davanti  alzalo  per  camminare.  M; 

(67)  àlemanu.  yot.  in  Procopi.  JGKi«.  atùaà.  cap.  8. 
pag^  10^.  9  ci^.  IO.  pag*  ia3. 

(68)  È  da  noursi  là  legge ,  thè  fece  qn^»td  Impera-' 
tore  $.  Siqids  in  a/ie/fa/34.  tniiU.  De  rer.  éUvit. ,  cioè 
che  se  un  piUore  dipingeva  sopra  una  tavola  cKe  non  fos- 
se sua ,  egli  oe  diventasse  padrone  per  meuo  della  pi^ 
tura ,  pagandone  però  il  prezzo ,  per  là  ragione  che  sa* 
Kbbe  sUto  cosa  ridicola,  che  la  piuura  ^  bn  valentuomo, 
come,  per  esempio  d'Apelle,  o  di  Parrasio  ,  aveste  do- 
vuto cedere  ad  una  vile  Uvola ,'  ossia  che  à^ttat  dóVuto 
restare  del  padrone  della  Uvola  ,  perche  fttu  su  di  una 
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V  ^.11.  Credono  molti  scrillori,  che  tUtua  sia 
(lei  mentoTato  imperatore  quella  quasi  colossa- 
le ,  che  vedesi  nella  villa  Giustiniani  ;  e  questa 
nobil  famiglia^  che  deduce  la  sua  origine  da  tal 
imperatore ,  ha  vieppiù  accreditata  quella  opi« 
nioùecon  una  iscrizione  fattavi  apporre  non 
ha  molti  anni ,  ma  senz'  alcun  fondamento.  Ta« 
le  statua ,  comunque  mediocre^  pur  sarebbe  un 
prodigio  dell'  arte ,  se  lavoro  fosse  di  questi 
tempi.  Notisi  che  la  testa  n'  è  nuova,  e  copiala 
da  una  di  M.  Aurelio  in  sua  gioventù . 

€'  12.  V  è  nella  villa  Borghese  una  statua 
<iBdiM  sedente,  di  grandezza  minore  del  naturale,  che 
tiene  la  destra  sul  ginocchio  ,  ed  è  stata  mal  a 
proposito  creduta  l'effigie  di  Belisario  (69) 
mendicante ,  perchè  tiene  la  detta  mano  aper- 
ta e  concava,  come  in  atto  di  ricevervi  qualche 


coia  altrtti  «  come  era  stabilito  per  cbi  Kriveva  io  ane 
nieaibraoa  »  o  carta  non  sua  »  ancorché  con  leUere  d*  oro- 
Tale  disposifiione  fa  vedere  cbe  sì  faceva  puranche  qual- 
che siiioa  delle  arti  del  disegno  a  quel  tempo.  C.  F. 

(69)  Belisario  merita  di  essere  rammentato  con  rico- 
noscente slima  nella  storia  dell!  Arte,  perchè  per  suo  coo- 
aiglio  Totila  re  dc'Goti,  che  s' impadronì  di  Roma  ncll'  an- 
no 546,  venne  ritenuto  dal  distruggere  affatto  la  citti  ,  e 
dallo  spianarla  al  suolo.  È  singolarmente  bella  la  letters, 
cbe  io  4|oest'  occasione  venne  scritta  da  Belisario  a  Toti- 
la, e  che  ci  è  stala  conservata  da  Procop.  de  bello  CkAico 
lìò.  3.  cap.  aa*  M. 
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cosa  (70) .  Potrebbe  questa  rappresmitore  un 
di  colot^o  che  mendicaTano  petCibeì^,  ai  quali 
sohatrto  ,  dopo  le  leggi  delle  dodici  Tavole  , 
era  ciò  conceduto  in  Roma  (71).  Chiama vansi 
questi  MurpatT^prak  dalla  madre  degli  dei,  e  iiirvd^ 
yùptut,  perchè  a  tal  questua  era  desi  inalo  un  gìor*. 
no  per  ogni  luna  (7^), 


(70)  Ed  è  ont  favola  •  che  Belitarto  fosse  fatto  aoes- 
cara  per  ordìoe  dell'  imperator  OiuUinteo*  »  o  di  Teodo» 
ra,  e  foste  coMreUo  a  meodicare.  Si  leg^a  ira  gli  altri 
il  cardinal  Orsi.  Istoria  ecd.  T.  XlX\Ub.  /^^.  $.  85.,  e 
i)  signor  abate  loTernisii  nella  sua  dotu  opera  Dt  reius^ 
ge$Us  JusUnimni  Magni  ^  Ub.  11.  S    i5.  CF. 

Veg^^asene  la  figura  fra  le  nosire  Tavole  »  (7ai^.  LF. 
mun.  i5i.  )  Il  Fea  nel  wA^  3.  pag.  5i3.  della  sua  Tra-' 
dttsiooe  della  Storia  deit  Arte  ha  preteso  di  rioonoscere 
in  questa  figura  l' immagine  del  filosofo  Crìsippo  ,  e  tale 
anale  era  rappresentata  nel  Ceramico  ad  Atene ,  Cicer. 
de  Fini'b.  Ub.  i.  cap.  1 1.  H. 

Cicerone  parla  però  di  una  mano  alesa  «  non  di  nua' 
mano  concava  del  filosofo  Crisippo  »  ciocché  secondò  Gò- 
renx  sembrerebbe  indicare  ,  che  egli  fosse  rappresentato 
in  atto  di  argomentare.  S. 

(71)  Cic.  De  leg.  lìb.  1.  cap.  16.  >t.  4o. 

WlockelmauQ  confonde  qui  quei  privilegiali  sacerdo- 
ti di  Cibele.  o  Galli»  i  quali  secondo  le  leggi  delle  dodici 
tavole  erano  riconosciuti  in  tutti  i  «luoghi  soggetti  al  do- 
aiioio  romano  »  con  i  preti  mendicanti  della  Grecia ,  i  qua- 
li a  cagione  della  vile  loro  maniera  dì  pensare»  ed  a  causa 
dei  loro  vizj  erano  divenuti  soggetto  del  pi&  gran  di- 
spreftao.  Meschinamente  vestiti  giravano  questi  per  le  cam- 
pagne sopra  un  asinelio  »  e  raccoglievano  limosine  [ter 
la  loro  dea  alle  porte  delle  case.  Veggasi  Creuter ,  il  Sim- 
bélieo,  e  la  Mitologia  fNir€.  n.  pàg.  36. 

(7a)Suida  v.  Mitvayffpnic.  e  Stefan.  in  voctbtts  Vbtptosj^pxtU 
et  MarpayvpTii^  M. 
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,  §.  i3.  Sembra  però  che  dar  si  possa  a  qnelU. 
statua  una  spiegazione  più  erudita  •  Leggiamo 
ìp  Svetonio  che  Augusto  soleva  ogoi  anno  con- 
traffare per  un  giorno  il  mendico,  e  sporgeva 
la  mano,  colle  dita  raccolte  (  casHun  manum) 
per  ricevere  V  elemosina  .  Questo  egli  facea  co- 
me un'espiazione  alla  dea  Nemesi  (73),  lacua- 
le 5  secondo  V  opinione  de'  Gentili ,  umiliava  i 
grandi  della  terra.  Per  questa  medesima  ragio- 
ne al  carro  trionfale  de'  vincitori  attaccavansi 
i  crotali  é  la  sferza,  attributi  di  Nemesi  (74) 
(che  pur  veggoosi  ad  una  bella  statua  sedente 
di  questa  dea  nel  giardino  del  Vaticano  C?^))» 
per  rammentar  lóro  Y  instabilità  della  fortuna. 


(73}  V.  Castab.  Animadv.  in  Saet.p«  iiS.  Soeton.  in 
jtuguit*  eap.  91* 

(74)Zoiiarà  fa  roensione  di  questa  cooiaelodioe  nel- 
U  sua  deacriKione  di  un  Trionfo  rooKioo.  Jnnat,  tofn.  %• 
pag,  3a.  Un.  IO.  e  tegg.  M. 

(7S)  É  tuta  dau  nel  Museo  Pio-Clem.  T.  L  Ta»> {o.» 
e  spiegata  dal  signor  ab.  Visconti  per  una  Cibale ,  come 
ès  Teraroente  secondo  U  descritione  di  Vanrone  presso  ^a^ 
Agostino*  De  Civ»  Dei.  Ub.j.  cap.  %^  Su  a  sedere  ap- 
poggiando la  sinistra  mano  sa  di  an  timpano  ,  o  tambnfo» 
c)ie  tie^e  sotto  al  braccio  per  significar^  ^  come  scrive  Co- 
dìino  Qeorigin.  ConstantUa^.  pag»  tS.  h^fin^ .  che,  la  ter.« 
m,  in^  se  rincbiud^  i  venti  ^  ed  ha  in  capo  le  torri.  CF*   . 

V^ggasi  sopca   la  formale  i;appresepiaziooe  della  Ne- 
mesi Creuzer  il  Simbolico  eia  Miiohpia  parUi.  pag*,  160, 
e  161  ^  e  Winckelniann  Monum^i  Antichi  imèditì  parU^ 
I.  eap*  &  fi/Mii.  a5«  M»      _ 
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e  per  avvertirli  che  se  insuperbiti  sì  fossero  per 
la  felicità  presente ,  avrebbero  incitato  contro 
di  se  lo  sdegno  degli  dei.  Volendo  noi  per  tan- 
to giudicar  dal  lavoro ,  dovremmo  con  più  ra- 
gione ravvisarvi  qualche  personaggio  de' tempi 
a  Giustiniano  anteriori ,  il  quale  abbia  voluto 
essere  rappresentato  in  Ggura  di-  mendicante 
per  conciliarsi  il  £ivore  di  Nemesi  •  Aristofane 
spiega  per  l' azione  del  rubare  l' opposta  posi- 
tura d'una  mano  colle  dita  raccolte  e  alquanto 
ripiegate  in  atto  di  prendere:  òjxOXmì  raiq  x'P^^ 

apirà(«*v  fipu  (7^}* 

§•  i4*  Per  recare  l'ultima  ruina  air  arte  por. 
tossi  a  Roma  nel  663  Costante  imperator  gre* 
coj  nipote  d'Eraclio^  e  nella  dimora»  che  vi  fe- 
ce di  soli  dodici  giorni ,  spogliolla  di  tutte  le 
opere  in  bronzo  che  v'  erano  rimaste^  e  persino 
delle  tegole  di  questo  metallo ,  delle  quali  era 
coperto  il  Panteon  (77),  facendole  trasportare 


(76)  In  Equit-  V,  ao5.  UncU  unguibuf  auferi ,  rapii- 
que.  C.  F. 

(77)  la  cai  peraltro  lasciò  tallo  11  metallo,  del  qua- 
le erano  foderati  i  grun  travi  del  portico*»  che  poi  tolto- 
ne da  Urbano  Vili,  anitansenle  alti  grao  chiodi  pure  di 
metallo»  pesava  aopra  le  4^000.  libbre,  secondo  che 
narra  Ftcoroni,  Le  vestigia  di  Roma  antica^  /.  1.  àap.  ao. 
pag.  iZ%  \  efo  impiegato  alle  colonne  della  confessione 
di  8.  Pietro  in  Vaticano ,  e  in  qualche  cannone  per  il 
Castel  s.  Angelo^  come  costa  dalla  iscriaione  posta  per 
memoria  nel  portico  dello  stesso  Panteon  »  e  riferita   dal 


Arti    soU» 
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a  Simcusa ,  ove  dopo  la  sua  morte  vennero  nel- 
le mani  de'  Saraceni ,  che  mandaroule  in  Ales- 
sandria (78) . 
teskk.  §,  j5.  Ifau  dobbiamo  creder  però  che  tutti 
quegli  antichi  monumenti  della  Sicilia  siano  stati 
dai  Saraceni  depredati  ;  ma  è  verosimile  che 
molti  rimasti  vi  sieno  sparsi  per  varj  luoghi  di 


dolto  moQug.  Rorgia^  Vatàcana  Confessiot  «e.  praefaL  pag. 
LXF^  e  da  Marangoni  Delle  cote  geniU.  ec,  e.  6tì.  Fino 
al  preienle  ?i  dura  la  cornice  dello  «tesso  metallo  indortlo 
intorno  all'occhio»  per  cui  entra  il  lame.  C  F. 

(78)  Ansstas.  De  vii.  Roman^  Ponti/.  Fiia  Si»  FUalìa' 
ni ,  ei  Aà^odalU  •  Paul*  Diac«,  De  gesL  léongoimrd.  Uk. 
5.  cap.  11.  i3. 

WInckelmann  segaita  quV  la  numerazione  comaoe 
della  Storia  universale  del  Afondo  voi.  i4*  pag.  &j6.  ^ 
7a4'  »  sii*  qnale  ha  data  la  sua  approvasiooe  mnche  Gio- 
▼anni  Mailer  »  Storia  nnivenaie  voi.  a.  pag.  83  e  84*  ^ 
Schlosser ,  Storia  degi'  imperatori  iconoclasti  ddX  impero 
romano  di  Oriente  giustamente  osser? a ,  che  Pmoìo  Dit* 
cono  si  contradice  taU  olu  nel  suo  racconto  ,  e  che  Ansr 
stasio  lo  suol  copiare  quasi  parola  per  parola-  Una  tal  con- 
lndistiMie  si  dimostra  in  Paolo  Diaconi  nelle  ootiaie  sulla 
qui  ramroentau  asporiasiooe  delie  opere  dell'  Arie  »  ia 
quanto  che  questo  scrittore  ioc.  cit  cap.  1 1.  le  fa  ora  sabi- 
to spedire  verso  Costantinopoli  per  ornarvi  f|aelle  piazw» 
e  quelli  edifiz)  »  ora  toc.  cit.  cap.  i3.  racconta  ,  che  tutti 
gr  iromensi  tesori  dell'  arte,  che  Costante  aveva  latto  por- 
tar via  da  {toma  »  caddero  nelle  «nani  dei  Saraceui  »  e  fu- 
rono trasportati  ad  Alessandria,  Sembra  però  a  noi  che  h 
prima  notizia ,  quella  cioè  che  questi  monumenii  di  Arie 
furono  trasportali  a  Costantinopoli ,  sia  la  più  naturale»  e 
quella  che  ineiitl  maggior  fede.  M. 
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queir  isola  ;  e  possiamo  coogettiirario  da  quat- 
tro grandi  urne  di  porfido  bislunghe ,  che  hanr 
no  la  forma  delle  anlicbe  vasche  de*  bagni ,  e 
sUnnp  nella  cMtqdrale  di  Palermo^  ove  servo* 
Qo  a  contenere  le  ceneri  di  altrettanti  re  •  Due 
altra  urne  consimili  sono  nel  duomo  di  Monrea* 
le  distante  quattro  miglia  da  Palerma»  che  ser- 
vono  di  sepolcro  a  due  famosi  re  della  stirpe 
normanna  ^  Guglielmo  il  Cattivo  ,  e  Guglielmo 
il  Buono.  V'è  tutta  l'apparenza  che  tali  vasi 
lavorati  in  bellissimo  porGdo  sian  ivi  stali  por- 
tati da  Roma  {ji)) ,  ove  servissero  in  alcuni  di 
que'  sontuósi  bagni  ;  poiché  sotto  gFimperato- 
ri  romani  fu  introdotto  di  far  trasportare  nella 
capitale  questa  pieira  egiziana  ;  e  a'  loro  tempi 
già  la  Sicilia  era  stata  più  volte  spogliata  degli 
antichi  monumenti  dell'  arte  che  T  adornava- 
no (80)  ;  ne  è  altronde  da  credere  che  vi  fosse- 
ro colà  persone  che  a  loro  spese  facessero  estrar- 
re il  porfido  dalle  cave  d'Egitto  per  farlo  poi 
lavorare  in  quel  modo  • 

§•  16.  Nella  sola  Costantinopoli ,  dopo  l' in-  ^^  '7J 
tero  distruggimento  che  fatto  se  n  era  nella   C4»»«"tt~- 


(79)  ^''  imperatori  greci  solevauo  portare  il  porfido  , 
e  lavori  fatti  ia  eMO»  da  Roma  a  Gnuuliuopoli  ;  onde 
chiamaTasi  allom  maroio  romano.  Ne  facevano  però  venire 
anche  dall'  £gitto.,fii  veda  Lib.  IL  cap*  4*  ''^*  ^^*  ^  7^* 

(80)  Vedi  cjui  avanti  Lib*  FUI.  cap,  4,  $•  »»• 


SutM  tra- 
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Grecia  e  a  Roma,  si  cóosérvàroao  àncora  per 
cfttalcbe  teiìipo  alcuni'  monamenti  dell'  arte.  Ivi 
ftitriis|>ortaÌo  Catto  quM  poco  che  serbato  erasi 
in  Grecia  ,  e  perrioo  la  statua  di  bronzò  dei- 
TasiDajo  col  suo  somaro  fiittai  gettare  a  Nico- 
poli  da  Aagnsto  dopo  la  rotta  data  ad  AotODio 
e  a  Cleopatra  (8i).  tri  stette  siao  alla  metà  del 
t^olo  undecimo  la  Fàllade  dell' isola  di  Lindo, 
lavoro  di  Dipeno  e  Scillide  (fta)  ;  e  yì  si  videro 


(81)  GljQOi  »  Ànnal,  par.  3.  prine,  p,  ao5«  fi.  La  ita- 
ina  dell'  asino  col  auo  coodutiore  fu  derubata  e  dislrut- 
U  dai  Latini ,  dopo  la  conquista  della  città  di  Gottaati- 
ttopoil.  Fabric  BiblicAec.  graec.  tom.  6.  Ub.  S.  cap.  S. 
pag'  4«o.  Niceue  ChoMi.  frag^mUan  M. 

(8a)  WiockelaiaoQ  seguita  qui  senta  mettere  in  open 
la  necessaria  critica  le  notisie  di  Cedreno,  scrittore  dell'  un- 
dcfcimo  secolo  *  il  quale  ha  aensa  dobbìo  preso  in  prestt- 
to  paìroU  per  parola,  e  sènza  critica,  come  egli  suole, 
i  citati  passi  sopra  le  statue  dei  pia  celebri  artisti  in  Co- 
stantinopoli da  un  altro  scrittore  piii  antico.  Le  qui  ram- 
meQUte  ilatae  òoo  esiatevaoo  sicoramonte  più  aUeopodi 
Cedreno  »  giacché  egli  medesimo  ha  adoperalo  la  forma  di 
tempo  passato  (rCaTo)ed  in  segoito  pag.  35 1  v espressa- 
mente narra,  che  tutte  queste  statue  andarono  in  rnina  ,  al* 
lorchè  ncir  anno  4)6  arse  il  Laoao ,  ove  ewe  si  conser- 
vavano (  To  >au9fiov  ).  Da  Zonara,  AnnaL  tom.  3.  pag.  43» 
e  44'  vengono  ciuti  fra  gli  altri  tesori  dell'  Arte  e  della 
scienza,  che  divennero  preda  delle  fiamme,  nominata- 
niente  le*  statue  della  Giònòiie  di  S.imo,' della  Minerva  di 
Lindo,  della  Venere  di  Ghido.  Del  rtmaYiente  poco  pos- 
siamo fidarci  alle  notizie  degli  o Itimi  'storici  greci  sopra 
le  opere  dell* Afte  antica  ,  e  sulla  loro  eststenza^'in  Costaor 
tinopolral  tempo.;  in  cui  questi  scrittori  vivevano,  percliè 
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circa  qae'  tempi  alctioì  de'  più  gran  mopanieiiti 
deirarte ,  cioè  il  Giove' Olìmpico  di  Fidia,  la 
beRa  Venere  di  Gnido  lavoro  di  Prassilde,  la 
statua  ddl' Occasione  (81),  e  la  Giuaotie  di 
Samo^  opere  di  Lisippo  (8a)  •  Tutti  questi  gran 


h  maggior  parie  delie  antiche  opere  dell'  arte  etano  già 
•Cale  preoedentemeote  dittrtiUe  dai  frequenti  inoend},  dai  ter* 
remoli  »  dai  tomulti  popolari  e  dalle  oeioiche  invaaioiu  • 
Anche  minor  fede  merita  Cedrano'  ^  i  di  cni  seritlì  »  ai 
dire  dello  Scaligero,  chiaramente  dimoetrano»  estere  egli 
stato  onr  ghrnd'  ignorante.  A  quanto  egli  ne  asticnra  U  sta- 
tua di  Palladvs  di  Lindo  era  alta  quattro  cobiti  »  e  di  sme- 
raldo ;  la  statuti  del  Giove  ollmpicn  era  un'  opera  Ai  Fidia» 
che  questi  aveva  consacrata  nel  tempio  di  Giove  Olimpico; 
La  Giunone  di  Samo  opera  di  Lisippo  »  e  di  Bupaio  di  Scio» 
e  la  Venere  di  Gnidu  di  mano  di  Pressitele»  da  Guido.  M. 
(81)  Cadrei).  Compeod..histor.  ioc.c£l./»«rg.  Sai.  nomina 
questa  siàtna  tò  vòv  XJ^^^^  pc/xoupityoy  oeyatXjuia  ;  quantan* 
qne  essa  fosse  più  conosciuta  presso  gli  ganticbi  sotto 
il  nome  di  xoctpoV.  Leggasi  la  descrizione  di  questa  statua 
nelle  poesie  di  Posìdippo»  jénalecta^  iom»  a.  pag.  49*  num, 
i3  presso  CallÌ9tr:ito  ,  num.  6.  pag.  896,  e  segg.  e  prea- 
so  Himerio  ,  Eciog,  i3.  apud  Phot.  Cod.  a4^.  M* 

Kacpoc  è  presso  Pausania  il  più  giovane  fra  i  figli  di 
Giove.  S. 

(81)  Ceiiren.  Compend.  hisior  pag.  Saa.  Dal  discorso 
di  questo  scrittore  si  raccoglie»  che  ve  le  avesse  Catte 
trasportare  f  imperaior  Teodosio  il  grande.  Questo  è  sta  • 
to  ,  fra  gì' imperatori  greci  »  il  più  portalo  per  le  arti  del 
disegno  ;  e  racconta  Temistio,  Orat.  18  p.  ai3. ,  A*  »  che 
per  te  gr;in  fabbriche  da  Ini  iatie  alzare  »  e  adornare  ».  la 
città  di  Costaiiliiiopoli  era  piena  d'ogni  aorta  d' aftisti. 
Anche  Giusiiaiano  fece  alzare  moltissime  grandi  (ebbri- 
che»  delle  quali  park  Procopto  in  un'opera  intiera,  D^ 
Tom   ÌIL  61 
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Javonipmivon^  ^pi^iifaUpcieote  nei  saccheggio 
/deUa  ditlfii  dotri^'^ulduinp  al  principio  del  secolo 
depidiotenoi,  ;tiUovcbè.si  £wpvq  pi^r  farne  mo- 
neta. loÉteJfe  alfciUi^  drbroia;(f^(83),  fra  le  quali 


mediftciii  JusUniani,  La  chiesa  dì  s.  Sofia  in  quella  dtlk 
da  lui  riedìficau  ,  viene  descritta  come  cosa  portentosa  da 
f^olw  Siieottavio  «òriiior  coHlorapovniKo^;  e  Pietro  Belo» 
'  OòterwU»  dm  phm.  MnguUr.  €0*  iùf.  i ,  chap.  83*  /m^*  74* 
Ik  tdteicwe  òoose  la  pm  bella  labbriqa  dell'  amichila  esi* 
'ste»tto  ««Cora  a'auòi  ttii^pl  »  cioè  al  prtooipio  d^l  lecola 
>XVI.  »  10  dice  ,  cho  ti  FauiAan  d'  Agrippa  aoo  &  più  ma- 
M¥i|g|lia  «  cM  ha  «eduto  qnalh  grao  maceluDa.  I  Turchi 
hie  hwnmo  bUo  umi  m^fcbea.  Ginaiioiaoo  prima  di  abbat* 
tère  V  amico  tempia^  oa  fisca  UgUeve  le  suino  »  cbe  T'era* 
ti»  dentro  9  come  si  è  dotto  q»^  avaaii  al  $.  4*  ^  ^^  ^* 
stHba\  per  la  ciitii  •  aceondo  che  narrano  gli  scrUlort  »  che 
M  bo  citali  nolla  isaitt  33.  copiandosi  Ton  Taltroje  is 
posetomo  prasur  fede  a  Codino  »  iilliflia  di  osai  »  non  po- 
oba  vo  ti' erano  pnranche  al  tempo  »  in  coi  egli  Kriveva» 
cioè  aUa  metà  del  secolo  XV*  ,  come  ci«de  il  Fabrìcid 
BM,  gf^m^cm,  Tom,  VL  l.  5.  e.  5.  p.  47^*9  <  quelle  in  broa- 
no  ,  se  ve  1^*  erano  «  come  è  credibile  •  sarimoo  state  rìspar- 
rtvlate  nel  dèvasCamento  generale  «  ohe  ne  fu  fntto  nei 
tempi  9  dei  quali  ti  parla  da  Wipokelmenn  in  questa  pa- 
gina. C  F. 

C83)  A.VVÌ  ragion  di  dobiure,  se  latte  le  accennate  epa- 
re  esistessero  non  che  al  principio  del  tersodecimo  secolo  « 
ma  neir  ondecimo ,  in  cui  probabilmente  vivea  Cedreoo  • 
Voleiìdn  questi  pag.  ^%%,  iadicafe  la  sUtaa  di  Cosuotiaa 
e  quella  di  tua  madre»  siccome  le  akre  due  statue  equestri 
di  Trajaito  e  d*  Adriano  imperatori ,  usa  il  tempo  picsenia 
$unt  \  ma  passando  poi  a  deaerivere  quel  sito  di  Costanti- 
nopoli  deoominalo  ùmuo  »  e  le  statue  che  l' adornavano, 
laPalladet  Venere,  il  Giove  Olimpicoec,  fa  uso  del  tea* 
pò  rmpericua  $kih4U  i^va  ;  con  che  ha  egli  teJuto  diti 
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uno  Mrietoi'  ili  qud  tMipi  rainuMinora  parttco^ 

probabiiraeote  che  tise  ri  furono  beiis\  una  volta  »  ma 
a'ieoipi  tuoi  non  v'erano  piò.  Deesi  nooJiineno  tra  que" 
fte  ecceltuare  la  Pallada  di  Lindo  ,  che  da  Cedrano  ram- 
menlasi  in  seguito  p.  3^3.  »  come  ancor  esisieole  in  una 
piazaa  di  'Costantinopoli  con  un*  altra  statua  d'Aofitrite  » 
che  sulle  tempie  avea  le  branche  d'un  granchio.  E.  M.-^ 
Non  v' è' bisogno  di  congetture  per  s&pere  il  fine  d}  tanto 
statue^. ijiiando  lo  stesso  Cedreoo  pag,  3Si.  D.  scrive  thia- 
ramente,  die  perirono  tutte  in  uà  incendio  col  palazzo 
Lausiato ,  ove  erano  state  poste  da  Teodosio  come  ho  det- 
to nella  nota  precedente  ;  e  ciò  verso  Tanno  47^*  ^li^ 
r impero  di  Basilisco .  À  Cedreno  si  accorda  Zoitar»»  Jn- 
noL  lib,  i4*  p^g>  Sa-  stgg.^  ^  vi  comprende  anche  la  det- 
ta Fallade  di  Lindo .  jfiaino  iodi  qnasi  sicuri  »  che  la  te- 
sta della  Vi  nere  conservata  a  Madrid  ,  U  quale  per  la  sual 
bellezza  potrebbe  credersi  T originale,  comesi  è  notato 
qui  avanti  Db.  IX.  cap.  a.  5  '^^'9  ^o^*  ^»  t47'  ^l^^o  uoa 
sia  resiJiriente ,  che  una  copia  ;  e  con  molto  maggior 
fondamento^  oltre  ciò  che  si  i  osservato  nel  Lib.  VI 
cap.  a.  noi.  i5. ,  che  la  Venere  de^  Medici  non  sia  quel- 
la di  Prassitele.  Io  mi  maraviglio  come  di  Unti  scritto'^ 
ri ,  che  hanno  parlato  del  destino  di  questa  Venere  » 
ninno  abbia  veduti  o  citali  almeno  i  detti  due  gre- 
ci  annalisti;  e  clie  i  più  moderni,  tra  t  quali  il  signor 
Dutens  Otig.  des  decou^.  ce.  Tom-  IL  par.  III.  chap.  \  t. 
$.  a8o*  pag.  a3o. ,  Cameron  »  Deicriplion  det  batta  des  Ao- 
maUis,  ec.  pag.  i6  «  si  siano  contentati  di  ripetere  ciò  che 
dice  qui  Winckelmann.  Solo  il  Bandurio  ,  per  quanto  io  sap^ 
dia,  Imper*  orieni.  $h^  4nUtj.  Cotisianiinop.  Tom.  II.  tit^ 
1  pag.  487  avverte  coli'  autorità  di  Cedreno  «che  essa  pa- 
ri in  queir  incendio;  ma  poi  dimenticatosene  ,  nel  ttà.  2» 
pag,  846L  scrive ,  che  fa  trasportata  in  seguilo  a  Firen- 
ze •  Teofilo  Sigeberto  Bayero  »  che  ba  fatta  una  dissella- 
zione  sulla  statua  di  Prassitele, e  sua  storia,  ove  potevi» 
aspettarsene  una  piena  notizia ,  non  akro  (a  die  confutare 
questo  scrittore  eoo  due  medéigUoui  battuti  n  Guido  ^  uei 
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lamieiite  la  GiuAone  di  Samo  (84)  •  Sebbene 
debba  prendersi  per  an  espressione  iperbolica, 


^uali  è  rappresentata  la  Veoiere  ivi  celebratissima  ia  atteg- 
giameoto  ben  (tiverso  da  quella'  cti  Fìreiixe  ;  e  eoa  una  sta- 
tua trasportata  da  Roma  a  Pietroburgo  nel  giardino  im- 
periale •  Ma  sicco(De  questa  statua  è  restanrata  in  parte» 
e  non  troppo  felicemente  per  il  suo  scopo ,  egli  potevi 
piuttosto  allegare  quella  celebre  già  di  Belvedere  al  Vati* 
^no»  ora  nel  Museo  Pio  Clemenlino  ,  della  quale  parlai 
al  luogo  citalo»  che  era  stata  data  iu  rame  da  Perrier  uel- 
la  sua  Raccolti!  di  statue,  TVii*. 85  »  e  dal  Maffei  pari- 
mente qelU  sua  Raccorta»  Tay,  4*  ^***  è  sonu^lianiissi* 
ma  alla  figura  dei  medaglioni, e  per  copia  di  quella  di 
Prassilele  era  stata  gih  riconosciuta  da  altri  »  come  Qota  il 
signor  Fdlconet,  Ducussion  un  pcu  pedantesque,  ec,  oewr. 
Tom,  //.  pag,  33o.  La  dissertazione  di  Bajero  si  legge  iw 
gli  Atti  dell'Accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo.  Tom^ 
IV.  pag.  aSp.  seg.  con  questo  titolo  :  De  Vtnerc  CniMa 
in  crjrpta  conehjrliata  horti  imperatorii  ad  milàm  aestiwtmf 
et  in  duoìms  nummis  cnidiis.  C,  /*. 

Quanto  ricca  sopra  qualunque  descrizione  fosse  Costan- 
tioopoH  iu  opere  di  celebri  maestri  del  miglior  tempo  del* 
l'arte  greca,  si  può  anche  concludere  dal  catalogo  delle 
statue  9  che  erano' solamente  nel  cosi  détto  Zeusippo»e  che 
sono  epumerate  da  Gnstodoro ,  BrunecKii  anàiect,  tom.  %* 
png>  4^^  S'  P^^  anche  consultare  sopra  questo  argomen- 
to la  collezione  di  ooiizie  nella  Disseriazione  di  Heyno 
Priseae  ariis  opera  »  que  Constanti nopoU  exstitisse  memo' 
rantur,  in  Commentat.  Goetting.  tom»  ji.  pag  3  a  38» 
s^ci,  ìf  et  2,  ove  non  ostante  sono  siati  omessi  molti  dei  te- 
sori dell'  Arte  ^  che  ia  quel  tempo  trovavausi  in  Costami* 
nopoli.  M. 

(84)  Nicea  Choniata  ap.  Pabrìc.  Bihlioth^  graec.  Tom. 
yi\lib'  5.  e.  5-  p,  4o^«  e  presso  Bandurio,  Imper.  orienta 
^iyc    int-  Conatant'  Tom,  J.  lib.  6.  p.   |o8.  Il  r«mniCQ« 
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quabdo  dice  che  la  jola  testa  di  quella  statua  , 
essendo. fatta  in  peszi^  bastò  a  caricare  quattro 
carri  (85),  non  lascia  ciò  non  ostante  di  darci 
.idea  d' un'  opera  molto  grande  . 

§•  1 7.  Considerando  poi  non  solamente  il  gran 
numero  delle  statue  di  bronzo  fatte  a  Costanti- 
nopoli sotto  i  primi  imperatori  bizantini  fin  do- 
po i  successori  di  Teodosio ,  delle  quali  sì  è 
conservata  la  memoria  in  molti  epigrammi  gre- 
ci fatti  in  lode  sì  della  statua  ,  sì  della  persona 


tato  scrillore  i)ic«  tolafnente,  che  uni  Giunone  colosKile 
di  bromo  »  che  stava  nel  Foro  di  CotUntìno  era  stala 
dìstraiu  dai  barbari  cristiani  per  coniarne  della  moneta* 
Non  dice  però,  che  la  Giunone  fos^e  quella  di  Sunio;  e 
non  poteva  dirlo  y  perchè. era  perita  rnolio  primn  ,  come 
ai  è  detto  nella  nota  precedente.  Dice  henM  poco  dopo , 
che  allora  fu  squagliata  la  detui  sutuu  dell'  «siua)o  col 
•00  somaro  eretta  già  da  Angusto  in  Nicopoli.  C-  F. 

Veggasi  sul  destino  delle  opere  deli'  Arte  in  Costanti- 
.  DQpoli  le.  DisserUsioui  di  Ileyne  .  Ve  inteniu  openun 
tum  antiquae  tum  senioris  artis ,  quat  Con$t€MiinopoU 
Jìusie  memoranutr ,  ejuuque  eamU ,  ac  tetnporibus  in 
Comfnentation.  GoeUing-  iQm,  12.  pag.  nj3.  ec  seg/p.  per 
convincersi  •  che  la  congettura  di  Winckt!Ìiiiaiin  sull'epo- 
ca ,  in  cui  vennero  distrutte  le  opere  dell'  Arte  non  è 
fondata  nell'  Istoria  ,  ina  che  se  fu  disgraaiato  per  l'Arie 
anche  1'  anno  iao4  »  non  furono    meno  infelici  per  essa 

gli  anni  4<>4  »  4^^  9  4^  »  47^  •  ^^^  »  74<>*  ^  ^^  "^H* 
città  di  Gostautiriopolì  ,  e  che  sicuraoiente  fino  d'  allo- 
ra la  maggior  parte  delle  sue  più  belle  opere  erano  an* 
date  perdute.  M. 

(85)  Fabric.  UibUoUc,  graee»  toc.  eii. 
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effigiatavi  (86),  ina  in  particolare  le  anzidette 
dììt  Uìionnt  coclidi  ;  non  poo  negarsi  che  V  «r- 
u  vanisse  tuttora  con  più  successo  coltifata 
fra'  Greci  che  a  Remar  <tata  già,  come  dicemmo, 
«lavastata  da'  popoli  barbari.  Un  certo  gpslo 
elegante  del  disegno  formaio  su  1*  antico  si  è 
mantentito  fra*  Gpeoi  sin  a'  temp  dell'  impera- 


(86^  Le  stame  per  ìa  maggior  parte  di  bronzo ,  in- 
nalzate princi|ialiuenle  iii  Costantinopoli  dagl'  imperatori 
greci  a  se  stessi  ,  alla  loro  famiglia,  ai  loro  generali, ed 
ai  loro  predecessori ,  e  Ira  f|tteste  m>ille  anche  equestri , 
erano  in  au  numero  sirprendenie  |  e  inoUisMme  ne  de- 
Mrivono  gli  autori  ,  che  ho  citali  qui  avanti  emp»  3.  $. 
4  noia  35.  »  e  Unti  altri  fcritlori  bitanlini.  L'uoictia 
broazo,  che  siati  conservaU  delle  erette  in  lulia  per 
quanto  io  sappia  ,  e  forse  V  unica  al  mondo  »  è  quella 
dcir  akezsa  di  circa  venti  palmi ,  che  al  preaeote  aooon 
•i  vede  nella  pubblica  piasza  della  città  di  Barletta  ndii 
Puglia.  Colà  si  dice  un  Coftanlino  ;  e  tale  la  crederei 
anch'  io  mediente  il  confronto ,  che  ho  fatto  del  disegos 
di  essa  favoritomi  dal  signor  IX  Emanuele  Mola  preCmo 
dei  regi  studj ,  ed  accedè wicò  nella  vicina  dltli  di  Bari, 
colle  statue  di  Costantino  allegate  da  Winckelmana  qai 
avanti  cap.  3,  in  prine.  Il  eignor  barone  di  Riedesel ,  il 
quale  nel  suo  Viaggio  in  SioUia,  e  nella  Magna  Gn» 
'  eia  ,  stampato  in  tedesco  ,  e  poi  tradotto  in  francese  ■ 
'l9Heta  %•  pag.  i^\  ^  \o  pretende  un  Giolio  Ceaare ,  noa 
avrà  avuta  ben  presente  n^  la  fisuaotoia  di  questo  impe- 
ratore »  né  quella  di  CosuIiiUbo  \  e  non  avrà  ben  riflet- 
talo alla  ferma  de  ir  abito  ,  che  è  de*  bassi  tempi.  C  F. 
Vedasene  la  figara  Tav.  LIV.  N.  i5o. ,  e  T  indice  dei 
rjuii  nel  tomo  ulti.uo  ,  ove  ne  parieieuio  pia  diffosaaKa- 
te.  E.  P. 
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tor  Giustino,  come  ne  fa  fede  il  Codice  greco 
mtoiato  di  Cosma ,  esistente  oella  biblìoieotf 
Vaticana  al  nom.  699. ,  e  pubblioaiodal  Mout« 
faucoo(87),  ma  senza  copiarne  tutte  le  figore^ 
In  questo  Codice  adunque  fra  le  altro  pitture 
TCggonsi  miniate  due  figure  femminili  ^  ebe 
danzano  a  pie  del  trono  del  re  Davidde ,  e  ten* 
gono  ciascuna  un  panno  che  loro  svolaE^a  so** 
pra  il  capo ,  con  l'epigrafe  OPXHCIC  (88) ,  la 
danza  :  e  queste  sono  espresse  con  tanta  loggia^ 
dria,  che  debbono  credersi  copiate  da  qualche 
pittura  antica  de' buoni  secoli  delPàrte  gre* 
ca  (89).  Cosma  era  un  mercante ,  fattosi  poi 
monaco,  e  vivea  sotto  il  regno  del  detto  impe- 
ratore ,  come  egli  stesso  ce  lo  insegna  nel  libro 
secondo  della  sua  opera  ^  e  ce  lo  conferma  il 
patriarca  Fozio  (90)  (91).  Si  può  adunque  dire 


(87;  Colteci,  script*  graec.  Tom.  IL  pag,  1  j  3. 

(88)  OPXacaC  su  acrìuo.  C  F. 

(89)  Qoeau  è  0114  eugerafuone.  Q.  F. 

(90)  BibtùHh.  cod.  XXXn.  pag  aa.  -  F<i^io  da 
r  etiraito  del  di  lai  libro  »  isolandolo  auopici*« ,  qqum» 
oMervò  il  Fabricie  Bibl.  gruoaa,  Tom.  fi  kb.  a.  emp. 
33.  pag,  609.;  e  anoaiiao  è  il  Cadi<»  Valicano^  Viveva 
già  ai  lampi  di  Giutiiuo^  aia  scfìmc  ai  Cosipi  di  Giutii'> 
Diano  veiTio  1'  miao  53S ,  e  seguaoli  »  coute  noia  il  Moat- 
fauooo  toc.  cà.  pag.  U*  C.  F. 

(9O  Qna*io  paragrafo  V  )io  qui  «ggiuoto  per  maggior 
cempiaieiao,  avendolo  uaito  dal  TrmUmto  ptelimUnare^ 
infine ,  e  dalle  Aimotasioui  del  nostro  autore  a  quatte 
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Jella  maggior  parie  delle  opwe  dell'  arte  ne^i 
ultimi  tèmpi ,  quello  9  che  dice  Longino  del- 
r  Odissea^  che  io  essa  vedesi  Omero,  come  on 
sole,  che  tramonta  ,  e  di  coi  rìman  visibile  la 
grandezza^  sensa  che  però  se  ne  sentano  gli 
effetti  (92)* 
coBciaiioM.  $•  iS«  Io  qui  9  l>en  lo  veggo,  ho  già  oltrepas- 
sati i  conBni  che  prefiggermi  dovea,  scrÌTenda 
la  storia  dell'  arte  ;  ma  sebbene  provassi  un  in* 
terno  rammarico  considerando  V  arte  nella  sua 
decadenza,  simile  a  quel  cittadino  che  scrìve 
piangendo  la  distruzione  della  sua  patria,  di  cui 
è  stato  testimonio  ;  pur  non  ho  saputo  tratte- 
nermi dal  tener  dietro  al  destino  delle  grandi 
opere ,  e  seguirle  sin  dove  ne  ho  trovate  le 
tracce .  Cosi  una  tenera  amante  mira  dal  Udo 
l'amor  suo  che  solcando  le  onde  s'allontana, 


iuogo  della  Slorit.  Notizie  più  esalle  e  più  dìffaK,  pro- 
vate principalmente  coi  monumcoti  inciti  in  rame ,  ù  per 
l'epoca  dell'  arte  nei  tempi  accennati  da  Wmckelmaon 
in  (jueito  capo ,  e  s^  per  il  trailo  tacceaivo  fioo  al  rifor- 
gtmento  dell'  arte  niedefima  in  questi  ultimi  secoli  tra- 
scorsi ,  ce  le  darib  V  indefesso  e  diltgentissimo  signor 
cavaliere  d*  Agincourt  nell'  opera  ,  che  accennammo  qui 
avanti,  Lib.  FU.  cap.  4.  5-  >7.  C.  F. 

(91)  Loogiu.  de  Sublim.  cap-  9.  —  Wiockclmsnn 
avrebbe  più  correttamente  e  meno  dubbiosameute  tra- 
dotto le  parole  di  Longino  così,  x»  Potrebbesi  quindi  pa- 
»  ragonare  Omero  ncU'  Odissea  con  un  sole  ,  che  tra- 
»  monta  ,  del  quale  rimane  solamenie  la  graodessa  sensi 
»  la  forza*  »  M. 
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e  c«ì  non  isperai  di  più  rivedere  ;  lo  segue  fin*^ 
che  pQÌ>  cogli  occhi  lagrìmosi ,  e  parie  di  scoiv 
geme  ancora  Y  immagine  sulle  lontane  vele  ..A 
Bdi,  cime  a  quest'amante  ,  non  resta  più 
che  un'  ombra  dell'oggetto  dei  nostri  desiderj^ 
ì  qnali  però  vengono  irritati  dalla  perdita  stes* 
sa  •  Noi  consideriamo  le  copie  con  maggior  at« 
temsiooe,  che  non  faremmo  se  gli  originali 
medesimi  possedessimo  •  Rassomigliamo  a  color 
ro  che  vogliono  vedere  degli  spettri^  ove  non 
sono  •  Il  nome  di  antichità  è  una  favorevole 
prevenzione,  né  è  questa  priva  di  vantaggio  • 
Giova  sempre  il  figurarci  di  trovar  molto  (93) 
per  iscoprire  alla  fine  qualche  cosa.  Se  gli  anti- 
chi fossero  stati  più  poveri  di  monumenti,  meglio 
avrebbero  scritto  dell'  arte.  Noi,  che  riguardo 
a  loro  siamo  come  gli  eredi  male  divisi,  smovia- 
mo ogni  sasso  ;  onde  coi  nostri  ragionamenti 
su  di  molti  e  singoli  oggetti  d'antichità  arrivia- 
mo almeno  ad  una  probabil  sicurezza ,  la  quale 
può  divenir  più  istruttiva  che  le  notizie  lascia- 


(93)  Noi  concludiamo  nella  pia  degna  maniera  le  no- 
stre Annotazioni  con  on  pensiero  simile  di  Goethe  nel 
suo  discorso  sulla  maniera  di  Wieland. 

M  L'  arte  in  generale  ,  e  più  particolHrmente  quella 
»  degli  antichi  non  può  esser  né  conosciuto ,  né  intesa 
»  sensa  entusiasmo.  Chi  non  vuole  intraprenderne  la  co- 
»  gnisione  con  stupore  e  con  ammirazione  ,  non  troverà 
M  V  ingresso  del  di  lei  santuario  interno.  »  M. 
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feci  dagli  antichi,  i  quali,  traoae qualche  iodi* 
£Ìo  dì  cognizione  delF  arie^  sono  meramente 
istorici . 

$•  19.  Forse  in  quest'opera  mia  molle  vdle 
io  non  avrò  colpito  nei  vero ,  ma  Fuonio  stc* 
dioso  non  dee  vergò{;aftrsi  di  cercare  la  verità, 
anche  con  isvantaggio  della  propria  riputazio- 
ne; e  bisogna  ben  che  alcuni  errino,  perche  i 
più  prendano  il  buon  sentiero. 
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P^edi  sopra  Voi  li.  p«g.  33g.  e  34o.  Siifria  dell' Jr* 
fé,  Lib.  V.  cap.  !•  5.  aa* 

Fedi  sopra  pag.  Si-  Storia  dell'  j4rU  ^  Lib.  Vili, 
Cap.  1.  $.  la* 

rei  sotto  Voi.  Vn.  pag.  io5,  e  106.  delle  lettere 
ai  consiglier  Bianconi. 

MoogM  Imi  procurato  di  dimottrtré  tu  «na  lezione  per 
V  ftccadf mk  delle  laeriitooi  0  belle  leliere  di  Parigi  oel- 
r  aooo  i8m  che  la  fUtaa  del  Vaticano ,  che  WincLel* 
maoo  teneva  per  un  Sardanapalo»  ed  il  Visconti  per  un 
Bacco  indiano  ,  è  un  EBogahìilé  f  cttito  all'  omnsa  di  sa* 
cerdote  f iriaco ,  il  qaale  abbigliamento  gH  procuri  fi  no- 
me dell'  auiro  »  corna  i  suoi  vixj  gli  avef ano  meritato  il 
fopranoome  di  Sardanapalo.  Eliogabalo  somigliava ,  se* 
condo  Erodiano  »  quando  era  giovinetto  alle  statue  di  Bac* 
co  I  ed  era  per  coosegaema  di  ima  gran  belletsa  .  La 
foiu  barba  della  sutua  contcasiava  eSettivameote  assai 
colle  sembianse  del  volto»  e  forse  l' artista  gliela  fece  così 
per  questo  solo»  che  così  erano  soliti  portarla  gli  Anto* 
nini ,  come  filosofi .  Un  busto  di  Efiogabalo  nel  museo 
reale  »  cui  è  stata  aggiunta  per  il  confronto  una  simile 
barba  »  deve  esser  quindi  molti»  simile  alla  statua  dì  Sar- 
danapalo.  £. 

Fedi  sopra  Voi-  I1«  pag.  35*.  Storia  itele  Àrie  t 
Lib.  V.  cap.  1.  $.  a;. 

Osserva  lo  Zoega ,  Bassirilievi  di  Roma ,  num^  1.  che 

il  vero  Pluto  non  ha  sopra  i  monumeiiti  antichi  i  capelli 

cadenti  giù  dalla  fronte,  ma  che  in  questo,  e   nel    co- 

.  smme   semiglia  a  Giove ,  bihi  se  gli  trova   neppur  mai 
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il  modio  sópri  la  lesta  •  f  quando  ima  qualche    preCesé 
statua  di  lui  lo  ha  •  si  può  asserire  ,  che  e  un  Serapide.  E. 

Fedi  sopra  il  Voi.  H.  pag.  877.  Storia  ddV  Arte , 
Lib.  VlL  cap.  a.  $•  i5. 

Gli  occhi  della  statua  della  Minerva  di  Fidia  nel  Par- 
tenone erano  di  una  pietra  »  ohi  à\  avvrcioava  nel  colore 
a  quello  dell'avorio,  ma  più  chiaro  peraltro»  e  più  lu- 
cido ;  quelli  al  contràrio  della  Minerva  nel  tempio  di 
Vulcano  erano  asaarri  .  Veggasi  la  Storia  delT  ArU^ 
Lib.  IX,  cap.  1.  $•  ao.  t  V  aggiunu  segnau  di  N.  V.  in 
questo  islesso  volume .  E.  P.  da  £. 

Fedi  sopra  il  Voi  IL  pag.  85^.  e  Voi.  Ili.  pag.  101. 
Storia  ddl'JrU,  Lib.  VIL  cap.  su  $.  4*  «  Lib.  VL 
cap.  1.  $.  4»  . 

Fedi  sopra  il.  Voi.  l.  pag«  54*  «Sforia  ddVArte^  Lib. 
I.  cap.  a-S-  9. 

11  Giove  di .  Learco  non'  era.  gettato  »  ma  battuto  col 
martello  .  Veggasi  la  Storia  dell'  Arte,  Lib.  IX.  cap*  «• 
S«  d2«  e  r  aggiunta  segnata  di  N.  Vi.  alla  fine  del  pre- 
sene volume.*  £.  P.  da  £. 

Fedi  sopra  M  Voi.  III.  pag.  hù^.  Storia  delP  Arte, 
Lib.  IX.  cap.  i.$.  5- 

Demofoonte  di  Messene  deve  aver^  fiorito  do)io  la  cen- 
tesima seconda  Olimpiade»  e  per  couseguenaa  circa  cin- 
quanta anni  dopo  di  Fidia  »  giacché  egli  lavorò  princi- 
palmente.  per .  le  città  dell'Arcadia  e  dellii  Messeoia  «che 
vennero  rifabbricate  di  nuovo  dopo  la  battaglia  di*  Lsat- 
tra.  Pausan.  Lib.  FI  cap.  3 1,  lib.  7.  cap,  a3.  lib.  8  cap. 
3i*  Winckelmann  sembra  averlo  fissalo  molto  anterior- 
mente a  cagione  solunto  delle  sue  statue  di  legno  ;  ov- 
vero egli  ha  ammessi  forse  seiisa  neoessilà  due  artisti  di 
questo  medesimo  nome»  uno  più  antico  avanci  di  Fidis» 
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e  queWo  »  che  naof  ameote  ricommeMe  le  Qncnai  diigiaot^ 
parli  Dell'avorio  del  Giove  Olimpico  di  Elide»  Pauean. 
Ili.  ^cap.Zi,  e  sopra  oella  Storia  dM*  ArU,,  Lib,l!^.\ 
con.  a.  i  ao.  E.       .^ 

Vtdi  topra  U  Voi.  Ìli.  pag.  346.  Storia  deW  Arte^ 
Lib-  IX.  cap.  a.  $.  ag- 

Il  Nibbj  »  aotore  della  Tradosione  italiana  di  Paonoia 
cerca  di  dimostrare  per  mezzo  dei  cap.  ai ,  e  ix  del  Lib. 
9.  di'  questo  scrittore  »  che  nel  cos\  detto  Gladiaior  mo« 
ribondo  è  stato  rappresentato  uno  dei  Calati  »  che  rima- 
sero uccisi  in  occasione  dell'  impresa  di  Brenno  contro 
il  tempio  di  Delfo.  1  capelli  distesi  e  pendenti  già»  se- 
condo che  gli  hanno  gli  uomini  del  nord ,  la  barba  in- 
torno alle  labbra ,  il  combattere  senza  corazza  ,  la  cate- 
nella del  collo  di  filo  d'oro»  e  che  è  stata  già  presa 
per  una  corda  »  lo  scodo  luogo  e  diritto  ,  ed  ornato  di 
meandri»  e  finalmente  la  trombetta  si  accordano  con 
quello,  che  Diodoro  lib.  5*  pag,  17.  a  39*  ci  assicura  dei 
Galati,  e  la  di  lui  posizione  paragonata  a  quella  dei  Nio- 
bidi,  e  dei  combattenti  sopra  il  frontespizio  del  tempio 
di  Egina  possono  far  forse  credere ,  che  il  marmo  abbia 
un  giorno  servito  egualmente  per  il  frontespizio  di  un 
qualche  tempio.  E. 

Fedi  sopra  il  ^o\.  IH.  pag.  5o8.  Storia  dell'  Arte  » 
Lib.  X.  c»p.  1.  $.  216' 

Non  già  la  statua  di  Demostene  ,  che  gì'  inalzarono  gli 
ateniesi ,  ma  quella  del  suo  nipote  Democare  portava  al 
fianco  la  spada.  Plutarch.  Fit.  X.  rhetor,  Demosthen. 
tom.  C|.  pag.  369.  edit,  Beisk. 

Anche  la  congettura  emessa  dal  Fea ,  che  la  statua  di 
Demostene  in  marmo  ,  che  trovasi  in  Inghilterra ,  possa 
esser  copiata  forse  da  quella  ateniese  di  bromo  »  potreb- 
be incontrar  difficoltà,  perchè  questa  secondo  Plutarco  » 
in  Demosthen.  cap.  3i.  aveva  le  dita  intrecciate  le  nnej 
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colle  alCre ,  e  la  ilalua  di  marmo  (lene  in  mano  'aii  roto- 
lo. Riman  non  ostante  costantemente  riconosciuta  b  dì 
lei  somigliansKa,  qoantdnque'la' rigenr  inlierameDié  il 
ViKonti  neiriconografia  Greca  ,  voi,  i.  p'ag.SSé^*  3SS 
noi,  3.  deir  edisiooe  di  Milano.  E. 
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F,  sopra  noi.  3g^ ap^g,  a6.  (  JJb.  VlU.  cap.i.  $•  la. ) 


■    .    .  ........ 

JLm  Mataa^  FiflAde  di  grafklean^  MqliiiMo  inferiorcf  al- 
la nàturt  le  D«Ha  Villa,  di  evi  si  A  perlaio  oel  teft<^»i 
licurwmeiKe  moke  eiiiitie^  e  nói  4em*  élcoii  tcrupolo  la 
tigtfavdtemo  entwAMenie  tri  baffortlievb'dt  Ltooelea  oella 
med^Mine  ViHa  (  Tedine  la  figuta  vnlln  Ter.  XCIV. 
ttam.  i34  )  come  Ib  i  -più  aiiliolii  awwttiearì  la  mac^ 
ma  deir  arte  greea  »  cbe  ci  iiaad'6ao  ai  prateoie  noti. 
In  ordine  al  tempo  potrebbero  forse  legoltargK  inoiediV 
tameote  hi  Bocci»  di  Posto  Capitolina  (  V.  sopra*  Siorià 
dM'  Arte.  Uh.  liL  cap^  a.  $.  r6.  noia  85.  )  ^  e  l'ai- 
•ure  triangolare  ctella  Villa  Borghese  >  di  coi  abbiamo  ri« 
portata  la  figura  fra  le  noatre  Tavole  (Tav.  LXXI.  LXXII 
e  LXXUl.  oum.  193.  )  Apparii^*  pare,  all'  làtessa  epo* 
ea  una  liinerra  etegoiia  in  batsoHlie^o  assai  piano  nel- 
r  Isiesio  aotichissimo  stiie«  cbe  era  morata  oeir  ostemo 
del  'Palaizo'  del  Senatore  di  Roma  sul  Oampidoglio.  Del 
pari ,  che  là  Minerva  della  predetta  Bocca  di  poaao  por- 
ta anche  questa  r  elmo  nella  roano  sinistta  »  e  nella  de- 
lira tiene  la  lancia  ;  le  cadono  giù  daHo  scoperto  capb 
fino  sulle  spalle ,  e  sol  petto  lunghe  treccie  dì  capelKl 
La  bocca  e  gli  occhi  $ono  tirati  in  alto»  siccome  i\t 
tolti  i  monamenCi ,  che  appartengono  del  pari  ad  una 
reoou  anticbitli  y\\  lavoro  è  molto  diligente  per  quadCò 
se  ne  pnò  giudicai^  d»  una  certa  lontanansa. 

Non  molto  tempo  dopo  dovrebbe  essere  stata  etfeguHa 
la  testa  di' 1^^' altra  Minerva  «|oesi  di  natone  grandeaiii 
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nelk  Galleria  dì  Fireote ,    la  qcurk  fra  tuiU    i   noan- 
meoti  amichi  greei  dimostra  la  maggiore    alteosioue  ,  e 
la  più  gran  diligenza  nella  esecuzione ,  ed  è  beo  conser- 
vala. Gli  occhi  sono  grandi,  ed  alquanto  inclinati  Tersa 
il  naso  :  il  taglio  delle  sopracciglia  ha  un'  egual  direzio- 
ne,  ed  è  molto  sopra  agli  occhi.  Questi  sono  situati  po- 
co profoodamenle,  e  neppur  le  palpebre  sporgono  molta 
al  Ai  fnoriy  la  bocca  semiaperta  è  tifata  alquanto  in  su 
negli  angoli  »  e  l' incavamento  fra  il  labbro   inferiore  ed 
il  mento  è  quasi  nullo  »  e  per  conaeguenia  la  parte  in- 
feriore del  collo  sembra  tutta  piana  ,  e   pende  alquanta 
in  basso.  Gli  orecchi  sono  posti  molto  In  alto  ;   ed  una 
VaeA  orikai>fiti4e..Ui)|U  dalUifMirie  jnfcr)oirf  dell'  .oneocl^io'^ 
Godrebbe  a  riirovara  presso»  a  po<;o  la  metà  del  naso.  Mei 
<oUo  è  fortemedie  >j«idica&Qi  il  jmndo  ,  a^uAlmeote  che    i 
doa  grand»,  tendini »'Che  servono  m  volger,  ia. lesta;. sona 
^  coAtrafìo;  appena  visibili  Je  C^ssatie  ilelVi  nuca  »  e   la 
-okifàcolf.  Osservasi  pare  anca  il  pciocipia  di'  on  panneg- 
giamento 4»^csp0,^  .qu#iUunque    con  .  pieghe  assai  piane  » 
.ebe  etrcoeda.il  ^oilo  fino  alla  disunaa  di  quasi  due  dir 
ia  >  oiai.che-,  non  è  esso  medesima» ,  che  di  questa  larghesaa 
.iMessa  «.  e  sembm  l'ormare  un  solo  pezze  colla  .sottoveste» 
.^he  vederi.  moiiOichiaraoMute  s^ra  Tja^matAira  del  petto; 
iperelit  ie<)ya  dubVio  qqesto  capo  eni  in. origine  sovrap- 
posta ad  una  figura:  i  (Repelli  >eflfoii«i  fuori  <leir  ehoa  per 
la  juoghezaadi  a»  .diioJa  circa;  riuaendoai  si  allargano 
.ondeggiando  ^^ostefiormente.^Ue  ieiii4>ie«   ed  aniumanfea 
:adl  essi:  penduno  a  leune  treocia  larghe  e. piane»  che  nella 
.lofo.eMemiik.  vantio  arciceiandosi.  Per  dire  il  vero  il  solo 
.priacipio  di  «yteate  iraocie  i  antioa»  mentre  il  sestania  è 
.resvaurMo  t  ma  si  riconosce  presso  al  lobo  dell'  orecchio 
U*k^Q^»<.nel  qiiiile:esapi  acooslavaosi  alla  guancia.  Die- 
1^  a^i  orecchi  cadevo,  delle  treccie  di  eapelli    pia  Ifio- 
.gbe^.le  di  ^uii^tceatità  sono  egualrac;a,ie  restaurate  fino 
.al  disopra  delle  spalle  »  e  che  sceodfndo  giù,  dalla   nuca 
al  di  sotto. dell'elmo»  sono  per  altro  riprese.  L'elmo  per 
}ae  stesso  è  rotaiKÌf>.,  atretta  intorno  alla  testa    senaa  tet- 
«luccio  f  e  leAo  uà  (erift  gnaziosameote,  lavoralo  sopra  .alla 
fronte:  nella  parte  superiore  dell'elmo  si  possono  ancora 
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Contare  le  traccie  »  dorè  erano  situati  gli  otto  piedi  delle 
figure  di  due  cavalli  »  e  nelle  parti  rimangono  tnttora  in* 
tatti  due  grifoni.  Gli  altri  ornamenti  sembrano  essere  stati 
tolti  via  per  mezzo  di  moderni  racconciamenti  ,  quando 
venne  restaurata  la  parte  mancante  del  pennacchio  del- 
l' elmo.  11  volto  per  altro  non  ha  punto  sofferto  ad  ec- 
cezione del  naso»  la  di  cui  punta  è  stata  restanrala. 

A  questo  monumento  possiamo  far  seguitare  il  basso- 
rilievo  di  Callimaco  nel  Museo  Capitolino.  Le  di  lui  fi- 
gure somigliano  a  quelle  della  rammentata  Bocca  di  Poz* 
zo^  o  a  quelle  dell'altare  triangolare  Borghese,  mostra» 
no  maggior  movimento»  maggior  eleganza  ,  e  principal- 
mente proporzioni  più  giuste.  Presane  per  misura  la  te* 
sta,  ciascheduna  figura  contiene  per  lo  meno  sette  volle 
la  di  lei  lunghezza  »  mentre  al  contrarto  le  figure  sopra 
la  Bocca  di  Pozzo  non  hanno  che  sei  lunghezze  e  mezza 
delle  teste  respettive.  I  volti»  quantunque  la  bocca  e  gli 
occhi  abbiano  sempre  le  loro  estremità  esterne  tirate  un 
^o'  in  su  ,  mantengono  nel  totale  sembianze  assai  rego- 
lari ;  le  guancie  sono  più  piene  «  e  le  ossa  loro  alquanto 
più  rilevate.  Gli  occhi  appariscono  quindi  più-  profoo^ 
di  p  e  mantengono  più  ombra.  L'  esecuzione  è  alquanto 
più  frauca ,  e  nella  figura  del  Fauno  il  conosciuto  ideale 
di  questa  specie  di  esseri  è  rappresentato  già  in  maniera 
mediocremente  caratteristica.  Noi  T  abbiamo  riferita  sopra 
le  nostre  tavole  dietro  un  disegno  fedelmente  ricavatone^ 
(  Vedi  Tav.  LVIII.  N.  164.  V  intiero  Bassorilievo  ,  t 
Tav.  XXXVl.  N.  104.  la  sola  figura  del  Fauno,  o  Satiro 
rappresentato  in  maggiori  proporzioni.  E.  P.  ). 

Immediatamente  appresso  al  bassorilievo  di  Callimaco 
potrebbe  venire  il  frammento  di  un  altro  Bassorilievo  nel 
Museo  Capiiolioo.  Esso  rappresenta  un  uomo  di  età  avan* 
tata  con  lunga  barba  »  un  bastone  e  la  lira.  Mancano  la 
testa  9  una  parte  del  petto  unitamente  al  braccio  sinistro, 
e  la  gamba  destra  per  quella  porzione ,  che  usciva  fuori 
dal  panneggiamento  insieme  col  piede,  ed  inoltre  un  pocso 
della  lira  ,  qualche  cosa  del  panneggiamento  e^  del  ba- 
stone. In  questo  il  disegno  è  più  fluido»  meno  magro» 
e  meno  esagerato  nella  espressione  ùti  muscoli,  e  dei 
Tom.  111.  (>2 
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tendioi  »  che  noa  nelle  figare  della  Bocca  di  Pozeo.  Le  pie- 
ghe hanno  maggior  sveUez»i»ed  un  getto  più  naturale. 
11  rammentato  Bassorilievo  di  Callìiuaco  ha  forse  altret- 
Unto  merito  per  quel  che  riguarda  la  facilità  dell' arte» 
ed  un  dotto  disegno»  ma  la  posizione  della  figura  sopra 
il  frammento  è  più  spontanea  ,  ed  anche  il  getto  delle 
pieghe  del  panneggiamento  più  semplici;. 

Poco  meno  antiche  dei  monumenti  fin  qui  rammentati 
possono  essere  due  statue  femminili  sedenti  del  Museo  Pio 
dementino.  Una  ha  le  ginocchia  incrociate  l'uno  sull'al- 
tro »  e  lascia  ,  avendo  posato  il  braccio  sinistro  sopra  la 
pietra  ,  che  le  serve  di  sedile,  il  destro  appoggiato  per 
nezzo  del  cubito  sopra  la  coscia  »  cosicché  la  di  lei  pò- 
sisione  esprìme  la  meditazione  ,  o  1'  attenzione.  Non  ai 
può  rimproverar  gran  durezza  nel  lavoro  sia  del  volto  sia 
delle  pieghe  ,  e  neppur  dei  capelli ,  nuUadimcno  le  dita 
sono  alquanto  intirizzite  >  e  le  loro  articolazioni  non  bene 
indicate.  Il  collo  è  molto  meglio  inteso  »  ed  1  tendini  di 
esso  sono  espressi  vigorosamente.  Osservasi  nella  bocca  , 
«ome  pure  negli  occhi  una  certa  maniera  graziosa  ed 
amabile,  e  uè  questi,  e  né  quella  hanno  gli  angoli  tirati 
in  su.  Sul  panneggiamenio  le  pieghe  si  veggono  numero- 
se,  ma  pure  assai  naturalmente  disposte  ,  come  se  esso 
il  ripiegasse  cedevolmente  al  di  dietro  del  corpo.  Una  larga 
fascia  le  circonda  la  fronte,  e  le  avvolge  i  capelli.  U  na* 
so,  la  parte  superiore  della  testa,  la  mano  diritta,  la 
gamba  destra    ed  il  piede  sinistro  sono  restaurati. 

L'altra  figura  ha  nella  totalità  delle  sue  forme  maggior 
quadratura;  tutto  apparisce  trattato  più  rigidamente  e 
più  duramente  compreso  i  capelli  ;  tutte  le  linee  delle 
pieghe  cadono  giù  senza  interruzione.  Del  rimanente  do- 
mina nelle  forme  del  volto  qualche  cosa  d'ideale;  egli 
occhi  e  la  bocca  non  son  neppure  in  questa  tirati  in  sn. 
Gli  occhi  avevano  altra  volu  le  pupille  intarsiate  di  ma- 
teria differente;  la  bocca  sembra  essere  slata  raccomoda- 
la, ed  aver  per  conseguenza  perduta  l'originaria  espres- 
sione •  Al  contrario  si  mantengono  illesi  gli  orecchi  dili- 
gentemente finiti ,  il  naso  ,  il  collo  ,  ambedut;  le  braccia  , 
come  anche  una  lira  ,  die  é  stala  posta  fra  le  mani  dellu 
figura  ,  ed  inoltre  i  due  piedi . 
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Per  le  ragiooi ,  che  derivano  dall'eMiiM  dello  siile  del 
lavoro ,  e  del  coogetiurabile  progresfo  dell'  arte  »  credia- 
mo ora  dì  potere  claMare  aell'  ordine  del  tempo  il  tron- 
co di  lina  Pallade»  come  anche  no  alure  triangolare*  o 
piede  dì  un  gran  candelabro  »  che  ambedue  ritrovan»  nel- 
le Collecioni  di  Dresda .  Vedesi  la  figura  di  questi  due 
Monuoienti  nel!' y^u^risfeiim  di  Becker»  uv.  5.  6.  7.09. 
A  questa  epoca  appartiene  egualmente  la  statua  di  Pali»- 
de  di  marmo  nel  Museo  Ercolaoeuse  di  Portici,  la  quale 
e  per  rettitudine  di  movere  il  passo,  e  principalmente 
per  la  dìsposiaione  delie  pieghe  ha  qualche  sooiiglianaa. 
col  sovreccitato  tronco  di  Dresda  . 

La  cagione»  per  cui  noi  abbiamo  dichiarale  le  due  figa* 
re  sedenti  del  Museo  Pio  dementino  posteriori  nel  rap* 
porto  deir epoca  al  basso  rilieTO  di  Callimaco»  non  è  sia* 
la  altra  »  che  quella  del  nou  trovarsi  più  in  queste  figure 
gli  angoli  della  bocca  »  e  degli  occhi  tirati  in  su  al  di  fuo- 
ri ;  òontrassegno,  che  se  non  erriamo  »  è  per  i  moiuimen- 
ti  decisivo  dell' alla  loro  antichità .  Che  se  gli  occhi,  e  |a 
bocca  avessero  avuta  quella  diretione  in  allo». noi  uon 
avremmo  avuto  dubbio  alcuno  per  collocare  queste  diia 
figure  in  epoca  anche  più  remota  »  perchè  quella  che  è 
stata  da  noi  nominata  la  prima»  egualmente  che  le  più  ao«  * 
tiche  fra  tutte  le  opere  riconosciute  per  greche»  ha  nelle 
sue  sembianze  una  qualche  somigliansa  con  i  monumenti 
egiziani.  L'altra  mostra  nel  lavoro  unitamente  ad  una 
diligenza  infinita  una  rozzezza  di  straordinaria  anlìchilk, 
e  molto  intirizzimento.  Potrebbe  quindi  senza  incongruenaa 
paragonarsi  col  Genio  Barberini  di  bronzo»  giacché  anche  > 
questo  ha  mila  l'apparenza  di  una  remotissima  antiebi*  ' 
là  »  quantunque  neppure  in  esso  si  trovino  gii  angoli  e- 
stemi  della  bocca  tirati  in  su  »  negli  occhi  inclinati  ver- 
so il  naso.  Veggasi  a  questo  proposilo  l'Annotazione  di . 
N.  58.  da  noi  apposta  sopra  Sioria  ddV  Arte  Lib.  III. 
cap,  a.  $•  10. 

Abbiamo  dato  posto  fra  gli  ultimi  monumenti  dell'  an« 
tico  stile  al  tronco  della  Pallade  di  Dresda»  perchè  le  fi- 
gore  degli  dei  che  soggiogano  i  gigenti  sopra  il  piccolo 
bassorilievo  della   striscia  »  che   le  cade  davanti   giù   sul 
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panneggiamento  hanno  forme  vigoroM  e  adattate,  ed  an  m** 
vimento  vivace»  e  che  anche  si  scuopre  una  certa  arte 
nella  diaposiiiooe  dei  gruppi,  la. quale  non  osservasi  in 
nessun  altro  dei  monnmenti  citati  congetturalameotc  come 
più  antichi . 

L'altare,  o  candelabro  triangolare  della  collezione  me* 
deaima  potrebbe  appartenere  egualmente  agli  ultimi  monu- 
menti dello  stile  antico,  perchè  le  ceste  delle  figure  non 
hanno  assoluumeote  ne  gli  angoli  della  bocca  tirata  in 
$h  al  di  fuori,  né  gli  occhi  inclinati  in  quella  direaioae 
medesima  verso,  il  naso  ma  per  la  maggior  parte  ben  for* 
mate  sembianse ,  ansi  mostrano  in  parte  nna  certa  forma 
ideale*  Anche  le  proponioni  vi  sono  osservate  megL'o, 
vale  a  dire,  che  la  proporzione  della  testa  è  minore,  ed 
alcvne  figure  eonteogooo  nella  loro  intera  lunghezza  fin 
sette  volle  e  mezza  l'altezza  di  essa.  I  corpi  e  le  mem- 
bra sono  generalmente  tenuti  anche  troppo  svelti ,  e  quia* 
di  aembca  la  forma  dell'  intero  sempre  soverchiamente  ion* 
ga,  e  la  testa  coosidenta  io  rapporto  col  restante  trop« 
pò  grossa .  Alcuni  panneggiamenti  mostrano  secondo  la 
maniera  antica  le  pieghe  simmetriche ,  piane ,  e  disposte 
r  nna  al  disopra  dell'  altra  ;  altri  al  contrario  eseguiti  eoo 
molta  arte  hanno  le  pieghe  gettate  semplicemente ,  e  più 
franche;  d'onde  si  può  anche  prendere  un'altra  ragione  , 
per  non  attribuire  l' origine  di  questo  lavoro  ad  un'  epoca 
aoieeedente  a  quella,  in  cui  TArie  aveva  a  poco  a  poco  gua- 
dagnata maggior  fraucfaessa,  ed  era  per  passare  dal  gusto 
antico,  die  noi  abbiamo  finqiiì  consideraloin  differenti  gra- 
dazioni, ad  uno  stile  pia  ardito  e  più  grande  ;  ciò  che  sem- 
bra essere  anche  indicalo  pure  dalla  più  franca  esecuzione 
degli  oroamenti  sotto  il .  bassorilievo . 

Sopra  la  Pallade  del  Museo  Ercolanense  ciuia  in  ultimo 
luogo  non  possiamo  disgraziatamente  comunicare  uessu* 
na  più  esatu  notizia  ,  se  non  è  che  essa  è  rappresenUiU  in 
atto  di  combattere ,  movendo  velocemente  il  passo  e  col- 
la destra  alzata  sembra  voler  lanciar  T  asta  ;  ed  in  breve 
tanto  gli  atteggiamenti  quanto  la  disposizione  delle  pie- 
ghe  somigliano  in  generale  al  rammentato  tronco  di  Dre- 
sda. Solamente  il  monumento  Ercolanense  è  più  granile 
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beo  mantenalo  aniiameate  alla  testa  »  e  Mota  dubbio  uoo 
dei  più  notabili  per  la  Storia  dell'Arte. 

Oltre  ai  monumenti  qui  nominati  Je  ne  potrebbero  ci* 
tar  pure  una  quantità  di  altri,  cbe  fono  inoontraiubil- 
roenie  pure  dell'  antico  stile  dell'  arte  greca .  Era  per  al- 
tro sufficiente  per  lo  scopo  »  che  ci  era? amo  proposti  di 
presentare  una  serie  di  tali  opere,  dalla  quale  si  potesse 
comprendere  il  consecutivo  sviluppo  dell'Arte.  Bisogna  an» 
che  osservare  con  quali  difficoltà  era  collegata  la  conside- 
razione delle  delicate  gradasioni»  delle  quali  qui  si  tratta 
in  roonuinenli  »  che  sono  dispersi  non  solamente  nei 
differenti  Musei  di  Roma,  ma  anche  in  diverse  città  e 
Provincie .  Una  buona  collezione  d' impronte  in  gesso  dili- 
gentemente eseguita  allo  scopo  di  servire  per  la  storia  del- 
l'Arte sarebbe  cosa,  che  potrebbe  procacciare  vantaggi  gran* 
dissimi  alla  cogniziooe  dell'antichità,  e  per  conseguensa 
meritevole^  che  noi  ne  affrettiamo  coi  desiderj  nostri  1*  < 
CQzione*  H. 
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V.  sopra  noi,  i.  a  pag.  58.  (  Lib»  VIIL  eap.  a.  5*  i*  ) 

Se  SI  consklera  aiteaumenle  il  progresso  dell*  arte  dal  di 
lei  (Missaggio  dallo  stile  aotico»  rìgido  e  sforsaio  per  mea^ 
co  deir austero  e  del  grande  al  nobile,  al  grande  al  «n* 
blime  stile,  si  dimostrerà  come  gli  artisti  maotenoero  mna 
facilità  più  tenoica,  si  resero  la  materia  più  soggetu.  ed 
a  quella  meno  servendo  impararono  a  dominarla  .  Nel 
tempo  medesimo  acquistavano  essi  cogniaioni  più  perieice 
sopra  la  struttura  del  corpo  umano ,  e  delle  di  lui  pro- 
porzioni, mediante  le  quali  era  loro  più  facile  di  corret- 
tamente imitar  la  natura  • 

L'arte  ricevette  allora  un  significantissimo  vanUggio  dal- 
r  introdottosi  cambiamento ,  o  piuttosto  elevasione  della 
maniera  di  pensare  .  Precedentemente  vedevamo  noi  le  di- 
vinità quasi  sempre  rappresentate  in  un  moviioento  velo- 
ce, in  azione,  in  un  frettoloso  portamento  ;  oaservavanie 
Nettuno  io  atto  di  brandire  il  suo  tridente  ;  Minerva    ceffi- 
battendo,  e  come  lanciando  PasU;  Apollo  para  raramen- 
te in  modo  diverso  «  che  seguitando  Ercole,  o    coli'  arco 
e  le  freccio  in  mano  ;  e  presentemente  ci  comparisce  co- 
me il  Dio  delle  Muse  ,  quieto  e  pacifico  con  al  fianco  U 
lira  ;  Minerva  quantunque  armata  tuttora  si  è  dimentica- 
ta delle  pugne  e    dei  nemici;  essa  sta  seriamente  medi* 
tendo, e  la  guerriera  si  è  cambiata  nella  dea  della  Sapien- 
sa .   Se   si    fossero  pure  conservati  un  maggior   numero 
di  monumenti  di  questo  tempo ,  saremmo  certi  di  veder- 
vi anche   Bacco,  che  comparisce  armato  nelle  più  aiiti- 
die  opere ,  o  nelle  imiutioni  deir  antico  stile ,  MonU' 
menti  amichi  inediti  N.  6.  (Tav.  LXVII.  num.  i84)« 
Zoega,  BatiirUievi  antichi  di  Roma  tav*  loi.  non  più 
rappresentato,  come  conquistatore,  ma  come  il  lieto  ia- 
ventore  del    vino ,    e   il    distributore    dell'  allegrena  . 
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Netlttao  oon  più  col  mioaccevol  tridente ,  ma  come  il  pacifi* 
co  dominatore  del  mare  •  Giore  non  già  col  falmine  spa- 
▼eotaiore,  ma  sedente  in  ani  quieta  sublimila  siccome 
conviene  al  padre  benefico  degli  nomini  e  degli  Dei  •  I 
pochi  monumenti  a* noi  cogniti  di  questo  tempo  signific«0« 
te  delia  transisione  dallo  stile  antico  al  sublime  potrebbe- 
ro essere ,  giacché  di  esso  non  ai  può  esattamente  deter* 
minar  la  durata,  presso  a  poco  i  seguenti. 

La  così  detu  Vesule  Giustiniani,  Galleria  GiuUUdm- 
m' tom.  1.  tar.  17.  secondo  altri  Giunone.  (Vedine  la  fi- 
gara  snlle  nostre  tavole  Tav*  LXIV.  Num.  178.  E.  P.  ) 
È  impossibile,  che  t9$k  abbia  avuto  origine  lungo  tempo  do- 
pò  i  monumenti  rammentati  da  noi  in  mia  precedente 
nostra  annoutione  (  V.  Aggiunta  I-  di  questo  volume.  E. 
P.  ).  Non  osservasi  in  essa  per  vero  dire  né  dolcetsa  «  né 
grazia  maggiore ,  che  in  quelle  opere  più  antiche  ,  ma  In 
disposisione  delle  pieghe  é  più  franca ,  e  non  sfortata  :  il 
di  lei  pacifico  atteggiamento  ,  le  forme  delle  sue  membra 
piene  e  vigorose  dimostrano  il  desiderio  di  raggiungere  la 
dignità  e  la  grandezsa  del  carattere.  La  configurasione 
del  collo ,  quantunque  non  possa  dirsi  molto  piacevole , 
disvela  nn  egual  sentimento,  una  premura  eguale,  un 
avanzamento  istesso  dell'arte.  La  diligenza,  la  precisio* 
ne ,  e  la  gran  rigidezza  ,  colle  quali  é  terminata  ciascuna 
parte  di  questa  statua  ,  la  fanno  credere  opera  di  un  mae- 
stro molto  valente  a*  suoi  tempi.  Winckelmann  fa  men- 
zione di  questo  monumento  nella  Storia  dell'  arie  Lib.  IIL 
cap.  a.  $.  11,  e  Lib.  V.  cap.  5.  $.  I.  É  stata  inoltre 
rammentau  nelle  annotazioni  N.  67.  al  Cap,  2.  del  Lib. 
m.  e  N.  5.  al  Cap.  5.  del  Lib.  V. 

apollo  di  naturai  grandezza,  altra  volta  ,  e  forse  anche 
presentemente  in  una  delle  ^le  del  Palazzo  Pitti  di  Fi* 
renze ,  sta  posato  quasi  senzi|  determinato  movimento  so- 
pra la  gamba  destra;  la  sinistra é  un  poco  avanzata;  tie- 
ne vicino  a  se  una  gran  lira  (  Barhiton  ).  La  struttura  in* 
tiara  di  questa  figura  é  perfettamente  bene  intesa  ,'il  pet- 
tOy  e  particolarmente  la  regione ,  che  circonda  le  coste,  pos» 
sono  esser  teuuti  sotto  questo  rapporto  per  eccellenti  ;  come 
pure  le  cosce  e  le  ginocchia,  quantunque  in  esse  i  muscoli , 
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pd  i  tendini  siano  espressi  troppo  ibrtemente  per  la  ve- 
Itita  rappreseotatitine  di  no'  eia  giovenile*  La  fronie  è  cor- 
ta ;  dietro  le  orecchie  oudeggiaoo  i  capelli  fino  sopra  le 
spalle  in  lunghe  treccie,  lavorate  molto  dìligeolemente 
a  guisa  di  fila  secondo  la  oiaoiera  antica  ,  e  fasciati  eoo  oa 
nastro  dalla  sommità  del  vertice  fino  alla  nuca.  Gli  occhi 
sono  veramente  grandi ,  e  di  bella  forma  ,  ma  si  abbassano 
alcun  poco  verso  il  naso.  Anche  le  palpebre  superiori  spor- 
gono tanto  poco  sopra  la  pupilla  »  che  non  ne  può  deri- 
vare nessun^mbra  aggradevole  ed  efficace»  precisameole 
nella  maniera  da  noi  superiormente  indicata  (  Vedi  V  ag- 
giunta N.  1.  di  questo  volume.  £•  P.)  che  le  ha  la  Usu 
della  Minerva  del  più  antico  stile  nella  Galleria  di  Fireoie. 
Così  pure  non  sono  aperte  le  labbra  della  bocca  d*  akroa- 
de  benissimo  formata.  Il  mento  iu  proporzione  delle  si- 
tre  parti  del  volto  è  piuttosto  luogo»  e  assai  prominente; 
le  orecchie  però  sono  di  una  giusta  proporzione ,  e  situale 
a  conveniente  altezza.  Il  profilo  a  malgrado  del  meato 
alquanto  troppo  Inogo  e  prominente)«*come  pure  della  fron- 
te assai  bassa  è  pur  non  ostante  assai  leggiadro  e  giove- 
nile .  A.  dispetto  della  rigida  esecuzione  scopresi  dapper- 
tutto  molta  verità J,  naturalezza,  forza  e  rotondità ^  senza 
eccezione  le  membra  tutte  sono  ben  conformate,  quantunque 
r  artista  non  abbia  potuto  inalzarsi  con  successo  a  rappre- 
sentare la  figura  ideale  di  un  dio.  Il  naso  le  due  braccia 
uniumenle  ai  pollici  de^  piedi  sono  moderne  restaura- 
zioni. * 

Il  Museo  Capitolino  conserva  la  statua  di  un  giovinetto 
di  grandezza  naturale  ,  la  quale  per  quanto  se  ne  può  gin* 
dicare  dal  rigido  trattamento  dei  capelli ,  del  volto  e  di 
tutto  il  corpo  ,  è  st^ta  egualmente  eseguita  all'  epoca  del- 
l' introduzione  dello  stil  grande-  In  questa  le  palpebre 
superiori  sporgono  alquanto  più  sopra  alla  pupilla  »  e  l'epe- 
ra  può  tenersi  indubitatamente  per  un  ritratto  a  cagione 
della  individualità  delle  sembianze  del  volto.  Anzi  questa 
proprietà  di  ritratto  non  si  limita  alle  sole  sembianze  del 
volto,  ma  risulta  anche  dalle  altre  parti  della  figura pn 
quanto  che  in  essa,  come  in  un  modello  accademico, al- 
cune membra  sembrano  più  altre  meno  perfette  ;  oooie  per 
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«•empio ,  le  ^tmhe  delicate  ,  il  fello  in  proportioDe  on  po' 
troppo  allo  e  pieno  ;  la  nintcnlatura  assai  forte  nelle* brac* 
tia  ;  le  coste  ed  i  muscoli  in  forma  di  sega  fortemente 
e  giustame^nte  indicati ,  ma  non  belli  per  altro;  la  parte 
fra  la  fossetta  dello  stomaco  e  ronibiliro  lavorala  al  na* 
tarale  colla  diligenza  la  più  straordinaria  presentasi  qaasi 
soverchiamente  lunga  ;  il  Tentre  sembra  troppo  corto  ec 
Il  naso ,  le  due  avambraccia  »  le  gambe  al  di  sotto  del 
ginocchio  unitamente  ai  piedi  sono  restanrazioni  moderne. 
Per  dare  al  nostro  lettore  nna  rappresentazione  intuitiva 
del  gusto,  che  dominava  nell'arte  all'epoca  della  Iransi* 
sione  dallo  stile  antico  al  grande,  abbiamo  riportata  die- 
tro un  esatto  disegno  sulle  nostre  tavole  (  Tav.  XXXVII. 
tram.  io5.  )  la  testa  della  nominata  figura. 

Stava  senza  braccia  e  senza  lesta ,  e  vi  sta  forse  anche 
presentemente  nella  Villa  Medici  di  Roma  il  tronco  di 
una  Minerva  molto  maggiore  della  grandezza  naturale  » 
e  dimostra  lo  stile  dell'afte  greca ,  che  progredisce  fitio  al 
carattere  fortemente  espresso  del  vigoroso  e  del  grande. 
L*  autore  di  questo  tnonumenlo  ha  posta  in  opera  una 
diligenza  straordinaria  ,  anzi  nna  reKgiosa  cura  per  il  fi- 
nimento di  ciascheduna  parte- 

Due  cose  debbonsi  particolarmente  osservare  nella  ma* 
niera  piji  chiara ,  che  sono  secondo  il  nostro  modo  di  ve- 
dere al  pia  alto  punto  notabili .  Primieramente  lo  sforzo 
dell'  artista  diretto  al  di  sopra  di  qualunque  altra  cosa 
verso  il  vigoroso  ed  il  grand?  ,  giacché  dietro  la  di  lui 
intenzione  pervenne  presso  al  terribilei  tanto  la  figura  ap- 
parisce nella  di  lei  situazione  quadrata,  con  larghe  spai' 
le,  dritta,  polente,  e  fermameirte  moventesi  •  In  antico 
non  deve  esserie  mancato  nulla  anche  per  il  lato  dell'  or- 
namentò ,  perchè  si  ravvisano  chiaramente  le  traccia  dei 
diiodi,  eoi  qaali  erano  forse  una  volta  fermati  i  ser- 
penti di  bronzo  sopra  V  armatura  del  petto .  Essa  non  è 
pnnto  abbellita  ;  il  panneggiamento  pende  in  negligente 
disordine  intomo  alle  membra,  siccome  se  avesse  la  dea 
cercando  d' imporre  ,  e  non  di  piacere  disprezzata  nell'  abi- 
to qualunque  eleganza .  La  seconda  osservazione  è ,  che 
rton^Ti  li  ritrova  asaolutamenta  netiuna  premura  di. cercar 
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belle  maMe  •  e  1«  Tarietà  nelle  pieghe ,  uè  di  contnp- 
porne  le  parti  larghe  e  pactBche  alle  Mrette ,  e  fre^aen- 
(emeote  interrotte  ;  cosicché  questo  trooco  sembra  potere 
essere  considerato,  come  an  la r oro  eseguito  avanti  i  tem- 
pi di  Fidia  •  Perchè  in  tutti  i  monumenti ,  che  secondo 
le  maggiori  probabilitk  derivano  dall'  epoca  di  qoeslo 
grande  artefice,  si  notano  non  già  sicuramente  masse  di 
pieghe  pittoricamente  disegnate  secondo  le  regole  della  la« 
ce«  e  delle  ombre ,  ma  pure  un  gusto  più  fine  ,  una  scel- 
la  pi&  diligente,  ed  una  ricerca  del  beilo  ,  in  quanto  che 
questo  Si  addice  all'  espressione  della  grandesza  e  della 
elevasione  divina  . 

Sarebbe  suu  una  significantissima  perdiu  per  la  ce* 
gnizione  delle  antichità,  se  questo  monumento  grande- 
mente notabile',  poco  conosciuto ,  e  disgraziaumente  tra- 
scuratissimo ,  fosse  andato  perduto  nelle  muUsioni ,  che 
hanno  ultimamente  avuto  lungo  nella  villa  Medici.  La 
figura  ,  che  noi  ne  riportiamo  sopra  le  nostre  tavole 
(Tav.  XXXV.  N.  io3«  )  è  data  solo  per  richiamar  F  at- 
tenzione sopra  questo  monumento,  e  non  può  arrogarti 
di  somministrarne  un'  idea  bastantemente  chiara ,  giacche 
essa  è  sUU  eseguita  dietro  uno  schizzo  presone  all' im- 
provviso ,  e  di  volo,  e  che  lo  rappresentava  solo  fino  al 
disopra  de*  piedi  .  Un  altro  disegno  eseguito,  colla  debita 
diligenza  andò  disgraziatamente  perduto  in  tempi  t  dei 
quali  don  pòssiam  volentieri  richiamarci  la  memoria  • 

A  quest'  epoca  appartiene  anche  V  alure  quadrangola- 
re  contenente  le  imprese  di  Ercole  nel  Museo  Capitoli- 
DO ,  di  cui  abbiamo  già  precedentemente  parlato  •  (  Vedi 
sopra  Storia  dell'  Arte  lib.  III.  cap.  a.  $•  i5.  noi.  840- 
La  più  larga  disposizione  delle  pieghe  nei  panneggiamenti 
i  la  principal  causa ,  per  cui  ci  siamo  determinati  a  crede- 
re il  lavoro  di  questo  alure  posteriore  alquanto  a  quello 
del  tronco  finora  descrtto. 

Fioal'uente  la  gran  Musa  Barberini,  di  cui  ha  iatta  meo- 
■ione  Winckelmann  sopra  nella  Storia  dell*  Arte  lib.  IX. 
cap.  I.  $.  22.  (Vedine  la  figura  sopra  le  nostre  uvole  Tav* 
XXXIX  oum.  ii3.  E.  P)  qualora  d' altronde  ella  venga 
dietro  più  esalte  inVesUgazioni  degrinteudenti  riconosduU 
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pM*  optra  originale ,  dovrtbU  a? ere  aTnU  origioe  nel* 
t*  ettremo  tèrmine  di  qoetto  periodo  di  tempo,  allorquando 
lo  ttil  sublime  ai  era  gik  qnaii  intieramente  perfezionato  ; 
perchè  la  di  luì  magnifica  teiu  non  ha  sólamente  nn  gran- 
dioao  cafictere ,  ma  è  anche  bella:  ed  i  capelli  ne  sono  an- 
aodati  con  molto  gusto»  presso  a  poco  come  nell'  Apollo  di 
Belvedere  .  Per  questa  ragione  alcuni  hanno  tenuta  questa 
statua  per  an  Apollo  Citaredo. Le  pieghe  mediocrementa 
copiose  del  di  lei  panneggiamento  cadono  giù  diritte^  e  so- 
no distinte  per  metto  di  profonde  incisioni  particolarmente 
nella  pjrte  destra  della  figura ,  e  quantunque  in  generala 
disposte  con  alquanta  eleganta  pure  non  lavorale  a  gran 
difiTerenza  con  altrettanta  diligenza ,  che  lo  sono  quelle  del 
tronco  dì  Minerva  nella  Villa  Medici.  L' abate  Bracci  nella 
Memorie  degli  antichi  Incisori  Tom.  L  tav.  agg.  mtm. 
a4>  ìm  data  nua  figura  di  questa  statua»  quantunque  non 
naolto  bene  eseguita-  M. 
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Fedi  topranoia  ti, pag.  64.  (^Lib.  FUI.  cap>  «.  $.  4-) 

A  qaesto  punto  »  ia  cni  Winckelmann  si  occupa  dell'  in- 
dicazìoDedeì  monamenti  lattor  sassisleoti  dello  stil  soblime 
dell'  Arte  greca,  tembra  a  noi  convenieole ,  e  per  V  uXWxÙl 
della  chiarezza  »  e  per  il'colpo  d'occhio  della  totalità,  di 
DaoTamenie  con  brevità  rammentare  ^  e  riunire  insieme  t 
ciò  che  è  stato  già  detto  in  molte  precedenti  annotazioni 
aopra  i  monumenti  di  tutto  l' antico  stile ,  coma  anche  so- 
pra quelli»  nei  quali  vien  costituito  il  passaggio  allo  stil 
grande  e  sublime .  Potranno  di  ul  maniera  aver  foise 
luogo  alcune  ripetizioni ,  ma  noi  contiamo  qui  »  come  gè* 
neralmente  in  tutto  il  corso  di  questa  nostra  edif  ione^sopn 
r  indulgenza  dell'  intelligente  lettore . 

I  primi  comindameuti  dell'  Arte  greca  (urooo  ,  come 
presso  tutti  i  popoli ,  conformi  ;  con  sempre  crescente  faci- 
lità si  osservarono  le  forme  9  e  particolarmente  Y  umana  a 
poco  a  poco  migliori.  Allora  avevano  origine  le  figure  in- 
tirizzite ,  e  spogliate  affatto  di  espressione,  a  di  buona  con- 
formazione ,  che  noi  osserviamo  sopra  alcune  delle  più  an- 
tiche monete ,  sopra  il  Bassorilievo  di  Leucotoe  nella  Villa 
Albani,  nella  Pallade  dell' istesso  luogo;  ed  inclusive  sopra 
alcuni  antichissimi  vasi  dipinti  di  terra  cotta  • 

Neir  istesso  tempo  imparavasi  a  poco  a  poco  a  signoreg- 
giar ia  materia,  siccome  risulta  dalla  diligente  e  dolce 
esecuzione  della  predetta  Pallade  .  Il  corpo  umano  era  io 
quel  tempo  accuratamente  studiato  in  tutte  le  sue  parti,  ed 
avanzandosi  l'Arte  acquistava  pure  molta  cognizione  ana- 
tomica, ciò  che  dimostrano  incontrastabilmente  la  Bocca 
di  Pozzo  del  Campidoglio,  e  l'altare  ciangolare  Borghese. 
—  Nulladimeoo  vero  è,  come  dice  Winckelmann ,  che  si 
lavorava  piuttosto  dietro  la  regola  di  un  sistema  ricevuto , 
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che  secondo  V  insegnameoto  dellt  natura  ;  lo  che  rendeii 
manifesto  per  mezzo  delle  manierate  sembianze  del  volto 
senza  alcune  varietà,  e  per  conseguenza  senza  carattere» 
come  anche  dalle  proporzione  uguali  per  tutte  le  figure  • 

Nulladioieno  comparisce    ben   presto  la   prima  chiara 
traccia  dell'  ideale ,  ed  il  nobile  sforzo  di   comunicare  ai 
numi  e  agli  eroi  il  carattere  conveniente  dimostrasi  anche 
negli  antichissimi  esemplari  della  spesso  ripetuta  rappresen- 
tazione ,  nella  qU'ale  Apollo  seguita  Ercole»  ;SÌccome  pure 
nel  Fauno  del  bassorilievo  di  Callimaco  •  La  delicatezza 
delia  esecuzione  di  questa  ultima  opera  scorgesi  ugualmen- 
te nel  tronco  della  Minerva  di  Dresda .  In  questa  però  l'ar- 
tefice ha  dimostrau  anche  pia  chiaramente  la  possanza  di 
un  trattamento  maestrevole ,  e  franco  nelle  piccole  figure 
della  striscia ,  che  le  cade  giù  di  sopra  al  panneggiamen- 
to •  In  questa  epoca  si  perdono  le  posizioni  sforzate  »  le 
gambe  allargate  ^  0  colle  ginocchia  ritirate  in  dentro ,  le 
dita  rigide  distese  diritte   e   riunite  insieme;  vanno  mi- 
gliorandosi le  proporzioni ,  e  si  acquista  aoohe  una    più 
esatta  cognizione  della  struttura  del  oorpo  amano  •  i  mo- 
delli viventi  vengono  imiuii  eoa  .diligenza  •  con  premura, 
e  con  buon  successo.  Quindi  possiamo  noi  qui  die  nuova* 
mente  con  Winckelmann ,  che  V.  We  si  è  avvicinata  alla 
Natura.  Tutti   questi    progressi   sono    visibili    nella   so- 
pra rammentata  statua  di  Apollo  nel  palazzo  Pitti,  come 
anche  in    quella  del   giovinetto  nel    Museo  Capitolino. 
L'  arte  cercava  nella  supposta  Vestale  Giustiniani  nna  gin* 
sta  grandezza  »  ed  un  vigoroso  carattere  »  e  giunse  a  rag- 
giungere  il  di  lei  scopo  effettivamente  mediante  il  torso 
di  Minerva  della  Villa  Medici. 

Sicuramente  questo  grande  stile  è  austero  ,  anzi  pure 
unito  con  qualche  durezza,  come  era  conveniente  alle  in* 
tenzioni  della  generazione  piena  di  forza  di  quel  tempo, 
nel  quale  ebbe  origine.  —  Dopo  un  intervullo  probabil- 
mente corto  sopravvenne  Fidia»  che  superò  pienamente 
tutto  quello ,  che  si  può  rammentare  come  appartenente 
all'  antico  stile.  Le  sue  opere  esprimevano  la  grandezza 
e  la  forza  tauto  bene,  quanto  quelle  de'  suoi  predecessori  ; 
ma  r  Àrie  aumentava  l'aggiunta  bellezza  delle  forme  fino 
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al  tublime  meramente  divino,  ed  an  tal  caraiiere  apprex- 
sa  tolta  intiera  V  aolÌ€hità  ad  una  voce  nelk  opere  del- 
l' arte  di  Fidia. 

Policleto  viene  esaltato  nelle  poche  notizie ,  che  gli  an- 
tichi ci  hanno  tratmeste  di  Ini ,  come  il  anpreroo  legi- 
flatore  delia  proporzione,  e  queste  testimonienae  appun- 
to» in  unione  con  alcuni  monumenti  che  probabilmente  de. 
rivano  dai  di  lui  tempi ,  d  permettono  di  congetturare , 
che  r  Arte  avesse  gik  preso  sotto  di  lui  un  più  dolce  ca- 
rattere. 

Mirone  non  poteva  essere  né  p!b  severo ,  nh  più  dolce 
tanto  nelle  forme ,  come  nella  esecuzione.  Ma  molte  delle 
sue  opere  riputate  le  migliori  venivano  dette  altamente 
ingenue  »  e  cos^  V  arte  pervenne  a  poco  a  poco  dal  gran- 
de e  dal  sublime  fino  alla  più  scelu  bellezza ,  alla  gra- 
zia la  più  nobile  a  quei  caratteri  in  somma ,  mediante  i 
quali  Prassitele  nobilitò  le  sue  opere  al  di  sopra  di  tutte 
le  altre.  I  suoi  lavori  unitamente  a  quelli  di  Fidia  eon- 
trasaegnano  quanto  al  sublime  dell'  Arte  il  punto  più  In- 
minoso ,  coi  essa  potè  sollevarsi.  Subito  dopo  essa  comin- 
ciò già  a  declinare  ;  come  non  solamente  nelle  Arti  del 
disegno ,  ma  in  tutte  le  rimanenti  arti  dei  Greci  anzi  in 
tutu  la  loro  esistenza  è  una  cosa  di  btto  dolorosa  ,  ma 
vera ,  che  essi  »  dopo  essersi  appena  inalsatt  mediante  il 
favore  della  natura  alla  più  sublime  altezza  possibile,  al 
più  completo  sviluppo  nelle  particolarità  della  loro  for- 
mazione »  siccome  in  tutto,  ricadessero  sobito  a  basso  de- 
generando in  vanità  la  perfezione  più  bella,  finché  foffe 
fiiuiimente  distrutta  affatto  la  precedente  compleu  armo- 
nia. »  CoA  per  cagione  del  destino  tutto  precipita  al  peg- 
»  gio  ,  e  fugge  indietro  rapidamente  sdrucciolando.  Co- 
»  me  se  un  nomo  riesce  appena  a  sostenere  remigando  la 
M  navicella  contro  la  corrente,  non  eosk  tosto  gli  cadono 
»  alquanto  le  braccia ,  viene  impetuosamente  strascinato 
M  nel  rapace  precipitarsi  delle  onde  ». 

La  figura  colossale  sul  Monte  Cavallo  di  Roma  sA 
di  cui  base  leggonri  le  parole  :  O/ms  Phidime ,  meriti  a 
parer  nostro  di  esser  nominata  la  prima  ,  siccome  ooo 
ila  i  monumeuti  più  <legni  di  ammirazione,  e  dei    più 
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induhiuti  fra  quelli ,  che  dello  ttil  tiiblìine  dell'  arte  greca 
si  son  fiaor  mantoooti.  Non  è  Decessario  ioipegnani  a 
rispondere  alla  questione^  se  qaesta  figura  colossale,  come 
pure  quella  ,  che  le  fa  accompagnatura  »  e  sul  di  cui  pia« 
distailo  viene  asserito  esser  lavoro  di  Pressitele  »  rappre- 
senti Alessandro  «  in  atto  di  domare  il  suo  Bucefalo  » 
giacche  questa  opinione  una  volta  molto  appreszata  ha 
perduto  ora  di  credito  presso  la  maggior  parte ,  se  non 
presto  tutti  gì'  intendenti.  Presentemente  è  quasi  general- 
mente ricevuto ,  che  queste  due  statue  rappresentino  i 
Diosouri ,  e  quella  di  cui  particolarmente  parliamo ,  Ca* 
store. 

Questo  monumento  supera  qualunque  altra  opera  del« 
V  Arte  nel  rapporto  della  vera  grandezsa  del  sentimento» 
della  nobiltà  e  della  potemt  nello  $tìh  delie  forme  e 
neir  espressione.  11  disegno  è  eccellenle,  corretto^  ed  atte« 
su  la  fondata  adensa  deir  artista-  Anche  maggior  lode 
merita  il  carattere  delie  membra ,  e  la  loro  convenienxa  ad 
un  tutto  grandiosamente  eseguito.  Paragonati  con  qoest'ope» 
ra  r  Ercole  Farnese  sembra  esagerato ,  il  Torso  delicato  ; 
Laoeoonte  tradisce  quasi  una  studiata  elegània;  e  se  il 
Gladiatore  Boq^hese  poò  dirsi  più  fedele  allu  naturai  egli  è 
per  alao  anche  più  ordinario.  Le  proporaiooi  sono  in  gè* 
serale  eccellenti  ;  come  potrebbe  aikshe  d  altronde  la  fignm 
aver  conservato  il  suo  robusto  e  gagliardo  carattere  ?  Meno 
bene  è  riuscito  V  artefice  nelle  particolarità  del  lavoro  »  o 
nelle  proporsioni  delle  singole  parti  snbo^inate.  Così  é 
troppo  ristretto  lo  spasio  fra  la  palpebra  superiore ,  e  Torlo 
deir  osso  frontale  ;  le  pinne  nasali  sono  piccole  e  basse  ec 
Probabilmente  le  r^ole  delle  proporaiooi  per  tali  parti  so* 
bordinete  erano  al  tempo  »  in  cui  venne  eseguito  questo 
monumento^  non  ancora  perfettamente  determinale;  e  poi- 
ché nessuna  ragione  esiste  per  rimproverare  in  una  ul  cosa 
Fidia  ,  egli  deve  averlo  probabilmente  lavorato ,  prima  che 
Policleto  avesse  date  le  sue  più  perfette  regole  delle  prò* 
poraioni ,  e  posto  alla  luce  11  suo  Canone. 

Nella  esecuiiooe  non  si  osserva  nei  podii  luoghi ,  nei 
quali  r  epidermide  è  rimasta  affatto  illesa  dalie  ingiurie 
deir  aria    e   dell'  umidità ,  nessuna    pompa  »  nessuna 
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pretensione  ad  un  ardita  maettria  nella  direxione  dello  scal- 
pello •  Dimenticando  se  stesso  er«  i'  artefice  grande  e  di- 
vino nnicamente  intento  nel  rappresentare  in  marmo  il  tu- 
blime  ideale  immaginato  dalla  soa  anima  ,  non  curante  le 
anche  salusse  agli  occhi  la  fadlità  artistica  ,  colla  qnale  ei 
lo  faoeTa ,  ed  una  tale  rinnncta  alla  gloria  della  abiKtk 
tecnica  rttroTasi  in  tatti  i  monamenti  legittimi  dello  stil 
sublime. 

I  capelli  di  questa  opera  dell'  arte  sono  per  vero  dire  al- 
quanto filiformi ,  ma  pure  neir  insieme  tenuti  largamente 
e  francamente  »  sieeome  suole  accadere  nelle  più  piccole 
statue  di  questo  stile  ,  che  si  possono  considerare  piò  da 
Ticino.  Nella  parte  posteriore  delia  tesu  dell'  eroe  .  come 
anche  nelle  scapole  si  ricooosoe  un  pesao  rifatto  $  probabit* 
mente  son  questi  i  punti  »  nei- quali  era  altra  volta  inserita 
un  gran  coperchio,  o  Nimbu» ,  che  gli  difendeva*  la  testa«  U 
dito  minimo  della  mano  destra  è  suto  aggiunlo  moderna- 
mente p  sÌDOome  pure  le:  falangi  anteriori  dell'  aoola»  e 
del  oiedìo  :  il  cavallo  ha  di  nuovo  le  gambe  davanti. 

Straordinariamente  simile  a  questo  monumento  nello  sti- 
le e  nello  spirilo,  come  aneke  nelle  proprietà  del  trai* 
lamento,  i  nna  testa^dsPallade  egualmente  colossale  »  che 
noi  conosciamo  soltanto  per  una-  improoia  in  gesso  ^  che 
se  ne  conserva  a  DidMa  nella  G>llesione  di  Mengs.  Non 
abbiamo  mai  potuto  sapere  ,  dove  se  ne  trovi  1*  origina» 
le.  L'espressione  di  maestà,  di  sublime  serietà,  di  potea* 
sa  e  di  forza,  che  spira  da  questo  amabile  volto,  è  ai 
più  alto  segno  meravigliosa^  e  l'antico  effetto  della  su* 
tna  intiera ,  che  a  causa  della  sua  colossale  grandeua  » 
doveva  esser  dall'  osservatore  veduta  in  nna  qualche  di* 
aunse,  che  avrà  addolcito  alquanto  la  di  lei  aèpmsa 
ed  austerità,  sarà  stato  a  nostro  credere  oltre  ogni  mbon 
imponente. 

La  celebrau  Pallade  della  Villa  Albani  ,  come  puff 
qneila  Giustiniani  sono  per  vero  dire  siccome  staine  di 
non  più  che  ordinaria  misura  ,  eseguite  alquanto  delica* 
tameote ,  e  particolarmente  qnest'  ultima  ha  molta  piace. 
volena  sensa  pregiudieio  della  serietà  ad  essa  convenien- 
te. NuNadimpno  rioonosceii  in  ambedue    V  ideale  imroa- 
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gìaato  da  Fidia  per  la  rappreaeoiaxione  di  «lueaU  divini- 
iht ,  e  dif&ciiaìeiite  potrebbe  dirsi  un  errore  il  supporre 
<|ue8li  monamenli  lavori  di  artisii  usciti  dalla  scuoia  di 
Fidia.  Perchè  la  grandezza  del  carattere ,  lo  stile  austero» 
che  si  tnanifesla  nelle  forme  aliamente  distinte,  e  nei  capelH 
fatti  a  guisa  di  Già ,  le  pieghe  de'  panneggiamenit  ecceL 
lentemeote  disegnate  e  disposte  con  gusto,  e  che  fanno  te* 
stimontanza  di  ugnale  stile,  ma  non  disvelano  nessuno 
uso  della  dottrina  della  luce  e  delie  ombre ,  e  delle 
masse  larghe  e  tranquille  i  tutti  questi  sono  connof 
tati  che  non  permettono  verun  dubbio  contro  la  ve- 
rosimiglianza della  addotta  determinazione  di  tempo.  Nel 
modo  istesso  si  dimostra  V  orìginalitk  di  questi  monumenli 
anche  mediante  V  intrinseca  eccellensa  di  essi ,  e  mediante 
la  finita  diligenza  ,  che  si  è  estesa  sopra*  tottt  le  parti 
con  uguale  aCTetio. 

Minor  fiducia  risvegliano  per  questo  lato  la  supposta 
Pallade  di  Velletri ,  ed  il  gran  busto  a  lei  simile  delki 
Villa  Albani  ;  amendne  trovansi  presentemente  a  Parigi. 
Voti  mancano  a  loro  per  vero  dire  i  contrassegni  dello 
stil  sublime  precedentemente  notati  »  le  grandi  forme  ,  i 
capelli  a  guisa  di  fila  »  e  pieglie  tali  »  in  cui  non  si  ri- 
conosce lo  scopo  di  guadagnare  per  mezzo  delta  luce  e 
delle  ombre  masse  tranquille |  ma  l'esecuzione  dimostra 
una  serietà ,  ed  nu*attenzionc  meno  austera-  Per  questo  noi 
riguardiamo  questi  due  monumenti  come  poco  più  ,  che 
due  buone  copie  antiche  di  un  qualche  originale  a  suo 
tempo  moho  pregiato.  Nulladimeno  essi  sono  notabili  in 
un  doppio  rapporto^  Primieramente  perchè  apparisce  chia- 
rameule  e  grandemente  pronunziato  in  loro  V  ideale  di 
Pallade;  e  secondariamente  ajutano  siccome  imitaak>ni  di 
un'opera  dello  stil  sublime  ad  estendere  ed  a  render  prù 
precise  le  nostre  idee  sopra  il  medesimo.  Di  qualità  simi- 
le ,  ed  appena  meno  significante  nel  rapporto  delP  Àrie 
è  pure  la  testa  di  Giunone  della  Galleria  di  Firenze  da 
noi  rammentata  nelF  Annotazione  N.  a4-  ^^  '<^*  ^' 
cap.  a.  $.  9.  della  Storia  ddl'  jérte, 

I  Bassirilievi  del  Partenone  ,  ossia  del  Tempio  di  Pal- 
lade in  Atene  hanno  sopra  tutti  gli  altri  monumenti  del- 
Tom.  UL  63 
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r  Arte  dell'  epoca  dello  tlil  tubUae ,  la  preoiinenu  di 
tina  oerteua  istorica  incootrasubile  •  e  ci  npprefeouno 
nella  pia  iodahiuta  maoiera  il  gaslo  introdotto  da  Fidia. 
Perche  quello  lempio  venne»  oooie  è  noto,  fabbricato  a 
4empo  di  Fidia ,  e  qaeito  artefice  aveva  egli  mcdeaimo 
lavorato  il  gran  siinalacro  della  dea  nnitamente  ad  alue 
acnknia*  È  anche  al  più  alto  segno  veritimile  ,  che  le 
opere  di  arte  «  che  adornavano  1'  edifiaìo  al  di  fuori  sia- 
no sUte  fabbricate  se  non  ioim ed  latamente  secondo  i  di- 
aegol  di  Fidia  »  almeno  sotto  la  di  lui  influenia  e  di- 
lesione  ,  giacché  egli  era  a  quel  tempo  Y  artista  il  pia 
celebre  .  ed  il  maggiormente  prediletto  da  Pericle.  Un 
bassorilievo  consistente  in  otto  figure  tolto  dal  fregio  • 
che  circondava  %\  di  fuori  la  cella  di  quel  tempio,  tio- 
vasi  in  Parigi  ,  ed  è  stato  pubblicato  da  Millio ,  Mom^ 
meni  antiquet  inédiit ,  voi.  a.  pL  5-  pag.  43-  Altri  pezzi 
Uatti  dai  medesimo  luogo  per  opera  di  lord  Bigio  (i) 
iooo,  come  vien  raccontato  nella  citata  opera,  passati  in 
Inghilterra.  Molli  andarono  perduti  nel  tragitto.  Alcuni, 
quautuoque  non  siano  de'  meglio  conservati ,  abbelliscono 
anche  presentemente  le  magnifiche  rovine  di  quel  tempio. 
Quantunque  la  meravigliosa  statua  dell'  Amazzone  » 
che  dal  Muaeo  Pio-Clcmentino  venne  trasferita  a  Parigi, 
donde  è  ritornata  nel  i8i6  (Vedi  la  Storia  delV  Arte , 
Zdb.  Kcap.  a.  $.  a3.  Note  J».  76.  e  79.  e  Tav.  XLIL 
H.  1 17*  E.  P.  )  non  sia  sUU  eseguita  dalle  mani  istesse  di 
Folideto,  ma  soluuto  una  copia  del  celebre  suo  capo  d'ope- 
ra  in  bronzo;  nnlladimeoo  essa  può  istruirci  suH*  Arte 
di  questo  grande  scultore,  perchè  essa  è  stata  indubiUU- 
mente  lavorau  io  tempi  prossimi  a  lui ,  e  da  un  artefice 
abilissimo  ed  eccellente,  giacche  il  tratumenio  tecnico 
esprime  il  pensiero  perfettamente  bene  ,   e   col  maggior 

spirito .  ,    .  I 

Si  ravvicinano  a  questa  Amazzone  relativamente  al  gu- 
ato del  lavoro,  e  per  consftgucnza  anche  al  tempo,  quel- 

(I)  Memoria  s^H^a  gli  acquisti  fatti    M  lord  Elgim 
n0lla  Ocecia,  Lipsia  ,  iftì^  in  8.  R 
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le  figure  della  femiglta  della  Niobe  »  clic  lon  reputate  per 
origidalì  fio  da  priocipio.  Sopra  di  ciò  poiaooo  cooiul- 
tarii  i  PropUti,  volame  fvcoodo ,  parte  prima  /Mg.  48-  e 
segg.  La  ragione  per  cai  ooi  tenghiamo  quelle  Ggure  le 
migliori  fra  quelle  »  che  fuono  parte  della  famiglia  della 
Niobe  »  per  lavoro  di  una  roano  poeteriore  a  quella ,  che 
ha  eiegnita  V  Amaiaone ,  è  fondata  «opra  1'  ocservasiooe 
di  una  cura  pia  diligente  per  una  meglio  ponderata  bei- 
lena  di  forme  ,  e  noi  accordiamo  volentieri ,  tolto  le  con- 
disioni  spieg'ite  in  luogo  opportuno  «  il  nostro  foflfragio 
a  Winckelmann ,  in  quanto  che  egli  prorompe  spestiiii- 
mo  nelle  maggiori  dichiarasioni  di  lode  io  riguardo  di 
questo  mirabilissitiio  monumento .  Perchè  in  verità  in  ni  un 
altro  luogo  la  sublimiU  comparisce  riunita  in  così  per- 
fetto accordo  colla  bellezsa  • 

Noi  con  posiiamo  tralasciare  senza  meoaione  il  tronco 
del  Museo  Capitolino  restaurato  dal  Monot  per  un  gladia- 
tor  moribondo  «  e  conosciuto  sotto  questo  nome,  perchè 
esso  deriva  da  una  figura  simile  al  celebre  discobolo  di 
Mirone»  e  per  con^eguenia  siccome  copia  eseguita  con- 
temporaneamente, o  se  anche  più  tardi  con  maravigliosa 
diligenza  e  fedeltà  ci  porge  almeno  un'  idea  dell'  arte  del 
inasiimo  artista  per  le  figure  atletiche . 

Degli  aiiri  monumenti  di  questo  genere  che  sono  ri- 
guardati non  come  copie»  m.i  verosimilmente  per  origi- 
nali ,  noi  rummcntia>uo  oltre  al  tronco  di  bronzo  delia 
Giilleria  di  Firenze  descritto  appositamente  sopra  nella 
nostra  nou  N  S^-Sioria  eUll*  Arie ,  Lio-  ^11,  cap.  9. 
$  a5-  una  figura  di  marmo ,  che  si  conserva  neir  isiesso 
Museo  di  uà  atleta  più  grande  che  al  naturale  .  Le  Cor* 
me  vigorose,  e  che  nell'insieme  danno  al  collo  un  certo 
carattere  angoloso  ,  una  puntuale  indicazione  delle  coste 
come  anche  dei  muscoli  e  delle  casa  nelle  coscie  e  nelle 
gdmbe  ,  sono  contrassegni  abbastanza  chiari  »  che  nou  poa- 
son  lasciare  in  dubbio  il  tempo  e  lo  stile ,  cui  appar- 
tiene quest'opera.  Nelle  sembianze  del  volto  oltre  al  ca- 
rattere generale  della  configurazione  nazionale  greca  »  si 
riconoscono  nel  tempo  iatesso  le  sembiaoae  individuali  di 
un  ritratto  effettivo  ricopiate  colla  maggior  fedeltà  •   La 
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bocca  è  per  esempio  proportionaimenle  alquanto  grande, 
gli  occhi  pìccoli»  de.  Del  rimanerne  questo  moniimeiito 
e  conservato  mediocremente  ;  vi  si  sono  restaurate  sols- 
uieote  ,  oltre  alla  punta  del  naso  »  le  parti  anuriorì  delle 
braccia  ,  ed  il  labbro  superiore  è  tuttora  alquanto  guaslo. 

La  Giunone  Lndovisi  (  Vedila  sulle  nostre  tavole  Tar. 
XXXIX.  N.  74*  e  dcscritu  neir  Ànnotaaiooe  N- 11.  alla 
Storia  dell* Arle^\Lib,  F.  cap.  a.  §  9.  E.  P.)  può  per  vero 
dire  rappresentar  degnamente  1'  ideale  immaginato  per 
questa  dea  da  Policleto  nel  suo  pregiatissimo  capo  d'ope- 
ra in  Argo  ;  nuUadimeno  questa  testa  colossale  Ludovisi 
sembra  appartenere  ad  un*  epoca  posteriore  ;  inoltre  noi 
posstam  crederla  non  già  una  copia  propriamente  detta» 
ma  solamente  un*  iiuitazioue  in  generale  delle  sembiaaie 
di  quella  reppresentata  da  Policleto ,  vale  a  dir  di  un  roo- 
dello  che  gli  antichi  riguardavano  come  insuperabile  1 
nel r  jst essa  goisa»  che  molte  teste  di  Giove  si  ricooosco- 
no  per  imitazioni  di  quello  Olimpico  di  Fidia  .  Che  però 
la  testa  colossale  di  Ludovisi  sia  suta  eseguita  solamente 
dopo  r epoca  di  Policleto  »  risalta  chiaramente  dal  con- 
fronto coli'  Amazzone  sopra  mentovata  »  dal  trattamedlo 
dei  capelli  cousiderabil mente  più  dolce  e  più  facile,  co- 
me anche  in  generale  dall'  averne  trascurata  V  austerità 
neir  indicazione  delle  fofme  •  Volendo  anche  tentare  di 
scoprire  l'epoca  probabile  dell'origine  di  quest'opera^  si 
potrebbe  anche  con  qualche  verosimiglianza  ascriverla  allo 
stil  sublime  ,  almeno  come  una  delle  ultime  produiiom 
di  esso,  e  come  l'annunzio  della  morbidezza  e  della 
grazia  piacevole ,  che  slavano  allora  per  comparire . 

Finalmente  noi  contrassegniamo  per  mezzo  della  cele- 
bre opera  di  Agasia  ,  ossia  del  cosi  dello  Gladiatore  Bo^ 
ghese  ,  la  cessasione  dello  stili»  grande  ed  austero  »  e  la 
contemporanea  invasione  del  gusto  piacevole ,  bello  e 
delicato.  Il  trattamento  tecnico  di  questa  statua  potrebbe 
dirsi  pieno  di  espressione  virile  e  precisa  ;  vi  predomina 
particolarmente  il  carattere  di  una  pura  verità  \  aucbe  i 
capelli  non  sono  più  cos^  Bliformi  »  come  si  osservano  ia 
tutti  i  rammentati  monumenti  ad  eccezione  della  Giono- 
ne  Ludovisi ,  e  non  ostante  lasciano  preKutiie  quella  n- 
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gìda  roaDÌera  del  tempo  dello  itile  sublime.  Relativamente 
air  agite  e  franca  facilità  del  movimento  merita  questo 
capo  lavoro  sicnra mente  la  preferenza  sopra  tutti  i  mo- 
numenti deir  amica  arte  ,  che  presentemente  sussistono. 
Noi  non  sapremmo  immaginare  assolutamente  una  figura 
più  piena  di  vita. 

Questo  è  quanto  poteva  aggiungersi  sopra  le  opere  ap* 
partenenti  allo  sttl  sublime  dell'  Arte  greca.  Troveremo 
occasione  in  seguito  di  occuparci  oell'  indicazione  delle 
restaurazioni ,  che  si  sono  dovute  fare  alla  nobile  opera 
oltimamente  nominata.  M. 
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AGGIUNTA  IV. 


(  V.  sopra  nota  iS.pag.H'j.  Lib.  FJFLeap.  ».  5.  6.) 

D»po  di  aver  pre«eiitato  nelle  aalecedenti  aonotaiìofli 
una  sem  di  moouoieDli  oomiaciando  dallo  stile  il  piò  pri- 
fMiliccio  ed  inCorme»  ed  a  poco  a  poco  progredendo  fino 
a  ciò  che  di  più  sablime  e  dì  più  divino  ha  saputo  in- 
maginare  lo  spirilo  amano»  per  rappresentarlo  in  metallo 
od  in  pietra  avanti  agli  occhi  dello  stupito  osservatore  ; 
procureremo  ora  di  far  vedere  in  alcuni  de'  monumeoti 
più  indubitati  anche  lo  stile  bello  e  piacevole  »  vale  a 
dire  in  quella  opere  dell*  Arte  »  nelle  quali  la  magnifi- 
cenza delle  forme  ai  congiunge  con  la  delicaleiza,  e  con 
la  morbideaxa  della  esecuzione;  dimodoché  la  belletta  e 
la  graiia  senza  far  pregiudizio  al  carattere  »  sono  predo- 
minanti ,  in  breve  nei  monumenti  dell'  Arte  dell'  epoca 
di  Prassitele  e  di  Lisippo,  1*  inventore  ed  il  miglior  mse- 
atro  dello  stil  bello. 

Le  due  maravigliosissime  teste,  delle  quali  una  poru 
il  nome  di  Arianna  Capitolina  (  fece  parte  di  quelle ,  che 
furono  trasportate  a  Parigi»  per  essere  in  seguito  restitui- 
te, )  e  l'altra  quello  di  Alessandro  moribondo  (  nella 
Collezione  di  Firenze  »  )  meritano  a  buon  diritto  qui  il 
primo  posto .  Sopra  V  arte  e  le  qualità  del  detto  monu- 
mento Capitolino  noi  rimandiamo  il  lettore  alla  preceden* 
te  nostra  annotazione  N.  93.  alla  Storia  ddV  Arte  lib. 
y.  cap.  I.  $•  11.  (  Ne  abbiamo  presentau  par  la  figura 
aopra  le  nostre  tavole  •  Tav.  XCllI.  num.  a33-  avendo 
essa  trovato  luogo  sotto  il  nome  di  Leucoteo  fra  i  Mom- 
memi  antichi  inediti  N.  55.  E.  P.  )• 

11  cos\  detto  Alessandro  moribondo  è  una  testa  di  gran- 
dezza maggiore  della  naturale ,  e  probabilmente  frammento 
di  nna  statua,  la  di  cui  propria  significazione  sard>be  ben  dif- 
ficile a  discoprirsi.  Questa  tesu  rappresenta  come  quella 
del  Laocoonte  il  dolore  ed  il  patimento  espresso  nel  ^^ 
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sablime  grado ,  ma  ia  un  teoso  aocbe  più  grande  e  più 
nobile.  Le   forme   ae    acoo   foperiornieate  a  qaalooque 
idea  delicate,   fluide    e  aagoifiebe,   il    traltameoco  tec- 
oioo  è  della  più  assoluta  perfiesione  • 

Qjsogaa  premettere ,  che  qaesta  suina  nell'  antico  do- 
veva stare  in  nn  maro,  ovvero  in  ona  uicchìa»  giacché 
secondo  l' inientione  dell'  artefice  è  principalmeoie  la  par^- 
le  sinistra  del  volto ,  ohe  deve  esser  veduta  .  Per  questo 
rocchio,  r  orecchio,  ec.  dei  lato  destro  sono  traUAti  con 
qoalche  trascuratexaa ,  o  piuttosto  meno  finiti .  Fortona* 
lamento  conservasi  mediocremente  bene  anche  la  sinistra , 
cooie  la  prtncipal  parte  del  volto.  1  luoghi  «.che  hanno 
soffinto  sono  i  segnenli  :  oell'  occhio  sinistro  il  sopracciglio 
unitamente  alla  palpebra  inferiore)  nel  destro  la  pnlpe- 
bra  soperiore  ;  anche  le  labbra  hanno  alquanto  soffisrlo  ; 
il  naso  è  quasi  interamente  lavoro  moderno,  come  nn- 
che^una  poraioue  considerabile  dei  capelli  dalla  sommità 
delia  testa  fino  al  lato  destro  deU*  occipite  ;  in  ultima  al- 
cnni  cittffi  di  capelli  da  ambedue  le  parti  del  volto»  e  là 
parte  inferiore  del  collo  oniumente  al  busto .  Per  veriik 
queste  moderne  restaurazioni  non  possono  dirsi  per  loro 
Slesse  cattive,  ma  esse  non  corrispondono  non  ostante  co  A'* 
petentemente  alle  antiche  parti  eccelleoti»  e  ci  semhca , 
che  in  generale  l' artista  ristauratore  non  abbia  inleso  be- 
ne il  seoiimeoto  dell'opera  .  Ne  nasce  per  conseguente 
un  eiBetto  di  turbamento  e  di  disordine  fra  le  parli  ori^ 
ginarìa mente  antiche ,  e  quelle  restaurate,  cosicché  il  mar*» 
mo  richiede  per  se  medesimo  un  esame  quieto  e  separa- 
to .  Dai  gessi ,  che  se  ne  son  messi  in  corso ,  è  presso  a 
poco  impossibile  d' imparare  a  conoscere  il  gran  valore  di 
questa  opera  dell*  arte  • 

Gongiorttt  nel  gusto ,  e  conseguentemente  prossimi  «I 
tempo  dell' Alessandra  moribondo,  e  della  cos\  detta  A'»* 
rranoa,  tono  V  Ercole  bambino,  che  stroiaa  t  serpenti  delk 
Galleria  dì  Firenze  ,  ed  il  gran  fimoiuHo  Bacco  nel  Ifu^; 
seo  Capitolino.  Sopra  I'  Ercole  bambina  veggasi  la  ooslr» 
annouzione  N.  75  alla  Aorta  deW  Arie  lih.  V.  ca/i»«  >i« 
$.  18,  e  da  più  estete  noiiaie  sopra  il  Csuciullo  Capitoline^ 
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il  quale  sta  sinicndo  occopaio  a  nellertì  «  o  a  cavarti 
dal  volto  una  niticliera,  la  noitra  AoBOiazioàe  N.  8o*  alla 
Storia  ddV  Arte  Lib.  VlU.  eap.  s.  $.  36 

Uoa  rìunioue  cosi  fgualmeatc  nobile  della  graodesM 
col  bello  e  col  delicato  oaserva»  nel  tronco  di  uo^  fi- 
gura sedente  di  Bacco ,  altra  volta  fra  le  aulichilà  Farne* 
se,  ed  ora  probabilmentn  in  Napoli.  Di  faccia  a  questo 
il  Bacco  della  Villa  Ludovisi  di  Roma  comparisce  per  ve- 
rità meno  potente,  ma  egli  ha  molte  attrattive  a  canst 
della  sceltissima  bellezza  delle  sue  membra  »  e  della  dol- 
ce e  mirabile  flaidiik  dei  contorni.  L'eccellente  tron- 
co del  Museo  Pio  dementino  rappresenta  egnalmenle  qoe- 
sto  dio  delicatamente,  ed  in  età  bociullesca,  Dt  tutti 
e  tre  qnesti  monamenli  è  stato  di  già  trattato  da  noi  nel- 
r  annotazione  N.  84-  tH*  Storia  deW  Arte  lib.  V.  capi. 

Nei  bassirilievi ,  co'  qaali  è  adornata  la  così  delta  Tor- 
re di  '  guardia  »  o  Lanterna  di  Demostene ,  il  monumento^ 
di  onore  per  la  danza  di  Lisicrate  in  Atene ^  noi  posse- 
diamo ancora  un' opera  ben  mantenuta ,  ed  aasolutameo- 
le  certa  dei  temrpi  del  bello  stile  dell'  Arte  greca  .  Perchè 
Lisicrate  riportò  il  premio  della  sua  abilità  nella  daon 
oeir  anno  secondo  della  centesima  terza  Olimpiade  >  e  per 
conseguenza  335  anni  avanti  di  Gesù  Cristo  sotta  Y  Arcoote 
Eveneto ,  e  secondo  Plinio ,  lib^  34-  cap,  8.  $ecL  19. 
Pressitele  fioriva  nella  centesima  quarta  Olimpiade»  Quin- 
di queir  edifizio  deve  essere  slato  inalzato  durante  la  vi- 
ta di  quel  graa  maestro  o  poco  tempo  dopo.  Noi  poi- 
siamo  francamente  eisporreil  nostro  sentimento  sopra  qae- 
stì  bassirilievi  diètro  le  uvole  in  rame  di  Stuart,  Anti- 
quiiiet  of  Atkenes  chap-  4*  t  queste  figure  sebben  difet- 
tose non  lasciano  alcun  dobbio  sullo  stile  per  eccelleoia 
bello  e  nel  teoipo  istesso  nobile'  del  lavoro .  L' opera  adem 
pie  anche  nel  rapporto  dell'  inveaziooe  il  di  lei  scopo  quel- 
lo di  ornare  un  fregio^  ed  in  vero  con  tanto  spirito  »  CQO 
tttii  grande  facilità  ^  ;  gusto  ed  arte*  che  può  dirsi  ese- 
guilo colla  maggior  maestrìa ,  e  degno  perfettamente  di 
queir  antica  epoca ,  da  cifi  effettiv«meote  deriva. 
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Per  diffondere  per  quanto  ci  è  più  pOMibile  V  idea  del 
hello  alile ,  o  del  più  sablime  pomo  della  esacazione  nèh 
ìé  Belle  Arti  »  non  poaiiaoio  trascurare  neppure  le  copie 
tuttora  rimafteci  delle  opere  celebri  dei  più  pregiali  mae. 
stri.  Le  quasi  ìftnu.uerabìli  imoiagihi  di  Venere  nella  pò- 
siffione  di  quella  de' Medici,  sono  imitaaioni  al  più  alto 
segno  probabili  della  Venere  Gnidia  di  Prasstilele  celebre 
per  tatto  il  mondo  ,  come  noi  speriamo  di  dimostrare  in 
forca  di  una  gran  prepunderansa  di  ragioni»  che  a  luogo 
più  opportuno  esporremo ,  quantdfnqna  vi  ai  possano  sem* 
pre  opporre  alcuni  dotti  aniiquarj,  ma  non  molto  periti 
neir  arte  ;  siccome  anche  le  frequenti  copie  del  pregialo 
satiro  (  irt^i|9^To<  )  di  qnesto  medesimo  artista  ,  di  cui 
Winckelmann  ba  già  falla  espressamente  menaione  nella 
Storia  dtW  Arte  Uh.  F.  eap.  L  $.  6.  a  8.  Vedi  pure 
le  nostre  annotazioni  apposte  al  testo  nel  luogo  citalo 
sotto  i  Nam.  i8    19.  So.  3i»  e  Sa. 

In  numero  quasi  altrettanto  considerabile  trovansi  pu« 
re  le  copie  dell*  Apollo  votv/»oxt^voc ,  altro  dei  capi  d' ope- 
ra di  questo  medesimo  artista  •  Alcune  di  esse  sono  bel« 
lissime^  e  particolarmenie  quella  ,  che  alira  folla  con- 
serva?a8Ì  nella  Villa  Borghese .  Veggasi  a  questo  propo- 
sito  \%  Storia  deW  AruUb.  V.  cap.  S*  $.  i3.  e  la  nota 
44-  ivi  apposta,  e  Uh,  FU.  cap.  1.  5.  sS.  noiumente 
all'annotazióne  ifi  aggiunta  segnata  di  N.  78. 

Si  può  anche  ammettere  come  positivamente  certo* 
che  esistono  pure  tuttora  alcune  copie  del  celebre  Amo* 
re  eseguito  dH  questo  artista  per  i  Te  spi! .  Ma  quali  fra 
le  differenti  statue  antiche*  che  rappresentano  T  Amore 
siano  propriamente  copie  di  esso,  che  era  pregialo  del  pa«- 
ri  che  la  Venere  di  Goido,  o  se  eu^  siano  state  forse 
tfd^XAlt  ad  imiuzione  di  un  altro  Amore  dì  Prassileie 
«gua I mente  celebre  ,  e  che  trovavasi  a  Paro*  non  potreb* 
be  ora  decidersi  in  maniera  bastantemente  fondau ,  atte* 
sa  la  mancanza  di  circostanziale  notizie  sulla  siluazioue, 
deir  azione  e  degli  attributi  degli  originali . 

Il  così  detto  Genio,  che  venne  trasportato  dal  Museo 
Pio  Glemenlino  a  Parigi,  e  che  è  stato  in  seguito  nel 
musco  medesimo  rcdiutegrato ,  coma  anche  la  bella  statua 
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dslU  Villa  B^rglMse  egathpea(l«  coooacìttU  tolto  il  do* 
ne  di  ou  Genio  poMonsi  tospotlare  eitere  ìmiutioiu  del- 
r  Amore  di  Tetpi  t  e  queste  ulUma  coogetluim  ha  ioolue 
io  Mio  favore  »  che  V  originale  del  «apposto  Genio  della 
Villa  Borghese  sembra  essere  stato  molto  conveniente  al- 
lo stile  ed  al  gusto ,  che  si  praticavano  al  tempo  di  Prai^ 
sitele  • 

Ma  quanto  alla  mesza  figura  del  Museo  Pio  Clemeoù- 
no»  di  cui  si  son  perdute  le  braccia  e  le  gambe  i  si  può 
io  essa  appena  supporre  un'  imiiaaione  di  uo  lavoro  di 
Prassilele ,  perchè  il  tratUmeuto  dei  capelli  e  delle  ami 
è  di  uno  siile  pia  austero  ,  per  cui  bisognerà  dire  »  che 
se  questo  mofiumento  è  una  copia  ,  essa  deriva  per  lo 
meno  da  un  altro  originale. 

Più  accettabile  è  un'  altra  congettura  del  Visconti  »  vsle 
a  dire  ;  che  noi  possediamo  copie  del  non  meno  celebre 
Amore  di  Lisippo  in  Tespi  nelle  figure ,  che  spesso  s'io* 
centrano  nelle  Golleaioni  di  un  fanciullo  alato  »  che  tea* 
de  r  arco.  La  più  pregevole  fra  tutte  queste  copie  meritò 
di  essere  trasportata  dal  Museo  CapjtoJino  a  Parigi  »  ma 
ora  ritrovasi  nel  suo  antico  posto.  (  Vedine  la  figura  sor 
pra  le  nostre  Tavole  ,  Tav.  XLVilI.  N.  ia3.  }.  La  posi- 
sione  di  questa  figura  è  piena  di  grazia  ;  le  ferme  sooo 
molto  eleganti ,  morbide  e  floide  >  e  le  membra  ,  che  stan- 
no libere  farebbero  supporre  piuttosto  un  originale  di 
bffposo  »  che  di  marmo.  Finalmente  poiché  tutte  le  opere 
di  Prauiteie  »  che  abbiamo  potute  conoscere  per  meno 
delle  copie ,  che  ce  ne  sono  pervenute  »  sono  sempre  rap- 
presentate in  situazione  tranquilla,  e  giacche  questo  Amoie 
è  mosso  assai  più  vivacemente  ,  da  questa  circostanza  li 
può  trarre  una  più  grande  probabilità  per  crederla  opera 
di  Lisippo  »  anzi  che  di  Prassilele.  M. 
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AGGIUNTA  V. 
V,  9opra  moia  97.  pag.  .Hoi.  (  Lih.  IX.  eap.  3.  $.  18.  ) 


sor  EA 


LB  GRANDI  OPERE  DELL'  ARTE 
B'  OaO  B  BI  ATOBIO 


Um  parie  della  Storia  delP  jirte  y  cIm  WindMloann 
ba  iooeata  aol  di  pataaggio ,  petchè  Dcaiun  nomimento 
di  eaaa  eraai  fino  a  ooi  oonservato  »  è  stata  pottarìoroMnla 
oataoto  obkraiDante  illastraU  »  che  potrebbe  dirai  a»  di* 
frtlo  delb  preseote  Gillesiooe  di  noiiak  e  di  rioerche 
$uW  «vie ,  ae  su  di  eaaa  neo  ti  ai  troYaaae  almeo  <|iiakhe 
coaa. 

L'  oao  d}  Tealir  le  figure  rìaale  molto  indietro  nelFao- 
tichitli ,  in  qaanto  ai  rìfcstivano  con  tela  effettiva  |  aie- 
come  ne  rimangono  fino  al  giorno  d'  oggi  traocìe  perma- 
nenti non  solo  in  Asia ,  ma  anche  presso  di  noi  »  e  così 
erano  sansa  dubbio  almeno  acconciate  tanto  le  figure  di 
legno  del  sepolcro  dì  Osimandua  (1)  »  quanto  le  immagi- 
ni degli  dei  rammentate  da  Baruch  (2).. Questo  'uso,  le 
di  cui  cagioni  e  V  effetto  debbonsi.  etcpiYoro  all'  imper- 
feaione  dell'  Arte  ,  proseguì  talvolta  an^l^  presse  papolit 
che  avevano  portau  la  scultura  al  più-  anblijiie  grado  ; 


(t)  Diodor.  SleaL  Ub,  t.  eap,^S. 
(a)  Cap.  6.  vers.  7.4  i5. 
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perchè  si  trova  ^  che  i  Orad  «el  tempo  io  coi  «vreUiefo 
potato  ditpretzare  qaetto  ajalo  della  oecettità»  rìcoprìro- 
Do  apeiso  eoo  effettive  ttoffe  presioie  ooo  aolamcnte  le 
membra  delle  6gure  di  legno ,  ma  aoche  le  ttaiae  di 
bronao  e  di  marmo  (3).  So  le  vati  con  questo  meno  ri- 
svegliare  ana  più  alta  opioione  del  potere  degli  dei  r4)* 
e  si  manieoevano  quindi  alcune  persone  espressamente, 
che  si  prendevano  cura  del  vestimento  :  suas  habebant 
ornatricet  (5)  »  vesiUorés  di9inorum  simulaerorwn  (6). 
L'interesse  della  religione  non  cede  a  quello  dell'arte, 
e  solamente  alcune  circostanae  felici  le  rìuoiscono  aoibe- 
due  per  il  medesimo  scopo. 

Per  qualunque  cagione  siasi  dò  fatto  si  fabbricarono 
in  seguito  anche  Unto  bsssirilievi  »  quanto  sutue  dipiote, 
e  dei  primi  ire  oe  erano  secoudo  Diodoro  (7)  «  in  Babi- 
lonia 9  e  se  ne  sono  trovati  anche  presentemente  in  Ita- 
lia (8)  9  e  delle  altre ,  come  di  molto  oomerose  &  spetto 
mencioae  Paosaoia  {9).  La  Vonere  de'  Mèdiet  aveva  i  es- 
pelli indorati ,  io  un'  altra  nel  Aioaeo  Ereokoanse  ;  cbe 
ai  tiene  i  capelli  coti  ambe  le  mani  t  essi  soo  colorili , 
coioe  pure  in  un'  altra  sUUic  vestita  dell'  istoasa  Raooolti 
con  una  testa»  ideale.  La  celebre  Diana  di  siile  antios 
del  Baedesimo  Museo  .ha  non  solmoantié  i  capelli  .dipiati , 
ma  anche  il  panneggiamento  guarnito  a  colorì.  A  qnetu 
proposito  si  riferiscono  àgualmeoie  i  duo  paisi  di  Viigi- 
lio  (10)  : 


(3)  Pausan. /i&.  a.  cap.   11.  lib.  3.  cap,  16.  lib.  5.  cap 
16.  ./ì5.  6.  cap,  75.  /ifc.  7.  cap,  a3,  e  a5. 

(4)  Maxiró.  Tyr.  Sèrnìon.  ag.  pag,  aSS. 

(5)  Tertallian.  de  jejun.  cap.  16. 
(»)  Jul.  Firmic.  H^.  4.  cap.  i.et  14. 

(7)  Zi*,  a.  eapw' a. 

(8)  Bassi  rilievi  in  terra  cotta  dipinta  a  varj  colori.  Ro- 
ma 1785. 

(9)  Lib.  a.  cap.  a.  Ub.  8.  cap,  39.  lib.  9.  cap,  3a. 

(io)  Eciog.   7,  vera,  3f.  Catalect.  voi.  5.  jMg,  al9^edit. 
Hejn. 
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Laevi  de  marmore  tota 

Puniceo  subii  suroi  evincu  cothurno 

Maroioreusque  tìbì ,  Dea ,  versicolorìlfus  ali$ 
In  marem  picia  stabis  Amor  pharetra*. 

Esiatono  anche  preieotemente  Eroie ,  Basii  e  statue  di. 
marmo  differente  nella  medesima  opera  >  ovvero  teste  di 
bronzo  sopra  corpi  di  marmo  (ii)  Le  unghie  tanto  delle 
Diaai  quanto  de'  piedi  »  e  le  labbra  erano  alle  volte  di 
argento  (la)  ;  gli  occhi  di  pleire  colorite  «  e  spesso  pre- 
aiose  (i3)  ,  e  se  ne  possono  vedere  ancora  le  traccie  nella 
testa  colossale  di  Antinoo  a  Moudragorie  »  e  nella  gran 
Musa  Barberini;  davasi  egualmente  alle  sUtae  una  solili 
mano  di  tinu  per  mezzo  dell'encaustico  (i4)* 

Mìrone  e  Policleto  gareggiavano  fra  loro  non  solamente 
neir  arte ,  ma  anche  nel  materiale  di  essa }  il  primo  nou 
adoperava  per  i  suoi  getti  allro  metallo  ,  se  non  quello 
così  dello  mescolanza  di  Corinto  ,  il  secondo  quella  di 
Egioa  (i5).  11  meuUo  di  Corinto  era  di  un  lustro  chia- 
ro» colorito,  senza  dubbio  indurito  (16)9  e  mescolato  eoa 
oro  e  con  argento  ;  ma  nou  ostante  la  di  lui  preziosità 
era  superata  dall'arte  (17).  Alcone  fabbricò  la  statua  di 
Ercole  di  puro  ferro  ;  Aristonida  mescolò  ferro    e    bron- 


ci) Mus.  Pio  Clement. /OHI.  a.   tatf,  49.  pag.  97. 

(12)  Pausan.  Ub    i,  cap.  34.  Antichitii  di  Ercolano,  totn.  \ 
6.  tav,  5.   14.    34.  a5.  4i.  61.  75.  Paciaadi,  ilfo/iiifl»«n/a  Pe* 
loponnesiaca  tom.  a.  pag.   69. 

(i3)  Pausan.  Ub.  j.  cap.    1 4.  Plutarch.  <ie  Pithiae  Ora- 
cid.  tom.  7.  pag.  563.  edit.  Reisk    Callislrat.  ice  to  tou  Iv^ou 

(i4)  Phitarcb.  Qaaest.  Roman,  num.  98.  Jfus,  Pio  Co- 
ment in,  totn»  a.    png,  73.  tom.  ^.  pag.  6. 
(i5)  Plin.  Ub    3^.sect.S. 
(16)  Fiutar  eh.   de  Pithiae  oracuL  in  il. 
(17}  Plin./i^.34.  sect.  3. 
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co ,  e  ne  risaltò  od  rosseggiar  di  vergogna  sai  volto  del- 
la stataa  del  sao  Starnante  (18)  ;  nel  modo  istesso  che 
Silanione  nella  saa  Giocasta  mediante  V  aggianta  di  oa 
poco  di  argento  le  dette  V  apparenza  di  un  pallore  di 
malattia  (19)  $  «d  in  ana  Ero  di  bronzo  di  Prassitelecn 
snir  intiero  volto  dlsteao  nn  colore  rosso  Incesta  ad  ce- 
eeaione  che  sui  capelli ,  ed  in  nn'  altra  Ero  del  medesi- 
mo artefice  un  rosso  dolce  (ao).  Qaalcbe  cosa  di  simile 
racconta  Callistrato  della  celebre  sutoa  dell*  Occasione  di 
Lisippo  9  e  di  quella  del  Bacco  di  Pressitele. 

Questa  scnltura  colorita  è  tanto  poco  secondo  il  goito 
moderno ,  che  si  è  indugiato  anche  lungo  tempo  ad  attri- 
buirla agli  antichi  per  non  disonorare  con  questo  il  sea* 
timeuto  loro  per  il  bello  ;  pertanto  tosto  che  non  si  |hiò 
immaginare  secondo  la  natura  nessuna  statua  rappresea* 
tata  pienamente  in  colori ,  e  che  questi  debbono  seopit 
dispiacere,  perchè  distruggono  qualunque  illusione;  que- 
sto procedimento  si  presenterà  a  noi  in  una  luce  affitta 
differente  solo  quando  sia  tale*  che  l'arte  non  getti  per 
co$\  dire,  che  la  sola  apparenta  di  una  somiglianu  di 
colori. 

Le  più  sublimi  opere  dell*  Arte  dei  Grcei ,  la  Mioern 
nel  Partenone  di  Atene  >  il  Giove  Olimpico  di  Elide,  V  aos 
e  l'altro  di  Fidia  ,  la  Giunone  di  Policleto  in  Argo ,  Ei- 
cnlapio  di  Trasstmede  in  Epidanro  etc  erano  scultore  del 
genere  delle  dipinte. 

Secondo  le  notizie  ,  che  ci  somministra  Pausania ,  sem- 
bra che  avanti  di  Fidia  le  sUtue  di  oro  e  di  avorio  ooa 
superassero  la  grandeaza  comune  degli  uomini  ;  quel  grsa- 
tie  artista  per  altro  dopo  aver  già  eseguita  a  Pellene  Del- 
l' Acaja  una  Minerva  d' oro  e  di  avorio  probabilmeote 
colossale  (11),  un  altra  a  Platea  col  bottino  guadagnata 


(18)  Ih.  ieet.  40. 

(19)  Plutarch.  de  audiend.  poei.   tom,  6.  pag.  63    ediì* 
Aeisk. 

(ao)  Gallistrat.  ttc  ro  Epuroi  «yaV* 
(ai)  Pausan.  lib.  7.00^.17. 
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colla  vittoria  di  Maratona ,  i  di  cai  oorpi  erano  di  legno 
indorato»  il  volto  le  braccia  ed  i  piedi  di  marmo  pen- 
lelico,  e  l'intiera  grandesaa  della  <ua  Pallade  di. bronzo 
nel  Qittello  di  Alene  »  (aa)  tUU  già  ahrevolte  nominau, 
di  cui  i  vatcellì  »  che  passavano  avanti  il  promontorio  So- 
nio  vedevano  1"  elmo  e  la  ponte  dell'asta  (a3),  intra- 
prese a  creare  le  colossali  statue  eieruamente  degne  di  ri- 
cordanza di  Minerva  nel  Partenone  di  Atene,  e  del  Gio* 
ve  Olimpico  in  Elide  di  oro  e  di  avorio. 

Non  è  ancora  affatto  determinato  quale  di  queste  due 
opere  venisse  fabbricata  prima  dell'  altre  ,  ed  in  quel  tem- 
po ambedue  fossero  eseguite  ;  perchè  è  al  più. alto  segno 
verosimile  »  che  Plinio  nell'  indicazione  del  Borire  dei  gran* 
di  artisti  abbia  avuto  riguardo  •  siccome  dimostra  Hejne , 
non  tanto  al  tempo  in  cui  essi  avevano  acquìsuta  mag- 
gior fama  »  o  avevano  eseguite  le  loro  principali  opere, 
ma  piuttosto  certe  epoche  istoriche ,  che  egli  trovava  negli 
scritti  »  che  gli  servivano  per  la  sua  immensa  coropilazio-» 
ne.  In  cotal  modo  egli  fissa  il  fiorire  di  Fidia  nell'  Olim- 
piade ottantesima  terza ,  che  è  il  tempo  in  coi  Pericle , 
dopo  la  morte  del  di  lui  rivale  Cimone  avvenuta  nel 
quarto  anno  della  precedente  olimpìade ,  cominciò  a  go- 
vernare, e  potè  quindi  intraprendere  gli  abbellimenti  di 
Atene  9  di  cui  affidò  la  direzione  a  Fidia  (a4)*  Intorno 
a  questo  tempo  deve  V  artefice  avere  incominciata  la  soa 
Minerva  di  oro  e  di  avorio  per  il  di  lei  tempio  in  Ate- 
ne f  perche  essa  era  terminata  nel  terzo  anno  dell' ottan- 
tesima settima  olimpiade,  in  quanto  che  Pericle  fra  gli 
altri  espedienti  per  sostenere  la  guerra  cita  anche  i  qua- 
ranta talenti  d'  oro ,  di  cui  era  rivestita  la  dea  ,  e  che  si 
potevan  riprendere  (a5);anzi  ella  doveva  essere  finita  di 
gik  anche  alcuni  anni  avanti ,  perchè  nella  Commedia  di 


(sa)  Ib.  lib,  9.  eap.  ^, 

(93)    Ib.  lib,  I.  cap.  a8. 

(a4)  Plutarch.  in  Perici*  cap.  i3- 

(a5)  Thuejd.  lib,  ^.eap.  i2. 
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ArUtobne  la  Paure  (16) ,  Mercario  nomina  fra  le  altre 
segrete  cagioni  della  guerra  •  come  la  prima  un'  accost 
contro  t^idia  ,  che  dapprincipio  era  fondata  aoftra  uiiasot* 
trazione  dell'oro»  in  seguito  poi  sui  delitto  di  a  Vere  po- 
sto sullo  scudo  di  Minerva  il  ritratto  di  Pericle, ed  ilsno 
proprio'  C^*i)*  L'accusa  produsse  il  suo  effetto*  percbè 
Fidia  dovette  fuggire  (^7)*  qnando  anche  non  si  creda, 
che  morì  in  carcere  »  come  racconta  Ptntarco  (28).  Secon- 
do Eusebio  r  artefice  terminò  la  Minervii  dei  Parieoooe 
nel  secondo  anno  dell' ottautacroqncsiuia  olimpiade  (ag), 
e  vi  pose  sopra  il  suo  nome  (3o). 

Se  Fidia  avesse  eseguito  il  Giove  di  Elide  precedente- 
mente alla  Minerva  d'  oro  e  di  argento  del  Partenone  di 
Atene y  dove  potrebbesi  ritrovare  il  tempo  che  l'artisu 
dovette  adoperare  per  la  Minerva  di  Pellene  ,  per  quelk 
grande  di  bronxo  in'  Atene,  e  per  le  tredici  statue  di  Olire* 
pia,  (3j)  tutte  e  quindici  opere  derivate  dal  bottino  del- 
la battaglia  di  Maratona  Oltre  a  ciò  V  andamento  corna- 
ne è  quello  di  avanzarsi  sempre  nella  perfezione,  ed  il 
Giove  Olimpico  superò  secondo  le  concordi  notizie  degli 
antichi  di  gran  lunga  tutte  le  altre  opere  del  medesimo 
arteGce.  Finalmente  Fidia  rappresentò  a  conoscenza  di 
ognuno  il  bel  giovinetto  Pantarce  ,  che  egli  amava,  co- 
me bassorilievo  sulla  parte  anteriore  del  trono  di  Giofe, 
siccome  in  atto  di  volersi  cingere  intomo  al  capo  nna  ben- 
da ,  poiché  il  medesimo  aveva  ottenuto  nell'  ottantesion 
sesta  olimpiade  tv  natfrtv  il  premio  nella  lotta  ;(32.)# 
ciocché  aveva  data  occasione  a  quella  rappresentauone^ 


(a6)  Yers.  6o5. 

(27)  Plutarch,  in  Perici»  cap.  3i. 

(a8)  loc.cit. 

(29)  Expi^n  xai  f  W7«v  ere  E>iv.  Schei.  Jristoph.  toc.  ciÈ^ 
coofer  Oiodor  Sicul  ifb^  la.  cap,   39. 

(30)  C/ironic  pag,  i^a. 

(3i)  Plutarch.  ioc.  cii,  cap.    i3. 
(3 a)  Pausau.  lib  10.  cap    lò- 
(33)  Pausau.  iib,  5.  vap,  11. 
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e  non  poievir  per  eooMgiMOU  afere  avuto  loogo  io  tem- 
po preoedeote.   i 

La  Minerva  del- Parteoooe  stava  dri tu  io  piedi  (34)»- 
aveva  gli  ocehi  ed  il  rìmaneote  del  volto»  le.  mani ,  ed 
i  piedi  ooa  di  oro»  ma  di  avorio  (35).  Fidia  aveva  prò-, 
posto  di  fare    le  parti   node    di    toarroo   bianco ,  perchè 
qoesto  avrebbe  iatu  meglio  riialtar  la  di  lui  sdeiixa  ;  ed 
aoclie,   aggiungeva    egli,  perchè  poteva  aversi. a   minor, 
preaso,  ma  in  seguito  di  uii  parole  V  assemblea  gl'impose . 
silenzio  (36).  .      . 

Il  panoeggiamento  fio  sopra  ai  piedi  era  d'  oro,  e  gli 
altri  accessorii  probabiInMote  d'oro  e  di  avorio.  11  pre* 
sioso  metallo  impiegalo  per  la  dea  vien  v«» lutato  da  Tu* 
cìdide(37)  a  quaranta  talenti;  dn  Filocoro  (38)  a  qua* 
rantaqnattro  ;  ed  a  cinf|ttanta  da  Eforo  presso  Diodo* 
ro  (39)»  differeoia  »  che  forse  deriva  da  questo  »  che  il 
primo  ha  considerato  solamente  Toro  del  panneggiamento 
della  dea,  il  quale  era  disposto  in  guisa,  che  poteva  to- 
gliersi »  e  pesare  (4o);  mentre  gli  altri  due  hanno  avuto 
riguardo  anche  a  quello,  che  era  stato  adoperalo  nell'el- 
mo» nello  scodo,  e  negli  nitri  accessori .  Le  uotizie  pon- 
gono espressamente  per  la  determinatione  del  valore  che 
erano  talenti  d'oro»  i  quali,  poiché  al  tempo  di  Pericle 
Y  oro  stava  all'  argento  come  uno  a  tredici ,  o  come  è 
ora  generalmente  ammesso  con  maggior  probabiliiè»  co* 
me  uno  a  ondici  e  messo,  cosicché  erano  necessarii  tredi- 
ci talenti  »  o  undici  talenti  e  messo  di  argento  per  aver- 
ne uno  d' oro  »  calcolati  solamente  secondo  Y  cndicasio« 
ne  di  Tucidide»  facevano  la  somma,  ragguagtiati  so- 
pra la  prima  proporsione»  di  franchi  37^00001  e  sopra  la 


(34)  Ib.  Uh.  I.  eap.   14.      . 

(35)  Fiat.  Hipp.  maj.  pag,  99. 

(36)  Valer.  Mar.  Uh.  i.  cap,  i.      . 

(37)  Lib.  a.  cap.  i3.    - 

(38)  Schei.  Aristoph.  Pao.^vcr.  604. 

(39)  lib,  19.  cup,  40. 

(40)  Plulaich.  toc.  cU,  cap,  3i. 

Tom.  Ili,  5'^ 
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sec<k)di  di  detti  ^^à6oao  ;  per  messo  dei  quali  ti  potreb- 
be  bre  aa  piano  d*oro  della  grosseisa  di  an  Luigi  dop- 
pie ,  e  dell'  esteoftione  di  quattrocento  piedi  quadrati  i 
È  incerto  se  il  metallo  del  panneggiamento  delia  dea  foa« 
se  gettato  pezzo  per  pezzo  ovvero  battuto  $  questa  aita- 
ma  supposizione  sembra  però  piÀ  probabile  della  prìnta  • 
La  dea  porta  un  elmo»  sul  quale  era  nel  messo  una 
afinge,  ed  ai  Iati  due  grifoni  (4i);  le  pupille dcglj  oc* 
chi  consistevano  in  uua  pietra  «  cbe  nel  colore  si  avvicinava 
all'avorio  (4^)»  ciò  che  può  esser  stato  forse  una  calce* 
donia ,  cbe  è  alquanto  pia  chiara  e  più  lucida  dell*  a  via- 
rio, siccome  1*  artefice  di  un'  altra  Pallade  nel  tempio  da 
Vulcano  di  Atene  le  aveva  fatti  gli  occhi  azzurri  (43)  • 
Nel  mezzo  dell'  Egida  trovavasi  la  testa  di  Medusa  in 
avorio  (44)  •  Secondo  una  lezione  più  corretta  di  Plinio 
l'Egida  era  stata  dipinta  da  Panano  cognato  di  Fidia  (4^^ 
altrimenti  però  era  o{)era  di  Colete  »  il  quale  era  cosa- 
piagno  di  Fidia  nella  fabbricazione  del  Giove  di  Elide  (4^). 
Nella  mano  sinistra  portava  essa  una  dea  della  vittoria 
dell'altezza  di  circa  sei  piedi  (47)9  la  quale  probabilmeo- 
te  aveva  le  parti  nude  di  avorio  »  il  panneggiamento  per 
altro»  e  di  certo  le  ali  di  oro  (4B).  Nella  mano  destra 
teneva  Tasta»  sotto  alla  quale  giaceva  un  dragone  di 
bronzo  (4d)*  Lo  scudo  »  che  stava  ai  piedi  della  dea»  e 
serviva  indubitatamente  a  sostenere  la  di  lei  mano  porta  n- 


(4i)  Pansan.  lib.  1.  eqp,  24. 
(4a)  Plat.  loc.  cU. 

(43)  Pausao.  Hb,  i.cap.  14. 

(44)  Pausan.  loc.ciu  Isocrat.  advers-  CaUimac.  tom.^. 
jmg.  Sii, 

(45)  PItn.  lib.  35.  sect.  a4. 

(46)  Plin.  /oc.  eii. 

(47)  Pausan.  lib,  i.  eap.  34.  Plitu  Ub*  35.c«/i*  S.  «ecf . 
$.  fium.  4.  Arrian.  EpicieL  lib*  11,  etip^  S.  JUèxim,  Tir. 
cap,  a6. 

(4B)  Oeniosthen.  advers,  Timocrmé»  f»ag*  793* 
(49)  Pausan  >  ci  Plin.  /oc.  c<^ 
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le  quella  gran  Viuorie^  era  ornala  unto  nell*  ÌQteroe« 
qaaato  all'  efiorao  eoa  figura  in  bafforilievo  (5o);  in- 
teraameote  colla  batugKa  fra  gli  dei  ed  i  giganti  ;  es- 
teroamente  eoo  qaella  delle  Amanooi»  e  quiW  lrovavan«i 
rappreieotati  i  rìtratli  di  Pericle»  e  quello  deirantita, 
con  il  che  1'  ultimo  aveva  ona  tal  cooginntiooe  per  mcì^ 
so  della  dispotistone  meccanica  delk  figura  intiera  •  che 
ne  era  qoati  ueceflaariamente  la  chiave  c5i)* 

Inclutivamenie  V  orlo  delle  toola  della  dea  era  adomo 
con  piccole  figure  in  batiorilievo  ,  che  rap|)reatatav«no 
il  cotnhattimento  dei  Lapiti  contro  i  Genunri  •  Sopra  i 
lati  del  piedieiallo  vedovati  egnalmeote  in  baseorUievo 
ecprena  la  storia  della  nasciu  di  Pandora  • 

L'altessa  della  Minerva  era  facondo  Plinio  di  veotisei 
cobiti ,  o  di  trentatetle  piedi  fraoeeti  t  icoia  compuure 
la  baio,  colla  quale  T  insieme  doveva  essere  alio  qua- 
rantacinque piedi  • 

Dopo  la  terminazione  di  questo  magnifico  lavoro  »  e 
dorante  il  soprarammentato  processo  >  che  pose  in  pericolo 
la  vita  dell*  artefice  »  foggissene  Fidia  in  Elide,  ove  egli 
trovò  ¥  occasione  «  mediente  un  anche  più  nobile  mona- 
mento  di  immortalarsi  »  e  di  vendicarsi  della  scoooioente 
sua  patria  per  messo  del  suo  Giove  Olimpico ,  che  egli 
fabbricò  per  il  magnifico  tempio  di  architettura  dorica  in 
Elide. 

Descrizione  di  ^[uMmfigurm 
Pansan.  Lib.  V.  cap.  1 1. 

Il  nome  CÉbbricato  d^  oro  e  di  avorio  siede  sopra  un 
trono,  ed  ha  la  testa  ciroondau  da  nna  corona  di  ra- 
OBoscelli  di  olivo  in  oro*  Porta  nella  mano  destra  nna 
Vittoria  egualmente  d' oro  e  di  avorio,  che  ha  uno  atro- 
fio,  ed  intorno  al  capo  ona  corona*  Nella  sinistra  tiene 


(5o)  Piin.  loc.  eit. 

(5f)  AristoteL  deJUund.  Uh.  i.  p<tg.  863.  Cicer.  OrM.  im. 
fin. 
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lo  Kettro  eseguilo  con  la  ptù  frtod'  arte,  a  lucido  per 
meuUi  di  ogni  ipuiere..  L' occelU  »  .che  pota  sopra  lo  scet- 
tro è  oo'aquila .  11  dio  ha  U  scarpe  d'  oro  ;  d' oro  è  pa- 
re il  di  lui  mantello»  sopra  di  cui  sono  rappreseouti  fi- 
gure e  fiori-    • 

Il  trono  variato  d' oro  »  di  pietre  presioso ,  di  avorio 
e  dì  ebano  è  adorno  di  figure  dipinte  »  e  di  basftirilievi  • 
A  ciascun  piede  del  trono  sono  quattro  vittorie  in  atto 
di  damare»  e  due  altre  nella  parte  inferiore  di  ciaKoa 
piede .  Sopra  ciascheduno  dei  •  piedi  anteriori  giaccioeo  ^ 
giovinetli  tebani  aflferrati  da  Sfiogi  ;  e  al  di  sotto  di  (|oe- 
sie  sfingi  Apollo  ed  Artemide  ueqidooo  i  figli  di  Niobt* 
Framesso  ai  piedi  del  trono  son  situate  quattro  travi  tra- 
sverse, che  vanno  ciascuna  da  un  piede  all' altro,  sopra 
delle  quali  sono  anteriormente  sette  figura  »  ed  un  otu- 
va  ne  è  stata  cancellata  non  si  sa  per  quel  cagione  r  El- 
se rappresentano  combattimenti  »  quali  essi  usavansi  nel** 
Tantichità;  perchi  al  tempo  di  Fidia  ristrosione  dei  (ao* 
cinlli  non  si  dirigeva  più  ad  una  ti^l  cosa  (T).  La  figu- 
ra» che  va  cingendo  con  un  nastro  la  propria  testa»  deve 
essera  nelle  forme  aomiglianie  a  Panttrce  giovinetto  di 
Elide  »  che  Fidia  amava  .  Questo  Panurce  aveiru  riporta- 
to il  premio  nella  loUa  fra  i  giovinetti  nell'oUropiade 
ottantesima  sesta. 

Sopra  le  travi  trasverse  rimanenti  è  posta  la  schiera 
di  Ercole  in  atto  di  combattera  contro  le  Amaisoni  •  Il 
numero  delle  figure»  tanto  per  una  parte»  ehe  perl'akni 
insieme  è  di  ventinove  •  Nel  seguito  di  Ercole  osservasi 
anche  Teseo  • 

Non  solamente  i  piedi  sostengono  il  trono,  ma  anche 
alcune  colonne  »  che  trovansi  fra  quelli  in  raesm  ad  eguali 
distante. 

Non  ii  può  liberamente  accos^rsi  al  trono  (5a)»  come 
noi  potemmo  in  Amicla  pervenirci. affatto  dappresso;  per* 
che  in  Olimpia  vi  sono  de' parapetti  uguali  ad  un  mn- 


(Sa)  v>rcÀ5<ty  Mre  tov  5|»oyoy  non  vuol  dire  sicuramente 
»  venir  sotto  il  trono.  »  Confer  Siebelis  ad  h,  locwn  • 
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rò  »  the  ne  itnpediteono  V  accesso.  Le  peni  del  paraptt* 
te,  che  stanno  dì  faccia  alP  Ingresso  sono  solamente  dipiiH* 
di  azzurro  ;  le  altre  contengono  pittare  dì  Panano^  oogoalO' 
di  Fidia  ,  il  qnafe  ha  puri»  dipinta  nel    Fecile  di  Atene, 
la  battaglia  dr  Maratona. 

Sopra  alle  spalliere  del  trono  ,  e  supertoraaenle  ai  cnn 
pitelli  delle  colonne*  fecevi' Fidia  da  una  parte  leGraiie 
é^  dall'  altra  le  Ore  ,  sempre  In  numero  di  tre ,  perchè  esse 
vengono  nei  canti  dei  poeti  nominate  figlie  di  Giove.    • 

Sopra  la  predella,  su  cui  posano  i  piedi  di-GioTe  viaono 
dei  leoni  d'  oro ,  e  vi  è  inóltre  rappresentato  il  combat* 
timento  di  Teseo ,  contro  le  Ama^oni.* 
'  Nella  base  del  trono  intiero  ri  sono  ornamenti  in  0ro 
di  ogni  genere;  Elio,  che  monta  il  suo  cocchio»  Giove» 
ed  Era,  là  presso  una  Grazia, che  abbraccia  Ermete,  ed 
Eracle,  che  tbb^accìa ' Vesta.  Dietro  a  questi  vedesi  Em, 
che  riceve  Afrodite  sorta  dalle  onde  del  mare  ,  e  che  «iene 
incoronata  da  Pito:  Vi  sono  pure  rappresentati  Apollo  con 
Diana,  Atene  ed  Eracle.  Assai  al  di  sotto  della  base 
vedasi  A nfilrite,Posìdone  e  Selene  che  sollecita  al  corso 
un  cavallo. 

Molli  hanno  ,  siccome  so  ,  pubblicate  le  misure  de^ 
Giove  Olimpico  secondo  la  di  lui  altezza'  e  larghezza  y 
ma  io  non  saprei  di  quésto  Itidarglt  t  perche  le  di  kii  di- 
mensióni sonò  molto  al  di*  sotto  della  grandezza,  che  ci 
a*  immagina  nella  vista  dell**  immagine  medesima. 

Il  tempio  e  la  figura  di  Giove  è  stato  dagli  Elei  in* 
nakato  col  bottino ,  che  essi  riportarono  per  mezzo  della 
vittoria  ottenuta  «opra  i  Pisani  ,  ed  i  loro  collegati  i  in 
quanto  che  essi  distrussero  Pisa  medesima.  Che  poi  hi 
statua  sin  opera  di  Fidia  vien  mostrato  dà  un*  iscrizione 
posta  ai  piedi  di  Giove  (53) ,  e  che  dice 

»  Fidia  figlio  di  Carmida  di  Atene  mi  ha  fatto.  » 


(53)  Pausan.  Lib>  5.  cap>  io. 
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Al  aioaosi  del  ir^no  er»  il  p^viiMaui  di  Atrmo  nero», 
fopra  coi  tergeva  ià«  orlo  dì  quello  di  Paro ,  il  qoale 
conieoeva  V  olio  »  che  ai  geitaya  ali*  interno  per  diiendere 
ia  iiaiua  dati*  ooidilk  deli'  aria  nel  modo  ietetso  «  cbe 
spruxziivaiì  deir  acqoa  intorno  alla  Mineipva  di  Atene  per 
cauta  dell'  aridità  del  lit»  (54). 

L'  aitcasa  del  tempio  fino  al  di  Ini  fomlcipiaio  era  di 
tactantotto  piedi»  la  larghessa  di  novantacinque  ,  la  lan- 
ghetta  di  dngento  treoia  »  e  ne  aveva  diretta  la  ^bbrìa* 
rione  Libone  da  Elide*  Il  tetto  non  cootitleva  in  embrici 
di  terra  cotUy  ma  in  uvole  di  marmo  pentelico  munte 
a  guitD  di  embrici  (55}*  Poiché  dnnqne  Strabene  tempre 
degno  A  fiede  raccoou  (56),  che  ^idiaaveva  fatto  il.tae 
Giove  tedente  tanto  grande ,  che  egli  giungeva  tin  prette 
alla  toAtta  del  tempio  «  e  che  avrebbe  per  contegnenia 
tfiMidato  il  tetto»  te  ai  fotte  «baio;  te  ne  po&  argomeo^ 
lare,  ohe  l'immagino  intieme  oal  piedittallo»  ae  an- 
che non  voglia  averti  fignardo  air.it^nùon^  d'Igino  (S;)» 
che  la  dice  di  tettante  i»iedi  »  deve  ct^^re  atato  alu  per 
lo  meno  cinquanta  cinque  piedi  parigini. 

Secondo  alcune  noitxie  Fidia  avrebbe  incontrato  an  pro- 
eetto  anche  in  Elide;  ma  egli  è  troppo  verotimile  ,che 
quello  di  Atene  tia  ttalo  confuto  con  quatto  »  poiché  al- 
trimenti  gli  Elei  non  avrebbero  laiciata  Y  itcrìzione  del* 
r  artitta  ai  piedi  del  dio ,  né  ai  di  lui  diKendenti  avreb- 
bero aooaidata  la  carica  di  vegliata  alla  buona  manuten» 
aiene  della  ttatua  (58). 

Hate  nini  obiut  dieta  de  artifiee  mmfmm  taiUU» 
dato.  Eitelein. 


(54)  Paumn.  lib.  S.emp.  ii. 

(55)  Ib.  lib.  5.  eap,  io. 

(56)  Lib.Z.pag.  354. 

(57)  Ftbal.  nam.  aa3. 

(58)  Pautan.  iib.  5*  eap*  rf» 
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Potrebbe  eifer  qiietio  il  luogo  il  pia  edatuio  per  eepor. 
w  alcuoe  noiue  cooiide««pai  «op,«  le  opera  di  Fidir, 
daJle  quali  i  nostri  letiori  potnano  pora  (bmirii  di  bicone 
cognuioni  ocalari .  Io  primo  luogo  ti  deiidererà  prdiebil. 
meato  ri^pciU  tiU  queetiooe,  te  dei  due  greodi  capi  di 
opj^*  de     arUste,  vele  e  dire  del  Gb^e  Olimpico,  e 
delle  Fillade  d'oro  e  di  avorio  ia  Alene,  ci  tiooo  rime* 
•te  esatte  copie  antiche ,  dimodoché  per  meizo   di   omo 
cooierviai  un'idea  conveoientemenu  chiara  della  confin- 
raaiooe  di  cjueete  i^oiegioi  di  divinila.  Sopn  lo  oiooete, 
e  pia  «peMo  ancora  aopra  le  pietK  iociao  teovanai  figura 
atdenti  di  Giove  preuo  a  poco  nello  aìtoatioué,   in  cui 
Faoaawa,  /i*.  S.eap.  i».  pag.  ^ao.  ha  deaeriuo  il  oume^ 
di  Olimpia  .   Per  cooaeguenaa  potrabbero  queite  teoerai . 
per  più    o  meno  lìbere  •nitasìooi  di  <ea«o;  Sopra  altro- 
pietre  iaeiie  comparisce  ora  bene,  ora  mediocrameuie  eae* 
gitila  una  Pallade  in  piedi  tenendo  aolia  mano  deatra  la* 
Vitioria,   e  nella  ainiaira  l'aaia,  che  aooo  aenu  dubbio* 
««fuelmente  imitaaioni  dell' immagine  del  tempio  Atenieae. 
Noi  fralaaeiamo    T esame  dell'insieme   per    occuparci   di* 
quello  delle  aingole  parU,  e  portico larmenic  delle  aembianaev 
del  volto;  egli  é  dunque  tocon iraala bile  «  dio  Fidia  venivo 
da   lutea    l'amichila   riconosciuto,  come  il  craatora  dei- 
r  ideale-di  Giove    e  dì  Pullade. 

Relativamente  hI  Giove    p«>isiamo   quindi    conaiderara- 
tatto  le  teste  di   esso  con    nobìK     e  dignitose  sembionne* 
cof^ie  derivate  dal  capo  d'opera  di  Olimpia .  Al  contra- 
rio vi  è  appena  luogo  a  sperare,  che  esistano  ancora  »  o 
possano  acoprirai  in  Aitnro  copie  fedeli  di  caso   oaegMio 
con  pootoal  dìHgenaa  ^  Perchè  fino  dal  tempo  di  Panea* 
nia  (nel  secondo  secolo  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo), 
contrasta vaai  iodusive  la   mianra    propria   della  alatua  «' 
(  Veggasi  l' aonotasione   precedente    N.  96.   alla  Aorta* 
dM'jirie,    Ub.  IX.  emp.  a.  $.    18.)   molto  meno    per 
conségnenaa   gli  arlisd  si  raranno  aisafdati^  osarla   loro 
Moto  permesso  di  copiarla.  In  tempi  posteriori  dopoché 
se  ne  era  dimimtiu  la  religioso  vènerasiono.  e  mollo  pi&' 
dopo  che  si  era  maggiormente  di  Aum»  il   cristianesimo. 
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neMuoo  avr2i  iiifraprtM  pia  fedeli  «  |^iii  "  diligenti  copie 
|>e4-*  inaitcaoaa  d'iuMitfsse  per  U  oota  •  Cd  anche  la  capa- 
cita  neli'  arte  di  queeli  4e«pt  dUfièilmeate  ri  avrebbe  po^ 
tiitt>  battere  • 

Da  dabbio  siniile  per  qnasi  aimili  ragioni  ci  determina 
a  i09petlare«  te  alcuno  ci  abbia  trasfuessa  una  copi»  eMlCa 
della  tetta,  o  della  figura  intiera  della  tutua  dei  tempio 
Ateniete  in  oro  ed  arorìo .  La  cota  potrebbe  estere  di 
gran  lunga  più.  verosimile  per  due  altre  statue  di  Pallade' 
di  Fidia*  le  quali  facevano  egualmente  parte  delle  cote 
più  notabili  di  Atene  »  ed  erano  di  bronao  aotbedue  • 

Di  una  t  la  quala  era  assai  grande ,  e  monuoiento  della 
vitliarìa  riportata  a  Mavatona  »  abbiamo  già  faiu  neoaio* 
na  di  aopra  neiraanouzione  N.  36. alla  jitoria  ddt Àf" 
ie«  Lih.  IX.  eap,  a.  $.  8  e  che  era  staU  probabilmenie 
fatta,  prima  dell'  immagine  del  tempio ,  egualmente  che 
quella,  die  portava  il  nome  di  Lemnia,  Pausan.  Ub,  u 
cap.  %6.  paff.&j>in\fine,  ferchh  era  stata  dedicata  dagli 
abitanti  di  Lemno ,  potrebbero  etter  lavori  potterìori  del- 
r artista.  Qnest' ultima  fipnUvasi  bella  di  tntueccellea^ 
za«  Plinio,  Uò.  34*  ca/r.  8.=  seer*  19.  luim»  i.  Inai  ejà- 
miae  jndchrUtÈdinis\,  tu  a  forma  cognomina  occupanti 
(  M^X^ftopf oc  )  •  e  Pansania  nel  luogo  citato  la  aomioa /a 
degnissima  di  vedala  (5iac  ftaXi^a  c^^iov  )  •  Egli  è  aocha 
cceoibik  che  esM  non  oltrepassaste  di  mollo  la  grandetu 
comnse  delle  tuttie^  la  di  lei  figura,  le  tue  aembianae 
dovetUfo  attere  le  più  piacevoli ,  V  etprestiooe  la  più 
htqigoa  »  e  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  casa  aervivaper 
tlndio  agli  artisti  poturiori  a  Fidia .  Perchè  non  altri* 
menti ,  che  in  tegmho  di  contideraaioni  e  di  giudisj  pa- 
ragonati ,  come  toglioQo  ittitairgli  gli  artisti ,  potè  Lucia- 
no,  Imagin»  cap.  6  appreazare  come  parti  maeurevol- 
meote  perfette ,  e  aulk  qnali  V  idea  medetiiìia  non  tt- 
prebbe  toUevarti ,  il  di  lei  nato  della  più  giusU  propor* 
zioiie  (|Hyoe  aufifurpov )  la deitcateaaa  delle  guancia  (ira- 
psiAv  TÒ  àjtaU^)  unitameule  alle  torme  genemli ,  ed  al 
cotuorno  del  yo|io  (vny  ##  xov  iravroc  n^99àmw  n$pjfOBfWf)* 
Sì  può  per  conseguaoaa  congetturare ,  che  fm  le   tutne 
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«aeora  étisienti  ài  Palhi(i«  vt  siano  Ml«  copie  efetiivo  di 
<pìesto  capòltfToro  di  Fidia  t  ma  qaale  ?  Qaeata  è  una  di* 
nianda ,  cui  non  ci  aztardiam  di  risporttkra  • 

Se  fossero  suie  pabblicate  bnooe  stampe ,  e  con  dUi* 
gensa  eseguile  di  tutte  le  Sgare  delle  AroaaMni  e  dei 
lóro  avanzi  dispérse  nei  musei»  o?rer  se  gì' intelligenti  deU» 
tua  ter  la  volessero  portar  con  concedo  un  occhio  atletHor 
sopra  un  tale  argonieotb ,  potrebbesi  anche  imparare  «^ 
conoscere  l'Amazzone  di  Fidia.'  Luciano ,  l^nagin-eap> 
4.  infine^  ci  dice»  che- essa  stava  appoggiata  alla  soa' 
piccola  lancia  »  e  poscia  bnp.  6.  ne  Inda  la  bella  -  fermtf 
della  bocca  »  C  r<^f*A'roc  tdv  ét^yLPjit»  )  ed  il  collo  •  Plin»  ftfc 
34.  cap,  8.  tea.  ìij.  racconta»  che  fra  le  Àmazaoni  »eh4 
cinque  maestri  avevano*  lavorale  a  gara  per  il  tempio  df 
Diana  in  Efeso  »  era  stato  assegnato  fi  secondo  posto  a^ 
quella  di  Fidia  .  Se  dunque  esistono  anche  tnttora  afitU 
<:he  copie  dell' Amaazoite  di  Policleto,  cheocteàne  la  pre* 
ferente  sopra  tutte  le' altre  »  e  di  quella  di  Clesilao,  che 
aveva  avuto  il  terzo  posto  »  perchè  non  si  potrebbe'  egli 
sperare  di  ritrovare  una  qualche  copia  anòhe  di  quella  di 
Fidia?  ... 

Se  forse  per  religioso  pregiudizio»  siccome  è  stalo  di  gilt 
osservato»  non  sono  fino  a  noi  pervenute  copie  fbdeli  deità 
statua  del  Giure  Olimpia), -  sembra  per  altro*,  ehe  siasi 
agito'  con  minor  veneraaione  a  riguardo  delle  figura  '»  die 
ornavano  il  trono  del  nume.  Non  soiamente  delle  òtto  fi- 
gure »  che  stavano  su  ciaseona  grande  traversa  trameasò 
ai  pilastri  del  trono  »  fin  dal  tempo  di  Pausania  ne  ori- 
no sole  rimaste  sette,  Pansan.  Ub.  5>-  cap.  n.  pag.  4oi. 
Un,  17.  essendosi  non  si  sa  come  perdoU  V  ottava;  mn 
è  presumibile»  che  di  nn  altro  ornaoiento-  del  iron»-. 
Vale  a  dire  della  morte  dei  figli  di  NIobe  in  baasonUevo, 
ae  ne  conservi  anche  presentemente  un'  imitaaione  Inmat  • 
mo.  Perchè  fra  le  antichia  della  Vi  Ma  Bei^aa,  5mtore 
dd  PaUttmo  deUm  mitta  Borgkete  »  Suuaa  i.  nciris.  16. 
trovasi  un  bassorihevo  con  questa  medesima  storia ,  la 
qnale  disvela  nella  pia  chiara  maniera  »  mediante  Imìoo- 
bile  «randctsa  della  invemione  la  aiia  derivaaiooe  dal- 
r-wigin^le  di  un  maestro  eooellcnie<  Diaosini  anche  la 
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tiinaieui€a  ordiMtìoiia  ài  eMO  ,  io  cai  le  figuve  iooo  < 
truppotte  alk  figaro  »  ed  ì  groppi  oi  groppi,  oo  iosicme 
ideale  •  ed  ef (remaoieute  iogegooio  oel  too  geoere ,  cor* 
fMameote  petalo  per  ooa  parte  e  per  V  altra ,  che  per- 
■MPtte  appeoa  di  dolMUre.  «  che ,  qoatta  rappreseotasione 
aia  iuta  aecoodo  l' orìgioario  di  lei  scopo  dcMioau  do- 
vanone a  tervire  per  oroameoio  »  ed  io  oettoo  modo  t 
figoffore  iodipeodeoteoente  da  ie  aiedetioia.  Per  vero  dira 
P^ofania  nel  citato  luogo  parla  aoche  di  Apollo  e  di 
Diana  liccone  uoiti  ai  figli  della  Niobe  ,  e  queste  divi- 
nità non  li  Tfggooo-  sopra  il  nonumeoto  Borghese  »  ms 
noi  possiamo,  rappresentarcele  sipcooie  separate  dalla  com- 
posisiooe  del  oofniaato  bassorilief o  »  il  quale  probslul* 
menu  era  adoperato  per  ornare  In. spalliera  della  sediti 
nMntra  le  do^  figure  ma  io  proporsioifi  maggiori  sttno- 
gli  dappresso  sopra  i  pilastri ,  o  le  gaoibe  del  trono» 
.  Nella  predella  del  trono  di  Oriove  era  rappresenlsto  » 
siccome  rafounu  il  pia  volte  citato  Pausaoia ,  il  combst- 
timenlo  di  Teseo  contro  le  Amaxsoni.  Giacche  duoqae  ci 
ìin^angooo  tùfSpra  sopra  bassirilievi  aotichi  dei  combstti- 
meoti  di  Amatzoni  dì  differenti  composiaiont ,  si  potrely 
)m  forse  mediante  pia  diligenti  ricerche  scuoprire,  m  sl- 
ama di  e^e  derivasse  almepo  con  cpialche  verisimiglisa- 
aa.deijh  pced^^tti^  baae  del  trona  Quella  per  esempio  so- 
pra una  9a«4e:nffna  nel  Museo  Capitolioo  ha  nn  csrtl- 
tf  re  tale ,  cbf  permetu  di  coiigettorare  ,  che  essa  poiss 
esser  forse  stau  imiuta  da  qualche  op^ra  dello. siil  w* 
blime* 

Tntte  le  .opere  di .riUevoi  che; già  trovavansi  nel  leo- 
.pio  cU  Pallade  in  Alene  »  o  ancor  vi  si  trovano ,  tooo 
.secondo,  lo  indioasioni  di  Piutarcp  sa  Pericle  p  cap.  icd 
,9f^  {inro  noi»  lavati  proprj  di  Fidia  ,  fabbricati  aloieoo 
eotloi  la  ano  direzione*  e  sopra  t  di  lui  disegni  »  e  portsao 
por .Mn^egneiusi  alia  più  chiara  evideuot  lo  siile  da  liM 
introdotto  ^nell'  Aite.  Aknni  di  questi  monttmenii,  i  qosU 
io  parie  derivano  da  nn  fsan  fregio  dalla cella.del  tem- 
pio,.  ed  in  paste  oraovaoo  k  loeldpe«  sono  auti  trtspor- 
lati  in  Inghilterra.  Uno  e  pteoim  mente  un  .frammento  del 
fammentoto  fiasgio  con  otto  figaro  9  Mm  qoalt  peri  awa- 
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loig 
cttio  jmr  Iv'iMggior  ptrte  le  tette,  troi^ti  ntl  Mnaco  di 
Parigi  t  «d  è  akalo  {>iiM>Ìkito  da  MilUo  »  Mùmmia^  tfn* 
if^MBf  ùidtfito,  <«p.  ti«  pL  5.  puf.  43«  a  48*  Differeoli 
peni ,  i  quali  dovevano  estere  trasportiti .  io  loghilterct 
ihmom»  ooa  altre  «atidiitk»  andaroaa  perduti  in  oa  ma* 
fmgio' pretto  r  iaola  Ceiigp  j  l'jiaiica  Ciien»  Ghateaa? 
briairi  ,  lUnarair.  €iù»  voL  i.  ^g.  aoa  »  ed  nkooe  doot 
neggiaie  igure.  di  letope  Ctovimii  aoche  ppeavnlemeoU 
nell'  aolioo  kr  ji«o^  .  . 

Noi  vegliaioo  paté  pretmtave  ai  noMri  lettori  le  ragior 
ni ,  per  le  qnalt  ci  senbfa  pottilule ,  ansi  oi^lto  verotimip 
le,  dw  il  prietoi  dfli  due  ceioatl  topra  il  Moote  Cavallo 
dì  Aoma  (  VeggiMea^  la  figara  #  che  ne  abbiaqio  data  tulle 
notue  tevole  lav.  XUl.  jmmp»*  tao.  £.  P.  )  potta  e9et|iv%- 
meoie  ettece  lavoee.dl)  Fidia ^  Qooae  lo  i|oi|f|aua  ritc^ipe^ 
ne  Uiina  d4l  ik  lai  pledietallo. 

•  Poiché  èataio  di  già  trattato  neir  anaoiasiooe  N^  ii> 
alla  Storia  deUt  Arte  Uk  FiUcap-  x  $«  4 ,  che  è  1'  af- 
giunta  tegoau  di  N>  UL  nel  pieteoio  volume.  E.  P.  ) 
dei  maravigUoai 'caratteri  artittict,  e  del  merito  di  quette 
figura,  hatieAj^ni  dame  aaa  ripetuta  avverienia  per 
Ifopinwner  dM^eeta  Ciccia  pane  dtlle  aatiehità  di  primo 
«dine,  mattifuiameaiar  parche  gì' ibteUigenti  nell' aate.  ter 
Nano  già*. jcon  nei  intleianieate  d'ìecardo  lopra  quetia 
particolare.  ... 

FraUaato  ri  poimbbe  dire ,  che  Mo  latte  lo  aatichiili, 
che  tono  a  ragione  graodemenie  (ikaite',  debboao  tenerti 
per  elettive  opere  originali-  Noi  lo.  accordiamo ,  <i  cappor- 
tiemo.par  la  ditea  idei  nottro  taonumemo  atuui  icooo- 
eciiori  è  cho  lo  henno  veduto  ed  otamiaato ,  e  doomndia- 
om  1  Se  ti  tiatlamento  egualmente  diligeolt«  «^  jpirito- 
to,.l'aaioie  ol^uale  tonoitau  condotta  tutte  le  ringoia 
patri»'  la  prolMida.  toiepaa»  che  ai  dimoetca  nelle  atti- 
colarioni  e  nello  onngmnftore  delie  asMuibra  #  la  enaocrda»- 
■a  4eir  inrieoia,  la  viia  ivegUata ,  che  lo  anima  »  ee  tntlo 
inetto  non  «oglie.qnalnnqoe  dubbio  aalla .originalità  deU|pi 
tmtlra  figm»  f  al  contrario  la  convindone  Arma  «  tempra 
pie  fitcm  ai  rende  dietro  nn  emme  prottf  aito^  che  etm  tia 
ttata  eSetti?amenta  prodotta  dalle  mani  dell'  artitta  »  che 
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ne  ha  foriiMiU  TMm  •  e  k  h«  unìDagintu  cof^  grande, 
còti  magnifica ,  che  per  eontegoenia  noii  sìa  di  cerio  uoà 
oopia  pofterioie  di  uà  qualche  anche  più  perfeUo  origi* 
naie  andato  perdalo? 

Noi  abbiamo  speMO  oerealo ,  e  lo  abbiamo  ttgoalmente 
apcMO  troveio  utile,  di  sviluppare  la  storia  dell*  arte  an* 
tiea  per  oieaso  dei  «loooinenti  medesiim  «  classandogli  in 
guisa  da  dimostrare  ,  che  r  arie  fornaodosi  pervenne  gra- 
dò per  grado  alla  di  lei  più  alta  gloria  *    fioche  a  poco 
a  poco  degenerando  »  cadde  di    nuovo.   Applicando    noi 
questo  procedimento  al  caso  presente  »  inserendo  il  pre- 
detto colosso  nella  classe  delle  aotidiità  le  più    signifi- 
canti ,  fra  le  quali  dovrebbe  prender  posto  siccome  lavoro 
di  Fidia  >  e  se.  esso  confrontalo  coi  monumenti  più  anti- 
chi ,  come  diiBcilmente  qualcuno  potrà  negare  ,    mostra 
maggior  nobiltà  «  un'  arte   ed  un  gusto  meglio  formuli  « 
ed  è  sieoi  amente  superiore  ai  monumenti  posteriori    per 
la  grandessa  »  e  per  la  forca  ,  quantunque    non  gli  rag* 
giunga  nella  gra^a  più  benigna  ,  nella  morbldeaza  «    ed 
in  uua  più  fina  eleganaa ,  se  esso  dopo  tutto  quello ,  che 
abbiamo  rammentato  di    hii   contiene  eflfetdvamente  i  ca- 
ratteri ,  che  si   appartéugono  alle  opere  dello   siil  aabli«> 
me  9  perchè  si  dorrebbero  elevare  ulteriori  sospetti  oootm 
ia  testimoniansa  dell'  antica  iscrisione  del  piedistallo  «  die 
ce  lo  annunsia  come  un  lavoro  di  Fidia  ì 

In  conseguènsa  delle  esposte  ragioni  che  sono  ricava- 
te dall' arte  medesima,  hi  vernsimigliania ,  che  Fidia 
istesao  abbia  fabbricato  il  colosso  di  Monte  Cavallo,  pò- 
Irebbe  quindi  estere  appena  ulteriormente  combattni».  Fi- 
nalmente noi  speriamo  anche  di  persuadere  con  tutta  la 
fiiciliià  ;  quelli ,  che  sono  stati  da  noi  guadagnati  a  questa 
nostra  credenaa  ,  in  considerasione  della  perfetta  somigliaa* 
ta  «ielle  stile  e  del  trattameoto ,  a  rtgnardare  ugualmente 
aioQome  lavoro  probabile  di  FMIa  la  testa  colossale  di  Pai 
lède  rammentata  da  im>ì  lìell' Aggiunta  N.  Ut  anquéslo 
«presente  volume  ,  della  quale  si  troni,  un  gesso  nella  CM- 
Mone  di  Mengs  a  Dresda ,  sema  che  noi  sappiamo  dove 
•ai  eonservi  il  marmo.  Dopo  di  oi^  potrebbesi  inoltre  cnn- 
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l^uartre,  che  la  ratttteiiUta  tetta  filile  no  avanao  dalla 
Minerva  Area,  la  qaale  eeooodo  Pansahia,  Ub.  9.  c«p. 
4*  pag.  7^6.  frineip.  tUTa  io  oa  tempio ,  che  i  Plateea i 
avevano  inalzato  col  prodotto  della  porsioae  del  bottino 
Persiano  y  toccato  loro  dopo  ia  vittoria  riportata  presso  di 
Maratona.  Fidia  ne  aveva  lavorata  hi  testa ,  le  mani  ed 
i  piedi  ;di  marmo  peolelico,  il  rimanente  di  essa  era  di  legno 
indorato.  Questa  figura  era  qonsi  altrettanto  grande  quan- 
to la  Pallade  di  bronzo  fabbricita  da  Fidia  egoalmen- 
te  per  monumento  della  Vittoria  di  Maratona  per  il  Ca- 
stello di  Atene.  M. 
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AGGIUNTA  VI. 

V.  tap^m  noi.  loi.  a  pag.  h^  (  Lik»  IX.  emp.  ».  $.  %o^  ) 


ALTRE  OPERE 

DI  ORO  E  DI  AYORIO. 

lo  Rsbilonia  IrovaTifi  aecondo  Erodoto  (i)  an  Giove 
•edente ,  il  qoale  siccome  il  di  lui  trono  e  la  tedia  era- 
no di  oro ,  era  dai  sacerdoti  valutato  più.  di  ottocento  ta- 
lenti f  ed  in  Cìsioo  un  Giove  di  avorio  (9). 

Un  Giove  a  Siracnia  nella  Sicilia ,  che  Gierooe  aveva 
fatto  ornare  con  an  mantello  di  oro  assai    pesante  dopo 
il  bottino  ricavato  dalle  vittorie  sopra  i  Cartaginesi  (3), 
ed  un  Escolapio  con  la  barba  d' oro  (4)  erano  senia  dab- 
bio  opere  di  arte  del  genere  di  quelle  di  oro  »  di   avorio 
e  di  altre  materie  rinnite  insieme.  Dionisio  tolse  con  on 
discorso  scherzoso  conosciuto  all'  uno  il  mantello  »  all'sl- 
tro  la  barba;  ed  a  questo  proposito  dobbiamo  avvertire» 
che  Gcerone  racconta  ambedue  i  fatti  accadoti  in  Grecia 
ad  Elide  ed    in  Epidauro,  ma  egli  ha  in  questo  mani* 
ustamente  sbagliato  (5).  Al  tempio  di  Minerva  in  Sini" 
cnsa  erano  le  porte  lavorate  in  oro  ed  avorio  tanto  pie- 
liosamente   ed  ingegnosamente  ,    che   niun  altro  tempio 
vantavano  delle  simili  (6). 


(i)Lib.  i.jMg.  i83.  Diodor.  Sicul.  lih,    2,[eap,  9. 
(a)  Plin.  lib.  36.  seei.^^. 

(3)  Valer.  Mbx.  de  neglect.  rei.  cap.  la. 

(4)  Valer.  Max.   de  neglect.  rei.  la. 

(5)  De  Naiur.  Deor,  lib.  3.  cap.  34.  ' 

<6)  Idem  in  Ferrem,  ad.  %Jib.  4.  eap.  56. 
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à  Pliim  ntir  Aet)«  trotaTid  io  un  tempio  Diana 
Laphria  Ai  oro  •  e  di  avorio  fabbricata  da  Meoecmo ,  e 
Soida  di  Naopacto  (7). 

A  Siciooe  aveva  il  Sidaneta  Ginaeo  lavorau  aoa  Ve- 
nere  Luttophoro  di  oro  e  di  avorio  (8),  la  quale  era  sen- 
ta dqbbio  vestita  d*oro,  percbè  avanti  Praisitele  questa 
dea  Qoii  era  mai  stata  rappreseniata  nuda  ;  e  Caiaioide 
fabbricò  per  k  stesta  dtlli  un  Esculapio  coi  materiali  me- 
desimi (9). 

l}i  Aloauiene  scuoiare  di  Fidia  trovavasi  iu  Atene  \\n 
Racco  di  oro  e  di  avorio,  e  di  Colete  compagno  ed 
ajoto  del  grande  artefice  un  Esculapio  simile  a  Cilleoe 
di  cui  Strabene  fece  gloriosa  menaione  (io). 

La  Giunone  oolosMle  di  Policleto  in  Argo  di  oro  e  di 
avorio  era  dagli  antichi  quasi  sempre  nominata  presso  al 
Giovo  di  Fidia  (1 1}*  Essa  sedeva  sopra  un  Uono  ,  tenen- 
do nella  destra  uno  scettro  su  cui  era  posato  un  cuculo, 
e  nella  sinistra  un  melo  granato,  e  sopra  la  di  lei  corona 
suvano  le  Ore  iosiem  colle  Graaie  (i^*  Appresso  a  lei 
venne  in  seguito  collocau  V  egualmente  preziosa  imma- 
gine di  Ebe ,  eseguita  da  Naucide  (i3). 

Leocare  fabbricò  per  il  Filippeo  di  Olimpia  di  oro  ed 
avorio  le  statue  di  Amiota»  di  Filippo,  di  Alessandro, 
di  Olimpia  e  della  di  lei  figlia  (f)  Euridice  (i4).  Il  me- 
desimo artefice  aveva  eseguito  il  Marte  colossale  per  Ali- 
caroasso,  le  di  cui  parti  nude  erano  di  marmo  (  «xpoXC^oc  ) , 
e  presa  parte  ai  lavori  del  Mausoleo  (i5). 

(7)  Paosan.  Uh.  7.  cap.   i8> 

(%)  là.  Uh.  a.  cap.  io. 

(9)  Id.  Ibid. 

(io)  Lib.  10.  pag.  337.  Enstath.  ad  lUad.lib.^.  ven, 
6o3. 

(il)  Pausan.  Uh)  a,  cap  17.  PluUrch.  in  Perici. prine. 
Martial.  Epigramm,  Uh.  X.  ep.  89.  Strah.  Ut,  8.  pag.  372. 

(la)  Paosan.  loc.  cit, 

(i3)  Id.  ihid. 

(i4)  Paosan.  Uh.$»eap.  ao. 

(i5)  Vitruv. /ifr.  'j.proem.  PUn,  Ub.Z6.c0p'  S.  seci.  14 
num.  9. 
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ioa4 
,  Aoiiooo  Epifilla  fece  lem  per  il  joiibefgoidi  Defeewl 
Aolìochia  un  Giov^  oi^oiaqje  $  il  %a«le  ere  ognele  e  qoel* 
lo  Olimpico  iu  Elide  per  le  grandetta.^  e  per  il  vakn 
re  (<6))»  fd  *»^  Apollo  tiniìle  eie  io  Carugtoe  (17X 
.  Uo'.EKolepio.iedenle  di  oro  e  di  avorio  ad  Epidtaio 
neir  Argolide  era  opera  di  Treeiqpede  di  Paro  (18)  »  t 
gtaode  la  mela  del  Giove  Olimpico,  di  Alene  oel  itmr 
pio  terminato  da, Adriano  »  e  pereenfegneiMa  oolewile» 
L' epoca  dell'  artefice  è  «Situo  scoooiciota. 

Colete  di  Paro  icaolare  di  Pesitele  fu  Tanefiee  di  aaa 
prenota  tavole  di  oro  e  di  avario  »  la  quale  serviva  ia 
Olimpia  per  esporvi  alla  pobblica  oiìMra  i  pramj  dcstioaii 
ai  vincitori  (19). 

Nel  tempio  di  Nettuno  a  .Cprinto  Erode  Attica  ccnms* 
orò  00  cocchio  di  Nettuno  •  sai  quale  alavano  questo  dio 
ed  Amfitrile  »  il  lutto  uniunMsole  agli  aeceesor)  di  ero  s 
di  avorio  (90);  e  i' imperatore  Adriano,  il  quale  dctts 
1'  ultimo  compimento  et  tempio  di  Giove  Olimpico  ia 
Alene  »  che  dopo  i  tempi  di  Piststrati>  erti  sUto  solo  la* 
cominciato,  vi  fece  collocare  una  suiua  di  questo  diedi 
oro  e  di  avorio  degna  deirammirasion  generele  per  l' arto 
e  per  la  grandena  (9i> 

QUALCHE  COSA 

SULLB  HBIVOMIMSUOin  B  8UUA  TBQNIGA. 


Gli  antichi  distinguevano  quattro   principali  spade  di 
scultura;  la  plutica,    il  getto,  la  scultura  propriamente 

(16)  Ammian.  BiarcelL  Uh.  aa«  eap.  i3.  Clem.  Alexsa. 
protrepL 

(17)  Valer.  Maxim,  lie  Mgleei:reiig.  i«. 

(18)  Pausao.  lib.   a.  eap.  17. 
(19}  Id.  lib,  5.  cap.  ao. 

(so)  Id.  /16.  a.  cap,   i. 
(aO  Pausau.  lib.  \,cup.  18. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


loaS 
detta  •  e  la  Toreutica  ,  come  si  può  vedare  dalia  divisio- 
ne ,  che  ne  fa  Plinio  nella  tua  granda  o(iera.  .    . 

Per  Plastica  «  quantunque  la  parola  aecoodo  V  origina- 
ria mia  significatone  indichi  la  scultura  in  generale ,  ii^- 
lendevasi  comunemente  solo  la  scultura  in  terrai  sia  che 
essa  producesse  rasi  •  bassirilievi ,  o  .  anche  slaiue  i%%y 
Nulladimeno  vengono  secondo  V  originaria  significasione 
della  parola  anche  Polideto»  Fidia  e  Lisippo  uoroinait., 
plastici ,  vale  a  dire  effigiatori  »  seosa  riguardo  alcuno  alla 
materia  (a3).  Seasbra  «  che  nei  tempi  primitivi  la  tetra 
non  venisse  adoperau  per  t  modelli  appresso  i  Greci  »  fino 
a  Lisistrato  »  cognato  di  Lisippo  »  il  quale  fece  il  primo 
quello  che  in  seguito  diventò  generale  (a4)- 

La  seconda  specie  generalo  è  V  av^pcavro^roia  ,  ovvero 
ayakfuerùn^tm  ,  ars  siaiuaria  p  il  getto  delle  suine  ,  la 
quale  parte  è  stata  diligentemente  osservata  da  Plinio ,  ed 
occupa  la  metà  del  libro  34»  della  sua  grand' opera.  Molti 
artefici ,  i  qaali  si  sono  distinti  nella  scultura  propriamente 
éetta  »  e  nel  getto  si  presentano  quindi  fra  gli  sculplori- 
bus  y  e  nuovamente  fra  gli  siaiuariis ,  ossiano  artificibas 
in  aere ,  come  Pressitele»  Scopa,  Cefissodoro  »  ed  altri. 
Il  numero  degli  artisti  e  delle  opere  di  quest%  classe  è 
presso  Pausania  e  Plmio  molto  più  grande ,,  che  quello 
relativo  alla  Scultura  propriaaieote  detta.  Lisippo  sola- 
mente  deve  averne  fabbrionte  mille  cinquecento  »  ed  il 
.Console  Muziano  ne  mandò  tremila  da  Rodi;  un  nnaieco 
egualmente  considerabile  eraue.  in  Atene  ,  iu  Olimpia  e  in 
Delfo  (a5)- 

La  terza  specie  prindpale  è  la  scultura  propriamente 
detta  9  scalptura ,  ed  in  ordine  di  amichila,  segni   direi- 


(92)  Plin. /i6.  35.  cap.  ta.  $eet.  4$. 

(33)  Dionjs.  Halìcaro.  iudicium  de  Dinarcho  fem.  x 
pmg.  Il 5.  Platarcb.  i/i  Perici,  cap,  3i.de  Is.  et  Osyr, 
pag,  a4. 

(a4)  Plinw  /ifr.  35.  cap.  i^.sect.  44*^ 

(a5)  Plio./f6.  34.  cap,  8.  sect.  17. 

Tom.  HI,  5& 
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lainenie  la  pìaMica ,  la  quale  «ensa  dnbbio  coerentnocate 
alla  natura  della  di  lei  malafìa  dere  aver  precedala  uiUi 
le  altre  specw.  Noo  onittendiuii  hane  artem  ianio  'VtlB' 
Miiorem  fnisie  •  m^^tn  pieturam ,  aoi  Uaiuariam  (16).  Di 
quefte  parole  »  e  dalla  cooclutìoiie  di  questa  claae  di 
opere  :  Etaee  tint  dieta  de  marmorwn  soalpiwibiu  »  à 
può  desumere  inesatta  differenia«  che  Plinio  pooe  fagli 
statuariit ,  e  tcalpioribus.  Nel  tempo  istesso  oeMaiatil 
maniera  anche  In  perplessità  di  cai  alle  volte  se  gli  è  bus 
carico  ne!  rapporto  della  eoimieraaione  degli  suini,  e 
delle  opere  dell'arte»  perchè  non  si  conosceva  qusll»s^ 
dinaxione. 

La  quarta  principale  specie  è  la  Toreutica  •  Is  qmle 
per  vero  dire  Plinio  non  distingue  cos\  espressameols  co- 
me le  altre  tre,  oia  ad  essa  pur  non  osunte  ooosscfs  il 
libro  Ò3;  perchè  ivi  tratta  dei  metalli  nobili,  dell' iaJs- 
rainra*,  degli  anelli,  corone»  vasi  e  sutue  d'ore,  de!* 
r argento,  deir elettro,  e  dei  lavori  fatti  con  eui.Qadk 
che  1  Greci  intendono  sotto  le  parole  Toreutica ,  isfet* 
tici ,  ei  gli  chiama,  cadatum ,  catlalores;  onde  pcreiea- 
pio  i  suoi  eadatortt  Stratonico  ,  Mls,  Callierate,  Aie- 
uocle ,  Antifane  sono  presentati  in  Ateneo  sotto  il  asoM 
di  Torastici  (27).  Fidia  e  Policleto  sono  per  lui  i  fis 
sublimi  maestri  nella  Torenttca  (a8).  Qneata  speda  oqsh 
prende  non  solamente  in  se  le  opere  di  rilievo  tiagain 
in  metallo,  come  più  frequentemente  è  stato  spiegsisi 
ma  i  lavori  che  venivano  gettati,  battuti,  incisi,  iooinIJi 
scalpellati  ,  o  in  qualunque  altro  modo  iorimiti  in  metii* 
lo  ,  avorio  ,  legno  ,  pietre  preaiose  ,  ed  anche  in  alus 
materie ,  e  che  per  la  maggior  parte  ti  preseuuoo  pè , 
o  meno  riunite  alle  opere  le  pia  grandi- 

Le  statue  colossali  di  oro  e  di  avorio  con  troni  di  sva- 
rio, di  legno,  di  ebano,  di  pietre  preaiose  ec-  avcTiao 
internamente  nna  fodera  di  pece»  di  terra  ec.  ed  un  in* 


(a6)  Plin.  lib.  36.  cap.  5.  stei.  4.  num.  3. 
(^7)  Lib.  II.  cAp.  4-  11110».  19. 
(a8)  Lib.  34.  cap.  8. 
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lavofato  di  legnoF»  il  .«|«ak  |ier  inesao  di  dMrredì  ferro  ^ 
ebfiMli ,  viti  •  rarnpoiii  ce.  dovevn  eMtr«  collegalo  »  •  |»ef 
OMHevt  dèlie  forti  tac^vatiooi  a  canta  della  dimiiuizioiM 
della  ansaa  (^).  Sopra  la  fodera  diatesa  sa  tale  inuvo- 
lata  vedifana  allora  disposti  I  sìngoli  pesai  dell' avorio» 
ddK  oro  ee.  formati  secondo  an  modello,  collogati  e  riur 
ntti  *  iosieme  per  formare  un  iaito  con  tutte  le  di  lui 
parli  •  Vedesi  quiadi ,  che  per  un  lavoro  di  tal  genere  » 
quando  una  volta  il  progetto  era  terminato •  e  dopoché 
erano  fatti  i  modelli»  iioii  solamente  potevano  prendervi 
parte  nn  gran  numero  di  artisti  nelle  diflerenti  materie 
t  divisioni ,  ma  che  ciò  diviene  quasi  ueoessarto .  In  tal 
guisa  spiegui  anche  il  come  un  solo  artista  ,  il  quale 
era  Y  anima  del  tutto ,  come  per  esempio  Fidia  ,  potes* 
se  produre  nel  corto  spaiio  della  vita  di  un  uomo  un  sì 
grau  numero  di  opere  stupende ,  laddove  non  sarebbero 
potute  pervenire  molte  etli  di  uomini ,  se  in  es»e  non  sì 
fossero  occup»te  »  che  un  paio  sole  di  mani  •  Plutarco  (3o) 
nomina,  i  differenti  artefici»  che  stavano  al  comando  di 
Fidia  per  T  esecusione  delle  opere,  colle  quili  Pericle 
abbelliva  la  città  di  Alene . 

Benvenuto  Cellini  »  quello  stimato  Toreutioo  del  secola 
decimosesto  in  Italia  aveva  Tarte  di  tirare  a  martello 
(  efvptlftTcty  )  le  suine  di  metallo,  ciò  che  fino  a  lui 
era  ignoto  e  disusalo ,  non  solamente  niigliorau  in  mol* 
te  parti  ,  ma  anche  inicguata  teoricamente  nella  sua  ope- 
ra suir  oreficeria  (3i). 

»  Pri  ma  è  necessario ,  dice  egli  ^  fare  una  statua  di  ter- 
to  ra  •  dì  quella  graudeua  appunto,  che  si  vuol  far  la  sta- 


(a(i).  Lucian.  Jup'U,  Iragaed,  eap:  9*  Somnium  ,  sis^  Gai' 
ius  eap.  a4- 

(.Ho)  In  Pericle  cap.  3i. 

(3i}  Due  trattati  y  uno  intorno  alle  otto  principali  arti 
dell*  ori ficeria  y  l*  altro  in  materia  dell* arte  della  sealturét 
Firenze  i56S;  meglio  ivi  1731.  in  4*  t^«»  contnifazione 
colla  data  dell'  ulliiiia  edizione  Turino  alla  fiue  del  dieiol* 
tesimo  secolo  gr.  in  4*    * 
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»  tQ«  di  argeaio  ,  e  latu  *  ebe  ella  sia  »  si  dee  IbrmtR  col 
»9  flesso  ia  molli  pesci  :  i  qaali  pezsi  ia  queste  parti  di« 
»  videremo  :  ano  sarà  tutta  la    parte  della    Gorponioca 
a»  dinanzi,  comiaciando  dall'  appiccatura  della  gola  ioaiao 
»  air  inforcatara  delle  gambe ,  e  per  gfx>sseua  iosiiio  ti* 
»  la  metà   delle  costole  da  destra   e  da  sioisira  ;  l' altra 
«  peno  debbe  essere  le  schieoe  losioo  all' appiccatura  del 
»<ollo  con  tutte  le  spalle  iosìoo  dove  finiscono  le  nati* 
»  die  »  congiugneudosr  coli*  alua  parie  delle  costole  di- 
b  Piansi  ;  e  questi  sono  i  due  peazi    principali  :  il  simile 
s»  le  gambe i  e  la  teéta  di  un  pezzo  si  debbo    fare..'* 
»  Pigliansi  poi  tutte  quelle    forme  dì  gesso  «  ed  ogoaos 
n  da  per  se  si  getta  di  bronza  »  e  ciò  fatto  si  debba  ave- 
»  re  le   piastre    di  argento  »  tirate  di  quella    grossesxa, 
»  che  r  artefice  giudica  pia  a  propoaito  ;  e  poi  con  mar^ 
•»  telli  di    legno  si  debba    cominciare  a  battere  aopra  le 
»  dette    forme  di    bronzo,  facendovi   volger  T  argeoio, 
»  con  incuocerlo  più  volte  ;  percioccM  così  facendo  vieoe 
»  a  pigliar  detto  argento  beuissimo  la  forma    del    cavo. 
»  Inoltre   debbe  ajutare  con  gran  destrezza  il    diligente 
•>  maestro  il  suo  lavoro  con  qualche  colpo  di  martello, 
»>  secondo  ebe  richiede  V  arte ,  e  la  ragione  dell'  atleitire 
ce  insieme  ,  ma  non     però  tanto  debbe  attestare  le  dette 
•»  piastre ,   quanto  bisogna  ^   che  ciascuno  dei   detti  piz- 
»  zi    abbia    di    vantaggio  per   due  costole  di  coltello  |  il 
»  quel  vantaggio  si  debbe  intaccare  con  una    cesoja  due 
»  dita  discoste  V  una  intaccatura  dall*  altra  ,  le  quali  ia- 
M  taccatnre  V  una  nell'  altra  si  debbono  fare  entrare  ,  e 
M  quelle  stringere  discretamente  col  martello,  tenendo  dì 
»  dentro  un'  ancudine  tonda,  e  altri  pezzi  di  ferro,  sic* 
»  che  il  colpo  del  martello  non  percuota  invano,  e  cos\ 
»  a  ciascun    pezzo  si    debbe    fare  .  Ma    prima  si    debbe 
a)  cominciare  dal  corpo  ,  e  poi  dalle  gambe  ,  indi  le  brsc- 
»  eia,  e  la  testa  e  lutto  saldare  diligente  mente  •  Ma  pri- 
»  ma»  che    insieme  si  saldino»  e  congiungauo ,  si   deb- 
»  bono  empiere  di  pece  e  col  martello ,  e  con  ceselli  ii 
ao  hanno  da  condur  tanto  innanzi  »  quanto  mositra  il  mo^ 
X»  dello  fatto  di  terca. 
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•  ::  Un'altra  nNmmra  di  |motd«re  obe  tdoperava  |kfiv«- 
nato  Gellioi  cosi .  per  It.  piccole  »  come  per  le  grandi 
opera  taofto  basetrÀlievi  »  che  suine ,  coiiniteva  io  qneslo , 
che  egli  formava  .eeota  modello  in  metallo  liberalmente 
e  eecondo  la  semplice  miiara  dati'  occhio  le  foglie  di  me^ 
tallo,  che  dovevano  cottitaìre  ciaecaoa  parie  del  model* 
k»*  Questo  lavoro  vien  ribatitnlo  sopra  T  incudine  con 
diSimnti  msrtelli  con  i  quali  Y  artefice  batte  ora.  dal- 
l'una» ed  ora  dall'altra  parte  la  sua  lastra  di  meiaUo, 
fin  che  resti  assoitigliaio  proporaionalmeole ,  ed  imiti  in 
tutto  i  pezzi  del  fuodeljo.  Questo , procedimento  è  molto 
semplice»  ma  richiede  necesseriamente  un  artefice  assai 
pratico.  Quaudo  le  lastre  del  metallo  sono  finite  di -pre- 
parare. si  riempiono»  e.  si  procede  quindi  come  è  Jlaio, 
già  detto  • 

Si  possono  citare,  come  le  opere  le  più  rimarchevoli 
<}i  questa  specie  la  xtatiia  colossale  di  bronzo  di  san  Car- 
lo Borrocneo  a  san  Pietro  presso  Arena,  la  statua  di  sani' 
Igoazio  di  ari^auto  presso  ì  .Gesuiti  di.  Roma ,  eseguita 
dal  Ruscooi^e  solamente  pochi  anni  sono  restaurata  di  nuo- 
vo secondo  uu  proceJimeoto  particol  ire  »  e  sopra  un  nuovo 
modello  ;  due  statue  che  furono  fatte  a  Roma  per  Malta 
intorno  all'  ^nno  1795,  e  finalmente  la  quadriga  colossale 
della  porta  eli  Braodemburgo  a  Berlino  «^ 

.Questa  ultima  opera  consiste  in  tante  lastre  di  rame,, 
elle  ^  bpttuto  a  martello  ,  e  lavorato  collo  scalpello ...  L9 
lastre  di  queste  lame  di  ferro  sono  lunghe  quattro  piedi  » 
e  larghe  tre  piedi  e  mezzo  •  Esse  potranno  pesare  quat- 
tordici libbre,  ed  il  peso  si  accresce  proporzionalmente 
per  ciascuna  libbra  ,  nel  modo  ìstesso  che  le  lastre  si  al- 
lungano per  la  loro  estensione  »  ed  esse  sono  commesse 
insieme  per  mezzo  d'  incastratore  e  di  saldature  .  Ciascun 
cavallo  è  stato  lavorato  in  due  pezzi  ,  che  si  sono  com- 
messi insieme  mediante  il  vantaggio  ,  che  doveva  essere 
ribadito ,  e  ciascuno  di  essi  »  quantunque  avessero  il 
doppio  della  naturai  grandezza  pesava  senza  la  sua  arma- 
tura di  ferro  nell'  interno  non  più  di  ottocento  libbre  ; 
nel  mentre  che  se  fossero  stati  gettati  in  forme  vuote  avreb- 
bero dovuto  avere  quel  peso  medesimo  per  Io  meno  quinta- 
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pliealo ,  perchè  uli  opere  baiUfte,  imaricllo  ai  mn^' 
gooo  drdinftrijiaenie  nella  proportìoqe  del  peto  eoo  qnd* 
le  gecuie  nelle   forme   predette  ,  oomenno  aia  aciiiqiie, 

Beovenato  Gellini  bbbrioò  per  Francesco  1.  re  dì  Frao* 
eia  con  questi  procedioienli  con  trecento  libbre  di  argea- 
to  una  statua  di  Gio?c^  -che  OTeva  no  aitfasa  di  pia 
di  sei  piedi ,  a  nella  destra  tenera  il  sno  folgore»  nel 
qnal-  folgore  .si  coometleva  nna  torcia  da  ireder  liuaei 
t  nMé  einistra  il  globo  della  terra.  »  con  più  cbc  era 
p  ^r  metà  paoneggiato  »  ed  inoltre  no  gran  taso  alte  ut 
piedi  con  due  niiniclif  »  e  molte  figure  • 

Questa  economia  »  che  $'  incontri  per  le  opere  dell* arte 
battute  t  o  tirite  a  martello  può  servire  per  renderci  pii 
eludibile  le  notisie  degli  antichi  snirimmenao  numera  del- 
le loro  statue  d'  oro  ;  particolarmente  perchè  i  laveri  vue- 
ti  al  di  dentro  aono  atati  aenta  dubbio  almeno  precedeotì 
alle  opere  di  getjlo,  imperocché  »  aecondo  Panaania  (3i)i 
il  Gtote  di  Ledrco  a  Sparta  la  piò  antica  eonoaciuta  di 
lotte  le  opere  di  meullo  era  ,non  già  gettaU  »  ma  balla- 
ta col  martello  c^ftXaefuvei» ,  ed  i  pesci  erano  rioniti  pv 
formare  nn  intiero  per  meiao  di  aopranimettitore  ribadite. 
Ho  creduto  di  dover  qui  brevemente  raccogliere  il 
pia  easeosiale  risultamento  delle  ricerche  di  un  delie 
francese ,  di  cni  è  eoA  rara  V  opera  preziosa  per  rienlpi^ 
i«  nda  lacuna  ,  che  è  suto  fino  a  questo  giorno  sensibile 
in  una  parte  della  Storta  dell'  Arte  preslo  gli  antichi.  E. 


0^)  Lib,  Z.cap.  i^. 
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(  V.  sopra  nata  6i.pag.  4o4.  J^^ib*  IX,  cap,  3.  S*  '^  ) 

'  Le  tre  oeleberriine  opere  di  Prassilelè ,  citale  da  Win* 
ckelmann  in  questo  5*  il  Fauno  cioè»  V  Apollo  aauroeto- 
no ,  e  la  Venere  Gnidia  ,  sono  prìoci  pai  mente  notabili , 
perchè  a  cagione  delle  copie  e  delle  imitacioni  »  che  ae 
ne  fon  conservate»  riman  possibile  all' amatore  dell' Arte 
antir»  dì  acquistare  di  esse  una  coguisione  oculare.  No^ 
fticciamo  qui  a  bella  posta  distinsiooe  fra  copie  ,  ed  imi* 
tazÌQui  \  perchè  quelle  già  da  noi  precedentemente  accenna- 
te del  giovine  Fauno  (  Vedi  sopra  Storia  deU'  Arie  lib. 
y.  cap,  1.5  6.  e  8»  e  le  nostre  annotazioni'  ivi  annesse» 
e  segnate  di  N.  iS-  ig*  ax  a3,  e  26.  )  le  quali  sono 
perfettamente  simili  Tuna  all'altra  nel  carattere»  nelle 
forme  »  nella  posizione  anche  nelle  più  minime  deviazio* 
oi«  ci  sembrano  copie  effettive  del  '  mpt^xp^.  Presso  a 
poco  lo  Slesso  si  pu^  dire  delle  numerose  figure  di  un  gio* 
vioe  Apollo  insidiarne  una  lucertola,  che  si  potranno  per 
conàtf'uenza  tenere  per  copie  del  o-atu^oxrovac.  Non  meno 
siamo^laclioati  a  credere  »  che  le  immagini  •  che  si  a#- 
aomigliano  nella  situazione  e  nelle  sembianze  alla  Ve- 
nere dei  Medici  siano  imitazioni^  della  pregiata  Venere 
Gnidio  »  cosicché  i  successori  di  Prassitele ,  in  quani^  che 
trovavano  insuperabile  l' ideale  della  dea  rappresentata 
da  lui  nella  rammentata  Venere  Gnidia  hanno  con- 
servata con  Krupolo  religioso  per  questa  ragione  la 
posisi oue,  le  fatlezse  del  volto  »  ec.  che  egli  avea  date 
alla  sua  statua,  m4  nel  rimanente  ciascheduno  ha  cambia- 
to secondo  la  propria  possanza  nell'arte»  ed  anche  se- 
condo r  occasione  •  e  lo  scopo  suo  particolare-  È  quindi 
accaduto  »  che  la  de4  in  un  cos\  gran  numero  d' immagi* 
ni  di  attitudine  simile»  e  simili  sembianze,  apparisca  pu- 
re ora  più  giovine  ,  ora  piiì  avanzata  in  eth  ;  spesso  ab* 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


io32 

bia  presto  ài  le ,  cotte  lo  Bitdioea  no  delfioo  «  $ftm 
oome^oella  altn  volu  Capiloliiio  un  Taio',  fa  cai  è  getti- 
to uà  paniipggittDiento  9  ed  alle  volte  aoche  coma  fori- 
la di  Meoofanto  per  una  male  inteia  modeatia  tenga  avan* 
ti  alle  parti  vergognoae  V  estremità  di  «nn  panneggia- 
mento. 

Merita  la  pena  il  ricercare  sopra  quali  ragioni  »  o  pro- 
baBilitii  si  fondi  la  congettnra.  che  le  nominate  tre  spe- 
cie ai  monumenti  antichi  siano  stali  esegniti  dietro  i  tie 
citsfti  celebri  lavori  di  Pressitele. 

Per  quanto  è  a  noi  noto  Topinione  che^^i  giovani  ^li- 
ni, che  si  appoggiano»  siano  stali  copiati  dal  mpipònr^A 
Praìsitele  non  ha  altra  garantii,  che  la  conclusione  oe^ 
(amenle  in  se  stessa  mollo  verosimile ,  che  le  rìpeliitom 
estremamente  copiose  di  una  figura  dovrebbero  essere  sen- 
u  alcun  dubbio  stale  imitale  sopra  una  delle  opere  k 
più  celebri  dell*  antichità.  Si  è  trovalo  inoltre ,  che  cor- 
fispondevano  allo  siile  di  Prassitele  la  posizione  elegsale, 
il  gusto  nobile  e  bello  delle  forme,  e  il  finamente  in- 
teso ideale  delle  sembianze  ;  finalmente  siamo  debitori  il* 
r accortissimo  Visconti  dell'osservazione  piena  di  senso 
e  di  acume ,  che  egli  ha  fatta  solla  repetizione  che  è  ter^ 
nata  recentemente  da  Parigi  nel  Museo  Capitolino ,  esser 
affatto  certo,  che  le  era  servilo  di  modello  una  status  H 
bronzo  »  e  non  si  poò  neppure  non  riconoscere  nella  si- 
tuazione dei  piedi»  siccome  ptire  [nella  somiglianza  del 
^oato  e  dello  stile  dominante  nella  figura  intiera  ooa 
certa  parentela  coir  Apollo  vaupoxro'voc. 

Wtnckelminn  non  conosceva  di  questo  Apollo ,  che 
due»  o  tre  /copie;  pure  molle  altre  se  ne  conservavsoo 
già  al  di  lui  tempo  »  ed  altre  ne  sono  state  posterionnen^» 
te  scoperte»  dimodoché  se  tutte  si  volessero  annoversiv, 
il  numero  di  esse  sarebbe  poco  minore  di  quello  delle 
imitazioni  del  irc/si^oVo^.  Del  rimanente  risulta  in  nnsf 
maniera  affatto  chiara  ,  da  questo  che  Plinio  Ub.  34-  ^' 
8.  teci'  ig.  fium.  io.  fa  menzione  dell'  Apollo  vav/Mxrove;, 
e  dallo  spiritoso  epigramma  di  Marziale  lib.  i4-  ^P^' 
17^.  che  le  predette  figure  giovenlli  sono  state  effettiva- 
mente  copiate  sopra  quel  capo  d*  opera  di  Pressitele.  Noi 
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abbMmo  riporuii  trille  noétrt  uvole(  Taf*  XU^. 
ia4*9  LXXXVI.  msm.  3i&  E-  P.  )  '«  Ggure  tento  del 
gioTine  Fanno ,  che  deli'  Apollo. 

Le  imoMigini  egiialinente  noioefOfe  di  Veaeve ,  cht 
9onm  iimili  alla  Venere  dei  Medici  oell' etleggiameoio» 
nelle  lembianse  del  volio,e  nelK elegante  acconciament» 
dei  capelli»  stimavanti  akra  volte»  ed  anche  preaente* 
nenie  ti  tengono  per  copie»  o  meglio  (  coerenienente  alla 
ipiegasione  datane  di  sopra  }  per  imitationi  deUa  celebre 
Venere  Gnidia^  alla  quale  PUuio  lib.  36.  cap.S*  sect.  4« 
num,  4*  concede  la  preferenza  sopra  tntte  le  opere  di  Pras« 
aitele  »  se  non  ohe  moki  dei  più  accreditali  anttquarj  haai^v 
no  favorito  un'  altra  opinione  in  farsa  della  quale  la  Ve* 
nere  rappresenuta  sopra  le  rare  onedaglie  degli  GnidS 
in  onore  di  CaracaUa  e  di  Plantilla  mostrasi  ia  una  po« 
•isìone  alquanto  differente  dalla  nostra  »  sitiiaxione  »  che 
doveva  sicuraoiente  esser  quella  della  celebrate  atetna  di 
Prassitde. 

Osservasi-  sopra  le  predette  medaglie  degli  Gnidti  una 
Venere  nnda  »  la  quale  tiene  la  destra  mano  avanti  alle 
parti  vergognose  »  e  colla  sinistra  un .  panneggiamento  che 
essa  sembra  aver  preso  da  un  vaso»  che  le  sta  da  quella 
parte  ;  essa  ste  in  atto  come  di .  volersi  coprir  col  medesi- 
mo, le  di  cai  pieghe  cadendo  a  basso  sul  vaso  lasciano 
appena  il  dubbio ,  che  la  stetua  potesse  esser  di  marmo 
perchè  quello  panneggiamento  ser vivale  di  sostegno.  E 
queste  ultima  circostansa  sembra  applicabile  alla  Venere 
di  Pressitele.  Del  rimanente  non  trovasi  in  alena  luogo 
la  traccia  »  o  on  cenno  qualunque  ,  che  gli  Gnidii  poa- 
sano  avere  imiteta  sopra  le  loro  medaglie  un'  altra  Venere 
differente  da  quella  celebre  per  tutto  il  mondo  di  Prassi- 
tele.  Inoltre  si  conservano  molte  antiche  statue  di  mar- 
mo in  una  situazione  presso  a  pocp  simile»  e  queste  per» 
niietlono  di  congetturar  come  certo  ,  che  1'  originale  »  da 
cui  esse»  egualmeate  che  le  immagini  di  Venere  sopra 
le  medaglie  di  Gnidoi,  sono  stete  nuitate ,  sia  sUte  una 
opera  dell'  arte  molto  celebre  presso  gli  antichi* 

Queste  ragioni  vengono  riportate  da  quelli  »  che  credo- 
no di  vedere  nelle  sopra  raiomentete  immagini  di  Venere 
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•opva  le  monete ,  ^  in  mtinno ,  delle  imitasrani  della 
celt-bre  per  il  mondo  Inno  Venere  Gnidta  dì  PrnMÌcele- 
Ma  dal  passo  di  Plinio  lib*  36-  cap.  S.  sed.  4-  "«'^  4* 
di  già  precedeoteiieiite  citai»,  vien  pìaltosio  fiiTorila  Popi- 
nione  più  antica ,  che  lo  è  pure  dalle  notiate  »  cbe^  uè  ha 
date  Luci» no  Imagin.  cap.  6  et  Jmor.  cap.  a3.  e  scgg- 
ed  a  queste  tetti  cnonianse  degli  antichi  ti  accordauo  le 
consideraaiooi  iratte  dallo  spirito  e  dalle  regole  deirartt 
medefima. 

In  seguito  delle  concordi  relaiiooi  di  Plinio  e  di  Lo- 
ciano  si  può  riguardare  come  deciso ,  che  la  Veitere  Gni- 
dta di  Pressitele  poteva  esser  veduta  circolarmente  da  lulCc 
le  pani ,  che  era  per  coosegiienxa  finita  con  egoai  dili» 
gensa  »  e  presentava  nna  bella  veduta  da  tutte  le  partL 
Perchè  Plinio  Ice.  cU,  dice  :  Xdiada  efui  loia  ttperilar, 
acciocché  V  immagine  della  dea  potesse  esser  vedaU  da 
tutte  le  parti  »  in  quanto  che  essa  medesima ,  come  ai 
crede t  avevtlo  desiderato:  ce  ut  conspici  po$$U  undiquc 
effigici  dtàe,  Javente  ipsa  ,  ut  crediiur^  facto  \  »  e  noti 
appariva  meno  meravigliosa  da  qualunque  parte  si  riguar- 
dasse: ce  nee  minor  ex  quacumqut porle  admiraiio  est:  n 
Luciano  yimor,  cap,  i3.  dice:  il  tempio  della  dea  faa 
dne  porte  una  per  lato  ,  in  parie  per  quello ,  che  vo- 
gliono vrdere  la  sutoa  esattamente ,  e  dalla  p-irie  del 
dorso»  in  parte  anche  percbò  in  essa  nulla  tealasee  non 
ammirato.  Facilmente  potevano  douqoe  quelli ,  che  per- 
venivano nel  tempio  dairàltrà  porla  osservare  esattaciieisCo 
le  belle  forme  delle  parti  posteriori.  Giacché  quindi  piiH 
eeva  a  noi  di  veder  la  djea  tutta  intiera  (  ^>aivrày  «^aè*  ) 
cosi  vi  penetrammo  dalla  parte  posteriore  della  cappel* 
la  ce.  Perché  la  dea  di  marmo  parie ,  o  secondo  un'  aL 
tra  notista  (  Lucian.  Juppiier  tragoedus ,  cap^  io  )  »  di 
marmo  pentelioo,  slava  nel  messo  del  tempio.  Lociaii. 
^mar,  cap,  i3.  princ.  Anche  il  soprannome  di  wwmm^ 
ceeov  ,  che  vien  dèito  alla  Venere  di  Pressitele  in  una 
poesia  di  Eveno  ,  jinaUcta ,  Tom.  /.  pag.  i65.  mnfs.  9. 
sopra  questa  statua  »  si  potrebbe  intendere  •  allontanali* 
doci  dai  precedenti  espositori ,  in  modo ,  che  sigoificease 
che  la  <lea  poteva  cseer  iredau  da. latte  le  perii» 
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micIm  acoiLni  poterti  dedorre  da  an  epigramaui  «uribipilo 
a  Platooe  9  JmalecL  Tom.  /.  pag*  170  nnm.  9.  vcrt-  3* 
Da  questa  tettimiiDiaiiie  dcgK  amichi  oc  itgtta  »  cha  la 
•tatua  aiiuata  nel  centro  /^n  alala  lavorata  con  quatta 
ifitensìooe  Malia  dall'  artefice.  Ma  per  il  raggiungineato 
di  quetto  acopo  diventava  nacettaria  una  ordinasiooe  d{ 
gran  lunga  più  perfetta  di  tutle  le  menibra  di  qnella  • 
cbe  noi  otterviamo  nella  Vennri^  sopra  la  medaglie  Gol* 
die»  e  nelle  atatne  ad  etta  tioiili.  Perchè  queste  staine, 
come  Imre  il  loro  originile  erano  dapprincipio  destinala 
per  nicchie  »  o  per  esser  collocale  ad  un  muro  »  sopra  di 
ohe  lutti  gr intendenti  dell'arte  sinnno  d'accordo  con 
noi.  L'artista  aveva  per  cootegneosi  nella  composiaione 
della  $vk%  figura  badato  principalmente  solo  al  buono  ef- 
fetto della  parte  anteriore  $  gli  aspetti  delle  parti  e  dd 
dorso  ottennep  minor  diligeota  ,  perchè  il  di  lui  Kopn 
tion  %\  era  punto  diretto  iopra  di  loro»  ed  anche  perchè 
Ja  siiuasione  diritu  della  figura  non  era  loro  panio  iavo* 
revole. 

Ma  nella  Tenere  Gnidia  Tenivano  preds  imeote  ammi^ 
rate  »  come  sappiamo  »  le  magnifiche  forme  del  dono  , 
Locisn.  Amor.  cnp.  i4*  'ea  ftlv  tmv  jmcTafptfuttv  ró^v^fi^- 
la  pienesaa  delle  parli  carnose  al  di  sotto  delle  coste  fino 
ai  firiuchi ,  Lncian.  /oc.  e»^.  nfic  ^opfiXopcK  di  ^a/^ysc  »  i. 
he!  contorni  nella  piegatura  (  cnrva  )  .delle  parti  camoaa 
delle  natiche  »  le  quali  parti  carnose  non  erano  ne  troppo 
acarse,  né  troppo  sovrabbondanti  :  mc  ^iuirtpc7^yot  té» 
7>avv6y  Ai  edpxic  firiavpvovvrai  »  ^in"  ayay  ^X>iirH(  ocvvacc 
^C^K  irpeeici^^«t  f<4Tt  ile  viripoTxay  hoa-^^k^m.  irietara  : 
le  graiiose  incavatnre  «ielle  anche  tmv  èk  rtcc  ie^toic  i^u 

yiÌMti ,  e  singolarmenle  la  ben  condotta  linea  »  che  descrive 
i  fianchi  per  le  gambe  attuate  diritta  fino  ai  piedi  :  f^i^y 
▼t  xai  mnl^  in*  iv^w  tct^^vdc  ^Xft  iro^òc  iìx^i/SwiaÌvoi  'pw 
•^i-  Si  appreaiMvann  adunque  in  queau  Venero  e  prefe* 
renna  le  parti»  le  quali  in  quella  per  conteguensa  del 
diffeienle  oggetto  della  atatua  erano  sottratte  ali*  occhio^ 
e  Uascurate  nella  esecuzione.  Questo  intiero  dettaglio  non 
convìcae  quindi  anche  nella  piik  loouna  maniera  a. furie 
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Ctaalcutia  delle  preteM  copie  delia  Gttidia  di  Pmssiiele^ 
ma  si  può  pienameate  applicare  ali»  Venere  dei  Medici« 
ed  alle  figure  •  lei  simili.  Che  questa  «oche  oel  rapporto 
dellàr  p6»isionè  alquanto  inclioi^ta  corrìspon desse  cella sU- 
tua  di  Pressitele^  noi  potremmo  renderlo  verosioiiie  assai 
per  messo  dei  traeporto ,  iu  cui  cadde  V  aleoieae  Calli^ 
cratide*,  che  era  oonosoiuto  per  la  sua  incliaasiooe  peri 
fsndulli (  Locian.  JmoT'  cap.  w.  in  fine ^  e  cnp*  i4 } 
all'  aspetto  della  parte  posteriore,  e  particoUrmeole  del 
trat^cjtdcftipn  della  immagine  della  dea  ,  come  andie  dal- 
l' amoroso  commercio  di  uno  Gnidio  colla  statua ,  Lociao. 
Amor^  eap.  iS/Nonostante  conviene  di  osservare  sopn 
Cali  argomentf  un  modesto  silensiOb 

Nel  dialogo  sopra  la  P&ntea  Luciano  fa  menzione»  Imag, 
Ctf)^. {6- deli' eccelleoteroente  disegnato  arco  delie  sopracci- 
glia (  o'yjBÙftiv  TI  TÒ  IvypsfAfAOv  }  dclU  frontc  (  xal  fi/raiKov  ) 
della  languidezsa  ,  della  serenità  e  deli'  amabilità  degli 
occhi  (  «M  tAv  òf5a>fMÌy  ^c  rò  ùypoif  &|&a  jelS  .fM^p^  xsi 
xt^oipivfiivta  ),  siccome  maestre  voi  mente  belli  Ofelia  Venere 
Gnidia  di  Pressitele ,  enei  come  le  più  belle  parti  di  questo 
genere,  che  abbia  rappresentata  V  arte  degli  antichi.  Que- 
sti caratteri  corrispondono  incontrastabilmente  meglio  colli 
Venere  dei  Medici  ,  e  con  quelle  ,  che  le  rassomiglisnoi 
anzi  che  con  V  immagine  di  Venere,  che  si  yede.»  salle 
monete  degli  Gnidii.  Noi  ci  aspettiamo  ,  che  ci  yengs 
obiettato,  che  tali  cose  si  rife  riscono.  in  parie  alKespres- 
«ione'^  ed  in  parte  alla  bellezza  delle  forme  ,  le  quali 
ambedue  dipendono  dall'  esecuzione.  Malamente  sì  può 
giudicare  dalle  copio  della  delicatezza  ,' dello  spirito  e 
riella  maestria  dell'  esecuzione,  e  cosi  potrebbe  essere  stata 
il  prototipo  della  Venere  sopra  le  monete  Gnidio  sap»< 
rinre  ad  ogni  eccezione  ,  e  meraviglioso  senza,  che.  ooi 
potessimo  per  questo  riconoscere  la  leggiadrìa  di  queste 
bellezze  nelle  copie,  o  forse  anche  nelle  copie  delle  co- 
pie ,  che  sono  fino  a  noi  pervenute.  Senza*  dissimalarci  ti 
peso  di  questa  obiezione  ,  crediamo,  che  la  sublime- per- 
fezione dell'  invenzione  iu  quella  opera  ,  che  ha  servito 
di  originario  prototipo  a  quelle  figure  di  Venere,  che 
come  la  xMedicca  copronsi  con  le  mani  le  parti  vergogno- 
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se  I  ed  il  petto  »  possa  ricooosoersì  anche  nelle  •  ianhaMM 
ni,  come  che  possa  egualmente  osservar? isi  il. meglio  im- 
magioato  ideale  delle  sembianze ,  e  particolanaente  del 
V  espressione  nelle  sembianza  della  dea  di  Amore.  11  di 
lei  dolce  sorriso  mani  festjintesi  appena  dalle  labbra  de* 
lioitainente  socchiuse ,  Lucian.  Amor^  cap.  i3.  nal  vton.. 
pori  fAix/»òu  vTTOfAf i^iuffot  y  il  disveiainento  ed  il  nndo  di 
tutta  la.  sua  bellesaa  ,  giacché  nino  panneggiamento  la 
riveste^  e  solameote  si  cuopre  con  una  mano  le  parti  ver- 
gognose iray  ^è  tò  xdc\Xac  oeurnc  àxoXvirTav  av^t/iMcc  ia^^oq 
afAirc;(oiV9iic  ysyvft^ntxai  fr>qv  ù^ot  rio  sr^a  )^fcp^  rn»  ot^fr  XsXn* 
5oTo»€  iirixpujTTuv  y  il  di  lei  auubtle  sguardo  ristegliato^ 
re  dei  più  ardenti  desiderj  »  AnaUci»  iom,  2.  pag*  noo* 
mim.  245.  ven,  1.  iom,  3.  p^g.  14.  nnm.  3i.  tiers.  a.  la 
delicata  corporatura  ,  nella  quale  tanto  ba  potuto  Tarla  • 
che  sembra  avere  amniollita^  in  tutte  le  membra  la  dora 
e  repugnaote  uature  della  pietra  :  Tseovrov  71  fuiv  «  ^afic* 
ovp7Ò(  tv/yà9t  fix^n  «&??>  tqv  àvr^ruirov  ovrw  «al  xopTC^av 
Tov  Xii^ou  f  V91V  cxa^otc  fftiWcv  cirurpiiriiv,  Jacoba  •  ExeT' . 
ciiàiion.  crUU/.  pag.  a8.  la  dolce  indiiiaaione  del  capo  ^ 
Lociao.  Jmagin.  cap-  6*  rn^  tx  Kvti^sv  naev^nc  fc^vov  rqv 
«ffa^^y  >a]9ay»  il  grazioso  rotoodeggiara  del  corpo  ,  tutto 
questo  è  al  più  alto  puuto.  vivacemente  pensato  e  sen- 
tito 9  ed  attrae  tutlo  l' animo  dell'  osservatore  ;  non  sola, 
mente  domina  nella  disposizione  della  figura  intiera  una 
grazia  piacevolissima ,  ma  anche  un  idea ,  o  significazione 
più  sublime,  più  adattat<i ,.  più  onoravolet  di  quello  che 
abbia  la  Venere  rappresentata  sopra  le  medaglie ,  e  nelle 
•tatua  a  lei  simili.  Inoltra  S9  Luciano  attribuisce  alla  sua 
Pantea  i  capelli  ugnali  a  quelli  della  Venera  Gnidia  di 
Pressitele»  può  solamente  trattarsi  dell'elegante  aocon« 
ciamento  di  essi ,  e  questo  trovasi  anche  nelle  parole  di 
Luciano  Imaginum ,  cap,  6«  tà  ftcv  àyLfi  tòv  xò^av  •  ma 
non  giii  del  loro  accrasciroeoto  »  come  è  stato  falsamente 
inteso  da  altri.  Perchè  sarebbe  assurdo  il  voler  paragona- 
re veri  e  naturali  capejli  ai  capelli  di  una  statua  di  mar- 
mo relativamento  alla  fioesia  alla  flessibilità»  al  lustro 
fd  al  colore  ,  e  questa  circoitanza  è  di  non  minore  im- 
portanza a  favore  della  Venere  dei  Medici,  e  di  quelle* 
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cbe  le  tono  ooQgionle  »  peidiè  te  diipoticioiie  «Iri  «loi  or* 
pelli  è  effeltivamcale  al  più  alto  ponlo  elegante  e  pieiw 
di  guilo,  quelli  al  contrario  della  Venere  tulle  me«Ugli« 
Goidie ,  e  delle  aiatue  ,  cbe  le  raiiomigliano  »  hanno  i 
capelli  annodati  nel  modo  il  più  semplice  con  an  na- 
stro» e  per  oonseguenca  non  si  distinguono  punto  per  que* 
sto  lato  cos\  cbe  Luciano  nomo  di  gusto  cos\  squisito 
mm  avesse  potuto  dispensarsi  dal  fame  menxione  nella 
descritioue  della  sua  Pautea. 

Noi  cretliaino  osa  di  aver  dimostrato  con  preponderanttf 
Teiosimigliania ,  che  se  vogltam  cercare  le  copie»  o  le  imi* 
taaioni  dal   capo  d' opera  di    Pressitele,  e*  ci  avverrà  di 
trovarle  nella  Venere  dei    Media  »  e  nelle  altre  statue  p 
che  sono  ad  essa  simili  neirasione»  nelle  sembiiinie  ilei 
volto  I  oeiraocoAciainento  deicapelli  ec.  e  non  come  alcuni 
hanno  opinato  nella    Venere  delle    medaglie    Gnidio  »  e 
nelle  poche  figure  marmoree  che  k  rassomigliano  •  Per* 
che  la  Venere  di  Prassitele  era  un*  opera ,  che  suva  iso- 
lau  •  e  che  era  suta  anche  fatta  per  esser  post4  cos^  iso- 
lata .  Questo  è  proprio  conformemente  a  tutte  le   regole 
deir  arte  del  prototipo  della  Venere  dei  Medici  »  e  delle 
statue  di    Venere  a  lei  simili.  Al    ooutrario  il  prototipo 
delle  figure  dell'  altra  specie  ,  era  stato ,  come   abbiamo 
chiaramente  dimostralo  »  fino  dalla  sua  origine  destinato 
a  stare  io  una   nicchia»  o  prossimo  al  muro;  inoltre  la 
Venere  »  che  noi  difendiamo ,  quella  cioè  che  colle  ma* 
ni  copresi  il  seno   ed    il  petto ,  senaa  paragone  aasai  mi. 
gliore»  immaginata  più  convenientemente   e    più    prati- 
camente di  quella  delle  monete  ansi  noi    asiardfamo  di 
dirla   anche    migliore  di   qualunque  altra  .  E  se  ooo  si 
vuole  attribuire  all'antichità  una  inconsiderata  maniera  di 
lavorare  nell'  arte  »  ma  se  le  vuol  per  altro   contraHrirt 
il    gusto  dell'  arte    e    il  giudisto  »  s' intende  subito    da 
per  se  stesso  ,  che  la  più  celebre  e  la  più  altamenie  pre- 
giata fra  tutte  le  opere  del  grande  autore  del  bello  «ile 
possa  essere  stata  solamente  un  lavoro  di  secondo   ordi^ 
ne  nel  rapporto  dell*  inveoaiooo  •  Che  per  altro  riconosce- 
^asi  la  gran  preminenia   dell'  invuRsioue  nel    prototipo  ^ 
che  serv\  di  modirllo  per  la  Veucrr  dei  Medici  »  e  per  le 
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altre  simili,  e  che  ern  Appressata  Mootido  il  ino  meri- 
to ,  vieti  Gonf'srmato  dalle  iimainerabfll  imitazioni ,  die 
della  medeéiiita  sooosi  conaervnte  di  ogni  maniem ,  e  die 
vanno  anche  al  presente  continuamente  ritrovandosi  •  In 
queste,  rapporto  potè  Plinio,  Ub.  36  cap.  5.  ieci.  ^.  num.  4* 
gioatamente  cbiamuria  la  Venere  di  tutto  il  monde ,  an- 
si ft%siik  può  dirsi  tale  anche  presentemente,  perchè  noi  ah* 
biarno  ritrovato  impossibile  di  rappresentare  V  ideale  del- 
la  dea  di  amore  meglio  che  con  questa  forma  ^  con  que- 
ste sembiattse  ed  atteggiamento  •  Sicoome  questo  passo 
di  Plinio,  a  oche  le  sopra  riportate  ootiaie  di  Lodano, 
ed  I  passi  degli  altfi  antichi  scrittori  e  poeti  relativi  al* 
la  Venere  di  Pressitele  si  applicano  di  gran  Kioga  assai 
pili  convenientemente  ad  una  statua  simile  alla  Venere 
dei  Medici ,  ansi  che  ad  ntMk  di  differente  specie ,  e  A* 
mile  a  quella,  che  vedeai  sopra  le  medaglie  di  Gnid^. 

Della  Venere  di  Coo,  die  noi  dobbnmo  immagtiiard 
alquanto  vestiu  secondo  T espressione  di  Plinto,  lae.  cU. 
velata  $pecie  f  si  può  congetturare,  die  ancora  stMsittano 
alcone  immagini ,  ma  non  si  saprebbe  con  pitdsione  di* 
mostrare  •  Essa  era  indubitatamente ,  quantunque  da  quel- 
la di  Guido  eclissata  ,  un  molto  eccellente  lavoro .  Chi 
volesse  immaginarsela  colle  eoacie  coperte ,  e  colla  parte 
anperiore  del  corpo  alquanto  piegata  innansi  presso  a  po* 
co  nel  modo  della  sopposta  Venere  Urania  di  Firenae 
(  Ahis.  Fioretti'  Statuae  ,  tab»  3o.  )  e  della  figura  di  Dre- 
sda ,  (  Becker,  Juguiteum  lab,  4^*  )  (*<^  *>  farebbe 
sensa  dubbio  un'  idea  molto  erronea  di  essa.  Perchè  si  tro« 
vano  oltre  alle  due  rammeuute  statue  molte  altre  figure 
iimili,  ragione  per  cui  l'opera  ,  che  ha  loro  servito  di 
comune  modello,  deve  aver  goduto  di  molto  credito»  In» 
dusive  il  trattamento  in  alcune  delle  più  eccellenti  ira 
le  rammentate  figure  è  cos\  eseguito ,  che  potrebbe  asso* 
lutameote  prendersi  per  T  imitazione  di  un'  opera  di 
Pressitele  . 

Non  meno ,  che  dei  capi  d' opera  finqui  rammentati 
trovaosi  un  numero  assai  grande  di  copie  delle  due  un- 
lo  celebri  immagini  dell'  Amore ^  T  una  e  V  altra  cre«i- 
sione   di    Pressitele ,  e  di   cui  stava  1'  una    a  Tespi  ,  e 
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rakrta  P^ro  nelfe  Proponlìde.  Piia.  Ub.  36.  cap.  S.  sect.  4. 
itffift.  4«  P«u«n«  ^^'  9-  cap.  37.  pag.  761,  e  763.  L41- 
cian.  Jmor,  cap.  17.  Cteer.  ^cl.  3.  m  f^errem-  lìb,  4* 
ctff».  a.  e  3.  PauMo.  /»^*  a.  cap,  ao.  po^r-  4^*  Albea- 
DeipnoMopk.  Ub.  i3.  pa^.  Sgi.  i9.  AnaUcta ,  tom,  t. 
/Mig.  143*  num,  90.  pag.  a3o.  mtm.  4o.  Ioni.  a.  p^f  •  379. 
nuiTi.  I.  pag.  496.  fium.  la.  C«Hittrat.  stai.  num.  11. 
J9ag.  go3.  •  e  904.  «  num.  3.  pag.  893.  Perchè  per  al- 
tro molle  immagini  del  dio  di  Amore  si  preseouoo  fie^ 
quentemente  ripetute  »  rimane  co$^  incerto  ,  q^iali  fra  di 
loro  aiaoo  imitate  dalle  nominate  opere  di  Praseitele ,  ed 
anche  più  incerto  ,  quali  rappreieotino  V  Amore  di  Te»- 
pi  »  e  quali  quello  di  Paro  . 

Il  supposto  Genio,  che  iroTasi  anche  presentemente 
Del  Museo  Pio-Clementino  tom.  1.  ta^.  ti.  e  I' altro  co- 
sì detto  Genio  della  Villa  Borghese  (  Sculiure  dd  Po- 
laaao  delia  FUla  Pinciana  stenta  9.  nnm.  ii-  )  irengo- 
DO  spacciati  ,  egualmente  che  il  tenditore  di  arco,  ehe 
travasi  presentemente  a  Parigi  per  differenti  figure  del" 
Tana  o  dell'altra  delle  predette  opere  di  Prassilele. 
Relativamente  al  così  detto  Genio  della  Villa  Borglieie 
oou  SI  ha  veruna  rilevante  ragione  »  per  coi  non  possa 
esser  creduto  copiato  sopra  l'Amore  di  Paro,  quantunque 
sicuramente  ciò  non  sia,  per  dir  la  verità  »  che  mia  mera 
congettura . 

Il  supposto  Genio  del  Museo  Pio-CIeaaeottno ,  quel- 
lo isiesso ,  che  venne  già  irasporuto  a  Parigi ,  merita  nel 
rapporto  della  pura  bellezza  delle  sue  sembiasae  e  delle 
sue  forme  di  esser  giudicalo  degno  di  una  così  nobile  ori* 
gioe.  Solamente  il  lavoro  ha  qualche  cosa  di  angoloso  e  di 
forzato,  che  non  sembra  esser  molto  conveniente  alb  co* 
pia  di  un*  opera  di  Prassitele ,  ma  .che  potrebbe  piuttosto 
KÌpntarsi  un  prototipo  di  uo' epoca  alquanto  anteriore. 
L%more,  che  prova  i'  arco»  monumento  ,  che  ha  sofferte 
le  medesime  vicende  e  traslocazioni  del  precedente,  sa- 
rebbe per  testimonianza  del  Visconti ,  Mmeo  Pio^lemen' 
Un.  tom,  1.  pag.  176.  dell'edizione  di  Milano,  non  già 
copia ,  come  crcdevasi,  dell'  Amore  di  Prassitele  io  Tespik 
ma  più  verosimilmente  imitalo  d»  quello  di  bromo»  che 
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Lirfppo  tveva  «gualihcDle  fello  per  Tespi.  Questa  ioppo. 
sisione  ^iene  anche  appoggUu    in  parie  daUa  •imwionc 
vivHCcroente  mossa  della  predetta  figura .  che  potrebbe  for- 
se «eoibrar  troppo  a«zardai a  per  aa' opera  origioarwmco- 
te  marmorea,  io  paitc  perchè  noi  Tediamo   dalle  sopra-, 
citane  copie  degli  altri  lavori  di  Prassitele ,  che  questo  ar- 
tisla  sceglieva  a  prefercnxa  le  posizioni  iranquille ,  la  qua- 
le   osservaaione  non  sta  in  cooiradiiione    alcuna   con   il 
gindtsio  artistico  di  un  antico  scrittore ,  Diodor.  Excerpt. 
tom.   a.  pag.  884-  sopra    Prassitele,   dietro  una  corretta 
spitgwBiooe  dì  questo  passo,  ma  anù  può  da  esso  venire, 
sostenuta.  No  risulta  quindi  una    probabilità    maggiore  , 
che  il  predetto  Amore,  che  prova  Tarco,  del    quale    si 
trovano  inolio  ripetnioni,   sia  imitalo  da  un'opera  di  Li- 
slppo  anai  che  copialo  sopra  una  di  Pirassilele . 

Oredes«  ,  che  mediante  Prassitele  venisse  rapprcsenUlo 
V  ideale  di  Bdccoe  di  Diana  con  quella  perfezione ,   che 
rappresentò  V  ideale   di  Venere  e  di  Amore .  Questa  con- 
gettura    sembra  fondaU  nel  carature,  medesimo   della    di 
lui  arte,  nella   quale  si  ritro^an  oongiuute   la  più  scelta 
bellf^zza  ,  la  grazia  la  più  sublime/ la  delicatézza^  la  flui- 
dità colla  dignità  e  colla  nobiltà.  Plinio  »   Paosania  ,  ed 
altri  antichi  scriitori  (  Plin.  Itb.  36.  eap.  5.  $ecL  4.  num.  4, 
Uh.  34.  ca/1.8.  «ed.  :ig..num.  10.  Pausan.  Hb.  i.  cap.  a3,- 
pag.  55.  Un.  i*].  lib,  1.  cap,   43.   pag.    104.    in  fine. 
Ub    I.  cup.  a.  pag.  6.  in  fine,  Ub.  1.  cap.  J^.pag.  106. 
Un.  ao.  Ub.  6.  cap  ^G.pag.Si'j.   in  fine;  Ub.   10.   cap. 
3^,  pag,  89-:.  Un.  ag.  Callistral.  Statuae ,  wm.  8.  pag. 
899-  e  900).  nominano  molle  celebri  immagini  del  Bacco 
e  della  Diana  di  Prassitele ,   ed  è  per  consegueuza   assai 
vertsinile,  che  fra  le  statue  tuttora  sossislonti  di  Diana, 
e  di  Bacco  siansi  conservate  delle  copie  di  quelle  .  quan- 
tunque non  sia  fino  al  presente  riuscito  a   nessau  inve- 
stigatore delle  amichila  di  scoprirle.  , 

Per  conclosione. delle  nostre  consideraaiooi  sopra  i  lavori 
di  Prassitele  dobbiamo  por  far  menzione  del>econdo  colosso 
sopra  Monte-Cavallo .  Colui .  che  si  sarà  trovalo  convinto 
delle  ragioni  9  che  noi  abbiamo  riportale  nella  aggiunta 
nostri  precedeute  seguala  di  N*  VL  per  la  verosimiglianza  » 
Tom.  UT.  66 
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che  il  colosso  coita  iscrìcioiM  OfmM  Pkidias,  possa  esse- 
re effeuiramente  lavoro  di  Fidia  terrii  egaalmetice  con  noi 
per  possibile  ansi  per  probabile  «  ohe  T  altro  colosso  » 
sulla  cui  base  si  leggono  le  parole  Opus  PraxiidU ,  de- 
Hti  effeuivaneDle  da  Prasaìtele*  I  dotti  coiitraditiori  della 
nostra  opiiiiooe  non  tralasceranuo  ficurameote  di  obiei* 
tare,  die  questi  due  artisti  hanno  vissuto  alla  distaau 
r  uno  dall' altro  di  quasi  ottanta  anni»  e  ohe  per  oooie- 
guenza  non  è  credibile  i  che  questi  due  tnonamenti  «  die 
si  fauoo  accompagnatora  »  siano  aiatr  fabbricati  da  lonib 
e  quasi  per  gara  posti  nella  loro  situaaione  Gì'  isteodeoti 
ed  i  critici  dell'arte  potraiuio  far  la  questione  del  oosm 
possa  essere  accaduto,  che  Prassitele  maestro  nel  sao  fgtr 
nere  perfctlo  al  pari  di  Fidia  abbia  qui  eeegaila  una  fi- 
gura per  vero  dire  pregtabile»  ma.  pure  conaiderabilneote 
itofieriore  a  quella ,  che  le  sta  oontrapposu  »  ed  io  cai  noè 
si  rioaQosc:ono  neppure  le  caratteristiche  del  suo  delicato 
«  piacevole  stile  • 

Noi  siamo  pronti  a  rispondere  agli  nni  ed  agli  altri* 
Venne  giii  osservato  nella  nostra  annotaaioae  N.  SS*  slk 
St<>ria  ddV  Arte ,  Idb.  FU.  cap.  ».  $•  la^  che  il  colono 
di  Fidia  non  ha  ricevuta  dall' artefice  T  ultima  oiaoo, 
come  si  riconosce  da  certi  rialaamentì,  che  gli  rimanp* 
no  ancora  sol  ginooebio  .  È  pore  ignoto  a  quale  scopo 
esso  fosse  originariamente  destinato.  Ma  si  paò  peosatSi 
the  nei  primi  tempi ,  quando  si  avevano  tanti  altri  capi 
d'opera  di  Fidia  questo  non  fosse  tenuto  io  gran  stina 
Quando  però  fu  terminata  V  epoca  delle  stil  sublime  oel- 
r  ane  »  e  si  tornava  a  guardare  indietro  con  merav^lit 
tnlle  opere  in  quel  tempo  eseguite,  giunse  anche  qncHo 
•non  affatto  finito  lavoro  del  trapassato  maestro  all'  oooif 
ben  meriuto ,  e  forse  venne  allora  per  la  prima  volta  si- 
tuato al  suo  luogo . 

La  destinaxione  ,  che  ricevette,  Mmbra  aver  reso  neces- 
sario un  contrapposto»  ed  è  sicuramente  credibilissimo» 
ohe  la  commissione  per  questo  lavoro  venisse  data  al  ibì* 
'gliore  fra  gli  artisti  contemporanei*  lo  tal  manierai  P^ 
nostra  supposisiooe  avvenuto^  che  il  secondo  Colosso  an- 
che presentemente  esistente  venisse  fabbricato  da  Prassiie* 
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!«•  Per  Y<ro  dire  non  fi  ba  neMaiM  ittorica  iMtimoniaii- 
Ea  »  che  <lia  ad  appoggiare  la  nostra  opinìooe  j  ma  vi  socio 
dei  conlratsegoi  iuieroacnenie  non  diiprtisabiii  »  che  ret^ 
dono  verisimile  che  l'opera  apparlenga  ad  uo  tempo  pò* 
sieriore  di  qaella  prima  figura  ailribuiu  a  Fidia  •  Anche, 
il  merito  della  seconda ,  quantunque  lasci  certo  la  prete- 
rensa  alla  prima ,  è  sempre  però  grande  abbastaosa  »  per- 
chè si  possa  credere  essere  essa  suta  fabbricata  da  Pras* 
srtele. 

11  provvedere  V  accompagnatala  ad  nn'  opera  pia  an- 
tica è' una  delle  piò  difficili  operasiooi,  di  cui  possa  es- 
sere incaricato  nn  artista  »  perchè  vien  limitata  diversa* 
meole  la  sua  libertli ,  ed  egli  si  priva  di  ciò  che  è  a  lui 
caratteristico  e  proprio  »  o  deve  almeno  procurar  di  na* 
sconderlo.  11  caso»  che  si  presentava,  diveniva  anche  piìk 
difficoltoso  per  questo, che  V  opera  da  accompagnarsi  era 
lavoro  del  più  gran  maestro  della  più  grand*  epoca ,  alle 
di  cui  gigantesche  invenzioni  e  forme  nion  altro  fino  al- 
lora era  potuto  pervenire  •  Nnlladimeao  doveva  V  autore 
del  contrapposto  da  eseguirsi  riportarsi  all'  altro  col  suo 
lavoro ,  quantunque  il  gnsto  dell'  Arte  si  toue  alloutana- 
to  da  quei  grande  e  forte ,  e  (oi§9  gik  irapessato  al  belio 
più  delicato,  ed  alla  più  piacevol  mollesza. 

Mediante  uli  considerazioni  abbiamo  preparato  il  vero 
punto  di  vista ,  sotto  il  quale  debbo  essere  giudicato  il 
secondo  Colosso  di  Moiìte  Cavallo  •  Così  uo  osservatore 
istruito  vi  riconoscerà  con  piacere  la  più  straordinaria  de- 
stressa dell' arte,  colla  quale  V  eccellente  artefioe  ha  prò- 
cnrato  di  ravvicinarsi  alla  prima  figura  ,  e  come  egli  Iw 
denoUto  ngualmente  nella  sua  figura  lo  stile  delle  forme, 
la  dimostrazione  di  una  violenta  forza ,  una  rapida  mossa 
senza  mostrarsi  però  mai  copista  in  ninna  delle  sue  parti. 
£  qnanto  alla  aciecsa  egli  è  per  lo  meno  ugnale  ali'  au- 
tore della  prima  figura,  seppur  non  egli  è  superiore.  A 
lui  sono  riuscite  generalmente  eccellenti  le  congiunture 
dello  membra,  e  particolarmente  sembra  a  noi  un  giau 
capo  d'opera  il  movimento  del  ginocchio  fra  la  coscia, 
e  la  gamba  sinistra  . 
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'  Anche  molte  altre  parti  si  potrebbero  citare  cod  lode  ; 
e  forse  nìuno  fra  quelli ,  che  hanno  avuto  luogo   e  tev 
pò  per  atèentamente  esaminar  questo  monumento,  vorrà 
contrastare  »  che  V  esecuzione  sia  ()egna  dì  un  grande  ar- 
tista. Frattanto  si  è  9  coinè  è  noto  tenuto  sempre  6n  qui 
il  colosso  attribuito  a  Fidia  per  il  migliore»  ed  il  più  spiri- 
toso fra  questi  due  monumenti.  Ed  in  fatti  dìudo  intendeo* 
te  pretenderà  di  contrastargli  la  premioenaa.   Dopo  avere 
però  colla  più  quieti  attenzione  esaminati  più  e  più  volle 
questi  due  monumenti  per  quello  che  riguarda  la  prina 
figura  ci  è  sembralo ,  che  come    grande     e  nobile    ne  è 
V  insieme  •  che  come  degna  di  ammirazione    è    la  corri* 
spondenza  delle  parti ,  così  non  ostante  lo  spirito  dell'  ao* 
tore  si;i  stato  più  grande  della  di  lui  creazione .  Tale  sa*, 
perioriik  di  vista ,  ed  una  padronanza  così  potente  domi* 
na  di  parte  in  parte  estendendosi  sopra  le  membrane  di 
membrfi  in  membro .  Quanto  alla  seconda  figura  potrebbe 
in  proporzione  della  prima  sostenersi»  che  V  opera,  oper- 
dir  meglio  il  progetto  dell'opera  ha  superato  il  maestro  di 
modo  che  egli  si  è  trovato  inceppato   nel   libero    movi- 
mento  del  di  lui  spirito.  Tutto  ha»  nonostante  la  più  graa 
facilità  neir  arte  »  guadagnato    un  aspetto  più  liscio ,  e 
meno  significante»  giacché  le  parti  fluiscono  più    dolc^ 
mente  Tuna  nell'altra  .  Potrebbesi  forse  dire,  che  Tope- 
ra  apparisca  più  laboriosa  nel    rapporto   degl'  iioporiiuii 
confronti,  che  dovevano  farsi  colla   figura,  che   era  già 
stata  eseguita  »   anzi   che  ciò  sia  se  a  noi  è  permesso  di 
cos\  scrivere»  più  mediauté  l'Arte ,  la  snperioriik  la  scien- 
sa  e  r  osservazione  delle  regole ,  che  nell'  anima  del  on»* 
stro  con  forza  originaria  prodnce  •    Nei  Colosso,   che  si 
dice  derivare  da  Fidia,  le  singole  parti  bruciano  come  i 
raggi  del  sole  raccolti  insieme  sopra  nn  dato  ponto»  co- 
stituendo nn  insieme  più  altamente  armonico  ;  nell'  altro 
esse  non  si  riuoiscono  tanto  perfettamente  per  il  grandio- 
so effetto  del  totale  $  non  vi  si  manifesta  di  gran  lunga 
tanta  forza  »  movimento  ,  robustezza  »  né  quella  viu  vi* 
vace  e    penetrante  fino  nelle  più    minute    parti*    Noo 
ostnntcì  tutto  é  eccellente   e    giusto   nell'  arte  »  di  oobii 
bellezza  di  forme}  si  reputa»  che  doveva  essermene  abi- 
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taaie  all' artefice  delia  seconda  ti.<;ara  ,  che  a  (jiiel  delia 
prima  r inventare ,  ed  eseguire  colossi^  perchè  lo  spaeio, 
in..cui  egli  st  è  mosso»  sembra  sempre  Irbppo  gramle  , 
troppo  vasto  per  lui ,  e  quindi  uoti  sempre  egli  evìia  con 
egual  feltcilà  dei  primo  I'  indicazione  di  certe  particola- 
rità forse  superflue,  e  colie  quali  si  può  talvolta  pregiu- 
dicare al  gran  carattere  delle  forine .  In  tal  niAnìera  sem- 
brano i  grandi  muscoli  del  colio,  ed  i  loro  tendini  (^ster- 
no mastoideus')  aiquanlo  iiuigri ,  e  le  vene  del  collo, 
delle  braccia  e  delle  gambe,  quantunque  dolcemente  in- 
dicate ,  forse  superflue ,  egualmente  che  le  divisioni  del 
muscolo  retto  della  coscia  (rectus  cruris) .  Quanto  ali*  esa- 
me ed  alla  comparazione  delie  teste  delle  due  Cgure  , 
si  dimostra  ,  che  la  testa  della  seconda  è  trattata  molto 
pia  delicatamenle  anche  nel  rapporto  deUe  singole  parti 
rappresentate,  della  testa  della  figura  di  Fidia  .  In  questa 
lo  spazio  che  rimane  fra  gli  occhi,  e  l'osso  frontale  è 
molto  stretto ,  ed  al  contrario  in  quella  di  Prassitele  è 
tenuto  più  largamente ,  e  di  più  scelte  proporzioni  ;  an- 
che le  piane  nasali  che  là  sono  piccole  e  basse,  sembra- 
no qua  più  rilevate  e  più  forti  ;  lutto  dimostra  un\arte 
più  fine,  maggiore  amabilità,  ed  anzi  un  gusto  meglio 
formato.  Ma  l'elevato  stile  delle  forme  dell' altra  non  si 
è  potuto  pienamente  raggiungere,  né  il  volto  è  io  gene* 
Tale  cos\  vigoroso,  e  cosi  animato. 

Tali  souo  le  ragioni ,  che  ci  determinano  a  credere, 
che  il  secondo  colosso  sopra  Monte-Cavallo,  che  dall' iscri- 
zione  apposta  sopra  il  piedistallo  vien  dato  per  opera  di 
Prassitele ,  possa  esser  veramente  lavoro  di  questo  artista, 
nel  modo  istesso,  che  relativamente  al  primo  colosso  con- 
serviamo la  convinzione,  che  Fidia  ne  sia  indubitatamente 
1*  autore  .  La  nostra  opinione  non  ha  presa  origine  dalle 
iscrizioni ,  né  queste  vogliamo  punto  mettere  in  campo  per 
aggiungerle  forza  .  Piuttosto  il  nostro  giudizio  si  appoggia 
semplicemente  alle  considerazioni  sopra  lo  stile ,  il  gusto, 
il  lavoro  ec.  Frattanto  noi  vogliaoio  pur  anco  osservare, 
che  quando  pure  potesse  essere  formalmente  dimostralo ,  che 
il  secondo  colosso  sia  effettivamente  opera  di  Prassitele, 
noi  avremmo  per  verità  da  vantarci  di  possedere  un' ope- 
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ra  tatior  etiticnle  di  questo  gran  macttro  «  ma  mmi  pm* 
iremmo  ouUadimeoo  luMogarcì  di  aver  per  mesto  di  eiaa 
ricevuta  ueMuna  ipiegaiione  ulteriore  sopra  il  carattere 
della  sua  arte ,  perchè  ,  come  abbiamo  avou  già  occasio* 
ne  di  fare  avvertire»  le  circostanie  in  questo  caso  esige* 
lono  da  Joi  l'abbandono  dello  stile»  die  gli  era  pro- 
prio •  M. 
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Fedi  sopra  Nola  a6. pag.  465.  (  Lib.  X.eap.ì.$.fi.  ) 

La  figura  dell'Ercole  qui  rammeotato  ha   ana    situa • 
sione    «ìinile  a  quella   dell'T^rcole    Farnese,  é  presso  a 
poco  di  grandeua  uguale   alla  sua  »  ma  deve    per   altro 
cederle  di  gran  lunga  la  preminenza  nel    rapporto    della 
esecuzione.  D'Hancarville    parla  di  questa  statua    come 
di  nn  monumento  originale  greco  antico,  al  quale  è  sta- 
to posteriormente  sovraposta  una  testa  ideale  di  Commo- 
do.  L'iscrizione  può  essere  veramente  antica  .  ma   appo-, 
sta  neir  intenzione  di  ingannare  •  Sebbene  la  lesta    fosse 
staccata  ,  e  sia  possibile  »  che  essa  non  appartenesse  alia 
statua,  potrebbe  per  altro  esser  difficile  di    ritrovarvi  le 
sembianze    di    Commodo .  giacché  il    tolto  è  fortemente 
danneggiato  •  Anche  minore  verist'iiiglìanza  ha  V  opinione, 
di    D'Haocarville  (  jtntUfuités    einnques .   grecques  ,  et 
romaines  ,  tom.  4*  )  relativamente  al  corpo    ed  alle  altre 
membra .  perchè  il  lavoro  di  queste  parti  non  manifesta  as- 
solutamente nulla  del  curatteristico  ,  rigido    e   angoloso 
dello  stile  più  antico  deli'  arte  grecd  •  in  seguito  di  una 
prima  veduta  di  questo  Ercole  nel  Palazzo  Pitti  ci    tro- 
vammo inclinati  a  crederlo  direttamente  una    imitazione 
antica  dell*  Ercole  Farnese .  Ma  il  Visconti ,  Museo  Piq 
dementino ,  voi.  3.  pag.  a^i.  dell'Edizione  di  Milano 
Nota  1.  »  potrebbe    con    più    ragione  asserire  »  che  tut« 
te  e  due  siano  i'oilazioni  ingrandite  di  un  piccolo  bron- 
zo di    Lisippo.  La  di  lui    supposizione    contiene    tanto 
maggiore  probabilità  in  quanto  che  l' iscrizione  della  sta- 
tua del  Palazzo   Pitti  sembrerebbe   indicare   un'opera   di 
Lisippo  audata  perduta  »  e  perchè  V  Ercole  Farnese   era 
un'imitazione  senza  dubbio  più  libera»  ed  in  cui  però  yfì 
era  del  proprio  potette  Glicone  credersi  autorizzato  a  por- 
vi il  sno  nome,  come  aveva  fatto  anche  T  artefice  .della 
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Venere  dei  Medici ,  c|uanlonque  avesse  egli  pure   segar- 
tato  il  prototipo  di  Prassitele . 

Appartengono  probabilmeate  alle  imitaKÌooi  delle  ope- 
re dì  Lìsippo  anche  le  immagini  di  Socrate,  che  ci  si 
presentano  in  numero  molto  più  considerabile ,  e  delle 
quali  la  maggior  parte  sono  erme  .  Sappiamo  da  Diogene 
Laenio ,  che  gli  Ateniesi  fecero  gettare  la  figura  di  que- 
sto sapiente ,  Uh,  a.  cap  43-  per  collocarla  pubblicamea- 
le  oeir  OJeoue  ;  e  le  migliori  teste  di  Socrate  anounzta- 
no  pure  veramente  na  magnifico  prototipo.  A  tenore  di 
un'altra  notiata  »  (  Vh^^tiv. fal/uL  libJi  in  epilog-  Bninck  . 
jinalccL  tom.  3.  pag.  /^S  num.  '  35.  )  Lisippo  fab- 
bricò ancora  i  ritratti  dei  sette  sàvi  della  Gregeia  ,  seguen- 
do la  tradizione ,  ed  è  per  questo  possibile ,  che  le  er- 
me di  Diana  e  di  Periandro  »  Museo  Pio^Umeniino 
tom.  6.  iav.  ^3.  e  23.  siano  state  forse  copiate  sopra  gli 
originali  di  questo  artista. 

Possiamo  dire  col  massimo  diritto  di  alcuni  ritratti  di 
Alessandro  il  grande  ,  che  siano  stati  lavorati  dietro  T  ori- 
ginale di  Lisippo  .  Noi  non  ci  azzardiamo  per  altro  a 
determinare ,  se  la  celeberrima  Erme  con  una  iscrizioue 
dissotterrata  presso  a  Tivoli  (  Visconti,  Iconografia  gre- 
ca  tav.  39.  )  possa  porsi  fra  qaesti ,  perchè  non  si  os- 
serva in  essa  veruno  esterno  contrassegno ,  per  il  quale  si 
possa  concludere  che  sia  un*  imitazione  di  un  originale  di 
bronzo,  e  per  couseguenz.i  di  un  lavoro  di  Lisippo  oca 
ona  qualche  certezza  •  Nel  medesimo  caso  ci  ritroviamo 
pure  a  riguardo  dell'  altri  non  meno  bella  ,  ma  vestita 
di  elmo,  tesia  di  Alessandro»  nella  Villa  Albani» 

Una  st.itua  nuda  di  grandezza  minore  della  naturale 
fri|  le  Antichità  Gabinie ,  num,  a3.  »  permette  a  cagione 
de  Ha  sua  esecuzione  di  congetturare,  che  appartenga  ai 
tempi  di  Caracalla  .  Perchè  tutti  sanno  »  cbe  questo  im- 
peratore onorava  la  memoria  di  Alessandro ,  e  faceva 
quindi  copiosamente  moltiplicare  i  di  lui  ritratti  .  Si  ren- 
de perciò  verosimile,  che  la  figura  predetu  fosse  stata 
copiata  da  un'  opera  di  Lisippo  .  Questo  istesso  potrebbe- 
si  congetturare  di  una  piccola  statua  di  bronzo  a  caval- 
lo in  Ercolauo  (  Bronzi  dì  Ereolano   iom.  a.  tav.  61  » 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


io49 
€  111  )  la  quale  è  per  altro  più  antica  j  e  molto  meglio 
Uvonita  della  figura  di  marmo  delle  Antichità  Gabinie  • 
Sia  »  o  nÓ  il  cosk  detto  Alexander  morihundus  di  Fi- 
reose  (  Vedi  sopra  l' aggiunta  in  questo  volume  segnata 
di  li.  IV.  )  ritratto  del  conquista lore  Macedone,  noi  ri* 
maogbiamo  in  ogni  caso  convinti ,  che  appartenga  all'  ar- 
te di  questo  tempo  »  e  noi  potremmo  appena  desiderare  • 
che  esso  venisse  riconosciuto  per  sicura  immàgine  di  Ales- 
sandro. Perché  il  lavoro  ne  è  tanto  maravigliosamente 
eccellente  t  e  pieno  di  anima  »  che  sembra  pia  convenien-. 
te  il  supporre  in  tu^  piuttosto  V  originale  di  uno  de' 
migliori  maestri  di  quel  tempo  »  ansi  che  la  semplice  co* 
pie  di  un  quantunque  si  voglia  magnifico  bronzo  di  Li- 
sìppo.  Le  circostanse  sono  alquanto  differenti  per  la  gran 
testa  di  Alessandro  ugualmente  nominata»  e  presentemen- 
te reintegrata  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi  nel  Museo 
Capitolino .  Non  vogliamo  per  vero  dire  giacche  dicono- 
grafia  nel  significato  di  lei  proprio  non  è  la  nostra  afe* 
ra,  ne  au^rtre»  né  negare  relativamente  a  questa  lesta  # 
che  essa  sia  indubitatamente  immagine  deireroe  •  Quando 
per  «Uro  Io  fosse»  potremmo  in  essa  congetturare  eoa 
miiggior  verosimiglianza ,  che  per  qualunque  altro  mo- 
numento una  copia,  e  sicuramente  delle  più  pregevoli 
dei  ritratti  di  Lisippo  .  Noi  siamo  pronti  a  somministra- 
re le  ragioni  »  che  stanno  a  sostenere  la  nostra  opinione. 
Prima  tli  tutto  dobbiamo  per  altro  osservare  »  ehe  noi 
colla  più  intima  convinzione  rigettiamo ,  siccome  erron:  a- 
1'  opinione  esternata  dal  Visconti  »  Mtueo  PithClemeni^ 
tom-  I  pag.  9!i.  dell'  edizione  di  Milano  »  Nou  N.  3* 
che  la  predetta  testa  capitolina  rappresenti  il  dio  del  so- 
le .  Il  Visconti  si  riferisce  per  appoggiare  la  di  lui  opinio- 
ne prindpalmente  a  questo  »  che  nella  fascia  che  circon* 
da  i  capelli  si  veggono  chiaramente  de*  buchi  nei  quali 
potevano  essere  originariamente  inseriti  raggi  di  bronzo» 
come  si  può  vedere  anche  in  una  statua  intera  del  dio 
del  sole  di  grandezza  non  precisamente  naturale  nella 
Villa  Borghese  {Sculture  ddla  Villa  Borghete^  Stanza  3. 
num,  2.  ).  Il  Visconti  avrebbe  potuto  anche  aggiungere  » 
che  aAche  la   disposizione  delle    treccie  de*  capelli    nella 
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testo  capkolina  ho  aita  qualche  aomlglianca  ooa  i  capei- 
li  di  quella  stitoa.  Ma  nella    predetu    tetu    Capitolina 
ai  moftraao  con  luua  evìdeoza  ie  ludividoali  aembianae 
di  no  ritrailo  •  per  eonaeguenia  è  conlrario  al  bnon  goaio  t 
ansi  si  cliiania  ciò  un  disconoscere  lo  spirito  dell'arte  an- 
tica ,  ed    abbassarla  io    sconveoieole  maniera ,  il    volerò 
ammettere  »  che  si  sia  osato  di  rappresentare  una  diTÌni- 
tlit^ier  vero  dire,  come  osserviamo  in  quesla  opera,  con 
no  grande  e  digniloao  siile    di  forme  ,  ma  non  osuinte- 
con  amane  sembianze  •  e  simili  ad  un  ritrailo  .  È  singolare  ,. 
che  anche  Hirt  »  Libro,  d' immagini^  pag.  35.  in  coi  Un^. 
3S.  ititfit.  ].  vien  data  una  figura  di  esso  noUa  meo  ch< 
fedele  »  favorisca  V  opinione  del  Visconti  »  la  quale  con* 
tradioe  pare  al  suo  sistema  della  caratteristica ,  siccome 
al  supremo  principio  dell'  arte  degli   antichi ,  perchè  il 
carattere  della  testa  capitolina  non  oooviene  ad   nn  dio 
del  sole ,  e  perchè  nella  statua  della    Villa    Borghese  si 
osservano  sembiante  puramente  ideali   e    giovenili»  siooo* 
me  esige  il  carattere  di  un  dio,  che  rìngiovaaisce  all'ap- 
parire di  ciascun  giorno  •  Ma  la  rammentata  lesta  Capi* 
tolina  ha  siccome  abbiamo  una  altra  volta  già  detto»  sem- 
bianse    individuali ,  o  per  parlare  più    chiaranienle ,   ha 
l'apparenza  di  un  ritratto  ideale  .  Le  di  lei  goancìe  soc% 
piane,  siccome  sogliono  essere  nelle  figure    ideali  degli 
dei;  il  naso^  nel  qnale  la  sola  punta  è  stata  restaarau  « 
ba  nelU    radice    maifgiorc  incavaziooe,  ed  il  dorso    pia 
arenato;  t  peli  delle  sopraciglia  sono    accennati ,  e  sopra 
alle  pupille  trovasi  una  debole  profondità  per  accennare 
la  stella.  La  configurazione  del  volto  annunzia  generaU 
mente  on'etè  virile,  e  nulla  di  meno  questa  testa  è  sea- 
aa  barba  ad  eccezione  di  pochi    e    sottili  peli  presso  al- 
l'orecchio  sulla    guancia.  Chi  vorrà   creder    per    aliro, 
che  un   snvio  artista  antico  abbia  commessa  la  stravagan- 
•a  d' immaginare  ,  e  di  rappresentare  un  dio  del  sole  col- 
la barba  rasa  ?  E  in  forza  adunque  delle  preallegate  ra- 
gioni ,  che  riguardiamo   come   erronea    l' opinione ,  che 
la  lesta  Capitolina  rappresenti  il  dio  del  sole;  se  per  al- 
tro essa  ne  riferisca  effettivamente  un  ritratto  di  Alessan- 
dro lo  lascieremo  da  determinare  dopo  ulteriorì  e  sprr- 
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giudicate  iotetltgaeioni .  LMnelinsnonè  del  capo  tembra 
sicarafiiente  aiia  circoataiiKa  fiivorevole  per  una  laie  tup* 
posizione .  Il  Vifoonli  ha  per  altro  in  toeeono  della  ava 
opinione  inierpetrato  id  una  maniera  molto  ingegnosa  que- 
su  qualità  allegoricamenle  »  e  la  ha  spiegata  siccome  «nar 
sottile  allusione  alla  circnatansa  ,  che  il  sole  agli  abitanti' 
del  nostro  emisfero  nel  suo  eorso  giornaliero  da  oriente 
in  occidente  si  mosua  egualmente  col  volto  obliquamente 
rivolto  • 

NnlUdimeno  potrebbero  le  ragioni  precedentemente  ad-^ 
dotte  per  questo  venire  un  poco  indebolite»  se  come  il 
Visconti  sostiene,  la  Bsionomia  della  testa  capitolina 
sia  assolutamente  la  medesima  di  qnella  di  un  dio  del 
sole  colla  iscriaione  Oriens  sopra  le  medaglie  d*  oro  di 
Trajano .  Anche  quando  quesu  asserxione  si  trovi  preci- 
samente giusta ,  sarebbe  il  gusto  dell'  arte  della  Ggura 
sopra  quelle  monete  egualmente  difettoso  di  quello  della 
testa  capitolina ,  ove  pure  essa  effettivamente  rappresenti 
il  dio  del  sole  .  Non  abbiamo  per  altro  ragione  alcuna  per 
pensare  così  male  dell'  arte  antica ,  e  dei  di  lei  artisti  • 

Posto  per  altro,  che  si  consideri  questa  questione ,  co- 
me terminata ,  e  che  ci  si  trovi  inclinati  con  Winckel- 
manu  a  riportare  questa  testa  capitolina  come  un  vero  ri- 
tratto di  Alessandro  ;  poirebbesi  allora  con  una  quasi  car- 
ter jca  ammettere  che  in  essa  sia  stato  imitato  un  prototi* 
pò  io  bronzo  di  Lisippo.  Per  conseguenza  potrebbe  questo 
monumento  istruirci  sopra  il  gusto  e  lo  stile  di  Lisippo 
almeno  in  parte.  Quantunque  V  opera  sia  ben  lavorata 
nulladimeno  il  fino  gusto  e  la  concezione  sono  in  essa 
più  eccellenti  ,  più  liberi ,  più  grandi  e  più  spiritosi 
della  cKCuzione,  e  noi  possiamo  quindi  argomentare  uù 
prototipo  anche  più  nobile  e  più  perfetto.  Resta  molto 
probabile ,  che  questo  modello  fosse  di  bronzo  a  cause 
delle  indicate  sopracciglia ,  e  delle  pupille  caratterizzate 
da  deboli  profondità ,  perchè  le  une  e  le  altre  in  tal  ma* 
niera  eseguite  sembrano  essere  state  più  spesso ,  e  forse 
anche  precedentemente  usate  nelle  opere  di  bronzo  ansi 
che  nelle  marmoree.  Noi  potremmo  imparar  finalmente  da 
questo  monumento ,  quello  che  Plinio  intenda  di  dire , 
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quandi!  egli  loda  Lisippo  a  cagione  dei  capelli  ne'  suoi 
lavori-  Essi  sono  quivi  disposti  in  belle  e  grandi  masse. 
riunite,  a  principnloienle  utili  per  la  espressione.  L'ar- 
tefice volle  al  cerio  rappresentare  il  momento  di  un  vi- 
vace e  rapido  movimento  dei  >capo  dalla  parte  destra  alla 
sinistra  ,  ed  in  questa  ioteiisione  ba  data  alle  treccie  dei 
capelli  una  situazione  ,  come  se  svolazzassero  p  seguendo 
il  movimento  del  capo  verso  la  parte  sinistra  per  davanti 
venendo  sul  volto ,  e  per  di  dietro  allontanandosene  ;  ed 
effettivamente  sarebbe  difficile  assai  il  ritrovare  nelle  an- 
tiche opere  dell'arte  un'esempio  piò  bello  di  un  uso  dei 
capelli  piit  opportuno  per  V  espressione.  Bi* 
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V.  so/H'a  not.  3o.  a  pag.  469.  (  Lib.  X  cap.  i.$.g.) 

IlMaffei  non  poteva  sicoramenlfi  aver  altre  ragioni.  Ma, 
perche  il  sig.  Winckeimaaa  ti  contenta  dì  riportar  sem- 
plicemente questa  supposta  ragione  del  Maffei.  Si  contra- 
dice egli  da  se  medesimo?  Non  affatto  cos\.  Perchè  se  an- 
che egli  non  fosse  di  già  appoggiato  sopra  altre  ragioni; 
non  ostante  egli  fa  pure  da  se  medesimo  una  qualche  ve- 
rosimiglianza y  laddove  non  si  possa  d'  altronde  dimostra* 
re  9  che  Àtenodoro  scuolaro  di  Policleto  ,  ed  Atenodoro  », 
che  servì  di  ajuto  ad  Agesaodro  e  Polidoro,  non  possono, 
assolutamente  essere  stati  la  persona  medesima.  Fortuna-, 
tamente  questa  cosa  ai  può  dimostrare ,  e  precisamente  a 
causa  della  loro  differente  patria*  Il  primo  Atenodoro  era 
secondo  la  testimonianza  esplicita  di  Pausania  di  Ck'toro 
nell'  Arcadia  (i)  ;  1'  altro  al  contrario  secondo  la  testimo» 
nianza  di  Plinio  era    nativo  di  Rodi. 

Il  sig.  Winckelmann  può  non  avere  avuto  veruno  sco« 
pò  particolare»  quando  non  ha  voluta  riGutare  incontra- 
stabilmente l'asserzione  del  Maffei  mediante  l'aggiunta 
di  questa  circostanza.  Piuttosto  le  ragioni ,  che  egli  se« 
condo  le  sue  incontrastabili  cognizioni  traeva  dal  lavoro 
dell'opera»  debbono. essergli  sembrate  di  tal  peso»  che 
egli  rimase  indeciso  »  se  1'  opinione  del  Maffei  ritenesse , 
o  no  una  qualche  verosimiglianza.  Egli  riconosce,  senz^ 
dubbio  nel  Laocoonte  Unte  di  quelle  argutiis  (a)  »  che 
erano   così  particolari  e  proprie  di  Lisippo,  colle  quali 


(f)  k5w9^ufoi  9%  xai  A«^cacot}rai  t%   kfxat^i^  ittfiv  sa 
KXiiTopoc.  iib,  IO.  eap.  9. 

(a)  Plin.  lib,  34.iec<.  19.  num.  8' 
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questo  maestro  primieraiiietite  arricchì  l' arie  t  come  po- 
lena egli  riputarla  opera  anteriore  al  di  lui  tempo 

Solamente  si  è  dimostrato»  che  il  Laooooote  non  paò 
essere  più  antico  di  Lisippo  ;  ti  può  egli  per  questo  di- 
mostrare ngnalmeute  »  che  esso  possa  essere  presso  a  poco 
di  questo  tempo  7  sarà  egli  impossibile ,  che  sia  oo'operm 
di  gran  looga  posteriore  f  Con  ciò  io  trapasso  i  tempi  p 
nei  quali  V  arte  in  Grecia  fino  al  principio  della  Monar- 
chia Romana  ora  di  nnovo  rialiò  il  capo,  ora  lo  lasciò 
nuoramenle  cadere;  perchè  il  Laocooote  non  avrebbe  egli 
potuto  essere  il  fortunato  frutto  della  gara  che  la  prodi- 
ga magnificenza  dei  primi  Imperatori  dovette  accendere 
fra  gli  artisti  f  Perchè  Agesandro  ed  i  suoi  collaboratori 
non  potrebbero  essere  congiunti  di  tempo  ad  uno  Stren- 
gilione  ,  ad  un  Àrcesilao  ,  ad  un  Pesitele  t  ad  un  Foei- 
dooio  •  ad  un  Diogene  ?  Non  meritano  in  parte  anche  k 
opere  di  questi  maestri  di  essere  ugualmente  appressale 
delle  migliori  »  che  V  Arto  avesse  in  qualunque  altro  ten&- 
po  prodotte  ?  E  se  {ossero  tuttora  sussistenti  alcuni  indu- 
bitati lavori  di  essi ,  ma  fosse  per  altro  ignota  V  epocn 
dei  loro  autori ,  e  non  si  potesse  di  altronde  congettu- 
rarla ,  che  dall'arte  loro»  quale  ispirazione  divina  potreb- 
be difendere  il  conoscitore  »  che  egli  non  credesse  di  do- 
verle situare  ugualmente  in  qaei  tempi  »  che  il  sig.  Wio- 
ckelmann  reputa  essere  soli  degni  del  Laocooote  f 

Vero  è  che  Plinio,  non  determina  espressamente  il  tempo, 
nel  qoale  vissero  gli  artefici  del  Laocoonte;  pure  qualora 
io  dovessi  concludere  dal  contesto  dell'  intiero  passo  ,  ae 
esso  abbia  voluto  piuttosto  annoTerargli  fra  gli  amichi 
ovvero  fra  i  moderni  artisti ,  confesso  »  che  crederei  di 
ritrovare  una  probabilità  maggiore  per  qnest'  ultimo  dato* 
Se  ne  giudichi- 

Dopo  che  Plinio  ha  alquanto  circonstapziatamenie  par- 
lato degli  antichissimi  e  massimi  maestri  nella  seuftnra 
di  Fidia ,  di  Pressitele ,  di  Scopa  ec  e  cpMsdi  i  rima- 
nenti »  e  particolarmente  quelli»  le  di-oiii  opere  trova- 
vansi  ibrse  allora  in  Eoina  »  nominati  senza  alcun  ordine 
cronologico ,  così  prosegue  egli  per  modo  di  contiiioasio* 
ne.  yec    nudio   plurium    fama    est  ,  4fiionitiiJam    eia- 
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ifuoniam  nec  unus  occupai  gloriam  ,  nec  plures  paHter. 
riuncupari  pedani ,  sicui  in  Laoeoonie  ,  qui  ai  in  lìti 
impcraioris  domo  ,  opus  omnibus  ti  piclurae,  ci  sUUsuh 
riac  artis  praepohcndum.  Ex  uno  lapide  eum  ^  ti  libo^ 
ros  draconumque  nUrabilcs  ncxus  de  consilU    senicniia 
fcàere  summi  ariifices  Àgesander  ci  Poljrdoms  ci  Jihe^ 
nodorus  Rodii.  Similiicr  Palalinas  domus  Cmcsamm  re* 
picare  proòatissimis  signis  Craierus    cani    Pythodoro  » 
Poljrdccles  cum  Hcrmolao ,  Pjrihodorus   atius  cum  ^r- 
iemone ,  ci  singularis  Jphroditius  TraUiamiS.  jigrippae 
Panthcunè  decorava  Diogencs  Aihcmcnsis  ,  a  Carjrt^ii^ 
dcs  in  columnis  icmpU  ejus  probatUur  inter  pmuca  ope» 
rum  ;  sicui  in  jasiigio  posiia  signa  »  sed  propicr  ahiUi* 
dinem  loci  minus  ceiebraia  (3). 

Di  tati!  gli  artisti ,  che  vengono  coronemorati  nel  ci- 
tato paaso  è  Diogene  di  Atene  quello  »  la  di  cui  epoca  è 
determioau  nel  modo  il  più  incontrastabile.  Esso  fu  ado« 
perato  per  adornare  ù  Panteon  di  Agrippa  »  e  per  conse- 
guenxa  viveva  sotto  Augusto.  Non  ostante  si  considerino 
le  parole  di  Plinio  alquanto  pi&  esattamente  >  ed  io  pen- 
so ,  che  si  troveranno  determinate  iu  maniera  egualmente 
incontrovertibile    V  epoche  di  Cratere  e  Pitodoro  »  di  Po- 
lidette  e  di  Ermolao  »  del  aecondò  Pitodoro    e   di  Arte- 
mone  ,  come  pure  di  Afrodisio  Tralllano.  Palatinas  do» 
mu$  Cacsarum  rcplcvcrc  probaOssimic  signis-  Queste  pa- 
role, io  lo  dimando,  sigiiifich' elleno  solamente  ,  che  del* 
le  loro  eccellenti  opere  vennero  ripieni  i  palasii  degli  im- 
peratori? Precisamente  iu  questo  senso,  che  gì*  imperatori 
procurarono  di  raccoglierle  da  qualunque  parte,  e  le  fé* 
cero  collocare  in  Roma  nelle  aUusioni  loro  proprie  ?  Nò 
sicuramente-  Ma  essi  dovettero   eseguire    le   loro    opere 
espressamente  per  questi  palaaau  degli  imperatori  »  e  per 
conseguenxa  aver  vissuto  a  loro  tempo»  Che  essi  Cossero 
artisti  di  tempi  posteriori,  che  abbiano  lavorato  solamente 
in  Italia  ,  si  può  anche  da  questo  concludere ,  perchè  di 


(3;  Lib,  3G.  sect.  4*  num.  1 1- 
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lofo'uou  «i  iroTa  bua  oMatione  io  ntssaa  akro.  luog«. 
Se  essi  aveMero  lavoralo  ia  Gseda  nei  precedeoii  tempi , 
non  poirebbe  esser  a  mano,  che.  Pausania  non  avcMe 
▼eduia  r  noa  o  l'altra  delle  loro  opere»  e  ci  avrebbe 
tramandala  ricordaota  di  essi.  Travasi  veramente  in  que- 
si'  nhinio  un  Pitodoro  (4)  ;  nia  V  Arduino  ba  torto  asso*. 
hitameàte  tenendolo  per  quel  Ptlodorò  rammentato  ndt 
ciiato^^asso  di  Plinio  ;  percbè  Paasatiia  oocnina  l^i  statua 
di  Giunone ,  che  egli  aveva  veduta  a  Cberona  nella  Beo* 
sia  lavóro  del  •  primo  ayoìk^a  Grp;^9rtov  ,  la  qual  denemiaa- 
sfone.  egli  suol  dar  solamente  alle  opere  di  .quegli  «rCi* 
sii  ;  che  avevano. vissuto  lungo  tem)>o  prima  di  un  Fi* 
dia  ;  e  di  nn  Pressitele  negli  aMticbissinii  e  rorrissirai 
tempi' deli*, arte.  £  certamente  gl'imperatori  Aon  avranno 
adornato  i  propri  palazzi  con  opere  di  questa  apeeie.  Me- 
rita anche  minore  stima  l'altra  congettura  dell'  Arduino» 
efae  Artemone  sia  forse  il  pittore  dello  stesso  nome,  di 
coi  Plinio  fa  in  un  luogo  menzione  (5).  L' identità  dei 
Qomi  danno  una  verosimiglianza  assai  pia  piccola  di  quella 
ehe  è  stata  loro  fin  qui  aitrìbuiu  per  sfonara  la  nato- 
rale .  interpetrazione  di  un  passo  non  falsificato- 

Rimane  per  consegnensa  fuori  di  qualunque  dubbio, 
che  Cratero  e  Pitodoro ,  che  Polidetle  ed  Ermolao  co- 
gli altri  soprannooiinati  vivevano  sotto  gì*  imperatori  »  i 
di  cui  palazzi  riempirono  colle  eccellenti  loro  opere .  Nei 
modo  istesso  mi  pare  »  che  non  si  pòssa  assegnare  una 
epoca  da. questa  differente  a  quelli  artisti  dai  qìiali  Pli- 
nto trapassa  a  questi  per  mezzo  di  un  simiiker  •  Tali 
artisti  sono  appunto  gli  autori  del  Laocoonte .  Si  osser* 
vi  solamente»  che  se  Agesaodro»  Polidoro»  ed  Atenodo- 
ro  fossero  siati  tanto  antichi  ^  quanto  vorrebbe  credergli 
il  sig.  Wibckclmann  »  che  quello  scrittore»  per  cui  la 
precisione  della  espressione  lion  è  una  piccolezza  »  doven* 
do  saltare  '  tntto'  ad  un  tratto  da  essi    agli   artisti  i  più 


(4)  Lib.  g.eap.  34. 

(5)  iJb.  34.  seci.  4o.  nuta.  3a. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


io57 
tnod^mi di  tutti,  quanto  impropriameott Mrtbbesi servito 
per  esprìmere  questo  sulto  della  parola  iimOmaUe. 

Si  obietterà  però  »  che  questo  similUer  iioo  si  rifrrisct 
allo  Gongtansione  i  nel  rapporto  dell'  epoca ,  ma.  a  qual- 
che altra  circosUnsa ,  che  questi  maestri  Unto  dissimili 
per  quello^  che  riguarda  il  tempo,  aTranno  fra  loro  avu-: 
ta  comune .  Plinio  parla  particolarmente  di  qaelli  arti- 
sti ,  che  avevàoo  lavorato  in  comune ,  ed  i  quali  *  cau- 
sa di  qoesu  comunione  erano  rimasti  più  sconosciuti,  che 
essi  non  meritavano.  Perchè  non  potendo  nessuno  arrogar- 
si solo  V  onore  dell'  opera  comune^  tutti  quelli  però , 
che  TI  presero  parte  sarebbero  stati  sempre  da  nominare 
ampiamente  »  quoniam  nec  tmu$  oeeupmi  gloriam ,  nec 
plures  pariler  mtncupari  po$mni;  e  per  conseguenaa  i 
loro  nomi  riuniti  el*auo  stati  negletti  •  Essere  una  tal  co« 
sa  accaduta  agli  autori  del  Laocoonte,  esser  accaduta  pn* 
re  a  diversi  altri  artefici ,  che  gl'imperatori  avevano  ado* 
parato  per  V  ornamento  de'  loro  palassi .     • 

'  Questo  io  r  accordo  ;  osa  nel  tempo  istesso  rima»  sem* 
pre  al  piò  alto  punto  verosimile ,  che  Plitiio  abbia  vo* 
luto  parlare  solamente  dei  piti  moderni  fra  quelli  arti- 
sti ,  che  lavorarono  in  comune.  Perchè  se  egli  avesse 
Tolttto  parlare  anche  degli  antichi ,  per  qual  ragione  non 
avrebbe  egli  fatto  mensione,  ohe  degli  autori  del  Lao* 
coonte  ?  Perchè  non  egualmente'  di  altri  ?  Di  un  Ooala  , 
e  di  un  Gallitele  f  di  un  Timocle ,  e  di  uu  Timarchide , 
ovtero  dei  figli  di  questo  Timarchide  ,  dei  quali  con- 
servavasi  in  Roma  un  Giove  lavorato  da  essi  in  comu- 
ne (6).  Il  Sig.  Winckelmaon  dice  egli  medesimo ,  che 
potrebbe  fare  un  assai  lungo  catalogo  di  simili  antiche» 
opere,  che  avevano  avuto  più  di  un  padre  (7).  E  Pli- 
nio avrebbe  dovuto  aver  solameote  pensiero  degli  unici 
Agesandro  Polidoro  ed  Aleoodoro,  quando  egli  non 
avesse  voluto  limitarsi  espressamente  ai  tempi  i  più  mo- 
derni ? 


:ii)  Plin.  iib,  36.  sccl.  4.  nun.    io. 

(7)  Sloriéi  dcir  Arte  Iib.  /X  ca/K   i.  5  8. 

Tom.  ni.  67 
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Rimane  adesso  da  spiegare  uu'aUra  coogettora  »  la  qnale 
per  quanto  sia  pia  verosimile  ,  incontra  per  altro  anclie 
più  namerose  e  più  grandi  difficoltà,  e  vale  a  dite, 
che  gii  autori  del  Laocoonle  abbiano  fiorilo  sotto  i  pri- 
mi imperatori ,  e  sicnramente  in  un  grado  assai  distinto. 
Perchè  se  essi  avessero  lavorato  in  Grecia  ai  tempi,  nei 
quali  gli  colloca  ti.  ^ig-  WinckelmaiiOy  il  Laocoonte  me* 
desimo  avrabbe  già  altea  volta  esistito  in  Grecia.  ;  diven* 
terebbe  allora  ecoeasivamente  atr.ino  il  sil.ensio  »  che  \  Gre- 
ci hanno  serbato  sopra  una  tale  opera  »  opere  omnibus 
ei  piciurae  et  siOtuariae  ariU  proponendo .  Sarebbe 
pure  della  più  grande  straoeaxa  »  sa  cosi  grandi  maestri 
non  avessero  fatto  nessun  altra  cosa  oltre  a  questa  opera, 
ovvero  »  che  Pausante  non  fosse  giunto  a  vedere  io  tut- 
ta la  Grecia  né  il  Laocoonle  ,  uè  alcun  altra  delle  loro 
opere .  Al  contrario  in  Roma  il  gran  capo  d*  opera  pò* 
teva  rimanere  lungo  tampo  sconosciuto»  e  quantuaque  il 
Laocoonle  fosse  di  già  slato  eseguilo  fino  sotto  il  regno 
di  Angusto  9  nou  potrebbe  per  altro  sembrare  affatto  stra- 
no I  che  Plinio  il  primo  abbia  parlato  di  esso  ;  e  sia  sta- 
to anche  il  primo  e  V  ultimo  a  parlarne  .  Perchè  ram- 
mentiamoci solamente  quello  »  che  egli  dice  di  una  Ve* 
nere  di  Scopa  »  che  stava  a  Roma  in  uu  tempio  di  Mar- 
te «  quemainque  aUum  locum  nobiliiaiura.  Romae  qui- 
dem  magnitudo  operom  eam  obliterat  »  oc  magni  offi^ 
eiorum  ne^otìontmque  acervi  omnes  a  eoniemptalione  la- 
lium  abdueunt  ;  quoniam  oUosorum  ,  et  in  mOf^no  loci 
siieniio  opta  admiratio  talis  est  (8>. 

Coloro  y  che  pretendono  trovare  nel  gruppo  del  Lao- 
coonte un'imitazione  del  Laocoonte  Virgiliano,  afferre- 
ranno con  piacere ,  quello  che  fin  qui  è  stato  detto .  Pu- 
re mi  viene  ora  in  mente  una  nuova  congettura,  che 
rsii  u^almenle  non  dovrebbero  molto  disapprovare.  Forse, 
potrebbero  essi  pensare  »  fu  Asiuio  Poliione  »  il  quale  fe- 
ce eseguire  da  degli  artisti  greci  il  Laocoonte  di  Virgi* 
lio .  Poliione  era  un  amico  particolare  del  poeU ,  soprav- 


(8)  Lib.  36.  seci'  4.  num.  7*8. 


■  Digitized  by  VjOOQ  IC 


loSg 
risse  al  poeU ,  e  sembra  aazi  avere  égli  medesiaio  Krii- 
la  un'  opera    sopra  i'  Eaeide .  Perchè    dove   aUrinieiiti  » 
che  in  un  opera  particolare  sopra  questo   poema,  potè* 
vano  facilmente  avere  avuta  origine  le  singolari  annota- 
zioni citate  da  Servio  ?  ^9).  Neil'  iaiesso  tempo  era  Pol- 
lione  un   amatore  y  ed  un  intendente  dell'  arte  •  possedè* 
va  una  ricca  collesione  delle   piii  eccellenti     opere    del- 
r  arte  antica  ,  ne  faceva  eseguire  delle    nuove  dagli  ar- 
tefici del  suo  tempo  (10),  ed   al  gusto  t  che  egli  dimo- 
strava nella  sua  scelta  era  perfettamente  adattato  un  mo- 
numento cosV  ardito ,  come  è  il  Laocoonte  »  ui  JnU,  acris 
véhemetUiae  »  $ie  quoque  speclari   monumenta   sua  vo- 
luit  (il).  Non  ostante,  poiché  il  Gabinetto  di   Politone 
ai  tempi  di   Plinio ,  quando  il  La«)qooi|te .  tr^vAvasi  nel 
palazzo  di  Tito ,  sembra  che  fosse  tuttora  conservato  in- 
tatto    a   custodito  io  un  luogo  particolare ,  cos\  potreb- 
\hs  questa  congettura  perdere  alqqanto*  della  sua   ver^^i- 
niiglianza.  E  perchè  non  potrebbe  aver  fatto   Tito  me- 
desimo ,  qnello ,  che   noi   abbiamo   volalo   attribuir/^  a 
Polliooe?i>sje/iigr« 


(9)  jid  verr»  7.  lib.  a.  Aeneid*  e  particolarmente  adverf.^ 
i83.  ab.    II.  Potrebbesi  adunque    non  a    torto  ■umenfare 
il  catalogo  degli  scritti   di  questo  grand' uomo  perduti    con 
una  tale  opera. 

(io)  PI  in.  loc.  cii. 

(11)  Plin*  lib,  36.  Y«fi.  5.  Seci.  4*  's^^"**  io« 
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F.  topr«  Mor«  3».  pag.  470.  (  Lih.  X.  eap.  1.  $•  9.  > 

Biiuaogo  oonferaièto  nella  mia  opinione  »  che  gli  aa- 
tori  del  Laocòonte  abbiano  laTorato  ioiio  ì  primi  impera- 
tori  •  o  cbe/ahnenò  non  siano  certamente  Unto  antichi  , 
qnanto  gli  ha  pretesi  il  sig.  Winckelmann  *  mediante  una 
piccola  notisia  /che  egli  medesimo  ha  fatta  conoscere  il 
primo*  Essa  è  questa 

€(  A  Nettuno  altra  volu  dnikm  eie.  (i)  » 

Sopra  di  ciò  non  troTerh  il  sig.  Winckelmann  cootra- 
ditioue  veruna  relatÌTamente  a  questo  che  V  Àtenodoro 
di  questa  iscrixione  sia  sicuramente  lo  stesso  dell'  Àteno- 
doro» di  cui  &  mensione  Plinio  fra  gli  autori  del  Lao- 
còonte. Àtenodoro  ed  Atanadoro  sono  indubiutiimente.lo 
stesso  nome ,  perchè  i  Rodii  si  servivano  del  dialetto  do- 
rico. Bla  quanto  alle  cooseguense  »  che  egli  vorrebbe  far- 
ne derivare ,  io  debbo  aggiungere  alquante  osservasioni. 

Si  può  lasciar  passare  la  prima  che  Àtenodoro  fosse 
figlio  di  Agesandro  ,  nna  ul  cosa  è  molto,  verosimile  » 
tua  non  già  incontrastabile.  Perchè  noi  sappiamo  »  che 
era  cosa  comune  fra  gli  artisti  antichi  di  nominare  il  loro 
maestro  come  loro  padre  invece  del  padre  loro  vero.  Quello 
che  Plinio  dice  dei  due  fratelli  Apollonio  e  Taurisco , 
non  comporta  facilmente  nna  differente  spiegasioite  (a). 


(i)  Trovasi  riferita  sopra  nella  citata  nota  N.  3a.  m  pag, 
469.  E.  P. 

(2)  Plin.  lib,  36   cap,  5.  secl.  4-  '"'''*'  i®- 
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Ha  come?  questa  iJiSmioiie deve  oel  tempo  uit$$o  con-' 
Uadire  i'  aaaènioee  di  Piipio , .  che  noo  si  .sono  trovate 
che  tre  sole  opere,  di  arte  ,  gli  autori  delle  qaati  si  siano 
/atti  conoscere  nel  tempo  perfetto  e  determinato  (  dioen*' 
do  »ro(ii9c  invece  di  ciroctc).  Perchè  dovremmo  noi  impa* 
rare  da  questa  iscrisrone  per  la  prima  volta  quello  >  che 
avremmo  potuto  apprendere  luogo  tempo  prima  da  molte, 
allref  Non  si  è  trovato  già  sopra  la  statua  di  Germanico 
xXsofiiyDc  —  cirotDvi  ?  Sopra  la  così  detta  Apoteosi  di  O* 
mero  :  A^;i^iìaec  cir^uo^c?  Sopra  la  conosciuta  Base  di  Gaeta 
2o(^iri*»y  ciroc^ffi  ?  ec.  ec.  (.H). . 

11  sig.  Wiockelmano  può  dire .  Chi  meglio  di  me  sa* 
peva  queste  cose?  Ma  »  potrebbe  egli  aggiungere  ,  tanto 
peggio  per  Plinio.  Quante  più  volte  la  di. lui  assenioiie 
è  suta  contradetta,  tanto  più  facilmente  egli  sarà  confu- 
tato. 

E  pure  ciò  non  è.  Se  il  sig.  Winckelmann  avesse  fatta 
a  Plinio  dir  piii  di  quello  »  che  egli  effettivamente  dice  ; 
se  per  cooseguensa  gli  esempj  riportali  rifiuussero  non 
già  r  asserzione  di  Plinio»  ma  solamente  quel  pia  che  il 
sig.  Winckelniann  ha  creduto  di  trovare  nella  di  lui  as? 
serxione?  E  così  è  in  fatti.  Io  debbo  riportare  Tintiero  passa 
di  Plinio.  Egli  vuole  nella  sua  Epistola  dedicatoria  a  Tito 
parlare  della  sua  opera  colla  modestia  propria  di  un  uo- 
rao»  il  quale  sa  il  meglio  possibile  i  quanto  manchi  an: 
Cora  alla  di  lei  perfesione.  Egli  trova  un  esempio  nou* 
bile  di  una  tal  modestia  presso  i  Greci,  sopra  ì  di  coi 
ostentatori  e.  millantatori  titoli  (^  instriptionei ,  propier 
quas  vadimonium  deieri  posiii  )  egli  si  è  alquanto  trat- 
tenuto ,  e  àke:  Ei  ne  in  totum  videar  Graecoi  ime* 
ciari^t  ex  iUius  nos  vdim  inUtUgi  plngendi  ^  fingendiqoe 
Gooditorihos,  quos  in  libeUis  his  inveniet^  absolMa  ope^ 


'  W  'leggivi  il  Catalogo  delle  iseriuoni  delle  antiche 
opere  dell'  arte  presso  Marchardo  Godio  (  ad  Phaedrìfab. 
S' iib.  I.  )  e  nel  tempo  isteaso  ai  eonsnlti  la  notìaia  sul 
medesimo  dataci  dal  Grooovio ,  Praefai  ad  loi».  p.  The» 
sauT'  Aniiquit'  grafemi 
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ra  »  ei  ilia  quoqne ,  qaae  mirando  non  saliamur  ,  pen» 
denti  tilulo  imcripsiise  :  ul  Apblles  faciebat  mU  Poly- 
GLETUS  ;  tanquam  inchoala  semper  arte  ,  et  imperfiecU  ; 
ut  cantra  judtcionan  varietates  superesset  artifici  regre$^ 
sui  ad  veniam  ,  velut  emendaturo  quidquid  desiderare- 
tur  9  si  non  esset  interceptus.  Quare  plenum  verecundiae 
iUud  est ,  quod  omnia  opera  tanquam  novitsioM  inserii 
psere ,  et  tamquam  singulii  fato  adempii.  Trìa  non  «n* 
pliuSy  ttt  opinar  absolala  traduntur  ioKripta  :  illb  tecit, 
quae  suis  iocis  reddamg  ipw  apparuit  summam  artis  se* 
euritatem  auctori  plàcuisse^  et  obid  magna  invidia  fuere' 
omnia  ea-  lo  prègo  ,  che  ^  faccia  attenzione  alle  parole 
di  Plinio  :  pingendi  Jingendique  condUoribus  :  Plinio  noa 
dice  che  V  uso  di  segnare  il  proprio  nome  sopra  le  sue 
opere  io  tempo  indeterminalo  e  imperfetto  fosse  gene- 
rale, che  esso  sia  stalo  osservato  da  tutti  gli  artisti,  ed 
in  tutti  i  tempi  ;  egli  dice  espressamente  ,  che  solamente 
i  primi  antichi  maestri  »  quegli  che  possono  dirsi  i  crea* 
tori  delle  arti  del  disegno  ,  pingendi ,  Jingendiqut,  con* 
ditores  ,  un  Apelle  ,  un  Policleto ,  ed  i  loro  contempo- 
ranei 9  averauo  usata  questa  prudente  moderazione  i  e 
giacché  egli  nomina  questi  solamente,  viene  col  suo  si- 
lenzio ,  ma  abbastanza  chiaramente  a  confessare  che  i  loro 
successori ,  particolarmente  nei  tempi  a  lui  più  vicini  ave- 
vano eiternato  sul  loro  conto  una  maggior  sicurezai. 

Ammesso  però  questo  ,  come  deve  essere  ammesso  , 
r  iscrizione  scoperta  di  nuo  de!  tre  artefici  del  Laocooote 
può  avere  la  di  lei  piena  esattezza ,  e  non  ostante  ciò 
|>uò  esser  vero ,  che  come  dice  Plinio  ,  solamente  forse 
tre  opere  fossero  esistite  »  nelle  di  coi  iscrizioni  i  loro  au- 
tori siausi  serviti  del  tempo  determinato  e  perfetto,  vale 
a  dire  fra  le  piò  antiche  opere  dei  tempi  di  Apelle  »  di 
Policleto  9  di  Nicta  »  di  Lisippo.  Ma  potrebbe  per  altro  non 
esser  vero ,  che  Atenodoro  ed  i  suoi  compagni  fossero 
couteniporanei  di  Apelle  e  di  Lisippo  »  come  il  signor 
Winckelmann  vorrebbe  fiurgli*  Si  deve  piuttosto  oondiiu« 
der  così.  Se  vero  è  «  che  sotto  le  opere  degli  artisti  piò 
antichi ,  di  un  Apelle ,  di  un  Polideto ,  e  del  rimanealt 
di  quella  epoca  »  solamente  circa  a  tre  ve  ne  sono  stati  \ 
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nelle  iscrutoni  dei  qu.ili  aia  stato  adoperato  il  tempo  de* 
terminalo   e    perfetto  ;  se  vero ,  è  che  Piloto  ha  partìco* 
larmente  nomioate  esso  stesso  queste  tre  opere  (4)  micosi 


(4)  Egli  promette  almeno  espressamente  dì  farlo  »  quae 
suis  ioeis  reddam.  Se  però  egli  non  lo  ^a  intieramente  di- 
menticatOy  io  ha  fatto  -pur  non  ostante  come  di  passaggio  , 
e  sicuraAiente  non  nel  modo,  che  ci  si  sarebbe  potuto  as- 
pettare .dopo   una  tiile  promessa.  Quando  egli  per   esempio 
scrive  lib.  K5.  seet   39  ;  l^sippus  quòque  jieginae  pìcturae 
éuae  inscripsii  :  gvtxoevorcv  f  quod  profecto  non  fècisset^  nisi 
encaustica  inventa^  n  egliè  manifesto,  che  egli  riporta  que- 
sto tvfx«tv9tv  per  dimostrazione  di  una  cosa  tutta  affatto  dif- 
ferite. Se  per  altro  come  crede  V  Arduino  ,  egli  ha  voluto 
nel  th(npo  istesso  indicare  anche  una  di  quelle  opere,  nelle 
quali  Piscrizione  era   espressa    neW  Aoristo ,  egli   avrebbe 
potuto  darsi    la  pena    di  lasciarne  scappare  una    parola   in 
proposito.  L' Arduino    pretende   di    ritrovare  le  altre    due 
opere   di  questa  specie  nel  seguente  passo  :   idem  (  Divus 
jéugustus  )  in  Curia  quoque  quam  in  comitio    consecrabat 
duas  tàbulas  impressa  parieli^Ifemeam  sedentem  supraleo 
nem    palmigera    ipiam  ,  adstante   cvm  haculo  sene.,  cuius 
supra  caput  tabula  bigae  dependei .  Nicias  scripsit  se  inus- 
Sìsst:  tali  enim  usus  est  verbo,  Alterius  tabulae  admiratio  ' 
^*t ,  puberem  JUium  geni  patri  similem  esse  ;  salpa  aetatis 
differenza  ^  supervolante  aquila  draconem  compieva.  Phi» 
lochares  hoc  saum   opus  esso   testa tus  est.  lib.  35.  sect.  io- 
Vengono  quivi  descritte  due   differenti  pitture,  le  quali  Au.  ' 
gusto  aveva   fatte  collocare  nella  curia  da  lui   nuovamente 
edificata.  La  seconda  era  di  Filocare,    la  prima  di  Nicia. 
Ciò  che  vien  détto  di  quella  è  semplice     e  chiaro,  ma  per 
questa  vi  sono  delle  difficoltà.  Essa   rappresenta  Nemea ,  se. 
dente  sopra  un  leone ,  con  in  mano  un   ramoscello  di  pal- 
ma ,  ed  unitamente  a  lei  un  vecchio  con  un  bastone,  cuius 
supra  caput  tabula  bigae  dependet.  Che  vuol  dir  ciò  ?  So- 
pra il  di  cui  capo  pende  una  tavola  »  sulla  quale  è  dipinto 
un  cocchio  tirato  da  due  cavalli  ?  Mi  sembra  questo  1*  uni- 
co senso ,  che  possa  attribuirsi  a  queste  parole.  Era  vi  don-' 
que  sul  quadro  principale  apposta  pure  uo'  altra  pittura  pih 
piccola  ?  ed  erano    V  una   e  V  altra  di  Nicla  ?  Così   debbo 
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paò  Atenodoro  ,  cai  non  appartiene    nessuna    di  queste 
Ire  opere  ,  ed  il  quale  si  è   non   oeUnie   «ertrito   aopn 


averla  Intefa  1'  Arduino.  Perchè  dove  sarebbero  altrìaieniì 
le  due  pitture  di  Nicia  f  giaccbè  l' altra  viene  espressameate 
attribuita  a  Filocare  i  Inscripsit  Sicias  igiUtr  gemimafi  hmU 
tabulaesutim  nomen  in  hune  modum»  O  NIK|àZ  fiNEKAYlSHt 
atque  adeoe  iriòus  operibas y quae  absolute fuLiS0  inscripU» 
ILLS  FECiT^  indùapit  Praefatio  ad  Tiimm^duoji^iec  éimt 
Niciae.  Io  potrei  domandare  ali*  Arduino  ;  Se  N icia  avene 
adoperato  non  1*  aoristo  >  ma  effetti vamente  l' imperfetto , 
Plinio  però  avesse  voluto  solameote .  osservare  che  il  mae- 
stro in  vece  di  avere  usato  ypct ftiv  cvxtfi^tvy  egli  con  avreb- 
be dovuto  dire  egualmente  nella  sua  lingua  »  Nicias  serìpsit 
se  inussisse.  Pur  non  -ostante  io  non  voglio  insistere  sopia 
di  ciò  ;  potrebbe  effettivamente  essere  sUU  volontà  di  Pli- 
nio d*  indicare  con  quelle  parole  una  delle  opere,  delle  qua- 
li è  discorso.  Chi  vorrebbe  per  altro  persuadersi  della  doppia 
pittura  ,  di  cui  V  una  è  sovrapposta  all'  altra  ì  Io  non  nui 
sicuramente.  Le  parole  »  cuius  supra  caput  taluda  bigae  «t- 
pendei  non  possono  conseguentemente  esser  altro  «'che  lelse* 
Tabula  bigae^  un  quadro  su  cui  trovasi  dipinto  un  cocciuo 
a  due  cavalli  y  non  suona  molto  bene  lo  stile  di  PUoio» 
se  pure  ^linio  usa  anche  altrove  il  siogplare  di  bignè»  S 
questo  per  un  cocchio  a  due  cavalli  ?  Forse  ae  ne  adopera- 
vano de*  simili  per  le  corse  dei  giuochi  Nemei  i  dimododiè 
questo  pili  piccolo  quadro  avesse  reiasione  col  quadro  pria- 
cipale  per  rispetto  a  quello,  che  esso  rapprcsenUva  ?  He 
ciò  non  può  essere  :  perchè  nei  giuochi  Heroei  veoivaae 
adoperati  cocphi  a  quattro  cavalli ,  e  non  a  due.  {  Scbi»- 
dius  in  Prolegomena  ad  Nemeonieos  pag.  a.  ).  Mi  cadde  naa 
volta  in  pensiero ,  che  Plinio  invece  di  bignè  avesse  forse 
scritta  una  parola  greca ,  che  i  di  lui  copisti  non.  seppero 
intendere,  ed  io  penso ,  che  tale  potesse  essere  irrv;i^iey. 
Sappiamo  particolarmente  da  un  passo  di  Antigono  Garistio, 
appresso  Zenobio  (  con/et  GranoV'  iom-  9.  Antiqniini.  grei' 
\  enr»  praefaU  pag.  7.)  che  gli  artefici  antichi  non  sempre 
ponevano  il  proprio  nome  sopra  le  loro  opere  medesioM,  ma 
bene  anche  sopra  ale*iae  particolari  tavolette ,  che  venivsne 
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1' opértt  propria  dal  tempo  perfetto»  non  Gir  parte  dì 
quelli  autichi  artefici  ;  egli  non  può  essere  slato  contem- 
poraoeo  di  Apelle  e  di  Lisippo  »  ma  deve  esser  situalo 
in  tempi  posleriori. 

In  somma»  io  credo,  di  poter  dichiarare  «  siccome 
un  assai  indubitato  criterio  che  tutti  gii  artisti  «  i  quali 
hanno  adoperalo  1*  tifoin^t  »  borivano  luogo  tempo  dopo 
i  tempi  di  Alessandro  il  grande»  poco  prima»  o  sotto 
gli  imperatori  .  Una  tal  cosa  è  indobit«ila  di  Cleomene  « 
è  al  più  allo  punto  verosimilo  per  Archelao»  e  relativa- 
mente  a  Salpione  non  si  potrebbe  almeno  io  maniera 
alcuna  dimostrare  il  contrario  •  Lo  slesso  dicasi  di  tutti 
gli  altri»  non  eccettuato  Atenodoro . 

Il  sig.  Wiockelmami  medesimo  pUò  esser  giudice  so* 
pr<i  di  ciò.  Pure  io  protesto  d* avanzo  Ugualmente  contro 
la  tesi  contrapposta  .  Se  tulli  gli  artisti  »  che  hanno  usalo 


appese  o  alla  pittura  »  o  alla  staluaé  E  queste  tavolette  si  chiil^ 
mavano  irTv;(cov-  Una  tal  parola  greca  trovasi    forse  spiegatti 
in  un  manoscritto  per  messo  della  glossa  n  tabula  »  tabella  t 
ed  il  tabula  venne  finalmente  inserito  nel  testo»  ti  fece  po- 
scia di  irTv;^cov  bigae  ,  ed  ecco  d'  onde  ebbe  origine  tabula 
bigae.  Nulla  potrebbe  meglio  convenire  al  seguito  che  questo 
ff  ri^;^cov  ,  perchè  il  segnilo  è  ancora»  quale  ern  allora.  L' in- 
tiero passo  dovrebbe  dunque  leggersi  cosi  »  eujus  $upra  caput 
frtvrytov  depeiidett  quo  Nieins  scripsit  se  inusslsMé   Confesso 
niilUdimeno  che  questa  corresione  è  alquanto  ardita.  Devesi 
però  procurare  di  correggere  tulkfquéllo  ,  che  si  può  dimo. 
strare  esser  falso  ?  Io  mi  contento  di  aver  fatto  V  ultima  »  la- 
sciando a  mano  piò  abile  di  fare  la  prima  cosa     Ora  per  ri- 
tornare alla  cosa»  di  cui  principalmentts  Ci  occupavamo:  se 
Plinio  parla  dunque  di  un  soloqoadro  di  Nicia»la  di  Cui  iscri^ 
sione  fosse  concepita  nell'  aoristo  »   e  se  la  seconda  pittura 
di  questa  specie  è  quella  summentovala  di  L'sippo»  quale  era 
adesso  la  tersa  ?  lo  non  lo  so.  Se  io  dovessi- ritrovarla  presso 
u-.i  altro  antico  Krittore  »  fuori  che  in  Plinio  ,  non  mi  sgo- 
menterei ponto  a  farlo.  Ma  è  presso  Plinio  medesimo»  ehe do- 
vrebbe essere  ritrovata  ,  e  per  ripeterlo  un'  altra  volta  affeor«| 
in  Plinio  io  non  ve  la  saprei  trovare.  E. 
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ifrocfitff  debbono  ewer  cUuaCi  fru  i  più  moderni  ,  non 
per  questo  latti  qaelU ,  che  li  lòno  aervitì  di  cirout  do- 
vmntio  ener  posti  Ab  gli  Antidiì  •  àndie  fra  gli  attefici 
dei  tempi  posteriori  alcani  possono  aver  eAitivamente 
|K>ssedota  questa  modestia  «  che  oooTten  oosi  bene  ad  no 
uomo  grande  ,  ed  altri  possono  aver  almeno  fiitto  mostra 
di  averla.  Lessing. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


INDICE 

D  E  L  L  E    M  A  T  E  R  I  E 

CONTEKUTE 
IN  QUESTO  TERZO  TOMO 


LIB.  Vm.  Progressi  e  Decadenza  dell"  Jr-- 
te  presto  i  Greci  e  presso  i  Roma- 
ni.  . Pag.       5 

GAP.  I.  Introduzione  -  Stile  antico  del-- 
Varte  presso  i  Greci  ••  Monumenti  che 
di  esso  ci  rimangono  •  •  •  sulle  monete... 
e  nei  marmi  —  Carotieri  di  questo  stile- 
Imitazione  di  esso  fatta  ne  tempi  poste- 
riori *-  Questo  sena  tli  preparatiw  allo 
stilesublime •  ,  •  •  .  »     ivi 

GAP.  II.  Stile  sublime  —  Stwi  caratteri  - 
Monumetìti  che  di  esso  ci  rimango- 
no'* Stile  hello  -  /  suoi  caratteti  so^ 
no. ...  la  morbidezza  nel  disegno. . .. 
e  la  grazia  .  .  .  or  subUnat .  .  •  or  pia- 
ccifole  ...or  bassa  e  comica  -  Delle  Ji^ 
gare  de*  pattini  .  .  •  ;^ »     67 

GAP*  III.  Decadenza  delle  arti  del  dise- 
gno presso  i  Greci  >  . .  cagionata  dallo 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


io68 

spirito  d' imitazione  .  •  •  dalla  soperchia 
diligenta  nelle  piccole  cose...  e  dalVin- 
tfodottosi  stile  egiziano  -  Carotieri  dd* 
lo  stile  nella  decadenza  dell'arte  - 
Fecersi  allóra  molti  ritratti,  e  poche 
statue  .  . .  ed  una  poca  sublime  idea 
si  ebbe  della  beltà  negli  ultimi  tem- 
pi —  Sono  di  questa  età  quasi  tutte  te 
urne  sepolcrali  •  •  Las^oi*i  fatti  fuor  di 
Roma  '*  Buon  gusto  sostenutosi  mot- 
grado  la  decadenza  -  Monumento  stni- 
vag€inte  e  informe»  che  purfià  laswo  di 
greco  scarpello  -  Recapitolazione  ^  A^ 

vertimenta.  . •j'     97 

GAP.  IV.  ^/tì  del  disegno  presso  i  Roma- 
ni -  Opere. di  romani  artisti  *^  .  ed 
loro  nome  -  Imiiwono  essi  i  lasnni  de^ 
gli  Etruschi  •  .  /e  non  ebbèr  mai  uno 
stile  loro  proprio  -  Staio  Mie  aiti  in 
Rama  . .  .  sotto  i  re  *.  .  ne  primi  se- 
coli  della  repubblica  •  •  •  *  sit^  idi'  O- 
limpiade  CXX  ...ne'  tempi  della  se- 
conda guehxi  punica .  .  .  e  della  guer- 
ra contro.  Jniioco  . . .  e  dopo  la  con- 
qmsta  della  Macedonia  --  Conclusio- 
ne ..  . .  ij  i4i 

IJB.  IX.  Storia  deU*  Arte  presso  i  Greci 
dai  suoi  principi  sino  ad  Alesstmdro 
il  Grande »  i85 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


!«*9 

GAP.  L  Introduzione  •*  Artisti  pia  ami* 
cìd  -  Dedalo,  Smiiide ,  Endeo^  Giùor 
da^  Butano^  Jristocle ,  Malade^  Mie 
ciade,  Jntermo,  Bupaio^  Dipeno  e 
ScitUde^Leoivo^Doriclida  e  Dontìi, 
Tetteo  ed.  Aagelioney  BaUide,  Aristo- 
medonte,  PiUodaro  e  Damofonie^  La- 
fae^  Damea^  Situlra  e  Carta,  Buchi- 
ro  6  Clearco ,  Stomioe  Somide^  ddiò- 
ne,  Canacò,  Menecmo  è  Soida,  EgiU 
ed  Agetada,  Ascaroj  Simone  ed  Anas- 
sagora, Mendeo,  Glaucia  ed  Biada  - 
Scuole  ...di  Sidone  ...di  Corinto.,  é 
e  et  Egina  -  Circostanze  della  Orecia 
infelici ...  e  Ja^orevoli  aW  arte  -  hiber- 
ta...e  possanza  de'  Greci -^  Incorag* 
gimento  delle  scienze  e  delle  arti . .'  •' 
per  la  riedificatone  d'Atene  -  Artiftì.. 
e  monumenti  dique'tempi  ••;.••»  i85 

CÀP.'  II;  Perfezione  delle  scimze  e  ddU 
arti  in  Grecia  -  V^infUUreno  le  circo- 
stanze . .  •  Vuso  de  pubblici  giuochi... 
la  pace  stabilitasi ...  e  il  governo  di 
Pericle  -  Artisti  di  questo  ten^fo  -?  jRf- 
dia  --Aliamene  --  AgpracrUo. . .  sua  . 
Venere  r  Tempo  della  guarà  peloponF^ 
nesiaca  -  In  essa  fiorirono  PcUcleto  — 
Scopa...  sua  Nicbe  -  Pittefgora - 
Ctesìlao . .  ;  suo  supposto  gladiator  nuh 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


riiHHuh.. .  e  Mirme  -  Ossennuiani sul 
hassoriUevo  iìdf  apoieasi  d'Omero.  »  «69 
GAP.  IIL  Circostanze  della  Grecia  dopo 
la  guerra  peloponnesiaca  —  ArUsti  di 
quel  tempo  —  Conoco  —  Naucide  —  Di- 
noniene  -  Pairode  -  Riduzioni  ddlà 
Grecia  neW  olimpiade  C.  -  Artisti . . . 
Pólide  -  Cefissodoto  --Leocare  -  /ptf- 
lodbrt>  -^  ^/^rc  rivoàtzioniaU'olin^de 
CIF.   Statuar j ...  Prassitde . ..  Suo 
Sauroctono  . . .  Pittori.. .  Panfilo... 
pregio  ile*  suoi  t/uadri  -  Eufranore  - 
Parrasio  -  &wfi  -iViciVi  -  Ossen^azio^ 

ne ^585 

LIB.  X.  Storia  delle  Arti  dd  disegno  da 
Alessimdro  il  Grande  sino  al  dominio 

de*  Romani  in  Grecia 4^* 

GAP.  I.  Circostanze  della  Grecia  a  iptd 
t&npi  -  Artisti . . .  Lisippo  -  Agesan- 
dro--  Polidoro  ^  e  Atenodoro . .  •  loro 
Laocoonte-  Pirgotde  ...sue  suppo^ 
gemme  incise  -  Pittori  -  Apdle  •  Ari- 
stide -  Protogene  -  Nicomaco  -  Imma- 
gini  (rf*  Alessandro . . .  sue  teste  . . . 
Statue . . .  Bassirilievi  -  Figure  di  De- 
mostene.   »     IVI 

GAP.  n.  Stato  delV  arte  sotto  i  primi  suc- 
cessori d^  Alessandro  ...in  cui  influì- 
ìx>no  le  vicende  di  que  tempi . . .  sotto 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


1071 
j4nlipairo ...  e  Demetrio  Poliorceie  - 
Lawri di quelL* età...  Moneta  di  An-- 
iigono  I.  -  Gmppo  detto  il  Toro  Far- 
nese —  Pretese  effigie  del  re  Pirro  •• 
Passò  V  arte  dalla  Grecia  ...in  Egit- 
to... e  n*  abbiamo  de  monumenti  -  JRi - 
flessioni  sulle  arti ,  e  suUa  poesia  in 
Egitto  a  quell'epoca  -  Passò  V  aru  in 
Asia  sotto  i  Sdeucidi  **  Ulteriori  vi- 
cernie  della  Grecia  —  Lega  achea  ...e 
guerra  co^i  Etolj  ruinosa  per  le  arti  »  5 14 

GAP.  IH.  Fiori  l'arte  in  Sicilia* .  •  e  pres 
so  i  re  di  Pergamo. . .  Itisorse  in  Gre^ 
eia  dopo  la  Lega  achea  ••  Artisti  ...e 
monumenti  di  quel  tempo  —  Torso  di 
Behedere  -  Ercole  Farnese  --  Ricadde 
l'arte  ih  Grecia.  ..ei  Romani  depre- 
daromn  le  migliori  opere  —  Vi  furono 
peiò  degli  stranieri  che  v  ersero  dei 
nuovi  monumenti  —  Cadde  pur  V  arte  ih 
Egitto. ..  e  in  Siria  -  Risorse  per  poco 
in  Grecia . . .  ov  ebbe  V  ultimo  crollo 
dalla  guerra  mitridatica »  565 

lulB.  XI.  Storia  dell*  arte  greca  presso  i 
Romani  dai  tempi  della  Repubblica  si- 
no ad  Adriano •  M  6ai 

GAP.  I.  Stato  delie  arti  del  disegno  inRo' 
ma  -  Prima  del  triums^irasto .  Teste...  e 
Scudo  di  Scipione  -  Ai  tempi  del  tri- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


wmiraio...  Tempio  ddla  ForiUna  a 
Frenaste. . .  e  Musaico  di  Palestrìna*^ 
Arti  Japorite  dal  lusso  .  .  .  prind* 
palmente  sotto  Giulio  Cesare  -  Eserci- 
tate da  greci  libati...  e  talor  anche  da 
uomini  ingenui...  alcuni  de*quali  restar 
ronotuttm^ia  in  Grecia  -  Monumenti  di 
que* tempi  -«  Statue  di  due  re  prigionie- 
ri... e  di  Pompeo  •  Gemme  coltefjigie 
di  Sesto  Pompeo^ ^  Pretese  statue  di 
Mario. ..  e  di  Cicerone  :  •  .  .  .  é  .  ^  621 

GAP.  n.  Stato  delle  arti  sotto  ^  impera- 
tori  -  Augusto...  suoi  monumenti  — 
Supposte  stàtue  di  Cincinnato...  di 
Liwa  e  di  Geopaira  -  Statue  d^  Augu- 
sto... sueteste...  e  gemme  --  Testa  di 
A  grippa  -  Cariatide  —  Opere  éC  archi- 
tettura  ...irregolarità  di  essa  —Depra- 
vazione del  gusto  -  Monumenti  itAsi- 
nio...  e  di  Fedio  PóUione  -  Tiberio 
non  favori  punto  le  arti. ..  sue  teste... 
base  a  lui  eretta  —  Immagini  di  Ger- 
manico ^*  Nocque  pure  alle  arti  Cali- 
gela. . .  sue  teste  •-  Cltuidio  non  avea  ' 
gusto.  :.  sua  e/JSgie  -  Pretesi  gruppi 
^  Aria  e  Peto. . .  di  Papiro  e  sua  ma-  • 
dre ; »  677 

GAP.  III.  Arti  sotto  Nerone  •- Monumenti 
ilei  suo  tempo  -  Pretese  teste  e  statue  • 
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iti  Seneca* ..  e  dì  Persio  -  Deòadénza 
dMa  statuaria-' Statue  Ùdie  aUaGre-  . 
cia.^  JpoUo  di  Behtdere...  Gladiatore 
deUa  villa  Borghese  -  Sotto  Galba^  * 
Ckione  e  Fìtellio-^Soito  Vespasiano... 
Tito...  e  Domiziano  -*  Supposti  tro- 
fei di  Mario  -  Statue  di^DomjUùno 
Sotto  Nerva  .  •  •  e  Trajano  -•Mtmumen- 
ti  de  suoi  tempi. ..  sua  colonna...  e  suo 
arco  in  Ancona  -  Arti  in  Grecia  .  .  .  jZ^ 
LIB.  XIL  Storia  delle  Arti  del  disegno  dai 
tempi  di  Adriano  sino  alt  intero  deca- 
dimento. ..;•....♦*.•..  ...  817 
GAP.  L  Amord*Adiianoperlearti*r..SwH 
mofiumenti.. .  in  Grecia .  »•  a  Gapua.i^  , 
e  a  Roma  -  Suo  sepolcro  -  Filta  .di  Ti- 
voli .  •  •  statue  ivi  trovate» . .  e  nmsaicQ 
delle  colombe  9-  Simili,  musaiei  ^  df 
Pompe/a  —   Progressi  deU'  arte  .•  .  .• 
neW  imitazione  dello  stile. egiziana. . .  e  , 
ne'  lavori  di  stile  greco  -  Cerìtauri  .del 
Museo  Capitolino  •- Immagini  /t.Anti' 
noo...  suo  busto . .  ;.  sua  testa.  •  «  e  altre 
sue  figure  -  Preteso  Antinoo  di  Belve^.  > 
dere  -  EJJigie  d'Adriano  :  ...  •  .  .    ivi 
GAP.  II.  Arti  sotto. gli  Antonini  -.•  sttUutf 
di  Teti  -  Moneta  di  Faustina  -r  Teste  di 
questi  tempi  -  Statua  di  M..  Aui^eljo... 
e  di  Aristide  -  Colonne  del  sepolctv  d' 
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Erode  Attico-- Statue  d'ette  ai  FUici- 
tori  Citvensi  -  Sotto  Commodo--  Decadi-- 
mento  delV  arte  ^- Sotto  Settimio  Se^- 
ro...  EUogabalo  ...e  Alessandro  Se- 
vero . . .  pretesa  sua  uima — Statue  di  s. 
Ippolito  ...e  di  Puppieno  -  Tempio  di  : 
Gallieno  -  Massi  di  marmi  con  iscri^ 

zioni t 857 

GAP.  III.  Arti  sotto  Costantino  -  Morài- 
menti  rimastici  ^  Osservazioni  sull'or* 
chitettura-- Stato  delle  arti  in  Oriente— 
Lavori  di  qm  tempi  —  Decadenza  del- 
torte  in  Atene é..  e  in  Roma  —  Effigie 
di  Giustiniano  -*  Pretesa  statua  di  Beli- 
sario -  Arti  sotto  Costante  -  Urne  rima- 
ste  in  Sicilia  •*  Statue  trasportate  a  Co* 
stantinopoU  -  Conclusione 917 
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cap*  3 • >^  ioo3 
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